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PROfiRAUA 

DELLA 

PRESENTE  EDIZIONE  NAPOLITANA 


Og^icTi  Don  sì  muove  più  dubbio  han  bisogno  della  ÌDtcrp(«(razioiie  lo* 
circa  la  utilità  o  inutilità  dello  studio  gica,  non  della  dolIriDale. 
del  diritto  romano  per  chi  attondeal*     Questo  priocipìo ,  quintunquc  sia 
la  coltura  delie  scieoze  ledali.  non  tutto  falso;  e  ncppur  tutto  vero, 

Uaa  consuetudine  troppo  pedisse-  perchè  la  sola  ioterpetrazione  logica 
qua  »  dalla  quale  non  sapevamo  »  e  non  può  mai  bastare  per  spiegare  be- 
rorse  non  sappiamo  tuttavia  dissog-  ne  ed  eseguir  con  esattessa  una  legge 
gettarci,  di  continuare  ancbe  sotto  qualunque  ;  esso  poi  non  basta,  nà 
l'impero  delle  nuove  leggi  a  risolve-  può  essere  ragion  deferminante  per 
re  le  quistioni  forensi ,  e  provvedere  eliminare  dalla  nostra  istruzione  lo 
ne' casi  ^indiziarli  contesti  di  Giusti-  studio  dei  diritto  romano  ix'U'inte- 
Diano  (dappoiché  fin  nelle  cose  intel-  resse  della  scienza  :  dappoiché  per 
lettnali  gli  uomini  son  dominati  dal-  comprendere  la  genesi  delle  leggi  no- 
ie abitudini)  ;  una  siffatta  coosuetu-  sire,  e  ben  applicarle,  non  cessa  il 
dine  ,  divenuta  eccessiva  per  l'azione  bisogno  di  dover  studiare  nel  diritto 
diretta  e  talvolta  arbitraria  ,  che  la  antico  le  norme  permanenti  della giu- 
legislazione  antica  veniva  in  tal  gui-  risprudeozu,  e  il  progressivo  anda* 
sa  ad  esercitare  su' bisogni  civili  del-  mento  delle  istituzioni  moderne, 
le  sodeià  moderne  »  avea  dato  luogo  Ciò  posto ,  ogni  scienza  ba  la  sua 
anni  dietro  ad  una  specie  dì  reazione  parte  storica,  che  bisogna  appren- 
oontro  il  Romano  Diritto.  dere  dapprima ,  per  conoscere  come 

E,  come  da  una  reazione  aspettar  la  scienza  si  formi,  come  ^^radamen- 
si  dovea ,  si  spinse  essa  lant' oltre,  te  siasi  andata  ampliando,  e  come 
oa  voler  bandire  dalle  Corti  e  dalle  nj^'ni  sua  parte  sia  nata  all'occasione 
scuole  ogni  ricerca  di  princip.i  ,  ed  di  uo  bisogno  umano;  non  si  possie- 
ogni  qualunque  applicazione  di  teo-  de  intera  quella  scienza^  di  cui  non 
rie  attinte  da  quel  gran  deposito  di  se  ne  sapra  mai  scorgere  bene  ne  la 
legali  dottrine, sostencndocomeprioi"  sua  primitiva  desliaazioae,  nè  il  suo 
cipio  di  ra^iione  :  che  noi  dobbiamo  vero  punto  di  applicazione:  alla  stes- 
uniformarl  i  alle  disposi/ioni  (Ji  l<';^';,'i  sa  x^isa  clie  non  si  n'>(rà  ;:iudicar 
vigenti,  non  di  quelle  abolite  j  e  che  mai  con  giustizia  in  una  conlrovcr- 
le  leggi  nostre  per  essere  applicale  ,  sia  forense,  se  non  si  acquisti  piena  ' 
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conoscenza  de*  fatti  cui  quella  abbia  ri  dello  stato  delle  persone,  delle  mo- 
dato  luogo.  dificazioni  delle  cose,  c  dei  modi  coi 

Ora,  la  itorìa  della  scieosa  legale  ouali  la  proprietà  si  acquista  o  si  per- 
per  la  dTilf à  moderna  >  è.  tntta  rae-  de ,  ti  vedrà,  che  ninna  disposiiione 
chiosa  nella  legislazione  romana;  è  nuova,  ma  soltanto  fusa ^  espurga- 
questa  è  sola  nel  mondo  antico, ppr-  ta,  riformata,  e  tutto  al  più  sempli- 
chè  altre  non  ve  ne  sono  apparse,  da  ficaia  sovenlo,  e  resa  mf^n  diffusa, 
poterle  stare  a  paro  ;  quindi  essa  so-  Ed  anche  nel  sistema  penale  ,  reso 
la  ricopre  il  passato  e  Tavvenire  :  i  presso  di  noi  più  mite ,  le  teoriche  , 
•noi  ftltt  fono  gli  nndid  Mooli  in  taciute  nel  nostro  codice,  sono  da  at- 
coi  li  è  andata  formando  dalla  fon-  tingersi  da  quel  diritto  (1). 
dndone  di  Roma  sino  a  Giustiniano,  Di  modo  die  potrasd  senza  tema 
e  le  fasi  che  ha  subile  no' tredici  so-  di  andare  errati  affermare,  che  la  le- 
coli  posteriori  da  questo  Imperatore  gislazionc  moderna  non  è  che  unari- 
sino  a  noi;  dappoiché  si  rende  anche  produzione  della  legislazione  antica 
importante  il  conoscere  questo  suo  sotto  altra  forma, 
compimento  storico.  La  forma  adunque  è  diversa ,  ma 

È  certo ,  die  anche  sotto  Y  impero  la  sostanza  è  la  stessa. B  quella  sdeo* 
della  nostra  legislazione, il  tecnicismo  za,  quelle  istituzioni,  qudle  leggi 
dell'arte,  i  mezzi  tradizionali  della  formano  la  base  di  ogni  rcj^gimenlo 
gìureprudenza,  il  linguaggio  nou  di-  e  civile  istituzione  presso  di  noi. 


rò  delle  scuole  ma  anche  il  forense  ,  Potrebbero  esse  non  dover  cono- 
le  teoriche  delle  disposizioni ,  le  re*  scersi  per  principii?  anche  perchè  , 
gole  d*interpetrazione»  le  norme  di  come  ahbìam  detto,  serbano  oggidì 
applicazione,  il  modo  di  ridurre  a  ca-  la  lor  paHe  di  legislazione  vigentet 
si  spedali  le  disposizioni  generiche.  Con  ciò  non  intendiamo  di  soste- 
le  formole,  gli  aforismi,  le  senten-  nero,  che  le  società  moderne  siano 
ze,  cose  tutte  senza  le  (juali  vien  me-  costituite  sulle  basi  delle  antiche  ;  e 
no  l'esercizio  delle  leggi,  sono  quel-  che  lo  spirito  della  nostra  legislazio- 
le  del  diritto  romano.  ne  abbia  avuto  lo  stesso  soffio  ispiftt- 

y*è  dippiù  ;  che  anche  la  legìsla»  toro,  che  informò  la  legislazione  ro- 
zione  moderna  rinvia  a  quelle  leggi  mana.  Noi  abbiamo  esposte  altrove 
e  le  ritiene  in  vigore  ,  per  quelle  le  nostre  idee  sopra  questo  proposito, 
cose  che  in  essa  non  sono  contem-  per  determinare  il  vero  spirito  della 
piate.  nuova  legislazione,  il  suo  piano,  l'an- 

Da  ultimo  none  men  certo:  che  damento  della  ^'iurisprudenza,  e  il 
non  vi  è  materia,  non  robrica  della  vero  senso  della  interpetradone  sto- 
nostra  legislasione ,  la  qude  non  si  rioa  e  ddla  flosofla 
trovi  trattata  in  più  ampledimenzio-  Ma  se  Telemento  cristiano  é  quel- 
ni  nella  legislazione  romana;  che  il  lo  che  determina  l'indole  della  ci- 
modo  di  contemplare  tutta  la  mate-  viltà  moderna  ,  questo  elemento  si 
ria  del  diritto  sotto  il  riguardo  delle  era  già  formato  ai  tempi  di  Giusti- 
persone  delle  cose  e  delle  azioni,  è  lo  niano  ;  ed  è  su  questo  appunto  eh  ei 
stesso;  e  se  si  scenderà  ne'particol^  cercò  di  modellare  un  sistema  com- 


f1) V.  ne*  miei  SerHH'Seimtilteit  LtUerarH.  —  la  óottM  «Mif  Ita  deTrRHiMlie  ripìbdolU ralla 6m- 

Biflrsfioui  $ut  vero  spirito  delta  lef}islazi"n'  mu-  /ella  He'  Tribuoali  di  >hliini>  e  sulla  Temi  Tuscaoa 

derno.  Parte  penale  —  E  I'cns.eri  humutdici  sul-  di  1  irt  u/i-.  Or  m  tru>.iiiij  nuuiu  net  2."  volame  dei 

iamisura  delle  pene  ec.  Na|M)li  1855.  min  Smiiì  Srìinii/ici  l  Leittrarii  —  V.  uebtGi- 

(2)  QttcsU  aerini  furooo  pubblicaU  ael  18tf  I  tal*  gli  oelle  Mie  noie  al  Ucmaode. 
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piiito  di  istituzioni  legislative  pub-  te  di  metodò  e  di  forma  esterna,  e 
miche  e  private  (1).  ad  avrersar  quelle  disposinonl ,  che 

Diremmo  come  questo  diritto  ini-  sapoano  ancora  di  paganesimo,  e  del- 
perituro  della  Città  eterna,  abbia  la  fierezza  de' primitivi  Quiriti;  quel- 
sempre  camminalo  pari  passo  con  o-  l'opera  è  ritornata  sempre  più  io 
goi  civiltà^  e  De  sia  slato  anzi  laguì-  estimazione  presso  tutti  ;  ha  richia- 
da  e  l'incitamento',  ovunque  abbia  mate  lo  studio  de*  più  illustri  con- 
potuto penetrare,  e  in  tutti  queMem-  temporanei,  come  Toollier,Sarigny, 
pi  in  cui  sia  ricomparso  ;  se  non  sa-  Nieborh  ,  Troplong ,  Dueanrroy,  Pu- 
pessimo  di  non  dir  cose  nuove.         ciba,  Burchard...;  è  tesoro  di  dot- 

NoD  possiam  tenerci  però  dal  ri-  trine;  e  resta  come  monumento  di  sa- 
cordare  ;  come  non  t'  la  prima  volta  picnza  tra  la  civiltà  antica  e  l'incivi- 
cbe  il  diritto  giusliniancu  abbia  in-  limento  moderno,  fra  le  generazioni 
contrato  delle  opposisioni.  Quandò,  de*  secoli  passati,  e  quelle  delPéra  che 
dopo  il  medio  evo,  il  lume  del  sape*  succede.  Ed  io  qui  esclamerò  col  prin* 
re  cominciava  a  risorgere  in  Europa;  cipe  degli  oratori  Napolitani:  a  Roma 
mentre  Irnorio  inso^^nava  le  Pancfet-  p:uerriera  cadde  :  Roma  legislativa 
le  a  Bologna  ,  e  Alciali  e  Cujacio  in  re^^na  ancora  l  !  y)  (3) 
Francia  davan  opera  ad  autenticare  £  forza  di  autorità  e  di  ragione 
gli  altri  testi,  sorgeva  una  scuola  di  adunque,  il  dedurre  da  quanto  siamo 
giorìsprudendacosi  detta  classica,  la  andati  finora  esponendo  e  conside* 
quale  rimproverava  a  Triboniano ,  rando  ,  ed  è  anche  consentimento 
principal  redattore  della  compilazio-  delFu  ni  versale  ,  che  per  bene  istitui- 
ne  j^fiustinianea  ,  di  aver  sbranati ,  re  la  gioventù  nella  scienza  del  di- 
mutilati  ,  e  spesso  interpolati  gli  ritto,  bisogna  manodurla  con  una 
scritti  preziosi  de'  giureconsulti  del-  istituzione  elementare  del  Diritto 
Tantica  Soma  (2);  e  taluni  si  spinge-  Romano, 
vano'a  censurar  anche  questi.  II. 

Gaudenzio  Paganini  in  Italia ,  e 
Otman  in  Francia  scrissero  in  que-  Fino  ad  Einnecio  non  vi  era  stato 
sto  senso  nel  16""'  e  17'"<^  secolo  ,  il  Rincora,  chi  meglio  di  questo  univer- 
primo  una  dissertazione  inserita  nel  sai  precettore  della  Germania  avesse 
Thescwrus  AI eermannif  il  secondo  ì\  saputo  formolare  un  corso  d'istitu* 
suo  oM-TribommiOt  per  corteggiare  sioni  dementar!  di  diritto  romano  : 
le  tendente  dd  Cancelliere  de  L*0opi-  serbando  ei  rigore  tale  di  metodo 
làl;  libri^  che  forse  sarebbero  oggidì  ideologico,  da  ridurre  a  regole  gene« 
del  tutto  dimenticati,  se  non  avesse-  rali  tutte  le  disposizioni  di  quel  di- 
ro destata  la  curiosità  di  Gibbon  ,  di  ritto,  sparsamente  attinte  dall'infero 
Troplong  ,  e  di  altri  dotti.  Il  Presi-  corpo  della  compilazione  giustinia- 
dente  Favre  e  Montesquieu  hanno  nea  ;  e  quasi  come  in  un  quadro  prò- 
anch'essi  apportate  delle  critiche  al-  spettivo  e  simmetrico ,  presentarle 
l*opera  di  Giustiniano.  ordinatamente  riunite  sotto  dascu* 

Ma  dopo  siffatte  censure  ,  le  quali  oa  materia, 
si  riducono  a  notar  difetti  poramen-     Ma  dofo  la  scoverta  de'  Gommen- 

(1)  Vedi  la  dìMwrtariOM  di  Troploog  :  fMTfn-  G'uvoleno  ,  AfriMao,  e  racculii  sotto  eiateooa  ma- 

fluema    drl  Cristianetimo  tul  diritio  «tvjf«  dH  teris. 

Jtomant  —  Stampata  m  Napoli  nel  1843.  (3)  Cosi  chiudea  Marini-Serra  aoa  saa  Utìogk 

(2)  Le  Paodetie  ed  il  Codice  ooa  sono  cIm  ob  tetta  iooanxi  ia  t.  Camera  della  Grao  Corte  Cifal* 
conplcaao  di  frammenti  speuati  ,  tolti  dalle  opere  naie  di  Napoli  nel  1S44-45  Dalla  caal  daUa  fawow 
Si  IHpiano  ,  Fapiaiauo ,  Ga  jo  ,  Paolo  «  Modestioo  ,  causa  del  Campo. 
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terii  di  Galoj  «Tfeonfa  segnatameiite  sto  a  HfeHo  di  quelle  tedote  unirer- 

Sir  le  dotte  ducnbnaiooi  del  Nie-  gali ,  che  costitulicoiio  ì  priiid|iii 
arh  e  del  Savigny,  e  de*  frammeoti  fòndameotalì  della  Ic^ìslazioQe  enti» 

rinveDuti  nella  biblioteca  vaticana  ca  ,  e  danno  a  divpilore  la  supreme 
dairinfatij2fabile  ('ardiiial  Mai  ,  non  ragionn  di  quei  rcggimeoU  di  Stali  « 
che  (li  altri  antichi  documenti  ;  e  e  civili  istituzioni, 
dacché  la  scuola  filosofica  imprese  a  E  per  comprendere  in  ud  detto 
portare  una  spiegazione  più  rasio*  solo  il  proposito  della  medesima,  di- 
naie su*  testi  scoverti ,  e  su  quei  pre-  remo  ,  che  Ortolan  ha  spiej^ato  le 
esistenti  ;  cominciò  a  sonlirsi  il  bi-  Istituzioni  di  Giustiniano  col  mete- 
sogno  di  arricchir  con  le  nuove  ve-  do  storico  ,  c  col  ra?ionamon(o  filo- 
dute  anche  gì*  iasegoameoti  delle  sofìco  :  <Icl  qual  complesso  ,  la  più 
scuole.  .  vaatagj^iusa  particolarità  è  quella  di 

Molli  che  han  dato  opera  a  cosif-  aver  ei  seguito  il  ino  lavoro  sul  te- 
fatto  divisamento ,  per  lo  più  si  sono  sto  istesso  di  Giustiniano:  dappoiché 
allontanati  dal  testo ,  e  dairantioo  chi  studia  il  diritto  romano  ne  ?nol 
metodo,  e  non  han  fatto  che  prodiir-  conoscere  Topera  origioale. 
re  un  sistema  di  dottrine  lep^islativ»*  ;  Pubblicata  sin  da  più  anoi  la  sua 
le  quali  sono  riuscii  ■  elevate  si  ,  ma  opera  ,  egli  è  andato  sempre  imme- 
infruttuose  DelPapplicazione ,  perchè  gliandola  per  quattro  successive  edi- 
o  soverchie^  soverchiamente  astrai-  sioni ,  ftsehè  con  la  quinte  edisiene 
te,  per  coordinarsi  seusibilmente  nel  compiute  ultimamente  in  Parigi  ^ 
pensiero  dpglì  adolescenti.  Ed  a  que-  può  dirsi  che  le  abbia  dato  l'ultima 
sto  proposito,  Voppra  di  Puctha,  che  mano  :  avendovi  apportato  notevoli 
è  da  valutarsi  corno  la  più  solida  ,  è  canj^^iamenti  ed  aggiunzioni  ;  intro- 
da  aversi  non  meno  come  un  tratta-  dotte  nuove  rubriche  e  classificazio- 
to  di  legislazione  antica  piuttosto  ,  ni  ;  ravvisati  rapporti  novelli  e  più 
che  come  una  Istitasione  per  inse-  lonteni;  dedotte  ulteriori  oonseguen- 
gnamento.  ze  ;  ed  avendola  infine  accresciuta 

Oggidì  è  ormai  conosciuto ,  che  più  copiosamente  di  altri  testi  ,  e  di 
quegli^  il  quale  più  opportunamente"  più  svariati  documenti.  (  Nel  catalo- 
di  ogni  altro  abbia  saputo  trattar  go  posto  qui  sotto  ,  sono  specifica- 
questa  branca  di  scienza^  è  stalo  Or-  mente  indagati  i  luoghi  dell'opera  » 
tolan  ;  autor  vivente ,  che  con  tento  ove  si  trotano.le  principali  di  queste 
successo  spiega  leggi  da  più  tempo  innovakiool  ). 
nella  facoltà  di  Parigi ,  e  che  riunì-  Di  modo  diè  te  giusta  estimaiio- 
sce  tutti  i  numeri  per  esser  dall'uni-  no  in  che  Topera  suddetta  si  è  sem- 
versale  riputato  pubblicista  insigne  ,  prt!  mantenuta  ,  essendo  slata  ovun- 
e  principe  fra'  romanisti  scrittori.     que  tradotta  e  ristampata  ,  ora  è  ve- 

Neli'opera  che  presentiamo  al  pub-  nula  ad  acquistar  maggiore  impor- 
hlico,  nnlte  manca  de'  pregi  dellW  tanca ,  pel  profitto  maggioie ,  die 
tìea  e  della  nuova  scuola^  £lla  stori-  il  rinvenimento  delle  nuore  idée  re- 
ca e  della  filosofia  :  dappoieeli^  Tau-  car  deve  agli  studiosi, 
tore  senza  disconoscere  il  metodo     Per  lo  che  scorgendo  il  bisogno  di 
eioneciaoo,  che  chiameremo  siootti-  propagare  anche  tra  noi  quest'ultima 
00  ed  assiomatico,  anzi  facendolo  più  edizione  francese;  e  col  renderne  più 
ricco  di  testi  e  piii  fecondo  di  conse-  tenue  il  costo  ,  faciliterne  l' aoqnl- 
gueose»  lo  ha  elevato  ad  no  criterio  sto  ai  gtovani,  per  cosi  poter  essere 
generale  di  verità  legali  ;  e  te  ha  po-  più  generalmente  adottote  nelle scuo- 
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le;  ne  abbiam  carata  la  versioDe  da  menti  esaurite  beo  quattro  ediiioiii 
lervire  alla- presente  cdinoiie  ,  nelU  itaon  in  Francia}  così  uè rieoooid»* 
quale  li  è  oÉfcato  di  eonf  iuogere  U  lo  il  bifOfno  di  puliblicaMAoelitqo»- 
deoniia  alla  ecobomia;  Tenaodo  ana  fla  a  compiiiiento  delbi  pieiaate  edi- 
a  ciliatarc  la  metà  di  meno  di  qaaoto  zione;  e  formerà  ana  oa  alila  fite- 
importa  Topera  originale,  senza  che  inatto  Itacaato. 
per  questo  posta  dirsi  inelegaote  o 
ordinaria.  III. 

Principal  doterà  che  ci  siamo  im» 
posti  nella  eteeosiona  del  lavoro  t  è  11  proposito  di  Ortolao,  ioavereU^ 
italo  quello  di  riprodorre  esattamen*  cabrato  quaelo  suo  corso  elementare 
te,  a  seguire  con  tanta  fedeltà  l' ori*  fui  testo  istesso  delle  istituzioni  di 
ginale,  da  far  che  nulla  sia  omesso,  Giastioiano  ,  e  commeadevole  sotto 
o  raccorciato,  o  alterato ,  di  quanto  un  ultimo puotodi veduta; cbeè quel- 
in  quello  si  trovi  o  ritenuto  o  modi-  lo  che  ci  resta  ad  accennare  per  no- 
ficato  o  aggiunto;  sicché  possiamo  stra  co  Delusione, 
assicarare  ognuno ,  che  non  voglia  Essendo  questo  libro  diretto  a  ehi 
assicurarsene  ei  stesso  eoa  us  con-  s'inizia  nella  seienia  delle  tegyi»  aon 
frottlo,  che  la  presente  edisionabrio*  sarà  ietempestiva  notisla  quella  di 
scita  completissima.  far  sapere,  che  Pioterò  corpo  del  di- 

fi  per  meglio  serbare  una  tal  fedel-  ritto  di  Giustiniano  e  composto  delle 
fà,  abbiamo  taUolta  fallo  il  sacrificio  Istituzioni ,  le  Pandette  ,  il  Codice  , 
di  qualche  ripetizione  nella  traduzio-  e  le  Novelle.  Esse  furon  tutte  promoi- 
ne del  testo  latino,  e  abbiam  cercalo  gale  Terso  il  cominciar  del  teoi^  le* 
di  farei  il  più  che  sia  slato  possibile  ito  dell'  èra  Yolgare ,  propriamente 
tradotteri  del  traduttor  francese»  per.  nel  533  e  53A  in  Costantinopoli  (1^. 
render  mejflio  la  idea  del  nostro  au-  La  Pandette  in  50  Libri  e  il  Cooi- 
tore,  e  non  stemperarla  nella  nostra:  ce  (dello  repelitae  praeleciionis,  per- 
dappoichè  in  fatto  di  opere  traslate  che  pubblicato  nel  528,  fu  riveduto, 
r  unica  guida  e  T  uoica  mela  a  rag-  amplialo  e  ripubblicato  nel  in 
giungere ,  è  il  pensiero  dell'autore.  12  libri  ) ,  che  sono ,  come  abbiane 
L'opera  è  dirisa  In  due  tolumtco-  detto  ìonansi  «  un  éorllegio  delle  o- 
me  nella  edizione  francese.  Della  pere  de'piii  insigni  giureconsulti  del* 
posizione  Generale  del  diritto  roma-  l'epoca  più  fiorente  di  Rema,  furono 
no  posta  in  fronte  del  primo  volume,  redatte  oeila  lor.  lingua  originale  la* 
nella  quale  si  trova  esposta  come  in  lina. 

un  quadro  generale  tutta  la  materia     £  come  dice  Gotofredo,  Giustinia- 
di  esso  diritto  ,  Ortolan  istesso  ne  dà  oo  volle ,  che  fossero  spiegate  nelle 
.  ragione  ndla  sua  pre£B«ionecbe  Irò-  scuole  greche ,  e  in  queUe  d' Asia  ». 
vasi  qui  appresso.  anche  in  lalinoi  che  egli  chiama  lii^* 

Da  ultimo  siccome  la  storia  del  Di-  gua  patria  »  poiché  io  quel  tempo  in 
ritto  Romano  dello  stesso  Autore  fu  tutta  Grecia  si  parlava  l'idioma  del 
scritta  da  lui  in  ristretto ,  P^r  servi-  Lazio  ;  e  che  in  Latino  1  magistrati 
re  alio  studio  di  questo  Corso  di  isti-  rendessero  i  lor  responsi.  (2) 
tuzioni ,  e  della  quale  si  sono  pari-   .  Ma  questo  modo  di  redazione  »  se 

fi)  OrtotM  IM.  del  dirUttnmana  ti.  97  e  sef.  lum  txtabat,  ita  latina,  non  «frnom/a  in  ffr«-' 

(2^  Uue  tamtn  tripttx  oput,  t/uod  ex  talinit  au-  eia»,  AUaeqtu  $choli$  txpontbMwr,  alqxt*  hoc  l«m- 

ttonbut  /UnMdim,  latiHt  te  vivo  «di  ciirovii,  prof  f  ore  tata  jùa»  Onda  latin»  lo^atkatur.lftqué  a6> 

^tque  ubique  docrri  A  «i  0fm§  («i<M  tBrj»*  r»f0mm  Utod  ftuà MmtMmott  «C  tdkia, 

Oktoun  Vol.l.  S 
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«i  im  eoménhìo  le  reliquie  di  qnd  no  omMe  otaio  gptrare,  parlando 
fcritti  pretioti,  e  Teramente  ìnsupe*  di  tatla  la  compilazione  ;  Tenendo  al 
rablH  di  sapienza  e  di  dettato  legale,  proposilo  delle  Ittilaiioni ,  cosi  par- 
che altrimenti  sarebbero  andati  per-  la  alla  gioventù  f?reca  e  latina  :  —  tU 
dati  colie  opere  da  cui  fòr  tratte,  con-  liceat  vobis  prima  legum  cunaòuia, 
tiene  un  Tizio  di  metodo,  quello  mag-  non  ab  antiquis  fabulis  di.scere^  sed 
giormeote  rimproveralo  a  Tribonìa-  <iù  imperiali  splendore  appelere  ;  et 
no  da' suoi  avvena^ii»  di  non  avere  iam  maree ,  quam  animi  vuM  nihU 
nno  stile  uniforme  e  segoito*  io  col  imiHiet  mkUque  perperam  poHiumf 
le  idee  si  succedano  con  ordine  e  con  msd  guod  in  ipiis  rerum  offtinet  ar> 
tal  nesso,  che  le  disposizioni  derivi-  gumeniis  accipiat;  et  quod  priore 
no  l' una  dall'altra  (1).  tempore  vix posi  quadriennium  prio- 

'  Le  Novelle  sono  una  raccolta  di  e-  ribus  contigebat,  ut  lune  constitutiO'  . 
ditti  e  costituzioni  originali  promul-  nes  imperalorias  legerent,  hoc  vota 
gate  in  greco  (2),  ed  io  latino  da  Giù-  primordio  ingrediamini.  (  InetUtU» 
stiniano,  e  dagli  Imperadori  preo»-  Prom.  §  3.) 
denti,  e  dopo  li  morte  di  lui,  tradot-  Comporre  una  istitonone  di  dirit« 
te  e  pubblicate  in  latino  in  un  sol  lo  è  no  concetto  vivente,  che  si  ri- 
corpo, che  presero  il  nomediauton-  produce  e  si  trasforma  spmpre  sotto 
fiche,  e  son  quelle  che  vanno  nel  cor-  il  rapporto  dell'atlualilà.  Ma  undiril- 
po  del  diritto  Giustinianeo.  Quindi  to  che  non  è  più  vivente,  risolve  in 
neppur  queste  contengono  un  sistema  un  concetto  storico;  quindi  il  più  ac- 
ordinato  e  compiuto  di  materia  legi-  eorto  divisamento  si  è  quello  di  spie- 
slatira.  game  i  testi. 

Le  sole  Istitusioni^  può  dirsi,  che  È  questa  la  ragione  per  la  quale 
siano  l'opera  veramente  originale  ;  quasi  tutte  le  opere  scritte ,  e  che  sì 
poiché  modellate,  esse  su'comentari  scrivono  in  questo  genere  ,  van  lun- 
di  Gaio,  e  dando  la  vera  cognizior.o  gi  da  tal  proposito  ,  e  non  raugiun- 
ed  intelligenza  di  quanto  si  contiene  gooo  lo  scopo  dell'insegnamento:  co- 
neinntero  corpo  di  quel  diritto,  lae-  me  quelli  che  scrivendo  nella  latina 
ehiodoBO  metodo,  istitnziooi  e  legi*  favella  al  presente,  presumono  dì  dar 
slazìone.  Ora  trattandosi  di  una  legi-  colorito  di  forza  vivente  ad  una  lin- 
slazìone  che  restò  a  quel  punto,  nes-  gua  che  più  non  vìve.  Per  la  qual 
sano  meglio  del  legislatore  istesso  cosa,  colpa  del  primordiale  insegna- 
poteva  formolarne  un  corso  compiu-  mento,  vediamo  oggidi  nel  nostro 
to,  in  cui  se  ne  avessero  tulli  gli  eie-  Foro  molli  professarsi  legali,  e  mol- 
menti  ordinatamente  esposti ,  e  con  to  pochi  esser  quelli,  che  possono 
metodo  scientifico.  Giustiniano  stes*  dirsi  veramente  istituiti, 
so  lo  dice:  il  quale  nel  concbiudere  Questa  vera  idea  d*  insegnamento 
di  aver  compinta  un'opera,  che  nio^  testuale  adunque,  vagheggiata  dapo* 

tcripta ,  decreta ,  nonniri  /atìiM.  «limi  m  provht»  citala*  noia  io  fior,  io  coi  eoocUadat  oneaio  modo; 

cNt  proponi  patant.  I.  rffcrafa  f.  dertjud.,  t/mi  «  Alterare  le  opere  de'  grandi  scrittori  è  aeoia  dnb- 

profectum  erat  ab  dia  lege  P.  H  ui  !Uagi$trutui  bio  un  aUcolain  l  ttcrario,  e  la  storia  del  diriltopuò 

Grteiit  etteriique  nonnisi  Ialine  respondereni.  Jtt-  irovarsene  impacciata.  Ua  a«  uo  metodo  drplorevo- 

alinàaiHia  waof  Ttnpit*  fmnt ,  Nngmmm  patriam  ,  lo  condmooTo  Triboiilano  ■  «crvirsi  da*  loro  fram- 

adto  ut  rum  pirmitit  jus  f)rafee  verti,  id  ea  Ugt  menti,  non  pra  li'iiopo  mrtlcrli  dì  accordo  eoo  una 

p«rmitit ,  «<  »i«T«  T  Jji  ,  i  crlum  verbo  redderetur,  giurrprudon/a  iio\  r  lla.  supt  rioro  a  quella  di  cui  es- 

mt  omnes  populi ,  qui  (junndam  imperin  Romano  fa-  .si  eraoo  stati  gl'iiitrrpeiri.  E  non  *al  meglio,  a  que- 

ratotf ,  ttieraiuiir.  Golbofxed  ,  Ui^(oria  jor.  Rom.  aio  riguardo ,  che  i  leali  aiaoo  alali  meoo  puri ,  e  il 


Digiiized  by  Google 


PROGRAMMA  XI 

chissimì  ,  tentata  da  Ducaurroy  ,  è  manni,  Svevi,  Angioini,  e  Aragone- 
stata  felicemente  raggiunta  nel  pre-  si,  ma  tulio  quosle,  che  coslituisco- 
sente  libro  da  Ortolan.  no  ciò  che  chiamasi  dirittodel  regno, 

Per  terminare  Intanto  con  tolta  la  non  sono  state  per  lo  più  che  una 
coUenone  delle  leggi  di  Giustiniano,  parte  sussidiaria  del  diritto  romano, 
alle  quali  non  è  danonprofessargran-  Di  modo  che  il  diritto  fondamentale 
dissima  considerazione,  come  quelle  in  Europa  fino  ai  nostri  giorni  può 
che  son  la  fonte  universale,  da  cui  è  dirsi  che  sia  stalo  questo;  e  continua 
attinta  anche  la  materia  delle  Istitu-  ad  esserlo  tuttavia  in  molte  parti  del- 
zioni ,  diremo,  che  queste  leggi  per-  la  Germania,  ed  in  altri  Stali  anco- 
durarono  in  Oriente  più  lungo  tempo  ra  (1). 

che  in  Occidente:  ma  quando  il  gio-    Le  sperarne  adonqne  di  Giostlnia* 

go  Maomettano  assiso  sul  trono  dei  no  di  aver  compiuta  un* opera  impe* 
Cesari  in  Costantinopoli ,  spense  la  ritura,  nonaodiedero  perdute;  e  non 
civiltà  io  Oriente,  in  Occidente,  co-  eran  senza  fondamento  :  dappoiché  i 
minciate  a  ricomparir  nel  medio  evo,  grandi  ingegni  hanno  la  coscienza 
quasi  lulfi  popoli  dell'Europa  si  ros-  della  propria  superiorità! 
sero  eoa  quei  diritto  scritto,  e  le  leg-  Al  cominciar  di  questo  secolo  fu 
gi  patrie  e  consuetudinarie  de*direr-  proclamato  in  Francia  il  Codice  Na^ 
si  Stati  non  sono  per  lo  pi&  che  una  poleone;nel  regno  di  Napoli,  al  1809. 
derirazione  di  esso.  D'allora  cessò  tra  noi  di  aver  vigore 

Quindi  abbiamo  noi  le  leggi  Lon-  il  Diritto  Romano;  la  nuova  legisla- 
gobarde ,  le  Costituzioni  degV  Impe«  zione  subentrò  in  luogo  dell' anticall 
ratori  Alemanni, le  decretali, lepram- 

matiche,  ed  iiltre  leggi  de' Re  Nor-  Napoli  Settembre  1856, 

(t)  La  |rià  «liTiilf«tt  eollnhiae  del  diritto  romioo  It  de*  «oli  lesU  di  lloadera.  L*BdltioBe  di  G«baoeri 

k  quella  di  Gotofredo,  cooosciola  sotto  il  titolo  dì  e  Spangcnbcrg  falla  in  GoUinga  tic!  1797  anche  dei 

Corpu»  Jurit  Citilii  Romani,  e  da  lui  CQrredaia  di  soli  lesti  coDiieoe  pure  il  icsio  greco  dt  akooe  cosli- 

•eenraliMioit  •onotoiloDi.  OrtoliD  dia  apciao  qMl-  iviiool.  Se  oa  poiàooo  Indicata  malM  altia  ancorai 
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Qaest* opera  pubblicala  perla  prima  voi-  barbaro,  il  diritio  feudale,  il  connietudi- 
ta  nel  1827 ,  é  stata  coocepita  e  scritta  sol-  nario ,  V  eceletiaitico,  ^elk»  della  monarw 
to  UD  peostere  dominanie,  Tintrodusioiie  chia  che  si  forma,  elementi  spesso  si  pi(. 
della  storia  nello  studio  del  drillo.  toreschi  ;  e  dalla  lor  combiuazlone  ,  dedur- 

A  queir  epoca  la  scuola  slorica,  cbeor  re  k  geoerazione  del  oostro  diritto  at- 
comloeia  a  lorgera  e  propagarsi  con  sueces-  liiale. 

so,  segnatamente  nella  novella  generazio-  L*  esposizione  dei  diritto  romano  per  noi 
ne  de'ooslri  giurcconsuiii^  non  era  ancor  non  è  che  un  punto  di  pai  teoza  per  arriva- 

re  al  diritto  francese.  Luicauieute  sotto que- 

I  lavori  positivi  che  io  questo  ramoBon  Sto  aspello  lo  Jio  prefeolata  sin  dal  prìnd- 
dovuti  ai  signori  Pardessu,  Beugnot,  Tro-  pio,  l'opera  di  cui  vengo  qui  a  pubblicar 
plong  ,  Giraud,  K.limratb,  Laboula^fe,  La-  la  quinta  udi/ione  ;  e  desidero  che  ai  foglia 
ferrière ,  e  qualche  altro ,  non  erano  ancor  non  altrimeuii  considerarla, 
comparsi;  e  nella  nostra  facoltà  non  aveva-  Non  è  questa  la  forma  In  che  avrei  vola* 
mo  neppuie  una  sola  cattedra  di  istoria  di  to  prcson tarlo.  Ma  io  ho  dovuto  dare  mag- 
dirillo.  lo  non  mancava ,  anche  nel  1828  ,  gior  luogo  al  coramculario;  poiché  il  co- 
per  l'organo  della  slampa,  di  richiamar  Tat-  mento  ha  il  gran  merito  di  seguire  il  lesto 
tensione  del  gorerno  su  questa  lacuua  ,  e  più  da  vicino;  ed  In  fatto  di  storia  odi  le« 
cercar  dì  promuovere  la  foodasiono  di cosif-  gislasione  imperante  il  lesto  forma  ]*anto- 
fatio  insegnamento  (1).  rilà. 

In  questa  direzione  di  studi,  Il  diritto  ro-  Ma  al  fianco  di  questo  principio  deirao- 
mano  è  il  primo,  e  il  pit  vasto  monnmen-  torlti,  bisogna  allogarne  un  altro ,  quello 
to  che  si  presenta.  della  ragione  ,  in  altri  termini  la  scienza 

Un  tal  diritto  più  che  qualunque  altro  ,  la  filosofia,  come  vorrem  chiamarla.  Il  com- 
è  quello  che  richiama  Tapplicazione  del  meotario  tuttoché  pedissequo,  non  sapreb- 
metodo  storico;  ed  in  Francia  piìi  che  al^  Iw  dare  una  soddisfaslone  intera  a  questo 
troTe;  poiché  qui  la  legislazione  romana  secondo  principio, 
è  una  legislazione  estinta:  ora  delle  cose  Non  pertanto  io  ho  credulo  dovermi  al- 
estlnte  che  resla  mai?  Non  altro  che  Piste-  tenere  a  tal  forma  anche  per  un'altro  più 

forte  motivo:  quella  cloò,  che  II  eoonneo- 

Ma  ristoria  delle  istituzioni  non  deveri-  tarlo  è  T insegnamento  pressocehA  offidale 
manere  a  mezzo  il  suo  corso.  nelle  nostre  facoltà  ;  e  noi  sappiamo  per  e- 

Fa  d*oopo  non  obliare,  che  fra  II  dh4tto  sperienza ,  che  per  far  arrivare  i  giovani  a 
romano  giustinianeo  ed  11  oostro  Codice  Ci*  penetrarsi  delle  idee  che  si  vogliono  in  essi 
vile  s'interpongono  tredici  secoli,  e  tutta  diffondere,  bisogna  loro  presentarle  rivesti- 
la nostra  creazione  nazionale.  te  d'una  utili tà  pratica  pel  corso  de*loro  sin- 
-   Seguir  dunque  conviene  la  serie  de*tem-  dll  scolastici. 

pi ,  assistere  a  quel  che  Vico  chiama  rìlor-  A  siffatta  consideratione  altra  se  ne  ag- 
no della  barbarie  (/  tempi  barbari  ritorna-  pìun^p  ,  ed  è  che  per  le  legislasioni  mor- 
iii  la  barbarla  secunda  )  \  al  seguito  e  al-  te  il  commentario  si  rende  men  difficolto- 
lato  del  dirlllo  romano  mettere  il  diritto  so.  Se  nella  scienza  generale  si  deve  por- 
li) Articolo  inserito  nel  1R28  nel  Journal  de  cazionc  de' monumcnli,  e  delle  fonti  di  esso  fino  «1 
/  intiruction  publique.  sotto  questo  liiolo:  De  /'en-  nostro  diriuo  aUatle.  U  eattedrt  d' Istoria  del  di- 
ie»ffnei»en(  du  Drou  romoin.e  dt  l  aneiennt  lefit-  ritto  nmiaoo  e  diritto  fraDeeta  nella  facolii  di  Pa- 
/otton/ranpai*,- poblicalo  io  segano  io  OD  opusco-  rigl,  la  sola  di  tal  natura  che  esista  ioFraoda. 
lo  iMlqMlaio  auluMm.peri^^^  noo  fu  istallau  cJms  con  ordioaau  dei  SA  mano 

l'Oraam  iiiiM  aforiai  ai  ctyiifatiMia,  eoa  la  indi*  18I9* 
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re  la  ragione  prima  deirautorilà,  la  filo- 
sofìa del  diritlo  innanzi  alla  storia  dì  esso; 
non  avviene  lo  stesso  trattandosi  di  un  di- 
ritto che  non  è  più  vigente.  Quivi  predomi* 
na  lo  stadio  istorico  :  poiché  ooo  si  deve 
ricercar  ciò  che  doTea  estere ,  ma  ciò  che 
è  stato. 

Dei  rimaoenle  vedrassi,  con  quali  mez- 
si,  sensa  oiai  alterare  il  monumento  nè  nel 

suo  contenuto  nè  nel  suo  ordine,  io  mi  so- 
no forzalo  di  colmare  ie  lacune,  e  porre  in 
regola  la  concatenaxione  delle  idee.  Il  reas- 
sunto che  ho  posto  alla  fine  di  ciascuna  ma- 
teria, la  cui  estensione  ho  consiJorevoImen- 
te  aggrandita  in  questa  quinta  edizione,  mi 
han  molto  asevolato  in  questo  scopo. 

Airaltra  direzione  di  studii ,  e  soltanto 
In  segno  di  tendenza,  ho  dedicala  la  Espo- 
sizione Generale  dei  diritto  rom-,  concetto 
complessivo  di  deduzioni  più  filosofiche , 
in  cui  ho  cercato  di  dar  risallo  a  quel  che 
si  rende  ootcfole  come  Irallo  originale  di 


esso  diritto  :  cosa  che  doTo  fortemeots  In- 

primersi  nello  spirito  degli  allioTl. 

E  questa  una  specie  di  iniziativa  ,  una 
introduzione  melodica  e  generale  ;  io  1*  ho 
pubblicata  per  servire  al  diritto  penale:  ora 
la  fo  servire  al  diritto  romano;  mentre  at- 
teodea  a  riportarla  uell'eocidopedia  della 
scienza. 

Nulla  avrei  ad  aggiungere  a  questa  pre* 

frizione  scritta  per  le  precedenti  edizioni  ; 
se  non  avessi  a  deplorar  la  perdita  di  un  uo- 
mo a  cui  tanto  debbono  gli  studi  del  diritto 
romano,  quella  del  nostro  collega  H.  Da 
Caurroy.  Egli  è  trapassato  prematuramen- 
te, nel  punto  di  aver  dato  Tultima  mano  ed 
una  ntiofa  edizione  delle  sue  Institutet  ex 
plique'eSy  e  quando,  unitamente  ai  due  col* 
laboratori  che  si  avca  scelti ,  terminava  il 
secondo  volume  della  sua  opera  sul  Codice 
civile.  Le  sue  fatiche  resteranno  qual  monu- 
mento nella  sdenta»  Noi  deploriamo  la 
lui  r  uomo  del  sapere  e  1*  nomo  virtaoio  1 


sPiEfiaiieiHB 
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IMLLB  rainCIPALI  ABBBBTUTOU  USàTB  SULA  CiTAtlOllE  DB*nsn 

Gai.,  0  semplicemente y  G.  2.  22.—  grafo  /.  eoiiUuziane  d'Onorio  e  TtOc 
Gaio  (  /flit tuia)  »  eommeniario  2*  pa-  desio. 

ragrafo  22.  Vatic.  .1.  R.  Fra?m.  §  7. — Fram- 

Ulp.  Reg.  23.  26.  liegole  rf'  Vlpia-  menti  del  diritto  Romano  seooerli  da 
no  (libro  unico),  titolo  23,  parag.26,  M.  Mai  nella  biblioieca  del  f^aliea» 

Ulp.  luiiiU^FriOimento  delle      no ,  paragrafo  7, 
iUuziom  cT  Vlpùmo ,  (ratto  dai  con-     LL.  Mosaic.  et  Rem.  coli.  16. 
fronlo  delle  leggi  di  31  osé  e  delle  leg-  Confronto  delle  leggi  diMoiée  della 
gì  Romane,  TU-  XT.  [secondo  un'al-  leggi  Romane,  titolo  16.  paragr.  4- 
tra  divisione^  XKJ),  de  le^itimasuc-     Dig.  o  semplicrimonlc  l).,  38.  7.  2. 
cessioae  j§  5.  6.  7.  8.  e  9.  §  1-  f.  \]\^.'-Dige.slo,  libro  38.  tito- 

Paul.  seni.  3.  6.  \7. —Sentenze  di  lo  7.  leage  2.  i>aragrafo  /.  frammen- 
Paolo ,  lib,  3.  tiL  6,  paragr.  17.      io  «T  VÌpiano. 

Fragni,  de  Jor.  fise.  $  1.  Fram-  God.  o  sempUeemeote  G.  S.  17.  8. 
mento  eui  diritti  del  fisco  atfriòiUto  J4..  consl.  Theod.  et  Yii\enL— Codi- 
ai giureeoneulto  Paolo.  ce  (  di  Giustiniano  ) ,  libro  5.  titolo 

Pragra.de  manumisgionibus  §  1. —  17.  legge  8.  paragrafo  4.  coslituzio» 
Frammento  sulle  manomissioni  eheci  ne  di  Teodosio  c  di  V  alenfiniano. 
è  stato  tramandato  da  Dositeo;  libro     ìasl.  3.  4..  2. — Istituzioni  {di  Già- 
3  ialerprelamenloruo).  etiniano)  libro  3.  titolo  4.  parag,  9. 

God.  Theod.  8.  18.  8.  $  1  :  Goast»  Tbeopb.  bic— «f^o^/o  (sua  para- 
Eottùr.eìTheodù$.^  Codice  Teode^  fraei  dette  ietitwUoni)  eotto  qveeio 
Mfio,  Uà,  8.  tu,  12.  legge  8.  para-  paragrafo. 


Digitized  by  Google 


ESPOSIZIONE  (lENEftALE 

DEL  DIRITTO  ROMANO 


IDEA  DI  QUESTA  ESPOSIZIONE  (*) 


Non  si  creda  che  sia  cosa  superflua  que- 
sto trattato  preliminare  ;  che  io  rncomando 
all'  attenta  esercitazione  degli  studiosi,  pei 
quali  noD  ho  dimeollcato  dì  arer  preso  a 
scrivere  questo  libro. 

i'er  iiitra|)reudcre  lo  studio  del  diritto  ro- 
mano, souo  indispensabili  talune  idee  gene- 
ral! ;  egualmente  che  per  qaello  della  legi- 
slazione francese,  e  di  tulle  le  loylsl.izioni 

Vedere  il  diritto  nel  suo  assieme,  la  natu- 
ra diversa  delle  materie  di  cui  esso  tratta, 
ed  il  loro  reciproco  cuncatenamento ;  infìne 
in  iziarsi  nel  SUO  iioguaggio  ;  ecco  Tulile  da 
rilrarue. 

Tali  esposiiicuifeBerali  sono  poco  io  tuo 
pres  o  noi.  ansi  af^iigoerei  sono  biaslnui» 
(o,  ed  intanto  presso  noi  spezialffleolO  non 
è  possibile  farne  di  meno. 

In  fétlo  il  nostro  metodo  d^nsegnamento 
è  comunemente  resegetico,  quello  cioè  del- 
la spiegazione  de'testi.  Or  gittate  il  giovine 
in  questo  studio  a  prima  giunta,  e  senz'ai- 

(*]  Non  senza  ragione  ho  adoUalo  qticslu  titolo  di 
Bapusitiunc  geoertir  igénerali$ation).  Le  rrgole  del 
diritto  roiDMo»  toprt  tutto  nelle  ooititotloDl  lin|M- 
risll,  e  oeTremmeoti  di  giureprudeota  sono  per  l'or- 
dioerio  conic/iute  in  atcnoc  particolari  dccìsioui  di 
diverse  specie  ;  laomle  i>er  eslraniric  bis(jf;na  fare 
uua  vera  operaziuuc  dì  reodcrie  generali,  guest'  o- 
PjirwioiM  è  molto  pià  nece$&aria,qo«ttdoai  vuglioao 
tiataomere  io  creiti  termiui  le  vicende  storiche  del- 
la legislazione,  e  dare  «ii  ciascuna  materia  il  pcn« 
Obtouui  M.J. 


cuna  preparazione  generale,  egli  fin  dai  pri- 
mi testi  di  legge, si  mette  al  contatto, e  può 
abbattersi  in  tutte  le  materie,  senza  averne 
ancora  alcuna  idea. 

In  tal  guisa  nelle  Istituzioni  di  Giustinia- 
no, che  formano  in  i<>ancia  V  obbietlo  spe- 
ciale del  nostro  insegnamenìo  sul  diritto 
romano,e  per  conseguennwno  anche  l'ob- 
bielle  speciale  della  presente  opera,  fin  dai 
suoi  primi  paragrafi  si  tratta  di  obbligazio- 
ni, di  dominio,  di  poesesso,  di  azioni,  d*ec* 
oesiooi,  cose  mfte,  di  col  lo  Bcolaionon  aa 
ancora  una  parola  ,  e  ne  igDOm  compiuta- 
mente le  relazioni. 

Fate  cominciar  io  studio  dàUe  Idee  gtoe» 
rali,  e  lotto  di? ieo  chiaro. 

8ao  oplrlto 

Porremo  per  regola  primordiale, die  con- 
viene studìareil  diritto  romanocomc  diritto 
Romano,  conservandogli  sempre,  ed  esclu- 

siero  generale  Ji  ri,i-ruii'  epoca,  come  mi  son  pro- 
vato di  fare  questa  lutrudiizione.  lo  ao  bene  per  e- 
aperioiiu ,  dw  ciò  che  ho  fatto  la  qmsio  iivopo ,  h 
stalo  qoasi  sempre  generaliizare. 

Le  origiDi,e  le  autorità  trovandosi  accuralamen- 
te  indicale  nel  corpo  dell'  opere,  a  misura  che  cia- 
scuna parte  del  diriuo  vi  é  speciainrole  trattata  , 
mi  SODO  per  lo  plii  aeiMiole  di  ciurle  lo  fusia 
tpoiiiimit*  per  evHara  l«  rlpetliiiHit. 


«  BSPOSIZIONE  GKNKRAU 

BÌvamente  la  sua  ligura  ,  la  sua  lìngua  i  il 
suo  genio. 

Esso  è  (lirilto  morto;  In  mente  che  lo  stu- 
dia dee  fare  astrazione  dal  nostro  lempo  , 
per  vivere  nel  repoca,  tn  eni  (fuetto  ebbevl- 
ta,  aflìn  di  discendere  poi  per  la  serie de'se. 
coli,  fino  alla  créasione  del  ootlro aituale 
diritto. 

Ciaiean*  epoca  i  la  ana  partiooltre  im- 
pronla;  non  bisogna  quindi  mellere  insie- 
me elementi  eloroj^enei  ;  non  trasportarvi 
le  nostre  idee  modcruc;  allorché  ravvicine* 
remo  le  une  alle  altre ,  il  raremo  solo  per 
guardarci  dalle  false  assimilazioni ,  e  per 
(are  rilevare  il  carattere  deslinttro  di  da- 
scuna  società. 

Ci  asterremo  di  far  uso  di  qoe' lesti,  o  a- 
dagì,  di  quelle  divisioni,  >lislinzIonì ,  o  lo- 
cuzioni ,  che  tradizionalmente  si  son  rice- 
vute sul  conto  del  diritto  Romano;  e  che  so- 
no ad  esso  ioierameolo  straniere.  Disgom- 
breremo tuHo  (jiiosto  fardello  apocrifo  ;  in 
una  parola  non  gli  attribuiremo  nulla,  che 
ad  esso  realmente  non  appartenga. 

Il  suo  studio  per  noi  ò  uno  studio  storico; 
e  la  prima  condùione  della  storia  ò  la  verili. 

Ovvine  di  finrsta  Mpoitlitlono  g«R«ral« 

In  conscf^uonza  di  tale  principio  dominan- 
te, anche  ueir  esposizione  delle  idee  ^'ene- 
rali ,  noi  non  saremo  indipendenti.  lobati 
non  si  tratta  di  creare»  o  di  ordinare  un  ai- 
stenla  a  nostro  talento,  secomto  lo  spirito  dì 
analisi  c  di  deduzione  lilosohca  ,  che  a  uui 
sembri  migliore,  ma  al  eontrario  dì  coofor* 
man  i  alle  idee  Romane  anche  nelle  gene- 
ral ita. 

ISoi  al  certo  siamo  più  innanzi  dc'Iloma- 
ni  relativamente  al  metodo.  Si  prendano! 
principali  monumenti  del  loro  diritto:  le  do- 
dici tavole,  di  cui  non  conosciamo  l'ordino 
che  per  congetturare,  l'editto  del  Pretore, 
il  codice  di  Teodosio,  ed  il  codice  di  Giusti- 
niano ;  ò  ììcn  (lilficile  di  scorjjere  in  essi  un 
buon  [nctudu  nella  disposizione  delle  mate- 
rie ,  0  un  ragionevole  concatenamento  fra 
esse  (1).  Quanto  agli  scritti  de*  loro  ^'randi 
Giureconsulti  ,  clic  il  fjeiiio  di  <  n  jacio  si 
sforzò  di  ricomporre  ,  ci  sono  pervenuti  in 
frammenti  così  sparFi,  che  non  possiamo  in 
alcun  modo  giudicare  del  sistema  che  pre- 
domina neirassioine. 

L'esposizione  più  uuitiiria  del  loro  dirit- 
to ,  e  che  pare  del  resto  essere  stata  iradi- 

(1)  ÌJoeivi*ii  è  nelle  «cni«a'<*  di  Paolo. 
(X)  Gai  I.Sa.-  /nmì.  1.  3,  S  1S. 


DEL  DIRITTO  ItOMANU 

Stonale ,  è  quella  che  trovasi  indicata  nelle 
Istilosioni  di  Gaio  ,  seguita  presso  a  poco 
nelle  regole  di  Ulpiano,  ed  adottata  nello  I- 
sliluzioui  di  (ìiusUoiano;  quella,  cioè,  che 
divide  11  diritta  coerentemente  al  principio 
cheetio  si  riferisce  tutto  alle  persone ,  alle 
cose,  o  alle  azioni 

'  Oltre  uciò,  stabilito  questo  principioclas- 
sIBcatore ,  la  successione  delle  materie  ne* 

loro  particolari  non  si  vede  sempre  oleina- 

tamente  seguita.  E  nel  digesto  la  slessa  re- 
gola U'ovasi  riprodoila  f3),  senza  che  si  ab- 
bia In  seguito  alcun  riguardo  per  I*  ulterio- 
re distribuzione. 

La  scuola  Alemanna  modornn  si  è  divisa 
8UlaIpunlo;alcuni  seguono  la  divisione  Ho- 
mana  ,  altri  àn  creduto  ^dovervi  sostituire 
una  divisiono  più  filosofica,  più  adatta  albi 
genealogia  delle  idee  ,  e  ne  hanno  adottala 
una,  che  comunemente  è  in  voga,  salvoqual- 
che  variazione  da  un'  autore  air  altro  (4). 

Quest'ultimo  sistema, nel  quale  per  altro 
non  si  ritrova  mai  ruoità,hail  suo  vautaggio, 
soprattutto  ne' paesi,  dove,  come  in  Alema- 
gna,  non  vi  è  coilice  nazionale,  dove  il  dirit- 
to Roma  rio  forma  la  basf  della  scienza  ligi- 
slativu  vivente,  dove  è  studiato  come  se  fos- 
se Intimamente  congiunto  ali*  attualiià. 

I\Ta  presso  noi  la  lesi  è  ben  differente:  il 
diritto  romano  non  à  più  vita  ;  ed  è  questo 
il  punto  dal  quale  dobbiam  partire:  or  nello 
studio  di  ogni  legislazione  morta,  la  slorin 
dee  predominare  sulla  filosofia.  Cambiare 
la  sua  cla^Mru  M/i  ncòlo  stesso  clic  toijlicr- 
lequalcht  sua  paste  ;  dargli  una  creaziuuu 
moderna  é  lo  stet»so  che  rivestirla  di  una 
forma,  di  un'  apparenza  esteriore ,  che  ad 
essa  ncii  apparti,  ne. 

Noi  rimarreuìino adunque  fedeli  al  nostro 
principio  isiorico  ,  senza  attaccarci  per  al- 
tro d'una  manit  ra  eosì  servile, da  astenerci 
dal  dar  cooii/inicnlo  alle  idee, dal  raccoglie- 
re insieme  gli  elementi  simiti ,  e  dal  prose- 
guir le  deduzioni.  E  sotto  tal  riguardolan- 
to  maggior  latitudine  noi  prenderemo  nella 
no:>lra  etiposiziouQ  generale,  in  quautocbc  il 
resto  della  nostra  opera  é  consacrato  al  te- 
sto delle  Istituzioni;  e  d*allra  parte  il  mete 
do  filosofico  ,  il  quale  apre  lu  s  odio  con  un 
quadro  complessivo  delle  gcueralilà della 
scienia ,  non  app  irticne  neppur  esso  al  di- 
ritto  romano,  ma  è  totalmente  moderno.  In 
oi'ni  caso  avremo  cìiim  di  'ar  notare  ciò  ch(» 
non  e  altro  seuuu  il  latto  del  melodo.du  ciò 
che  é  realmente  proprio  al  diritto  Romano. 

{%)  Vedi  il  Mduualr  di  Mackiidry  'iCti  e  ».tl 
p.  135  e  136  dell*  iradviieae. 
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PARTI'  IMllllA 


IM  dirilto  Vi  degli  clrmenU  ehe  i»  eompougm 

TITOLO  PREUMINARE  —  MOZiUiM  COSTITITIVE 

I.Mfn  Jnldlriiio. 

lì  dìrìtlo  (jus),  che  nella  sua  prima  sta*  cipnlmente  vedei«,come  i  grandi  giorecòiw 

InizionR  era  in  Romann  ordino iinporntiro,  stilli  rofn;nìi  avos^pro  fondata  lascicnsadel 

duro  ijussum)^  una  Tormola  tet  oica  o  rigo-  difillo  su  quella  della  [ilosolia(l). 

H)^  ,  un  mistero  té  arme  orisiocratioa ,  à  Corà  il  diritto,  secondo  Paolo,  è  ciò  clic  ò 

proso  poi  noi  progresso  «fell*  Ine  ivilinienlo,  sempre  equo,  e  buono  :  t  quod  gempev  no- 

dei  la  scicnsa  no  carattere  totalmento  dif-  qmnn  rst  jus  dicitur  (2  Socondo  la  dofinì- 

fertìutc.  zìone  di  Uelso  riportata  da  bipiano  è  larte 

Secondo  lì  Boo  studio  dWIen  generale,  e  di  ciò  ohe  è  bnono  ed  equo  :  Ju»  ara  boni 

passa  dalla  segreta  iniziazioue  de'p<^trizi  al-  et  aequi  (3).  Il  principio  è  sempre  lo  stesso, 

la  pubMicifà  pIp|)oa;cho  si  unisce  alla  col-  ('osifrallo  dofìniziotti  non  hanno  al  certo 

tura  delle  lettere  e  della  lilosofìa;  che  i  nuo-  tutta  quella  esattezza  che  uoi  abbiamo  di- 

Ti  co«tniDf  Ti  penetrano  e  lo  modiflcano  ;  ritto  di  vigere  oggidì  dall'  analisi  metafisi» 

(-'io  il  magistrato  co*suoi  editti  annuali  in-  ca:  che  è  mai  questo  bupiìo ,  qaesto  ^twt 

cessantemente  si  adopera  per  addolcirlo  ;  e  Si  rldurrobbo  ciò  ad  una  mora  sostituzione 

che  il  sapiente  co'  suoi  respunsi ,  c  con  gli  di  vucaboli  ?  (4)  È  indubitalo  clic  luliu  ciò 

scritti  lo  va  riducendo  a  scienza ,  esso  su-  non  prcsenla  una  ooiiooe  sufficiente  della 

bisce  lina  metamorfosi  radicale  nelsoofon-  dislinziono  elio  pass  ;  tra  la  sctfìiza,  che  è 

damoninlo  prifieipio,  la  copiiiziuiio  dolio  vorilà  primitivo,  o  Var- 

^ieI^epocu  in  cui  l'opera  ò  al  suo  più  al-  te  ch'è  la  collezione  de'precelli  dedulli  dal» 
lo  punto  di  spteodoro,  quando  questa  bella  la  acieosa ,  e  dalla  pratica.  TallaTia  tI  è 
crca/iono  del  diritto  romano,  soprannomi-  sempre  un  canjjiamonto  nel  modo  di  inten« 
nato  la  ragione  scritta  ,  è  gii  compiuta  ,  il  dere  il  dii  ilto  presso  i  romani  giureconsul- 
dirillo  non  è  più  l'ordine  inflessibile  dei  ti:  dappoiché  al  priucipiu  dell'  autorità  àn 
pubblico  potere,  la  regola  imposta  ed  asso-  sostitQito  quello  della  ragione  ;  e  già  Cicc- 
iuta; il  suo  fondamento  non  è  più  l'autori-  rone  ne  indicava  la  vera  sorpoule,  allorché 
rità,  ma  la  ragione;  V  Idea  del  diritto  é  di-  diceva  che  per  spigare  la  natura  del  dirit» 
feaoia  eminentemente  fllosofica.  to ,  bisogna  cercaria  nella  stessa  nalHm 

TVelPesposizione  di  questMdea  generale  e  umana  (5). 

di  latto  ciò  che  vi  i  relaiione»  si  può  prio-  Questo  Impero  deila  ragione»  del  beoe»  e 

(f  )  Cicenrae  'eomiaffs'qMSte  nwxiaieDlo  in  nht  (4)  La  parola  diritto  noo  è  altro  che  on  ronrciio 

manirra  «iprmll)!!»»  :  »  AVjn  ngo  a  Praetorix  erlirlo,  IDClafiliee,  clw  la  nostra  rsginrip  ilc^iuce  ilnllc  rcla- 

v(  plerique  nuitc,  ncque  a  A//  labulis,  ut  svptrio-  zioni  rhe  ftasMno  fra  gli  iidiiiì.ìI,  nti  iJidfUe  le  quoti 

r<-T  rosi  5i  fa  dire  da  Attico),  ted  peniius  ex  iiiti-  uno  tia  la  Tacobà  di  esigerò  iKill'  ,-il(ru  lunazione  o 

ma  philotopbia  kauri9ndam  jwU  ài$9iplinam  pv-  uoa  ioasioar,  £  dirUto  purauicuie  razionale  se  tale 

far  ?  (  De  Irir.  i  S.  )•  neeeasiti  di  elione  o  di  iqaslone  * ìen  dimoitrata  eoi* 

(2)  />'7    h.  1.  de  J'isl.  ri  jiir.  ft.  f.  Paul.  —  II  la  sola  ragione  ;  si  rcndr  diriUo  positivo  ,  ttnono  o 

ginrccousullu  opplu  a  <|iM  kia  ditiiiuioiic  al  dritto  iia«  c.iilivo  ,  «.e  ci  viene  imposta  .  a  ragiuiir  o  n  torto  , 

tarale  :  ul  est  jut  naturate  ,  egli  aggiunge  :  c  ad  dall'  auturilà  :  l'uoo  poggia  sulla  ragione  l'altro  sul 

caso  oppoae  ii  dirilto  civile,  cioè  a  dica  qnalle  che  puiere.  Ma  il  diituo  positivo  in  coniraddisiooe  del 

fa  eiaseana  eilii  è  alile  a  tatti,  o  al  maggior  nome»  diritto  razUmale  non  è  diritto  vero, 

ro  :  quod  omnibui ,(Uil  iilurilms  in  (iua,)ue  civitiile  i^ì  »  Nutura  cmm  jurix  nvhis  c  rpHrantln  eii(, 

ulfte  e$i.  C.o9\  il  principio  deli'  uou  accunda  qui'<«(o  empie  ab  hirtninit  repeienda  natura.  (  (".ict-r.  de  le- 

giureroiisulio  r  il  bene»  •  l'cqao;  il  ptineipfo  dal-  ffib.  1.    )  «  JVa»  od  iiMitiam  «we  nùtoi,  ntqun  o- 

I*  altro,  ò  r  uiiiiii.  pMMM «ad  lurtnrn  «enUftNfwn  mtjm •  { ibid.  ) 

(3}  Ivi,  1.  prioc.  fr.  Olp. 
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4  PARTBI.TIT.raELIM.  — DELLE  PRRSONB 

deirequìtn,  come  dogma  cosUtuente  del  di-      Adunquo  il  diritto  (;Mi)80tto  questo  pan- 

ritto ,  é  riprodotto  in  un  gran  numero  di  to  di  vista  iilosoOco  deVomani  giureconsul- 

fraiDDenti  de*  giureconsalti  romani ,  ed  è  ti,  in  no  senso  «strallo  e  geoerale,è  ciò  che 

passalo  per  fino  nelle  costituzioni  imperiali,  è  sempre  Imoooid  equo;  in  uu  senso  col* 

Celso,  Giuliano,  Marcello,  Paolo,  Modesti-  lelllTo  come  corpo  di  precetti  e  di  dottrillS, 

no,  tutti  invocano  al  bisogno  il  predominio  è  Tarlo  di  ciò  clic  è  buono  ed  equo, 

della  ragione  del  diritto,  del  bonum  ei  ae-  \  Nooforemo qui  parola  itella  di? isionedel 

quum  anche  contro  la  regola  positivamente  «ritto  presso  i  Romani  in  diriUo  pubblico^ 

stabilita  (1)  ;  e  più  tardi  gl'  Imperatori  Co-  quod  ad statum  rei  romanae  spedata  e  in 

scantino  e  Licinio  annunziano  questo  predo-  àiriUo  privato;  quod  ad  tingulorum  utili- 

mlniocome  ooa  dottrina  incontrastabilBioo-'  Utiem\  né  delle  saddi?ÌsiooÌ  di  questo;  faèdi 

te  ricevuta:  Pìacuit  in  omnibus  rebm  prae-  quella  classificazione  filosofica  perfellamen- 
cipuam  esse  justt'lifie  aegviUUisquetfuam     stabilita  dalia  giurisprudonza^e  passala, 

slrictijuris  raUonem  almeno  quanto  ai  suoi  ultimi  termini, nella 

Oemillo  cosi  il  diritto  come  Tatfe  del  be-  realtà  della  vita  sociale;  in  diritto  nalnrale, 
ne  e  dell'equo,  Ulpiano  ne  deva  la  profes*  cioè,  o  comune  a  tutti  gli  esseri  animati  ; 
sione  alla  dignità  di  sacerdozio,  e  Percioc  diritto  delle  genti,  o  comune  a  tulli  gli  uo 
cbè,  egli  dice,  noi  coltiviamo  la  giustizia,  e  min  i  ;  e  in  dritto  civile  ,  o  esclusivamente 
la  scienza  del  bene  edeireqnità,  separando  proprio  de*  soli  cittadini, 
il  giusto  dalPiogiusto,  il  lecito  dainilecito,      Inseguito  avremo  a  trattare  di  ciò  se- 
desiderando  dircndere  gli  uomini  buoni  non  guendo  il  testo  delle  Istituzioni  \  basta  ora 
solo  pel  timor  delle  pene  ,  ma  ancora  per  di  dire  che  in  quesl*  opera  si  iratta  princi- 
riacoraggiamenio  delle  rimirapense:  vera  e  palmeaie  del  diritlo  ^tato.  ) 
non  simulala  filosofia,se  non  nì'iri^anno!(3) 

E  a  quanta  altezza  ei  non  eleva  i  onore  e     a.  ComcffsMM  iMMcdlate  ilei  éiaìi*». 
la  delicata  8Q8oellÌTÌtà  di  questa  prorcssio- 

net  Perocchò  se  egli  accorda  ai  retori ,  ai  Diipo  1*  idea  prlmiliva  del  diritto  la  prò* 
grammatici,  ai  geometri,  ai  medici  ai  prò-  f^rcssione  logica  ne  conduce  all'  idea  delle 
fessori  di  arti  liberali  un  ricorso  innanzi  la  sue  immediate  conseguenze:  queste  sono  le 
glurisdiiione  straordinaria  del  Preside  della  facoltà  e  i  vantaggi  che  esso  conferisce, 
prorlncia,  per  ottenere  il  pagamento  deMo-  La  frase  adoperalaper  indicare  sifi'atti  van- 
ro  onorari,  lo  nega  poi  ai  tìlosofi  ed  ai  prò-  taggi  è  la  stessa  parola  jm«,  diritto,  che  in 
fessori  di  diritto.  Per  {verità  la  sapienza  ci-  in  questo  senso  si  usa  frequentemente  ai 
vile,  cioò  n  dire  la  sdeoia  del  diritto  d  co-  plorale  jura  di  diritti.  Cosi  in  questo  el- 
sa santa,  ma  essa  non  dee  per  prezzo  di  da-  gnificato  un  diritto  jrn  è  la  facoltà  che  uno 
naro  essere  stimala  né  invilita.  Vi  ha  delle  ha  di  fare,  di  omettere ,  o  di  esigere  qnal- 
cose  che  quantunque  onoratamente  possono  che  cosa.  ISei  primo  senso  esso  è  la  causa , 
neeetlarsi ,  non  poMono  deoorosaiente  et-  nel  secondo  V  dfetto  ^5). 
aererichiciie(4).  AtalpropoiilotioffianioeiMionpiesioi 

(1)  Qxtod  vero  eontra  rationem  jurit  recepluth  ff  ?"'»n     aequi  notUiam  profitemut  :  aequum  ah 

est,  non  est  produeendum  ad  eomeguentù.  (  thg.  iniquo  ieparantei,  Ueilttm  ab  ilUeilo  ditcernenies  ; 

1,  5.  De  Ug.  44.  f.  Paul.  )  In  hit  quae  eontra  rei-  bonu  non  tolmn  metu  poenarum  ,  verum  etiam 

tionem  juris  eonetUut»  nml,  non  poiiumta  Movi  pnumiorum  quoque  exhortationeegùtn  cnjitenlM  : 

regulamjuri$.  (  IvHS.     /ullm.  ^  —  /fvStajv'  ««rofii,  ntfi  faltor  pkitotophiam,  non  fftmilfrfaiit 

ri$  ratio,  aut  aequilatit  benignitai  palitur,  ut  ijuae  afferianlcs.  (  1)17.      1.  1.  Jj,     f.  Vtp.  ) 
aaiìAriterproutilitatehominumintrodueutnurtea      {à)^i.An  et  philosophi  proféttorum  numero 

mw  éniore  interpretatione  contro  ip$orum,  oom*  $int?et  non  putem  :  non  quia  non  rtU§t9m  rw  «il  ; 

tfìodum  producamut  ad  eevtrUattm,  f  M 15.  fir.  ted  quia  hoc  primum  fra  filtri  §0$  oporM  ;  M«ret- 

Modettin.  )  —  quod  non  rottone  iiUroiuetvm,  ted  nan'am  operam  ipemere  —  $  8.  Proind0  nejwri» 

etrore  primum,  deinde  contueludine  oblenlum  est,  eivilit  quidem  profettorilut  j\t%  dicent  :  est  quidem 

tw  «Hit  timilibut  non  obtintt.  (  Ivi  39  f.  Celt.  J  In  ret  tanctittima  civUit  tapientia  ;  ted  quaepraatio 

umam  fwMtm  ,  maxime  tamen  ìnjwrt  aiqvkit»  numerario  non  tit  autimiméat  »m  d^kmuiandUt 

tpeetanda  tit.  (  Dig.  30,  17.  de  reg.  jur.  90.  fr.  dum  in  judicio  honor  petitur  ,  7U1  in  ingrtstu 

Paul.  )  —  Etti  nihil  facile  mulandum  eil  ex  to-  cramenli  offerri  debuit  ;  quaedam  enim  lanuUikfH 

Itmnibut,  tamen  ubi  atquUat  evident  poteit ,  tub-  nette  accipiantur,  tn/ion«tf«famMpstimfiir.flMf . 

vmitnétm  ut,  (Ivi  183.  f.  MareeU.)  -  K  (soti  altri  tO,  45,  4.%4eS.  fr.  Vip.  ) 
frimmenlif  che  s  qocili  si  potralibero  aggiuogere.      (8)  U  «eaoh  Alemaim      pel  primo  eno,  ehe 

(2ì  Cod,  8,  4,  mjtték,  8»  MMr<l.  CoMlailf.  H  la  parola  jus  b  preo  in  ao  senso  obbictlivo  .  c  ppì 

Licin.  ,  secondo  caso  in  un  senso  soggeuivo,  cioè  per  rap- 

(8)  Jm$  9Ét  an  boni  et  aequi ,  eujut  mttito  quit  porto  al  soggcUo  che  sode  della  facoltà ,  o  che  è  pet» 

Me  iMinl0M  ivfittel.  JmMiam  «oaifM  eoUm«$,  cibile  dell'  obbligatiffeB  cìMillMie  dal  diritu». 
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RSPOMSIOlfB  GENERALI 

^iur^coDsulli  romani  la  traccia  d'un  princi- 
pio d' equità  fliosoflca,  ed  è  che  non  dee  es- 
ser permeno  ad  alcano  di  eBcrdlare  il  tao 
dirìlto  Del  solo  scopo  di  nuocere  ad  altrui, 
e  senza  avervi  altronde  alcuno  inlorcsso  (1). 

Posta  l'idea  del  diritto  in  questi  due  pria- 
dpall  tif  niHeatl  come  causa,  e  come  effec- 
to  ,  passiamo  ora  a^l{  elanieiiti  608tltulÌTÌ 
della  sua  formazione* 

a.  EImmuuI  contUniltl  della  fornuulMie 
dri  diritto. 

Questi  elementi  sono  tre 

1 .  Le  persone (;9^?r£o;ia£),  cioè  gli  uomini/ 
0  fli  esteri  astratti,  di  para  creazione  gin» 
ridica  considerati  come  susccilivi  di  afCre 
de' diritti  o  di  riconoscerli  in  altrui; 

2.  Le  cose  (m-;  ,  cioè  tutti  gli  obbietti 
corporali,  o  gli  obbietti  astratti  di  para 
creazione  giuridica  considerati  come  sotto- 
messi o  capaci  di  esser  sottomessi  ai  biso- 
gni, alle  utilità,  o  ai  piaceri  dell'  uomo ,  e 
suscettivi  per  coosegueosa  di  forinare  l*ob- 
biette  de' diritti. 

Il  metodo  romano  avea  distinto  e  classi- 
ficata questi  due  primi  eienenii.  (  reditth 
ara  patj.  2}  Prima  le  persone, giacché, dice 
Ermopeniano, tutti  i  diritti  sono  stabiliti  per 
gli  uomini  (2);  e  poi  le  cose. 

Ha  qol  si  arrestò  la  dedutiooe;  essa  non 
è  compiuta.  Abbiamo  certamente  nelle  per- 
sone il  soggetto  attivo,  o  passivo  deMiritti, 
nelle  c('Se  Tobbietto  de'  dritti  ;  ma  il  diritto 


(  DSL  DIBITTO  ROMANO  S 

non  è  ancora  formalo.  VI  manca  la  causa 
efficieDte,la  causa  generatrice,la  causa  che 
farà  naae^re ,  clie  trasmetleri  dall*  uno  al- 

r  altro,  ctie  raodifìclierà ,  che  distruggerà  i 
diritti.  Ciò  costituisce  ii  tono  eIemeato;ec- 
colo:  « 
8.  Gli  aTTenimeoti ,  i  fatti,  gli  atti  del- 

l*nomo  ?!  ti  ridici  ,  o  non  giuridici:  ciò  che 
comprenJe  l' idea  di  tempo,  di  luofjo,  della 
intenzione  ,  della  forma,  cose  tutte  ciio  cu- 
Inino  nella  composisionedegli  aTTenimenli, 
e  de^li  atti  umani. 

Hiuotte  e  combinate  quesito  irò  idee  ;  |p 
persone,  soggetto  attivo,  o  passivo  ;  le  cose 
obbietto;  e  gli  avvenimenti,  i  fatti ,  gli  alti 
deir  uomo  causa  officiente;  e  allora  i  diritti 
si  generano,  si  trasmettono,  si  modificano  , 
si  estinguono.  • 
/Nella  Giureprudenza  romana  continua- 
mente s'incontra  la  nozione  del  fatto,  l'esa- 
me e  la  valutazione  degli  avvenimenti ,  io 
quanto  alla  creazione m  alla  modificatìone 
dei  dirìili:  non  potea  altrimenti  avvenire  , 
percioccliò  la  natura  stessa  delle  cose  l'esi- 
ge, ma  r  idea  non  è  svolta,  classificata  ,  e 
trattata  melodlcaoienle. 

Questo  particolareggiare,  questo  speciale 
svolgimento  teorico  è  l'opera  della  moderna 
analisi.  Esso  è  divenuto  ordinario  oe'melo- 
dl  alemanni. 

Cx)UOSciuti,  ed  indicali  i  tre  elementi  co- 
stitutivi del  diiiiio,  ('  mestieri  d<ire  «ilcune 
idee  generali  sopra  ciascuno  di  essi.  ' 


TITOLO  PRIMO  ~  DELLE  PERSONE 


CAPITOLO  1.  —  NOZIONI  COSTITUTIVE. 

4*  Mea 


.  Il  vocabolo  persona  (^rxona)  nel  Un-  Diciamo  qualunque  essere.perchè  non  tÌ 
guaggio  del  diritto  non  dinota  come  nel  lin-  soo  solo  compresi  gli  uomini.  Infatti  la  leg- 
guaggio  volgare,  V  uomo  fisico  (3).  ge  per  la  sua  potenza  d'astrazione  crea  dei- 
Esso  in  diritto  Ila  due  significati;  le  persone,  come  Tedreno  die  «rea  delle 
Nel  primo  dinota  qualunque  essere  con-  cose,  che  non  esistono  in  Datura.  Cosi  essa 
sìdernlo  come  capace  di  avere  ,  e  di  dovere  eleva  a  persone  lo  Stalo,  le  città,  le  comu- 
de 'diritti;  d'essere  il  soggello  attivo  o  passi-  nità,  gli  stabilimenti  di  benehceuza,o  altri 
TO  di  essi.  ed  anche  degli  oggetti  puranenie  materia- 

(1ì  IHg.  tf.  4.  SS,  in  /fa»,  fir,  Mt,  —  S»,     4,  %  (3^  Vodcieln  non  (icrianto  adoperala  ia  qMSlO 

/r.  Vip.  scDfto  Ja  Ulpiauo:  Din.  :*0.  17.  Ì2.  f.  Wp. 

i%)Dit,4,9.4.f,em$,Mrr.  
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6  I'AKTK  I.  TiT.  I.  —  DKIJ.K  J'KRSONE 

li,  come  il  fisco,  V  eredità  giacente:  perchè    CAPITOLO  11.  —  dello  stato  {status) 
està  ne  U       eneH  eapael  dì  afere  e  di  ril  imkitto  «ewARO. 

dovere  de*dirf  III. 

In  senso  Inverso  non  of^ni  nomo  è  porso-  e.  !*•«  e*  «temeiia  ciwUtnilvl  dello  Hf»io 

na  nel  diritlo  romanoicosl  non  sono  perso-  (Staim) 

ne  ffli  Bchiati  atmeoo  nel  loro  rapporto  col     ^     .  ,  •  , 

pad^e.e  nel  rigore  della  IcgislazL.o  p,  i-      Q-f;  '  ^  ^ 

bMra,  ierchè  essi  ncn  son  (.ipaci  di  avere         ''.^f  "^i  {^hùertu..} 

■è  di  dOTerc  alcun  diriuo  (1).  '  cillad.nanza  (cn  Uas) 

Dofremo  dooqoe  distìnguere  e  slodiare         [an...  ha  f  nntlia)  . 
due  ordini  di  persone;  le  persone  che  sì  di  -  """'''''^  fT^^T  ?  '    '  /  *T 

cono  naturali.n  fisichò,mn  per  In  qu  .li  non         c^lnaraavano  «/a/W  0  c«;««  capo  (4). 
troviamo  nella  romanagiurisprudJnzaulua  ,  La  parola  ftol,«  dunque  ne  liogunggio 
deDOailna>iooe  che  qu«ia  traila  daOlpia.      .I'r,lto  romano  o  n„a  parola  tee,  ,^  ;  è 
no,  persone  indi viduali(./«^,,/./r/../)mo;w.  "'-cossano  d,  ben  ^^^^l  ^th^.^^^^ 
cioè  r  nomo  persona  ,•  e  quel  le  che  si  c  hi.,  -  ^l'^'»!^  appar  tenne  che  «trireriBoe 

mano  persone  morali  o  astraile  o  fiUizie,  o  osclns.vamente  a  quesi,  tre  e  emcnt,  :  la  1,- 
clv«i/o  giuridiche,  cioè  quelle  che  1000  di  ^'^^^^^  ^'^  7" 

pnra  creJtlooe  giuridica  (2).  ««''l»  «^J»  impedisce  che  si  possu  qualciic 

6  V  I  volta  adoperare  nel  senso  volgare  e  genera- 

5.  Krcado  le  del  lin^Miaggio  ordinario. 

lo  sti.iiio  delle  persone  per  esser  melodi- 

Nel  secondo  significalo  frequentissima*  cu  dee  resiriugorsi  nel  quadro  di  questi  tre 
mente  adoperato,  la  parola  persona  dinoia  elemenli:  dapprima  la  liberti,  poi  la  dlla- 
qualunque  parte,  qualunque  personaggio  ,  dinanza,  in  fine  la  famiglia  con  tutto  le  ro- 
che l'uomo  è  chiamalo  a  rappresentare  sul-  gole,  ed  isiiiuzìoni ,  che  a  ciascuna  di  esse 
la  soena  giuridica,  doèa  dire  qualunque  si  rireriscono;  e  per  tal  modo  si  svolgerà  il 
qualità  ,  In  virtù  della  quale  egli  ha  certi  priocipal quadro  dello  persone  nella  società 
diritti  .  o  «erte  obbligazioni:  p.  es.  la  per-  civile do^Romani. 
sona  di  padre,  t   figlio  di  famiglia  ,  di  ma-  -,       .    *        .  xujl— \ 

rito,  di  tutore,  l  n  questo  senso  lo  stesso  no-        5  »•  —  1^  MBWTà  (Uùerteu) 
mo può  avere  più  persone  nel  medesimo    «  ^  ...   ...  ,c       i**-  . 

irmpo  .  esp«  o  la  inascbera  della  commedia  (Votùmittu) 

o  iU'ì  liraiiima: 

„  ,  r  ,      I        I     .        La  libertà  (//7>fT^/s)  à  per  idea  opposta  la 

il  rersonam  tragica  m  forte  vitlpes  uderut  .     ,.  „;,.    ,  ^    .,        ,■     .  •      ."  ... 

f        '  '  schiavitù,  {sen  ilus  ):  di  (jui  la  prima  ilivi- 

dice  il  favoleggiatore  gione  degli  uomini  in  liberi(//^»c/<;,e  schia- 

«...  Pertenae  pallenti  àiaium  Ti  {sern\  marni jna^  presi  con  la  mano). 

In  greniiomatrix  formidatru»tìeu9Ìnfam%     Neil* epoca  del  diritto  primitivo,  quando 

dice  il  poeta  satirico  (3).  esso  regnava  anoon  nella  sua  espressa  ei* 

(1)  tnttit.  /.  46.      4.  —  Per  quanto  fow  ritto  Romano,  qnantunqui;  la  diffcrptira  tra  queste 

rigoroso  il  dirilto  Rotrnno  non  potè  distriippcro  dup  cl8s«.i  di  persane  >i  si  farcia  bi'n  fmlari*  —  Si 

tnialmenlc  la    nciNonaln.ì   degli  9cl)iavi  ;  percliò  trova  in  ripiano  In  frri'si'  MÌngiilarif  pertonn  pi-r  In 

(  impof^fttbile  cne  un  tMQte  umano  viva  io  re-  pcrsoDa  naiurale  a  differenza  di  popului,  euria^col- 

iMionc  ron  shrl  nomini  senu  ehe  vi  «iano  de*  di-  Ughm,  corfnu  (  Dig.  4,  9.  9.     #.  fir.  Vip, 

rifii  e  de' doveri  dall'una  porlo  all'«lir.i  rusHo  (.1)  Fedr.  1.  fnb.  7.  —  Oiovenatt  iotifa  8,  tf. 

K-liinMt  l'rn  pumlide  pe'  suoi  delilli.  Cosi  la  famlià  l'i  i  —  Kd  il  poeta  epigrainniaticQ- 

il'  cKwcre  Kimrnto  ron  un  Irfralo,  e  di  acquistarlo  «  Sum  figuli  lutut  lìufi,  persona  Batavis 

«uche  per  »e,  se  si  trovava  libero  al  nuomrntu  di-i-  Qaaetu  dtridei,  Aaec  timet  ora  ptur  ». 

la  flevolatioae  del  dritio;  la  facoltà  d*  Macrt-  pr.  -  Marziilit  lib.  f  f .  f  7A 

posto  dal  suo  pniir.iiip  n  un  ctiimnerrio.ad  una  opi'-  Affs;iiini.'rt(>  questa  frn<ip  rosi  r.irnMfrislira  di  l'Ii- 

raziooe,  alla  gi-stiuno  dtl  *uo  prrutiu  ;  di  lijjuiare  mu:  «  l'iisonn  adjictiur  capili  ,  d'  usuive  relicU' 

eoDlralti,  o  orile  privale  relanoni  per  acquieta-  lut     (iMtn.  lib.  12,  cap.  ìi  ) 
n  pel  suo  padrone  «Ielle  obbligauoni  o  de*  dritti  Eeeo  percliè  aellt  IìoÌkm  del  diriuo  si  dire  <uifi- 
reaii,  mito  ciò  rosti(ui»re  delle  rapacità  di  dritto  nere  perwonùm,  sostenere  atia  ina<>rti(^»,  una  per- 
che IH'U  pus<^«tno  app.irii-nrrc      nro  alla  per'ntin.  fn>m;haeredUat  pcrsonam  defuncli  suvfirief.  flUij 
In  fine  ^li  ^<-lllau  clilu  ro  de' dritti  ;inr)ii-  rontru  i  41.  1  ■  34.  pr.  f.  Llp.  Jf  V  ttedìla  ^lan-uw.  HosUrtìe 
loro  padroni  dal  monìinio  rlie  ncm  In  |  lu  pernienso  la  masrhrra»  Is  prnona  dcldrfuulu. 
di  meuerli  a  oMHe,  sé  di  far  loro  soffrire  de*  dori  (4)  Vedi  per  qaesi*  alUmo  modo  di  dire  inuU,  f . 
irailamenti.  46.  %.  é, 

(Sj  Questi  modi  noo  toso  dei  linguaggio  del  di- 
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vile,  Tidoa  e  lu  coodiuonc  della  servitù  era- 
no orgauiziate  in  fatta  la  lorodaretta. 

In  Appresso,  quando  sotto  l'influenza  dello 
sloicismo  il  diritto  è  passato  allo  stato  filo- 
sofico, i  giureconsulti  romani  anche  nella 
defioliioDe  che  ne  danno,  riconoscono  c  pro> 
clamano  il  princìpio,  che  la  libertà  ò  l'or- 
dine naturale,  e  la  servirli  una  istituziuac 
contro  natura  ,  stabilita  dai  diritto  delle 
genti ,  e  dat  coatome  generale  delle  nazio- 
ni (1).  Ifi'.into  di  già  le  leggi  ne  adddicisco- 
Qo  le  coDscgiienze  ,  e  la  van  rarvicinaodo 
ai  deuauii  delP  umanità. 

Il  CriailaneBlmo  Terri  pth  tardi  col  suo 
santo  dogma  doli'  eguaglianza  degli  uomi- 
ni ,  per  collaborare  a  sua  volta  a  questo 
raddoleimento,  e  tendere  dì  giorno  io  gior- 
no anche  all'abolizione  di  sifTatta  istituzione. 

Questi  tre  periodi  ben  distinti  della  lej^i- 
stazione  romana  debbono  attirare  Patten- 
sione  nello  stadio  di  siffatte  materie. 

La  divisione  degli  uomini  in  quanto  alla 
libertà  si  presonfa  semplicemente  nfl  dirit- 
to primitivo  de'  iiomaoi.  Quivi  essa  non 
comprende  die  doe  termini:  I  liberi  »  e  gli 
sdiiaW. 

Bisogna  rimontare  fino  all'  epoca  drl  de- 
cadimento dell'agricoltura  ,  e  del  lìequcn- 
le  abbandono  delle  terre  per  diretto  di  utile 
coltura,  e  ^soprattutto  ali* epoca  della  con- 
quista (|clli>  lontane  ]»rovìnco,edell'anm!Ìs- 
siouu  di  orde  di  barbari  nelle  terre  dell  im- 
pero  BDteriormenfe  a  GostaotinOt  per  veder 
sorgere  un  terzo  termine  di  dritto  lolal- 
mentr  nuovo:  i  coloni  {articolaci  o  eoloui) 
sia  tributari  (censiti^  aiUcriptìtii  o  tributa- 
rU)  sìa  liberi  (inquilini,  coloni^  liberi)  spe- 
(  i(>  di  servi  attaccati  non  ad  un  padrone  io- 
di vidualineute,  n)a  ad  una  terra  (2). Questa 
è  ìa  gradazione  che  »i  prepara  ,  e  che  con- 
du  rrà  col  volgere  de*  aecdli  dalla'schiavitii 
al  servaggio  ,  o  da  (;uesto  alla  dOIDeaticità 
ed  al  prolotariaio  moderno. 
'  Le  teorie  che  il  diritto  dee  qui  svolgere 
si  aggirano  a  regolare  i  seguenti  punti: 

In  qual  modo  si  nasce  libero  ,  come  si 
ac(|uista  la  libertà,  come  si  perdr,* 

Io  qual  modo  si  nasce  in  servii ìi  ,  come 
vi  si  cade,  come  può  diventarsi  lihoi  o; 

Come  si  nasce  colono,  c  «tue  si  puòdivo- 
DÌre,  come  si  cessa  di  esse;-  (ale. 

(1)  •  l.ihrrfai  csf  luiluriilit  ''  :rult<i^  ejin  ijff'd 
CUI  I  tic  fdcei  v  Itici  ,  nisi  si  (juiu  vi  aut  jure  pr(  fU^ 
belur.^  i.  —  StTviXMt  esl  cvhUitulio  \uri$  gen- 
thtm  ,  v«o  quii  tfmtrtnia  ttli0ttn  cuntrn  uulutam 
svhjiriliir  n.  CU  ij   IH   i  fr.  fluir n\ 

il]  V.  I  |»<'iriii-<iUri  C'ii  r  itiilicaiL  uni'  xW  li-'.'tnrt- 
I*  niid  hiH.  dm  drmi  n.*  88  |Mg,  341  —  V.  |»ui€  tra 
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Questo  è  il  luogo  della  teorica  della  ma* 

noniissinoe  ,  in  cui  è  importante  notare  il 
cangiamento  di  aspetto  ,  che  si  rileva  fino 
nelle  variazioui  della  forma.  Sotto  il  diriUu 
romano  primitivo  essa  ò  un  atto  di  diritto 
politico  »  la  città  vi  dee  sempre  intervenire 
come  parte,  perchè  si  tratta  di  fare  un  cit- 
tadino. Ma  al  pari  di  tante  altre  istituzioni, 
che  dapprima  eran  pubblictie,e  poi  andaro- 
no in  disuso,  la  manomissione  gradatamen- 
te è  abbandonala  alla  discrezione  del  sem- 
plice diritto  privato;  quando  da  un  canto  il 
tito'o  di  cittadino,  cbe  essa  conferisce  à  per- 
dulo  il  suo  valore  ,  e  lo  spirito  legislativo 
dair  altro  tende  a  niollipUcarc  il  numero 
delle  manumissioni  ,  e  ad  ampliarne  gli  ef- 
fetti. 

Dagli  effetti  della  manomissione  oaffran- 
camenio  ne  deriva  per  gli  uomini  liberi  ua 
altra  divisione  di  persone:  gl'Ingenui  {itii/e- 
wiijy  che  son liberi  per  la  loro  n  scita,  ed  l- 
libertini,  che  sono  divenuti  liberi  per  la  ma- 
Domissiune.  Questi  ullioii  si  cbiamauu//^cr. 
//  per  rapporto  al  loro  padre  ,  e  libertini  , 
quando  non  si  tratta  che  di  designare  il  loro 
stato. 

0«  ModniieaBfoitl  «aeremilve  Meli*  emidi- 
■liMic  de*  liberilnl. 

La  condizione  de*  libarte  li  nel  diritto  ro- 
mano puro  è  beu  differente  da  quella  degli 
ingenui  tanto  dal  lato  pubblico  ,  cbe  dal 
privato.  Nondimeno  la  succcssioue  sturi* 
ca  del  diritto  induce  a  tal  riguardo  del- 
le notevoli  modifioaEloni,  che  è  importante 
seguire. 

Ua  una  parte  sotto  il  diritto  primitivo  aoa 
si  conosce  che  una  sola  classe  di  libertini; 

essi  son  cittadini  Romani,  ma  d*iina  condi- 
7.i(Mie  inferiore.  Sotto  Augusto  e  sullo  Ti- 
berio duo  nuove  classi  sono  introdotte,  die 
non  banooii  diritto  di  cittadinanza,  chesono 

Inferiori  alla  prima,  o  Ira  loro  1'  una  supe- 
riuie  alPaUra,  quelle  dc'libertini  laliuiGiU- 
niani  [laiiiii  Jtmiaiujy  e  de'deditizii  (dcdi» 
lidi).  Da  ultimo  Giustiniano  li  eleva  tutti 

allo  slesso  grado,  lutti  son  citi.idini:  questo 
è  il  diritto  pciniiiivo  nella  sua  s.'inpliciià,ma 

i  fraihui '  liti  ilei  ruiiCf  Tt'oiluMiri'j  .luviiii  alla  sco- 
\  cri  i  (lol  Mguur  Ainedeu  l'eyroo  un»  nistiliuidnu 
«1'  Uiivriu  .  cbe  ^e»viiia  uo  »iintle  subiliroeuiu  di 
barliari  !«uIIb  i«rri  df  II'  taipero  ttolto  la  eonduiMìe 
.Irli.)  ri.lùiit».  ^Cttd.  Th99d.  S.  4.d9bonis  milUmm 

C'-ntt  v'M 
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esteso  alle  manooiissiODi  private,  che  qae- 
alo  diritto  uoD  riconosceva. 

Daltrondc  la  coDdizione  de*  citladini  fatti 
liberi  ha  progressivamente  tentato  di  ravvi- 
cinarsi  a  quella  degl'  ingenui  e  porsi  con 
essa  allo  stesso  livello.  Sotto  l'Impero  delle 
uTtime  novello  di  Giiisiiniano  essa  più  non 
De  differisce  ,  cbe  pei  legame  e  pel  diritto 
derivante  dai  pslriMiaio.  , 

{.  2.  —  I4A  aTTADiNiiiu  (eMtat)" 

La  cittadinanza  !  questa  parola  ci  richia- 
ma in  mente  il  civis  roinanus  sum^  che  per 
se  solo  significava  tante  cose!  In  effetti  non 
•i  trova  io  olona  parie  l'idea  di  cUCadinao- 
za  così  vigorosa  come  nel  diritto  primitivo 
de'Roroani;  io  niuna  parte  un  concepimento 
cosj  energico  di  ciò  che  vcramcnle  è  1/  di 
ritto  civile,  espressione  degenerata  a*  nostri 
giorni.'  ciò  è  a  dire  il  diritto  esclusivamen- 
te proprio  a  que'  che  fan  parte  della  città. 

Di  questo  diritto  esclusivamente  proprio 
alla  dui  pel  territorio  ,  ed  ai  cittadini  per 
le  persone  {jus  Quirifùim  V  antica  e  carai- 
leristica  denominazione  era  :  optimum  jus 
e^tkm  romatwrutJh  e  più  tardi:  jus  rtVt/^- 
tis  Jus  civile  (1). 

Questo  titolo  di  cittadino  ne'  loro  legami 
dì  famiglia,  nei  loro  matrimoni  «  nella  loro 
proprietà,  nelle  loro  eredità,  nei  loro  testa- 
meotif  nelle  loro  alieoaziool,  nelle  loro  con- 
trattazioni  ,  in  fine  in  tutte  le  loro  istituzio- 
ni, avea  impresso  un  carattere  di  forza  e  di 
dnreiB  »  che  non  teoea  conio  né  ddia  voce 
della  natura,  nè  de*  vincoli  del  sangue ,  nè 
deir  opinione  o  dcU'equitn  comune  ;  ed  al 
quale  niuoo  straniero  poteva  aspirare. 

Titolo ,  cbe  aoqoisuito  una  volta  era  in- 
delebile nel  diritto  puro  de' Romani;  peroc- 
ché il  giudizio  df!  popolo  potea  ben  privare 
della  vita  un  cittadiuo  ,  ma  non  della  cilta- 
dinania  ino  malgrado  Ci).  Tutta  la  capaci- 
tà del  diritto  civile  nell' onliuc  privato,  co- 
me nel  pubblico  dipendeva  da  questo  titolo; 
»c  questo  mancava,  non  \i  era  sUilo(slaius), 
non  vi  era  capo. 

L*oppost(i  di  (mvs^cìltadino  è  il  peregri- 
nus  peregrino;  Aos//«  lo  straniero  0  nemico, 
perocché  per  Roma  repubblicana  fino  a  che 
non  ebbe  compiata  la  conquista  del  mondo 

(1)  Qanu  slooDimiA  IrijM  QuirUium,  deoo- 
iniiiatioDe  •mica,  e  ju$  eivitttii$,  droumìnazioue 
|iiù  modcroa,  si  osserva  uclle  rei^ole  di  Ulptsno  , 
l«r.  J.JJfij.  /.  e  2.C  snj.,  e  presso  Gaio,5  %^!^.7i  e  7.T. 

i'ì)  Civiiatem  vero  netno  un^uam  tùia  populi 
NUMI  «miim  imnliM.  (Cìesr.  jnv  dom9»9.  M9  9  8ù) 
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conosciuto ,  queste  due  parole  erano  sÌoodÌ* 

me  (3)  ;  barbarus  il  barbaro. 

Peregrinus  ,  hostis  ,  barlKinis  dal  lato 
del  diritto  civile  sono  sempre  la  medesima 
cosa  ;  essi  sono  degli  stranieri  ;  Terooo 
di  crai  non  ha  alenna  partecipazione  al 
diritto  civile  ;  ma  ciascuna  parola  contie- 
ne l'idea  di  una  relazione  diifereute con 
Hmna. 

Peregrinn8  nel  senso  più  ristretto  è  lo 
straniero  che  trovasi  in  Roma,  che  la  curio- 
sità, l'amore  de'  viaggi ,  o  dello  studio,  gii 
affiu*i,'0  il  potere  asiorbénie  della  gran  cit* 
tà  quivi  han  tratto,  0  che  ivi  si  ò  stabilito. 
L'affluenza  ogni  di  più  cresce,  il  lor  nume- 
ro pareggia  se  non  sorpassa  quello  de  cit- 
tadini. Ma  essi  sono  liranini  alle  istituzioni 
e  ai  diritti  civili.  Un  pretore  speciale  ,  il 
pretore  degli  stran  ieri  f/>rae/or.  pereyrinus) 
è  incaricato  di  render  loro  giustizia,  non  già 
secondo  le  forme  ed  i  principi!  del  diruto 
civile,  del  diritto  de' cittadini ,  ma  secondo 
il  dritto  delle  genti,  il  dritto  comune  a  tutti 
gli  uomini.  {Hist.  du  droit  n.  40  pag.  183) 
Pio  generalmente  r  attributo  à\  peregrini 
appartiene  a  tutte  le  popolazioni  ,  che  son 
soggette  al  governo  di  Roma,8ea2a  far  par- 
te della  duL 

BùtUè  à  lo  straniero,  ciie  la  dominazione 
romana  non  ha  ancor  soggiogato;  Ano  alla 
sottomissione  egli  é  o  sarà  nemico. 

Barbarutò  oolni  che  é  ancora  fuori  con- 
Gni  della  civiltà  e  della  geografia  romana. 
La  circonferenza  inditMrcfrgia,  e  si  allarga 
di  giorno  in  giorno.  Dai  Galli  cisalpini  uue> 
Sto  titolo  panari  ai  Galli  ai  di  là  delle  Alpi 
sulle  rive  ddl* Oceano ,  agi*  insulari  della 
Gran  Bretlagna,alIeforeste  della  Germania, 
infine  alle  orde  non  conosciute  del  Nord,  o 
dell'  Asia,  cbe  dovranno  rovesciare  l'impe- 
ro di  Roma. 

Tale  è  la  differente  relaziono  che  Imnuo 
coulloma  '\\j)ere(jrinusAli08Us^i\  batùarm; 
V  uno  è  tra  le  murB,o  sotto  la  dominandone 
di  Roma, l'altro  ruoridellasoadenominazio* 
ne,ruIlimo  fuori  della  sua  ci  viltàc  geografia 

Ma  la  coudìzione  di  tutti  quanto  al  godi- 
mento del  diritto  civile  è  la  stessa;  essi  so- 
no stranieri.  Cosi  in  drillo  questa  voce  pc- 
rcgiinus  basta.  Essa  col  tempo  prendo  un 
senso  più  generale ,  quando  Roma  ha  cou- 
qulalalo  quasi  tutto  il  mondo  coDOScintOie 

Per  pot«f  iofligvre  qnstii  peni  si  fseea  rieono  a 
quelle  sottili  iuveoxioQi  Irato  io  oso  aella  romana 
giurispradeozs. 

^3)  V.  la  legj;e  delle  Dodici  Ta\o!f«  n  Adversus 
hoUm  aeUsrna  aueturkai  •  oeUa  mia  Uni.  du 
droit  «alile  VI.  p.  62. 
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fiofioe  per  trovarsi  essa  sola  adoperala  da'  iM»o  cMìe  (3);  \a  faetiotetiamenii  capa- 

pimv.  onsuHi  nolla  liric^n.i  jjiiirMica  più  tuo-  tilà  di  ricevere  da  essi  o  disporro  In'lorfa- 

denia  per  esprimere  l'opposlo  di  «m.  vore  per  loslamenlo  secondo  la  le*'^e  roma- 

Come  si  IMUCeooD  iaqualità  di  ciuadino?  na  ;  ciò  che  pare  uua  coDsegueiiza  non  già 

Come  pao  acquistarti?  Come  può  perdersi?  assoluta,  ma  almeno  ordinaria  del  eomttur 

Tali  sono  su  ([iiesia  nialoria  le  teorìe  del  •  *i  ...„,>;„i.;,  ;i    

dirillo  die  fa  uopo  spiegare 


Due  ordini  di  noleroli  eambf amenti  sin- 
con  tra  nella  progenlone  slorica  del  diritto 
aoiuaoo. 


dldltedllnnnza  n 
41  Bontà. 


Ciu'/i  ;  dappoicliè  il  leslamcnto  si  pratica 
sullo  la  lima  forum  d'  (ina  veodita  tolenne, 
d'unamancipazione  (4). 

Questi  sraera bramenti  del  jus  cietiatù 
nel!  ordino  privalo  sono  accordati  uniti,  o 
separati}  cosi  i  cilladini  della  tal  città  pos- 
iva  «fol  dirlit*  tono  avere  coi  cittadini  ronmui,  per  esem< 
pio,  il  (omnurcium  senza  il  cotmubium  ; 
tutto  dipende  dall'  atto  di' concessione. 
,,.  .  .       .  .     .        Da  ciò  una  varietà  irregolare  nella  par- 

J  jr.f^^u  Tfl'T.T'}'' téclpailonealiiu ewitatihm  politico/sia 
ne  p.  z.aleo  lo  ale  deld.nltodic,lta,!innn-  privato.  Noa  8l  è  plii  assolutamente,  COimt 

estensione  fuori  del  nei  diritto  puro,  o  tutto  cittadino   o  tutto 

1   r  •   straniero;  vi  à  più  d'uno  stalo  intermedio. 

sirnn ^T'''^^?^.  ^  «     ^  cltlA  d^  tssio  ,  deirilalia ,  delle  p  oi 

Si^dio  m1  '  f  ?  f  "  fK">       vincieeslernesucceoWameuteebbero  la  lor 

'l^^^'*^  concessioni  Haqnlsiiono 
J^t^Id^^rSfi^n^rrlSf*'  *»«/'«PP»S  dell'origine,  dell'organismo  interno  di  eia- 
aiwnmr  i  I     n,  .     .  '        n«»«^*  «ielle  sue  rela- 

^tu.  n     r      T''''  '  ^^"^^  ^  ^  strettamente  Icijata  con 

diii^^nn  T.  L'f'/l  ÌJi"^''''',^?  «'^f^^^'"'^        '  considerando  solo  la 

eamemp\lniH^^^^^^^^  ptóomen  lar-  condizione'degli  abitanti ,  delle  oersone ,  e 

in  ,.^^^^^^^  riserbandoci  più  afanti  4l  parWdl  ciò 

Sten*  al.  re  che  ne  fanno  zioni:  sui  coloni  Romani  (,w;;r7m>o/^;;/.  o 

—    •     •      ,    .  >cmplicemenle  co/o/ii)  ;  sugli  alleali  Ialini 

O^aZte  all«  n»™^  'S  latini  (/^;,;,/  cllonfarii-  suj?li  1  eat 

Sramm.t  n  fiH  n  ■       ■  •  Gluniani,quegli  schiavi  fai- 

^nT^T^JT'         ,  .     .         '  »»''<"«  «te"'  •"pero  «en  «I  cliiarali 

K22^«ZhJ7rv"'' «"igi"-!'"'' «""che  distinzioni,  che  lo.l^ 
Sl3r*^ÌÌ™.^S»r''''°"'''; i"f"iori  di  schiavi  fa„i'lib«ri  (ila 
S^inlr^^r^^?,.^      •  '.'^  *»■  ««iGiuni«DÌ,eidediliii),le,ua)i.8ei,oo 

S?te«vfl  ^Ì^*  efraii  d,.|  dirmo  Rono  iDOno  a  Glusliniano,  clic  le  abolì. - 
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_Digitized  by  Google 


M  PAKTB I.  YIT.  I.  —  HBLLB  PERSOltK 

l».AW— >l— > jtol<Hrtl—  gUlto^  eonccnlrano  Ia  proprietà  ,  f^U  effetti  delle 

Il  secondo  ordine  di  falli,  sul  qiialedeesì  ohi.ligazioni,  il  diriilo  .IVrediiH,  di  sueees- 
▼olL'ore  rmronzionc  dogli  stn.Iiosi  della  ro-  ««""fi  «^'^  *  diro  il  d.riUo  di  assumere,  e 
maoa  legislazione  è  la  gradata  aitcrazio-  fondino*»»  perwna  del  inor- 
ile, ebe  Sobfwse  il  vero  diritto  ciTito,  a  mi-  <>•  lr«»f«riro  quosio  d..  iito  nd  un  al- 
sura  che  il  lito'o  di  citladino  si  comunica,  ^']"':  »a?t'rarch,a  dHIa  fam.al.a  v.  biso- 
e  si  propaga;  il  suo  ravvicinamento  aldi-  ,8.'.^^  ^  loiervenio  dc;ll  intera  associazione, 
ritto  delle  genti  per  mezzo  di  rigori,  di  fin-  *  'njcr»cnto  Co™'".'- 
iioDi.  d*l8tittixioni  pretorie,  0  imperlali;  in 


Questi  ciratleri  pi  iinilivi  si  cancellano. 


floelafioa  impronta  quasi  totohnenteectom-  L  agj,regttz.ono  pold.ca  sparisce  a  misura 
Mrsa  sono  Giustiniano.  «^l'e  la  costiluzione  si  modifica;  l 'aggrega- 

La  cilladinanza  svanisce  ;  Io  i.er.onc  e  i  ''«?f  religiosa  finisce  col  paganesimo.  Il 


diritto  privato  Invado  il  diritto  puliblico. 
Ma  solo  la  ricordanza  del  passato  può Tarci 
$  in.  — 1.1  wàMiQUk  ifamUià),        inieiidere  talune  fraeoe  che  vi  tono  Hmane. 


«irllti  si  eguagliano. 


f    WbwIoot  iramwledeltai  famlflla      m*  VMkteMMl»  della  tomlcUn  rcHnann 


roi 


Il  fondamento  della  famiglia,  nel  diritto 

T.n  Tnmiplia  nell  origine  an-^focratlcn,  e  umano,  nel  dlrìlto generale  delle  società  è 

leGcralicadellacosliluzìoneroinauacnn'ap.  j|  matrimonio;  pressoi  romani  il  inairlmo- 

gregazionc  particolare  nell'  ordine  politico,  nio  civile,  Io  nozze  romane  neson  per  certo 

neir  ordino  religioso,  e  nell'ordine  privalo,  on  importante  elemento,  ma  la  ma  base;  II 

INpII  ordine  politico  le  fami-Ilo  patrizio  suo  fondamento  Sta  In  altro, 

dominauo.  Ciascuna  trae  seco  nella  sua  La  famiglia  romana  anche  noli'  ordine 

sfera  le  famiglie  plebee,  che  le  sono  altac-  privato  non  è  una  famiglia  naturale  ;  ma 

catcperlegame  pubblico,  e  religioso  della  nna  ereesfooe  del  diritto  civile,  dèi  diritto 

clientela.  So  qualcuna  di  queste  famlr^iio  della  città. 

Slebee  resta  libera,  senza  alcuna  relaziono  La  donna  moglie  pel  marito  ,  madre  pei 

Icllenlela,  essaeneirisolameniopubblico,  ngij,  non  vi  é  compresa  pei  solo  fatto  del 

senza  Importanza  e  senza  appoggio.  Quotato  matrimonio:  ella  vi  ptrtorisce  de»  ngll,  ma 

è  il  germe  che  croscerà,  che  molliplichorà,  non  ò  della  loro  famiglia,  l  figli  stessi,  i  loro 

ed  eleverà  contro  la  casta  ralriziu  la  potcn-  discendenti  possono  esservi  estranei  ;  ed  in 

fa  rivalllA  della  plebe.  senso  inverso,  delle  persone  estranee  pel 

L'alterazione  delle  famiglie  ò  cosa  che  sangue,  possono  farne  parte, 
riguarda  la  comuoilà,  1'  associazione  Inte-  Ed  inlanlo  dall'  essere  nella  slessa  fami- 
ra  ;  ai  Comizii  appartiene  il  deciderne  ;  glia  dipendono  lutti  i  diritti  civili,  che  i 
e  (fnesle  forme  restano  In  slmnlacro  nel  membri  son  chiamati  ad  avere  gli  uni  ri- 
driiio  posteriore,  come  rivelaslone  di  ciò  spello  a  gli  altri:  Vi  si  è  ?  si  partecipa  di 
che  un  tempo  esisteva.  questi  diritti:  Non  vi  si  ò  ?  Non  si  ha  ai- 
Neil'  ordine  religioso  la  famiglia  é  unita  cun  diritto,  fosse  anche  un  Uglio.an  padre, 
pé*  legami  di  un  culto  che  ad  essaò  prò-  una  madre,  un  fratello,  una  sorella,  o  qua- 
prfo  ,  per  V  obbligazione  a  dati  sacrifizii,  lunque  altro  parente, 
che  in  dati  giorni, e  luoghi  dee  fare  {^acra  II  legame  della  famiglia  non  è  il  vincolo 
pmutìtae;  saera  gerUts).  Prescindendo  an-  del  sangue,  quello  prodotto  dal  matrimo- 
che  dai  I^ri,  dagli  Dii  domestici,  essa  può  nio,  e  dalla  generatone,  ma  è  no  legame 
essere  obbligala  verso  tale  o  tal  altro  pub-  di  diritto  civile,  un  legame  di  potestà, 
blico  Nume:  verso  Ercole,  Minerva,  o  qua-  La  famiglia  Homana  non  è  fondata  prin- 
Innqoe  altro  (1).  Questa  impronta  religiosa  cipalracnie  sul  matriiuonio  ,  ma  sibbene 
dell'aggregazione  rende  necessario  altresì  sulla />o/f«/à. 

r  inler\ento  del  diritto  e  del  potere  ponti-  E  però  T  esposizione  del  diritto  chela 

ficaie,  quando  si  tratta  di  alterare  lu  fami-  concerne  comincia  sempre  nella  legislazio- 

S^'**  ne  romana  dalla  teoria  deWa  potè  stài  quel- 

Da  ultimo,  neirordine  privato  la  famiglia  la  del  matrimonio  non  vifene  cho  In  secon- 

è  anche  un*  aggregazione ,  nella  quale  si  do  ordine. 

(i)  Tali  sono  i  Mrrifi/i  espia  i  ori  di-gll  Oratìì  per  i  PaM  «ovMiM  fìmwl  MNOt*  Qoirliiale  ad  BreoTa. 

l' ucriwMe  delli  »rell«:  .  Saenfida  piami nr,n  Tu.  riv.  v.  4». «  qneM  di  Ifauiio  a  Ulama,  «ò- 

fMiflt  fforaifaa  Wf.  £ttr. 2tf..  Tali  qui  ili  die  nijiM.  6«.  -«w 
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ift.  La  pMflM*.  iica^o  di  tavagìim  (pater  esercita  i  dritti ,  e  le  (larlche  pabblieli0  OCh 
/bMiltef),  pwwMM  imjurit,  o  tttùniiwii.     mg  cilladioo  ^1). 

L* idea  di  potestà  ,  sulla  quale  é  fondala  m«mm«  apede  di  pottMOk  (pute$t<u  , 

la  famiglia  romai»,  è  presa  nd  soo  eonoe-  tnauut .  mancipium) 

[Amento  più  assoluto  e  dispotico.  La  potest.à  del  sut'Jurt's,  del  pater  fami' 

Un  solo,  il  capo,ò  padroae,  proprietario  iiast  àoi  capo  di  fuiniglia  sulle  persoaeo/i^ 

di  tutti  $\ì  altri ,  di  tutto  il  patrimoafo  ;  la  m'j'uHt  ò  di  tre  specie: 

proprietà  concentrata  in  ciascuna  famiglia  PoleiUUf  la  potestà  propriamente  delta  , 

è  tult.i  a  sua  libera  disposizione  ,  corpi,  e  che  nel  linguaggio  del  diritto  romano  dinota 

beni  tutto  appartiene  a  lui.  Egli  poi  è  indi'  ad  uu  leuipu  la  potestà  del  patrone  sugli 

pendente.  aehiat i  (ftotetku  dominorum) ,  e  la  patria 

Da  ciò  sorge  una  nuova  divisione  ddle  potesti  del  padre  sui  fìgli  (patria  potutaijn 

persone  dal  lato  della  faniifrlia:  Manus,  la  mano  ;  voce  simbolica  adope- 

Le  persone  suijuris  ,  che  hanno  il  loro  ruta  qualche  volta  ,  e  sopra  tutto  prubabiU 
diritto,  la  loro  coodislone  propria ,  ciò  è  a  mente  neli'  origine  per  dinotare  qoaluoqno 
diro  indipendenti  da  qualunque  potestà, dot-  potestà  (2),  ma  che  si  è  dipoi  specialmente* 
ti  altresì  pater  famiiias ^ergW  uomini,/»a<  applicata  alla  potestà  del  marito  sulla  mo- 
ter  famiitas  per  le  donne.  Il  cittadino  ro-  glie  nel  oaso  in  cui  questa  Ti  si  trovi  sotto- 
mano eia  maritato ,  o  no ,  abbia  de*  Ggli ,  o  messa  ;  elò  ohe  non  accade  sempre,  e  ciio 
no,  sia  anche  di  età  minore,  all'  uscire  dal  non  è  1'  effetto  del  solo  niatriraooio; 
seno  materno,  se  non  è  soggetto  ad  alcuna  •'^ancipium^  il  mancipio^  potestà  suirup* 
potestà^  é  pater  famlias,  è  il  padre,  il  ca*  mo  libero,  di  cui  ti  è  acquistata  la  proprie- 
po  della  famiglia.  tà  romana  per  la  solsnoe  alienazione ,  la 

1/ opposto  di  chi  è  suijuris  ó  quegli  che  veu(liiacivile,cliiaaiatamansipaaionA(ÌBNM- 

ò  alieni  juris  accessorio  del  diritto ,  della  cìpatio) 

condisione  di  altri  ;  aHemo  furi  tuMeetui  t  ,  Cosi  gli  schiavi,  1  figli,  la  moglie  quando 
sottoposto  al  dritto  di  allrii  dòéa  dire  nel-  è  stata  posta  ,  o  è  caduta  in  manu  del  ma- 
la potestà  di  altrui.  rito  ,  sotto  la  sua  mano  ;  gli  uomini  liberi 
Solo  il  primo  può  aYere,acquistare,eser-  ciie  si  sono  acquistati  per  la  mancipazioDe, 
dtare  di^diritti  civili ,  avere  delle  altre  per*  ciò  che  per  altro  loro  non  impediva  di  ro- 
sone in  sua  potestà  11  secondo  a  rigore  di  star  liberi  nelT  ordine  generale;  tali  sono  le 
principi  non  ha.  non  acquista,  non  esercita,  persone  che  possono  trovarsi  sotto  lapole- 
alcuo  dritto  per  lui  stesso  ,  egli  non  è  che  stà  del  capo  di  famiglia, 
il  rappresentante  ,  V  isirumento  di  colui ,  Per  ciasouna  di  queste  potesti  il  diritto 
dal  (funle  dipende;  egli  non  può  avere  chic-  dove  regolare  i  seguenti  punti: 
chessia  in  sua  potestà.  In  una  parola  egli  Como  si  produce  o  acquista  —  quali  so- 
noo  ha  propria  persona,  egli  non  porta  al-  no  i  suoi  effetti  e  la  estensione  —  come  si 
tra  maschera  giuridica  ,  altra  persona  che  scioglio. 

quella  del  capo;  la  sua  individualità  si  per-  È  questo  il  \i\o^a  da  esporre  diverse  teorie: 

de  sotto  questa  maschera  ,  è  assorbita  in  Per  la  potestà  sugli  schiavi:  la  teoria  del 

questa  persona.  Se  egli  è  riputalo  parte  suo  acquiilo  è  la  slessa  che  (fucila  dell*  ac- 

nella  comproprietà  di  famiglia, dò  avviene  quisto  delle  eose,  penshè  gli  schiavi  gotto 

ado  perche  s'ideQlilkia,edé  tali' UDO  con  la  (al  rii^uaniu  sono  cose.    Quella  della  sua 

persona  del  capo.  esieusiouc  e  de'suoi  cUetti  merita  spedai- 

Tutto  dò  DeuVNrdine  privalo  solamente  ;  mente  atteniione  stòrica.  Quella  osi  . avo 

psrocdiè  trasferito  quest'uomo  alieni  jurit  scioglimento,  o  la  liberazione  della  servitù 

neir  ordine  puhblico,  nel  foro,  ne*comizi  ,  itnannfnissio),aìalevui  che  si  rannoda  ad  un 

nelle  magistrature,  s'  egli  ò  libei-o  e  citta-  tempo  alla  libertà  ,  alla  ciliadioanzai  alla 

dino,  vi  riprende  la  sua  indlpendenaa',  vi  Csmiglia  ;  ed  in  fline  la  teoria  del  padro- 

(1)  Pertanto  nòn  vi  fe  alcoa  dubbio ,  spoeliliiieD-  capo.  Sbo  a  qaal  punto  il  flglM  di  fanlflii  MlIVir- 

t«  nella  cufitilazìonF  primitiva  di  Koma,  che  la  per-  dine  politico,  e  nelP  esercizio  de'  diriui  dì  ciuadioo 

sonatiti  assurbrntc  dri  capo  tiuu  escrciiasse  la  »ua  cuutiunava  a  sosteuere  la  ina.<<ctier<i  (giurìdica  ,  la 

mnui  ti/a  liii  iit  ll'  i'hImic  poliliiu.  E  la   pruo\a  in-  persona  del  capo  ?  Queslo  r  ut)  bei  problema  y  ma 

coiitrasiabdc  >t  ha  uri  cumini  per  ceitluric,  in  cui  i  esce  dal  disdegno  di  queal*  opera,  specialmente  eoo* 

ciuadini  erano  dasaifieall  per  ferarehia  éi  forioiia  ;  eacraia  al  drtiio  privato. 

ur  i  IìkIì  di  fami^lhi  non  n\p<iiii>  itiill»,  assclutameu-       ('i)  Per  esempio  io  monùmiutOf  aionoijpsrttf;  td 

te  «iHlla,  wklvu  la  loro  parifcipu^uiue  alla  compro-  aucfae  manetpium. 


( 
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nato )de'lega luì  clic  ne  ucguuoo  Ira  lo  schiu-  famiglia,  nel  posto  di  figlia  di  suo  mariio , 

To  fililo  libero ,  e  la  famiglia  «li  colui  che  di  sorella  de*  suoi  figli, 
gli  ha  data  la  libertà.  Pel  tnancipiwn  le  nozioni  sulla  vendila, 

Per  la  potestà  paterna  :  la  loorìa  delle  suir  alienazione  civile  {manci patio),  che  il 

giuste  uozzo  nelle  sue  relazioni  con  la  prò-  capo  di  famiglia  può  fare  de'  figli ,  o  della 

dtuiooedi  qtiesia  potestà;  iu  teoria  delibar-  moglie,  che  lia  sotto  la  saa potestà;  sul  loro 

roffazidoe  cosa  di  diritto  pulihlico  ,  in  cui  ahh&iìAinw  (noxiili  musa  tìKincipftlio)y\>er 

interviene  tutta  la  città  ,  uou  meno  cbe  il  esimersi  dal  riparare  i  danni  da  loro  cagio> 

potere  poolificale  ,  perchè  si  traila  di  alte-  nati  ;  gli  efelli  di  questa  potestà  ,  i  quali 

rare  la  famiglia  ;  quelhi  delP  adozione  cbe  sono  io  generale  di  aasiailare  il  mancipaie 

ci  mostra  I'  usurpazione  del  diritto  privato  presso  a  poco  ad  uno  schiavo  nella  famiglia 

sui  diiiilo  pubblico. col  soccorso  di  Anzio-  {servorum  loco  eotvsUtuuntur)^  lasciandolo 

ni;  la  modifioasiono  storica ,  e  la  «tiooessi-  libero  nell*  ordine  paMMioo  ;  1*  aOhuen- 

va  attenua&ione  degli  eiletti  di  questa  po-  mento  o  manomissione  (matiumissio) ,  che 

tosta,  tanto  in  riguardo  alla  persona  ,  che  vi  pone  termine;  i  legami  analoghi  a  quelli 

*in  riguardo  ai  beni  ;  la  sua  estensione,  che  del  patronato, che  ne  rÌ8ultano;,iu  fine  l'in- 

non  si  resta  alla  prima  generasione,  ma  li  deboHmenle ,  e  la  gradale  scomparsa  di 

protrae  su  liiito  le  generazioni  per  parte  di  questa  particolare  potestà,  il  turnìcipitim  , 

niasL-lii;  la  sua  durala  ,  che  non  Unisce  per  che  non  rimano  più  se  non  corno  modo  fit- 

l  età  de'  iigli  qualuìitiue  sia,  ma  solamente  tizio,  appunto  per  giugucru  a  quelle  emau 

per  la  morto  del  capo  di  famiglia  ,  salvo  se  cipazioni ,  cbe  il  dritto  cifile  non  coropor- 

qualcbc  speciale  avvenimento  non  vi  abbia  ta  (1);  e  quella  regola  Ixìn  notevole  che  o 

prima  posto  termine.  Tra  questi  avveni»  gni  cinque  anni,  nel  fare  il  censo  de' cìlla- 

nienti  ecccaionali  è  V  eroancipa/iooo  non  dioi,  tutti  coloro  ohe  in  tal  guisa  si  trovano 

preveduta  dal  diritto  primitivo,  neanche  in //;r/;2e^^,  per eailse  pinttoilo finto» ebe 

dalla  le^ge  delle  Dodici  Tavole  (1),  ed  alla  serie  ricupereranno  neoBisariaoianle, e  per 

quale  si  giunge  per  via  di  finzione.  È  note-  forza  la  libertà  (2). 
vele  che  per  quanto  aristocratica  sia  slata     A  questa  potestà  Indicala  te  Gaio  noi  no- 

la  costituzione  romana,  pure,  alla  morte  del  me  di  inaneipium  si  riferisce  senza  dubbio 

capo  di  famiglia  non  s'incontra  alcun  dirit-  hi  condizione  di  colui,  che  ne'  tempi,  e  nel 

to  di  priuiogeuilura  ,  o  dì  sesso.  L' egua-  linguaggio  più  antico  del  diritto  si  chiama- 

gliansa  de^ figli  ò  un  diritto  primitiro.  Tnt-  va  nexus^nexu  vtiittu$i  oloò  del  capo  di  Ta. 

ti  i  figli,  e  le  figlie  soggette  al  rapo  di  fami-  miglia  debitore,  il  quale,  por  sicurezza-dei 


Per  la  manua;  la  teoria  delle  giuste  ooz-  eipatio\  alfem^  per  oet  el  h'bram)  della 

ze  non  già  come  causa  eflìc  ienin,  ma  a  tito-  sua  (MTsona  .  tt  aemlo  con  se  ([ui-lla  altresì 

ludi  condizione  osstMiziale  ;  di  poi  come  della  sua  famiglia,  e  del  suo  patriniunio  (ii). 

causa  geucrairice  di  questa  potestà:  la  con-  L.a  mancipazione  in  tal  caso  non  era  colisi' 

farreaxione  {confarreatìo^  farrmm)  «olen-  derata  ,  e  forse  anche  ,  mediante  qualche 

oilà  sacerdotale  di  origine  etrusca  ,  di  pri-  reslri/lone  ne' termini  soltMiiii,  non  era  fat 

vilegio  patrizio;  la  ro(>//}/)//o  vendita  civile  ta  come  un'alienazione  irrevocabile  ;  ma 

della  moglie  per  mancipazione,  solennità  solamente  a  titolo  di  garentia  ,  come  un 

di  pratica  plebea  ;  in  fine  f  itff/.v  acquisto  alienasione ,  che  dovea  essere  risolata  per 

per  mezzo  dell'  uso ,  del  possesso  di  un  an-  una  retrocessione  nel  punto  del  pagamento 

no  uou  ìuicrroUo  ,  come  per  le  cose  mohi-  del  debilo  ^1).  1  debitori  liberati  da  questa 

li  ;  gli  effetti  di  questa  potestà ,  di  coi  il  soggesiooe  in  segnilo  del  pagamento  sono 

principale  è  di  far  entrare  la  moglie  nelhi  quelli,  che  nella  lingua  antica  della  storia 

(t)  IVoiKliniciHi  V   Gai"  i        ~!>.  de  Orai    ttt.  i'.ì  —  V iirrunc  de  lingun  l  ilitia  Vi. 

(2)  i'iT  (^(  tii|>iij  per  nini<<  i|  Iti  I  tigli  dalla  pa-  o.  l  i-  > <  i  >iiuitci;ji«f».  <r  più  lardi  nianci/'Uttu  »oau 

iria  pou-Ma  V.  iipjiroM. .  1  12.     fi;  —  Per  libe-  pm  n'imii,  e  meno  e*lrte. 


(Il  Vf  ii/r/<  ò  iiul  dizioiK^  f>rin»ili».i  c  pcncrica  ;  vocabalur  ■>.  V'orror*.  de  linr/ua  lat.   VI.  3.  — 

c»sa  diuota  tulli  gli  «Ili  cititi  che  bi  cuntpiuitu  cui  <*  l'ropler  ditmr$ticam  ruinum  tt  yravei  aes  u/i«- 

mCtZO  reale,  O  OnlO  ddls  •livnaiiooe  por  ues  est  li-  num  C.  l'intìu  ncj  um  se  dare  conctum  ».  Valer, 

tram,  peroa  peuodì  metallo  e  per  la  bilancia,  àlnxim.  Kl.     —  Festu*  v«r6o  demmiilM.  Sipute* 

•  Nexum  ttt  u(  ait  Gallut  Aelius  i^uodrumque  per  va  anche  con  la  formalilà  del  nerutn  dite  io  pr|$no 

Mi  est  tìir  am  'imtur      clr.  Ftstut  y ."  ìit'.i  iim —  p«T  la  tr.itf  mia  del  drl'ilo  in\»  i  ■  iji  it  i  (>r  ipri«  pef- 

C^tr.  top,  V.  iòj  ci  Bucihnà»  ad  Cécer.  —  Vtctr,  suua,  certe  cose,  ceru  o^i^elU  de  pruprit  beai. 


rare  le  duiiiiu  delia  tutele  dctfli  egiieti. 
f3)Cat  t.%  440, 


LSl'os  I z I ON I-  ( ; i: N I ;  n  \  I , h 

e  del  drillo  ci  si  prcsoiilnno  sotto  il  nome  di 
soluti  (1).  D/exi  I  soluti  !  La  sorte  infelice 
de'plebtl  «otto  fofipreMilooe  utorarlft  def pa- 

!rÌEÌ  ;  il  soggetto  delle  fttqiienti  rivolte  ;  la 
legge  rclilin  P;tpiria  de  nexis  che  proibì 
questa  obbligazione  delle  persone  (  aii.  428 
di  R.— 986  àv.  G.  C).  (2):  tutte  ffiffalte  ri< 
Qordanzc  poh  cnnipreso  ìii  questa  voce. 

Fioaiuieole  alla  potestà  ,  che  un  capo  di 
famif  lia  può  avere  lopra  gli  nomfDf  liberi, 
da  Itti  conseguita, per  uno  dei  mezzi  del  drit- 
to civile,  si  riferisce  altresì  la  condizione  di 
colui,  che  il  linguaggio  giurìdico  nomina 
iuUietur,  vale  a  dire  di  cmuì,  che  per  ia  di' 
chiarazione  del  magistrato ,  che  esercita  la 
giurisdizione,  è  stato  assoggettato  al  potere 
di  un  altro,  sia  del  suo  creditore,  per  difet- 
to di  pagaroemo  d*uii  debito  neadafo ,  sfa 
di  colui,  a  danno  del  quale  abbia  commes- 
so alcuni  detcrminati  (ielit(i,coine  |)er  esem- 
pio uu  iurlo  manireslo  (3).  Tra  gli  addilli 
ed  i  nemTvI  ba  delle  i^nidf  differenze,  non 
ostante  i  lepami  che  li  uniscono.  Tali  dif- 
ferenze possono  riassumersi  in  quesio  prin- 
cìpio, che  i  n^xt  sono  assimilati  agli  schia- 
vi tanto  di  fatto,  che  di  diritto  relativamen- 
te a  colui,  ul  (filale  Sono  siali  vcn'hili, quan- 
tunque restino  uomini  liberi  nella  città , 
mentre  gli  addUH  sono  sclifavi  di  flhtto  ma 
non  dì  diritto  tanto  riguardo  al  creditore, 
al  quale  sono  stati  altribttili ,  obe  riguardo 
alla  società  ^4). 

Le  disiooi  a^vdieanuijudieetus  le 
quali  indiOBDO  II  rìsullamento  non  dello  di- 
ehiaraxioni  d*nn  majjisfralo  che  esercita  la 
giurisdizione  {dicitjush  ma  della  sentenza 
di  un  giodiee  cbe  deoide  ona  lite  (6),  si  ap- 
plicano allo  stalo  cbe  |)tTccde  Vaddictio;  es- 
se dinolano  colui  v\v^  è  stnio  condannato 
{jvdicaius  )  dalla  scnleu/a  del  giudice,  e 
che  il  ereditore  perseguita ,  perchè  gli  eia 
claio  in  proprietà  addirtK^  :  noli'  intervallo 
di  questa  procedura  e^'li  anche  é  sottoposto 
ad  una  certa  potestà  del  creditore. 

Qnisie  tre  sorte  di  dipendenza  derivanti 
«lall.i  nuiiii  if  afin,  da!  ncviiw,  i\iì\V(idd/rffn 
«ippiicaieagli  uomini  liberi,<|nanti.t  quc \u 
rie  iiell'e^tensione,  e  ne'  pai  licolai  i  de'loro 

(1)  •  iVoco  iolidoqut...  idtm  ' ju$  etto  m.  Putiti 
V.*  Sanates,  cioè  a  dire,  che  il  tirjrvs  ilnriiMP  It  suo 
irii((pi  I),  i'  lìiicliò  M  liTinitie  <f<  l  paunnimi»  i.nn  è 
ariMuiu  Uff  (4u(j(re  del  nicJc^imu  drillo  riiu  cului 
il  qiinlf  è  libero  da  lalo  inip4>f:no  —  Til.Liv.  Il»  US, 

(2)  111.  Liv.  ì  IH.  ^8.  —  Si  può  \edero  ciò  die 
dice  Kiebuhrdri  nexi  i  II.  p.  374  e  t^e^.  della  ira- 
dui.,  e  la  nostra  Ilisl  du  druit,  pig.  l'H. 

(3)  Aulo  0*1.  Aol.  At.  XX.  4.dov«  fti  trova  iJ  le- 
sto delia  le^ddle  dodici  lav«le->  Ontacff.  Aufft. 
Orat,  Ili.  6*    49  $  VII,  S,  -  Tif .  £1».  VI,  S$, 
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effetti  ,  si  riuniscono  non  pertanto  in  que- 
sto punto  capitale;  che  ueli'  una,  come  uel> 
l' altra  in  tostansa  sono  un  potere  d' appro- 
priazione; nelle  due  prime,  un  vero  dominio 
quiritario,  che  il  capodifiimiglia  ba  acqui- 
stato per  diverse  cause ,  o  sotto  diteree 
condizioni ,  sempre  però  per  nn  mezzo  del 
diriuo  civile,  sopri  on  uomo ,  che  rosla  li- 
bero ncir  ordine  generale,  ma  che  diviene 
sottoposto  nella  sua  famìglia  alla  potestà  di 
lui ,  per  una  specie  di  servitù.  Le  due  ul- 
time spariscono;  prima  il  nexum,  poi  Vad- 
dictìo'.  noi  non  ne  troviamo  più  traccia 
ne^  gfnreeonsaitl  che  ci  facciamo  a  studia- 
re ;  Gaio  appena  vi  fa  allusione.  Ma  egli 
parla  ancora  pnrticolarmenlo  e  con  preci- 
sione dal  maiicipium,  il  quale  non  per  lau- 
to, al  suo  tempo,  glA  cominciava  a  non  es- 
sere alirocbe  finzione,  e  che  anclie  quando 
soriamcnte  avea  luogo  ,  era  già  molto  tem- 
perato uei  suoi  eirelti  (7).  ? 

19.  n  Matrknoalo.  fjum»  nvptia§),  e  le  «li- 

M^THv  coiisliin/ioiit  «Icll'  uomo  o  della 
donna  fra n  uÒi/  o/  m,  i|u/>ru(n,  coniuftarntli»^» 

lia  teorica  del  raalriraonio  nella  oosllto- 
Xione  della  famiglia  non  esiste  nel  diritto 
romano  ,  che  accessoriamente  alla  potestà: 
II  matrimonio  romano,  socomlp  i[  dirillo 
civile, chiamasi  jtatae  mipliaejaslttm  ma» 
trìvinviunr  il  marito  tir  ,  la  moglie  uTor- 
Esso  è  f  SLiusivamenlo  proprio  di'' cilladini> 
o  di  quelli  ,  ai  quali  il  connubiiim  é  sialo 
concedoto;  esso  solo  produce  la  patria  po- 
testà sui  figli.  Esso  non  genera  per  se  stes- 
so la  potestà  maritale  manns  sulla  ninf^lie; 
ma  bisogna  che  vi  sia  iniervcuulo  il  far" 
reiim,  la  coempt'io^  o  V  vws. 

Qui  è  da  notare  la  divisione  del  popolo 
in  ensle  radicaliiKMite  sep  rate,  cbe  non  do- 
vranno mai  confondersi;  tra  le  quali  II  ma- 
trimonio romano  non  potrà  aver  fiioKo.  Il 
connvfiiitìn  non  esisterà  ,  la  famiglia  nnn  si 
formerà,  il  sangue  non  si  mescolerà  da  una 
parte  all'altra.  Ma  col  tempo  il  progresso 
sociale  porla  0  sno  livclb» ,  sotto  il  'piale 
pradatamento  svaniscono  sill'alU'  pmilii/io- 
ni.  Cosi  è  vieuilo  di  mescolare  il  sangue 
patrizio  col  sangue  plebeo:  la  legge  Canu- 

(4)  V.  .  iò  elle  diremo  lib.  IV.  lil.  »t.  dell' azioue 
della  legge  per  mativ*  injtetiontm,  per  la  qoaie  il 
<  r.  (iìturc  oUcaeva  l*kddiiiom  (addictto)  del  suo  ile- 

' {Ì)  Gni  .>.  ss  489  9  499"  Kg.  41,  I*  W,  f.  ti' 

tin.  Rufìii. 

(6)  V  la  disliutinne  che  arcuralanieirte  abbia- 
mo siabihta  a  cpusl»»  riguardo  al  n  "  di  »pif^ia 
esposizione  ,  ed  iu  (uilu  il  corso  della  uoììlra  ui^Ta, 

(7)  Gai  4.  S  444, 
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loia  abbaile  (iiusta  barriera  (309  di  II.  44i5  AUre  uniooi  tra  1'  uomo  ,  e  la  doDoa  ai 
av.  G.  C.)(l)'^  viciaio  il»  mescolare  il  haDDo  a  considerare,  quantunque rtrahlere 
san^e  dei;!*  ingenui  con  quello  de*  liberli-  alla  costiluzione  delia  famiglia  civile, 
ni:  la  b'^'go  Pajìia  Poppea  loglio  quesfosla-  H  concubìnaluttfioncwUnnio,  commercio 
colo  i7()2  di  11  9  di  G.  C.  (2).  In  fine  é  vie-  lecilo,  senza  che  vi  sia  il  ii*alriinonio,  unio- 
laU)  di  mescolare  il  sangue  senatorio  col  no  permessa,  ma  poco  onorevole  nel  diritto 
gaugue  libcrlino ,  o  abiello:  le  cosllluzioni  romano,  sopra  lu  ilo  perla  donna.  I  figli 
di  Giustiniano  in  nomo  della  carità  cristia-  che  ne  nascono  si  chiamano  figli  naturali 
na  distruggono  quesl'aUro  impedimonlo(3)  imuirales  Uberi),  essi  liauno  un  padre  co- 
ed  il  Prìncipo  percfiè  >oo  manchi  nulla  al  noscluto ,  ma  non  sono  sotto  la  patria  po- 
8U0  esempio  dà  a*  suol  sudditi  un'  Impera-  lesta.  A  questa  teoria  si  rannoda  quella  del- 
trice,  alla  quale  si  possono  rammentare  le  la  legitlimazione  ,  che  può  iulervenire ,  e 
esercilaiioni  del  circo,  o  dcWcmùolutn  (4).  produrre  la  patria  potestà. 
Vedete  il  pnnio  di  partema,  e  quello  di  ar>  Lo  stuprum  vocal)o)o  generale  che  dino- 
rivotla  classiOcazione  e  al  suo  ostromo  fa  ogni  commercio  illecilo  ;  i  figli  che  ne 
limite:  è  vietalo  almeno  di  confondere  il  nascono  soo delti «/wm,t'f//flroyttacaiYi,sen- 
sangue  romano,  il  sangue  del  cittadino  col  '-^^  padrone  noto  ;  come  specialità  V  incesto 
sangue  straniero;  ma  in  quesl'  epoca  cU  ^  {(neatus),  V  adulterio  {adiUterium  ),  onde 
mai  Io  straniero?  chi  ò  il  ciltadinoY e  dove  nascono  i  fi;:!!  incestuosi  {incestuosi  ex 
è  il  nomano  ?  damnato  coilu),  o  adulterici  iflduUerini). 

La  forma  del  matrimonio:  abbandonato  •   Il  eontubemium ,  unione  degli  schiavi 
al  puro  dìruto  privato  senza  nccessilàda  aN  fra  loro,  o  con  persone  libere ,  abbandona- 
cnna  pubblica  solennità;  ma  collocato  nella  toal  paro  drillo  naturale  (7), 
classe  de'  contratti  reali ,  si  opera  pel  solo 

consentimento  delle  parti,  e  per  la  tradisio*     IS.  La  p^miucIa  (cognu^o,  asaatio){  1» 
ne  della  donna,  ciò  è  a  dire  mettendola ,  in        «eHilUt*  «wm«  I*  «ulnMii  («idfimitatj 

qualsivoglia  modo  a  disposi/iono  del  mari- 
to semplicità  selvaggia,  austera  roz-  Leparolepareuiela,  parenti,  nella  nostra 
sessa  del  diritto,  che  i  costumi,  eie  creden-  lingua  si  lono  allontanale  dal  loro  vero  «en* 
se  popolari  rivestono  di  Torme  simboliche  so  etimologico ,  e  non  bau  più  la  stessa  si- 
più  speciose,  ma  senza  utilità  giuridica.  Del  gniflcazionc  ,  che  aveano  presso  i  Homani. 
resto  l' atto  non  rimane  cos'i  nudo,  e  volga*  Presso  di  loro  pareiis  ,  paraUes  erano  il 
re  pel  patrìsio.  Pèr  Ini  è  sempre  accompa-  padre,  gli  ascmdentl,  1  generanti  (da  pare- 
guato  dalla  solenniià  oirusca;  e  sacerdotale  re  partorire).  Bisogna  non  confonderli, 
del  {tnri  uvi  o  confancuU'o  ,  che  non  tosli-  I/espessiooe  generale  più  ampia  e  più  e- 
luisce  il  matrimonio  ,  ma  che  fa  passare  la  stesa  della  pareuiela  ,  uel  diriito  llomaoo  è 
donna  sotto  la  mano  del  capo  nella  sua  fa-  cognatiOy  la  cogoasiooe. 
miglia,  cche  rendei  figli  nascituri  abili  alla  La  cognazione  è  il  legame  tra  le  persone, 
sublimi  funzioni  ponliiicali.  Quanto  al  ma-  che  sono  unite  pel  medesimo  sangue,  o  che 
rito  plebeo,  se  egli  vuol  aver  la  moglie  sul-  la  legge  reputa  tali.  Nel  primo  Ciiso  è  vera 
lo  la  sua  mano  ,  egli  dee  acquistarla  per  e  naturale;  nel  secondo,  che  si  riferisce  al» 
mezzo  del  la  vendila  n'wWc  per  aes  et  lihraniy  l'aiiora/ìniie,  è  finta  e  giuridica.  Queste  per- 
cd  iu  difello  di  ciò  ,  per  il  possesso  di  un  souc  si  chiamano  tra  loro  coguati  (cogìUiU, 
anno  come  una  cosa  mobile,  salvo  che  élla  quasi  ima  emnmuiUternatf)* 
non  abbia  in  ciascun  anno  dWDiUl fuori  dd  Nella  cognazione  si  distinguono  le  linee, 
domicilio  coniugale  almeno  per  tre  notti  od  i  gra<li  l>a  linea  rt'lUi  {line(f  recto),  ohe 
consecutive  {usurpatum  ire  irimcuo){}^).  e  la  serie,  dei  le  persone  generale  l' una  dal- 
Alla  teoria  del  matrimonio  si  rapporta  Taltra:  ascendente  snpm'or),  se  questa  si 
quella  degli  sponsali  (  sponsafin  ) ,  che  Io  considera  rimontando  verso  le  persone  che 
preparono,  e  quella  della  repudiazione,  del  hanno  generato  ;  discendente  (  m/Vrw/*  )  » 
divorziu^j  divoì  Uum),  che  possono  quando  si  discende  verso  le  |)ersone  che  so- 

sciogl  icrio.  no  state  generate  ;  ^  e  la  linea  oollatenle 

(t)  Ttr.  Liv.  I V.  $,       (i)  Tti.  lÀ».  XXIX.  49,  (6)  V.  appresso  IM».  1.  «Ita  fine  dti  Ut.  11.  P«e- 

(:{;(  r<(i.  .'>'.  4.  tS.^ìlvitel.  89.  e.  4S,  NvP,  ni  del  maritu  sulld  inu^'lie. 

117.  V.  li.  (7J  Cu>  jicr  allro  non  iin|>0(Ji<ice  che  noti  s'iticoii- 

{%)  Famus^u  pwriicu  dì  pru^(itu^^u•le  in  Custaiitiuo"  tri  qualche  dÌ!<posizioiie  del  dirtUo  n\d«-,  che  m  ri- 

poli.  V.  apfircMw  il  maito  ariicwlu  su  (jiu»tiaiaou.  feriaca  a  qiM»i«  ^oggeUo;  «pectaliDenlo  quelle  re- 

(5)  V.  appressQ  £.  1»  tU,  40,  dove  spiego  qu«slt  lalive  alla  coodUiono  de*  figli  nati  dal  eonunereio 

oplnioM.  US  liberi,  e  schiavi  Gai,  f .  SS  «4  s  9S, 
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{framrcrm,  oblitjun,  ex  (ransrcrsn,  n  la-  cuno  degli  avi  non  8Ì«  mai  sialo  in  servitù, 

tere)  (luelia  delle  persone  ,  che  discendimo  nè  in  clientela  qualunque,  la  rendeano  no* 

DOQ  già  Tona  dairaltra,  ma  da  un  comonc  (eni|ii  prlmitlrf  esclusiTameuie  propria  «lo* 

aulore.  II  grado  è  la  mitora  della  coi;nn-  soli  patrizi  ,  (^inc-diò  lutti  i  primi  plebei  e- 

ziooe;  Tunitn  di  disinora  sulPuna  o  sul!  al-  lanu  clienti.  Di  mudo  die  la  gentilità  sotto 

tra  linea  tra  due  cognati',  ogni  geueraziune  tal  punto  di  veduta  ,  e  nella  prima  epoca  > 

forma  un  grado.  sarebbe  ragoazlonede'patrici;  la  i/rnsairebm 

Ma  la  co<,'nazi(ine  per  se  sola  o  clic  prò-  be  la  famiglia  patrìzia.  Ma  oltre  a  ciò  que» 

venga  da  j^'iiiste  lut/ze  ,  o  da  qualsivo^jlia  sii  patri/1  a^'iiaii     l't'iitlli  ad  una  vciiia  fra 

altra  unione,  non  dà  il  posto  nella  famiglia^  loro,  Kono  ancura  i  gentili  di  tut  e  le  rami- 

nè  alcun  diritto  di  famiglia  produce.  Il  dì-  glie  di  clienti  o  schiavi  fani  liberi,  che  sono 

ritto  civile  non  vi  ha  quasi  alcuna  altinon-  derivate  civilnientodalla  loro^tfftf  che  serve 

za,  salvo  quando  si  tratta  delle  proibizioni  di  genealogia  civile.  Questi  discendenti  di 

del  matrimooio.  clienti  o  sctiiavi  fatti  liberi  liuuuo  de'gcnti- 

La  parentela  nel  diriltocivile,  quella  che  li ,  ma  essi  non  sono  gentili  di  alcuno  :  ri- 
produco pll  efTetli  civili  ,  cha  conferisco  i  guardo  ad  essi  gli  agitali  sono  hen  distinti 
diritti  di  famiglia  è  l'agnazione  {agnatio)  »  dai  gentili.  La  loro  agtuizione  è  fondata  su 
Il  legane  che  unisce  I  cognati  membri  del-  di  un  legame  comune  di  potestd  paterna,  o 
la  slessa  famiglia  (fui  ex  eadein  famitia  maritale,  a  qualunque  iMitichiià  questa  po> 
fftfftf ;  e  la  causa  effìeienle  di  quesio  lrf;a-  trslà  rimonli.  1-a  gonliliià,  /illa  (|iiale  essi 
me,  di  questo  attacco  [ad-guaUo)  é  la  po-  ^ou  legati  è  fondala  sopra  un  legame  di  po< 
testi  paterna  ,  o  maritale  che  li  unisce,  o  lesti  di  patronato,  patronato  sia  di  clienti, 
li  unirebbe  tutti  sotto  un  capo  comune  ,  se  sia  di  Schiavi  fatti  liberi  ,  per  quanto  re- 
II  capo  più  remoto  della  famif^lia  vivesse  an.  moto  sia  il  tempo  da  ciie  questa  potesti 
cura       kitaluno  sottoposto  alla  potestà?  ha  esistito. 

egli  è  agnato,  è  della  famiglia.  Èstato  libo-  Cosi  U  titolo,  ed  il  aritlo  di  gentili  ap- 
ralo dalla  poiGSià/*  egli  non  òpiiì della  fami-  parleiieva,  secondo  noi  ,  ai  membri  civili 
glia;e  ciò  fnnio  per  la  moglie,  che  pei  figli,  di  qualunque  razza  di  origino  purameule  e 
le  figlie,  fratelli,  sorelle;  infine  per  lutti,  perpetuamente  ingenua,  dapprima  tra  essi, 

Oltre  quesiViggregazione  della  famiglia,  e  quindi  sulla  razza  de' clienti  ,  o  sdiiaTi 
di  lutti  gli  agnati  fra  loro  ,  vi  esisteva  an-  fatti  liberi,  e  su  tutte  !(!  sue  diramazioni.* 
ticamenle  un'altra  sorta  di  aggregazione  razza  inferiore,  di  cui  la  prima  era  la 
civile,  quella  della  gentilità  (gms).  per  cosi  cioè  a  dire  la  genealogia  politica  ,  perclió 
dire,  generazione,  genealogia.  Aggrega-  essa  aveala  generala  alla  liberti  ,  ed  alla 
zione  ,  il  cui  nodo  è  quasi  un  mistero  per  vita  civile,  e  le  avea  dato  il  suo  nome.  Pi»r 
noi,  e  per  la  spiegazione  del  quale  s^iucon-  tanto  il  titolo  di  yeiHiUtommet  gentiiuotao, 
tra  un  gran  Dnmeco  di  sistemi  molto  looer-  ffentHAombrct  gentleman  è  i  imasio  fio  nelle 
ti.  L*idea  delia  clientela}  e  della  mano-  moderne  lingue  europee,  per  indicare  ciò 
missione,  secondo  il  nostro  avviso  ,  è  indi-  che  dicesi  buona  nascila,  nobile  genealogia, 
spensabile  per  ben  comprendere  questa  re-  sangue  puro,      legge  in  difclio  di  agnati 
lattone  del  dirittodTileqoiritario.icitauli-  daTaal  gentili  T  erediti,  elaloiela.  Ma 
ni  provenuti  da  una  fonte  comune,  di  ori-  questo  diritto  e  questo  legame  ancora  in 
i^fne  continuamente  ingenua  ,  de'quali  nes-  uso  a'  tempi  di  (  icerone  ,  era  interamente 
suno  degli  avi  è  mai  stato  in  servitù ,  o  .caduto  in  disuso  al  tempo  di  Gaio  (2). 
clientela  qualunque,  i  quali  per  eonsegueu-  *  In  breve,  egli  è  uopo  distinguere  tre 
za  si  formano  a  jpro  stessi  da  generazione  grandi  termini  ne' ledami  di  aggregazione 
iu  generazione  la  propria  genealogia  ,  e  civile,  o  naturale  presso  i  Romani:  la  fumi- 
che  sono  uniti  pel  legame  della  parentela  glia  (/*<mf7ra),  alla  quale  corrispondono  l'a- 
ciTlle,  costituiscono  nel  lor  complesso  una  goaxione  {agnaiió) ,  ed  il  titolo  di  agnati 
genÈ\  essi  sono  tra  loro  BOl  tempo  Stesso  a-  {agnati);  la  f/ensìn  certo  modo  ^'enerazione, 
guati,  e  gentili.             •  genealogia  ,  alla  quale  corrispondono  la 

Da  questo  lato  don  si  vedrebbe  an-  géMillti  ed  il  titolo  di  gentili  (genUles);  in 

cora  ben  chiaro  in  che  la  gentilìti  dilTe-  fine  la  cognazione  {eogttatio) ,  alla  quale 

rìsco  dalla  agnazione  ,  eccetto  che  le  con-  corrisponde  il  titolo  di  cognati  {cognati)*. 

dizioni  cosliiulive  di  essa  ,  cioè  che  al-  le  duo  prime  sono  di  diritto  qoiritario  (li- 


ft) la  aa'aUra  opinione  eh*  più  ptrlicotarmenle  alla  polulà  d'ano  «lesso  capo/'yui'  sub  uniut  pale- 
iadfchersmo ,  gli  agaaii  «srtl>b<ro  qedil  sslssaco-  tasfott  Ikmmt)  (2)  Trauereow  di  qocsio  sog^eun 
ts  che  baa  vivoio  te  resili  souopsui  issieoMi  pi4  sppreise.  iMLMk.  <.  lit.  4. 
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pttodeolì  da' legami  di  potestà  paterna  o 
maritale,  o  da'lcuami  di  patronato  di  clien- 
ti,  o  schiavi  falli  liberi  ;  la  terta  è  pura- 

nionfo  natnr.ilo,  fondata  somplicemenfe  sui 
legami  del  sangue  }  e  che  uou  produce  al- 
eno fhitlo  effettivo  civile^ 

L*afflnttàln  diritto  romano  (ad/ìntia8)è 
il  legamo chesi  stabilisce  ppr  lo  t^iuslo noz- 
ze traciasciino  dc*conìugi,ed  i  cognati  del- 
Taltro.  Parlaodo  propriamente  essa  non  ha 
gradi  (1);  non  j  crlnnlo  si  misura  comò  la 
cognazione^  e  por  mezzo  della  cotjn.iziono. 
Opii  cognato  di  uno  degli  sposi  òafliuedel 
Taitro  nel  medesimo  grado.  L'affinità  del 
pari  (Ito  la  sola  co^naziono  non  conforisce 
posto  nò  ilii  Iitd  VOI  uno  nolla  fami}jlia. 

tO.  DiverM'  »ii:iiiU(ytxlunl  della  parol« 
ffMialla  ifamUia). 

Da  lutto  ciò  cho  precede  possiamo  ora 
dedurre  le  principali  significazioni  doll.i  i>a- 
rola  famiUa  nel  linguaggio  del  dirilio  ru- 
mano- 

In  una  prima  ,  la  più  rislrofla,  famìlìa 
dinota  il  capo,  e  la  mo{,'lie  ed  i  figliuoli  sot- 
toposti alla  potestà  di  lui; 

In  una  seconda  più  estesa  »  familia  di- 
nota la  rinnioiio  dogli  agnati,  l'insiomo  del- 
le diverse  famiglie, che  sarebbero  tulle  sot- 
to la  potestà  di  on  capo  comune ,  se  anco- 
in  vivesse.  Questa  é  la  vera  famiglia  del 
diritto  civile; 

In  una  terza  la  parola  famUia  compren- 
de altresì  gli  schiavi ,  e  quelli  che  sono  io 
mancipio  del  capo  ,  quantunque  ooeloro 
non  siano  nolla  famiglia  elio  come  COee  i 
senza  alcun  legame  di  parcalela: 

In  fine  fdMmrifodlno'a  qtMlcbe  Tolta  tatti 
i  beni,  latto  il  patrimonio  del  capo  (2). 

so.  HodlOraxIoB*'  Micceiuil%-a  del  dMtlO 
rclalUo  alla  famiglia. 

È  notevole  il  quadro  di  questa  degrada» 
«Ione  della  famiglia  romana;  della  famiglia 

(1)  O.  S8.  40.  4.  %.  8.  /V.  Moém, 

Ì2)Talr  è  il  sm^o  di  qucta  parola  nella  logfte 
di  9Uccrs.«ionp  (Ielle  Dudii-i  Tavole:  ud<jnnlus  jtro' 
ximu»  famtliam  hahrtn  —  geniiti.%  familiatn  non- 
micr  ss  V.  su  queste  diverse  significesioni  1*  es|K)* 
•lo  che  ne  fi  UlpiiiiMM.       M.  4$,  498.  e  M9. 

(S)  La  traduiìone  Irllcralc  di  queste  parole  ca- 
pitit  deminuiio  per  quc^^le  dctninulion  de  téle  {ii'i- 
ininuzìnD«  di  capo)  non  è  cerlamente  rrance!>e,  co- 
me gioditieeemeoie  l' ha  (atto  Dolore  U  mio  collega 
signor  Pollot  (da  la  frofritti ,  er  rf«  rvtufrmt  p. 
96).  lo  non  pertanto  la  conserverei  come  duionc 
tecnira  che  Ita  un  colore  più  lorale.  del  pari  che 
fante  altre:  utaeapiou  usaciipr-r  vmdieation,  Con- 
4ieiim  etc.  Si  verrebbe  a  uavistre  U  liofoo  del 
diritto  rommo.  so  ti  volem  iiHiiuo  ffcnderia  fran- 
ceselli  lipgot  delle  sciente  è  tecnica ,  e  OosI  bisò- 
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civile,  0  del  suo  rav\icinamenlo  nlln  fami- 
glia naturale,  alla  famiglia  dei  sangue. 

l  a  L'ontililà  cade  in  disuso  e  Unisce  per 
divoniro  un  minislero.  ììtwxtim  eV  addi- 
deli' uomo  libero  spariscono.  La  jna 
nus  ed  il  maneipium  svaniscono,  e  nou  ri- 
mangono più  die  come  finzioni  per  elad«re 
ceni  ritrori  doli'  amico  diritto.  Sotto  Giu- 
stiniauo  uou  se  ne  fa  più  parola,  e  fino  al-  | 
la  senverta  dello  Istitota  di  Gaio  noi  non  ne  | 
avcvamoche  unanoiionc  erronea.  La  potè-  1 
sià  paterna  so^^t'inco  a  tutte  le  spocio  di  re-  ' 
slrizioni  tanto  per  rapporto  ai  l)cni,che  per 
rapportoalla  persona;»  figlio  di  famiglia  ri. 
cove  una  capacità,  di  jioi  una  proprietà  per 
lui;  lasua  persotìa  è  siahiliia. Intanto  il  Pro 
tore  si  dicbiara  pei  parenti  del  sangue  ,  i  • 
cof^nati;  egli  tende  continnamente  per  mes- 
zo  delle  sue  isiinizloni  a  dar  foro  i  diritti  di 
famiglia  ;  i  scuaioconsulti,  le  costituzioni  1 
imperiali ,  la  legislazione  di  Giustiniano 
concorrono  allo  stesso  scopo;  per  le  novel- 
lo (li  qnoslo  Imp(^ra(Ioro  Io  tracco  (lolla  fa- 
miglia romaoa,e  dei  suoi  antichi  effetti  sono 
qtiasi  interatnente  cancellate.  Cosi  succes- 
sivamente si  dilegnano  dapprima  la  fa* 
miji^Iia  politica,  (li  poi  la  ramiirlia  relijriosa,  l 
ed  intiue  la  stessa  famiglia  del  diritto  civi- 
le privato:,  non  tÌ  rimane  plà  altroché  la 
famiglia  nalorale.  j 

$•  IV.— DELLA  PEROITA  O  DEL  CAMBI AMRBITO 

m  vtktoifiapitts  demimaio)  {S). 

a*'  Mirande,  nu-di.-i.  n  plocuia  diminii/loiio 

M.  eapo  ^^muxiina,  media,  minima  CaptUt  de- 
mimaio), 

I  Ire  elementi  che  componevano  lo  stalo  1 
del  cittadino  romano  {status,  caput)  pole-  | 
"Vano  perdersi  per  varii  avvenimenti.  i 

La  perdita  della  libertà  traeva  quella  ' 
degli  altri  due  clemcoiì. 

La  perdita  della  ciltadilaDsa  traevi' 

goa  trattarla. 

Socundo  Niet>uhr  cajìul  è  nel  ref^isffo  de*  C«^Mr{ 
la  lesta  ,  il  titolo  del  capitolo  destioelo  a  cJaaeooa 
persona  per  registrarvi  tatti     elementi  della  tua 

condizione,  qualunque  cr»nil)iamcnfn  rlie  vj  si  do- 
Tesse  fare,  perchè  i|uesi.i  per-ìona  fosse  divenuta 
di  pei.';;inre  cumli/ione  sarebbe  una  deminulio  ea- 
pUn  (i.  2-  p.  a7U  noia  494  deUa  tradusìooe).  Que- 
si'nltima  parte  dell*  opinionn  è  eeitameate  iropp.» 
generale.  Da  un  lato  non  vi  ha  capitis  deminuno  se 
non  quando  si  ualla  di  uno  d<-;^li  eliMiietili  dello 
iliiiiis,  e  dall'  altra  la  condizione  non  sempre  di* 
vieo  peggiore:  coti  il  figlio  d'  un  plebeo  dato  in  n- 
doiìone  ad  .un  patriiloè  eapfre  diminutut,  perchè 
è  uscito  dnlla  Mia  fnniifrlia,  per  entrare  in  niT  al- 
tra quantunque  supcriore  di  coudiiione  alla  pri» 
ma.  T.  qnl  appresto  4.  46,  de  cop.  dm. 
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qnélla  dellt  famiglta ,  fanbfauido  soMittere  fntietné  e  sui  cmIuidI  »  e  che  debb*  estere 

M  libertà.  intatto ,  percliè  egli  abbia  la  piena  atUlitdi- 

fn  fnìv  la  perdila  Jolla  runirgliu  non  ulte-  no  ai  diritti  civili,  tanto nell'ordiiie  pobbli- 

rava  oc  la  libertà,  né  la  cilladioaaza.  co,  che  noi  privato.  * 
Nei  primi  due  ceti  lottato  di  cittadino     La'riputaxione  (esitlùmiH»)  può  etsere 

romano  era  dÌ3troUo«nooetÌtleva  piti  (  Sfa-  o  Interamente  perduta  {eoniurm'{ur)yCÌò  che 

fus  amittilur).  avviene  opui  qualvolta  la  qualità  d'  uomo 

Nel  terzo ,  lo  stalo  di  cittadino  romano  libero  é  distrutta ,  o  solamente  diminuita 

eonflonafa  a  tnttittere.ma  era  modificato,  (mim^w)  (2). 

giacché  si  usciva  dalla  Tamiglia  per  entrare      Lo  aitcruzioni  della  llillia  il  pOttODOor- 

in  un'altra,  o  per  cominciarne  una  da  se  dinare  in  tre  classi: 
medesimo  {status  umtatur).  Si  noti  bene  :      1.  L*  infamia  {infamia)  che  proviene  da 

qne|;li  che  tubira  tilTaita  niodificaziooe  di  due  cagioni:  o  essa  colpisce  le  persone  a 

stato,  ili  qualuiHjue  modo  ciò  avvenisse  ,  causa  di  lalune  professioni,  di  taluni  atti 

cambiava  sempre;  in  una  volta  di  famitfiifi,  vergognosi  espressamente  indicati  dalla  leg- 

di  pi  o^inmà  ,  e  di  persona.  Di  famiglia  ,  ge  o  dall*e<Hllo  del  pretore ,  «  pel  tolo  fat> 

giacche  egli  passava  da  una  in  uu'altra;  dì  IO  deireiistenza  di  quette  proTettionf  0  di 

proprietà,  giacche  in  ciascuna  rami^lin  era  questi  alti;  o  e  la  conseguenza  di  una  con- 

cooceotrala  una  comproprietà  di^liutu  ;  or  danna  incorsa  sia  per  delitti  pubblici  i  sia 

egli  diveolva  ttràniero  ad  ooa,  e  ti  affilia*  aoehe  In  alcune  private  liti.  Queste  pérto- 

va  ad  un'altra  ;  In  fine  di  persona,  giacché  ne  si  chiamano  infami  (famosi,  qui  notan- 

in  ciascuna  famiglia  non  vi  ora  altra  per-  tur  infaruia,  o  semplicemente  notati 

sona  giuridica)  che  quella  del  cauo^  or  egli  te  incapacità  dì  diritto  colpivano  costoro, 

latciava  questa  persona  per  idfntIflcartÌGo&  Il  DigeMo  di  Giutiiniaoo  ci  pretenta  un  ti- 

uo*  altra  ^  o  per  prenderne  egli  stesso  una  tolo  speciale:  de  hia  qui  notanttir  infamia, 

nuova.  dove  ci  è  conservato  il  testo  dell*  editto  del 

Questi  avvenimenti  si  appellavano  tutti  e  pretore  che  contiene  l'enumerazione  de*ca- 

ire  eafdiis  deminutio,  dimfnuxionedi  capo;  si  d*  Infamia  (3).  Questa  é  una  materia  cu- 

ìl  primo  ma  rimo  hi  jjrande;  il  secondo  wc-  riosa  come  studio  della  società  romana.  In 

dia  la  media,  ed  il  terzo  minima  la  picco»  questa  classe  si  noverava  ,  secondo  tutte  le 

la,  la  minima  diminuzione  di  capo.  probabilità  ,  colui ,  i  col  beni  erano  Siati 

CAIHTOLO  III.  —  AfcTRB  coNSiDBaAztoNi  ^f'.  '"'!  "  ."^r^*  da'crodllorl  per  caosa 


nvLim  finsoRB»  vuscmoiniDoni  i:iò  cu 


d'  lusoh  ihilità  ;  egli  era  colpito  per  questo 
avvenimento  da  una  diminuzione  di  capo  , 


CORCimin:  I O  stato  {gkUV»).  avvtuiiueiuo  uciuiia  ujuiiou*.uu«  u*  v«P«  , 

^       ^  da  una  perdita  del  tuo  capttt ,  che  iraera 

t^mmrmì:  u,,^  disistima,  ed  una  incapacità  non  sola- 

Oliro  lo  ainio  sfafu^.vf]  i  Ircclemeiiii  <  Ih!  mente  di  opinione,  ma  di  diritto  d),  come 

lo  costituiscono,  si  presentano  intorno  alle  "l'P«      P^^'  fallito,  liceo  perchè  il  cilladi- 

persoiie  delle  altre  ounslderazioni,  delle  al-  no  romano ,  che  morirà  iosolTiblle  avara 

tre  distinzioni,  che  senza  alterare  questo  tanta  premura  d'istituire  uno de'suoi  schia- 

slato,  diversificano  intanto  la  loro  po.sizio-  vi  per  ere.lc  forzoso  t»  necessario,  alliuchè 

ne,  e  modificano  il  diritto  a  loro  riguardo,  anclic  dopo  la  sua  uioilc  ,  la  vendita  si  fa- 

^  .  cesse  contro  questo  schiavo ,  e  eoo  oontro 

§.  I.  —  ^FLL  OHDJNE  DELLA  axTA'  g^^^  meuioHa. 

Qui  iMsogna  collocare  ciò  ciie  riguarda  :  ^  turpitudine  (/r/;-)MVu</o), che  ha  luo- 

go ue^casi,  ne'quali  quantunque  la  legge  u 
es.  Ia rip«tavi4iM,«xi«iiiNaiio)     il  pretore  non  pronunziano  l'infamia,  pure 

i  costumi  più  dilicati  del  diritto  scritto  im- 
Vexistimatio  che  è  deiiuiia  da  Callistra»  primono  una  macchia  nWexistinìatiOt  a  cfr* 
te:  dignitoHt  ilktoe  ttak»  ieglòtìi,  «e  «io-  gione  della  torpitudhie  denftTÌIa(BÌaMie  Mr- 
ribus  comprobatus  (1).  Essa  è  i*  onore  del  pittido)-»  o  della  professione  (jS).  Le-fncapa- 
cittadino  romano  che  è  fondato  sulle  l^gi  «ita  di  diritto  che  ne  risultano  sono  pictso 

.1)  h>,j  50  f.ì.  S.  %  I  fr.  Cattiti.  {5)  Cod.  fi.  f.  f.  contt.  Con$iaHt.  —  tig.  Jf. 

{il  In       ?  r  .'y.                  jll)  Ihq.  3.  t.  ò.  .5  pr.  fr.  CuUiUral.  —  37.  l'i  ì.  fr.  Jultan  .— 

\i'  fiat  i.  S  lòi.  —  V.  appre»»u  S.  19.  S  «        2-  '2.  fr.  Cailùtral.  —  irul,  X.  18.  de  inoff. 

S.tivr.  I««liai.j(t.  , 
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a  poco  le  Btesae  clic  quelle  dell'infamia,  irnh  ano  V  cxisltwatio  p  per  consepurriza  i 

S.  La  let'is  nota,  di  cui  soii  macchiali  gli  dirìtli  :  lali  erano  quelli'  elio  apportavano 

sditavi  faUi  liberi ,  ed  i  lìgli  di  coloro,  che  infamia,  o  (urpiiudiuc.  Tra  quelli,  in  favor 

si  daooo  all'arto  Mitrale  (  qui  ariem  ludi-  de*  quali  il  diritto  avca  ricevuto  più  modifl. 

cramfteiuut)^  la  quale  li  rendeva  incapaci  cazioni  privilegiate,  in  considerazione  del- 

dol  ninlrimonio  co' senatori  o  Ugli  di  sena-  la  loro  professione,  erano  i soldati  {ndlites)^ 

tori,  pruiliiziooe  poi  tolta  da  Giustiniano;  e  per  opposizione  a  quelli  che  non  erano  tali 

rendefa-r  istituzione  d'erede  falla  in  loro  {pagaHÌ)(p), 
favore  altaccabilo  dai  fratelli  u  sorelle,  in 

pregiudizio  de'  quali  era  stata  fatta  (I).  ««•  r*ii«iom-. 

Un  frammento  di  costitailone  di  Gostan 

lino  contiene  l' indicazione  beo  chiara  di  ' ^  differenze  noi  diritto  dclln  persone  , 

(luesli  tre  gradi  di  allcrazione  dell'  exìsti.  secondo  la  religione  che  seguono  ,  hanno 

malto  {:£).  intanto  le  frasi  di /)er*o»iae /ur-  cominciamento  col  Cristianesimo.  Quando 

Pi7<>s/iertMMI0TeDieslapp]Ì€ailOdl  quello  è  ancora  proscritto  e  perseguitato, 

una  maniera  ÌDdistioU  cosi  agli  dbì,  come  ^'^^-"^      «"'^^"^          *  cnsliam  ;  quando 

agli  altri.  P^'  ^  divenuto  la  religione  dell'impero,  es- 

L' infamia,  la  turpitudine,  e  la  nota  leg-  se  sono  In  lor  favore.  Allora  si  dlstidgnoiio 

giera  possono  InceHi  casi  essere  cancella.  ^P^^^  neirapplicaiionc  del  diritto  privato: 

te,e  VexitHmatio  può  essere  ristabilita  nel-  »  fedeli  cristiani ,  clic  sono  ortodossi  o  cat- 

la  sua  integrità  si  dal  senato,  dal  principe,  '«'«ci  {prthodoxi calholici) ,  se  riconoscono 

dal  magistrato,  e  si  ancora  qualche  Tolta  dal  i ''ogml  de' sinodi  ecamenici ,  ed  eretici 

tempo,  secondo  le  oooasioiii  (3).  nel  caso  contrario  (//«^r^z/VO;     e  gl'infe- 

'^^  dell  o  non  cristiani,  fra  i  quali  si-distinguo- 

M.  L*«r4tae,la  dlgnlt*.  ^jj  -jp^si^ij  {apoataiac) ,  e  i  giudei  {Ju- 

La  storia  e  la  leglslaiione  della  società  daei)^  k  ciascana  di  queste  categorie  corri- 

romana,  società  d*  nna  organizzazione  eroi-  spondono  alcune  differcnzo  nel  diritto;  i  so- 

nentemenle  aristocratica  sopraitutlo  nella  li  cristiani  ortodossi  godono  della  pienezza 

sua  origine,  e  uelle  sue  prime  fasi,  ci  pre-  de'suoi  vantaggi  ;  la  peggior  condizione  è 

sentano  ovunque  le  cooseguenie  della  di*  <|oelIa  dei  giudei,  i  quali  non  banoo  che  il 

slinzione  delle  caste  c  degli  ordini,  ne' qua-  coumercium  coi  cristiani ,  ma  sono  esclusi 

li  i  ciiiadiiii  son  distribuiti  ,  delle  dignità  dal  contiu^ii/m  ,  e  non  possono  far  testimo 

pubbliclic,  di  cui  sono  investiti  ;  e  noi  ne  niansa  eootro  di  loro,  né  esercitare  alcuna 

troviamo  gli  effetti  non  pure  nel  diritto  po-  magistratura. 

litico  ,  ma  finanche  nel  diritto  privato  ,  il  II  T.odice  di  Teodosio  e  quello  di  Giusti- 
quale  uon  é  io  tutt*  ì  punti  lo  stesso  per  tut-  niaoo  contengono  parecchi  titoli  su  queste 
ti.*  Importa  quindi  seguirne  lo  svolgimenlo  classificazioni  religioscF,  e  sui  loro  efl'eUi(6). 
alorioo*  Negli  studi  di  giurisprudenza  presso  di  noi 
SS. La pMfeaaltMM.  troppo  sì  trascurano  questo  parti  del  dirit- 


.  lo  rumano,  tanto  importanti  seguatamenie 

Lo  stesso  e  a  diro  colla  proressione  che  per  i,  storia  e  per  IMnlelligcnfii  di  quei 

in  molti  casi  spiega  la  sua  azione  anche  SUI  temnl. 

diritti  privati.  Alcune  apportavano  taluni  * 

privilegi,  come  quelle,  che  i  romani  appel-  ^\^om\tm^  (dvmkiUum:      si  è  incoia) 

I              'r     •     -fi     «I-//-»       1-     .  Ij-  \  II»  rllih  locale  (tlox-  si  «■  rifit,  wh/ikc/kì. 

lavaiioproressiouiliherali(//Acr<?//r/.s7j/*7/fl');  ^  ' 

perciocché  da  ossi  n'ò  venuta  a  noi  sitfalta  II  domicilio  doiniciUum  non  è  altro  che 

denominazione  (4);  altre  al  contrario  dimi-  la  sede  legale,  la  sede  giuridica  diogui  pcr< 

(1)  Vip.  U-g.  (II.  /ti.  (I  (i(.  16  ii     —  Uig.  i.ì  i.  cui  tiuiiie  di  caserina. 

44.  pr.  e%S.  fr.  Paul,—  Ut.  11 .  S.  fr.  HodeHin.  («)  Cod,  di  Teod.  ;  luUoillib.  16.  lil.  1  lino  a  11, 

—  Cod.  3.  2<S  27  comi.  Cintsiutit.  Segnalameule  i.de  fide  CatUuUca  ;  5  de  haercticis  ; 

(2)  Si  tcrij^i  heredet  infamiae  vel  lurpitudinit  7.  da  apostatiti  8-  dt  Judaei*  eoclicoUs  et  Samari' 
Vfl  I«t4$  notM  moeufa ,  adsptrgantw  ».  Cod.  5 ,  tanit  ;  10.  de  paganis  eaerifteUg  tt  tempHi. 

S8,  SI,  const.  Constant.  Cod .  di  CIiu^lin  ;  il  I  1 ,  i  dodici  primi  l  it.  Segua- 

(II;  Dig.  5,  /,  1,       H.  e  10.  fr.  Vip.  V.  Doadi*  taiiK-iile  :!.(/-.  stition  i  Ti  nniate  et  fide  cuthulica  : 

nieuo  Cud,  9,  45,  5, const.  ì'alettt.  Vadns.  et  Gra-  5.  de  haerelicis  •  i  M<iuich  itis  et  Samaritanii  ;  7. 

<ian.  Cod.  9.  45.  J.  «oimI.  VtdtiM>  «  Gratian,  Cod,  de  apo^atii 9.  dt  Judaci»  et  Cuetieotiti  10.  A* 

9. 54,  7,  eofur.  PkUip.  Cliri»tianummWÈeifhmha0rtti€Uivri/uiet»u$  vel 

{i^  Ih'j.  HO.  13.  I.  pr.  fr.  Cfp.  pagauus  /laleol  «tc.  •  11*  d$pe^tù»  ^ioerifioHe 

(5J  l'ropriameote  tiorghei»i  da  (  pagus  borgo  ).  et  tempiis. 

Prcaionoi  con  na  ommIo  pià  spregevele  t  iodicaio 
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ESPOSi/roNK  i;K!<I^.RAI.R  I>RL  diritto  romano  19 
sona  (l  i:  sede  ,  oro  ngli  ocelli  dol  diritto,  o  ro,  fri  qtinliinqiio  parie  fosse  il  domicìlio,  e 
per  certe  sue  applicazioni  si  reputa  elio  ella  Ja  ciilà  locale  ,  Hoina  divenne  la  palria  co- 
si ffofi,  tla  che  corporalmente  ti  dimori,  o  mane  «  Ihma  communi  noafrtt  piiiria  ett^ 

no.  Alla  Icf^islazionc  romana  appartiene  dice  Modestino  (i>). 

questa  eleganlo  dosi  riziom'  de'  faifl  clic  ri-  Porcile  dunqiio  riccnnro  .incora  se  uno 
volano  il  domicilio:  a  (/«/■?  /arem  re-  appartenga  come  ciiuidiiio  alla  tale,  o  tale 
fumqueet  fortunarum  tuarum  summam  altra  cillà?  VAh  è  imsessario  In  primo  luo* 
Conatitiiit  \  ji/if/e  non  (l/xcosstints  ,  si  uihil  go  per  ragiono  dflj"  inihliliclir»  {^'ravczze  , 
atocei  ;  unde  rum  piofrctiis'  fsl  porpf/ì-i-  ìicllf  Lariche  municipali, alle  quali  si  rima 
narividelur;  quo  si  rctìiii  peregrinarijum  ne  sempre  obbligato  nella  propria  città  lo- 
deuitit  (2)  ì.  Il  domicilio  dà  alla  persona  cale  ,  indipendentemente  da  quello  ,  che  si 
non  già  la  qualità  di  ciris  ,  ma  quella  di  soppoi  tmo  nel  luogo  del  proprio  domici- 
incola  nella  città  dove  si  è  stabilito  (3;.  lio.  Cariche  municipali  che  ci  ricordano  la 
QMsta  materia  si  lega  a  quella  delle  cari-  condlslone  mfsorabife ,  nella  quale  i  ooria- 
che,  delle  magistratare,edelle  giaritdlBio-  H,  ed  1  decurioni,  i  primi  della  città,  erano 
ni,  alle  quali  si  va  sor^r^elto  (i).  cadali,  durante  l'ultimo  periodo  (IcH'iinpe- 

La  quistioQC  del  domicilio  nel  diritto  ro*  ro.  in  secondo  luogo  perchè  la  custituziuuc 
nano  procede  conginniaroenie  con  quella  di  Caraealla  accordando  reguaglìansa  di 
della  città  locale ,  alla  qoalo  uno  apparile,  diritti  a  tatti  gli  abitanti,  non  Pavea  nccor- 
ne  ,  do?c  è  cilladino  ,  membro  del  munici-  data  a  tutti  i  lerritnrii.  ^oi  vedremo  che  la 
pio  {fiives  mvm'ceps)  sia  per  origiue,  sia  per  diirerenza,  quanto  ai  suolo,  uon  Tu  tolta  che 
adornine,  manomlstloneo  altrimenti.  Que-  sotto  Oiostlniaoo. 

sta  seconda  qnistione  era  della  più  alta  im-  dunque  mesiieri  distinguere  questi  ire 
portanza  ,  ed  era  profondamente  trattala  ,  punti:  Roma  patria  comune;  la  città  localo, 
quando  le  città  dell'  impero  non  aveano  tut-  dove  uno  è  cives  miiniceps  ;  e  finalmente  , 
te  la  stessa  conditone  giaridfes,o1a  distri-  quella,  dove  uno  ha  il  suo  domicilio  la  sua 
buzione  de'  diritti  di  città,  e  de"  pri\  ileiri  e-  sede  giuridica;  dove  ^  incoia. 
ra  differente  dall'una  all'altra,  perchè  erari  II  Digesto  ,  ed  il  Codice  di  Giustiofano 
allora  un  grande  ioicrcsse  dì  esser  membro  contengono  ancora  cfascunu  un  titolo  spe- 
piottosto  della  tale  città ,  che  della  laP  aN  eia  le  su  queste  materie  (6). 
tra.  Ma  dopo  la  conlituzione  di  Caraealla  Nel  diritto  romano  none propiiimcole al- 
che rendè  cittadini  tutti  i  sudditi  dell'impe-  la  teoria  del  domicilio  che  si  riferisce  quella 

(lì  Io  ppr  certo  non  ammetto  la  «Jetìni/ione  di  si  M'inpr*-  nul  lai  lungo  per  I  i  ^i  i,  i/  del  ide  di* 
quelli  che  dicono  :  il  domicilio  è  il  luogo  dove  um  rtUo.  e  nel  iti'  «Uro  laogo  per  i'  esercizio  di  no  d* 
persom  bs  il  suo  principate  itabllimcDio  :  il  domi-  irò  diriiio.  I  dati,  ani  quii  la  legge  fooda  qoaaUi 
rilio  non  è  il  luogo,  ma  ne!  luom) ,  come  dice  per-  supposizione,  possono  vnriare  secondo  i  diversi  di* 
fetlamcnle  il  nostro  codice  cu  ile  ,  art.  102  f  (  107  riui.  ni  qn.ili  si  applica,  ^juc^lì  dati  possono  essere 
R.  LL.  ce.  ).  Ma  noo  ammello  nepparc  la  defini-  l'origine  di  nascita  ,  lo  stabilimento  principale,  on 
lione  ebe  generalineDie  vi  ai  aostitoiace  :  <  Il  domi-  certo  tempo  di  residcua,  la  cooveaziooe  delle  par- 
ciilo  i  la  relatioae  legale  ebe  eaiate  tra  «ma  perso-  ti,  il  pagamcoto  della  eontriboihwi»  le  aanpliei  di- 
na, ed  il  luogo  (love  ella  esercita  i  suoi  iliriui.  chiarasioni  ecc. 

Onesta  dclìui^ioae,  per  essere  troppo  assoluta, noo  lo  somma  si  vede  che  il  domicilio  è  in  dirillo  citi 

delinisce  aieole.  Ogni  diritlo  consiste  in  mia  rettilo-  che  la  residenza  è  in  fallo.  Il  domicilio  nella  sua 

ne  aia  di  persona  a  persona  ,  sia,  di  persona  a  cosa,  nozione  più  aemplice  e  vera  «  è  la  aedo  legale ,  la 

Alio  Stesso  modo  che  la  legge,  come  appresso  ve*  «  sede  (poridfea  di  vna  persona,  per  1*  eaercitio  di 

dremo,  cf-a  drllc  persone  e  delle  co^r,  rhe  non  esi-  «  taluni  (Hriiii  •>  ;  o  se  si  vuole  ,  io  altri  termini  ; 

Htono  materialmente,  crea  pure.de'  lalU  che  reputa  «  lu  sede  ,  la  dimora  ,  che  aoa  persona  ,  agli  occhi 

esistenti,  sia  che  esistano  realmente,  o  no.  Il  domi-  della  le^ge,  t  riputata  di  tftr  sempre  per  l'esarci- 

rilio  è  UDO  di  questi  falli.  La  legge,  posti  alcuni  da-  zio  di  taluni  diritti 

li,  suppone,  per  l'esercizio  di  Blenni  diritti,  che  una  (2)  C.  10,  59.  7,  conM.  Dibefet.  «I  Maxim. 

persona  si  trovi  nel  tal  luogo.  Qiu^la  suppoui^innc  it)  «  Civet  quidem  nrii]o,  nìtinumi<sin.  aUeetin 

legale  può  essere  a  riguardo  delia  stessa  persooa  vti  adoptio;  ineoUu  v«ro  (  sicui  et  Divu$  Uadria- 

molll plica  ,  ed  attaccata  •  diterst  laogbi ,  secondo  nut  tdielo  mo manifutiitim*  dttlaraoii  )  iomM" 

clic  si  tratta  del  tale,  o  tal' altro  diritto;  per  escni-  U>t'u  faiit  -  (hil. 

pio  de'  diritti  rivili,  o  dc'diritli  politici  in  generale,  (i)  Uig.  ÓO,  1,  29,  fr.  Gai.  —  C.  10,59,  S,  e  6', 

ovvero  di  od  dato  diritto  civile  in  particolare,  come  conslit.  Dioclel.  et  IHaTìm. 

il  matrinoDio ,  l' eseeaziooe  di  do  dato  contratto ,  (5)  Dig.  d/,  ^,  SS.  JUodeHin. 

V  aiione  per  «oa  data  obUigaziooe,  o  diritto  reale;  (6)  Dig.  80.  4.  Ad  munietpatem  et  dt  inedii  ^ 

o  di  un  dirillo  politico  speciale,  coinè  quelli  di  rie-  Cnd.  10.  59  —  De  incolis  ,  et  vbi  qui  dnmin!it4m 

tiooe,  0  cligibililà  monicipale,  o  dipartimcolale.  Di  haber«  videtur,  et  de  hit  qui  Uudmrum  rauia  in 

màùkn  tm  It  stesse  perssos  ssri  ripatais  troTsr-  oHsmi  civfrais  de^imr. 
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io  PARTE  I.  TIT.  I.- 

deir  assenza,  la  quale  por  altro  non  vi  è 
orgauiazata  come  presso  noi  ,  uoa  vi  purtu 
la  aiem  Uea ,  o  si  premle  talvolta  io  un 
aeMO,  e  talvolta  io  aa  altro  (Ij. 

Qui  daa  collocarsi  oìò  eba  coDoerDs 

a».  lllleMM. 

Che  produco  sì  notevoli  differenze  di  di 
ritto,  sia  neir  ordine  pubblico,  dal  (|uale  lo 
donne  ne'  tempi  uulichi  come  uu'  moderni 
SODO  iotaramvoie  esclaie  ,  sia  oell*  ordine 
privato,  dove  la  loro  condiziono  divion  inl« 
gliore  per  lo  svegliamento  della  tiviltà  so- 
ciale. Nel  diritto  primitivo  dc'Uumaui,  sot- 
to la  polesià  del  padre ,  o  sotto  la  mano  dal 
marilOierano  proprietà  di  un  allro;eqaan- 
do  le  concomi lanz<'  lo  avoano  roiidulp  sui 
jun's^inatres  fanuitus,  posto  sotto  una  tute- 
la perpeiuat  Botto  la  vigilaota  deloro  agna- 
ti ,  non  avendo  mai  potestà  sui  loro  fìgli  , 
osse  cominciavano  una  furoiglia  ,  dove  non 
era  loro  conceduto  il  pif>no  o  libero  eserci- 
zio de'  loro  diritti ,  e,  che  ^  astiof  seva  oon 
loro:  Mulier  atiit  tn  familìae  ^uae  et  captiti 
et  finis  est ,  dicea  Ulpiano  con  eleganza  e 
concisione  (2). 

Sodo  da  studiarsi  a  (al  proposilo  i  rigi« 
ri  ,  0  le  fìozioni  ,  che  i  cosltimi  i^iudiziarl 
mìsero  a  disposiziooc  delle  duuue  romauc, 
persoUrarle  al  rigore  del  diritto  civile.  La 
tuieta  perpetua,  alla  quale  elleno  erano  sot- 
toposte, cominc'ò  adinfìovolirsi  fin  dai  lem- 
pi  delia  repubblica:  <  1  nostri  maggiori^  di- 
oe  Cieerooe*  vollero  che  tutte  le  donne  fbs 
sero  sotto  il  potere  de*  tutori  ;  i  giurecon> 
sulti  inventarono  delle  specie  di  tutori,  che 
si  trovarono  in  potere  delie  donne  (dji  >  ed 
io  flne  passò  totalmente  in  disuso. 

Sotto  la  legislazione  di  Giustiniano  il  ca- 
rattere antico  andò  perduto  ;  ma  si  trova- 
no ancora  parecchie  distinzioni  legali  tra 
gli  oomlnif  e  le  donne;  la  loro  pubertà  ar- 
riva più  predilo,  ed  il  loro  diritto  in  alcooi 
casi  è  più  favorevole,  in  altri  meno. 

I  giurecousulli  discutono  a  tal  proposito 
sugli  ermafroditi  (hérmaphr^iHti)  ,cÌoé 
coloro,  il  cui  sesso  è  incerto ,  ma  che  aotl- 
cameale  si  consideravano  riunire  i  due  ge- 

(I)  I'.  Dig.  i,  6  Kt  (/(4  but  rautit  majoreì  in 

inttgrum  rMiKuonlur  —  SO,  16,  tlS.  fr.  Vip.  — 
m  Qtù  tmtrm  vtntineniia  urbi$  eti,  abnt,  ■  —  f9< 
499,  fr.  Vip.  "  Abtenttm  nrcipcri^  tlfì,rmni  eum 
fiti  non  eti  in  «»  loco,  in  quo  luco  pelUur  »  — 
f7.  HA,  f\r.  Paul.  —  C.  7,  S.7.  li  ronuit  Ju$t. 


lìFI.r.F  l'I'HSON'K 

ni>ri  nel  leiiipo  stogso.  La  decisione  è  che 
debbuuu  essere  considerati  del  sesso  che  ia 
essi  predoiDÌoa(4). 

«•.L'eia. 

11  diritto  romano  seguendo  a  passo  a  pas' 
SO  l'andamento  della  natura,  avoa  fatto  ana 
scala  delle  età.  variando  la  capacità  d:>l  pa- 
ri chol  mezzi  di  protezione  di  grado  in  gra- 
do. Ma  nella  sua  durezza  ,  e  nel  suo  mate* 
rlalismo  primitlfo ,  per  la  valvtailoBe  di 
questo  svols^imento  dell'  uomo  ,  erasi  atte- 
nuto a  due  fenomeni  delta  natura  fisica:  la 
piirola,  e  la  potenza  ganeratrlaa:  la  parotat 
perchè  gli  atti  del  diritto  qairltario  si  com  • 
pivano  col  mezr.o  di  formolo  consacrate,  di 
tcriuiui  sacruiuenluli)  die  le  parli  duveano 
pronnosiare  da  se  stesse  ;  ohi  lion  parta  è 
materialmente  incapace  ditali  atti,  e  niun 
altro  può  farli  per  Ini:  la  potenza  genera- 
trice, percbè  essa  è  la  condiziono  materia- 
le e  fisiea  del  matriaionio.  La  leadensa  del- 
la giurisprudenza  ,  del  diritto  pretorio  ,  e 
finalmente  del  diritto  importale  fu  di  sosti- 
tuire) o  per  lo  meno  porre  a  lato  di  queste 
considerazioni  tutte  materiali ,  ma  valuta- 
zione più  intellctlualo  ,  tratta  non  dallo 
svolgimento  corporale,  ma  dal  morale.  Per 
questo  modo  ebbero  origine,  e  si  distinsero 
i  diversi  periodi  che  seguono. 

Dapprima  V  infiinzia  periodo  indetermi- 
nato, roa  molto  lireve;  il  cui  limite  di}>ende 
da  un  fatto  materiale ,  la  parola  ;  il  quale 
non  comprende  pih  àbe  i  dna  primi  anni , 
nei  (funli  l'uomo  non  parla  ancora.  L'uomo 
in  (piesio  periodo  è  infatti,  che  nt)n  parla  , 
qui  fari  non  j)Otesttà\cc  il  giorecoosQlto(S): 
ecco  la  condiaione^  alla  quale  il  diritto  pri- 
mitivo 8*  attiene;  non  potendo  T  in  fan»  pro- 
nunziare le  parole  sacraaientali,  le  formolo 
consacrate  degli  atti  del  diritto  civile ,  nè 
alcun  altro  cittadino  in  sua  vece  ,  per  lui 
vi  ha  impossibilità  ,  cbe  questi  alti  si  com- 
piano ;  bisogna  aspettare  ,  o  provvedere  in 
altro  nodo.  Più  tardi  la  glnri^prodeosa  sf 
attiene  ad  una  considerazione  meno  mate- 
riale, più  inlellelluale;  il  fanciullo  è  con.si 
derata  come  mancante  di  ogni  intelligenza 
delle  cose  serie  (mUlum  fnietlécfum). 

In  secondo luoiio/Vf^/s/r/5^;70r^'  aWinfaH' 
zia:  dal  punto  che  la  facoltà  di  parlare  ò  ve- 

(2)  big  SO,  10.  193^  V  fr  flp. 

(3)  Cieer.  prò  Marena  Mi.  i7,  V.  spprciM  l'a* 
•posinone  di  queMi  soUlK  proeedimeoti,  lib.  t.  alta 
noe  del  til.  22.  Della  tutela  delh  donne. 

(4  Ùig.  /,  S,  lafr.  Vip.  —  MS,  S,  1S,  Jk  1,  fr. 
Pouf.  (S)  IHi.  U,  7, 1,  S  S.  fr.  vip. 
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RSHWIXlOltK  OltNMItALB-OtCL  lMI«rri^  ««MANO  Ir 
onta»  fioo  alla  pabertà.  Qui  i' unmo  può  non  parla  ancora, inn  il  minore  di  selle  auni. 
|Nirlir6  ,  può  protferire  le  formole  giuridi-  (u  \vvio  lungo  la  pubertà:  pcrioflo,  il  cui 
ehi*  Non  pertanto  ooo  vi  ò  ancora  in  lui,  cnmiuciaracutu  é  del  pari  iudcleruiiaulo  , 
pel  «offlpimeiiio  dlef li  «ui  del  diritto  civtld  che  segae  lo  sviloppo  corporale  tfl  élasea* 
1q  persona  che  questo  diriito  rtcliicdc,  t|iio!-  un  porsonn,  e  dipeiid(»  da  un  (aUo  maloria* 
la  d«l  oitUidiao  pubere.  Per  far  sorgere  in  le,  la  facoltà  generatrice.  1  giureconsiilli, 
.  lui  questa  pentcoai  per  sopperire  a  ciò  che  per  ragion  di  decenza,  sono  giunti  a  fissar- 
fU  nninii»  aotlo  questo  «pporlo ,  se  egli  è  ne  la  prfnàa  epoci  por  le  donne  ad  ao*età 
5«ij«rt'*,  un  nitro  cittadino  pubere,  il  suo  precisa,  quella  di  dodici  anni,  lia  loro  ten- 
tutore  s'aggiungerà  a  lui;  questi  anmeote-  denta  é  pure  di  fissarla  porgli  uomìai^a 
rà,  e  compirà  la  persona  di  lui  (  ùmUfrita'  quattordici  anni,  termine,  che  Giustiniano 
ttmptaftare;  auctor  fieri  panÀi  che  haiw>  adotta  e  legislativamente  siabilisce.  L*  uo- 
DO  aTuto  significazioni  diverse  e  «pplicazio-  mo  dicesi  impuben  prima  di  qticstViA  o  pri- 
DÌ  svariate^  ma  la  radice  coniuae  é  sempre  bes  dal  momento  che  vi  ò  giunto.  L>a  puber- 
a«yer#aiitie«tu«):l*i«ipiibereproDttii«le*  iAtra«ranel  tempo  stesso  e  la  capacità  di 
rà  le  pAMiAoaODsacrate,  il  tutore  Interverrà  contrarre  giuste  nozze  ,  e  l.'i  fine  della  tu- 
come  auctor  \  e  cosi  tutte  e  due  potranno  tela  per  gli  uomini;  porcili  allora  si  aveva 
compiere  gli  alti  del  diritto  civile.  La  giuri-  già  quella  persona  del  ciiiadino  romano  pu- 
syradensa  filesoBea  ponondo  a  lato  di  quo-  bere  richiesta  per  gli  atti  del  diritto  4iVilé^ 
sta  coDsidf^raziouc  tutta  materiale  quella  si  avea,  secondo  la  giorìspmdeoxa,  iotelli- 
dello  svolgimento  morule,  suddivide  questo  gonza  e  giudizio. 

periodo  iu  due  parli:  Vetà  più  vicina  all'in      lu  quarto  luogo  l'età  maggiore  di  veuti- 
fawùs  y  ehé  aìlafmòértài  V  nome  allmaè  cinque  annii  periodo  introdotto  dal  diritto 
.  infanti  proximus,  o  in  senso  inverso  pretorlo  in  considerazione  del  pieno  svolgi- 

Cina  alia  pubertà  che  air  infanzia  ,  egli  è  mento  morale.  ÀI  di  sotto  di  questa  età  il 
/>u/»0r/a<<>roa»i»««.  Suddivisione  ioterme-  pretoNr  aooordltv&  al  pobere  una  protezio* 
dlft«.ttwipiiMod'mter8ecionediodeierml-  ne  speciale  ooo  taluni  rimedt  prelor] ,  per 
nato  )  come  quello  de'  due  lermioi  a'  quali  garentirlo  contro  le  dannose  conseguenze 
s^rve  di  messo.  £Hoadìmeoo  la  tendeosade*  della  precoce  capacità  ,  che  il  diritto  civile 
gioreeoMoUi  è  di  Ussari»  a  sotto  aoai.      gif  attribolvlt  ;  ma  ,  dopo  compita  l' età  di 
La  giurisprudeoaa,  analizzando  iolellet-  venticinque  anni,  Tuomo  era  riputato,  an- 
tualmente  la  situazione ,  assimila  sotto  tal  che  at^li  oci;lii  del  diritto  pretorio,  aver 
rapporto,  presso  a  pocOiVinjanii  proximut  acquistala  tutta  la  maturità  del  giudizio,  e 
alt*à^«nf  ;  iDentre  che  nel  pnbertaH  prea^'  non  poteva  plfa  essere  restitaitn  contro  1  suoi 
mus  ,  cioè  di  colui  che  è  giunto  alt'  età  di  atti,  por  !)eni<fìzio  del  pretore ,  salvo  se  ciò 
sette  anni  incirca,  ci  dice  die  egli  ha  di  già  non  Cosse  |>cr  straordinarie  caofioni. 
qualche  intelligenza  degli  affari  di  dititiu      ìu  ùae  laveccàieiza(8enecttigìià\ìaqua- 
(  oUquem  imeUeetum  hakent  ),  ma  non  gl4  lo  il  diritto  romano  non  avea  segnato  alcun 
Il  giudizio  {animi  judirium  );  dal  che  essa  termino  generale  e  preciso  ,  ma  che  per  la 
deduce  per  questa  età  talune  capacità  meno  esenzione  da  pubblici  carichi  avea  luogo  a 
materiali  di  quella  del  proiferimento  delle  scttant*  anni  compiuti  (2).  Materia  che  i 
formolo.  In  fine,  al  tempo  del  basso  impe*  giureconsulti  fan  dominare  da  questo  prin* 
rn,  u  na  costituzione  di  Teodosio  sul  soggot.  cipio  :  Semper  in  eioUlUe  notita  KMetài 
to  dell' accettazione  delle  eredità  materne,  venerabUie  (^) ■ 

Sembra  compiere  rassimilaBiooe  dd  mino-  Le  voei  maggiori  (  major  )  e  minore 
redi  sette  anni  tAVinfans^  seoia esaminare  (asAser)  non  aveano  nel  diritto  romano 

se  la  parola  gli  sìa  venuta  piò  o  meno  pre-  un  senso  assoluto  come  appo  noi;  esse  era- 
cocemcnie,  più  o  meno  tardivamente  («/re  uo  rimaste  nelle  stalo  di  comparativi,  che 
maiutiu* ,  iive  tardSut  fitiut  fondi  tumat  richiedevano  il  loro  complemento  :  minore 
atupicio  ({)]  ed  in  seguito  di  questa  costi-  di  tanti  anni.  Nondimeno  adoperate  qual* 

fusione  gl*inlerprelidel  drillo  romano  haimo  the  volta  sole,  comrchè  di  rado,  indiVav  ino 
preso  a  chiamare  infuns  uon  più  colui  che  il  maggiore  ed  il  minore  di  vet|cioque  aunii 

(1  )  Cbd.  1%«»d»  S,  49.  I»(  wai«r«t«  bani»  ..  it  IT/j».    C.     65. 1.  ev»M.  5«Mr.  «I  4Ù,  SI. 

rr  ri  ione  iubllUtt.  (t,  «tmttit.  Attod,  HoHor,  tt    40.  con  U.  Ihxrlft.H  ìtnxim. 
iheod.  (3)  Uìq.  SU.  S.  (i.  pr.  fr.  Cutlùtr, 

atfDtg,  n,  I.  2,  pr.  fir,  IfedM.  SO,  tf.  ff.  ./V. 
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22  PARTE  I.  TU  .  I.  - 

;iO*  L«  «lleraslonl  eorpiirall,  o  morali 

Le  alterazioni  corporali  hanno  in  molti 
casi  un'influenza  sul  dirilto  ,  esse  possono 
portare  alcune  incapacità ,  o  alcune  eseo- 
tioni.  Ciò  ha  luogo  per  eiempio,  per  gl'  im- 
potenti (spadoììts),  jii  't  astrali  {castrali)  i 
pc'  j^oi  Ji  [surdi),  pe'niuii  {iinifi)  osordimu- 
li  {suidi  et  muli) ,  ed  altresì  |jer  quelli  clie 
■ODO  afflitti  da  uoa  Inrermiià  perpetua  {qui 
perpetuo  vìorho  lahorant). 

Losie.sso  è  per  le  alterazioni  roonlali;  il 
diritto  renano  a  questo  proposito  pure , 
quantunque  in  modo  poco  preciso  ,  che  di- 
stingua i  furiosi  {furiosi)  ;  quelli  la  cui  in- 
tellieeitza  calieaata,o  i  nìeLl{i{meute  capti) 
quelli  oe*  quali  manca  la  intelligenza;  o  gli 
Imbecilli  {dcmentes)  t  ed  il  prodigo  {prodi- 
f/us);  a  queste  alterazioni  del  morale  si  ri- 
ferisce  ancora  la  curatola. 

CAPITOLO  IV.  —  DELLA  CAPAOTA.' 

DKLLK  PEHSOKS. 

af . 

Dn  lu[Ui  c  iò  cìiP  procede  si  vede  ,  elio  la 
capacità  delle  persone  ,  cioè  la  loro  altitu- 
dine legale  eia  pei  dlrìlli  in  se  stessi ,  sia 
per  r esercizio  di  essi ,  dipende  da  UD  gran 
numero  di  combinazioni,  sul)Ì!<ce l'influen- 
za di  un  gran  numero  di  circostauze  ,  e  si 
divide  in  più  gradi,  nomiro  dolio  €o11<  k^ 
il  eifDor Blooééau  ha  pi'orondamenteesami- 
nata  la  materia  ed  lia  fondato,  il  primo,  Sui 
diiTerenti  gradi  di  capacita  una  parliculure 
claasiflcailone  delle  persone  (I). 

as.  I,a  (Micia  ilutctuji  ìu  curatela  (curaj. 

NcVnsi  in  cui  la  legge  riconosce,  o  stabi- 
lisce un'incapacità,  per  resercizio  de'dritli, 
elsa  dee  farsi  incontro  con  una  protezione 
giuridica  Que^-lo  é  un  princìpio  d'  umani- 
tà. Ma  il  diritto  civile  di''R()niani,  nella  sua 
origine,  lia  Iten  altra  improntai  la  proprie* 
li  •  concentrala  in  claicaBa  aggregacione 
di  binlglla  ;  si  dee  impedire  la  fiwdita  di 
questo  iwirimonio  dell'  aggregazione;  ed  ai 
membri,  ette  ne  fan  parte,  se  ne  confida  la 
mimione  tanto  per  la  difesa  del  loro  diritto, 
che  per  la  protezione  dell*  incapace.  Più 
lardi  ,  quando  il  dirilto  è  passalo  allo  slato 
lili^ofìco  ,  r.idea  di  protezione  diviene  do- 
niòanie. 

Cori  alla  quiitloM  del  scmo,  dell'  elà,  e 

(1)  BbOKBtAO  TahUaux  jynoplifitM  rfn  droit  ro- 
«oIn.  Airi«,  4é48,  Ai  4.  —  3  isvoia  (enerilr. 


-  L>i:i.l.l-.  »'ERi>OMi 

delie  alterazioni  del  morale  si  rannoda  la 
teoria  della  tutela,  e  quella  della  curatela. 
Ben?ero  per  le  persone  tuijtiris  soltaalo 
percbé  quelle,  che  sono  sotto  l'altrui  potè' 
sta,  essendo  la  proprietà  stessa  del  capo  di 
famiglia,  non  han  bisogno d* alena  altra 
prolezione.  ) 

Vi  Ila  tra  la  tutela  e  la  curatola,  conside- 
rate secondo  i  casi  che  regolano}  la  scgaen* 
te  diràntioiie. 

La  tutela  ba  luogo  per  le  cause  geoeiali 
d'incapacità,  per  le  quali  la  persona  richie- 
sta dal  diritto  civile  ,  per  lo  cou)pimenlo 
degli  atti  giuridici ,  non  eelsie  obe  imper- 
fettamente (queste  cause  erano  1*  età  d'im- 
pubertà,  ed  amicamente  il  sesso  feminile  ). 
La  curatela  al  contrarlo  si  applica  perle 
cause  particolari  d*  inoapaollA  aceidenlale» 
che  possono  colpire  una  persona  ,  e  non  ' 
un'  altra,  le  quali  fanno  si  die  questa  per^- 
sooa,  quantunque  capace  degli  atti  giuridi- 
ci, seooodo  la  regola  generalo  del  diritto  d- 
file,  pure,  per  una  eccezione  che  le  è  per- 
sonale ,  abbia  bisogno  che  si  vegli  a'  suoi 
interessi. 

Da  ciò  la  differenza  fondamentale  tra  lo 
funzioni  del  tutore,  incaricato  di  compiere 
la  persona  iucompleia  ^awtor  fieri)  e  quel- 
le del  curatore  incaribaio  d*  isfigilara  agli- 
alTari  {curare).  Da  ciò  ancora  questa  rego- 
la: il  tutore  si  di  alla  persona  ;  il  curaiore 
ai  beui. 

Le  fuosioni  slesse  del  iolore  seguono  nel- 
la loro  ini|t)le  ,  e  nelle  loro  modificazioni  { 
gradi  deli'  età  Kssc  son  altre  ,  duruutc  il 
periodo  dell'  infanzia  quando  il  pupillo  nuu 
può  parlare  ,  ed  altre  ,  quando  ò  divenuto 
capace  di  protrorire  le  parole  solonoi  delie . 
formolc  giuridiclie. 

CAIUTOLO  V.  —  PKRSONB  DICRKASIOHB 

GiL:uii)ir.\. 

as.  Popolo;  Curio;  .ìlMKiirtratMra,  Tcwuro 
piittiir»  ;  BtedKtii; remila;  Cerveraalo* 
ne  eie. 

Il  popolo  (populus)  0  la  repubblica  (res- 
ptiblica  )  ;  posteriormente  il  principe  consi- 
derato non  nella  sua  persona  individuale  , 
ma  nella  sua  qualili  (1);  ogni  magistratura 
considerata  allo  stesso  modo  (2),  i  municipi 
{vìunicipia)  o  nUre  ciuà  ;  le  curie  delle  di- 
verse ciuà  {curiae)  ;  il  tesoro  del  popolo 
{aerariumy,  al  quale  si  aggiugne  più  tardi 
quello  del  priocipe  {fium^tth»  alla  fine  as« 

fr.  Gai.    .  W  ^9*  ^«    ^»  S    fr.  Setu», 
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BSPOSIZIONB  6K«IEaALB  DftL  OmiTTO  ROHAIfO  SI 

lorUiee  il  primo.  PerediU  glaorate  (haere* 

(titas  faeens),  cioè  che  non  ancora  è  stata     CAPITOLO  VI  —  t  iNR  nKLL^BUITBIBA. 
acquistata  da  alcun  crede  ,  e  che  presso  i  Ofii<LE  P£R80M£ 

Romani  ,  Gnu  a  siffatto  acquisto,  porta  la  * 
maschera  del  defunto  (  personam  defuneH  Le  pertone  indlTidaali  lIoisooDO  per  la 
$usiiìiet)(y)\  il  peculio  che  secondo l'espres-  morte,  o  anche  per  un'estinzione  puramen- 
sione  di  Pupirio  Frontone  è  simile  ad  un  te  giuridica:  \&  perdita  della  libertà  i  per* 
nomo  (2)  ;  I  tempii  ei  diversi  collegi  di  chè,  pel  diritto  romano,  in  colui  che  é  dive* 
poDtelìci  pagani  ;  le  cblete  e  i  di?eni  ordì-  Duio  schiavo  non  vi  é  più  penooa,  almeno 
ni  del  clero  cristiano  che  succedono  nel  lo  nell'origine  del  diritto  romano,  o  a  rlpuar- 
ro  posto  ,  i  conventi,  gli  ospizii  e  gli  sUbi-  do  del  diritto  di  proprietà  del  padroue  sul* 
limenti  pii  (3),  iu  una  parola  tntte  le  oomn-  lo  schiavo.  È  importante  Ihsare  il  punto 
nilà«  ouiversità,  collegi,  oorporasioni^un/-  in  cui  ciò  avviene;  11  diritto  dee  a  tal  ri- 
rrrsìiafs,eorptis,  coVegittm)  formano  altret-  guardo  delermìnaro  su  chi  cado  il  carico 
tante  persone  astratte,  le  quali  non  esisto*  della  pruova,  e,  nel  caso  di  dubbio,  quali 
nò,  che  per  la  oreasioiìe  del  diritto,  ma  che  tono  le  presnnslonl  da  adottare  (7)> 
al  pari  delle  persone  individuali ,  possono  Ma  qui  ò  a  notare  un  importante  feno* 
enere  il  soggetto  attiro ,  o  passivo  de'  di-  meno  giuridico.  L'indivìduo  muore  ,  ma  la 
ritti.  persona  ch'era  iu  lui  non  iiuisce.  Essendo 

?foÌ  ci  limiteremo  a  notare  quel  principio  creasione  del  diritto  civile  non  pnfr  perire 
generale,  e  di  diritto  pubblico,  die  non  e-  per  una  morte  materiale, 
ra  stato  trascurato  dalla  legislazione  roma-  Come  Tanima  che  si  separa  dal  corpo  per 
Da,  a  riguardo  delle  università,  collegi ,  o  andare,  come  dicono  alcuni  (ìlosoG,  adani« 
corpora^oni  :  ed  é  che  la  loro  formatone  mare  altri  esseri ,  allo  stesso  modo ,  (  ma 
non  è  cosa  di  faeolià  privata:  nluna  corpo-  con  pi&ccrtesza  nell'  online  legislativo  ro- 
razione  può  a  suo  grado  stabilirsi,  ed  tittri-  mano  )  la  persona  giuridica,  si  sprigiona 
boirsi  tosi  nello  stato  una  persona  legale,  con  l'uldmo  respiro  del  morente  ,  per  pro- 
e  giuridica.  La  loro  esistenza  ,  sia  per  la  traersi  in  altri  individui.  Ella  fluisce  qui» 
fondazione  ,  sia  per  lo  scioglimento  ,  dee  ma  ricomincia  altrove.  La  mascher.i  giuri- 
sempre  dipendere  dal  pubblico  potere.  iVes-  dica  è  cadutii  da  un  volto,  la  legge  la  ripo- 
so i  nomani  ogni  corporaslone  dovea  essere  ne  su  di  un  altro. 

specialmente  autorizzala  da  una  legge  ,  da  Quanto  alle  persone  di  pura  creasione  le* 
un  Senato-consulto,  o  dd  nna  eosiituzionc  gislutìva  :  essendo  generate  dal  diritto  ,  iì- 
imperiale  1 1  Di  più  si  richiedeva  il  con-  uiscouo  nollo  stesso  modo  che  nascono, 
corso  di  tre  pei  sone  almeno  per  la  fondo-  L'estetenxa  delle  università,  delle  corpora- 
slone, ma  non  già  \ìer  la  loro  continuazio-  zioni  è  sempre  nel  potere  della  legge  ,  che 
De(^  ;  i  membri  si  appellavano  sodales.  può  pronunziare  lo  sciof^limento.  Ksae  Kui- 
!\oi  richiamereiiiu  aucora  1'  attenzione  scouo  altresì  col  cuuseguimculo  dello  sco- 
sulla  teoria  giuridica  del  fisco,  eome  quel-  po  ,  per  cai  erano  state  formate  ,  •  eoi 
la  che  con  cura  particolare  fa  trillala  dai  membri  che  le  componevano ,  quaidoBOII 
romani  giureconsulti  (ti).  ne  rimane  più  alcuno. 

(t  i  Ditj.  il,  I.  ÒS,  fr.  Vip.  nomili:  ,  ni  ratUra  eam  atfutur  #,  pr. /r.  0ai-« 

(2)  «  Pevulium  luttciiur,  crcicii,  dtoretcit,  «no-  47,  iS,  de  coUegiis  et  eorjtoribui, 

rittir  «c  ideo  ^§gmt$r  PafifiM  Frenlo  dieébat  {IÌTDÌ9.  SO,  16, 85.  fir.  KaretU,-'S,  4,  7,  f  9, 

peculium  stmite  MM  kommi  m.  J  iHg.  fS,  #,  40jtr*  fr.  Vip. 

f.  Varctan  }.  (61  PauL  Hcr  Sen.  Uh.  .1,  til.  li—  fragm.  ve- 

(8)  C.  1.  i.  De  sacrOMmetii  Beelttii*  Si  conti,  d  ru  jurtcuns.  dejure  /i$ci  —  C.  Httoé.  tù,  4.  — 

JuMimitm,  "  4tSt  4/9  ofiMojt.  «l  eUr.  US,  conu.  Uig.  4!f,  U.  —  C.  Juu.  IO,  I. 
Lf-H.  C7f  V.  segotUmcuitt  per  quc:»i'  uilioM  buggeito 

(4)  Kg.  8.  4.  Quod  euhacumqitM  unioetiiiatii  ,0.  J4, 5.  9,  fr.  Tryphon. 
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TITOLO  SECONDO  —  DBLLIS  COSE 


CAPITOLO  I.  —  NOZIONI  COSTITUTIVE 


Mie 


Cosa  (rei)  anche  ia  Uirtuo  è  uua  parola  ira  esse  tutta  ciò  che  può  essere  V  obbietto 
MV€a4e««le,che  ai  praMa  eoa  ima  UBnivl-  4i  tm  diritto  :  non  solamente  obbietti 
gliosa  facilità  ai  bisogni  o  ai  capricci  inde-  corporali ,  ma  ancora  I  tilll,  lo  slato  delle 
lermiuali  della  lingua.  IVr  noi  importa  di  persone  nello  sue  diverse  condizioni ,  od  in 
oonoscere  il  suo  verso  sen^u  legale,  la  8ua  generale  tiiKi  i  diriUi.  Essi  dui>i>rima  coro- 
idea gioffidk».  preclaro  «etto  11  nome  di  cose  {res)  gli  oli- 

<'onie  la  parola  perwioa  {persona)  iodica  bietii  corporali  ,  ctié  potendo  essere  d*  oo 
in  diriuo  Qgui  essere  capace  di  divenire  il  niililà  qiiahtnqiio  all'uomo,  possono  forma- 
pubbielto  attivo,  o  paasifo  de'  diritti ,  così  re  per  lui  l'obbietio  di  un  diriiro.  ma  In  «e- 
la  liarola  oota  {res)  indica  tutto  ciò  cheè  le-  cu  ito  lo  esteseroal  di  là  di  questa  sfera  aiu 
nulo  per  idoneo  a  Formare  V  obbietto  dodi-  dio  alle  aKtrazionI,  alte  COie  di  para  crea- 
rilli  {li.  I:id  in  questa  coudiuone  si  trova  ziooe  giuridica, 
mite  ci6  che  riMMM»do«lMdoreiiiii*ctsate  . 
ha  pelate  rlfaardaro  t^me  sottoposto,  o  per 

lo  meno  come  desiinaio  ai  suoi  Nso^ni  ed        CAPiTOlX)  II.  —  CLASsiriCàlloilB 
ai  suoi  piaceri  j  perclió  io  sostanze  io  sco-  -  dblli  cosa, 

pe  finale  «b*  ei  ti  ^ ropooe  oeU*  eserahio 

de'  dir. Ili  è  la  soddisraziooede'suoi  bisof^ni  ««.  E^remi  uau»  i  qniill  pomooo  «rdllMir- 
f  de'suoi  piaceri  iioll'ordino  fisico  e  nell'or-       aile principnii  divIaloMi  ««IlecoM. 
dine  murate  de  bisogni,  o  de' piaceri  ragiu- 

oeveli  deir  uomo.  Il  dlrltio  eoo  ha  le  steste  regole  per  tot- 

Diciamo  tutto;  pcroccliò  non  vi  souo  solo  (e  le  cose;  bisogna  fare  in  esse  non  poche 
compresi  i corpi  fisici  e  materiali.  In  fatti,  disiiuziooi  da  ciò  molte  divhiuni.  I  giuro- 
come  vi  SODO  delie  persone  (li  pura  crea—  consulti  romani  aveano  procurato  di  doler- 
xioae  giuridica,  eosi  vi  sooo  delle  cose.cfce  minarle.  Si  tro?a  nel  Digesto  ,  e  nelle  Isii- 
nun  esistono  nella  natura,  e  che  solo  il  di-  tuta  di  (Giustiniano  un  titolo  s^ieciale  su  tal 
ritto  ba  create.  Il  diritto  per  la  sua  forza  soggetto  (:).  Ma  ia  classificazione  romana 
d'astrazione  genera  le  coso  egualmente  he-  non  avea  abbracciato  tutto  II  diritto  roma- 
ne cbe  le  perNone.  00 10  pid  occasioni  tenoa  conto  di  aleane 

Inllue  so  il  diritto  inU'ilzi  t,i!\ulla  dot;li  notevoli  differenze  tra  le  cose,  e  non  per 
pggelli  puramente  malermii  al  grado  di  tanto  uoa  le  avea  positivamente  furmolate 
persone,  talvolta  per  reciprocanza  abbassa  in  una  divisione  metodica,  e  dottrinale.  Noi 
V  nomo  alla  condizione  delle  cose,  tali  sono  suppliremo  ciò  che  manca  al  metodof  sea- 
pli  schiavi ,  uomini  decaduti,  sottoposti,  z' alterare  la  fisoDomla  romana, 
consacrati  ai  bisogni  di  altri  uomini,  che  ,  l--'  cs^senziale  è  di  ben  distinguere  sotto 
nel  rapporto  tra  il  padrone  e  lo  schiavo ,  qual  rapporto  ciascuna  di  queste  diTtelooi 
non  possono  essere  il  sobbiello»  masolian'  è  stabilita,  per  non  farle  inopportltoaneote 
lo  1*  obbietto  de'  diritti.  ricader  1'  una  nell'  altra. 

Si  conrronli  ciò  cbe  ora  abbiam  dello  L.a  creazione  delle  Oise;  —  la  rcligio- 
eulleeose  eoo  quello  ,  cbe  di  gii  abbtaaio  ne;  —  la  ciiiA.  -  il  proprietario;  —  la  lo- 
deilOSOll''  persone  {più  sopra  png.  5.)e8Ì  ro  natura  fisica  ,  o  giuridica  .  —  e  la  loro 
vedrà  che  vi  ba  perfetto  parallelo.  composizioue  o  aggregazione.  Tali  sono  i 

1  giureconsulti  romani  non  iiuo  data  al  termini  de*  rapporti ,  sotto  i  quali  crediamo 
certo  delle  cose  la  defloiilooe  larga  e  filo-  doverle  disporre,  e  tale  è  l*«MPdioe,  nel  qua^ 
floOca,  che  noi  oe  diamo ,  e  che  oompreode  le  le  esamineremo. 


(2)  emi  imm.  1.  S    a  17,  —  m$.  I.  9. 4e  disi-  vistone. 
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I.  —  BELATITAMENTI  ALLA  LOBO  ronno!  qtiostn  è,  dtce  Caio, 1,1  principale  di- 

CftfiAZiONB.  visiouL>  delle  cose  (sumnus  rerum  divìsio). 

Per  ben  comprenderne  Timporiauza,  «gli  è 

99,^3mmm  cMvorall,  o  iMorpormUt  rapstierl  penetrarsi  dell'  nnioo  iDlìma  del- 
la loli^ioof  col  (Jirittr)  (  ivilp  de'Romani;  del 

Le  cose  sono  o  di  creazione  nalnrale,  o  tarallere  saccrdolale  di  questo  diritto  pri- 

di  ereetione  giaridica;  la  divisione  stabili-  mitivo,  si  nelle  sae  pobbliehe  ittitusioni , 

!•  dal  diritto  romano  su  questa  basoè  quel-  ^jonje  nelle  private. 

)•  delle  cose  corporali  (  rea  coiporates  )  e  'pia  le  cose  di  dirilto  diTino  si  annorft* 

delle  cose  incorporali  (  res  incorporate»  ).  i-ano: 

*Le  prime  soD  quelle  che  esistono  realawD«  Le  cose  sacre  {rettaeraé)  cfoèeoiifaerA* 

le;  tali  sono  i  corpi  fisici  ,  che  cailono  sotto  col  rito  religioso,  c  sotto  l' autorità  It- 
i  nostri  sensi ,  almeno  per  quanto  e  possi-  gale  agli  Dol  superiori,  agli  Dei  del  cielo; 
bile  alla  potenza  de^DOSIrì  organi  aiutata  Le  cose  religiose  (r&«  ré%/a«af)  abban- 
dairarte:  qutte  (angi  potutni  aeoondo  la  donate  agli  Dei  infériorl^gli  Dei  maoi:  co- 
frate  romana  (1).  tnc  le  tombe,  la  terra  do?e  é  seppellllo  oo 

Tra  le  cose  corporali  va  compreso  1'  uo-  morto; 

mo  schiavo  oooalderaio  nel  rapportodi  prò-  in  fino  le  cose  sante  (res  sanctae\]c  qua- 

l^rielà  del  padrone  «a  lui ,  quantunque  egli  |j  non  sono  di  diritto  divino,cbe  por  assiuii- 

Òon  sia  rosflche  per  la  creazione  del  diritto,  lazione  (quodamnuxlo  iìiris  diviui  sun/uQil 

Le  seconde  nou  sono  che  astrazioni ,  le  ij  cui  carattere  costitulivo  è  d'essere  pro- 
qoali  non  cadono  Milo  I  sensi, e  non  si  con»  ielle  contro  llnglnrfa  degli  Donint  da  una 

cepiscono,  che  dallo  spirito, dairiniolligen-  tansione  pubblicae  penale  (S):coiiie  le  ma- 

za.Tutlo  ciò  che  consisto  in  un  dirilto(yMtfe  r^.  le  porlo  della  città 

in  jure  consisUitUi  :  come  i  diritti  di  eredi-  n  sepolcro  del  nemico  non  è  religioso  (4): 

lA,  di  serviOi ,  di  nsofrutto ,  d'obbllgasio.  pure  è  tale  quello  dello  seblafo  f  Una 

ne(2ì.  Essi  sono  annoverati  fra  le  cose  ,  eosa  di  diritto  divino  caduta  In  mano  del 

perchè  possono  essere  considerali  come  ob-  nemico  è  profanata,  il  suo  carattere  dl?lno 

bietti  convenzionali ,  obbietti  giuridid  sot-  più  yg,,  esiste;esso  non  riuasceràcbequan- 

loposii ,  o  destinati  all' uomo  ,  e  de' quali  do  sari  riconquistata  (6):  seco  quali  massi- 

può  disporre  :  per  modo  che  questi  diritti  nie  avea  Roma  ! 

possono  alla  lor  volta  diventar  l'obbietlodi  È  questo  il  luoiro  di  annoverare  la  teoria 

altri  diritti.  delle  coso  sucre  di  ciascujia  famiglia  {sacra 

Se  a  questa  generale  Indicasione  si  voles-  famHiae,saera  getait)\  con  obbligaslone  ai 

80  connettere  la  teoria  particolare  di  tutto  sncrifizii  cullo  privato,  culto  di  domestici 

ciò  che  è  cosa  incorporale  ,  bisognerebbe  |uri,  sul  (|uulc  mancano  i  documenti, e  che 

allogar  qui  socoessivaniente  tutti  i  dirlltl ,  forma  il  legame  religioso  della  famiglia,  e 

perchè  tutti  appartengono  a  questa  divisio-  si  iiasineiie  da  eredità  in  eredità, 

ne,  ed  in  tal  modo  lo  studio  delle  cose  in-  p,,  ufifmoè  unpn  sfLniire  le  modificazio- 

corporali  si  coufoudcrcbbe  con  quello  dei  ni  arrecate  in  queste  Uxorie  legislative,  e 

^Urliti.  ne*  costumi  dal  decadimento  del  puganesi- 

La  distinzione  dell»-  cose  corporali,  ed  mo.dal  suo  rovesciamonto,e  dall'elevailoDe  ' 

incorporali  non  è  quella,  che  il  metodo  ro-  jj.]  «.:rlsliane«lmo,  che  gli  succede* 

mano  pone  in  principio  della  sua  classifica-   .  . 

ne;  ma  la  logica  richiedeva,  che  si  mostras-  5*          BlLATlTAllJtlIlB  ALLA  Cltli 

se  dapprima  la  ^'cnerazione  delle  cose  ,   e  3».  DIrido  di  rlll*.  Iden  del  cnmmcrrium 

poi  si  passasse  alle  altre  loro  divisioni.  uppllcabiu  au«  eo««  comic  alle  peraone. 

§.  11.  -  RELATIVAMENTE  AU.A  HELiGiONE.  q^j.^     religione,Ia  cHtà:  HO  iutìmo  le- 

c<Me  di  diritto  duhio  (  ret  Uivmijunsj,  „auìc  unisce  questi  due  wdinl  d*ide»  nelia 

•  eoMél  élritl0  OMM  (re»  humanijuri,)  i^^i^i^^i^^.^  Jj  Rooja. 

In  prima  la  religione.  Quel  privilegio  esdnrifo  t  geloso  della 

Cose  di  diritto  «fino ,  cose  di  diritto  a-  citli  di  Boma,  il  quale  solo  produoe  Talli* 

fi)  Gai  S.  %.  4f  »  t4.  -  Big.  1.9.  1 ,      /,  f.  {%)  tMg.  47.  4f.  4.  fr.  Paul. 

Gai.       (2)  ìvx.  (.i)  lh>j.  ti.  7,  2,  pr.  fr.  l'ii,. 

(3)  Dai  tcflMi  sauctre,  sanclum  Muziuo«re,  ga-  (6j  Uijf.  //,  7,  ò6',  (r.  Pomp. 
reottre. 
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tudiae  al  diriuo  civiJe  romano ,  dal  quale  sie  coaceasiooi  ciò  che  era  peraonale  da oiò 

HgoroaaiDeiite  ti  «sdude  tatto  dò  che  é  che  era  teiri'iorfato. 

itrani«r<H  quel  privilegio  non  si  limita  solo  Inqoesto  senso  si  presenta  da  prima  V  «. 

alle  persone,  nasi-eslende  pimenti  alle  ger  romanus  (2);  il  campo,  il  simln,  li  tor- 

oowò.  rilorio  romano;  il  campo  del  diritto  civile  , 

Se  fi  sono  delle  persone  straniere, vi  son  il  solo  ohe  sia  soscelilTO  delP  applicaciooe 

pure  dello  cose  straniere.  Hol  diritto  romano,  come  i  fì^'ll  41  RonA 

La  peregrinila  ò  così  per  le  uno  come  solamonie  sono  i  tiliadini  doli' impero.  In- 
aile altre  (1).  Vi  ha  una  capacità  del  dirit-  >aQu  Roma  di  conquisti!  io  conqui^la  iova- 
to  dvile  per  le  ooie ,  oome  per  le  persone  :  de  il  mondo,  ed  allarn^a  i  eonfioi  della  sua 
capacità  per  le  une  di  essere  l'obbicllo  del  domiiiaziono.  il  campo  romano  rimane  qua-* 
diriUo  civile,  per  le  altre  di  esserne  il  su-  V  era  no'  primi  anni  dopo  il  suo  originario 
htdio.  ÌDgraodimcuto,e  la  tradizione  perpetuando- 

L'idemento  del  Am  dfotUtUi^W  (foale  si  si  a  traverso  delle  nuore  racsesopniweoo* 

COmunicn  SI  alle  cose  come  allo  porsone.è,  le  dolio  civiltà,  e  delle  linj^un,  mostra  an- 

per  ti  alasciar  tutto  ciò  che  appartiene  e*  che  oggidì  al  via^rgiatore  moderno  ciò  che 

aclusivameote  ali*  ordine  politico,  e  per  oo>  Il  Hglu»  del  popolocooUooa  ad  appellare  col 

cuparci  dell'ordine  privato  solamente,  è  il  suo  antico  oome  V agro  romano, 

comnurcium  nel  suo  senso  più  esteso:  pc-  Si  comunica  soltanto  ad  altri  territorii  il 

rocché  pel  commercio  si  richiedono  ad  un  privilegio  dell'agro  romaao,alla  stessa  gui> 

tempo  leperaone,  e  le  cose.  Per  le  persone  sa  che  le  oo'ncessiofll  di  favore  eommilMiio 

capadlà  civile  di  faro  le  transazioni  ,  ^\  \  a^li  abitanti  d'altre  eitlA  il  privilegio  della 

acquisti,  le  trasmissioni,  le  alienazioni  del  romana  cittadinanza, 

diritto  civile  romano:  per  le  cose,  capacità  Cosi  gradaiamente,qualche  volta  di  buon 

dviledi  esserne  1*  obietto.  grado ,  tal  altra  per  la  forca  delle  armi  si 

succedono  le  concessioni  del  commcrcium, 

Saoionranmii»  (nger  rnm^nm  );  muoIo  I.  ^^el  diritto  civile  territorialo  al  suolo  delle 

tollco o  i^odentn  d«i  prunpgió  romano  colonie,  n  quello  del  Lazio,  a  quello  dell'I- 

[  itniicum  uAnm  ■  e  »iuoi..  proviMiale  o  ttlla;  a  quello  de' mnttldpii  fuoH  d*  Italia. 

irtrasiero  {,<,lumfriA,ÌMÌaU).  i|  termine  più  esteso,  e  più  favorito  ,  al 

quale  si  ferraaoo,è  il  suolo  \U\\'n:i^Uatii  utn 

Da  dò  proviene  una  distinzione  che  si  «^/u/»)  (3)  assimilato  per  rapplicazionu  del 

trova  da  per  tutto  nella  storia ,  e  nella  le-  diritto  civile  al  territorio  romano  (  nger  ro- 

gislazioiio  romana  ;  distinzione  che  noi  co-  tnanus  );  «londo  il  diritto  italico,  privilejjio 

muuemeole  trascuriamo  ne*  nostri  studii  principalmente  territoriale  lauto  nell'ordi- 

dassld  sa  questo  diritto»  perchè  essa  non  pubblico,  che  ndl*  ordine  privalo.  Seal 

ò  formolata  io  classificazione  precisa  dai  vuole  andar  oltre,  passare  i  confini  dell*  1. 

giureconsulti  ,  ma  che  imporla  di  mettere  talia,  conc<?dero  un  simile  favore  a  terrilo- 

iu  veduta,  pei  cliè  la  sua  conoscenza  sola  rii,  o  città  fuori  di  questi  coolini  ,  si  asiii- 

può  spiegare  un  gran  numero  di  ietituafoni  niila  il  loro  suolo  al  snolo  italico»  si  conce  • 

rimaste  oscure,  per  averne  conservate  le  de  più  o  meno  largamente  il  jwr  Jtulicutn, 

vesti^'ia:  la  distinzione  tra  il  suolo  godcn-  In  una  condizione  inferiore  sì  uoll'ordlne 

te  dei  dirillo  civile,  suscettivo  per  couse-  pubblico,  che  nel  privato  è  il  suolo  delle 

guenia  della  proprietà  romana,  e  de*diver-  Provincie  {provineiale  solum)  (4),<|ae11oin 

si  atti  del  diritto  civile  ,  che  questa  prò  favor  del  (jualo  non  si  è  fatta  alcuna  con- 

prietà  comporta»  ed  il  suolo  fuori  ii  diritto  cessione  eccezionale,  e  che  è  restalo  aiTtitio 

civile.  privo  del  diritto  civile  romaoo. 

Qui  si  presentano  degli aiodli  oorrdativi  11  diritto  nei  suo  andamento  progressivo 

a  quelli  falli  sulle   persone  considerate  verso  un  carotiere  piti  generale,  o  |)iù  (ila- 

qQanlo,alia  loro  ammissione  al  godimento  sulico,  ma  meno  cittadino,  piuttosto  che  di- 

dd  diritto  civile;  cioè  quanto  alla  comuni-  struggere  queste  differenze,  ha  trovato  del 

casione,  che  loro  si  fa  del  diritto  di  cittadi-  rigiri,  de*  procediu)enti  Indiretti ,  per  pre- 

nauza,  e  de' suoi  smeiubramenti.  (Ili  stessi  venirne  gli  elleiti. 

studi  debbono  esser  ripetuti  iu  quanto  alle  Ì'H  costituzione  di  (laracalla,  che  diede  a 

coee,  distinguendo  aocnratamenie  in  qae-  tutti  1  sudditi  ddl*  impero  il  diritto  di  diia- 

(l)£ifilfM  Mia  fraedia  rnum  «tiMwnda  T dice  (2)  Varrooe  de  lingua  latina  o.  J5«  e  SS, 

Cicerooe prò  Flaeeo  %.  òS  J,  fuAtant  >m  «l'etb  ,  (3)  Vip.  Reg.  19.     /  —  Inu,  S.  9,fr.*-.  1 

ntcm  rsi  mmnti^  ?•  8.  pr,     (4)  Gai  È,      7.  SI,  9f ,  4«eie. 
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dìaMaa,  noadiedea  tatti  ì  letrilorii  l'alti-  «iérire  da  na  ciltadino  all'  altro  il  doraiolo 
tudioB  al  4irillo  civile.  Etevaudo  tiiiia  le  delle cqm  fnoffei^.  È  mettieri  ,  se  si  vuel 

pc'sono,  non  eirvò  (ulti  i  lerritorii  alla OM-  oiienere  qucst'  vffeuo  ,  ay<M  ricorso  ad  un 
iiuu  cuuiliziuuc  civica.  atto  giuridico,  e  sucranicntuley  la  niaucipa' 

GiiMtlaiaoo  fu  il  primo ,  che  abolì  ugni  zionc  ,  (  titaticijitum  più  lardi  mmmipmUo) 
difleri'iìza  di  diritto  civili;  tra  il  suolo  d'ir  con  un  simbolo  ,  delle  formolecoosaerate  i 
talia,  »'  quello  dello  province  (1).  o  l'assistenza  pubblica  d*  un  certo  numero 

^  (Questa  diòliuziuue  di  cuse  é  una  distiu-  di  cilladiui.  Le-cosc  tiec  mancipi  ai  cuotra* 
Bone  latta  territoriale ,  la  quale  si  applica  rio  eoo  sono  snsoetlive  di  quesi'  allo  giuri- 
agi*  iuiuiobili ,  e  non  già  ai  mobili.  La  ino-  dico  ,  la  semplice  tradisi<Mie  baila  per-lnt* 
biiitù  ,  la  necessità  di  lra^purlu  delle  c.ose  sferi  me  il  dominio  (3). 
mobili  Qou  comporta  silfalla  soggezione  al-  In  secondo  luogo  1  alienazione  delie  cose 
la  legge  terrlloriale.  1  mobili  proprielA  del  numeipi  ood  é  permessa  in  talt*i  casi ,  In 
citUdino  romano  s(>puono  la  persona,  e  non  cui  quella  delle  coso  nec  mancipi ^\  può  fa- 
il  suolo  i  il  loro  tcasporio  da  un  luogo  al^  re.  Cusì  la  legge  delie  Dodici  Tavole  proi- 
r  altro  non  li  sottrae  al  diritto  oifile.  bisce  alla  donna  posta  sotto  la  tutela  degH 

•         agoati  l'alienazione  delie  cose  tRa>ia'/;i'sen- 
41.  t'oM  mam^ifi,         hm  «Miimjrt.       za  l'auiorizzaziime  del  suo  tutore  /  sifl'aile 
•  cose  non  usciranno  dal  dominio  della  t'ami- 

Qoesla  è  un*  antica  distinzione,  la  quale,  glia,  le  m  quando  gli  agnati  «reboBeaia- 
jjocondo  noi,  esisteva  al  tempo  delle  Dodici  no;  mentre  che  V  alienazione  delle  cose  nee 
0^)*  .   mancipi  è  permessa  alla  donna  (A).  Regola 

Essa  indubllaiameote  si  lega  al  dritto  ci-  è  questa  di  tanta  importanza  ed  interesso  , 
vile,  al  diritto  della  cituì;  non  già  nel  senso  che  anche  quando  il  tutiMe  deHe  doone-noo 
the  ogni  cosa  ammessa  alla  partecipazione  era  più  che  una  finzione,  quando  la  sua  au- 
del  diritto  civile  romano  sia  res  mancipi^  e  lorizzaziotio  non  interveniva  che  per  mera 
che  tal  denomi nazione  sia  per  conseguenza  forma,  quaudu,  se  egli  la  negava,  il  pretore 
sinonimo  di  cosa  del  eUrOtoeksite.  ìUneà  ioleaeoclri09erloadarla,a]oanifftilorl-BOO 
senso  clic,  per  essere  una  cosa  rrs  mmirijn\  poteano  mai  loro  malgtado  ossore  costrelli 
0  meslifri  innanii  tulio  che  partecipi  al  di-  aU  autorizzare  questi  tre  atti  più  importanti 
ritto  civile.  Qaindi  prima  di  taf  lo  ogni  cosa  della  donna  :  il  suo  testamento  ,  il  suo  im- 
iDdistint  imenlo  che  é  fuori  di  questo  diritto  pegno  nelle  obbligazioni  ,  e  T  alieiiaaioM 
e  res  nec  manci/».  delle  cose  nmnctjH  (5).  E  se  io  disprezzo  di 

Ma  inoltre  Ira  le  cose  stesse  -,  che  la  sfe-  queste  proibizioni  la  cosa  tnaneipi  akL  sta- 
ra del  diritto  civile  romano  abbraccia ,  al-  ta  dalla  donna  consegnata  ad  amtoe  ,  H 
cune  sono  maneipì  ,  altre  nec  tnaneipi.  A-  posaeSMre  non  potrà  acquistarla  per  osuca* 
dunque  le  cose  mancipi  non  sono  che  una  pione,  a  meno  che  la  tradizione  noo  sbl 
determinala  classe ,  una  classe  a  parte  tra  slata  Catta  con  T  autorizzazione  del  lutoro. 
totle  le  cose  del  diritto  civile.  Per  esse  la  Cosi  dispone  la  atusa  legge  delle  Miai 
propriet-ì  romana  riceve  un  carattere  non  Tavole  :  J?//.  tabularum  cau- 

~ià  dilfcrenle,ma  in  certa  guisa  più  indole-  /um,  dice  Gaio  il  eomeoialort  di  quee^an- 
ile;  essa  si  acquista  e  si  perde  con  più  dif-  ^ca  legge  [ù), 
^oU.  Dot  rimanema  salvo  Patto  ghirtdiea  del- 

Cosi  in  primo  luogo  l'accordo  delle  parti  la  mancipazione  ,  lutti  gli  altri  modi  rico- 
e  la  sola  tradizione  sono  insuilicienti  a  tra*  nosctuti  dal  diriUo  civile  per  V  acquisto  del 

(l)C   7.  25.  Ih  ùudo  jur^  <J.nriii,nn  tallendo  legge  delle  Dodtel  TsVolc,  •  dell«  SOe  dispsritloai  . 

ey.tt.  Jmunum.  -  7.5i.Ve  u$ucaj>ion«  Iran-  peroccbft  «gli  ne  SVeS  pobUiCSlQ  ua  eonsnto  ,  di 

BformandaH  dtnMatudiffkrtntianrummanti^  coi  aleimi  framneiili  so»  rfmnU  ne!  ttigesto. 

pt  et  nmmtmeipi.  akresl  G.  l.     m.  -       .  80.  Vfp  rtry_  ff  ^_ 

(S)  Oltre  drgli  altri  argomenti  di  cooviniiooe  •  17.  -  /ni/,  ti»  Jutt.  i.  §.  -fi.  Val  J  li.  f'ujn.. 

noi  pare  che  la  pruovn  materiale  r\>uìi\  indubiiaia-  §.  ìS9.  —  •  S-  ^95,  511,  515  per  la  esislenia  (lolle 

nnente  d«  questo  franimeoia  di  t>aio  ,  che  non  po$-  c«fl«  rnsneipi  al  lemno  deilt  icggs  Ciocia  («uno  tt^O 

uamo  compreodere  come  >i«si  trMomio  in  tintia  di  Renia     fM  avanti  6.  C.) 

Contlaveitis  :  «  Mutitri$  qutu  m  agnalorum  Mela  m  Vip.  Reg.  19       5.  e  7. 

«rol  rat  «lanei;!!  uavcapi  mm  poter  ani  ,  praeter.  Gai  S,      «0.  —  Olp.  Reg.  11,%  t7. 

fNMI  <i  ab  ipsa,  tutore  (  auctore  )  Iraditat  n,,',,!  •  (5)  Gai  ,4,%.19t<i  la  più  prexiu^V  fra  tutte  le 

«  Ila  lege  Xll.ubalarum  rautum    Gai.     ^  47.  «oae  ^ •'^MMtianrfMaritM  re*ii#;  •  aggìngne  il 

E  noiiM  rba  Gaio  tVa  talli  i  giarecoasahl  è  va  di  giaraennallo.                         ^     »d-  e 

.«ueichsfiamsao  più  fèda,  qaaodo  ci  paria  dcNt  (6)«s«,    J.47iiltollolsai«slaM«(eqal  soprt. 
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dominio  ramano ,  sono  coel  alle  cose  fnan-  vh  ,  peroodié  la  dtepoelilooo  isolela  dell» 

eipi\  corno  n  quello  nec  vuineipi  (t);  liuti  si  caso  romane (if}«»/r/^)  dovè  rendere  le  ser- 

npplicano  opiialmerile  allo  primo  od  allo  so-  vHù  urbane  più  rare  ,  o  più  lardo  a  inlro- 

eonde.  Dunque  lo  coso  )icc  mancipi  parlo-  dursi.  il  bisoguo  di  suUrarsi  al  rigore  del 

ci  pano  al  dirilfo  civile  ;  sooo  alte  alla  prò*  diritto  cif  ile  fé  altresì  ooosiderare  11  fMtrf- 

priclà  romana,  purché  ooa  abbiaoo  altroil-  uionio  futuro  in  tutto  il  suo  com|)lesso  (/ex- 

de  il  caraitero  poregrioo                      -  w/l/tì  ,  ptcuniave  )  come  suscelliro  di  noa 

li  solo  atto  ,  a  riguardo  del  quale  queste  tiutu  maucipaziuDC  (4). 

dae  daasi  di  cose  r  una  dall'  altra  si  sepa"  Fioalmenle  quanto  ai  mobili  in  qtialon- 

rane,  è  la  mancipazione,  ed  ecco  perchè  le  que  parte  si  trovino  ,  li  sogno  il  carattere 

une  si  appellano  m  mancipi  q  mancipi  ,  di  pose  mancipi.  La  moglie  «  i  figli  ,  e  ^li 

cose  di  maneipazionc  ,  e  lo  altre  res  nee  uomini  sottoposti  al  potere  del  capo,  da  una 

mancipi  o  net-  maneijni  cose  non  tusoetli-  parie  ;  a  dall*  altra  gli  schiavi  ,  e  lo  bestie 

?e  di  maiicipa/inno  ['.l).  da  soma  n  da  tiro  ,  ma  qnollo  solamente  , 

i  giureconsulti  davano  renumoraziooe  e-  che  i  primitivi  Uoraaui  conoscevano, ebbero 

•atta  delle  cose  mancipi  die  si  trovano  ne*  questo  earatiere.  La  civiltà  progredì  ,  veo- 

frammcnti  di  tnpteno.  nero  a  lloma  gli  elefanti,  t  cammelli,  ma  , 

A  quell'epoca  qgesla classificasionecom»  portando  questi  al  loro  semplice  aspetto  il 

prendeva:  caratioro  peregriou  ,  rimasero  cose  nec 

1. 1  Ibndi  nel  snolo  dell*  Italia,  fondi  ru.  mancipi. 

sUci,  0  edifìzii;  In  somma  riassumiamo  i  caratteri.  Essi 

"ì.  Lo  servitù  rurali  (ma  non  url)aoe)8Ul  si  Jodiicono  lutti  dalla  mancipazìone. 

suolo  dell'  Italia  solamentci  t'crcitè  unu  cosa  sia  ves  tnancipi  cosa  di 

8.  Gli  schiavi»  ed  i  quadrupedi  die  si  do*  maocipaxione: 

mano  pel  dorso  ,  o  pel  collo  (  (ju(/e  dorso  Bisogna  che  partecipi  al  diritto  civile  , 

collove  dofjianlur  ))  cioè  gli  amaiali  t\a  80'  perchè  si  tratta  di  uu  alto  giuridico  enii- 

ma  o  da  tiro  (3).  nentomenie  romano  >  il  che  esclude  ogni 

Goal,  quanto  al  suolo,  od  a^li  edilizii  che  suolo,  ed  ogni  cosa  straniera, 
lostìcoe,  non  vi  ha  distinzione  ;  ot;ni  suolo  Bisofjna  che  po^^sa  ])renilor8Ì  con  mano  , 
che  partecipa  ai  diritto  civile  romano  è  res  perché  questa  è  la  iormalità  costitutiva  deU 
maneipi.  Qnesto  carattere  ira  insieme  con  [a  mancipaiiooe  (  manu  capere  );  il  che  e- 
la  comunicazione  del  jtts  civile  ,  del  eom»  sclude  ogni  cosa  incorporale,  s^tlvo  le  ser- 
mercium.  Da  prima  ristretto  a!  cnnipn  vo-  vilù  più  antiche,  le  sersilù  rurali,  che  pei 
mano,  ali'  ager  romanus^  gradatamente  si  favore  dell'  agricoltura  s'  idcntiiìcano  col 
eslese  al  lerrliorio  delle  colonie  ,  a  quello  oampo  e  salvo  l'insieme  del  patrimonio 
del  Lazio,  a  quello  dell*  Italia.  Esso  non  ol-  mìh'a)  per  pura  Qaziooo. 
trepassò  questo  termine  se  non  pei  paesi  ,  Bisogna  infine  che  abbia  un'individualità 
ai  quali,  per  particolari  concessioui,  fu  co-  propria,  e  disliuta,  ailinchè  i  ciitadioi ,  che 
Donieato  il  diritto  Italico.  concorrono  all*alto  giuridfc»,  e  che  son  pre- 
Quanto  alle  cose  incorporali  esse  sono  si  a  testimoni  dell*  acquisto  del  dominio  ro- 
tutte  cose  nec  mancipi ,  perchè  una  crea-  mano  su  (|ut'S(a  cosa,  pouano  ovunque  al* 
zione  ,  un'  astrazione  giuridica  non  si  può  tesiamo  V  identità, 
prender  con  roano.  Non  pertanto  il  favore  Or  questo  carattere  d*  eslfleosn  propria  , 
dell'agricoltura  apportò  un'eccezione  per  d' individualità  distinta,  non  si  ravvisa  ,  in 
Io  servitù  rurali,  le  quali  s' identificano  col  un  ^rado  suflìcienle  per  la  maocipazione  , 
fondo  ,  alla  coltivazione  del  quale  sono  in-  clic  in  due  classi  d'oggetU*.  nel  suolo,  e  ne- 
•errifliili,  e  l' orìgine  delle  quali  é  plà  ami-  gli  esseri  animati ,  uomini  liberi ,  nomini 

(t)  Cosi  I'  u>uia|>iuue  rbe  cerlameole  è  no  mozzo  V«fO  al/ar  la  mano^ol  lopn,  p  r  olTiirc  nll'inrnntn; 

di  acquisure  il  dominio  romano;  -^l' in  jiira  e«f«fo  nanapium  «  acmpre.  ed  ìdmuiì  tuuo  l' nuo  ciuri- 

la  eoi  formota  è  prpoiMment(>  queM'  a«i«rzioo«:  dico  mmbo  ,  la  manHfMzione.  Solamente  per  lìKiua 

hunc  ego  hofiiinem  ex  iur<  fjuuitium  mtum  esse  ili  lincila,  i'  jn  r  (  (iii^i-aui  i  /a  più  lardi  la  v'i'^^u 

ojo;  —  co&i  1' 4i((/ii</iCiiliu  j  —  i  tj^t  i  legati; cosi  |iaruU  Tu  nili>|K>ra(a  per  dinotare  altre<^i  rcrTi-do 

r  eredità  —  (T.  Vip»  49         8,  !/,  16  §  17,  A»ve  prodoilo  da  questo  atto:  la  prop(1clft«Cocl  rei  man* 

Ciò  è  detto  poaiiivamcote  ogoi  lolia)  dpii  é  cosa  di  nMBCipiiioiie,s  non  cosi  di  proprie- 

(2)  TuUo  dimostra  ,  e  Gaia  trstnalmente.fo  dice:  ih  romani. 

ipi  tiro  ris  (  tunl }  quae  per  inatiripationcm  (h)  Vip.  Btg.  19,      #.  CSBflrQOlalS  fiOÌ9  9,^ 


ad  alium  irantferunlur^  unde..  mancipi  re»  dictae  Sà  e  teq. 

m$nt.  G.  S,     SS.  Jtfane/fN'wN,  seeoodo  le  due  eli-  (4)  Gai.  2,       40S.  «  lOi.  y.  appresso  Kb.  8 

mologie  che  fi  (Innno  n  questo  vocabolo,  o  die  $ia  ,  lil.  1.  Uelleeose  attempo  di  Gaioi  iotlód.  al  lU* 

(  come  uoi  il  peo&tauiu  j  prerderc  con  la  inaiiu,  ov-  10:  DtUt  trtdUà;  e  lii.  10.  ^.  1* 
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schiavi  »  o  aoimali ,  e  tra  questi  uUioai  in  E  che  !  tutte  le  cose  incorporali  ,  cioè 
quelli  lólwnente,  che  sono  stati  domali  dal-  quelle  scguataiuotitc  che  sono  di  creazione 
1'  uomo,  associali  allo  sue  fatictie  ;  in  fatti  ^'iiiridica,  l'usufruito  il  quale  è  una  frazio- 
qaesti  soli  hanno  per  l'uomo  un  iodividua-  ue  della  proprietà  romana  ,  V  eredità  che 
lilA  Teramenie  stabilita.  Quando  sieno  de-  abbraccia riasleme  di  tatti  i  beni  c  di  tut- 
stioati  ad  altro  impiego,  o  per  loro  natura  ti  i  diriui  del  defunto  (4) ,  saranno  eseliisl 
selvaggi,  la  loro  identità Ò  ffleOodisUola,  e  dal  diritto  civile  e  dalla  pru[)riotà  romana  I 
V  utilità  è  minore.  '  -  £  che!  1  romani  tra  tulle  le  coso  mobili 

liB  terra,  gli  aomini,  e  gli  animali  atsog-  non  aTraooo  avuta  la  proprietà  romana» 
gsltati  ai  lavori  dell'  uomo:  ecco  lo  cose  che  delle  cose  animate,  schiavi,  e  bestie  da 
mancipi  I  cose  tutto  che  hen  ricevute  la  Io-  soma  e  da  liro!  K  tuila  quella  immensa 
ro  esistenza  da  Dio.  ISuUa  di  ciò  che  1'  uo-  quantità  di  prodolli  ,  e  di  cose  iuauimate  , 
mo  lla  formato  peò  apparledere  alle  cose  eose  di  consumo ,  od  altre  ehe  formano  la 
mancipi  (1)  ,  perchè  1*  uomo  non  imprime  fortuna  mobiliare  saranno  state  fuori  del 
r  individualitn,  resisteosa  propria  alle co>  diritto  civile,  e  del  dominio  rommio  ! 
se  eh' egli  fabbrica.  Agricoltore  ,  proprietario  del  campo  ro- 

lém  oninesieinenle  flhMoAca  rfeereata  mano,  il  capo  di  famiglia  non  sarà  proprie- 
nella  natura  stessa  del  Romano  primitivo  ,  tario,  secondo  il  diritto  ile  r.oniaiii,  do'frul- 
popolo  non  industrioso  ,  appresso  il  quale  ti,  che  produce  il  suo  campo,  né  deiraratro 
le  opere  meccaniche  dell*  uomo  non  eran  col  quale  lo  coltiva! 
nSavr  venute  a  rivaleggiare  per  importan-  Guerriero, egli  non  sarà  proprietario«  te» 
la,  e  valore  con  le  opere  del  Creatore  I        coodo  il  diritto  dellomani,  delle  sue  armi, 

Veì  capo  della  famiglia  romana  il  suo  né  del  suo  scudo ,  che  non  potrà  abbando- 
eampo  eoo  la  casa  eli»  n  è  incorporata  (2);  nare  al  nemico  senza  ingnomioia,  né  delht 
la  jBOglie,  i  figli,  gli  uomini  sottopoili  alla  sua  lancia,  che  é  T  istrumento  di  acquisto» 
sua  potestà  ,  e  pli  animali  assoggettati  ni  ed  il  simbolo  della  proprietà  romana  ! 
suoi  lavori:  ecco  le  cose  mancipi^  cose,  la  Questa  opiuiono  ò  distrutta  da  tulli  i 
cai  ìndividoalllà  èooafasa,  aderente  con  la  iati  (^). 

raa ,  che  sono  nel  tempo  stesso  e  comune-  Le  cose  nec  mancipi ,  purché  non  sieno 
mente  lo  cose  più  prezioso  in  valore  (H)  ;  straniere (  wr^Z/fl  peregrinità)  partecipano 
che  non  si  potranno  separar  da  lui  per  la  al  diritto  civile  ,  sono  suscettive  della  prò* 
semplice  tradislone,  alle  quali  si  appliche-  prietà  romana;  tutti  gli  atti  giuridici ,  die 
rà  esclusivamente  l'atto  sacramentale  delia  producono  questa  proprietà  sono  applica- 
mancipazìone.  bili  mi  esse  come  alle  cose  mancipi,  non  vi 

Verrà  l' iuciviimeulo;  le  arti,  il  lusso  in-  ha  esclusione  a  loro  riguardo  ,  che  per  la 
vaderanno  la  città;  le  riechesze  soonoieiote  mancipasione. 

comporranno  le  fortune  ;  non  por  questo  Bisojjna  seguire  nella  storia  la  relaztonc 
aumenierù  il  numero  drlle  cose  mancipi,  delle  islituzioui.  A  misura  che  il  vero  clirit- 
Defìnilu  il  loro  carattere  dal  vecchio  diritto  lo  civile  sparisce,  che  la  proprietà  romana 
romano,  osse  non  cangeranno  più.  si  dilegua,  ehe  la  mancipaziooe  cade  in  o- 

Ma  il  dire  che  ojjni  altra  cosa,  ogni  cosa  blio  se  ne  va  altresì  la  dislin/Jone  delle  co» 
nec  mancipi  sia  esclusa  dal  diritto  civile  ,  se  mancipi  e  nec  mancipi.  Sotto  Giusiinìa- 
ciò  è  inconciliabile  con  le  nozioni  del  dì-  no  queste  non  sono  più  che  parole, ed  euig- 
ritto  e  dello  sialo  sociale  de*  Romani.        mi.  La  desaeiudine  le  ha  di  già  abrofaia 

• 

(1)  Prrehè  gli  «diflri  Ma  isiw  «aneiipi  che  in  acquisure  il  domiaio  ramano,  chs  ti  «ppliMoo  tanto 
quanto  formaoo  od  sol  corpo  col  tnolo,  e  oa  sodo  alla  cose  mancipi,  quanto  a  qnelia  n«p  mancipi 
una  parte  aderente.  Se  se  ne  staccano,  questo  per  V.  Gai.  2,  %  tU«  ,  ed  L'Ip.  24  ^  7  che  si  acrordano 
essi  è  perduto.  m  i  parlarci  di  rose  nec  mancipi  sof;;,'rllf  ;il  d.imi- 

(2)  Gl' islrumenli  di  coltivazione  del  fondo,  ciò  mo  ex  jnre  (Juiritmm.  Questa  opinioue  iiun  pu«'i 
che  i  Romaoi  cbiamavaoo  iiuimmaitliiin  del  campo,  coon-pirsi  se  non  ammeiicnJo  ripoieat  che  fin  dal- 
flnchè  rrauo  inrurporati  per  no  mw  perpetuo,  dive-  t' origine  della  distinzione  di  cose  mancipi  c  ner 
noti  Iminobiti  rome  il  saolo  al  quale  aderivano,  do>  mancipi  vi  fossero  »iete  due  proprietà  T  una  roma* 
\eaQO  come  quello  ,  c  ron  (|uoil<i  fsst'r<;  cdse  mar),  na  e  l'altra  nu  Ma  (ìaiu  lia  p^ecl^ameIllr  iti'<lriittn 
cipt,  ,  ma  separali  ,  aiieuati  a  parie  erano  re$  n«o  questa  ipotesi  raiendoci  conoscere  che  neli'  origine 
mancipi.  non  vi  svea  ch«  un  «al  dominio,  die  si  tra  prapHe- 

tH)  Prttiotivribu»  rehut  dice  Gaio  1,  §  102.  tario  Sfeoodo  il  diritto  roroaito.o  non  si  era  prnpric- 

(4^  1/  eredità  è  re$  nec  mancipi  Gai.  2,  ji^  40.  tarlo  affatto.  Gai.  2,  ^  40.  —  Giraud  espone  egli 

(3J  r*  r  riK'  non  la  comprendo  affatto.  V.  la  pag.  SlOSSO  qnsitO  SiSlMM  p.  131. 
precndeoic  nota  t ,  l'iodicaiione  de'modi  giiindici  di 
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di  tallo  ,  l' imperadore  le  abroga  rormal-  eoo  jiià  o  mena  di  rsicnsionc  ,  secondo  che- 
■MBie(l).  Ti  omnprendono  ancora  le  cose  di  df ritto 

divino  ,  che  son  fuori  de!  conimorcio  del 
§.  I V.  —  RKi.ATivvMKWTR  AL  PRopiuKTVi  IO.  I'  nonio,  lo  COSO  cnmiinl,  clip  non  appartcn* 
4<.  CoM  comuol  ^•iiiiiun.;..p«bi.liehe  (pu-  gono  in  propriet;.  ad  alcuno,  o  anelli' It  co- 
Wffo*;.  «*  oniverMlf  A  (univerfitaus j,  priva-  9e  pubbliche,  e  delle  UDÌTersH&,  perchè  non 
»e  f*i"iì'. Il, rum;,  ch»m9mmp^mwteugom»  nd  apparlenondo  ad  alcun  pnrlicolare  ,  son  rì- 
aU  unu  fnuiiiu'j.  putatc  ,  dicoDo  1  giurccoQsiilU  romani ,  e»- 

Dopo  la  religione  e  le  ciilà  ,  il  pi  oiii  ie-  sere  di  nessuno. 

^fl^-  4;|.  Cose  nel  uuwira  patrianoaltt  f  bonaj 

Questo  nuovo  rapporto  fornisce  inloroo  fiuiri  del bmito  patrimonio. 

alle  cose  uu  f:rnn  nn.noro  di  distin/ioni  ,  ^y.^^-^  derivala  riparazione  general».*  . 

specialmente  cimniciaie  nella  cla^isilicazio  „^.„,,          tut,,.  .luollc  che  abbiamo  finora 

ne  metodica  de*  gfnreconsulii  romani:  J^^              collocare  t-ome  allret- 

1  Le  coso  comuni  {rcs  conmnnus  omni-  gaddlfiiioni:  OOM  doè  ohe  noo  appar- 

um)  come  I  aria,  I  acqua  corivnlp;  il  mare,  ^ 

e  ie  sue  rive,  di  CUI  ciascuno  pilo  usare,  ma  «.o  cose  che  apparten^-ono  a  qualcuno  res 

che  non  sono  suscefllve  d  essere  acqolsiate  .              j^^ua  lo  slesso,  cose  nel 

da  ale.nm,  .a1v,.  prr  frarnmen»r  04lrtfO  palriwwlo  (*»  j9aft^-««^ 

2.  le-  (USO  pubbiu^ie(m-/;./>W),Ia  .eoMhwri  dol  nostro  poirkwiMMM 

coi  p.  oFiela  appartiene  al  popolo,  eia  con-  patnmofmimy  ' 

diBione  édi  due  sorio.  secondo  1 che  I  uso  ^          f^^.j  sono  deUe  IsauisionI  di 

ne  e  comune  a  tutli  i  membri,  come  quello  -   —  -  -   


Gaio,  (2)  le  seconde  delle  ItlitutioDl  di  Gitt- 


delle  Tie  pubbliche,  de'fiurai,  de  poni;  o  2,°  giini-ioo  (3ì 
tono  amministrate  ed  Impiegale  dair  aoto-         cose  (re,)  coniideraie  in  quanlo  sono 
'^'n^.r^.^^^'^^^^Ì^T^Ì  nel  nostro Vlmoalo  ,  prendS;  ilno». 


campi  ,  le  entrato  .  ^'li  schiavi  pubblici.  In 
quesi^  ultimo  caso  si  dico  di  queste  cose  che 


speoiale  di  beni  (Aomi  jMÉuate). 


sono  nel  tesoro  ,  ne*  beni  ,  patrimonio  del  tamp»  pui»bi.iico.  ifTo^rwtit^MihtutM' 
]H)\}oU)  (in  peeufiia,inbonis,inpa/ritaonio    u»  n.jer  puutcuij;vampu  urinato» 


popult):  Uk  de'  parlieolarl  i/sigtsr  prwaiutj» 

3.  Le  cose  d'  uoitertità  (res  vnivcrniia- 
Ali)  eloè  appartenenti  ad  alcune  comoniin  ,  Alla  espo^la  teoria  si  dee  riportare  nel* 
colle;;i  ,  o  corporazioni ,  a  riguardo  dello  lu  studio  storico  del  diritto  romano  ciò  che 
quali  si  dee  Tare  una  disUnsione  analoga  riguarda: 

alla  precedente;    '  1.  L'  ager  pubU'cus  ,  e  per  opposWoae 

4.  Le  cose  privai0(f«r  privaiae  ,  res  V  (Kjpr  privatus  ;  divisione  del  suolo  .  del 
8ingxtl<mtrn)  che  sono  nella  proprietà  delle  lorniorio  ,  che  lo  disfiuRue  in  due  parti  ; 
persone  particolari;  V  noa  riserbata  al  popolo,  alla  republdica; 

5.  Le  cose  che  non  apperlea(p»no  ad  at«  I*  altra  abbandonata  alta  proprietà  ,  ed*^ 
cono  {res  nvUws)\  espressione  che  nel  seò-  commercio  do'particolarl.  Vager  publirus, 
RO  più  ristretto  indica  le  cose,  che  non  han-  cioè  la  propricti  territoriale  dello  stato  (  il 
noo  proprietario: , —  sia  perchè  1'  uomo  non  quale  ,  bisogna  ben  guardarsi ,  di  non  con- 
se  ne  è  ancora  impadronito ,  come  gli  ani-  fondere  con  l' ager  rtmanu»  o  campo  del 
mali  selvaggi  ,  i  loro  prodotti  ,  le  conchi-  diritto  civile) ,  V  arjer  p  blictts  sì  estonde 
glie,  le  alghe  marine,  lo  isole  sorte  nel  ma-  con  le  armi  di  Koma.  L'osta  è  l'islrumenio 
re  eie.  ;  —  sia  perchè  le  ha  abbandonale  tipo ,  ed  il  simbolo  dell*  acquisto  ;  l' espro- 
(  res  prò  derelieto  habittu  )  ;  —  sia  perchè  pr iasione  del  territorio  delle  nazion  i  vinte 
la  sua  proprietà  è  finita  ,  senza  che  alcuno  è  la  leggo  della  guerra:  tutto  il  suolo  ,  che 
altro  gli  sia  ancora  succeduto  ,  e  questo  è  non  è  loro  conceduto  dal  popolo  re  a  condi- 
nel  diritto  romano  il  caso  doir  eredità  ilo-  zioui  migliori,  diviene  agerpttbiicus-  Que» 
chè  P  ersde  non  I*  ha  acquistata.  sto  campo  del  popolo  abbracceià  tutto  il 

Ma  questa  classo  non  si  forma  qui  ;  ossa  mondo  conosciuto, 

è  resa  generale  ,  e  prc»<i  de'  giureconsulti  2.  La  distribuzione,  l' impiego,  la  gcstio- 

(I  V.  il  tiioto  Indictio  «ini  npis  (  nmt  1  p«R.  (i)  C.ni  2  .  «J.  s.  -  pi^.  #,  9.  I.  pr.  ff.  Guh 
97    7. 91*  (òj  ìhu.  i.  1.  pr. 
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uc  dell'«//fr  fmblinix  in  nomedolln  rrpiih-  4.  La  divisioni  ,  poslprinpiripnte  intro- 
blica  :  sia  che  il  territori u  pubblico  si  ven-  dolla  Ira  proviocie  del  popolo  i^pioiinaae 
dà  per  lotii  ali'iocanlo,  o  et»  fratnftainen-  populi ronumi\pr&e4k$  »ttpeHdiaHà)Mm 
f?  sia  distribuito,  ed  assegnato  in  pnrtae-  poco  dopo  provinolo  dol  Senato  ;  e  le  prn- 
£io  alla  plebe ,  e  più  tardi  esclusivamente  ih  {prorinciaeCe$itri»;prae'  . 

ai  soldati,  0  ai  feteraui  condotti  io  colonia:  dia  tributoria){2)  ;  egualmente  tra  il  teso> 
queste  due  disposizioni  ne  attribuivano  aU  ro  del  fMfiolo  «  o  del  Senato  (  aerarinm)  e 
l  ai  (juirotile  la  proprii>là  romniia  .  (>  farnva-  qiiollo  ili  Ccsnrp  (  Ar'/?").  !l  pf»polo  che  sp.i- 
iio  passare  la  terra  ufìV  ager  pnrafua  par-  risce;  Cesare  che  si  eleva  sovr'  esso  ;  il  se» 
tecipaote  al  dirino  ciTlle  romano  ;  sia  che  nato  che  to  «fwffttilMc;  Cesare  solo! 
restai  aperto  a  chi  fra  i  cllladini  vorrà  occu  g  y  helativameiì,!:  aiiA  Loao  NAxuaA 
parlo  .  dissii'l/irlo  ,  coltivarlo  modi/info  un  *  »iaicl  o  MimiCA 

canone,  e  gualche  volta  gratuttamente;  sia  FiaiCAi  o  Giuunica. 

io  fine  che  al  frov>i  dato  in  affitto ,  ad  raft*  Le  disliationi,  ohe  «orfono  dalla  natara 
tPusi,  o  anche  lascialo  in  possesso  ìndeflni-  fisica  delle  cose,  comandano  al  legislatore; 
lo  e  di  loMeran/.a  ;  o  occupalo  dalle  fami-  egli  è  obbligato  di  seguirle.  Il  diritto  roma- 
glie  patrizie,  e  polenti ,  che  se  ne  atiriboi'  no  non  le  avca  formolale  teoricamente  io 
vano  ddle  coosidereToll  ^rti ,  •  ne  fpod^  eategorie  eutte ,  ma  non  avea  eerlamente 
Vano  ereditariamente  senza  mai  paj^re  al-  potuto  sfuggirlo,  ed  cse  si  trovano  im|»ìi- 
euD  diritto.  Donde  la  distinzione  de'campi:  citamcrito  in  parecchie  sue  disposizioni; 
lo  agri  guaentorii  pei  primo  caso,  assigna-  sebbene  non  v|  sieno  che  in  second'ordiue. 

pei  secondo  ,  occupaiorU  pel  terio  ;  vé 
ctigales  quando  era  dovuto  un  cmono  ni       ^*^,?^'*'.".///*  "?.^.'/f*i!!Lr!^'^^'  ^ 
tesoro  pubblico;  ed  in  generale  «w/'os» ri  imBMmiH (tu «mi immatau), 

per  quelli,  che  nmanevano  al  pubblico  de-  SifTatta  diftfnslone  seAza  portarsi  ad  una 
manio  ,  dopo  la  dislribuzioiio  del  territorio  classificaiione  metodica,  tanta  formare  nel 
conquistalo,  l.c  dissensioni  .  di  cui  »*  jiicna  diritfn  romano  ,  come  nel  nostro  ,  la  base 
la  storia  romana  sul  pariaggto,  sulla  gcixlio-  foodauientale  della  divisione  delle  cose, 
ne9  o  eul  possefso  delle  terre ,  stille  inya-  non  lascia  però  di  aver  anche  in  eese  del- 
rifloi  ereditario,  che  nefncoano  i  pairiziì,  Timporianza 

salle  legfri  agrarie  ,  su  quelle  do' Gracchi,  Essa  sorge  tanto  dalle  disposizioni  del 
su  quelle  che  segairon  di  poi  ,  si  riferisco-  diritto,  che  dai  termini  stessi  dei  giurecou- 
00  tolte  àWager  pitbHeus.  spili.  La  troviamo  Indicata  da  Ulpiano  con 

3  l,o  stalo  del  su  Io  uelle  provjncio,  do-  le  voci  tecniche  del  dirilit)  rotn  joo,  chea! 
\e  la  terra,  salvo  una  concessione  privile-  trovano  Jn  molti  altri  framnicuii. 
giaia  del  dirillo  di  propiictiì ,  o  d'  una  co-      Res  mobileSy  o  res  se  ntarmtes  ,  o  sciu- 
municaiùooe  del  diritto  civile,  per  regola  è  plicemenle  moventes  per  le  cose  mobìli,  se* 
agrr  publicvs  :  la  proprietà  è  del  popolo  condo  che  si  tratta  di  oggetti  Inanimali,  O 
romano  ,  anche  quando  è  stata  lasciata  di  di  esseri  animati  (3):  • 
fatto  allH  disposizione  di  persone  private.      E  r^x  ^itae  sc/t  «un/,  o  r«f  so// per  le  co- 
Quesli  detentori  particolari ,  a  rigore  di  ae  immobili  (4) ,  che  Ulpiano  anche  positi- 
diriiio,  non  sono  proprietarii  ;  essi  son  con-  vamento  ,  ed  in  diverse  volle  appella  res 
siderali  io  certo  modo  come  aventi  ìi  pos-  immobile^  (S) ,  e  Giustiauo  io  una  delle 
sesso,  ed  II  godimento  ,  medioue  11  tributo  sae  costituzioni;  qvme  immobiles  mmt,  nei 
che  paga  la  terra  (1).  Ter  questa  ngimie  le  eaté  mteilifftmiur  (6);  ma  che  più  f requen- 
terre  nelle  provincie  si  chiamano  po«ses-  t<^mente  vendono  enunciate!  per  le  parllco- 
sioui  {possesxiones    e  non  proprieià.  Il  .so-  lari  designazioni:  pracdia,  fundi^  aedts^ 
Io  proprietario  è  il  jMipoIo  romano  Tn  lai     Da  ultimo  vi  sono  puie  delle  cose ,  le 
guisa  nò  il  doiiiinlu  romano,  uè  le  .ipplica-  qnalì,  quantunque  mobili  per  la  loro  nata* 
zioiii  del  dirillo  ci\ile  the  ne  derivano,  ra  ,  sotio  il  rappiirto  L'iuriilico  son  conslde- 
posòuuo  aver  luogo  su  questo  suolo.  rate  come  iuimubili ,  perchè  ,  sia  a  cagione 

(i)  «  Sos  (lukm  ì«'SM  iUiìin.,  Kinlum,  «I  «Min-  (hMÌ<i\  .',0,  16,  95,  frtCtU.C.  4.  5,  ^P^S,  CMIII. 

frurium  hnhrrv  liiltinnr  o.  (jji  2,  ^    .  JutiinKin.  rfr,  ' 

(-2)  (.ni  i.S^7,e  2.^  H.  '  (1:  IHrj  il.  1.  1,  pr.  fr.  Ulp. 

(3)  Ihg.  H.  /.  1,  pr.  fr.  Vip.  V.  alircbi  l  ui.  J.      (5)  Vip.  Rag.      )^  fi.  «  «. 
Jt.  t'raym.  )fS       *  ^>  (®*     7,  5t,  conH,  JtMinittn. 

rnuim.  4M,  1»  IJ.  &  S./!r.  Cip.  49^  17, 4S,S  «v- 
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della  loro  aderanza  ad  un  i m mobile  (mar /V/ 
/Lea),  sia  a  cagione  delia  loro  desùuazioue 
al  perpetao  uso  di  qvello ,  eoa  «so  ffonD»* 
no  un  sol  corpo  ,  son  considerato  come  sue 
parli,  e  debbono  seguirne  la  sorte  (1), 

Le  cote  incorporalif  noa  Mwodomdsl- 
le  astraiioDì  f^ìuridiche^non  Sono  nò  mobi- 
li, né  immobili,  e  la  Icppc  romana  non  aven 
ad  esse ,  come  cene  moderne  iegislaziooi 
attribaito  ginridioameiite  1*11110 1  o  1*  altro 
di  questi  caratteri.  Non  pertanto  esse  potè* 
vano  qualche  volta  fssere  inerenti  ad  un 
immobile  ,  e  farne  iu  qualche  modo  parie, 
e  seguirne  la  sorte:  tal  era  il  caso  delle  ser> 
Tilii  (2). 

La  dislin/ioiio  tra  cose  mobili,  od  immo* 
bili ,  quantunque  non  avesse  nella  legisia. 
»'one  romana  totla  IMmportansa,  che  bari. 
ceVuto  nelle  modem»»  ,  nondimeno  non  la- 
sciava fin  dall'  origine  del  diritto  ,  di  pro- 
durre numerose  conseguenee  tanto  nell'or- 
dine politico,  cbe  nel  privato 

40.  CMe  divUlMII .  •  IwUviftIbUi;  prtael. 
pmM,i 


.  -  MV.U.V.  a)SH 

ca  delle  cose,  ma  che  sovente  s'  incontrano 
con  gravi  conseguenze  nel  diritto 

1.  Cose  divisi)>ill  ohe  possono  essere  di- 
vise in  più  partif  ^in  parti  fisiche  corporal- 
mente separale  {partes  certae  ,  prò  diviso) 
sfa  parli  puramente  giuridiche ,  Frazioni 
matematiciie,  ed  intellelluali%  come  la  me- 
tà ,  il  terzo  {partes  incertae  ,  prò  indivi- 
to)  (4)  ;  e  cose  indiviiibili ,  che  non  ara. 
Bollono  io  diritto  Tideadi  alenna  divisio- 
ne, di  alcuna  parte  distinta  dal  tatto  (5). 

2.  Cose  principali  (  res  principale^  )  ;  e 
cose  accessorie  ,  ciò  ciie  formano  una  par> 
le  dipendente ,  e  sobordinatasnenie ,  della 
cosa  principale:  detto  dai  romani  senipli- 
cernente  accessioni  (  acceSHÌoncs  ),  od  a  ri- 
guardo delle  quali  Ulpiano  lacon'icumeni 
foroola  questa  regola  ,  di  cui  non  si  dee  a« 
husare,  perchè  richiode  mollo  accorgìmen. 
lo  nella  sua  applicazione  ;  accessio  ceda^ 
principali  (6). 

4f .  Il  (mere  (g^w)  ,  ed  il  eorpo  deferml- 

MrtO  (specieij  ;  eo«t«  che  «I  dcterminnao 
1^1  peno  .  pel  numero,  o  per  la  niiKura 


,  n'iincru  ,  mrmurave  cnslanlj  ; 


•  Non  farò  cbe  enumerare  qneste  due  divi- 
sioni,  che  non  sono  dri'  ^iiiroconsulti  roma- 
ni annoverate  nella  classiiicazionc  metodi- 

(1;  Uig.  49,  i,  43,  %  34,  fr.  Vip.  --43,  f.  Vip. 
#7,  pr.t%7a  44.  fir.  Vip,  «Te. 

(8)  Dig.  1K,  f.  r.  f,  vip. 

(3)  1.'  eiiun)«rra/ioiio  che  f^guc  ,  ed  alla  quale  si 
potrebbe  anche  oKK>ungere  ,  nio»lrrrè  quanto  sìa 
falsa  r  opiDiooe,  cbe  la  disiintioiie  Ira  i  inobih  ,  e 
Ri'  immobili  no»  c^iaieva  oclta  legiiliiiooe  roma* 
III  .  Tr<  >i,imo  qaeaia  diaiioilose  eoo  la  più  grave 

Ì(Ji|iurlaL'?il  : 

Nella  I  ostitaziooe  poliiica  ,  e  nella  comunicaiio- 
ut  pel  diruto  ci«ila.al  territorio  (  pag.  18.  ) 
Nelle  regole  sol  bottino  :  il  soldato  può  aeqniatare 

il  Imluiio  UH  liiliarc.  rlic  pronde  :  ma  non  il  suolo, 
i  hf  (Jm  nUi  [iiiMilic  o  i  ynii  nppr^'S^o  1  2     1^  )  I 

Nel  (enipo  stflbiliio  jxt  rusurapHtnc  in  forza  au- 
ibe  dell!  MI  Tavole  f  Vip.  Rf;/.  f^^8.  —  Gai.  S 

4S.  piu  Hpptr<iS0  hb.  f,  tU.  fi.  J  ; 

Nella  iiifinripa/iutu'  ,  >in  pi  r  Ih  pre^cn/a,  (-la  per 
Ja  quiiniità  d<-llc  co»e  cbe  pussouo  essere  niaucipa- 
le  (  Vip.  Rrg,  49.%0.)i 

Neil'  antica  aetio  taeranunti,  dove  grimiDobilii 
e  (tli  oggetti  ehe  non  poicTaosi  trasportare  in  jus, 
t'Sjj; !■» ano  nnn  sulcnniià  ili  più,  In  drihiritu.  I  !■ 
però  vero  ,  cbe  quei-la  dilTereiiza  uun  dipLnJ<'>a  e* 
acIttsivamcDte  dalP  esacre  la  cot>a  mobile ,  o  immo- 
llile ;  essa  dipendeva  non  fcià  d.-in'>infiM|i<«tbtlìlÌ  asso- 
luta, ma  dalla  diflìtoltà del  tra-i  i n Gai4,S.  47.1; 

rnsU'riurtiu'iiic  nrl  r(';.'inH''  (luialc  .  vci duifo  i  ho 
traiiavaiii  della  dote  moljilu-iro  ,  ù  dfi  fondo  dotale 
(  pratdium  étOatt).  Paul.  Seul.  S,tU,  Ì4.  Goi.  t 
S  (>S  (  e  qui  appresso  2.  7,     3.  ); 

^ella  teorica  del  furio,  che  i  giureconsulti  deci- 
doPO  non  potersi  applicare  agP  ìbudoIiìIì  (  Coi. 


delle  preie«e  c(mc  fuogUtUI,  eoae  di  ' 
■MBM  (qwt  ipio  wu  eanaMinaniiir  ,  ^vaa  in 
,   ciftiHH  eonfinen/ur^. 

È  una  distinzione  importante,  c  che  spes- 
so s'incontra  presso  i  giurccoosuiti  romani 

S  SI.  —  Dig.  47,  S.  23.  pr,  f.  Vip.  ),• 
Nell'inierdelto  VtnM  aot  fDobHI.  totalmeot»  dl> 

verso  dall' iulerdcUo  Vii  fmfudftit  per  gPnnmubi- 
bili.  (  Gai.  liU  t  ir>0.  l'ani.  :i  ,  ti,  %  t,  — 

Intt.  4,  IS.  4.  )'; 

Nelle  aervitù  reali,  cbe  per  la  natura  slessa  dalle  i 
cose  eooo  apcciali  per  gì*  immobili,  e  nuu  poa^onv 
e«^isrere  a  rigtiardo  da'  mobili  (  qal  appraaso  1,  9, 
S  J-  ) 

In  parecchi  ca^i,  ne'qualila  legge  prescrive,  che 
ai  debba  prima  far  ia  vendita  de'mobili*  e  poi  quel» 
la  degl*  immobili,  per  esempio  nel  e«s»  da  pegno. 
(  Ih;,  4S.  4,  43,  SM,  f.  Vip,  "  48,  47,  46,  %  4, 

f.  .Uudestin  ]  i 

Nelle  vendite  ,  e  na^  legali  :  quaudo  si  tratta  di 
determinare  ci6  che  segue grimroobili  venduti  u  le- 
gati, come  fÉcienti  parti  di  es»i  o  per  aderenza,  o 

ptT  (l<'sl inn/nti)P.  (  Vedi  il  titolo  ih-  ariKinilms  cinfiii 
ti  lendiit  Ihij  iU,  t e  i  diversi  litoti  d»  tegaitt 
(  Dig.  Itb.  30,  51,t9M)  dove  un  gran  numero  di 
franimcuti  si  riferiscono  a  questa  qaistione; 

N>i  ledali, quando  il  testatore  ha  legato  i  suoi  mo- 
l  ili,  I'  -1  iraiiii  (Il  (li'it-rminarc  cui  rhc  è  compreso 
III  Mllatlo  legalo.  (  Oh/.  .50,  16,  95.  ].  Cets.  ) 

(4»  Ihg.  50  ,  Iti,  2li.     1  ,  fr.  Paul.  -  7.  4,  23  \ 
fr.  Pomp  —  fi,  S,  Sfe",  fr.  Papin  —  io,  ,7,  fr. 
Vip.  —  6,  I,  S,  f.  Paul.  -  S.  4,  6,  %  1,  f.  Vip. 

(.1)  Itiij.  1.  17,  f.  Povip.  per  le  servitù  predia- 
li —  2/,  3f,  US,  f.  Papin.  pel  pegou—  V.  45,  l,  H, 
S$  I,  e  le^.  fr.  Paul. 

(6)  V.  la  spiegazioue  di  questa  regola  (]ui  .ipprcs- 
so  2.  i,  dopo  il  S  18  r.  Dig.  iS,  I,  Ih  usuns  et 
/hwtftnf,  al  ««rnafa,  al  omaMiia  neaaaiianìfriia. 
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quell'I  tra  una  cosa  determinala,  noi  diritto, 
•ulaineolo  pel  suo  geuore,  cuiue  uno  scluia- 
vot  un  eftiwlo,  del  tIoo,  dell*  Mio ,  di  tele 
qualjti  in  noralc  ;  o  pel  suo  ste^^so  indivi- 
duo ;  come  il  tal  cavallo,  il  tale  schiavo,  il 
tìuo,  l'ulio  couieiiuio  nel  tal  vaso.  Nei  pri- 
mo ca»o  i  Romani  ebimnano  la  cosa  genm, 
un  genere  ;  nel  secondo  ,  y-jin  irs^  una  Spf- 
cle.cicè  un  imiivi.Iuo,  un  cori)0  determina- 
to (1).  Questa  distinzione  ha  delle  gravi  con* 
•egueoze  qoaoto  alla  naturar  esientione,  ^ 
perdita  de'  ilirltli  relativi  a  questa  cosa  ("V 
Essa  può  acche  applicarsi  al  metallo  mone- 
talo, come  la  tal  somma  di  daoaro,  o  pure 
il  danaro  che  ai  trova  nel  tale  scrigno  (8)  ; 
ed  in  senso  inverso  anche  .-il  suolo  ,  rome 
lame  misure  di  terra  nel  tal  territorio,  o 
pure  tal  terreno  determinalo. 
.  Egli  è  in  primo  luogo  evidonle,  die  una 
cosa  considerata  in  genere  si  determina  so- 
lamente pel  numero,  pel  peso,  o  per  la  mi- 
sura nel  genere  ,  e  nella  qualità 'stabilita  ; 
mentre  quella  che  è  considerata  in  ispe<  ie, 
si  trova  determinala  pel  suo  corpo,  poi  suo 
stesso  individuo.  Vi  ha  delle  coso,  the  per 
loro' nat^ira  comuDemenie  si  determinano 
nel  primo  modo,  come  il  vino  l'olio,  il  fru- 
mento ,  le  monete  ,  i  metalli,  l  Romani  le 
dioutano  con  queste  locuzioni  ;  ifttac  ron- 
deré,  numero^  mensurorr  conslant  (4). 

Ve  De  ha  d<  Ile  altre  al  (•<  nlrario.  che  or- 
dinariamente per  la  loro  individualità  si  qua- 
lifieanc  come  corpi  certi,  tali  sono  gli  schia- 
vi, i  cavalli  ,  gristrumenti  mobili,  i  campì 
eie.  Ma  il  confondere  1' abitudine  col  diiit. 
to  ò  unVrrore  troppo  frequente.  Noi  abbiaui 
veduto»  ohe  sì  le  une  come  le  altre  dì  que- 
ste cose  »  secondo  P  intensione  delle  pani, 
possono  essere  considerate  nell'uno,  e  nel- 
l'altro modo,  in  conformità,  od  in  eccezio- 
ne della. loro  natura  ordinaria,  purché  que- 
sta natura  assoluiamenlt^  non  vi  i  ii'uijiii. 

In  secondo  luojfo  è  evidente  clin  ogni  co 
sa  considerata  in  ijenere  può,  nt'rapporii  di 
diritto  elle  vi  si  conferiscono,  stare,  o  esser 
posta  l'una  in  vece  dell'altra.  Poco  imporla 
quale  ,  purché  sia  nella  stessa  qualità  ,  e 
quantità  (  in  eadem  guantate  ci  (fnanti  a 
£9)  perchè  essa  non  dee  valutarsi  nel  suo 
genere,  e  nella  sua  qualità  che  pel  nume- 
ro, peso  o  misura  ;  mentre  che  lacosacou- 

(I)  Uifj  4S,  1,  ai,  pr.  f  Julian. 
ìi)  t  er  es.  Dig.  -ir,,  /.  37,  f.  Pavd. 
(3i  Dig,  30.  4,  50,  §  6,  f.  Vip.     ^  ,  ,    .  ■ 
(•)  tntt.  8,  U,  pr.  Ulg.  1t,  I.S.S^.f.  Puui. 
(lì)  Ih.;    I  J    f,  ■'  ^  /,  fr.  Paul. 
{t^)  M  .i(  iims(  o!i  )  !>•  .  ns.^  fungibili  ;  «  <niellc  die 
po6ti;tt(»  fuoiionarc  1'  m  s  iti  lusgo  dell'  slus  ì  qvut' 
OazoLAK  l'ui.i. 
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siJerala  come  specie  {.t/u  cifs)  dee  funziona- 
re ed  esser  data  ideutiuimente  ;  qualunque 
altra  non  è  né  hi  stes  a ,  uè^réqùtvoleDte. 

Paolo  ha  detto  parlando  delle  cose  di  gene- 
re :    in  g&rt'^fxno  rnngi^  reripiimt  fitnctio- 
ti  'm  per  soluiionem^  quam  specie  {^ó)  \  »  es- 
se fonsionano  piuttosto  net  loro  genere  che 
nel  loro  individuo.  H.-i  cin  si  è  (m'ia  li  di 
slinzione  delle  cose  lungibili,  e  non  fungibi- 
li, res  fiiugibiles,  o  non  fungihiles,  barbari- 
smo che  non  appartiene  uè  al  diritto,  nèal- 
la  lingua  de  Rcmani  (<»).  Si  vede  che  questa 
distinzione  torna  lo  stesso  che  quella  del  ge- 
nere (genus),  e  del  corpo  certo  (gpeeies). 
-  Da  ultimo  vi  sono  delle  cose,  delle  qó^i 
ordinariamente  non  si  trae  utilità,  che  con- 
sumandole: queste  soo  quelle  che  noi  chia- 
miamo cose  di  oonsumo.  I  Romani  le  chia- 
mano con  le  espressioni  quae  Ìpto  totani" 
nntnttir  i7  ,  che  sl  comtnulano  immedinla- 
mcoie  con  V  uso,  o  pure  come  dicono  Cice- 
rone ,  ed  DIpiaoo  qttOìg  iH^aòtiiu  MnlOtM- 
tìir,  che  appartengono  al  consumo  per  l'u- 
so (Si:  per  ()[»(  osi/ioiK!  a  quelle,  dalle  qua- 
li si  pui»souo  ricavare  Je'servigi.o  de'fruili, 
conservando  la  Iorosostania(  quorum  aai» 
va  snhstaniia  utcndì  frucndi  (acuita fi  esse 
pnfcst),  è  sempre  L'Ipiano  che  parla  (U).  Di 
queste  cose  le  prime  ordiaariameule  son 
considerato  nel  loro  genere      genere)^  ed 
òdi  loro  al)iltia!e natura  il  poter  funzionare 
l'una  in  vece  dell'  altra,  perchè  in  geueralo 
non  si  rendono  utili ,  che  distruggendole. 
Non  pertanto  potrebbe  avvenire,  che  lepBr> 
li  le  avessero  considerate  altriraente,  come 
corpi  certi,  per  qualche  altra  utilità,  che  sa 
ne  potrebbe  ritrarre,  senta  distruggerle,  ca- 
so meno  frequente  ,  è  vero ,  ma  che  può 
presentarsi  (10).  K  reciprocamente  le  cose 
opposte  possono  per  caso  eccesiooale  esser 
prese  dalle  parti,  come  oggetti  di  ceasunio. 
La  quistione  adunque  torna  sempre  allo 
stesso,  a  sapere  cioè,  so  queste  cose  sono 
stale  considerilo  in  genere,  o  in  isptcie. 

§  VI.  —  RET.ATIVAMFNTE  ALL.A  LOaO 
COAirOSIZlONE  O  AGUllKGA^IO^E. 

48  CoiM  parU«ol«rc,  (  re»  tinaularit  )  ;  Uni-  t 
wmrmmìUk  (  rerum  wtivèrriiM  ) 

Lina  tal  distinzione  ci  è  data  con  qualche 

rum  una  fungitur  viet  ntteriui  a. 

h)  Inst.  5,  I  /'.  pr. 

(8)  Cicer.  Top. oO.— Vip.  Reg.24,%  J87.— itòiow 
da  ab  privalì<>,e  da  usua  uso  ch»  4utnÈfg$  Ut  99$», 
(Mj  Vip.  R«g.  U,  S 

(IO)  Uig.  13,  6,  4.  f.  Gai.  —  46,  S,  i-l.  f.  Papim, 
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parlicolarità d.  Pomponte. .  TI!»  W di «ia»»ione  (r«,.rf>«  ^'^ 
ìTìHm^paì  Affli  dice.  Tuno  c he  si  cmuionp  s^trtirnento)  i  i)-  Questa  specie  ai  cose  ^ 
^iL^nÙSÒeS^n  (un^^^^^        che  i  dunque  uei  d.riilo  romaoo  viepe  indicato 
?r^i  dCo  Vv!,^  doè  ^0^1  [uLun) ,  con  V  esperio-         ««««««eif  .  uni- 
Greci  dicono     A*  V  «wMliiÀ  di  cose,  o  semniu craente  unirer- 


come  uo  uomo, 


u<»M  Cloe  unico  luwiM'w;  ♦  v«u  •  —   •..  « 

unalbeio,  una  pleimed  wMlUà  di  cose,  o  semplucraente  umrer^ 

;itH  ■omicUailti  »•  Hueste  cose  sono  detto  sito*  universalità  In  sostanza  e  uuuquaa- 

jimunemenT  nei  diritto  romano  da  tulli  i  Ulà.  uq  aggregazione  d.  cose  disUnte  ria- 

t?.?rpr«nsal  i  res  sifunilareSy  cose  Indi? I-  nIleaoUo  ua  nome  medesimo,      ,  . 

g.urecoDSUlU  rt>«  smyiuart  ,  ^^^.^^^  ^ .  ^^^^        acigrcjrazioni  che 

fl^^a^lfro  ch^^^^^^^  <^'-PÌ  "«'^  ^ià  fisicanjenie  pel  fallo,  ina 

/        1  a«H  inRiPmTr^Xf^^^  giuridicamente  pel  diritto,  le  quali  poswMW 

:'cr  ;  d  ce   ~  Somprendere  J  loro  insieme  non  solamco - 

L«l^  \^SieiiD  «IIflclo,  onanaTe,  un  le  degli  oggetti  material.,  ma  anche  delle 
JS^io  ^Sroosdr^elr^.  o  di  tavole  in-  cose  incorporali ,  diritti  attivi  o  passivi, 
armadio  coroposii  ai  pie    ,  Scalali:  il  peculio  (peculium)  sia  dello 

XltaTe^  e"    ciiac^S^^  f  ^''^  % 

talvolta  ne  lesu  un™  ^^^^^^^     principalmente  V  erodila  (  he  cora- 

In  firn,  il  terzo  formato  da  diversi  corpi  prende  la  massa  universale  de'  beni  .  e  de 
'  ^  l'  uno  dall' altro  (ex  di-  diritti  lasciati  dal  defunto.  QueWecoM  por- 

2S,TC  uUriXe  .^^^^^^  inno  eminentemonte  il  nome  d'universalità 
nmo  Óoie  (^^^^^^^^  0/;;nrr.//«.)  (o).  Insomma  no.  d.st.ngu.a- 

SS^ToenlTuSTol  lutto  (IJ)  Taiè  una  greg.  mo  le  cose  i^/j^^^-  »  « 

^.Vr/.xì    sia  di  buoi  arnmuum  ,  sia  di  stngularts  )  e  le  universalità  di  co»  ire- 
^fw^^^^u  ^L'iiriLm  Sa  di  •chiati,  comici,  e  rum  universitas  ,  o  semplicemenio  r/r7;r^r- 
'Zt^  X^run  ~ro  ^  i  poeti  comi-  sitas)  dicitura  ,  che  prende  una  «  eusione 
rcmàSf?riLT-e  loro  prologhi  no.  P'VuiSralJÌ'^^ 
taCrK^te  8W^^^  (^^'  qoitodlTe«e  Datore  di  cose.  e«e  tono  di 

noi;  ona cantina  colle  sue  botti,  otri  o  an-  granmomenlo. 
foi«;  OD  fondo  fornito  de*  suoi  slrumenii 


TITOLO  TERZO  -  DE  FA T  H 


In  questo  punto  il  metodo  de' giurecoo.  $  I.  -  Konom  cowitotite  . 

salii  romaoi  quasi  iolerameilla  d  aj>l»n«>-  ^  ,  j^,^ 

na.  Noi  Blamo  giunti  ad  un  terzo  elemento  * 

che  esso  non  ha  distinto  ,      «Jf ^^'"^^  ^^^^  (faetum),  che  perla  sua  etlniolo- 

r»"*""2^:^iri;TJiÌX  e  rob^^^^^^  gia^^vre&orre  un'azione  deiruomo 

>fl^^r3rta4o  wa  tocSw  (da  f^^rere  far.K  .1  nella  lingua  giuridica  , 

P  2iiÌ«Ti2l?i>«             ^  come  nell  ordinaria,  si  preso  i  Romani  co- 

r  (demento  generatore.  ^  ^           ^        più  am- 
pio ,  ed  indica  qualunque  avf  enlmento  so- 

lità  è  impropria  ed         rari.  .              ui.io«r*i<o«  juri*.  Nui  ^a^)l...,- 

(3)  Dig.  41.  5.  50.  -  H  framnwoto  €Ì»lo  ptrla  ^  p„j«  i„        casi  perso». lu  a.a 

abbiirn  citalo  Cd!  Foinponio.       ^.  .  Ki  t  Afr  ron-ì(lrrar«ta  come  una  persona  gioridic*;  lo  sleaw 
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praggiunga  nella  sfera  delle  noslre  perce- 
stoni  (1). 

I>p1  rima  non  te  il  fatto  può  ossero  prodot- 
to sia  tJii  una  causa  posta  iulioramcnte  al 
di  fiiurì  dcir  uomo,  alla  quale  questi  non  ha 
p<»tDto  né  prestare  aiuto,  -né  porre  ostacolo, 
sfa  con  la  partecipazioni'  din  Ila.  o  indircl- 
ta  dell'  uomo;  sia  infine  per  1* effetto  iiumc- 
diato  della  sua  volootù. 

Si  dà  anche  V  ideft,  ed  il  nome  di  fiuto  a 
ciò  tho  no  ò  solo  la  ncffaziono  ;  il  caso  in 
cui  il  tale  avvenimento  non  succederà,  1*0* 
nlstioiie  ed  il  rifiato  da  parie  deil*  oonMi  di 
fare  )a  tal  cosa  (2). 

Ciò  volgarmente  si  dico  un  fallo  nogatlvo- 

Da  ultimo,^  siccome  il  diritto  por  la  sua 
facoltà  df  astrarre  crea  delle  persone,  c del* 
le  cose  ,  che  non  esistono  in  natura ,  così 
pure  talvolta  va  fino  a  creare  deTalti  imma- 
ginari ,  che  non  non  hanno  alcuna  realtà  , 
ed  opera  come  se  afesséro  eslstena. 

Su  di  cb«-  cadono  I  faul. 

Bssi  poMOM»  cadere  tDlTaomo  stesso,  co- 
rno per  esempio  la  sua  nascita  ,  onde  un 
fatto  di  filiazione  per  uno  ,  di  paternità,  o 
di  orlglae  comuoe  per  gli  altri  ;  ii  suo  ma- 
irlmooio,  r  anione  legale,  ed  iliegale  d*  un 
sesso  all'altro;  il  progresso  doll'elà,  lo  ma- 
lattie, le  alienazioni  corporati o  morali  pro- 
dotte dalla  oBiom ,  da  no  accidente  ,  o  da 
violenza,  finalmente  la  morte; 

0  sulle  cose,  per*cscmpio  la  loro  creazio- 
ne 0  composizione  ,  il  loro  abbellimento  , 
SDiglioramenli ,  deteriorasioni ,  trasforma- 
sionet  sottrazione,  perdita  o  dislru/iono; 

0  in  fine  sul!'  uno,  e  sulle  allre  insieme, 
considerando  le  relazioni  delT  uomo  con  le 
cose  »  per  esemplo  I*  occopasione,  la  presa 
o  la  perdila  dol  possesso  di  una  cosa. 

Tutti  questi  fatti  positivi,  o  negativi  pro- 
dotti da  una  causa  o  dall'  altra,  riguardan- 
ti nn  Oggetto  o  un  altro  ,  interveogooo  nel 
diritto  con  diversi  risuUaracnti  ,  secondo  i 
casi,  Ola  sempre  sotto  lo  stesso  rapporto  , 
nella  stessa  fonzione. 

SI.  I  fatti  geaéraao  I  JIHiil. 

Questa  funzione  è  una  funzione  eflicren- 
te:  se  i  diritti  nascono,  se  si  modìficanOt-so 

si  trasferiscono  da  nna  persona  all'  altra  , 
se  si  estinguono,  ciò  avviene  sempre  inse- 
guito} o  per  mezzo  di  un  fatto. 

(1)  to  tal  nudo  si  poò  radere  «dopenio  dei  gia- 

reeoosalii  io  lotio  il  tiielo:  de  jmrù  ef  fitui  iano* 
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Non  vi  è  un  sol  diritto,  che  non  proven- 
gia  da  un  fkito,  e  segnaiamenie  dalla  vario-  • 

là  dei  diritti. 

In  tal  guisa  ecco  l'alta  missione  del  giu- 
reconsulto: egli  non  è  ucl  campo  vago  del- 
l'i mmagioasione  o  della  specalatioiie ,  ^i 
ò  immerso  nel  mondp  de'  fatti,  fulti  quelli 
della  natura,  come  quella  dell'uomo,  quelli 
delle  grandi  sfere  pubbliche,  come  quelli 
di  ciascoiia  sfera  individuale,  quelli  de'buo» 
ni,  come  quelli  de'  nialva^ji,  tulli  a  lui  son 
sottoposti,  e  da  questo  clementu  materiale, 
I  fatti,  egli  deduce  la  eonseguenia  spiritOA- 
ie,  ii  diritto  ,  il  buono ,  e  Peqoo,  cbealla 
sua  volta  dovrà  servir  di  regola,  e  comaa- 
dare  i  fatti* 

Per  tanto  io  qualsivoglia  quistioDe  di  di- 
ritto è  indispensabile  per  ogni  mente  log^ 
oa,  di  s(a[)ilir  ])ene  innanzi  tulio,  ìten  fer- 
mare la  uozioue  del  fatto  ,  in  ipotesi ,  o  in 
realtà.  I  giureconsulti  romani  si  sono  «fi- 
stinti  per  tale  esaltezza,  e  possono  bene  in 
ciò  servirci  di  modello.  - 

$  II.  —  FATTI  0  ITTI  GIOUDICI. 

St.  Idea  del  fatto  o  allo  «luridieo 

Vi  sono  certi  fatti,  i  quali  hanno  special- 
mente per  iscopo  di  stabilirò  tra  le  perso- 
ne delie  corrispondenze  giuridiche,  di  crea- 
re, di  modificare,  di  trasferire,  o  aonallare 
i  diritti. 

Questo  è  il  loro  fine,  la  loro  destinazio- 
ne. In  conseguenza  il  diritto  aulici  palamen- 
te  li  ha  predati,  e  regolati  nella  loro  na- 
tura, nella  forma,  o  negli  effelti,  sia  trat- 
tandone partitameoie  per  alcuni  ,  sia  per 
generale  classificazione,  per  altri.  Tali  so- 
do p.  e.  la  manomissione  degli  schiavi,  la 
emancipazione  de'fiu'li  difamiiiilia,  le  nozze, 
l'adozione  ,  i  testamenti,  ed  atti  di  ultima 
Tolontà ,  i  dirersl  contratti  ,  e  taotl  altri , 
che  non  si  possono  ben  d<  terminare,  se 
non  per  !a  conoscensa  de'  diritti-,  ai  ^iiall 
si  riferiscono. 

Questi  fatti  noi  oonpfeodianio  fono  in 
qaaliflcazione  generale,  ma  non  romana, 
di  atti  giuridici. 

ss.  rama  drxll  aiti  siiirlM. 

TI  numero,  e  la  qualità  delle  persone  au- 
siliarie ,  che  debbono  concorrere  all'  atto 
giuridico  ,  il  tempo,  ed  il  luogo  nel  quale 

(2)  Per  asi^iB;  Dig:  4S,  i,  7,  Olp.  §  67,  f. 
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dee  seguire,  le  parole,  che  vi  debbono  es-  spirito  ,  l' inicnzione,  ma  la  forma.  Peroc  - 
sere  pronnaziate,  i  gesti,  e  gli  alti  esicriO'  che  lu  forma  è  Tappurooza  visibile,  e  sen- 
ri,  elle  debbono  accompagnarlo,  gli  tcrilll,  tibile,  è  V  elèmento  materiale,  la  mi»  ter» 
o  i  mezzi  prnpiìi  a  consorvariH'  la  moiDO*  rena,  n^lla  quale  s' involgo  il  pensiero, 
ria,  tutti  (|u('sti  oliMiicati  eoo  oorupresi  oel-     Ju  questo  periodo  di  tciDpu  non  si  pos- 
ta idea  di  lla  forma.  »iedc,  altucnod'  una  maniera  volgare  e  fa-* 

Tra  gli  atti  giuridici  laluni  banco  uoa  elle  a  latti,  quel  meno  co»  semplice  di  ferw 

forma  rigorosamentf  imposla.  dalla  quale  njare  ,  e  trasniclferr  la  memoria  di  un  fat- 

dipcndo  la  loro  validità  ,  e  seuza  la  quale  to,  la  suriuura.  La  Irasmissìooe  dee  farsi 

non  oslstoQO.  E  le  prescrizioni  della  legge,  per  meno  degli  uoroioi.  E  se  anclie  tal 

a  tal  riguardo,  possono  cadere  sul  tale,  o  mezzo  si  possedesse  non  afrebbe  abbap 

taTaltro  elemonto  costitutivo  della  forma,  stanza  di  potere.  Disogna  far  profondt»  ira- 

su  molti,  o  su  tutti  insieme.  prei^siooi  sui  sensi  per  giungere  allo  spirito. 

Alcool  altri  atti  non  richieggono,  per  la     La  Tnlonta,  qae8t*elemealo  immateriale, 

loro  esistenza,  alcuna  forma  specialmente  come  lotto  ciò  cbe  non  ba  corpo,  pare  non 

prescritta;  basta  solo  che  aieBO  seguiti,  e  potersi  !?bermire;  ossa  attraversa  il  pensic- 

che  ?e  ne  sia  la  pruova.  ro,  viuoc  ,  e  sparisce  ,  si  modifica  in  uu  i- 

A  rlgnardcr  de  primi,  di  qoelli  che  ban-  siaole.  Per  iocatenarla  sidee  rivestire  di 

no  ima  forma  ri^ornsamcnto  prescritta,  ve  un  corpo  0.sic<i;  rcmpiulo  un.i  vcilla  1'  atUi 

ne  ba  di  quelli,  ne'ijnali  doo  intervenire  la  materiale,  l'uomo  non  può  più  ritirarla, 
città  sia  iodireiiameutti ,  per  la  coopcrazio-      Ma  quali  saraiuio  questi  atti ,  queste  gè» 

ne  di  qualche  magistrato ,  sia  per  se  stessa  sta  esteriori  cbe  daranno  agli  atti  giaridi* 

ne' comizi  i  sostituiti  più  tardi  d.il  potere  im-  ci  una  forma  sfiisibile  ?  Qui  un'  idea  con- 

pcriale.VenebadeijUaUrialconlrario.il  temporanea  delle  stesse  epoche  esercita  il 

cui  compimento  è  abbandonato  ai  semplici  suo  potere  «  l'idea  d*  aoalc^ìa  ;  spirito  di 

prifatl»  e  che  non  richìeggooo  altro  ohe  faociulli,  uomini  o  popoli.  Questi  atti  ao- 

l'inlerrODlO di cUladiol.  ranno  Irovatl  e  presi  in  un'analogia  qiia- 

>  luoque  co  lo  scopo,  che  à  vuol  raggiuujjre- 

•  rigaardod«sli  atli  sinrtdiei.  .      r    •        .  n  , 

"  rC)  traiiferire  ,  o  annullare  ,  o  con  qualche 

La  civiltà  progredendo  spiritualizzale  cosa,  cheti  ha  rapporto  nelle  credeoce  po- 

istituzioni,  come  tutta  V  uniiinilà  :  e«sa  le  polari. 

sprigiona  dalla  materia,  e  le  porta  sempre     Di  qui  si  giunge  al  simbolo ,  percbè  il 

più  nel  dominio  dell' inlellii;enza.  Questa  sìmbolo  non  è  altro  che  I*  analogia  ridotta 
tendenza  eminentemente  si  rivela,  quando  in  corpo  ,  ed  in  azione  (1).  !>'  altra  parte 
ci  facciamo  a  considerare  gU  aiti  giuridici,  questi  atti,  questi  uggclli  simbolici  spesso 
Id  questi  alti  una  ciTiltà  avaiiaata  Immedia-  nel  prlndpfo  sono  Stati  una  realtà  ,  e  ooo 
tamente,  e  principalmente  si  attiene  a  ciò  sono  divenuti  finti,  cbe  pel  volgere  del  lem-' 
che  espirilo  alla  volontà,  all'intenzione;  po.  Cosi  presso  i  llomani  la  bilancia,  ed  il 
•  essa  noQ  richiede  dalla  materia,  se  non  ciò  prezzo  di  rame  vestigia  di  quel- 
che  è  indispensabile  per  rirelare,  e  garen-  le  epoche  primitive  .  in  cui ,  per  difetto  di 
tire  la  volontà.  moneta  pubblica  ,  il  met;illo  si  pesava  (2)  ^ 
Non  avviene  però  io  stesso  nelle  civiltà  passeranno  allo  stato  di  simbolo  nella  vea. 
incipienti  Qui  le  masse  umane  sona  male-  dita  solenne  de*  Romani  (tiexum,  manci 
rializzate,  l'ordine  de'sensi,  del  oorpo,«del-  /n'i/w,  tnancipalio,  aUenoita  per  a»  etii» 
le  impressioni  fìsiche  \i  ba  più  potere  ehe  Are/,./))  la  quale  sarà  essa  pure  adoperala  Pit- 
r  ordine  intellettuale.  K  però  negli  atti  giu>  liziamculo  in  un  gran  numero  di  cast  ,  ìq 
ridici  ciò  che  si  fede  predominare  non  é  lo  «ni  lo  scopo  reale  non  sarà  quello  di  veode- 

(I)  rtri  mio  corso  dri  pasMto  «nno*  fnfrMfn*  Unta.  adhuc  exptnia  in  rationiku$  dieuntur 
tlion  hinnriquB  a  la  seinet  Htt  lfgi$laii»n$  pena.         ifnp^ndts,  rt  «tepeodere.  Quin  et  militum  <iti. 

fotnj  nri  ci,  Im  ni'i>lr.nto  ijn.i!  priuii^iD^a   in-  pom'.i-'  /'f''"  <  «  slipf*  pomlrra;  ilt%prnniilorft  Whn- 

QuPnia  II»  («•rrritaia  milir  istiiutioni  penali  de' po-  ptiiàe»  dieuntur.  Qua  euntuetudine  in  hit  empiiu- 

poH  enrnfiei  F  Mos  d'  •ostogla  slw  ti  in>ieri8lisia  ntìff,  9<ui«  manHpH  tuni  eiiam  mine  hbra  AiC«i%> 

OH  «imbolo.  poiiHur  -  l'Iioio  Unt.naiur.  XXXIII.  J.  V.  p^r  la 

(i)  «  Pnputtit  Romanua  ne  argent'^  quidem  ti*  manripn/ionc  qui  npprrMo  tib  ^  ,  inirod.  Qusnie 

gtiaio  Pi/rrltiim  ri'ivm   divirtum  iiMit  al.  fAbra-  par*  li'      ri\.ii>'  «In  (HH'»to  roslunic  >li  posurc  il  nie- 

le*  (  unàe  eliam  nune  Ubeila  diciiur  et  dupondiug)  ullo  \^p<>ndere}  durale  a'iiosiri  nioroftpna  diipon* 

^l^néab^miur  asSM.  ifmart  srri«  grtvia  potna  ék»  tliftndian» 
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ro  (1).  Cosi  nel  prnrpdinipntd  por  reclamo  itere  ,  o  sovcnff?  immntnMIi  Tatfr»  ad  alfa 

di  proprietà  (m  l'eurf/t'^/zo^  la  mannum  voirc  non  lasi  eranno  alcun  dubbio  sulla  vo- 

comertio  sarà  tra  i  due  litiganti  il  simbolo  Inntà,  ed  imprimeranno  rozzaiueote,  e  prò* 

d*  nna  battsgliat  Torse  reale  in  orìginet  ed  fondamente  nelPan imo  le coaaegueDce  deh 

io  seguito  scomparirà  (2  ;  !'  asta  ifiasfa  re-  l'alio  cli<«  si  fa ,  o  al  quale  si  concorre  (7). 

stcrà  come  simbolo  della  proprietà  romana  Quesrè  aocora  uno  de'caralleri  del  diritto 

presso  ao  popolo  gaerriero  e  spo^Iiaiore  ,  efTlle  rooNioo,  quanto  al  regolamento  degii 

pel  qviale  la  guerra  è  per  eccellenza  il  mei-  atti  giuridici. 

7o  di  acquistare  ;  una  bai-chelta  o  verga  Nelle  primitive  disposizioni  di  1  diriKo  ci- 
(r//2c//c//i, /ies/ma)  diverrà  alla  sua  Tolta  il  vile  le  scritture  dod  figuraoo  mai  nel  OU'- 
simbolo  dell'  asta  e  questo  stesso  prò*  «ero  delle  rormalilà  prescritte;  tatto  si  fii 
cedimento  sarà  usato  per  pura  finzione  «in*  Terbalmente  ,  non  sì  tratta  che  di  parole 
un  gran  rmmero  di  casi,  In  cui  lo  scopo  consacrale.  Quando  esse  più  tardi  inler- 
reale  sarà  tutt'  altro  che  di  far  cessare  una  vengono,  ciò  è  come  precauzione,  per  me- 
lile (4).  -fos)  la  gleba  del  campo  (glèba),  la  glie  conservare  la  BicmoHa  dell*  atto ,  n» 
tegola  staccala  dall' edifizio  {tegula)  sarà  non  come  cotidizionecssenziale  alla  sua  va- 
porfata  innanzi  al  pr(  lo-e,  por  eseguire  su  lidità.  Avrà  ancora  a  passar  molto  tempo  , 
questo  simbolo  dell'  imiuobile  litigioso  ,  le  prima  che  il  dirilto  pretorio  ,  le  costituzio- 
fofinalità  prescritte,  che  altra  volta  -si  an-  ni  imperrali,  richfeggano  delle  pergamene, 
dava  col  raaglstr.ito  ad  eseguire  sul  !ii(^;,'0  delle  tavolette,  d<'lle  solloscri/ioni,  de'sug- 
medesimo  fo).  Cosi  quando  le  trenta  curie  gellì  pei  testamenti,  o  l' insinuazione  degli 
Don  si  riuniranno  più,  trenta  littori  ne  sa-  atti  di  donazione  sui  pubblici  registri, 
ranno  il.SlmlNrio,  ed  alcuni  atti  giuridici ,  A  misura  die  da  una  primitiva  socielAsi 
che  dovranno  compiersi  con  una  decisione  passa  ad  una  società  novella,  conviene  por 
del  comizi,  si  compiranno  innanzi  la  scure  mente  alla  trasformazione  ,  che  subiscono 
delittori  (6).  questi  «Ili  giuridici:  Il  simbolo ,  ohe  cessa 

11  diritto  romano  puro,  il  vero  diritto  ci-  d'esser  compreso,  e  non  sombra  più  altro 

vile  é  pieno  di  gesti,  odi  oggetti  simbolici,  che  un  ridicolo  impaccio;  le  sue  antiche  ap- 

che  Intervengono  per  dare  un  corpo  per-  plìcazioni  alle  procedure  giudiziarie  ,  che 

cettibile»  e  materiale  agli  atti  glnrldici,  ed  dr  glA  al  sesto  secolo  di  Roma  soa  ▼enate 

allo  scopo,  al  quale  tendono.  in  odio  al  popolo,  {in  odi'utn  venenmi)dU 

Gli  alti,  i  gesti  esterióri  sono  accompa-  ce  Gaio  (H);  La  lepjre  Kbazia  (iS^ìl  I>83  di 
guati  da  parole.  Qui  regna  le  stesso  spiri*  Roma),  e  le  leggi  /aita  (di  Giulio  Cesure , 
lo.  Queste  parole  saranno  delle  formote  e  di  Augusto) ,  che  quasi  totalmente  le  a. 
consacrate,  la  sola  lingua  nazionale  vi  po-  bolisoono  in  quesle  procedure  {[)]  ;  Cicero-  . 
!rà  essere  impiegata.  Sovente  una  dicitura  ne  che  le  mette  in  derisione  (^10)  ;  tielle  mi- 
sostituita  ad  un  altracambierebbe  gli  eifet-  ligazioni  alle  soleoità  ed  alle  formule  giu- 
tldell*a(io,o1eaonallerebbe.  Si  dirigeraa-  ridiche  del  testamento,  che son divenute  ,  ^ 
no  delle  interrogazioni  solenni  alle  parti  ,  popolari  al  tempo  di  Augusto  (quod  popu- 
ai  testimoni,  a  coloro  che  figurano  nell'  al-  iare  eroi),  dicono  le  Istituzioni  (1 1;,  e  i  fe- 
to ;  delle  risposte  solenni  dovranno  da  essi  decommessi,  ed  i,eodicilliclie  sono  ammes- 
esier  dato.  K  qaeele  inierrogaxioni ,  qne-  si;  Il  pretore  che  coslaotemente  sminuisce 
•le'  risposte,  e  queste  tormoiB  precise  >  au-  le  oooseguenxe  spesso  inique  dei  serrile 

(I)  Goti  dtri*  manelpKifone  onta  itImboKeamea-     (8)  CÌmt.  prò  /ir^rm.  XII.  —  Gai  4.  %  41. 

Usi  deduroro:  l'emancipaziorp  do'fÌKli;  l'acqui-      (6,  V-  l«  mia  ffht.  du  droit  p.i?.  171. 
Sto  dalla  poU'sià  maritale  della  mo^lio  ;  il  tesla-      (7)  Cosi  per  le  diverse  formule  cbi*  aocoinpagoa- . 

meato;  la  liberazione  delle  donne  dalla  uid  i.i  «le*  no  la  mancipaiiooe  ,  la  cessrone  in  jurt  kit.  CmI 

loro  agnati ,  o  dcj  loro  patrono  (Gai       lO'j  ;  per  l'isUiaiioacdi  «rade,  pei  legaU,  par  la «raaio- 

Peaiinsione  di  eerle  obbligazioni  {Gai.  S.%  173,  t  n«,  tpeci«  di  acrettazione  »aerani^otaie  dell'erodi- 

"S'  );  il  ppgno  de'bcni,  Olì  aUrr  volle  (IpII.i  (]er>r)-  là ,  prr  la  s'.ipulniione,  per  l'acccUilazione  eie  V. 

na  sies<ta  per  gareolia  d'uo  debito  ^titxum  nei  suo  queste  diverse  materie).  Noi  slessi  in  un  euo  e- 

signilirat'j  più  «tpeeiale).      (2<  A.  QtllùuXX.  10,  àriatfOtRieDte  grave  per  sua  natura  ,  e  per  le  ans 

.  (ti)  a  Fesiuca  auttm  ui^niur  quoti  hana9  to*  eonaegoanze,  la  celebrazioue  del  matrimoaio,  abbia- 

t9  »igno  quodam  ^utti  dominii ,  fnaxim*  enim  $ua  mo  eonaervato  la  necessiil  di  queste  ioicrrogazio- 

credebant    quae  ex  hoilibus  ctpissent:  unde  ui,  e  di  queste  risposte  SaleDoi* 
in  centumviralAHi  judicii»  haUa  pranonilur  •  :      {8)  dai  4  ^  30. 
Oal  4.  §  te.  llist  do  droii  n  '  il. 

(4)  Noi  cdpiirmuo  più  apprOSV  qoCSti  CS^  ptr-       (1*^;  Cicer:  prò  Murcn.  Xll. 
lUMigditale  prucedura.  /il)  loalii.  di  Giuauo.  3.  23.  t. 
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altaccanionto  allo  fornir;  Coslanlino  II.  C-o- 
slauzo,  c  CosUiuie,  i  quali  coQieché  lascino 
sussistere  la  necessità  delle  InterrogasiiMil, 
delle  risposto  ,  p  i]o]\c  pardo  a  pronuncia- 
re,  noDiiiuieno  sopprinioDO  il  carattere  sa» 
cranoentale  dei  termini,  in  tulli  gli  utii,  co- 
me delie  insidie  toso  nelle  sillabe  alle  par- 
ti (1  i;  il  prcco  che  si  eleva  al  livello  ilclla 
liogua  romana;Giustinianoio  fine  che  can- 
crtU  lejiltJiDe  vesiigia,  e  che  riduce  gli  atti 
gioridiel  alia  km>  uliima  Ecmplìficnzione. 

Del  rimnnontp  \m  tal  quadro  non  è  esclu- 
sivanieute  proprio  alla  civiltà  romaiia.  Quc 
sti  alti  giuridici  eoo  simboli  materiali,  eoo 
formole  consacrale ,  con  mierro^azioni  e 
risposto  solenni  :  di  poi  la  loro  trasforma- 
Xiouc,  il  loro  decadimcnio  ,  la  loro  setuplt- 
ficasione  si  riproducono  in  più  d*aiia  aforla 
nnzionalc.  Riponiamoci  all'infanzia  de'po- 
poli  moderni  delia  nostra  Europa, Eludiamo 
que*lempi,che  Vicochiania  ricorso  de^tem* 
pi  barbari;  st^uiamo  lo  svolgimento  di  que- 
ste civiltà  novelle,  e  ritroveremo  lo  slesso 
carattere  nelle  istituzioni.  Cosi  il  Giosefo 
Napolitano  Ti  attioge  r  ispirazfonc  di  quel- 
r  etemo  coreo  e  ricorso,  al  quale  ec^li  cuu- 
danna  le  coso  umano;  ispirazione  del  penio 
che  genera  lizza  su  troppo  deboli  clementi. 
Ricorso,  che  applicato  ali*  naanila,  forta- 
oalamente  è  un  sogno:  ruroanilà^  salvo  al- 
cuni particolari  traviamenti, cammina  drit- 
to, e  non  io  cerchio  ! 

SS.  Alti  d«l  diritto  civile  —  AtU  del  diritto 
émlÈB  scali. 

A  tato  degli  atti  giaridici  regolati  dal  di- 
ritto della  città,  atti  del  diritto  civile  roma- 
no esclusivamcnie  propri  ai  soli  cittadini  , 
si  ammettuDo  alcuni  atti,  che  hanno  altresì 
per  fine  speciale  la  ereasione ,  la  modifica- 
fione  ,  0  estinzione  di  certi  diritti ,  ma  clie 
8i  riconoscono  tome  appartenenti  al  diritto 
^elle  gemi,  come  comuni  a  lutti  gli  uomi- 
ni. La  loro  forma  non  ha  riceviito  alcun  re- 
golamento ,  o  solennità  sacramentale  del  di- 
ritto romano.  Essi  possono  aver  luogo  tra 
cittadini ,  ira  stranieri ,  o  tra  gli  uni  e  gli 
altri  reciprocamente.  Questi  atti  formane  la 
materia  della  ^giurisdizione  del  pretore  pe- 
•regrino,  e  de'  presidi  nelle  prov  incic. 

Jl)  m  lari»  formulae  «ucupciiooe  syllabaruni  in- 
itotcs  cvoelorom  «elibus  «  rnlicHos  impali»- 

lor  ».  C.  2  38.  I,  V.  H.st.dudroii  ii.'Sfl,  pag;.  3». 

(1)  In  questo  mudo  •>!  rinn'dia  in  i  trti  ta<i  al- 
l'impoflSlbUilÀ  di  rompierc  gli  ani  giuridii-i  pel  ra- 
po di  fasiigli*  infan$  ,  che  non  può  parlare»  Uoo 
de*  fvol  Mhisvi  figurerà  e  parlerà  ndl'  alU»,  té  il 
ftpo  D6  trarrà  gli  effetti. . 


SB.  Va  cittadino  non  pai»  «««ere  rappre- 
«Mrtalo  dm  va  altro  mcbU  atti  «liurlàlcl. 

Beco  no  principio  distiotlfo  che  bisogna 

mettere  in  veduta,  perchè  osso  solo  potrà 
rivelarci  V  indole  d'  un  gran  numero  di  di- 
sposizioni del  diriUo  romano.  Lu  persooa 
del  cittadino  non  po^  essere  rappresentala 
da  alcun'allra  negli  atti  del  diriito.  Ciascu- 
no dee  inter?enire  ,  ed  agire  per  se  mede- 
simo sulla  scena  giuridica  ,  perchè  la  eoa» 
segaenza  degli  atti  si  applica  immediata- 
monte  a  colui,  che  vi  ha  lii^uraio.  Sono  at- 
tori senza  mascliera.  Non  per  tanto  il  capo 
di  famiglia  può  farsi  rappresentare  in  gran 
numero  di  casi  dai  suoi  schiavi  o  figli  di  fa- 
mif,'lia,  da  coloro  che  sono  sottoposti  alla 
sua  potestà  ,  perchè  essi  portano  la  sles8<i 
maschera  ginrldica ,  la  stessa  persona  del 
capo.  Essi  gestiranno  i  pronunzieraono  le 
parole  prescritte  ,  e  le  conseguenze  dell'at- 
to apparterranno  al  capo»  nella  persona  dei 
quale  la  loro  Individoalià  Tiene  ad  oswiu 
assorbita  (2  j .  Fuori  di  questo  caso  non  vi  è 
rappresentazione  di  un  cittadino  per  l'altro. 

'1  utiavolla  col  tempo  quesfo  rigore  di  I 
principisi  va  temperando:  si  fa  distinzione 
tra  gli  atti  del  diriiio  civile,  e qoeUi  del  di- 
ritto  delie  genti  (3). 

Pei  primi,  che  richieggono  delle  parole , 
e  delle  solennità  prescritte ,  rimane  in  ▼igo- 
re  il  diriUo  primitivo, pei  secondi,  avuto  ri- 
guardo airulililà,aUa  facilità  delie  (»ntrat- 
tazioui  (4),  si  ammette  la  possiblllti  di  agi- 
re per  procnratore ,  per  agente  di  affari.  K 
quantunque  ,  secondo  la  stretta  logica  del 
principi,  le  conseguenze  dell'  atto  si  appli- 
chino a  oolni,  che  ha  agito,  pure  ool  meno 
di  coni!  reciproci ,  di  procedimenti  indiret- 
ti, e  d'interpetrazìoni  variale,  secondo  i  ca- 
si,si  giunge  a  farle  cadere  su  colui, al  qua- 
le Taffare  fealmenle  appartiene  (5). 

st.  ¥olofli«a  evmw&amm  {«mmutu)  Isaoran- 
sa  [igtioraniiaj;  M l'ore  (trrwji  dolo  (dolus 
bonuf,  tini  US  nuUutJì  ^lelsaaa  atlaioa  e  (pig, 

ti  meMj. 

Gli  atti  giuridici  portano  necessariamen- 
te la  nozione  dell'intenzione,  della  volontà 
dell'  uomo  ,  questo  è  1'  elemento  spirituale 

|3y  Quod  civiltteri  quod  naiuraliler  aequiritur 
dire  MudeMio.  Dig.  44,  4,  53. 

(1)  Vtiliialis  cauta  dii-c  Paul.  (  ratione  urili(<i~ 
tis)  dicuuo  gl'  Impcradori  Severo  ad  Anlouio.  C.  7 , 

SS,  1. 

(5)  V.  qui  apprccao  lib.  t  alia  Qoe  del  Ui.  20. 
Ddl* aoimlaietrsiioae  del  Miere.  Xi  f>  S  ^*  M 
iMiidato* 
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dell'atto;  iiinnlro  die  In  forma  neèlaTCStc  delle  j^entl  non  ammette  questo  principio  ; 
materiale,  la  tnauifcstaziooe  fisica.  il  pretore  uè  coadauna  Tiaiquilà,  e  per  via 

Alemii  alti  li  operano  per  fa  Toloolà  d*u-  di  oeut  iodiralii,  «fìngegoosl  procedimeaii 

na  sola  |H;rsona  :  allora  vi  è  solamente  vo-  perviene  a  corre^^ore  qtiestMn(le8BÌblle  mik 
lontà:  allri  esi{;oou  il  coocorso,  raccordo  terialismo  del  diritto  civile, 
di  due,  o  più  voloutà;  allora  vi  è  conseu;>o 

{eonimuui  da  senlire  mim  ) ,  cioè  adesione      «  m.  ^  i^^^,  o  attsmimuìti  non 
reciproca  del  seotimeolo  degli  oni  al  seati-  oiuaiDia. 

mento  degli  -altri. 

A  questa  teorU  si  riferisce  qaella  sull'i-  ^  gi„,idi«4  -  rru^^n 

guonmxà.  {tffiuMvniia),  ohe  oonsiste  nel  di-    nurfiafi  «bUa  Iw»  «oMagmaM  la  di« 

fetto  assoluto  di  conoscenza  df  una  cosa  (da  vlM». 
tn  privatìTo  e  ^no«c^£  conoscere)  .  11  difet- 

lo  di  ooooeoeoia  ha  differeotl  effetti  seeoo»  Noi  qo)  notiaoio  tatti  I  fatti  che  sodo  oI- 
do  cade  sul  diritto  {ignorantiajurisUQi\i\  tre  degli  atti  giuridici.  Una  moltiplicità  di 
fatto  {ignorantia  facti).  Il  Digesto  consacra  avvenimeoli  successi  o  compiuti  nella  sfera 
un  titolo  all'esame  di  queste  diifereoztì  (1);  de'  sensi ,  senza  alcuuo  scopo  di  creare,  di 

Quella  «air  errore  (enw),  che  consiste  nM>diflcare  ,  o  di  estingaere  diritto  vemno, 
nella  honoscenza  falsa  di  una  causa,  e  che  non  pertanto  hanno  delle  conseguenze, 
può  cadere  altresì  sul  diritto,  o  sul  fatto;  che  frequentrmeute  producono  tarefTettO,  C 

Quella  sul  dolo  (  dolus  ),  che  comprende  che  però  imporla  di  regolare. 
Ofoi  artificio ,  ogni  terglvorsatlone ,  cioè  In  qaesta  classe  son  compresi  lotti  gli 
qnaluoquc  alteruione  della  verità  nc'fatti  awenimotiti.  ai  quali  T  uomo  rimane  stra- 
o  nelle  parole  adoperata  cou  inten/ione  di  oiero.  Altri  se  ne  possono  avverare  con  la 
indurre  un  altro  in  errore ,  a  fìne  di  doler-  sua  partecipazione  ,  ma  senza  sua  volontà, 
nioare  lu  eoa  tolootà,  ed  i  suoi  atti.  I  Ro-  altri  in  fine  possono  aver  luogo  por  effetto 
mani  disliogucTano  II  dolo  lecito  (doìusbo-  della  sua  volontà*  Alcuni  sono  leciti,  altri 
mtà)  y  adoperato  nello  scopo  di  difeudersi;  illeciti. 

ed  11  dolo  lllecilo  (dolus  ma/ur)  commesso  (c  Ninno  dee  arricchirsi  a  danno  al- 
nel  fine  di  nuocere  ad  altroi.  Qaest*oUimo  Imi,  (3;  >. 

è  definito  da  Laheone  :  r  nmrtis  Cfilfidifas^      i  O^rnuno  è  obbligato  a  riparare  il  danoo 
faiUKiaytnac/ùnaiiOfadcircumveiù(  iidu/n,  cagionato  per  sua  colpa  ^4)  >>. 
deeipiéndum  alierttm  adfiibiui  i>  (1);  Queste  due  massime,  che  I  glurecoosnltf 

In  fine  la  teoria  sulla  violenta (v^),  che,  romani  forraolano  in  o<:iii  occasione  ed  in 
per  la  minaccia  d'un  malo  Imminente,  o  pel  tanti  svariali  modi,  e  cin'  IJlplano  laconica- 
comiuciamenlo  d'esecuzione  d'un  male,  prò-  mente  riassume  in  questi  termini:  altarum 
diioe  neU'anlmo  della  persona  minacciala  il  non  taedefé^  tmm  evtiquèirihuere,  domioa- 
timore  (melus)  ,  e  cosi  agisce  oome  meno  no  in  questa  materia:  da  quesle  vien  rego- 
<B  costringimento  sulla  volontà.  lata  la  più  parte  d^ilo  conseguenae  giurl- 

Ijamassimadel  diritto  civile  romano  circa  diche  di  sitlulti  avvenimenti, 
gli  atti  giurMiei,  «die  regola,  è,  cheroalgra-  Bisogna  aggiungervi  questa  teria  rego- 
do l'erroro,  il  dolo,  o  la  violenza,  se  il  con-  la,  che  altresì  si  presenta  sotto  diverse  for- 
seaso  é  slato  dato  ,  se  1'  atto  giuridico  si  è  me  nella  giurisprudenza:  e.  Ciascuno,  salvo 
compiuto  eoo  le  sue  solennità,  e  parole,  il  i  regressi  ,  che  potrebbero  risultars  dalle 
tao  effetto  è  prodotto ,  il  diritto  è  crealo ,  due  massime  precedenti,  corre  il  rischio  in 
motlincato  ,  0  estinto  conformemente  allo  ben*»  o  in  male  della  casa, O de* diritti»  cbC 
scopo  dell' atto  intervenuto.  Ma  il  diritto  gii  apparlcugouo.  »  (S;. 

(lì  Dig.  a,  G,  Dt^juri»  et  faeti  ifltòrantia.  COOdilfo^».  Vnj.  :>0.  n.  74.  f.  Papm.  —  «  Non 
Ci)  Dig.  4,  3,  1  ^.  2.  f.  Vip.  poteit  miitare  cou^iliunt  suam  ia  ailerius  ioju« 

(3)  a  Jare  ntiar««  aeqoam  est  aemiiiciii  fam  al-  ri«m     M  7S.  f.  Pop.  —  •  Niittirslis  «imol.  èi  «i- 

leriiis  ilctrimenlo,  et  injnria  fieri  Irtriiplption-m  «.  >  ilis  mlin  sunsil alieiiam  coiirliii.iooaiBWKWfllI* 
Dig.  ■'io.  17.  sor,,  f.  Potiip.  —  /-'.  <J.  l  ì.  f.  Pomp.  ilcm  (  eiiam  )  ignuranti.s  et  iioiu  oos  fieere  pOMe« 
—  )!cnu  et  acquo  outi  convenit  ,  aul  liicrari  ali-  delrrtOKIII  DOo  pMM».  Dig.  5,  5,  39.  f.  Gai. 
quum  cum  damoo  alterias,  aat  damnum  sentire  per  (5;  «  Secuntlum  na(uram  Mt  commoda  e^fu$q^ 
uteriaa  laernm  •  .  Dtg.  Ì5.  S.  6.  %.  2.  f.  Pomp.  r«i'  mun  sfqm  ,  qn^m  xei/uuiuw  incomoda  ».  Di|;. 
Nodo  ex  su»  tellclo  mt-Ii  .r(  in  r-uam  Tacere  COodi-  50,  17,  10,  f.  Paul  ■  Injnrinm.  qua'-  (tì>i  fnvla  ett 
tiantni  polesi.  Dig.  HO.  134.  ^.  i.  f.  vip.  pontMte  mantre  ,  quam  ad  alium  tran$ferri  a(N 

(4)  lfoB  dsbei  alicri  per  alicrani  loiqos  iofctri  ffutM  eu  ».  0%.  4«.  1.  «7.  f.  Pani. 
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§IV  — BLSHBHTi  iHSBPAit ABILI  DA*  TATTI,  delle  pof 80110,  Il  luogo  della  liluaslone  del* 

*  le  cose,  il  luogo,  ove  i  diritti  debhÒDo  esse* 

•  ■  M.  II  tcMpo  (die$JiUìm^0  (l9w»J.  ro  esercitali,  e  le  obbligazioni  adempiute  , 

ii  luogo  dove  se  ne  dee  fare  ladumandagiu- 

L*ldea  del  fatto  ne  comprende  esseiizial-  diiiaria. 

mente  ,  insoparaì'ilniento  dun  niJro:  quella 

del  temiK),  frazione  dell'  eternità,  e  quella  &  V.— accerta mfnto  {cgmta(a%ione) 

del  luofK>,  fraaioBe  dell'iomeiiflità;  il  posto,  de'  fatti. 
che  il  fatto  occupa  nella  durata,  quello  che 

timo  neir  estensione  ;  cinscnDO  OOD  la  sua  f».  PnMv»  (ét  pNhùtiowbm). 

parte  d'ioUueoza  nel  diritto. 

Il  tenpo,  nella  lingna  del  dirlllo  roma-.  Non  liasla  l*eiisteoia  del  fatto,  perchè ae 

DO,  comuoemrnte  vion  (Jisignalo  con  la  pa-  ne  deduca  il  diritto  ,  bisogna  che  questa  e- 

rola  (h'cs,  percht-  nella  più  parte  de' casi  il  sislenm  sia  certa  (constaJata)  the  ,  in  caso 

giurou  è  la  misura  giuridica  del  tempo.  di  coutestasiooe,  di  negazione  dalla  parte  di 

U  tempo  io  cui  l' avvenìmeoto  ha  avolo  coloro  i  ^oatl  t!  hanno  Interene)  sé  ne  lae- 

luogo,  la  relazione  d'anterlorlià  o  di  poste-  eia  la  pruova. 

rioriti  di  fatto  con  l'altro  (1);  il  tempo  del-  La  pruova  (  probatio  )  consiste  sempre 

la  saa  durata  (2);  —  il  tempo  per  rapporto  senza  alcuna  eccezione  in  un' operazione 

alla  vita  delle  persone  dalla  nascita  Cno  alla  del  raziocinio,  in  una  deduzione  logica^cfad 

morte,  che  costituisce  le  diverge  gnidazio-  da  certi  fatti  nuli  ci  f4 arguire  deiresisten* 

ui  dell'etài  —  ii  tempo  a  coooinci^r  dal  qua-  za  del  fallo  ignoto, 

le  i  diritti  cominciano  ad  esislere,  o  ad  es-  Le  dleblarationi  de'  testimoni  {teste»)  \  i 

sere  esigìbili  (  lìiei  a  quo^  a  diet  ex  die  );  mooomeuti  (monumentai ààfaonere  avrer» 

—  quello  nt  l  quale  dovranno  spirare  {dtfs  Hre);  lescriiture,  le  impronte,  sogni,  o  vo- 
ad  quem-y  ad  ùiem)y  che  costituisce  il  ter-  stigi  ;  lo  cunfesfiioni  {jcQn[emò)  \  il  eiura- 
mine  (dello  altresì  diet  nel  diritto  romano);  mento  iJiusjtirtaiAiiii^  wùn  tanti  fain,  che 

—  il  tempo  In  cui  il  procedimento  giudizia-  possono  servire  a  tram  questa  conseguen- 
rio,  per  l'adempimento  do'  diritti  dee  e  può  za,  con  più  o  meno  di  ertezza  nella  dedu- 
aver  luogo;— il  tempo,  nella  negligenza  u-  zioue ,  o  come  coiUMuemeuie  si  dice,  sono 
sala  in  tal  procedimento:  ecco  tanti  aspetti,  de*niessi  di -pruova  piò  o  menoooocludeati. 
sotto  i  quali  si  proscnta  riiìfluoDza  del  tem-  A  inni  (juosti  mezzi  di  pruova  sì  appli- 
po  sopra  i  diritti.  —  A  quosla  malcrin  si  ca  nel  diritto  romano  la  dicitura  di  inj<fr»- 
riferisce  Tanlica  distinzione  de'  giorni  in  fa-  menta  pre^a  nel  suasenso  più  generale  ^3). 
sti  e  nefasti,  quelli  che  erano,  e  quelli  ehe  Essi  sono  o  pohblici  o  privati ,  o  and»  do- 
non  potc.ino  ossero  oorsacrali  agli  affari ,  mestici  UnstrUIIUOta pubUMt  pfivatH^dih 
ed  ai  procedimenti  giuriditi(<//e*  fasti^dics  t/ieslico) 

nefasft);  —  la  misura  per  giorni  utili ,  cioè  ISondiiueno  in  un  senso  più  ristretto  ///- 

(tentando  solo  quelli ,  in  cui  nìun  ostacolo  ttrumenttt  dinota  proprtatODente le  scritture 

nè  fisico  nò  pini  idico  impediva  di  agire  ;  e  redatte,  por  conservar»'  la  nn'moria  dcll'at- 

quella  per  gioì  ni  conlinui  ,  cioè  per  giorni  lo;  scritture,  ajle  quali  si  dà  pure  una  tnol- 

uel  loro  decorrlroento  successivo,  senza  in-  tiludine  di  altri  oomì  ;  quelli  óìsi  ri/jfa  , 
terruzionc  ,  sienza  distinzione  degli  uni  nò  seriptura  tratti  dallasiossa  scrittura,  quel- 

de£;Ii  altri  {tenipits  vtil<\  (ties  ii/if('s:ternpiis  li  di  fcfmhnu  codex  ,  ed  il  suo  diminutivo 
ionttuuvm^  dus  (ontówt)i  —  inlino  gli  al-  codidUi^  cerae  (  lavolyile  incerate  )  mein^ 
tri  diversi  modi  di  contare  il  tempo,  perchè  iranae  (pergamena)  cfiartoe ,  carte,  tratti 

la  misura  non  è  sempre  la  stessa  nelle  di-  dalla  materia  che  c(»niiene  la  scrittura, 

verse  applicazioni  del  diritto.  quelli  di  (•///ro//;v//'«///((la     '.^  mano,  e 

Il  luogo{iocm)  figura  anch'esso  nella  co-  scrivere)  ,  per  la  scridUE  L  j)r(»venula  dalla 

slitasìone  de*  diritti,  comechè  con  minore  mano  della  persona  obbligata  (4)  ;  syngra- 

Imporlanca  del  tempo.  Così  por  es  11  luogo  pbae  (da  '-^  con  ,  e         scrivere),  [ler  lo 

della  nascila,  il  \uviio  della  sodo  giuridica  o  scritturo  sotjnaio  dalle  diverse  parli,  e  con- 

dumiciliu,  il  luogo  della  presenza  cur|>urciJe  segnate  in  diU'erenti  originali  aciascnuadi 

(  )  l'i  r  i-scintiio  pt  ria  iia>eitd  ,  u  per  !•  morto  ffi  !<i  miti ,  <iuibu$  couta  UutTfd  poUit-  Dig.MSt 

dell»'  p«  tMiiip  quanto  al  iliriUo  dierediiji.  i.  /  f  Pani. 

(•l)  l'cr  <•..  per  l'aojnislu  perrneizo  dt  t  po»sesso.  I  i  i  Ihij  *.  l  i,  47^4,  f,  SmwV. ->  Ì2,  /,  ii 
,  (a)  tntirumtfUvrum  nvinnui  «a  vmnta  accij/i-  ^  «  /*.  JlodeH. 
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;  OfPOrAactoieUiDsa  (da  mtix*  ricevefe),  riiprudeoxa ,  la  sctensa  glnridlea  )  Ila  esso 

eì  il  silo  corris|ioiiden'Je  antajwcho  ('da  stesso  ed  anticipnlaroentc  roperaiiooe  del 

io  cambio  di ,  apodM)  dichianizione  che  si  raziocinio ,  la  deduzione  logica,  esso  slesso 

k  rice?Qta  fa  quieUnta  (1  ;  In  fine  qualche  ftOtieipafMieiNe  da  certi  fatti  noti ,  o  posti 

volta  il  nome  molto  geoiralo  di  cautio  (  da  in  ipotesi  deduce  la  conchiustone  all'esi- 

ravtre  prendere,  o  dare  sicurtà),  percliè  la  stenda  del  fflUo  ignoto.  Questo  è  quel  che 

scrittura  foroendo  oo  messo  di  proTa  é  uua  veramente  chiamasi  presunzione  (praesum- 

slcureisa  (2).  /Mito  da  proé ,  e  miniere  prendere ,  dedurre 

Sovente  quando  si  telBpie  uo  atto  giuri-  anticipatamente  ;  Il  diritto  dì  un'operazio* 

dico,  o  anche  quando  è  avvenuto  un  fatto  ne  logica  cosi  anticipatamente  fatta  ,  non 

mio  giuridico,  le  persone  interessale  fauno  può,  coni'  é  chiaro^  prendere  la  sua  dedu- 

lolerveoire  oel l'atto ,  o  aoche  raccolgono  *<oue  neVarilcolari  del  ftitio,  efte  «Mi  é«o- 

dopo  ravteuÌmentodivcrsi('Ien)(>ntidì  pruo-  Cora  accaduto,  ma  la  prende  no*  fatti  gene 

va,  che  loro  serviranno  a  comprovare  t'esU  rali,  io  ciò  che  sempre, u  più  frequeniemen 

stenza  del  fallo,  il  quale  geuera  per  es.sc  la-  le  avviene.  Esso  in  somma  fa  un  generali:^ 

iuni  diritti. È  imperlante  di  non  confondere  zatnento. 

nel  conipinx  nto  de};!ì  alti  {.'iiiridici  le  for-  In  taluni  casi  il  dirillo  procedo  a  questa 
tnalità,  che  intervengono  per  precauzione  ,  operazione  di  generalizzare  imperiosamen- 
per  la  prnova  solamente  {ad probationttn)^  le,  irrevoeabilmeDle,  sema  permettere,  che 
seoxa  che  siano  necessarie  alla  essenza  del-  vada  soggetta  ad  •  esser  combattuta  dalle 
l'alio  (  salvo  la  diflìcoli.ì  di  provarne  Tesi-  specialilà  di  ciascun  fallo.  Tal' è  il  caso  di 
sicnza  )  con  le  suieuniià  essenziali ,  il  cui  questa  massima:  res  judicata  prò  veritate 
adempimento  ò  IndispentabUe  alla  valldllA  a^pilur  (4)  ;  laFé  quello  della  regola  elm 
(lelP«i!iu  f^iuridico,  e  senza  delle  quali  qne-  respintre  dalla  famit^tia,  i-ome  non  apparto- 
81"  alti»  non  c8isiereM>e.  nenie  al  marilo,  il  fanciullo  nato  dieci  mesi 
Ìàì  quistiune  di  Sapere  su  citi  ,  in  caso  dopo  la  morte  di  quesi'  ullimu  (6)  ;  tali  80- 
d*ioc<*rle»a  o  di  oeffasionedi  do  fatto  deb-  no  ancora  alcuni  altri  oasi  (6).  Questa  ò 
\hi  (  fidcr  l'dldiliiKt  di  farne lu  pruova.é  una  quella  presunzione  appunto  ,  che  i  conien- 
dellc  pui  iuiporUinti.  c  spesso  delle  più  dili-  taluri  iu  lingua  barbara ,  che  non  ha  mai 
caie  in  diriiio.  Es^a  è  tegul.Jada  qucbiu  appartenuta  aldiritto  romano,  bau  chiama- 
principio  fteocrale,  t  he  chi  iovoc»  on  fatto,  la  praesimifitio  jtiris,  et  de  jure»  ' 
I  l  me  'niello  ihc  II,,  cre  alo,  nii  dificato,  o  In  aliti  casi  il  dirillo  riduce  a  regola  ge- 
L'iiiiuiu  qualche  difillo,  egli  é  tenuto  a  prò-  uerule  ,  ma  ammettendo  con  più  ,  o  meno 
varne  resislensa  (3  .  Checosa  ò  in  sostanza  latitudine  la  prova  contraria  ;  cioè  perlm^ 
un  Catto?  \i(  ole  alio  die  un  can>jiamento  tendo  alle  parti  di  combattere  la  deduzione 
<'i  sialo  fiella  •«fo  ad  Ile  |m  rtezic  ni;  ihiiique  dei  falli  !,"'nt'taIÌ  per  mezzo  de'  particolari 
cvdui  che  preicnde,  che  vi  sia  sialo  cangia-  propri  a  ciascun  lalio  generale  ,  aflioe  di 


mento  ,  che  qualche  cosa  di  nuovo  sia  so-  stabilire  ohe  la  regola  ffenerale  noo  é 

prawenuia  iu  qucrla  j-fcra  ,  e  per  cnnse-  la  oel  caso  io  disamina  (7).  Quesla  presuo- 

guenza  uelUi  sinlo  (leMft  iili,è  teiiuto  a  prò-  zione  i  comeniatori  han  ooinioala  ,  sempre 

vare  ii  cangiami  n io  :  lino  a  quelita  pruova  di  loro  sola  autorità  :  pratsitnipUo  juri» 

si  reviè  odio  ttatu  quo.  tantum.  Essa  fa  cadere  l'obbligo  detta  priio- 

Fvr««.,«i»«i  ( ,.,ar.«m,,i.««,/«  ).  ^«  "  coluL  coolfo  del  qualo  etiaie  I*  prft- 

(gualche  volta  il  diritto  (presso  i  Romani     SI  vede  cbe  la  prcsuoziooe  ooosiste  as- 

oon  solamente  la  legge  poeiliva,  ma  la  già-  tblotameole  nella  stessa  operatiooa  ioiel- 


(11  e.  -i    it.  i'J  comi.  Ju%lii 
(1)  Mg.  8,       i  S  ^  |>«ii/. 
-  U,  3,  iS  f,  Paul.  —  KiKog 


uinian.  siiniun.  pr-r  1' ecceiioiie  non  numerala*  pecunia*, 

n/.  e47%ffr.  Sraev.  (7)  Per  e»,  le  diverse  presumiooi  relattv«  «Ila  6- 

<iì<ogDa  brn  guardar»!  di  liszione  :  Pater  i$  ut,  quem  nupliae  demonttrant» 

dare  nel  diritto  romiltii»  alio  parola  caulio  \\  seuM)  4.S  f.  Paut.  Credeudum  est  eum  </mi  exju- 

■•p''(iale,  che  imi  ii-  liuc  u  im  i  iliniin  friinri hs^a  sii*  nupiiìs  i«iilimii  iwìtst  n-i/i/.i  rst  ,  jutlum  me 

e  ura  voce  ){ri>rralivMiria,  ciie  «i  applica  ad  ugni  ai-  Ihg.  1,  ò.  IX.  i9  Paui.  «  iS,  16,  3%1Sf.  Vlf.  e 

curiè,  ad  «gin  gare  nii»  dal*  da  aiM  part»  all'aliri.  pel  two  di  asarnu  d«l  marito,  ttig»  ì.8,9  f.  Vlf.— 

{.\)  ììì  iurumbii  prubuhu.  qui  ditil,  n«M  fui  ftc-  fer  la  roiutegoa  del  titoli*  al  dt-biiurr.  IHg.  S,  li, 

QUI  t  l),g.  52.  5.  3»,  r,  Paul.  )  S%15.  1  f  Paul.  —  I  el  titolo  cauccllalu.  Duj.  it, 

f4)  Uitf  ÒO,  17,  207  f.  Llf.  S,       f.  M,deit.  —  Per  P  inlenzìoon  pretonla  di 

0»)  htg.  SS,  16.  3%  U,f.  Vip.  romprendt-re  gli  er«di  orali  «otiotii  titi  che  oao  fa  ; 

((»)  Per  ca.  hut  3.  u  e  c.  4t  SQt  ^*  coimC.  <f  e*  \  9  f.  Ctb, 

Oamaii  Fe<.i.  ■ 
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letluale  ,  che  la  pruoTa  :  sempre  si  ha  la  Torme  a*  dettami  d^mnaiiili,  di  beoevoteih 

conseguenza  tratta  da  fatti  ooti  a  fatti  igoo-  za,  o  d*  utilità  (2).  * 
ti.  Sol  che  Dellt  presooslone  Toperatioiie     I  giureoooiolti  romani  hanno  in  molle 

è  fatta  anticipatamente,  e  per  vedute  gene-  occasioni  esercitato  sa  qoiiU  casi  duUfotl 

rali,  indipendentemente  da  qualunque  par-  la  sottìf  liem  delia  loro  mtale  (3). 
licolare  esame  de'fatlì  speciaii.  Si  vedean- 

eora  come  sarebbe  erroneo ,  cedendo  alle     $  IV.  —  rnsioii  del  maino  emut 
idee,  e  alle  impressioni  del  linguaggio  voi-  O  DIS  DUITfO  PlttOilO.  * 

St'if  ;Ji 'ì''!-u  c»'f P/«f           '  oe'la  w,ri«rtdHdiri..«  culto  mito 

lingua  del  dinlto,  sia  inferiore  alla  prova,  preiorio.  «»mi« 

e  che  abbia  oieoo  forza  o  certena  di  quel-  ..... 

la  ,  mentre  essa  la  predomina  ,  e  qualche  "  diritto  crea  delle  persone,  e  delle  cose 

volta  comanda  irrevocabiimenle  sulla  wo-  esistono;  in  pari  modo  crea,  io  a- 

d^ima.  strazione  de  fatti  puramente  Imraaginarii. 

Circa'  le  presunzioni ,  cioè  le  deduzioni  ^'^  ^  ^  ^'^^^  f""»  '  comunque 
anticipate  e  Inaile  dalla  generalità  de'fatti,  '■^*^^^*»  stabiliti  io- 
le quali  possono  sorgere  nell'animo  del  giù-  teHellualiDenie,  e  da* quali  se  oe  deducono 
dice,  o  de  particolari,  eu»  nel  diritto  roma-  *        »      alirlawoti  che  se  foaMro  esi- 

no  non  8on  clasidficate  a  parte,  nèieparale  .  .       .     ^.      . .  . 

dalle  altre  diverse  pruove.  Questo  e  ciò  che  chiamasi  hozioni  (fictio- 

Tutta  qneata  materia ,  vale  a  dire  tutto  ^  KÌ«ri«PnidenM  rooiana  ce  ne  oT- 

ciòcheei  rireri8ceall*acoerlameiilode*fal-  "°       numern  ;  alcune  apparteogono 

ti,  era  per  .iitro  accoraUmeote  trattalo  dai  slesso  diritto  civile  (4),  ma  la  magfrior 

giureconSiihi  (1).  parte  sono  immaginate  dal  diritto  pretorio. 

^    .         V  EdlcomentoloripernodippiùlehaDnoTe- 

o«  I  .«.i  dnbi,i««i  ;  de  rebuf  dubn,  ).       j,,,^    ^^jj^  ipotesi, ln  oalnonTc  nVaoo 

Vi  sono  infine  de*  casi,  in  cui  un  dubbio  affatto  ('T). 
dlOicilc  a  risolversi  circonda  i  fatti.  '  Lo  scopo  più  frequente  di  queste  fìozio- 
Ciò  può  incontrarsi  negli  atti  gioridici,  ni  era  di  palliare  la  transizione  del  diritto 
quanto  alle  intenzioni ,  ed  alle  manlfetta*  civile  primitivo,  rozzo,  ed  inflessihilc  ad  uu 
zioni  delle  parti  ;  spezialmente  in  quelli,  diritto  più  equo,  e  più  filosofico.  Per  esten- 
che  non  vuii  sojrgetti  ad  alcune  formolo  pre-  dere  gli  effetti  pel  diritto  civile  ad  alcuni 
scrìtte,  immutabili  oe'loro  termini  :  allora  casi,  che  realmente  non  erao  compresi  nel- 
vi  è  luogo  all'  interpretazione.  le  sue  disposizioni,  o  per  evitare  le  sue  con- 
ciò può  ancora  aver  luogo  a  riguardo  de-  seguenze,  qiiandu  sembravano  troppo  rigo- 
gli avvenimenti.  E  talfolla  la  posizione  gin-  rose ,  sì  supponevano  alcuni  fatti ,  alcuni 
ridica  è  tale»  die  qualunque  sia  l'incertes-  attributi  di  pura  invenzione  »  e  si  operava , 
sa  ,  biso^'na  nssolutamcnie  uscirne  in  un  come  se  questi  fatti  esistessero.  Il  pretore 
modo  u  neir  altro,  bisogna  dare  una  solu-  spezialmente  usav^  di  questo  sutlerfugio 
zlone  qualunque.  Allora  la  legge,  la  scieo-  nella  sua  incessante  opera  d*  InciTillmenlo 
za  giuridica  ne  danno  una  ,  e  spesso  non  sul  diritto  primitivo (6). 
tanto  percliè  essa  sia  probabile,  quanto  per-  Insomma,  a  prescindere  daquest'  uso 
chéé  indispensabilmente  necessaria, 0  con*  particolare,  che  forma  uno  de'  tratti  carat 

(I)  fìig.  23,  3.  De  probatinnìbut  et  praetumplio-  biamo  che  due  parafanti.  Gni.  4,f^%  .ì?  p  .".>. 

nibitt;  4  de  fide  ìmtrunxeniurutn  ,  e  o  de  Uttibus  ;  (5;  Co^i  uè  il  pu${liminiutn  ,  ne  le  disposi ?iotii 

4S,d«  confetti»;  12  2dejurejurando  tive  voluri'  della  Icpge  Cornelia  ,  che  i  fomentatori  chiamauo 

Iorio,  «iM  nereMfirto,  iivtjudiciiM  ->  E  nel  codi»  geueralmeotc  fioiioM  delia  legge  Comelie,  sooo 

ce  di  Otostinienii  i  iiioll  eerriepoodevti.  fitie  rosi  qmliiiceie  oel  diritto  roniaao.  V.  oosdl- 

(*2)  Tali  Situo  r(iii  diftlote  gradazioni  i  casi  di  mrno  ciò  che  noi  tie  abbiem  dsUO  pUl  apprtiao  1, 

di>eri>e  persone,  che  liMbO  de'  dirilli  reciproci  su-  12,      5,  e  2,  12,  5. 

bordinati  alla  morie  deli'  odi,  o  dell'altra,  e  mor-  (0)Co«l  suppone  qualche  volta  i'  esietCOU  della 

le  netto  steseo  «vveniaieolo .  mom  che  ««  poesibUe  qualiU  di  erede  (Gai.  4,  ^.  54.) .  compiata  I*  am- 

di  determfmre  lo  hlto  dil  ito  molta  la  primi*  —  eaptooe  (  Gai.  1.  %.  se.  )  ,  o  io  leoM  ioveno  noo 

ni;/  .il.  i,  !>  %     r  Trtjpk,  }  48,  fr»f.  Mmnim.  ronìpima  (Init.  4  ,  6%.  ,1.);  la  qualili  di  cittadino 

2:,  f.  Jiifiil  il  f  (ini.  Ili  uno  slramero  (  Gai.  i.  <ì  •?/  ^  ,  la  dimiudzionr 

(.>)  Dig.  34,  'i.  ile  rebus  ilolnis.  di  cipo  oon  -avvenata  ,  qaentooqoe  abbia  avoto 

(4)  Tati  sonoqueite,  delie «luali  si  iraiiava  ia  m  luogo  (Gai.  4»%.  38.).  Ué  ciò  UiUe  quello  atiooi 

passo  delle  lalUuia  di  Gaio  dove  odi  pagina  iallert  dello  /tMiriao  aHioMV. 

di  maooeeriuo  »j  i  p^'nlitto  .  e  »iitle  qoali  mn  ab- 
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lerislici  del  diritto  romana  «  le  fiozìoui ,  o  Ad  ogni  modo  di  essere ,  ad  ogoi  coinbi> 
lapposisioDi  frkirldiehe  de'  falli  non  ton  al-  nazione  di  questi  tre  elemeiiti  ;  si  applichi 

tro  che  una  maniera  più  tacoolca  di  formo-  Sia  la  nozioue  filosofica  di  ciò  clic  è  buono 
lare  le  disposizioni,  che  si  vogliono  appli-  ed  equo  {jus,  ars  boni  et  afijwj,  sia  la  uo- 
care  ad  un  eveoto,  col  dire:  i  diritti  saran-  zione  positiva  di  ciò  che  è  ordinalo  legisla- 
ao  deieraloati  eome  w  tal  fitto  avesse  aTii-  liTameoie  (/t» ,  ie»,  quodjussum  etOj  e  si 
lo  luogo  (1).  avranno  per  conseguenze  immedialo  e  va- 

li domicilio,  o  la  sede,  la  dimora  giuridi-  rie,  secondo  i  casi,  i  diritlì|  jura,  cioè  le 
oa  d*  aoa  persona  ,  per  1*  esercizio  di  certi  fìusolli,  e  vantaggi  coofeiili  dal  diritto, 
diritti,  ooo  è  altro,  soprattutto  nella  noslm     Così  il  diritto  (Jua)  preeoael  suo  primo 
legislazione,  che  un  fallo  di  questa  natura,  sigoiflcalivo  (V.  qui  sopra  pag.  3.  n  1),  co- 
cioè  un  fatto  di  creazione  giuridica.  me  scienza  di  ciò  clie  è  buono  ed  equo ,  o 

di  ciò  cbe  è  ordinalo,  applicato  alla  combi- 
GORGLUSiONX  DILLA  vtiMA  PABTK        nazione  di  questi  tre  elomenti,  le  persone  , 

le  cose,  i  fatti,  dà  per  toiiso^jiienzo  i  dirilli 
M.  Formaitioiic  do' diritti.  (/ura),  presi  nel  secondo  signilicalo  delia 

parola  (pag.  4,  o.  8',  come  eflIettOf  come  ri- 
vTulti  glielementi  indispensabili  a  questa  sullameoto. 

formazione  ci  son  noti; abbiamo  il  subbietto  I  diritti  son  formati.  Diamo  ora  qualche 
attivo ,  e  passivo  nelle  penooe ,  TobbiflUO  idea  generale  e  rapida  su  ciò  che  li  riguar- 
■ellt  eose,  la  causa  efllcienle  ne*  fatti.       da,  considenuidoU  In  loro  stessi.  * 


(l).Noo  aliro  è  ciò  rhc  eonerme  il  pottttminium  «  la  Irgsf  ron>«liB. 
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TITOLO  PRIMO  —  DE!  DIRITTI 
CAPITOLO  I.  —  CLmiFiCAiHMB  gbubralb  db*  dibitti. 


mI  dHrItlo  riMauia». 

Diritto  èqui ,  Offoi  facoHà  che  ha  una  mente  un  obbietio,il quale  nel  senso  più  gc 
persona  di  fare,  di  ometlore,  o  di  esigere  noralo  ò  (lesionalo  sollo  il  iionic  di  cosa.O- 
qualcbe  cosa  ipag  4,  n.  2).  gai  dii  iiiu  lia  dunque  una  cosa  per  ubbtul- 

La  sfera  é  bea  larga  :  è  mcsiieri  che  Io  lo,  e  da  questo  Iato  ogni  diritto  è  reale, 
spirito  d*  analisi  venga  a  discernore  le  Ta-     Cosi  «igni  diritto, sensa  eocedone,  è  ad  un 
rietà  e  partlcolftreggiaroe  le  idee  con  una  tempo  stesso  porsonalo  qnnnlo  al  suo  sub 
buona  classificazione.  hietlo  lauto  ani  vo  che  passiTo^  e  realequun- 

La  giorisprndensa  romana  non  ba  for-  toal  suoobbietto. 
molala  una  divisiooo  et'ncralo,  flotto  laqiia-  Ma  In  maniera  nella  quale  possono  nel 
le  abbia  ordinale  lune  le  diverse  ««pocìp  di  diri  lo  finirà  re  o  fun/idnaro  sia  lo  persole, 
difilli.  Ma  da  alcune  iodica/ioni  sparse  ,  e  in  qualità  di  subhicilo  attivo  o  passivo,  sia 
dal  rnTTicInamento  degli  efTetti  analoghi  si  le  cose  io  qualità  d*obbietto,  presenta  delle 
è  tratta  una  classificazione  oggidì  vol«^;.re  ,  {^rHtl  izidiil  Immi  (iistintc. 
e  da  lutti  ricevuta  ,  la  quale  comecliò  non  Ogni  diriiio  in  soslaiiia  ,  se  si  vuole  an- 
appartenga  al  dii  iiiu  roiu.uiu,  pure  da  esso  darò  al  fondo  delle  cose  ,  s'  riduce  alla  fu- 
si è  dedotta.  oollà  del  subbietto  attivo  di  esigere  dal  su- 
1  diritti  si  dividono  io  diritti  personali, e  bictto  passivo  qualdio  cosa:  or  In  sola  cosa 
diritti  reati.  che  sin  possibile  di  esigere  imniediatameQo 
Noi  accettiamo  siffatta  divisione,  perchè  le  da  una  persona,  e  eh*  essa  faeeia,  o  si  a- 
é  esatta,  quando  però  sia  beo  definita.       slenga  dal  fare ,  ciò  è  a  dire ,  un*  azione  o 

una  inazione.  A  ciò  veraraenlo  si  riduce  o- 
ao.  Idea  dri  diriuo  pcr«onale,  r  del  di«  gai  diritto.  Questa  necessità  pel  subbietto 
wMm  reale.  passivo  di  fare ,  o  astenersi ,  è     ohe  In 

linguaggio  giuridico  dicesi  obbligaslone • 
Su  questa  definizione  vi  sono  pressoché  Ogni  diritto  dunque  iu  ultima  analisi»  000- 
lante  idee,  quanti  sono  slati  gii  autori.        sisle  io  un'  obbligazione. 

Faeeodo  per  poco  astrasione  dalle  tradì-  Ma  queste  obbligasionl  sono  di  due  sor- 
zioni  romane,  per  aver  ricorso  al  puro  ra-  te:  Una  gmerale,  chosi  estende  alla  massa, 
gionamento  filosofico,  ecco  la  nozione,  che  al  complesso  di  tutte  le  persone  ,  la  quale 
noi  crediamo  potersene  dare.  consiste  nella  necessità  per  tutti,  senza  di- 

Non  esiste  diritto  che  di  persona  a  perso-  sUnsione ,  di  lasciar  fare  al  subbietto  atti- 
na;  ogni  diritto  lia  per  conseguenza  un  sub-  vo  del  diritto,  di  lasciargli  ritrarre  il  pro- 
bietlo  attivo,  ed  uno  o  piij  subbietti  parsivi,  fitto,  che  il  suo  dirilto  gii  attribuisce  ,  e  di 

I  quali  sia  aitivi ,  sia  passivi  non  possono  oon  apportarvi  alcun  turbamento ,  alcun  o- 
esser  che  persone.  Sotto  questo  rapporto  siacelo.  Quest'è  una  obbligaxioiie  geaerala 
dunque  ogni  dirilto  è  personale.  d'astenersi ,  ed  esiste  io  qualunque  specie 

Ogni  diritto  oltre  il  subbietto  attivo  ,  ed  di  diritti.  In  qualunque  diritto  ciascuno  é 

II  fubbieilo  passivo  ba  iublire  e  ueoctiaria*  tenuto  di  astenersi  da  ogni  molestia ,  da  o- 
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gni  ottaeolo  al  godimento,  aireeerolito  dol 
diritto  altraU  Si  paò  dire  clic  in  o^ni  dirii- 
to  vi  è  sonipre  da  uiui  \n\r\v  il  subbifllo  al- 
livo,  al  quale  il  diiillu  è  aUribuiio  ,  e  dal- 
1*  altra  la  massa  di  tulli  ufMnini  di  tait» 
le  persone  obliligati'  di  .'isft  i.crsi,  di  Lisciar 
fari»  a  colui,  al  qii.ilf  il  di;  ilio  .'ippariicne, 
di  lasciurgliL'ue  lib(  iauieu:e  rilrarre  il  pro> 
Atto,  I  vantaggi. 

Ma  so  qucst*  obbliga/ioop  penotalc  ,  e 
collettiva  esiste  in  ogai  dirilio  ,  vi  sono 
de*  casi,  ìd  cui  essa  é  sola,  e  non  to  ue  ha 
alcun'  altra  ,  in  cni  il  diriiio  e(>nreri.sce  al 
sii!)blclU>  attivo  la  f<u  i»!là  di  ritirar  dirofla- 
nii'olc  da  una  cosa  un  vaiaaggio  ,  una  uti- 
lità più  o  meno  èsfcsa,  seos'alt»  obbliga- 
ziuue,  che  quella  imposlaatulli  di  lasciar- 
lo fare  ,  di  asicder.si  da  ogni  moleslta ,  da 
ogni  ostacolo. 

Ter  contrario  vi  sono  de'  casi,  ne*  quali 
oltre  sliraita  olibli^'a/iono  generale  sempre 
fsistrii'e.  il  (liiiilo  conferisce  al  snbbictio 
aliivu  lu  iacullà  <ii  luslrìngere  iudÌMdual- 
nente  una  persona  ad  un'azione,  comeda- 
ro,  fornire.  Fare  (jualcbe  tosa  ;  o  aJ  una  i- 
naziuiio,  (:om3  sollì  iro,  lasi  iar  fare  (lualclio 
cosa.  In  questo  caso  il  iiubbielto  passilo  del 
dirillo  è  per  cos'i  dire  doppio  ;  da  lina  par- 
ie la  massa  ,  r  insieme  di  tulle  le  persone 
obbligate  tutte  unicaracnto  a  non  mettere 
alcon  ostacolo  al  godimento  del  diritto  ; 
dall'altra  il  subbìetto  individualmente  pas- 
sivo obbligalo  di  (are,  o  di  Don  Core  qual- 
che cosa. 

Noi  siamo  abituati  a  fare  astrazione  dal- 

r  obbligazione  generale  ,  che  sempre  si  e- 
stendc  ,  sulla  missa  di  lulte  le  persone,  e 
qucst'  abitudine  proviene  sia  dal  non  aver- 
la sufScienteniente  percepita  ,  sia  perchè  , 
esistendo  in  tutti  o  due  i  casi,  non  è  neces- 
sario che  vi  si  abbia  riguardo  per  notarne 
la  dififcrenza. 

Fatta  cosi  qucst*  astrtsloiie  i  bi  difTeiw- 
za,  che  esiste  trai  due  essi,  si  ^iegn  oe*te- 
gueuti  termini. 

Nel  primo  taso  non  v'  è  alcuna  persona, 
che  sia  indlvidualmenie  il  subbietto  passivo 
del  diritto;  por  modo  che  analizzato  siiral- 
to  diritto,  prescindendo  dalla  massa  di  tut- 
te le  persone  obbligale  ciascuna  di  astener* 
si  da  ogni  molestia,  non  vi  si  trova  cbe  nna 
pectonasubbietto  atlivo,cduna  cosa  obblet- 

(l)t:nl  DM  solametila  quelli  ci»  sono  proteiU 
dm»  ttiMii,  ma  aiwlls  qMlli  che  «nw  wlttnto  ga- 

remili  <1a  llt-  rrcozlfxti. 

(i)  <:u!«i  i  iiiritii  cii«  si  riferisconu  allo  sialo  (Jel- 
t*  oomo .  alla  lus  latfMitnalilà  cornonilf  ,  o  ma- 
tale. 
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10  del  diritto.  SilDilto  diritto  si  è  chiamalo 

reale. 

^el  second  >  cii<n  esiste  In  oltre  una  por- 
sonacouie  subbietto  individualineiite  passi* 
vo  del  diritto  ,cioò  contro  la  qu<i!<-  perso* 
naimenio  è  aitribiiiio  il  diritto.  .  i  si  trova- 
no per  elenii'nti,  sempre  pressi mleudo  dal- 
la massa  generale  obbligata  di  asleuersi  da 
ogni  moleslia,nna  persona  subbietto  attivo, 
un  altra  pers'*n  i  siihìiioilo  [)as<lv.o,  ed  una 
cosa  obbit^tto  del  diritto.  SitfallO  diritto  è 
stato  denominalo  personale. 

Insomma  on  diritto  personale  è  quello  , 
noi  (juale  una  persona  è  in  lividiiaimcnte 
subbietto  passivo  del  diritto.  Dritto  reale  si 
dice  allora  che  questa  passività  non  ò  più 
iudividuuie. 

O  in  irrminl  più  semplici; 

Un  diritto  personale  è  quello  che  dà  la 
facoltà  di  costringere  indirldoalmeote  una 
persona  ad  una  prestazione  qualunque  (cioè 

11  dare  ,  roruire  t  fare ,  o  uou  fare  qualche 
cosa  )  j 

Ilo  diritto  reale  è  gaello  che  dà  la  facol* 

là  di  ritrarre  da  una  cosa  qualunque  ttO 
vantaggio  più,  o  meno  esteso: 

Fatta  astrazione  ms\  oelT  uno, come  nel- 
I*  altro  caso  dalla  massa  di  tulle  le  persone 
sempre  obbligate  ciascuna  ad  astenersi  da 
ogni  turbamento  ed  ostacolo  al  godimento 
ed  air  esercizio  del  diritto. 

La  DOiione  cosi  data  è  larga:  tutti  i  di-  . 
ritti,  senza  eccezione  ,  in  qualunque  modo 
acquistati,  esercitati  ,  u  domandati  io  giu- 
dizio (0  ,  e  qualunque  sia  la  00«a  ,  corpo- 
rale 0  incorporale  ,  che  ne  formi  l'obbiet- 

10  (2),  vao  collocati  nell'  una  o  ueli'  altra 
categoria. 

Ena  non  é  arbitrarla  ,  ma  derira  neces- 
sariamente dalla  natura  delle  cose,  coman- 
da alP  uomo  ,  ò  immutabile  e  si  riproduce 
inevitabilmente  in  ogni  legislazione. 

Del  rimanente  I  dirìiti  personali  esistono 
nella  società  a  riguardo  di  tutti ,  non  altra- 
mente che  i  diritti  reali.  Supporre  il  con- 
trario è  un  errare.  Quando  io  son  credito- 
re, ciòèvero  non  solo  pel  mio  debitore,  ma 
per  tulli.  Il  mio  diritto  di  credito  esiste  ,  e 
fa  parie  della  mia  fortuna,  in  questui  qua- 
lità, ed  in  riguardo  a  eiascono  (3);  esso  io 
osso  di  bisogno  sarà  protetto  contro  ciuscu- 
no,  seavTenga  che  un  terzo  vi  allenii  (4). 

(3)CHal  i  miai  erediiori  poiraoiui  iruvarvclo  al 
bimgao.  9  faraene  atlribalrv  il  profitto. 

fVi  Se  (III  Icr/o  distru;{^;a  i  mici  titoli  di  rreililo  , 
se  impcdiNca  frauiluleiiu-mciitc  ,  o  violcnleincnlc 

11  mio  debitore  dflll' ailemp'ere  la  ^ua  obbligazio- 
ne; ae  col  meno  dai  pv^wsM ,  ila'  Utwii  ttd'  ooa 
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Ma  oltre  la  ma^sa  gooerale ,  Il  mio  debito-  Diritto  auohlOi  diritto  retoHro  :  deno- 
re  è  incli  vidiialnionlc  il  subbictio  ]iassivo  di  mionzìoni  proposte  filosofici  mente  ,  senza 
questo  diritto.  Nel  diritto  reale  al  coolrario  alcuna  pretensione  di  aver  reiaziune  con  la 
alcuna  persona  ,  salvo  la  UMuea  generale,  lìngua  de*  giureconsulti  di  Roma  ,  e  certa- 
non  ne  è  indiTìdoalmenle  paasiva;  dor  più  mente  molto  più  raf^ionevoli  delle  preoe- 
l'una  e  l'altra.  denti,  ma  noi  of^natmente  le  respinfriarao  , 

•f.m««rM-.dc>i<»i»a«ionidP-dfrNil  reali,  perché  pare  contenersi  in  esse  le  idea  che 
«     «ritti  p«r»oiiaii.  U  diritto  asMloio  euste  a  riguardo  di  tutti, 

mentrechè  il  diritto  personale  o  relatifo 
Jus  in  re  pc'  diritti  reali  ;  jus  ad  rem  non  esi8terel)be  che  a  riguardo  delle  perso- 
pei  diritti  personali,  denominaxioni  liarba-  ne  passive  di  questo  diritto.  Ogni  diritto 
re  introdotte  nel  medio  evo,  edieoon  hao*  ^1  nomenio  cbe  esiste,  esiste  in  riguardo 
no  fatto  mai  parte  del  linguaggio  deldirit*  *  tutti ,  e  dev*e.^r  protetto  nel  bisogno  , 
to  romano  (1).  La  prima  apparve  nel  i7ra-  contro  ciascuno  (!>).  Solamente  nel  diritto 
cìUlogo,  sommario  del  diritto  di  Giustinia-  reale  non  è  individualmente  passiva  perso- 
Do,  composto  in  Lombardia,  al  dodicesimo  na  aleniuit  nentro  nel  diritto  personale  a- 
secolo  i'I).  Ttitie  e  duo  poi  s^incontrano  nel  na  persona  è  il  sobbicllo  JodlTldoalmaite 
tredicesimo  secolo  opposte    una  all'altra  passivo. 

nelle  costituzioni  pontificie  i3).  e  pare  cbe  Diritti  reali,  diritti  personali',  eccole 
dal  diritto  canonico  siano  passate  nella  già-  denominazioni  volgari,  e  consacrate  dall'u» 
risprudenza  secolare.  Farebbe  d'u(^dl  80  generale,  che  noi  per  tal  cagione  adot- 
purgarne  ia  uoslra  liugua  {giuridica.  .  tiamo,  come  termini  convenzionali ,  quan- 
Jtii  in  rem  pei  diritti  reali  ;  jus  in  perso-  tnnque  non  rendalo  compiutamente  l'Idea, 
nam  pel  diritti  personali;  denominazioni  e  non  sieno  intmtmente  esatte ,  giacché  0- . 
imitale  (la  aknne  voi;i  analoghe  del  diritto  gni  diritto  ,  senza  recezione  ,  è  personale 
romano  .  ma  clic  nel  senso  che  qui  loro  si  quando  ai  subbietti  che  vi  figurano,  e  rea* 
dA  non  appartengono  a  qoél  diritto  più  cbe  le  quanto  ali*  obbletio. 
le  preoedeoil  (4).  Ma  facciamo  osservare ,  e  questa  sarà  la 

Goppofiìzione  di  prn>ona  si  soslìtaisra  .  e  si  Taccia  ìttctantihxtt  dieta  beneficia  ».  BMrWMtg.  GiOTStt* 

pagare  in  mia  «ere,  in  una  parola  se  (  gli  allenii  al  XXII.  4,  1,  1|o  s^prolo. 

miu  (tirino  c  mi  mgiotii  per  sua  rtilpa  un  d.iiinu  in      (i)  Le  azioni  si  dis  idcvano  dsi  gioreconsohi  ro- 

ciò  cbe  riguarda  questo  diriuo,  qualunque  sia  que-  maoi  in  aziooi  tn  rem  ,  ed  asiooi  in  p9r$otMm  ;  lo 

•lo  t«rto,  lo  wrb  atiooi  contro  di  loi.  Per  qae»lo  «lesso  per  le  eccetloni ,  e  per  i  patti.  Noi  vcdreaio, 

rif^uardo  non  \'ha  dilTerrnia  Ira  diritti  perdonali  e  trattando  dì  queste  tnaierio, e  «opra  tatto  del  MStema 

reali,  sulamcule  per  questi  uUinii,  gli  alicotau,  che  delle  formolc  ,  come  •|ue..ie  diriiurc  erann  nppur- 

i  Irrti  vi  possono  comrocUerc  SOO  beopMl  facili  ad  (une,  r  «ì  trovavano  in  armonia  con  la  procedura 

avvenire,  a  piò  Dumrrosi.  formolaria.  Ma  oou  bisogna  irasferirte ad  altre  cose. 

(1  )  Si  trovano  talvolta  ne*  hammenU  de*  giare-     (8)  Tra  i  diritti  ooo  non  è  più  asadoto  dell'aliró  : 

ronvtilii  nel  Dipeslo,  c  nel  rodirr  di  Giustiniano  le  1^  intera  società  ò  "-cmprc  garante  di  ogni  diritto,  i* 

csprcssiuiii  jut  tn  re  ojut  in  rem,  ma  applicale  in-  ia  massa  delle  per>oiie  t  sempre  obbligata  di  aMc- 

diiTerenlcmeDle  si  per  diritti  perdonati,  che  per  rea-  ner^i  di  portare  lurbamento  ed  ostacolo  al  godìmen- 

li.  Cosi  si  può  vedere.       9,  4.  3f>.  Gai.—  59,  i,  io,  ed  ali' eserciiio  di  qualsivoglia  diritto.  L' errore 

49.  pr.  f.  Gai  —  .72,  [3)  20,  f.  L'ip.  —  47,  8.  2;  viene  principalnente  dall*iniinagfoare,  elio  quando 

JJ  J?,  f.  Vip.  in  certi  rasi,  in  cui  trnti.Ti  di  credito,  io  intento  un'  azione  reale  contro  rhitin(]iii'  aiientn 

l'cdcromnM'i'So,  deposilo,  commodalo,  attillo.  —  V.  al  mio  difillo  reale,  come  un'azione  in  reviudicaziu- 

anrbe  Di^  30,  (f.)  7#,  %  d,  f,  Ulp.  —  Cod,  7,  S9.  ne  della  mia  proprietà,  io  esercito  questo  diritto,  lo 

confi.  Juttin.  •  r  esercito  qnando  mi  servo  della  cosa  ,  quando  ne 

(2)  Vi  si  legge  a  proposito  delle  atiooi  reali;  Cam  percepisco  i  froui.  quando  ne  dispongo  in  no  modo, 

II»  rrm  .  (juntn  (  advrrsnnuf  )  ;i.i,«jirff(  ati<iu<'d  me  o  iti  un  nitro.  Nili'  esercizio  di  un  diriltn  rcile  non 

jut  dico  hubere  a.  Brachtl  lih  1 ,  (il.  19.  in  fin. —  \i    mai  uua  persona  intermedia  iu«Ii>idualiiicote 

B  parlando  dell'nsoflroUo:  <'  Ju%  in  re  eonte^lur  passiva  tra  me  e  la  cosa  ;  questo  è  il  carattere  di* 

r't  aetiont  im  rm  pr^posUa  de  unifhMu    léfr.  siioUvo  di  stlTauo  diritto.  Ma  quaod*  io  iuieuto  ao't- 

,  Iti.  iS,  S  8.  tioDC  reale  contro  qualunque  possessore  .  io  OOU 

"  ...  (.>fjii  eorum  jus  liabcat  in  prarbcnda  ".  —  c-rrnio  il  mio  ilirltip,  lo  difendo,  >o;.'lio  farlo  rieo- 

Babere  Jut  decernimut  in  eadein  —  »  lus  fero  ooscerc.  .Ne  più  dò  menu  che  se  un  Icrio  qualunque 


!  ieeundo  ad  pr8cl>end8m  tion  in  praebenda  ...  a*  impadronisse  del  mio  titolo  di  credito  ,  si  sosti- 

npetebat.  •  Sesti  Deer.  5,  4,  40,  Bunirazio  Vili,  luisse  alta  mia  peraooa,  volesse  farsi  pagare  in  mia 

13.**  secolo  <  Fel  altorum  fuorumeutngue  bene/?cio*  vece,  io  avrei  il  diritto  di  difendere, e  Far  riconono- 

rum  ili  quthu!  jtis  non  cstet  quaetitum  in  re  ,  /ic«|  scere  il  mio  diritto. Insomma  l  diritti  si  reali, che  pcr- 

ad  rem.  *  Sexti  Ikcret.  3,  7,  8,  Bonifazio  Vili.  13°  sonali  esìstono  in  riguardo  a  lutti:  la  società  sem- 

ierolo  —  m  A  jwe  $i  qiiod  In  bajoaaodl  beneQcio,  pre  parte  garante  in  qualslro^ia  diriuo;  na  niooo  è 

ffel  ad  ipsum  fortiian  camptt^at  »,  Clementi.  2,  subbieito  iudi^idualmente  passivo  de'primi:  quanto 

0,  Cirnicuie  V.  14*'  eccolo  —  •  ...  Jus  ad  rem  ex»  ai  fecondi  una  pcr&oiiobr  «^iudividnalmeotr passiva* 
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nostra  conclusione ,  che  siffaiic  dizioni  so-  dovere,  o  necessIlA  giuridica  che  eli  è  Im- 

DO  cgualmenle  slranierc  al  dirillo  romano;  posta). 

che  in  esso  una  tal  divisione  generale  non     L'obbieUo  immediato  di  ogni  obblica/io- 
era'forfflolala  meiodicameoie,  e  pereoDie-  ne  «  tempre  un*  azione  da  esigersi  da  una 
gueoaa  ooo  t  era  il  nome  corrtipoodeoie.  persona .  prendendo  la  parola  azione  nel 
rABMvwA  rt  P'"  Peocrale,  azione  di  dare  ,  di 

«^Pm>LO  II.  —  maiTTi  PER80MALI.      foruirc,  di  fare,  o  di  astenersi.  Le  cose  cbe 

ti  debliono  dare  o  fornire ,  non  sono  V  oh- 
5  I.  —  OULlCAaiollB  hletto  delPobbligazlone  che  in  second'ordi- 

ne,  iu  uliimn  lìnea  ,  perchè  fìnalmente  ad 
««.  ftiwtoM  seaeratoMroMllsttBMM,   esse  si  vuole  e  si  dee  pervenire.  I  ffiurecon- 
o  Mtio  permate.  g^nj  ^^^^^  ^^^^^  ^^.j^^ 

.   „  .    ,.  ,.  ...  „  e  I\iolo  losprimo  in  quesli  termini:  «  06//- 

ID  questa  spezie  di  din  111  figura  scnapre  gaUonum  sub.stantnnwn  in  eo  <ons,sri(,  ut 
una  persona  come  subbieMo  auivo .  ed  on  aliquod  corpus  nosirum  ,  ani  servitutnn 
altra  come  subbu-llo  individualmente  pas-  no^.n  (aciat^sed  utaliumnobi»  obstrin- 

eie  di  relazione  di  dipendenza  rispetto  al-  praestandum  .  (1). 

rallra.  Essa  e  in  certo  modo  legata  alla  Dare,  (aeere) praestare  son  tre  parole  , 

prima  per  1  esecuzione  de  diritto,  di  cui  e  ]a  cui  riunione  en  sacramentale  nelle  fori 

passiva. Quindi  Mermini  derivano  lutti  dal-  ,^o!o  do!  dirillo  romano  per  abbracciare  in 

la  stasa  figura  di  linguaggio  Si  Irafta  sera,  tutta  la  sua  generalitik  1'  obbietlo  possibile 

prò  d  nu  legame,  d  un  vincolo:  obhgare  di  qoalsiTogllaobbllgaiione. /tori,  Irasfe- 

(da  oh,  c  Ugarelegarol  obtuja'io  rn>n,luni  ^re  la  proprietà  romana  ,  facete  ,  compie- 

uirui  adslrmgere  (legare  a) ,  contrahere  re  un  fatto, oancho  sofFrirc, astenersi; 

(legare  in>ifme>  ,  eontraetm,  per  designa-  ^tare,  fornire  ,  procurare  un  vantaggio  u- 

re  questo  diritto,  o  .  suo, effetti, o celi  mo-  ^,„4„„j  qualaique.  Questidne  nitimi  ter- 

ilidella  sua  formazione,           (sciogliere)  „AvA  sono  di  grandissima  estensione:  face- 

'  a^*Ìx^J!a          «                      „  vu..  ^Wvhhi^  in  sostanza  co.oprenderli  tut-' 

Laseiajldo  ogni  figura  di  lingua,  1*0bbl  .  u,  e  praestare  allresi,  fiacche  questa  voce 

gazione  non  e  altro,  che  la  nocessit  g.uri-  abbraccia  ogni  sorta  di  vaoUggio  a  prò- 

dica  imposta  ad  una  persona  verso  di  un'  curare  cose  corporah  ,  diritti,  nati  positivi 

''o"«,?^.ri.c:sst;^«  s;:rir- 

Iato  passivo.  Alla  materia  de' diritti  personali  sì  rife- 

In  fatti  se  daJ  lato  attivo,  cioè  conside-  Hscono  la  nozione  dell'  ol.blifrazione  prò- 
rato  nel  subbielfo  ^e  ne  gode ,  il  diritto  priameote  detta  presso  i  Romani  i  le  regole 
personale  è  la  faco  là  di  coslringere  una  Julia  formarione,  trasmissione,  ed  esHniio- 
persona  a  fare  una  preslaz.one;  .'al  lato  pas-  ne  delle  obbligazioni  ;  infine  la  nozione  di 
Mvo,  cioè  nel  subbietto  che  ne  oUre  ,  è  la  certi  diritti  personali  che  nella  legislazione 
McessiCA  di  fare  questa  medesima  presta-  g  nella  giurisprudenza  romana,  non  sono  , 

.,  ,         ,  propriamente 'parlando,  delle obbligasloni. 

botto  il  primo  punto  di  veduta  il  diritto  '      •  '  • 

personale  appellasi  presso  di  noi  credilo  ;      •».  OM»Ili«rf«  »»«»rI«oi«ito  «etto 
presso  i  Romani  novìen  meno  generalmeo*  prc««o  i  Mo«mi. 

tecredittim;  ed  il  subbietto  attivo  ,  al  qua-      L'obbligazione  è  dcriuila  nelle  Istituzioni 

le  il  diritto  appartiene,  creditore  (  redùor  di  Giustiniano:  Jvris  vimulum^quo  ncccs- 

(da  €nd0M  aver  coofidenia,  arer  credito  :  titate  adsti  hujimur  aticujvssolcendat  rci^ 

il  cbenon  è  sempre  esatto,  pérchèmoUi  ere-  aeeundum  nottroé  civitatisjura  (  1  ).  Oue- 

diti  nascono  involonlariamcnie  ,  senza  atto  sta  definizione  non  si  ;)()plica  che  ali'ohtdi- 

di  confidenza  da  una  parte  all'altra)  gaziooe  esisicutc  secoudio  il  diritto  ci  vile. 

Sello  fi  secondo  punto  il  diritto  persona-     Questa  é  in  falli  robbligaxìone  civile  {ci' 

le  appellasi  obbUgaxione ,  oA/ij^aAfSD ,  ed  il  rilis  ohligatio).  Nondimeno  la  giurisdizione 

subbillilo  passivo  ,  cniiiro  cui  iiidiv  idil  li-  pretoria   ha   ÌMlr(. dolio  d<'l!e  «djldigazìoiii  , 

mente  esiste  il  diiitlo,  debitore  debitor  (dal  che  non  esistevano  nel  dirillo  civile ,  e  le 
(I )  WS.  44,  7}  5,  pr.  fr,  Raul,  (I)  InM .  J,  1^, f  r. 
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ha  munite  di  ni('77i  jit  etorii  .  p»>r  moltprlc  da  p8so  spccifìcati  ,  o  poco  numerosi.  Quo» 
ad  etreUo;  quante  si  c-liiatnaiio  obbUpaz  oni  sti  casi  non  si  $iono  estesi  che  gradalamen- 
prelorie;  o  onorarie  {praeloriae  vi  Itonora-  le  per  lediitodcl  pretori',  por  le  cosliluzio» 
riae  obltgatioves  )  Itt  fìne  la  friurispru-  ol  imperiali ,  e  sono  1*  ioiervc'oio  sempre 
denta  sul  fond.imento  unfio  <1el  diriild  del-  maggiore  di  llo  ideo  del  dir  ilio  delle  genti, 
le  geDli  e  della  ragione  ha  Tatto  riconosce-  Circa  quelli,  die  prendono  la  loro  origi- 
re  talaoe  obbllgaxioDi ,  che  non-tono  con*  ne  nello  scambievole  consenso  delle  parli, 
fermate  né  dal  diritto  elriie,nòdal  pretorio»  ia  parola  più  generale ,  aolto  la  quale  aon 
e  che  si  chiamano obblifasionÌnaiurali(«fa>  compresi,  è  quella  di  convenzione,  o  patto 
turales  obligationes).  (eonventt'Ot  paclum^  eonventum)^  che  diuo. 

L'effetto  principale  dell*  obbligaslcme  ci-  ta  il  concorso  di  doe  o  piò  volontà  sa  di  an 
vile  consiste  nella  ni -cc<isità  pel  debitore  di  diritto  qualunque  di  crearsi,  modincarsi  i  o 
fare  la  prcsui'/i(>ne  ,  a  coi  è  tenuto,  ed  in  estinguersi:  ma  il  nume  di  contratto  (fo«. 
conseguenza  nel  diriito  ,  che  ha  il  creditore  tractus)^  che  dinota  puriicolarmenie  la  con 
di  rhiamarlo  innantl  al  potere  giudftiario  vensione,  che  produce  obbligazione  ,  ò  ri- 
per  lostrinpervelo.  Ouestosicsprime,  quan-  serbala  alle  idnvenzicuoi  spet  ialmenle  rico- 
do  8Ì  dice  ,  che  l' obbliffazione  civile  dà  al  nosi  iute  come  (il)lili<,'  iiorie,  e  nuinite  di  un* 
creditore  un'Asiope  civile  contro  il  debito-  azione deiraotico  diriuo  civile de'tlomani. 
re.  L'obbligazione  pretoria  produce  altresì  11  diritto  romano  in  questa  creazione  de* 
un'a7i()ne  .  ma  solamente  ini  dizione  pre.  c-ont><ilii  pare  di  aver  seguilo  la  aeguentO 
toria.  Quanto  aiPobbligaziouc  uàtnrale  essa  gradazione  storica.  ^ 
non  da  «1  cr(>rfitore  ti  diritto  di.  perseguila-  Da  prima  II  nexwn ,  termine  antico  ,  go- 
re il  debitore,  per  costringerlo  alla  prc-  nerico,  che  dinota  qualunque  operazinnt» 
stazione,  che  Hirma  l'oat-'etlo  di  siffalia  <>b-  compiuta  col  mezzo  ili  un  pezzo  di  melali  , 
filigazione.  \m\  nece^silà  iniposia  al  dehi-  e  della  bilancia  :  Quo  k  tmique  per  aes  et 
toro  è  meno  forte.  Il  creditore  non  può  al-  tibramgeriiw  (I),  c  >1  porla  bilance  {fibri- 
Irimenti  farla  vnhrethe  per  occasione  «•  con  pfins),  i  cinque  Icjiiiiiujni  titiadini.  i  gestì , 
tìiez/i  meno  ditelli.  In  <  s-;;  non  vi  è<dtbli-  e  le  parole  «tìtisacrale.  Ve.stiiiio  «b  ' tempi 
•{^a/ione  propriameiile  ddi.i  ll*  c'vilv  ,  né  anticti*,  quali,  in  diffiio  della  moneta  il 
preluria.  metallo  »i  pesava;  questa  solennità  Romani 

_.  ,        .      ■  .    ■         conie  simbido  ed  è  adoperata  p«'r  la  crea- 

ta t  oriM«JKl«Mr  d«llr  oI»MIk«bÌ4»«I.  .  .    .  ' 

Sione,  pur  ia  Irasiiiissione  ,  per  la  esttn^io 

Ogni  diritto  òjtrodotto  da  un  fatto;  iu  con-  nodi  diverse  sorte  di  diritti ,  quelli  di  prò- 

seguenza  non  vi  è  obbligazione  cbe  da  un  prietà  quirilaria,  come  quelli  di  obbliga- 

fallo  non  (In  r\  i  zione. 

I  fatti,  che  la  pura  ragione  Pib  sclicu  ci      iV'r  la  formazione  delle  obbligazioni  ,  il 

olfie  come  «Iti  a  gei  eraie  delle  ohblignSio-  nieinllo  si  reputa  pesalo,  n  dato  dal  crHiio- 

ni  ^i  riducono  ai  quattro  .^t-^Mieriii.  re  a  co'tii,  che  i -^li  at-etiLfi  per  suo  debito» 

1.  Il  con8ens(»  scv»nibi»  vi-le  <Jelle  parli  ;  re;  o  pure  ona  osa  è  realmenle  o  flìila- 
2.  i  ftitli  ,  pi  I  con.st  ^lu  Il/a  do'  (|iiali  una  mente  alii  .  ala  iw  Jui  o  (/iiiritiuuii  le  paro- 
pHf  sona  abbia  per  sua  co'pa  notriuio  ad  un  Ut  solenni  pronunziate  fra  le  pani  forro.'ino 
alila;  caso  reputato  da  questa  massima  di  l.i  b  ì:i:  ■  i!i  fiusta  r/«,/o///' (2),  e  cosi  ai  for- 
ragione  nalui.ile  ,  chi'  biso^ji;.  itpaf.  re  il  nta  il  legame, il  t7'/«'///M//^7f<r/jr.  Tal'ora  pel 
malC)  che  a  Iorio  ^i  cagiona  ;  3  i  bilii  ,  in  cittadino  romano  la  forma  quirilaria,  epri 
conseguenza  do'  quali  una  persona  si  trovi  mitivadi  obbligarsi  Essa  era  l'unione  di 
jiia  \oItinlaii  niente,  sia  involontariamente  una  paiilomina  simbolica  ,  e  di  pai-ole  sa 
arricchita  coi  beni  di  uu'altraj  caso  regola-  ciauicntali.  I  co:tlralli  di  prestito  {mu- 
to daquest^altra  vcHià  morale,  che  nionosi  ftwm),  dì  pe^Mio  {pù/ims  ),  di  deposito  {de- 
dee  arricchì  rea  di.'uiw  altrui;  4.  iilinecer-  positum)  originariamente  si  formavano  a 
te  rt'lazitìiii  lia  le  persoitr^  nella  ccsUtnzio-  '|i!e>to  m«i  fo.  Più  tardi  !a  semplice  ft/idi- 
iie  della  famiglia  o  d.  ila  ^oiutà.  zioiu-  d«  ila  coi>a  b<t>iu  per  generare  l'ohbli- 

Ma  il  dirillu  civile  de*  Kumani  non  si  è  gazione  civile,  e  cosi  furono  riconosciuti  ì 

Linlo  allargato.  Esso  non  lia  riconoiiciuto  contraiti  che  I  Romani  chiamavano oootrat- 

obbtigaziuue,  n'natlutn  juns  che  ue'  casi  li  formali  re. 

(1)  JV««v<K  0*tt  ttt  oii  Galiui  .Eliu*  ,  quodmm'  (2)  Tali  synu  i  termini  delle  dwdict  u^oic.  Qumm 
tius  per  fiM  ff  tibram  yritur  ,  tUiiue  nwtidùsilur.  Hexum  fanti  manciinuuitiu»^  «fi  linfpm  «tHini- 
Jfsstu*  alla  parola  Xtxum.  f  u«>it,  itajus  a.u.  t'tHu»  «ila  |i«ivl»./V«KCH|iatii. 
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Il  progresso  del  diriito  civile  romano  ,  per  ricevuta  )  in  riguardo  a!  debifore, 
nelle  forme  civili  de'  contratti  ,  consistette  Da  questa  forma  di  obbligarsi  é  derirau 
oel  teinpliflcare  questa  solennità  per  aes  et  nel  diritto  romano  l' espressione  generale  di 
libram  ,  nel  ritenere  come  fatta  la  sim-  nome»  per  dinotare  un  credito  ,  perchò  il 
bolica  ppsaiura,come  pesato,  P  dato  il  pezzo  credito  era  iscritto  sul  registro  domestico 
di  metallo  ,  ed  in  abbandonare  per  tal  ino-  sotto  il  nome  del  debitore.  E  specialmente 
do  la  maieriala  pantomima  de^  tempi  pri-  quello  cosi  era  formato  al  ohìaniafa  no- 
miti vi.  ^  men  trameri ptitium  ,  perchè  notato  dap- 

Da  ciò  la  seconda  forma  qnirilvia  dipb*  prima  sopra  un  quaderno  corrente  (  adter- 
bllgarsi ,  prima  derlTaslone  dell*  antico  ne-  sarta  )  si  trascriveva  in  ciascun  mese  sul 
xum:  le  parale  aacramentali,  staccate  dalla  registro  messo  in  patito.  Tal*è  il  contratto 
solennità  per  aes^  et  libram,  che  si  ritiene  che  i  Romani  dicono  esser  formalo  litteris, 
per  compiuta  ,  e  ridotta  tra  le  parti  ad  una  Come  la  stipulazione,  assocerà  in  principio 
interrogaslone  solenne  (  «/>)9ti/^//o;  seguita  eselosifamente  proprio  a*  cittadini  romani, 
da  una  risposta  corrispondente  (responsto.  In  prosiogno  di  tempo  fu  esteso  ,  ma  sotto 
prornissio).  I  lermini  quii  ilari,  e  consacra-  una  forma  difTeronln  ,  apli  stranieri  nelle 
ti  per  questa  interrogazione  e  risposta  fu-  syngrapfuie^  e  nelle  clUrographae.  Di  poi 
rono  qoesti:  spotomT  spoiideo  ,  donde  per  1*  oso  del  &3étBB  o  registro  domestico,  e  eoa 
questa  solennità  il  nome  particolaredl«pon-  essn  il  vero  contratto  littprìs  de'Rnmaninn- 
HO'  Col  tempo  sì  trovò  il  mezzo  di  rendere  dò  in  disuso.  Lo  stesso  avvenne  alle  syn* 
accessibfle  ai  peregrini  questa  forma  di  oh-  grapliue  del  diritto  delle  genti ,  ed  il  chiro- 
Uigarsi,  ammettendo  altre  sorte  d*  interno-  grof^tn^  che  si  mantenne plik  lungamente 
pazioni.  Phomittis?  promitto.  "Patii???  nv-  piniiso  fino  a  Giustiniann,  ma  considerabiU 
Bo  etc.  come  quelle  che  sono  dal  diritto  del-  monte  modiQcato  e  ridotto  presso  a  poco  al 
le  genti.  In  fine  anche  più  tardi  11  ca ratte-  Talora  d*ona  eautìo  o  scrittara  semplice- 
re  formolarlo  disparve  ,  la  lingua  greca  fu  mento  probatoria. 

anche  ammessa  nelle  stipulazioni;  una  del-  In  fine  il  diritto  civile  accolse  come  ca- 
le parti  poteva  interrogare  in  latino  ,  1'  al-  paci  di  esser  formati  pel  solo  consenso  , 
tra  rispondere  in  greco ,  o  ?ice?ersa  ;  qua-  sansa  II  messo  dell*  aes  et  fibra^  sensa  Tin- 

lunquo  ne  fosse  il  dettato,  purché  l'Interro-  terrogazione  solenne  ,  l' iscrizione  sui  re- 
gazione  e  la  risposta  fossero  conformi  :  ciò  gistri,  o  altra  formalità  ,  quattro  soli  coa- 
solo era  sufficiente  (1).  Tal'  era  il  contratto  tratti:  la  vendita  (empito 'Vpnditio),  V  affitto 
che  i  Romani  diceano  verhis.  Questa  era  u»  (iocatio-conductio) ,  la  società,  (  societas), 
naforma  peneralissima  di  nhhIifTarsi  in  que-  ed  il  mandalo  (  maudaitim  ì.  Un  quinto,  II 
sto  senso, che  poteva  applicarsi  ad  ogni  sor-  contratto  d'  enfiteusi  venne  ad  aggiuoger- 


Vieoe  appresso  la  terza  forma  quirltaria  o  nondimeno  di  questo  non  si  tien  conto  , 
di  obbligarsi,  seconda  derivazione  dall'  an-  dappoii  liè  nella  eiurisprudeoza  romana  non 
lieo  nexuin.  Questa  forma  ,  la  quale  non  è  era  stato  cuusideruio  ,  che  come  vendita  da 
^pUeabile,  alle  obbligasloni  di  pagare  una  taluni ,  e  come  afflilo  da  altri.  Tali  seno  I 
somma  li  '  n  iro  ,  consiste  nel  considerare  contratti  ,  che  i  Romani  dicono  formati 
come  adeuipiula  r  operazione /jf/- «^s  e///-  comensu.  Kssi  derivano  dal  diritto  delie 
brami     conseguenza  come  pesata  ,  e  data  genti  ;  la  forma  di  obbligarsi  è  giunta  ai- 
ds una  parte,  e  rleefOta  dalT  altra,  la  som-  la  sua  più  semplice  espressione  ;  ed  han* 
ma  che  forma  l'oppetto  dell'  (t!)l)lic;azione,  e  no  ciò  di  particolare  ,  che  producono  ob- 
ueir  iscriverla  come  tale  nella  formola  con-  bliga2Ìone  dall'  una  parte  e  dall'altra  (uitro 
sacrata  sol  registro  domestico  (  tahulae  ,  o  eitroquo  ) ,  e  che  i  loro  eflrettl  si  determi- 
eodex  accepU  et  expenti  ).  Donde  per  que-  nano  secondo  l'equità  (  ex  aequo  et  bono). 
sto  contratto  il  nome  di  expensiìntio  (  sup-      Da  questo  andamento  progressivo  del  di* 
posizione  della  somma  pesata  e  data);  e  per  ritto  romano  in  materia  di  contratti  proveo' 
la  somma  die  ne  forma  P  oggetto  quelli  di  gono  quattro  sorte  di  contratti,  secondo  che 
peciim'a  expensa  lata  (  somma  tenuta  per  son  formati  re,  verbis,  litteriSt  o  roiìscnsit. 
pesata  e  data  >  in  rii^uardo  al  creditore  ;      Tranne  questi  contratti  ,  la  convenzione 
pevitnid  acrepta  relala  (somma  tenuta  delle  parti  riceve  il  nome  di /wr^Mwi ,  pac- 

(1)  Imi.  ò,  /.'S,  /.  —  L.U stlpuUnie  è  colui  rhe  io-'  aurora  pre>^»u  di  noi  stipulare  daqoslcaqo,  stipula- 
ti>rroga  ,  e  |)«r  conseguenza  colui  ,  verso  il  quale  re  a  sud  vantaggio  per  dirs  obUigsra  qtttleoao  ver* 
il  promctieoia  ai  obbliga.  I)a  ciò  viene  che  si  dice      di  m. 
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fio ,  comenUo»  Secondo  lo  «(retto  diritto  ci- 
vile «na  non  produce  obbligaiiooe  :  dod 

per  tanto  delle  disposizìuni  imperiali  ,  o 
pretorie  tino  no  ali  riha  ilo  a  qualcuna  fra 
esse  ua  eirello  uhbligaioriu  ;  alcune  parti- 
colari circostanze  possono  anche  modidifi- 
care  il  rigore  del  dirUIO  e  dare  ai  palli  va- 
ri elfelii  giuridici. 

A  riguardo  do^  falli,  che  duo  toiioreffet* 
to  dello  scambievole  cooseoaD  dalle  putf  « 
r  aulico  diritto  civile  sotto  il  nome  di  fwaro, 

0  più  tardi  maieficium^  deiictum^  b&  deter- 
miflalo  aooora  «  e  muolio  à*  un*  aiioiw  u 
cwrto ooaiero  di  casi ,  nei  quali  r  obbliga- 
zione risulta  dal  pregiudizio  altrui  rcc/iio  a 
Iorio  ,  e  qualche  aggiunzione  vi  ha  fatta  il 
diritte  pretorio. 

Da  ciò  due  fonti  di  obbligazioni  :  il  con- 
trailo, ed  il  dcliuo  a  omtus  tiiim  obligaiio 
vei  ej:  conU  actu  nascUtir,  rei  ex  delieto;  v) 
e  qsaodo  la  giorisprudeota  viene  a  ricono> 
sceme  delle  cause  differenti,  essa  le  riduce 
ed  assimila  alla  due  fonti  primitive  ,  essa 
dio»  elle  iOBO  cene  delle  figure  avaLfiale  di 
QQetie  cause  legittime  (variaeeausartim 
figvrde  elio  V  obbligazione  nasce  ,  come 
nascerebbe  du  un  contratto  (  tonasi  ex  con- 
traete  ) ,  o  cene  nascerebbe  da  bd  deliito 
(quf/si  ex  dclìcló).   -  Dal  che,  specificando 

1  particolari  del  sistema  nel  suo  insieme,  si 
haooo  quattro  origini  delle  obbligazioni:  «a; 
MMUrocAf,  o  qwui  ex  contraciu  ;  i»  mal9- 
(Mùi  o  fùaU  ex  moie  fido, 

«S.  1Va»rertmMlo  delle  obMIsaslMa. 

Il  diriilo  ronaDo  è  logie  o  ;  il  diriilo  per* 

sonale  non  può  trasferirsi  da  una  persona 
all'  altra.  Esso  é  un  legame  tra  il  subbiet- 
I»  attivo  ed  il  flal>Mello  paaiivo ,  cambiale 
uno  di  questi  elementi,  voi  non  a\ete  più  lo 
stesso  diritto.  Non  vi  è  dunque  vero  trasfe. 
rimcnio  di  credito;  non  si  può  pervenire  ad 
un  risultato  analogo  Obe  iodireciaiileole ,  t 
per  via  di  proeura. 

et.  BmImAom»  delle  «MUlgutoid. 

Lo  sperimento  del  legame  dell'obbliga- 
zione, e  per  consetjucii/a  libei  azione  del  de- 
bitore, in  qualunque  mudo  avvenga  ,  chia- 
masi presso  i  Romani  «o/tiA'o(selogtimeotoX 
prendendo  questa  parola  nel  ano  senso  più 
generale. 

L*  obbligazione,  legame  oiviie ,  non  può 
eiaer  di  sciolta  che  conformemente  alle  re» 
gole  del  dirilio  civile  {ìpto  jure)  ;  non  per 

fi)  Gaiv  S.  $  m. 


tanto  in  molti  oasi ,  io  coi  l' obbligazione  , 
secondo  lo  stretto  diritto  ,  continna  a  soi^ 

sisterc  ,  il  diritto  pretorio  e  la  giurispru- 
denza bau  trovato  de'  mezzi  indiretti  ,  per 
fare  che  il  debitore  possa  difendersi  contro 
la  dimanda  del  creditore  {exeeptiom't  ope% 
In  cima  a  tutti  i  modi  civili  di  estinzione 
delle  obbligazioni  si  colloca  quello  checom» 
pie  il  corso  regolare  delle  cose  ,  quello  che 
costituisce  Io  scopo  finale  dell'obbligazione, 
cioè  la  prestazione  di  ciò  che  è  dovuto  ,  il 
legamento.  La  parola  soliuio  presa  in  un 
senso  pib  rieiretlo  si  applica  partloolanneii- 
te  a  questo  modo  di  liberazione. 

Il  diriito  civile  ha  ammesso  inoltre  ,  che 
si  possa  sciogliere  un'obbligazione,  con  u- 
na  nuova  contratta  in  sua  voce.  Ciò  è  qnel 
che  dicesi  novazione  (  noralio  ).  Tutte  le 
obbligazioni  qualunque  sieno  possono  e»- 
ser  novale  ,  ma  non  tutti  i  modi  di  obbl>> 
l^rsi  possono  essere  adoperati  pei.  operare 
questa  trasformazione.  Solo  il  contrailo 
verbis  ,  o  il  cr>n tratto  UUciis  possono  avero 
siflallo  potere.  Sia  per  mezzo  dell*  ano«cbe 
dell'altro  si  può  estinguere  qualunque  ob- 
bligazione, subentrando  la  nuova  contratta 
terbiSì  o  UUeris.  Ma  di  questi  due  modi  di 
novazione  11  più  ooflsodo  »  il  più  eaicso  %  od 
anche  il  pi'u  usuale  é  il  cootratlo  ctfrMs o 
lu  stipulazione. 

Se  di  comune  accordo  le  parli  vogliono 
idogliere  1'  obbligazione  senza  paganwnto, 
o  novazione,  in  modo  che  il  debiloro  se  ao 
trovi  liberalo  ,  in  altri  termini,  se  il  cred^ 
toro  vuol  fare  al  debitore  la  reóilssioiie  dri 
debito  ,  il  diritto  civile  romano  prendo  SO 
lai  punto  un  carattere  degno  d'esser  nota- 
to ,  il  suo  carattere  simbolico  ,  e  formo- 
lario. 

Bisogna  allora  die  v|  sia  tra  le  parti  una 
specie  di  pagamento  immaginario  (  itnagi- 
naria  solatio  )  ,  e  questo  fìnto  pagamento 
seguirà  :  —  o  per  la  materiale  pantominM. 
non  la  bilancia,  i  testimoni  ,  le  paiolo  con- 
aaorate  >  la  verga  di  metallo  che  sarà  esti- 
male pesalo  e  dàto  in  pagamonio  dal  debi- 
tore al  suo  creditore  (  solutio  per  aes  et  li- 
t^rf/rrid);  o  lol  mezzo  soltnnio  dello  parole 
sacrauiouiali,  per  le  quali  il  creditore  sul- 
r  inierrogaziooe  del  debitore  diehiarer*  di 
aver  il  pagamento  per  adempiuto  :j  e  Quod 
ego  tibi  promisi Juìhesnt'  accejUvvi? — Ila- 
Pèo  ».  Onesto  è  ciò  dm  dicesi  avceptilado 
(  dichiarazione  che  si  tiene  Io  cosa  per  ri- 
oevuta  )  o  tolutio  wrbt»  ;  —  oper  mesio 
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AoW  Iscrizione  sul  registro  domestico  in  ii-  perseguitalo  (\).     questo  un  diritto  di  di- 

aa  forinola  ,  che  cuaiprovi  essersi  tenuta  fesa,  e  non  di  attacco.  Le  obbligazioni  qua- 

per  rioevota  la  somma  («ofriDfli  Utterity  lo  llfleate  dalla  giarispradensa  ròmana  come 

fino  ed  In  ultimo  luo^'o  la  giurispruacnza  naturali  ,  oltre  qualche  altro  efTctto  ,  di 

civile  por  taluni  casi  tia  ammesso,  che  il  cui  sono  capaci,  si  trovano  in  questa  eoo- 

solo  concorso  di  ▼olontà  tra  le  parti ,  o  dizione, 
tcambievole  dissenso  basterebbe  per  estin- 
guere Pobbligazione.  CAPITOLO  III.— DIRITTI  IBALI. 

t*er  tal  modo  si  osserva  nella  maaiera  di 

sciogliere  le  obbligasfont  la  stessa  grada-  ts.  WmIma  «MmnM»  m  Mt»  i  m«ii  rMii* 
Elone  ,  che  nella  maniera  di  formarle.  Nel 

modo  medesimo  che  si  contraggono  ,  nello     Nel  diritto  reale.prescindeDdo  che  la  mas - 

«tesso  pure  si  sciolgono,  oer  aes,  etUbram  »a  genersle  e  tenata  ad  attenersi,  e  lasoiar 
verHt ,  limri»,  o  etmtenm.  Vi  badi  più  ,         »H>n  vi  sono  «Uri  termini,  che  la  per- 

qucsti  modi  di  liberazione  volontaria  sono  8on«  subhietto  attivo,  e  la  cosa  obbiclto  del 


rnccottìlazione,o  liberazione  mV>/,?allo  ob  Rue  una  differenzi  radicale  quanto  al  modo 
bligazioni  contralte  con  parole  i  la  libera-  io  cui  si  cserciiauo  l  diritti  reali  ,  ed  i  di- 
rione /«Afrf»  a  quelle  formate  per  Tia  del-  fili»  fjera  iQall^  ,  ,  .  ,  ,  ^. 
r  Iscrizione  sul  registro  domestico,  e  flnal-  Nel  d>rillo  personale  colui  al  quale  il  di- 
mente la  liberazione  pel  solo  dissenso  a  quel-  ritto  appartiene  si  rivolge  alla  persona  in- 
Ie,che  il  solo  consenso  ha  fatto  nascere.  Ma  diTbloaltSOole  sobbietlo  passivo  per  ottone* 
la  giorisprodènia  ba  trovatoli  messo  dlreo-  w  <ta  le*  «sa,  oggetto  del  diritto;  nel  dl- 
dcre  genernlc  l'accettilazionc  o  solutio  rrr-  ritto  reale  non  vi  e  persona  laierniedia  ;  il 
In^,  e  di  farne  un  modo  di  remissione  a  ppli-  dirato  dunque  si  esercita  immediatamente 
cabile  a  tutte  lo  specie  di  obbligazioni  me-  dalla  persona  sabbietio  atavo  sul  la  cosa, che 
diante  ana  precedente  novazione,  per  la  qua-  forma  l'o?i?eito.  Lio  e  a  dire  che  ogni  di- 
lequaluiiriue  obbligazione  può  esser  trasfor-  "ilo  reale  porta  aecessanameme,  per  colui 
mala  ia  un'obbligazione  verbale-  cbe  ha  tal  dirllto,la  fkoollà  di  disporre  del. 

Bd  ecco  come  la  torma  wbale  della  gli-  i«  onsa  In  un  modo  più  ,  o  meno  esteso.  E 

pniaiiorte  serve  generalmente  sia  a  faro  no-  precisamente  uelle  varietà  v)t>ssibili,  di  sif- 

vazione,  sia  a  fare  remissione  di qualslvo-  falle  disposizioni  sta  la  varieia  dei  diruti 

glia  obbligazioue.  ^""•P'.  .       .        ,  .    -,  .... 

®  ®  Qui  si  riferiscono  le  teoriche  giurili  icho: 

€.  IT.— DmiTTi  PERSONALI  DIVERSI dall'ob-       dominio  o  proprietà  ,  che  cciuferiscc  la 
BLIGAZIOUe  propri  vmoitb  detta.        Pi"  estesa  facoltà  di  disposizione  ;  sul  pos- 

sesso»  la  di  coi  nozione  legale  deve  legarsi 
intimamente  a  quella  della  proprietà  ;  sui 
Sotto  questo  titolo  coHochìamo  certi  di-  diritti  reali,  i  quali  non  sono  che  smcmbra- 
ritti  personyi-eslsleoti  nel  diritto  romano ,  menti,  e  frasloni  della  proprietà,  ed  in  floe 
nei  quali  quantunque  vi  sia  una  persona  in-  quelli  che  non  possono  eoiisidefarsi  CQ- 
dÌTÌdualmente  subbieito  passivo  del  diritto,  siffatti  smembramenti, 
nepperlanlo  non  vi  esiste  obbligazione  prò.  jo-l-u.  o  proprieiù  imaiurf. 

prkUDeote  detta  da  parte  di  qossia  perso.  pium,dnminiHm,pr,pri,iu.). 
na,nel  senso,  che  siffatto  diritto  non  confe- 
risce al  subbieito  aUivo  la  facoltà  di  pren-      La  disposizione  delia  cosa,chc  questo  di- 
derel'iniaiatì¥a,ediper8egultarefliobblel.  ritto  reale  cooferisoe,  è  la  più  assoluta, 
lo  passivo ,  per  costrìngerlo  a  dare ,  a  fare,  «  Plenam  in  r»  poktìalm ,  i  aloe  il  testo 
0  a  procurare  qualche  cosa,  ma  solamente  roraano(3). 

la  facoltà  di  respingerlo .  e  far  rigettare  la  Diritto  di  riCrarn  :  V  ptilUi  o  I  serflsi 
saadoiiiaiidìi^eleiuocheegUfiadaoofliii  della eoMi(ifis(«);|fnita, cioè i pradoitl, 

(1)  St  IratU  di  quei  liiriui  persoo«Ii,cbe»oa  prò-  pariienc  Moza  alcuna  oM>llgMionc  di  pereoM  var- 
tsui  solaneote  per  vi.  aiMéwoai.  so  noi.  Ciò  imporla  dcfiuirlo  non  per  se  Mei»,  DM 

(2)  Fer  (8)  modo  alcune  persone  defiolsttnio nwl-  p«r  la  negewone  dell'idea  d  ob»>ligMMin«. 
to  semplicemeote  il  diritto  reale:  Qaello.  che  d  tp* .    (3)  IntU  t»  4,%4, 
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che  oascoDOy  e  rioa£cono,i  quali  casa  ò  de- 
stinala a  dare  (  frueUis  ),  ed  io  oltre  qua- 
Inoqae  altra  specie  di  prodotto.  Diritto  di 
proflitare  di  tutto  ciò  che  \i  si  aggiut^ne  , 
di  lutto  ciò  clic  ioti  ma  mente  vi  s' iocorpo- 
fa  ;  diritto  di  modiilcarla ,  di  partirla ,  di 
conferire  ad  altri  do!  diritti  rrali  su  di  es- 
sa; io  fine  di  distruggerla,  di  consumarla; 
nllimoattOfChelRomani  giureconsulti  chia- 
marano  aòtisus  (  da  a6  privativo  ed  usus  ); 
perché  questo  è  un  modo  di  usare  che  di 
Strugge  la  cosa.  Tal'è  Teglousione  delle  di- 
sposislooi ,  che  si  poisooo  esercitare  sulla 
cesa  ,  di  cui  8Ì  ha  la  proprietà;  senza  altre 
limitazioni,  che  quelle  imposte  dalla  legge 
neir  interesse  generaJe. 

ikmeipittm,  dominium,  proprietà*  que- 
ste sono  le  Ire  denominazioni  successive  , 
die  ha  ricevuto  il  diritto  di  proprietà  pres- 
so i  Romani:  e  la  filologia  io  queste  tre  pa- 
role solamente  può  mostrarci  Timproota  di 
ciascuoa  delle  grandi  epoche  ,  per  le  quali 
la  ciTÌltà,e  la  legislazione  romana  é  passa- 
la ^  MoMipium  è  la  voce  piii  anticR  «  ed- 
appartiene  ai  tempi  primitivi  ,  e  più  rozzi 
del  diritto  romano  ,  quei  tempi ,  in  cui  la 
guerra,  il  bottino,  la  lancia  (  hasla,  marni- 
capere  )  sono  per  eccellenza  i  mezzi  di  ac- 
quistare (1)  —  Domirtiutn  viene  più  tardi; 
esso  indica  la  costituzione  sociale  della  fa- 
inlglia;ia  ciascuna  casa  domut  è  concentra- 
ta la  proprietà  ;  quantunque  considerata  di 
appartenere  in  comune  alla  famiglia  ,  pog- 
gia nondimeno  sulla  testa  del  capo  di  fami- 
glia :  egli  solo  f  e  non  altri  può  esser  pro- 
prietario; tutte  le  individualità  sono  assor- 
bite nella  sua  persona. — Proprietas  ò  l'ul- 
finia  espressione  ,  essa  appartiene  ad  una 
lingua  più  recente  a  queliadel  tempo  diNe* 
rnzio(2).  Questa  è  l'epoca  filosofica, T  epo- 
ca dell'invasione  del  diritto  delle  genti  nel 
diritto  civile  ;  è  stabilita  la  personalità  del 
figliuoli  dlfamlglia;  ciascuno  non  solàmen- 
le  il  capo,  ma  altresì  i  (ìgliuoli  possono  es- 
sere proprieiarii  ;  il  diritto  di  proprietà  ò 
ÌDdÌTldua1e,e  viene  indicato  da  nna  parola, 
che  esprime  i  suol  effetti  proprietas  ,  per- 
che  esso  appropria  la  cosa  a  ciascuna  per- 
sona} e  gliela  rende  interamente  propria. 

(1)  Cosi  iROne^'um  diuola  w\  siin  |iro|>rio  sfoso 
l'aUo  giuridico  della  Riaocipa^iuiie  ;  per  figura  di 
lìngua,  il  diriliudi  proprietà  prudono  <l.i  l|u<>^l'  al- 
lo; e  qualche  volta  la  cosa  eoggeua  a  quealu  difillo. 

(S)  Dotninium  tdesi  pruprietat,  dice  qaCtiO  già- 
ftcomolto.  Ùig.  4i,  4,  13  f,  Neraf. 

(8)  Secondo  LJbeooe  a  ttdihtw  guati  positin  , 
Tuia  natura/i'ffr  Ifnrtur  ah  ri>  'jui  ei  insilltt.  Unj. 
44,  a,  4,pr,  f.  Faul.  Koi  uou  «Miiamo  •  rigeuar 
^«M^iSMilogia  ;  p«r  sdousr  rilira* 
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90  Idea  del  pomewo  (poiteitiaj. 

L"  idea  di  possesso  si  attinge  da  quella  di 
due  fatti  riuniti.  Ln  fatto  fisico,  materiale, 
il  fatto  di  avere  una  cosa  in  nostro  potere; 
e  un  fatto  intenzionale,  l'intenzione  di  |m- 
prielà  ,  vale  a  dire  la  volontà  di  avere  una 
tal  cosa  io  nostro  potere  come  proprieta- 
rio, sia  che  lo  fossimo  realmente,  o  no,  sia 
che  vediamo  di  esserlo,  o  si^piamo  di  noo 
esserlo. 

Laddove  ooo  esiste  che  il  primo  di  questi 
due  fatti  sensa  li  eecondo,  come  nel  esso  di 

un  deposiI;irio,  di  un  locatario,  i  quali  co- 
mecbè  abbiano  la  cosa  materiale  io  lor  po- 
tere, non  hanno  sovr'essa  alcuna  iotenzio- 
nedi  proprietà, non  si  ha  che  una  delMtiona 
corporale  (  nttda  detcntio  ,  corporaìis  pof 
sessiOf  mturaUt  possessio):  il  depositario, 
ed  il  locatario  non  sono  considerati ,  né  ai 
considerano  essi  stessi  che  come  istrumen- 
ti  detentori  per  conto  altrui  ,  in  modo  che 
sono  il  deponente  ,  ed  il  locatore  ,  i  quali 
posseggono  meroA  il  loro  intermediario. 

Ma  non  appeioa  i  due  fatti  sono  riiiniti,si 
ingenera  il  possesso  ^ ero  {possesstOy  poS' 
sessio  civili8).U  fatto  chequi  prevale  è  qud- 
lo  della  possanza  fisica  sulla  cosa:  donde  à 
luogo  il  nome  di  possessto, sinonimo  di  pos- 
sanza {d&poMe  potere)  (3).  11  diritto  civile 
prende  in  consideraaiooe  quésto  Ditto ,  e  vi 
annette  dogli  efitelti  importanti:  donde  la 
qualifica  di  possessio  eivilts. 

K  una  quisliooe  agitata  ,  il  sapere  se  il 
possesso  può  essere  consìdÌBrato  come  un 
diritto:  i  giureconsulti  romani  gUfirdandolo 
or  sotto  un  aspetto,  or  sotto  un  altro  ,  tal- 
volta dicono  non  essere  che  un  fatto  tal  al- 
tra che  esso  ri  posa  segnatamente  sul  dirit» 
lo  (4^.  In  verità  il  possesso  consiste  essen- 
zialmente io  un  fatto  ;  ma  quando  si  consi- 
derano gli  effetti  eia  prolesione  di  diriuo 
attaccati  a  questo  fatto  ,  noi  crediamo  po* 
tersi  dire  con  fondamento  di  esservi  un  di* 
ritto  di  possesso. 

Il  possesso  e  la  proprietà  tono  dne  oosn 
ben  distinto  :  ma  il  più  sovente  esse  son  riu- 
nite ;  giacché  non  si  è  proprietario,che  per 
aver  la  cosa  in  suo  potere  e  a  sua  dìsposi- 

(4)  Eam  cnim  rem  faetìt  MI»  turif  ftM  /INi|* 
41.  i,  i,  fr.  Paul.).Po§Mluto  nvtMHplmimm 
farli  habet.  (  Uig.  4,  6,  19  ft.  Payin.  )  V.  Anche 
nel  medesimo  »fn*o  D<g.  41.  J.  4,  Jj  4.  fr.  Paut,^ 
e  £9.  fr.  Cip.;  Uig.  49,  fS,  4i,  S.  f.  Tkn/ptmu 
lo  senso  contrario  Cum  plurimum  tx  iure  po$$a$m 
iio  tnutuetw.  (  Dig.  41,  2,  49,  fr.  Papin.  }.  P«»> 
trjfio  ti  m  lanivei  «orjMris  ,  am  iurii 
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zione.  Possono  però  esser  separate;  ed  ogni 
folla  che  loro  vi  ha  qualche  Irregolarità , 

come  errore,  ic;nornnza,  dolo  o  delitto. 

Da  ciò  segue  ,  che  11  possesso  Uoo  alia 
pruova  io  contrarlo ,  fa  presomere  la  pro- 
prietà ;  che  esso  n'é  il  segno  eteroo  che  la 
rivela;  e  che  spiega  un'azione  importante 
indiritlo  romano  soprattutto  su*  mezzi  di 
acquistare  o  di  perdere  la  proprietà. 

Qui  cadono  in  acconcio  le  regole  giuri- 
diche: SuH'acquisto  del  possesso  ,  materia, 
ove  si  ha  a  distinguere  l'occupazione  ,  che 
è  Tallo  di  prender  possesso  d'una  con,  che 
ancora  non  appartiene  ad  alcuno  ;  eia  tra- 
diziooct  che  è  il  trasferimento  del  possesso 
da  una  persona  ad  viiViltra  ;  — '  Soi  divelti 
effetti  del  possesso  considerato  sia  come  bt> 
to,  che  come  diritto:  effetti,  che  variano  se- 
condo i  casi  ;  —  Ed  in  Une  sulla  cessazio* 
De  del  fallo  o  la  perdita  del  diritto  di  poc- 
aesto. 

l'acce  una  osservazione  importante  ,  che 
spargerà  molla  luce  sulla  materia;  ed  è  che 
taluni  Taolaggl,  che  procora  il  pottetiOydel 
pari  clie  quelli  della  proprietà  ,  possono  di- 
vidersi, smembrinosi  «  ed  essere  attribuUi 
•nllaiietsa  cosa  a  dlfferaoU  persone. 

Vf.  Mwc— e  «pecle  di  ;  Alirraxio- 

ai  MCMMlve  d«l  MrUm  civile  •  Mi  ri- 

Nel  diritto  civile  primitivo  non  vi  è  che 
un  solo  dominio,  il  dominio  romano.  Il  do- 
minio  del  diritto  civile  {dominium  ex  jnre 
Quiritium)\  o  si  è  proprietulo  secondo  il 
diritto  de'Qairiti,  o  noo  li  è  aflktto  (1).  Il 
solo  cittadino  può  aver  questo  dominio; 
solo  le  cose,  ed  il  suolo  partecipante  al  c(M9> 
mereium  possono  esserne  1'  oggetto  ;  i  soli 
modi  riconoeciiili  dal  diritto  civile  de'Ro- 
mani  possono  conferirlo.  Le  pèrsone,  ed  il 
suolo  straniero  ne  sono  rigorosamente  e- 
sclusi.  Cosi  sopra  qualunque  suolo,  chenon 
goda  del  diritto  Italico,  si  hanno  delle  pos* 
sessioni,  ma  non  già  delle  proprietà.  Qua- 
lunque modo  di  acquistare  ,  che  esce  dalle 
prescrizioni  del  diritto  civile,  con  ha  il  po- 
tere di  conferirlo. 

Più  tardi,  il  movimento  d'una  giurispru- 
denza più  umana  introduce  a  lato  di  questo 
dominio  un  diritto  meno  pieno,  una  specie 
di  proprietà,  secondb  il  diritto  delle  genti , 
che  non  ha  un  nome  giuridico,  ma  viene  e- 
spresso  solamente  pel  fallo:  in  boms  fiabe- 
re,  «for  la  ooaa  iie*Éaol  beni,  e  che  Tcofito 

(t)  Gai  ì,  %  40,  Noi  diciamo  qusicbe  volu  do- 
nloloqniritarTo;  Il  diitooc  quntiuM|e  renda  1*1- 
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nella  sua  parafrasi  nomina  tt9^i**t  /s«»«r«- 
^'•«r  onde  i  comontatori  presero  la  denomi- 
nazione non  romana  dì  domìnio  bonitario. 
Cosi,  per  la  persona,  per  le  cose,  pei  mezzi 
di  tlabillmeolo,  ohe  sono  faori  delle  coadi* 
zioni  civili  del  dominio  ,  secondo  il  diritto 
civile  de'Quiriti  ,  questo  diritto  non  esiste- 
rà ,  ma  sibbeue  potrà  esistere  quella  pro- 
prietà, secondo  II  diritto  delie  genti ,  quel 
possesso  della  cosa  in  boniSy  neM)cni.  I/uno 

Klrà  avere  il  dominio  exjure  QuiriUum: 
Uro  aver  la  cosa  in  boni*.  Lo  ittltoiloiii 
pretorie  proteggono  iUBmo  possesso  in  Ixh 
nis;  la  giurisprudenza  ne  svolge  le  regole; 
vi  si  attribuiscono  gli  effetti  utili  dei  domi- 
Dio,  ed  in  reahà  la  distlniloDO  finisce  per 
Oitsere  più  nelle  parole  che  nelle  cose. 

Sotto  Giustiniano  il  movimento  è  già 
compiuto.  11  dominium  ex  jure  Quiniium 
nel  laito  non  esiste  più  e  non  e*  Incontra  In 
alcuna  parte,  non  rimane  che  come  enig- 
ma, che  serve  di  spauracchio  nello  studio 
della  legge..L*  imperadore  lo  sopprime.  Al 
pari  che  negli  antichi  tempi,  non  si  ricono- 
sce che  nna  stda  proprietà, ma  io  hio^odeU 
la  proprietà  exjure  Quiritiwn  esclusiva- 
mente propria  a*Romaoi ,  si  trova  la  pro- 
prietà aperta  a  tutti,  e  su  tutti  i  territori,  il 
diritto  civile  ha  oedato  il  poeto  ai  diritto 
delle  genti. 

98.  Ac^oba»,  traiMtiloMM,  pertMi» 

La  teoria  sul  modo  come  il  dominio  si 
acquista,  si  trasmette  ,  e  si  perde  occupa 
molta  parte  negli  studii  giuridici. 

Quanto  alPacquisto  si  dee  ben  notare  II 
seguente  principio  dominante  del  diritto  ro- 
mano: \jè  convenzioni  ,  i  cooiraiti ,  anclie 
rivestiti  delle  forme  gloridiche  del  diritto 
civile  non  bastano  per  trasferire  la  proprie* 
là  dall'uno  all'altro.  I  contratti  hanno  per 
effetto  di  legare  le  parti  tra  loro ,  generano 
vn  diritto  personale ,  possono  odandlo  eb- 
bi i  paro  a  trasferire  la  proprietà  {dare  nel 
linguaggio  del  diritto  romano) ,  ma  non  la 
trasferiscono  da  se,  uè  creano  il  difillo  rea- 
le di  proprietà.  Perchè  si  produca  la  pro- 
prietà, si  richiede  un  fatto  più  manifesto  » 
e  di  natura  al  tutto  differente;  per  e< 
sempio  : 

L'oeenpaslone,  doè  la  presa  di  possesso 

di  nna  cosa,  che  non  appartiene  ancora  ad 
alcuno,  o  che  appartiene  al  nemico,  perché 
la  cenqalsla  è  per  eeoellensa  II  mem»  di  a»^ 

dea  t  pare  noo  è  tecoict;  nel  difillo  romsM  si  dice 
SMipnt  domtaNMii  tmjure  Qmiriiiifm, 
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qulstare  il  dominio ,  secoodo  il  diritto  de*  eredità  {[anUliae  erciscundae)  o  per  divi- 
Quiriti,  e  la  lanefa  rfimrae  nel  diritto  come  sione  di  una  co»  comune  {communi  divi- 
fiimbolo  di  questo  domioio.  dundo); 

I.a  tnidl/fonc  (/rr>rf/7/o) ,  t  ioò  il  trasrcri-  l  a  vPtidifn  ptil)!>1i(7i  de' prigionieri  di 

mento  dei  possesso  (1),  purctiè  perù  si  trat-  guerra  ,  o  del  bottiao  ,  fatta  a  uome  delia 

ti  d' unik  co»  nee  mancipi ,  perchè  appli-  repubblica  romana  per  mezzo  de*  questori 

onta  ad  una  edsn  di  mancipazionc  ,  la  Ira-  del  tesoro,  sotto  il  simbolo  della  conquista 

dizione  ,  sotto  il  vero  diritto  civile  ,  noo  e  della  proprietà  romana  (8ti6  corona;  «u6 

produceva  alcun  diritto  di  proprietà,  e  set-  àasia)  (4); 

lo  il  diritto  intermedio  meltea  semplice-  Galeoni  altri  casi  compresi da^giurecoo- 

mente  la  cosa  in  bonis\  sulti  sotto  la  designasiooe  generale  di  leg- 

O  pure  queil'alicDazione  solenne  del  di-  ge  Icx  (I>). 

ritto  civile  nomloaia  secondo  ta  saccesslTa  Tatti  questi  modi  di  acquistare  la  pro> 

trasformazione delPanticalioguanexum (2)  priotA,  il  domiaio  <>a;y(/rc  Quirilium  sono 

wartcipitim,  più  lardi  mafiri7)flr//o,  la  qua-  relativi  all'acquisto  di  oggetti  particolari 

le  si  operava  con  la  forma  simbolica  d'una  {singulannn  rerum)  \  più  appresso  purle- 

veodita  antica  colla  verga  di  metallo,  e  la  remo  di  quelli,  pel  iti'iti ^  A<^*>IstAVB  I*  u 

bilancia  {fier  oes  et  lif>rnm),  col  porta  bl-  nIversitA  di  beni  (per  uuiversitatoiìi)  ,  cioè 

lance  (Itbripens)  ,  i  testimoni  cittadini ,  ì  un  complesso  di  diritti  tanti  reali,  che  pcr- 

gesli  e  le  parole  consacrale,  i  Enne  fgo  sonali. 

honìiveti,{w  sitratta  dinao  schiavo)  cj-  ju-  Sotto  Giustiniano  la  maticiptUÌO,VÌn  ju- 
re  Quin'litim  mexim  esse  ajo,  isque  mihi  re  cessw,  la  distinzione  delle  cose  wancr'pi 
empius  est  lioe  aere  aeneaque  libra  >,  an-  o  nec  mancipi  non  esistono  più  ,  la  tradi- 
che quando  si  tratti  di  tntl*  altra  cosa  che 'zlone  si  applica  con  gli  stessi  effetti  a  tutte 
di  una  vendila  (3);  le  cose  corporali.  Ma  questo  principio  do- 
li* usucapione  {usucftpto  ,  acrfuisto  j)or  minatore  ,  che  {contratti  producono  delle 
l'uso):  acquisto  della  proprietà  romana  per  obbligazioni,  de'diriui  personali,  e  non  dei 
un  determinato  tempo  di  possesso:  un  anno  diritti  reali,  sussiste  tuttavia, 
pe'mobili,  e  due  per  gl'immobili  ;  l  e  relazioni  del  diritto  di  proprietà  con 
Vinjure  cessio:  altra  finzione,  simbolo,  la  costituzione  politica^  con  ia  costituzione 
simulacro  d*un'asione  giuridica,  nella  qua ■  deHa  famiglia,  con  la  siiccessWa  agglanslo- 
le  il  magistrato,  che  trnea  giurisdizione (jux  ne  de*  diversi  territorii  dell'  impero,  con  la 
dieens)  facendo  ciò  cbe  dieeasi  1'  addizione  condizione  e  le  prnticbe  della  ricchezza  ?o- 
(af/t/iWfO)  dichiarava  questa  cosa  proprietà  ciale,  nelle  diverse  epoclie,  sono  de*  punti 
exjttre  QttkitiUm  di  colui  •,  al  quale  volo*  di  vista  indispensalrfli  a  dii  voole  profon* 
vasi  cedere;  damento  stadiare  questo  diritto. 

Vadjtidicafio:  nella  quale  il  giudice  giu- 
dicando alcune  liti  particolari  {jtdicanS)  BlrlUl  reali aivcr»!  dulia  proprlel* 

era  autorìiiaio  ad  aggiudicare  la  cosa  {ad'  •  «•!  p»»w«. 

judicarc) ,  cioè  a  trasferirne  per  sentenza 

la  proprietà  da  una  persona  all'allra.  Que-     Tra  questi  altri  drilli  reali  ve  ne  ha  al 
aie  liti  erano  quelle  per  Bssasione  di  ismil-  cani,  i  quali  aoae  In  tolta  la  realtà  dell*  e- 
ni  ifimum  ngtmthnmh  iwr  divisioDe  di  tpresiione  degli  amembramaBU ,  delle  fra» 

(lì  Si  \ctie  die  il  diritto  ci\ile  avrà  adoUtU  qoe-      (*'  Varront  D.  B,  B.  J,  40.  m  9t  §  pratda  nh 

sii  due  meziidel  diriuo  delle  genti.  1' occupaxioue  coionti  emit  ... 

«  ts  iMdiiione.  cume  saflicieali  •  dare  il  domi-      l6)V.  le  spiegazioni  su  <iuesii  diversi  modi  di 
nkm     jure  Quirithm.  acquistare  qui  appresso  Itb.  2.  iil.  1.  I  Reroani  vol- 
li) I.a  diiiore  nexum  k  più  generica  di  manci-  lerocbc  l'acquisto  delta  proprietà  foew  iMAifesla- 
cium  0  mancipatio,  F^sa  si  applica  a  tuui  gli  «si  to  di  on  segno  pabUiea.  Alpimioln  rat  la  noatra 
della  tendila  pir  aet  ei  librarti  la  iiual.- .  c  ome  .ib-  civiltà  *  pervenuta,  quando  le  condizioni  n  onoml- 
biaa  veduto,  «i  adoperava  cofi  per  la  formaiiooi^,  cbe  della  società  baa  «ubilo  un  ri^olijiiiu-iilo  , 
roiM  MT  t*  etiintfone  d«lle  obliiigaiioni.  Ma  più  quando  il  credito  èaa«l««iento  si  potente  dell» 
■pecialmenle  n«xum  rimase  per  signiKrare  P  im-  produiiooe  delle  ricehem,q«sadOl  dlrUU  pefsooa^ 
pegno  d*ui»a  persona  o  di  uoa  co*»,  col  meno  del-  li  sono  una  porsioflesi  nMevole  deHa  fortaea  ladl- 
falienazione  pir  aet  et  /ibrom,  |>cr  garentia  di  un  viduale.  la  necessità  di  silTatta  luibblinià  si  fa  seii- 
Jebiio  IV.  aol  sopra  pag.  12  oolaà,  e  seg.).  lire  ooo  meno  pe'diriui  personali  ,  che  pe'  reali.  E 
(3)  U  maucipazioue  non  operata .  a  quanto  pi-  Doo  perunto  la  noairi  legislaaiooe  ha  iwofeduio  in 
re  per  «e  ste«fa  la  tradinonerioèit  tra»rrrimento  senso  ln«erM>:  e«aa  ha  soppresso  il  segno  pubUicu 
dei  posaeaso  V.  Cai  2.  $  •  ^  —  <  S      —  COSl  oeiron.csao,  come  iiell*sllro. 
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sfooi  del  diriuo  di  propriet&.  In  fktti  enl     Da  no  Iato  le  relaziooì  che  risultano  dal- 

conferiscono  a  chi  li  ha.  la  TacoItA  di  dispor-  Io  stato  (staOtt)  ne*  suoi  Ire  elemeoti  ,  f 

re  dt'Ila  cosa  entro  certi  limili,  che  costituì-  principalmente  nella  famiglia  ,  preseOtoQO 

loco  una  porzione  più  o  menu  larga  ,  più  numerose  obbligazioni  tra  persone. 

o  meno  rtotretta  delle  disposizioni  permef     Bdall*allro  Ti  si  trova  uu  complesso  di 

se  dal  diritto  di  proprietà.  Per  esempio  la  diritti  reali,  die  iiauuu  per  oggetto  uon  gii 

facoltà  di  disponu'  ([uanto  all'  uso  ,  quanto  cose  corporali  ,  ma  delle  astrazioni  imma* 

ai  fratti  ,  quanto  ad  ogni  altro  prodotto  »  o  tcriali  ,  e  che  sono  quasi  tutte  di  massimo 

anche  quanto  a  talune  parli ,  o  alle  diverse  valore  per  l  'uomo.  Goti  la  ijiinlltA  di  padre, 

modifìcazioni  della  cosa,  l  e  servitù  (  servi-  la  qualità  di  figliuolo  ,  la  qualità  di  uomo 

tute»)  tanto  prediali  {rerum  praediornm)^  libero,  di  libertino,  di  padrone,  di  cittadino: 

die  personali  (personartim,  per  sona  les),&  la  libertà  ,  e  la  sicurezza  individualo  della 

segnatamente  tra  queste  ultime  l' usufrutto  persona  fisica  ;  l' onore  ,  la  reputazione  ,  • 

{usufnictus),cV  uso  (iisits),  Tenfiteusi  {cm-  tulio  il  complesso  delle  facoltà  iriicllettuall 

pAyteusis)^  ed  il  diritto  di  superficie  si  an-  della  persona  morale,  tutto  ciò  forma  l' ob- 

ooverano  tra  t  diritti  f«a)l.  —  Pino  a  qnal  hiMto  di  tanti  diritti ,  die  vi  appartengono 

punto  le  facoltà  di  disporre  ,  che  conferisce  diretlamonlo,  immediatamente,  senza  l*in- 

suJIa  cosa  l'affitto,  od  il  prestilo  ad  uso  terraedio  d'un  subbietlo  inilividualmente 

(  commodutiim  )  entrano  nella  classe  de' di-  passivo,  ed  indipendenteiueutc  da  qualsiTO- 

ritti  reali,  o  ne  diflIsrIsconoT  I  giureeoosal-  glia  obbligatione  verso  di  noi.  Questi  son 

ti  romani  non  sì  sono  curati  di  siOatta  qui-  dunque  de' diritti  radi.  ) 

stiooo.  IVeoccupati  dalla  teoria  de'  contrai-  mi  *  «~^.  ,    .  ,  '  .« 

•1    ^  j  11        •     •    t  >iuir  TI  arfnUtlj  n  miri  rutliinl  iior  ■■l>e»M|i 

II*  e  delle  azioni  che  ne  risultano,  essi  uon  iù  «reiiiià 
ban  mai  ravvisato  altro  oeirafBllo  e  nel  co* 

modato,  che  la  loro  qualità  di  contratti  Sot-  W"®*^'  ««"O  «^^JJ»     acquistare  che  si  ap- 

10  il  rapporto  (je'  diritti  personali,  che  prò-  ««"a'meote  al  diritti  reali,  ed  ai  di- 
ducono.  pe^wiall. 

Vi  sono  Infine  alcuni  altri  diritti  reali  ,  Pf^rsonn  d' nn  individuo  morto,  e  qual- 
che non  sono  considerati  come  smembra-  «"^  aut'»e  durau^ 
menti  del  diritto  di  proprietà,  perchè  es-  «l»^.™™"»»  e  si  posa  «i  di  on  altro; 
sondo  costllolli  per  semplice  garmtla  ,  non  2"^^!'  "  continuatore  ,  il  rappresentante 
irasrcriscono  dal  proprietario  io  chi  11  ha  ^'  ^-  »  ^'  '"'^«•''''"t"  ^  l»"-l.'  la 
alcuna  i)art.'  delle  facoltà  comprese  nel  do-  persouu  ,  la  stessa  maschera  giuridi- 
miuio.  l'ur  tuttavia  non  si  può  negare,  che  f?"  trasmessi  tulli  i  dirllU  reali  , 

11  diriilo  di  proprietà  non  si  trovi  però  al-  i;^'^""^!''  ''cceito  quelli,  i  quali  in  un  si- 
teralo in  (|ualeuno  de'suoi  clementi.  Ouosti  .  '  ^'^"«W"*»»»  »        propria  nalur.»  ,  si 

sono  il  pegno  (/»*i?nM*),  il  quale,  qua ùdo  la  . 
cosa  è  stata  consegn.iia  .  porta  uno  smem-  sosti  uzione  di  una  perso.ia  ad  un 

bramentodel  diritto  di  poiMesod)  ,  e  T  i-  *!  '"a.  questo  allogamento  nella  ciiln,  di  ua 
poteca  {fiypothcca).  Con  questa  particolari-  cUladiuo  per  uu  altro,  secoudo  il  diritto  pri- 
lA  ben  notevole,  che  questa  specie  di  diritto  ^  *™  fnteresse 

reale  può  sdopdoonsentlmeiilo delle  parti  ^^'"T'  ^'"^op*?.''  *l-'lia  egge  go- 
esaer  creata  (21  nerale,  comune  a  lutti,  <i  per  via  d^uia  leg- 

ge  particolare  ne' comizi, uuiincno  per  mez- 
CAPITOLOIV.  — OQliaiDiaiSKail  APVUCA.  so  del  magistrato  vi  dorea  intervenire.  Il 
BILI  Al  DIUTTI  TBR80HAI.I,  SO  Al  OlSlTTl   dirilio  civilc  ci  offre  sempre  questo  !oter< 
R*^i-  »eitfO.  Ha,  quando  il  diriito  privato  preval» 

HO.  »«•  diritti  relMlvI  ali»  «iato  ,  »lla.rtt-  *®  diritto  pubblico  ,  quando  il  diritto  ci- 
•MiBiin  .  airia«l«ldualilii  mmwmMm  .  o  vU^si  dileguo  innanzi  al  diritto  delle  genti, 
«adrirnonio.  per  via  di  finzioni  ,  e  li  p- ocodim:.'nli  indi- 

vi Considerando  V  uomo  sotto  questo  punto  retti  si  eluse  la  uecessiui  di  siffatto  inter- 
di vista  ,  si  trovano  ad  un  tempo  de'  diritti  vento  ;  Il  caratleie  pabUfood  aflleveli ,  o 
realiede^diritUpersondi.  lotersmenle  disfarve. 

(I)  Il  errditor*  eoo  prgiio  h«  Il  pussp$>(«  ad  tn-  no  dr' «lirilti  rcili,  come  abbij  n  vcJuto  .Ji  già  pei 

ter4trta.  iMg,  44, 5,  ti,  fr,  Jawd. 4f  j  t  f  S0 ,  diritti  |>  rs.Kiiiii  ,  ,  li.-  Min»  gar«uuii  sul»  per  Via  dì 

■'*•'•  «cceiioui,  e  oou  di  azioni. 
(t)  Afgioitgele  qmtt*  uftiflia  oMertazitme.  *iM- 
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1/ eredità  sia  testamentaria,  sia  ab  inle-  coni  altri  avvenimenti.od  atti  gluridici,che 


rpditnsi  fiffpù-ommifsariu)^  il  legalo  {lega-  specie  di  successioni  ai  beui,  ed  ai  diriili  di 
tum  ),  sotto  alcuni  rapporti ,  sopraiiuilo  al-  una  persona  morta,  o  anche  TÌTen(e. 
l'epoea  di  Giosiioiaso,  Parrogasione»  ed  al- 


TITOLO  SECONDO  — DBLLB  AZIONI. 
$.  1.  — iKMEiom  rasLiimAiu. 


MS.  Tre  epoche  e  ire  «iMeml  di  |ir>»ccdura 


I  diritti  sono  generati  ,  ed  i  loro  effotti  ritto  forza  ed  autorità,  sia  difepdendosi.sia 
definiti  ,  uia  i  diritti  sono  delle  astrazioni,  porseguiiaodo  allrul.  —  Per  agora  di  Ilo- 
Essendo  ma  creasione  sociale  puramente  gua  azione  signiOca ,  io  un  secondo  senso, 
intellettuale  ,  per  loro  stessi  sono  inerti  ,  >l  diritto  stesso  di  ricorrere  all'  autorità;  ed 
seuza  movimento,  e  senza  vigore.  È  meslie-  in  un  terzo  senso  ,  il  modo  ,  la  forma  pre- 
ri  che  vi  si  applichi  uo  potere  ,  ed  un  prò-  scritta  per  esercitar  siffhllo  ricorso, 
cedimento affìncbè  sieno  messi  in  atto.  Ma  qual»  è  il  suo  senso  speciale  e  tecnico 

Qual  potere?  qnal  procodiinento  ?  Queste  nel  diritto  romano?  dare  a  questa  parola  uu 
due  quistiooi  si  riproducono  sempre  i-  solo  significato  ,  sarebbe  cosa  così  inesatta 
Devilabiloeoleittogni  soeietAtperqoaloDo  <^e confonderebbe  tra  loro  i  diversi  siste- 
que  specie  di  diritto.  mi  di  procodnra  giudiziaria,  che  si  son 

II  diritto  in  se  stesso  ,  —  Il  potere  giuri-  succeduti  nella  storia  ,  e  uella  cosUluiione 
dico,— il  procedimento  giuridico,  o  per  far  romana.  In  fatti  il  senso  Menico  della  paro- 
uso  di  moderne  fr«8i  —  il  diritto;  —  1*  or-  azione  si  cambiò  con  ciascuno  di  questi 
ganissasione  delle  autorità  giudiziario  ;  —  sistemi.  Non  si  può  in  altra  guisa  esatta- 
la  procedura,  sono  tre  parti  costimiive  ,  ed  mente  delermiDarlo,  che  con  1'  esposizione 
indispensabili  di  qualunque  sistema  legisla-     ciascuno  di  essi. 

Ilvo  in  atto 

E  le  due  irltime  parti  non  sono  per  certo 
le  meno  importaoli.  lo  esse  si  comprendo- 
DO  la  costituzione  de*  pubblici  poteri*  la  to- 
ro azione  sui  cittadini,  la  vita,  il  moviroen-     Questi  sistemi  sono  al  aumerodl  tre. 
to  nazionale  nella  sfera  di  tutti  grinteressi.     Quello  delle  azioni  della  legge  (  t&gita^. 
Leggete  le  leggi  :  voi  couescete  1'  astrazio-  ctìones); 

ne;  andate  al  tribunale,  voi  Tedele  il  popò-  Quello  della  procedura  por  formole  (/or- 
lo che  si  muove  che  parla,  che  agisce,  voi  f^uae),  o  procedura  ordinaria  {ordinaria 
siete  Bella  realtà  (t). .  judicia); 

 Quello  delle  procedura  straordinaria  (ea> 

M.  Mm  «cmmIo  Mr  MioM.  iraordinaria  jwlMa). 
Ifd  suo  senso  volgare  e  più  esleso  ,  che  II  primo  che  domina  esclusìTamente  ,  se 
é  pure  conforme  all'  etiinolopia  ,  'a  parola  non  in  fatto,  almeno  in  diritto,  fino  alla  leg- 
azione (  actio  da  agere  agire)  dinota  preci-  le  Ebuzia  (  6.»  o  7."  secolo  di  Roma  ;  an. 
sameote  mettere  il  diritto  In  azione  :  1*  atto  597  o  883  ).  Questa  è  V  epoca  «  e  questo  i 
O  las«4e  degli  atti  ,  per  i  quali  si  ricorre  il  sistema  caratteristico  del  diritto  de'  Qui- 
al  potere  giuridico  per  fare  attribuir  al  di-  riti»  che  ha  V  impronta  di  tutta  la  roziesza 

(I)  Ha  trsitaio  qacsi*  argnmeoto  eoo  qualche  e-  comparala.  latrodasioBe  filsssBcsp.  W  e  seg. 
sicnsiooa  nel  mio  Con»  «B  i$giUuiim§  jMnalS 
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orÌÉ?innria,  od  ò.  improsso  del  tarallcrc  sa-  lunquo  occasiono  fjVr/.?  n'/c/Zo, dichiarazio- 
cerdolalc  e  palrizio  ;  cui  suoi  siinhuii  in  a-  ne  dei  dirrlto),  c  Farlo  eseguire  disponendo 
lioni,  in  parole,  ed  in  oggetti,  che  ci  rive-  della  forza  pubblica  (  imperium  );  di  risol- 
lano,  ridotti  allo  staio  di  simulacri,  gli  ulii  vere  qualun<{ue  affare,  quando  la  dichiara* 
di  un  elà  primitiva  e  di  una  civillà  andie  /ione  dei  diritloò  safflcionlo  alla  soluzione; 
più  iufuruie  e  materiale.  L' ingegnosa  pre-  nel  caso  contrario  destinare  il  potere  ,  die 
cieione,  con  la  qoale  la  seleriia  patritfa  or*  dovrA  gindicare  le  cootetlaiioni ,  e  dlohia» 
ganizza  questi  atti ,  e  li  adatta  alla  oatara  rare  il  diritto  da  applicarsi; 
«lo'  diritti  ,  ò  dcpna  di  nttonziono.  Il  potifo  Di  poi  in  un  ordine  inferiore  la  missiond 
giuridico  di  Huma  é  nella  sua  tnrantia,nm  d'esaminare  la  contestazione,  i  dilwltiineo- 
pleoo  di  vigore  ed  artMilo.  Qtteani«  Tepoc»  ti  tra  le  parli,  e  di  porvi  floe  con  aita  seo* 
più  curiosa  per  le  rìcerclio  storiche.  lenza: 

Il  sec  ondo  che  domina  fino  al  rojjoo  di  Queste  doo  missioni  son  perfettamente 
DiocUziano  (  au.  ]047  di  iionia;  294  di  G.  distinte,  e  d' ordinario  separate,  e  conOdate 
C).  Beco  r  operar  incessnnie  del  diritto  pre-  a  diverse  peraone. 

Iorio  0  della  giurisprudenza  filosofica  li'am-  Alla  prima  corrisponde  il  Magistrato 
ministraziojie  drila  |,'iustÌ7Ìa  della  ilonomi-  (}la(/tsfratus)\  alla  seconda  il  Giudico  (^m- 
nazionc  patrizia  [mabu  nella  scienza;  il  gì*-  dejc  ).  Ver  una  figura  di  lingua  essere  in 
DÌO  gidridico  di  Roma  si  irasforma;  da  pa«  jttre  significa  esser  avanti  al  Magistrato  in- 
trilio»  e  quirilario,  che  era.  diviene  plebeo  caricato  di  dichiarare  ti  diritto  ,  essere 
ed  uoiaiiiiai  io  ;  la  plebe  divien  libera  ,  lo  ju  hcio  si^'tiilica  essere  avanti  il  Giudice  ìn- 
straniero  partecipa  alla  giustìzia  romana,  caricato  di  esaminare  la  conletlaxione  ,  e 
Inventiooe  ammirabile  ,  che  il  pubblictstA  deciderla  (1). 

moilern*!  può  inedilaie  !  I  o  ^imlio  di  questo  AM  udlzio  del  Magistrato  apparleui^ono  le 
sistema  è  Tuor  d'ogni  dubbio  il  più  impor-  form<de:<? //r^r^^da  ^  pariicellu  d'emissione, 
tante,  senza  di  esso  non  si  intende  nulla  e<ffr«r£),j»sc//rpre,  dire,  dichiarare  il  di- 
nel  diritto  romano  in  materia  di  azioni.       ritto  per  l'emissione  di  un  editto,  o  altri» 

Il  terzo  da  eccezione  che  era  io  prima  ,  menti;  a  quello  del  giudice  yjudt'care  giu- 
divien  lu  regola  generale  prima  nelle  prò  dicare,  cioè  (isaroioare  e  tertuinare  la  con- 
vini'ie,  sotto  DioclezianOtedì  poi  per  tutto  teslasione  con  una  sentenza;  — •  al  primo 
r  impero.  L'autorità  gofernativa  ha  preso  appartiene j>/r/5(/tefto,dicbiaracione  del  di- 
il  di  sopra  in  tulle  lo  cose  e  si  allribuisce  r itto, al  secondo  ,ve«/^«//V/,  sentenza, che  de- 
tuILe  le  iuo/ioni  uclT  amministrazione  delia  cide  la  cuniruversia; — all'uno  addicere  ^da 
giuslifia.  Quésto  è  rimasto  in  quasi  lulta  itd  attributivo,  e  cft'eere  )aitribiiire  la  prò- 
r  Europa  moderna.  prieià  dicendo  il  diritto;  all'altro  adjudica- 

F  per  ciascun»!  di  questi  sistemi  si  posso-  re  nj»siudicare  (da  ad  allributivo, e  jz/rf/ca- 
uu  sempre  fare  quello  due  quislioui  :  Qua-  re)  cioè  attribuire  la  proprietà  giudicando» 
rè  il  polecet  qoarò  il  prooedimeolo?      —onde  per  Tono  addieUo  altrlbniione 

della  proprietà,  per  dichiarazione  del  dirit< 
8.».  DUtinxlone  trn  ti  jut  ed  II  juMciiim  —  «o,  c  per  I'  altro  adjudicatio  ajjgiudicazio- 

Tra  il  nagiNirui«>  M  »g<nratnt  ;  ed  II  cia>  ne,  o  atiribuziuue  della  proprietà  per  sea 

Mm^fJuérxì.  tema  (2). 

Questa  differenza  tra  il  /«s.ed  il  judicium^ 

Ecco  una  di  quelle  distinzioni  recondc  ,  tra  il  Magistrato,  ed  il  (Giudice  sembra  che 
d*o0de  proviene  il  ^cnìo  di  un  intero  sisic-  corrÌ8pouda,8alvo  qualche  piccola  ditl'ereu- 
ma.  Da  essa  deriva  il  carattere  de*  poteri  za,  alla  separazione  mollo  più  diffusa  nelle 
giudiziari!,  i  particolari  dello  i^tilozic  ni,  i  nostre  idee  moderne ,  tra  la  debistOOO del 
termini  del  linguaggio  ,  che  vi  si  applica,  fatto,  e  la  decisione  del  diritto. 

Jus  è  il  diritto,  Jvdiciwn  è  ristanza  or-  Nondi  meno  sarebbe  errore  il  credere  l*u(' 
gaoizsafa,  1* esame  giudiziario  di  una  con*  flcio  del  Giudice  limitato  ad  una  semplice 
testazione,per  terminai  la  con  utJa  sentenza,  quistione  di  fatto  :  egli  dee  fare  la  valuta- 

L' alta  missione  d'esser  l'organo,  il  ponte-  zinne  de'fatti,  ma  la  valutazione  giuridica; 
fice  del  dicilioidi  doverlo-dichiaiare  in  qua-  il  diritto  donqu*  iff  •!  trova  fib  o  imbo  me- 

(I)  Si  trova  tirae  in  afruni  testi ./ut/icium  per  u»  cu»e,  p.  t*.  un  Kiudicf  ai  litiganii,  !•  qualità  d*  uo- 

ma  qu«'fio  {'  jH  T  iiiiH  scorn/ioue.  ino  libero  ;  qmllu  di  IIkIiukIo:  eie.  —  Mentre  che 

(2}  Il  Pretore  allribuisce,  diceodo  il  diriuo  (  ad-  V  «{{({iudicaxiuue  del  giudice  noo  «uribuisc*  inaial- 

ditU)  non  tolBneoie  proprietà  ,  ma  anclM  le  altre  tre  ^  la  proprieii,  e  qoakb»  aervilii. 
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scolato,  secondo  la  natura  dell'afTarp,  c  se-  sfato,  della  considemziono  crvilo  dol  eilln- 

coudo  V  estrusione  de'  poteri  coorerili  dal  dioo  ^exisiimalioi ,  o  d'  uua  piccola  somma 

HAfiistralo  (1).  pccnniaria,  oluoo  tartì  gindice  te  non  per 

Quarè,  sotto  i  tre  sistemi  di  procedura  la  scelta,  o  consentimenio  delle  porti  Cosi 

phidiziaria,  la  soric  di  qucsia  separazione  vollero  gli  aiitiolii  ,  dite  l.icororie  i!?^  Le 

tra  ilju«,  ed  \\  judiciiim;  tra  il  Magistrato  parli  couveogono  tra  loro  iutorno  alia  sc-el- 

ed  n  Giudice  T  ta  del  loro  %\ìììà\et{jiidieem  9umere)\9e  que* 

Sotto  il  primo  sistema  la  soparaziono  e-  sti  è  loro  proposto  dal  magistrato  ,  esse  lo 

siste  (2),  iqa  io  alcuni  casi  iia  luogOi  ed  io  accettano,  o  ricusano,  senza  dover  rendere 

altri  no.  coolo  de' molivi  {judicenif  fjerare  o  ejura- 

Soito  il  secondo  sistema  la  separazione  è  re,  r^eere  reetaare);  se  non  possono -ae- 

com[>iiila:  i!  niajL'istrato  non  giudica  da  ao  cordarsi  tra  loro,  la  sorte  decide  (-ij. 

stesso,  se  non  straordiuarianieute.  Il  cittadiqo  cos'i  scelto  ,  accettato  dalle 

Sotto  il  terzo  sistema  Io  straordinario  di-  parti ,  o  tratto  a  sorte,  è  dato  loro  come 

vieo  regola  comune:  le  due  faniioni  ai  riu-  iriodioe,  mediante  la  diuhiaraÀme  o  addi-^ 

niscono,  e  se  talvolta  si  separano, ciò  acca-  z/one  del  f\ìiìp'ìsiraU)(ju(/jcemadiUeere)Qt}, 

de  solo  per  occezioDC.  Ed  è  questo  un  pubblico  tacarloo»  GÌl*Cgll 

l.a  ck.(i  nomi.»  il  .«««(««rnto  -  l,c  può  rifiutare  (6). 

pmr*i  MCAifMio  II  tsiadie*.   -  Non  TI  ha  per  ciascuna  giurlsdisione  cho 

un  sol  magistrato,  e  pfr  rejjofa  fjeiiornle  un 

Quegli,ul  quale  è  confidato  il  diritto  (jus)  gol  giudice,  pur  4;iascuQ  affare,  salvo  all'u- 
la  dichiarazione  o  dizione  del  dìrillo  (Jun'B-  no,  come  all'altro  U  facolli  di  farsi  assiste- 
dictio  )  è  un  magistrato  investito  do'[)(.ieri  re  da  assessori  giureconsoUi,  da*qiiall  egli 
della  città  ,  secondo  la  costituzione  politi-  potrà  prender  consiglio,  ma  solamente  co- 
ca ,  i'  per  tutte  le  cause,  durante  ti  tempo  nie  schiarinieDto. 

della  sua  magistratura  ,  perchè  l' oggetto  Questa  bella  teoria  di  già  creata  sotto  il 

chegli  èconfìd.ito.cioeil  diritto,èrelemen-  primo  sistema  di  procedura  ,  ma  per  noi 

to  fondameutale  ,  V  interesse  comune  del-  quasi  ipiK>|,,  n/sudi  particolari,  organizza- 

r  associaaione.  i:gU  ha,  per  farlo  eseguire,  ta  e  svolta  in  modo  maraviglioso  sollo  il 

r  autorità,  il  comando  della  fona  pubblica  secondo,  sotto  11  terso  disparve. 

(Ùn  ne  li  imi).  «     .    ^.  . 

Quegli  al  quale  è  affidato  l'incarico  di  «J«ji«hilam  ^abMIe». 
giudicare  una  coniestaslope  (ju^ium) 

non  è  un  magistrato, ma  è  un  cittadino  da-  Questo  principio  ha  comfnctamento  con 

lo  come  un  giu<lice alle  parti  solameiito,  e  Roiin,  e  i^i  por|)t'iua  con  la  più  pstesa  ap- 
pir  la  causa  soltanto.  L'oggetto  che  gii  è  plic<izioue  sotto  tutti  e  tre  i  sistemi  di  uro- 
confidato  è  00  affare  privalo.  Quanti  eflari  cedura. 

altrettanti  giudici.  ^el  foro, nel  cospetto  del  popolo  11  magi> 

Non  ppitanl  )  .  siccnnie  eirli  dm  esercita-  strato  seduto  sul  suo  tribunale  ,  o  sedia  di 

re  un  uUjzìo  publdico,  dee  scegliersi  nelle  amgìslralura  esercita  la  sua  giuri^^dizioue. 

classi  di  cittadini  a  dò  d^Mlgnate,  secondo  Parimenti  nel  furo,  e  sotto  gli  ocehi  di  tutti 

la  costituzione  politica,  e  dùbb*cssereinve-  il  giudice  di  ciascuna  cau^^a  seduto  sopn 

siito  della  qualità  e  Je'polen  dì  giudice  dal  una  sedia  ordinaria  (  suhsrì'iìtin  ì  [ir  ocode 

magiblrato.  ali'  esame,  ed  alia  decisione  dei  liiigiu  {ju- 

Nondimeno  un  principio  di  libertà  priva-  dMvm  );  quivi  soB  fomite  le  pruove,quivi 

la  domina  in  quesl*  istituzione.  Iroportai7te,  si  ricevono  le  deposizioni  de*  tcstimoni,e  si 

o  mliUmo  che  sia  Tafiare  si  traili  deiW  ascoltano  i  difensori  o  i  avvocati. 

(1)  Presso  di  ooi  io  msleris  crimiMie  non  è  «Mt-  4o  é$  eteinimùtiimt  ev^quam,  $9d  ngpteunia^ 

lo  II  dire  elio  il  piuri  non  ha  a  risolvere  rhp  una  ria  quidem  de  re  rranrma    esse  judicem  ,  >ìmi 

•Juis'tonn  di  f.iltu;  se  nuii  alito  vi  è  quella  della  qui  utdr  adt>crtuii  i    cunveniiset.  Cireron  jiro 

rul(),ii<ilnA.  ed  è  questa  noa  della  piò  delicata  dal  Clueni.  43. 


(i)  Coal  nella  le^a  delle  Dediei  Tavole:  Si  m  /'mi  ,43  e  4/  —  Plim.  Hiat.  oatar.  proem.  —  Di^, 

Virai,  (iliiuf  eat  etc.  (  Cteer  de  Irpib.  fi  .  h  .  7S  ,  10,  ?,  i7  f.  Pi'mp. 

Aul.  CeH.  XX.  /     Cosi  I'  aiionc  ilella  \if%t  judi-  (5)  Oig.  5,  i,  69  fr   l'ipin  46  fr.  Paul.  SO  f. 

ris  jwHuIutio,  che  ha  per  i«}n  t  ialp  cco|4(>  «lì  oUeoa-  P"wp. 

re  dai  ma«iairaio  un  gindicr  per  la  lite.  (ft  Dig.  50,  5,  1.5     a.  fr.  Vip,  —  S,1,  7/i,  f. 

(Sj  ATemmaM  »  ''«rrufif  tna^wM  noarri  non  Paul. 


difillo  penale. 
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(t  Mafiatralo  paò  ancora  ,  quando  II  bi-  prodomioio  delle  azioni  della  ìeggè,  pured 

sofjno  lo  rlchlegga,  porre  altrove  il  suo  tri-  estran<>a  alla  pratica  di  sifT.itic  azioni,  alle 

buiiak  {tribunal ponere)  (1)  ;  ed  il  giudice  quali  viene  auzi  a  far  breccia.  I  rlcu'pora- 

paòcon<MC«r«  ddl*  affare  in  qualunque  al-  lori  sono  nel  principio  stabiliti  solaracnio 

tro  lungo  indicato  dal  mafiisirato,  che  Io  ha  perle  liti,  in  cui  figurano  degli  siranieri  , 

rivestilo  della  stia  qualiin  di  triiidicc  ri)  ,  secondo  il  dli  iiio  delle  gcnll ,  e  AOa  Becoo- 

0  anche  gul  luogo  liiigioio.ma  sempre  pub-  do  il  dirillo  quiriiario. 
blicamente. 

Piti  tardi  si  costituiscono  de*  prPtoriì,de->         Pomì«  di  procedere,  o  asioal  4ell« 


gli  edilizi  per  ramoiinislrazione  della  più-  i^>'u"  nrivme%). 

illzia;  ma  rimane  la  pubblicità  ;  soiameuie 

si  cala  uua  curlioa(»<i|Mw)  tra  ii  niagisira-     ^'  "oberano  cinque  azioni  della  le^ge. 
(0,  ed  il  pubblico,  quando  f  {?li  delibera  coi  '^^'"'"^     procedimento  (ler  giu- 

suoi  asseSiiori  o  Ci»nsiglieri  uell'  emiciclo  ,  f  regolaraeulo,  ed  alia  Uecisiouo  del 

che  loro  è  rlierfaio  (stfcmuwi).  '  llUglo. 

Due  sono  più  particolarmente  forme  di 
$11.— AaoiUllELVALBGOB(i^0etfoiwe).  procedimento  p*  r  l' c^ccu/iono. 

l/e  tre  prime:  \'actio  saciumenU^  la  più 
OrsanlnasiaM  «el  paieve  ^mMloo;  ^^^^^^  di  tutte,  la  quale  *  con  qualche  Ta- 


•  tU^AìmiHvXb  ««tto  r  Impera  «eHeakle-  riazione  di  forma,  kì  applica  alle  istanze 
■I  della  legge.  sia  per  obbligazioni  ,  sia  por  diriiiu  di  prò- 

r«™«  n        .  «  pHeià;  ma  il  cui  curattere  ,  comune  a  tulli 

fnn,r  w!!5'      '  .  .  •  Re ,  poi  i  1  casi,  coosltte  nel  taerameohm  o  somma 

Si^isiv??^"**''    '^''^^^^^  di  danaro,  che  ci.-.se.ino  de' litiganti  dee 

rtgU  Edil  ne  municipi,  i  Deteaiviri;—  oonsegoare  nelle  mani  d.d  l'onf  fice  ,  e  che 
noi  e  proflnce, die  appena  cominciano  ver-  sari  perduta  per  colui ,  che  succumberà. 
so  ! ,  fine  d,  questo  periodo ,  i  l»roproiori  ,  tomaudo  io  prò  del  pubblico  cullo  (ad  sti 

r«ml'-?.'j-  •.«  •  V    A  '  nuhiica)  (:;):     H..t,i  V  l'azione,  della 

tome  ^ludici.  Il  jrtrf^a?  designato  percia-  quale  siaiuo  meglio  informati;  —  La  judicis 

scuiia  chi  usa  e  che  non  può  esser  preso  che  poHuUilio  ,  che  si  riferisce  alla  domanda 

nell  ordine  de  seiiaiori;  i  rieuperat,)ri  {re-  fatta  al  magistrato  di  un  giudice  per  giudi- 

Cttptfratore«),  pe  quali  la  scelta  e  meno  li-  care  la  lite,  e  che  sembra  r  ari  memi  neno- 

Billate,echeson  sempre  più  di  uno  (otre,  rale  der  tutti  i  diritti  da  sperimootare  in 

0  cinque  )  per  ciascuna  lite  (3) ,  mentre  il  giudiilo;-ln  fine  la  eondictio,  azione  deU 

giudice  gexeralm.nie  e  unof,/,n/s-  judex  );  la  legge  molto  più  recente  ,  e  tutta  speciale. 

r«!i?J^^!!,  «"«"almeme  nei  per  T  adempimento  delle  obbligazioni 

limili  In  clii8Conalribu,orgaoizzali  iu  uua      Le  due  ultime:  La  inanm  injectio,  arre- 

«pecie  di  collegio  permanente  incaricalo  di  sto  personale  del  debitore  condannato  ,  o 

giudicare  ,  tribunale  eminentemente  quiri-  convinto  per  la  sua  confessione,  in  sefflìilo 

la  Ì-Jlw2iÌl assemblea  8i  pianta  della  quale  egli  era  «r/rf/c7«^  ,  dal  pretore 

«iaiicla(AMte)ln  segno  della  missro^^  aiiribuito  in  proprietà  al  creditore,  eia 

dWaria  ri),  e  che  e  diviso  n  più  sezioni,  pignorti  o  pignoraideofo  ddkicosa 
na!Ìi    .      ?u'''?''^^^*'^""'" ''^'''*«^>''c  (6).  L' azione  della  legge  iw 

JSiS^ii'.  '•"'''/'"^  ««S^-  queste  a-  manus  ù,,erlioneni,n,ianhwquo  pUi  partì- 

«toni.in  laloni  casi  II  magistrato  giudica  colarmeuie  sia  una  via  di  esecuzione  ,  par 

per  se  s  esso;  in  altri  ha  luogo  il  rinvio  in-  nondiffleoo  è  anche  taifolta  m  nÈOnél 

nanzi  ad  un  giudice:  quando  dee  farsi  q.ie  impegnare  alcune  con  te  stazioni,  flkeil  m$r 

MO  rinvio  innanzi  ad  un  giudicc.ai  ricupe-  gisirato  da  se  stesso  decide  per  propria  «i- 

ratori,o  al  collegio  de*  eentumvlrir  Queste  lorlià  F«r  propn» 

son  tutte  quistioni  da  sf udiarsi ,  ma  sono     U  asIoBi  dt  legge  salto  1»  ttllloa  (7).  ri 

tu  torà  mollo  oscure.  I/istit.izione  <!eVicu  esercitano  my^re  innanzi  al  ìnSimto" 

peratori,  tuttoché  di  g,a  lulrudotia  sotto  il  anche  nel  caso  che  egli  debba  darSu  jjt» 

J t  ì  Til  r.iv.  XXI II  5i  f V.  Sacram.,uum 

%  io  .  ,ia  l  Vip     ^'         -  .  W  ^°        nuesie  y,on.  .Idi.  I..g«c  vedi  segoa- 

(4)  Gai  4,  i  f 5  •  «f .  gai.  4, 9     ^  " 
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dicp,  do'  ricnporatorUo  rinviare  al  collegio 
dei  Ceoiuraviri.  Questa  c  la  forma,  il  pre- 
iimloare  gioridico. 

Qui  regna  ilsirabolo,qul  figurano  la  lan- 
cia, la  gleba ,  e  la  tegola  ,  e  le  altre  male- 
riali  rappresentazioni  delle  idee  »  o  degli 
OggèlU.  Qui  han  luogo  i  gesti,  e  le  pauio- 
raifne  giuridiche,  ftor  la  più  parto,  simula- 
cri degli  alti  d*  un  epoca  anteriore  più  hiir- 
bara.  Qui  si  proDDOsiaoo  le  parole,  coi  la 
legge  attribuisce  un  carattere  sacro  :  colui 
che  dirà  viti  {vttrs),  perchè  la  contestazio- 
ne cade  su  di  una  vigna  ,  in  luogo  di  dire 
arborei  parola  sacraneolale  della  legge  , 
perderà  la  lite(l). 

Qui  y'i  è  r  impressione  del  dito  sacerdo- 
tale :  ben  lo  vediamo  nel  Sacrautcììtnm^ 
quel  depoeito  di  una  aoDOia  di  denaro  nelle 
mani  del  Poniefico,  con  che  si  apro  l'adito 
all'azione, e  che  tornerà  in  profillo  del  pub- 
blico cullo;  e  nella  ptgnons  capto  accorda- 
la prlocipaìmeDle  all'occasione  del  prezzo 
^la  vittima  venduta  per  l'altare,  e  del  da 
naro  do\alo  per  V  alTitto  di  una  bestia  da 
soma,  quando  questo  danaro  è  dal  creditore 
destinato  ad  essere  speso  in  sacrifici  (2). 

Qui  8i  fa  sentire  la  domina/ione  patrizia, 
11  magistrato  è  palri/io,  il  giudice  non  può 
esser  preso  che  dall'ordine  de'pairtal.  Il 
jtts  ed  ì]j  udì  cium  sono  nelle  loro  mani.  La 
isiituzinne  de'  eentumviri,  e  de'  ricuperate- 
ri  sembca  che  cominci  ad  alleviare  questa 
dominaiiooe  glndislaria. 

fitoiMo  della  parola  aiione  nolCo  II 
■isaiA  delle  mImI  r 


Si  vede  che  in  questo  sislema,cd  in  que- 
lla linìse  tecnica:  ottone  delta  tegge^  axione 

non  dinota  ancora  né  Pistanza  speciale  per 
l'esercizio  di  ciascun  diritto,  uè  la  facolià 
di  farla;  a  ciabcuu  diritto  distinto,  non  cor- 
rltpoDde  un*  astone  dieilnia. 

Azione  in  questa  locuzione,  azicne  della 
tegge  è  una  denominazione  geoerica  ;  una 
forma  dì  procedere  ,  una  procedura  consi- 
dnatikiiel  suo  iotieme, nella  eerle  degli  at- 
tl.e  deUe  parole  ,  die  debbono  costituirla. 
E  TI  son  cinque  sorte  di  procedure. 

Si  e  dato  ad  esse  il  nome  di  azioni  ifel* 
la  legge ,  dice  Gaio ,  sia  perchè  ene  sono 
ime  una  creazione  della  loppe  .  e  non  del 
i^fif^  ,  sia  perchè  souo  state  dirette  se- 


condo le  parole  della  legge  (  i^gum  verbi* 
aecomoéatae  ),  e  rigorosamenlB  assogget- 
tale a  queste  parole 

91.  .\ppilcf»ione  nme  delle* ««lofii  «tolUt 

lt>i;;;e  ad  alcuni  cn»l,  in  cui  non  t|  ^ 
reaiaieaie  ililglo  (injure  cessioj. 

Le  forme  dell'  azione  sacramenti'^  relati- 
ve alla  revindicazione  I  n'm/iratio  )  d'  una 
cosa,  u  d'  un  diritto  reale  furono  stacc<itc 
da  quest*  asiooc  della  legge,  e  Farono  Aiti- 
ziamente  adoperale  come  mezzo  di  perve- 
nire a  diversi  risultamenli  non  auioriz/uti 
dal  diritto  civile  primitivo  .  o  sottoposti  ad 
alcune  più  difficili  condizioni.  Lo  spirito  in- 
gerrnoso  di  questa  finzione  consisteva, quan- 
do taluno  voleu  ad  altri  trasferire  qualche 
cosa,  o  diritto  reale  che  non  possedeva,  nel 
simularsi  da  qae8t'oUiroo,iniianzi  al  magi- 
strato (/Vj/rrrr)  una  roi-I  iin.i/iorio  o  riv<'n- 
dicaziuuedi  questo  diritto.  Quegli  che  vole- 
va cederlo  non  contraddiceva  ;  ed  allora 
non  avendo  luogo  alcuna  contestazione,  né 
osson(lf>vi  per  consemienza  alcuna  nocr-ssi- 
là  di  rinviare  inuanzi  ad  un  giudice,  il  ma- 
gistrato dichiarava  il  diritto ,  •  oosl  «tlrl- 
huiva.  addicehat  la  cosa,  o  Ìl  diritto  reale 
a  colui  che  V  avoa  reclamato. 

Ua  quest'uso  fittizio  della  revindicazione 
si  dedusse  il  trasferimento  della  proprietà 
0  de  siioi  sinembraineiiii  per  le  cose  cot  po- 
ralì  od  incorporali  {in  juvc  ccssio)  \  il  tra- 
sferimento della  tutela  (4);  la  liberaziouo 
degli  schiavi  dallascrvitù  {manumissio  vinr 
dieta);  r  emancipazione  deTtgliuoli;  t^iac- 
chè  ossa  era  compiuta  dopo  lo  maucipuzio- 
dì  richieste  ;  con  una  manomissione  vin- 
dieta,  e  l'adozione  de*  flgliuoli  di  famiglia 
{(idoptio)  col  mezzo  di  niancipazioni  ,  e  di 
un.i  cessione  giuridica  simulata,  fckco  per- 
chè questi  atti  ricevono  talvolla  dal  giure- 
consulti romani  anche  ìl  titolo  di  azioni 
della  legge:  Idque  legit  aetio  voeatur 

9t.  Be«adenza  delle  astoni  della  Icfffe 

Le  azioni  della  loppe  ,  portando  nel  più 
alto  grado  r  impronta  propria  degli  alti 
gioridicl  delle  civiltà  nascenti ,  dovettero 

subir  le  vicende,  che  noi  abbiamo  indicato 
nel  pioprossivo  andanierito  di  questi  atti. 
Il  loro  carattere  sacerdotale,  patrizio,  sim- 


(V  Gai  i.  S  <f.  tttSO,  (S)Gat.  4,%f8.  Vp-  -  '  7.  de  adopt.  4,  fr.  Modett.  - 

(8J  Cai,  4.  %  IL  Off.  proc.  5,  fr.  Vip. -Paul  Sent.      SS,  ^ 

{i)  Gai»  %  168  a  i^g.  Cod.Theod.  4,  Iti.  !>•' Hm  •pii  a  non  doln  man. 

{H)  «ai.  *.  %  f4.  -  Dis.  f.  20.  Off.jur.  /,  f,  i.  -  Cod.  Junin.  8,  48,  de  «dwpU  1. 
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bulitK)  e  sacrttincDtale  noa  sì  trovò  più  io 
accordo  col  costumi,  e  cod  la  eostilucione 
sociale;  c  di  più  ora  per  la  plebe  romana  il 
wsliijio  (i'iiii  ^'orv.ipL'in  ,  cODtro  il  qunlo  n- 
Tea  tuDtu  lultalo.  i\el  sesto  secolo  di  iloioa 
ci  fa  sapere  Gaio ,  che  erano  di  fflà  cadute 
nelPavvorsiono  popol/iro  (1).  Dapprima  ab- 
bandonali' tiri  fatto  dalla  jtraticaclicooiiiin- 
ciò  ud  impìc{;arc  anche  tra  i  cilladini  le 
forme  gindislarle  usate  per  gif  stranieri, 
«li  poi  logislallvamnilc  sopjxcssp  iliilla 
ge  Ehuzin,  e  dalle  duo  log^i  Guilie,  che  si 
attribuiscono  l'uua  a  Giul.o  Cestire  (  auuo 
fSSiS  di  Roma;  46  av.  G.  ),  i*al(ra,  u  for- 
se anch'?  lutto  e  duo,  ad  /^ugusto  (  ;ìii.  72'J 
di  ft.  'ÀÌ$  av.  G.  C.  ),  Doo  furono  più  adope- 
rate che  io  due  casi  eccesionali  ,  tra*quuli 
qorllo  ,  in  cui  la  lite  dovea  avoi-  luof^o  in* 
nati/i  al  t  nlloijio  dcToniuiiiv  ir  i  Fiuahiicii- 
le  più  laidi  uou  si  adoperarono  più  che  per 
finiione  nella  cetsiooe  giuridica,  e  ne*suoi 
derivati. 

$  IH.  —  SlSTtMA  DELLE  FOlUiOLE  (  fonuu- 
iae)t  0  PllOCEDURAORDIKAIIIA(ortflÌfU3rrA7 

judida  ). 

9S«  OrKnnijtzaKlonr  <l«'l  potoro  ;:iuri<lico 
«  Slw«l|Blurk»  mMU»  Il  »iikioma  Unilr  fur- 
inole. 

Come  mn^lslraii:  a  Roma  i  IVelori,  il  cui 
numero  successivamente  Tenne  aumen- 
tando, 0  elio  a'  tempi  di  Potnponlo  si  lio\a 
cresciuto  sino  u  diciutio;  gli  Edili,  il  iVo- 
feito  della  città,  il  Prefetto  del  Pretorio. 
Nelle  Provincie  divise  sotto  Augusloin  pror 
V lucie  del  popolo,  o  del  Senato,  o  provincia 
dell'  imperadore  {l'rovinaae  popult\  vel 
Menattts,  prorineiae  Caegaris  ),  i  Governa- 
lori  di  cìaseuna  provincia  ,  sotto  i  diversi 
nomi  di  IVoconsoli  ,  Propretori  ,  Luopole- 
nenti  di  CcmTeiltyali  Coesa ns)^  Prc&iden<> 
li  (  Praesidei  ) ,  o  Prefelli,  i  quali  in  certi 
dati  tempi  si  trasferivano  nelle  principali 
città  delia  loro  prOTÌncia,  per  fstahillr  qol- 
TÌ  il  loro  tribunale,  tenervi  sessione  (  con- 
'  V0iiu$\  finalménte,  e  sopra  tutti  Timpera- 
dorc ,  magistrato  supremo  ,  che  pronun- 
zia sovranamente  ed  in  grado  di  ultimo 
ricorso. 

Como  giudici:  Wjttflex ,  o  arbiter  dato 
per  ciascuna  causa  ;  i  ricuperatori  ;  ed  il 
collegio  de'GentnmTiri,  ohe  quantunque  in 

(1)  Gai.  4.  S  80, 

(2)  V.  nella  imtn  Miti,  du  •Imii  n  "  82  l'indi- 
raiione  delle  divrr^p  Irggi  i$iUilaiarlr  produtie  da 
qasua  loui. 


DU.  IMKin  o  HUM  fil 

d«>ea(limento,  pure  si  sostenne  sioo  al  Uuire 
di  quetitoaisieaia. 

Questa  è  P  organizcazioDe  giuridica ,  e 
piiidiziaria  da  sliidiarsì  in  questo  periodo. 

Un  cauibiamenio  radicale  ,  che  Ira  tanli 
altri  é  per  se  solo  il  segno  di  un  totale  ri* 
volgimento  sociale,  è  T  estensione  tra  i  cit- 
tadini did  potei  e  di  esser  giudice.  Questo 
privilegio  uscì  d  .lla  casta  de' sonatori  ;  di- 
sputato con  accanimento  per  lo  spazio  di 
più  che  un  meiso  seeolo  dal  tempo  de'G rac- 
chi lino  a  I*ompeo  ,  tra  questa  casta  ed  ì 
cavalieri  (^2),  ììjndicivm  olirepassù  qUesti 
due  ordini,  e  pervenne  fino  agli  altri  citta- 
dini. Ogni  anno  il.il  l'rclorc  nel  foro,  ed  a! 
cospetto  del  popolo  ,  si  furinavaiio  cinque 
decurie,  n  liste  di  ciiiadini  chiamati  ad  es- 
ser giudici  {judices  soheti),  ed  ei  ano  pub- 
blicamente aflisse  (t'n  nlho.juiiicosin  albo 
relali){3).  La  primo  decuria  composta  di 
senatori  ;  la  seconda  di  caValieri  ;  la  tersa 
di  mililari  ;  la  quarta,  e  la  quinta  aggiunte 
P  lina  da  .\ui,'uslo,  e  T  altra  da  Caligola  di 
ciit^idini  che  pagauo  un  censo  inferiore  ^4). 
Ecco  i  giudici  dell'anno  ;  su  queste  liste  si 
doveano  sceplicre  per  ciascuna  causa  l-i 
casta  suf»ei  iiire  di'cadde  dal  suo  monopo- 
lio y  la  piche  si  liberò  dalla  giustizia  palrl- 
tia,  il  cittadino,  come  noi  diremmo  in  Ho- 
pua  rnoifcrna  .  rra  giudicato  da'  suoi  [lari. 
Sillaite  liste  nelle  proviocieerau  formate  dai 
Governatori. 

il  magislraio  era  sempre  unico  per  cia- 
scuna giurisdizione,  il  giudice  per  ciascuna 
causa.  Ma  1'  uso  di  farsi  assistere  da  asses- 
sori, da  abili  giureconsulti ,  i  cui  lumi  po- 
tessero rischiarare  ledilBcoIlà  della  causa, 
prese  pran  voga  spezialmente  in  questo  (><• 
riodo  ,  io  cui  il  diritto  era  diveuuto  uim 
•elensA  cosi  bella. 

94.  Vmwmm  41  protMémn  •  tarméte 

(fitrmutae). 

Il  simbolo  le  parole,  ed  i  gesti  consacrati 
sono  spariti:  in  loro  vece  è  venuta  la  scien- 
za del  diritto.  Noopcrtaolo  il  magislraio  in- 
caricato di  organissare  ì\  Jtidieium  dopo \f 
discussioni  giuridicl)e,che  hanno  avuto  luo- 
go noi  suo  tribunale  t'niure^  dà  alle  parti 
una  formula,  che  deve  essere  il  regolaiucu- 
to  del  loro  litigio. 

Per  questa  formola  ,  i  cui  elementi  per 
altro  son  proposti  dalle  parti  stesse ,  cia- 

(:{)  Sonor.  Dt  B9nef.  Ili,  7.  —  Cleer.  prò 

Cruenl .  k'.ì. 

{ t)  Su't.  (tftnw  Sì.  CalifAis  46  ;  e  Gslbs  U, 


fl-2  l'ABTK  II.TIT.  Il  —  l'I  !  I  K  A/IOvI 

KODa  in  ciò  clie  la  riguarda  ^  il  raagistralo  che  modo  di  che  si  Iratta  ;  per  cs.  <  Quod 

investe  il  giudice  della  sua  qualità.  Egli  e.  j4uIus  Aqerins  Ntimerio  Negidio  Hominem 

DDDcia  per  modo  d' indicazione  la  cosa  di  rmdidù  ;  i  ed  in  consogucnsa  chiamasi 

cui  tratta  ,  od  i  fatti  invocali  dall'  allore  dcmnmfvali".  tin  t  lonionto,  <  he  po- 

in  appoggio  della  sua  pretensione.  Di  poi,  Irebhc  non  incontrarsi  nella  formolu,  per- 

e  qQi.eoniiocia  l*eleineoto  iltale  di  eiatca-  chè  potrebl>e  avVèoire,  che  qaest'iodicario- 

na  formolaiegli  enumera:  la  prétcnsione  ne  preliminare  non  fosse  nocessaria,  efos- 

dcir  attore  ,  che  dà  a  verificare;  i  mozzi  so  siiffìcieolemeote  cooteouta  nella  secoii- 

reciproci  di  difesa  tanto  del  convenuto,  che  da  parte; 

dell'attore,  che  parimenti  dAaveriBcare     2.  Qaellache  determina,  che  riaasome  la 

in  certi  casi;  infine  Tordlne  di  oODdannare,  pretensione  dell'  attore,  che  il  giudice  do- 

o  assolvere  il  coiivenulo  .  secondo  il  risul-  vrà  verificare,  e  che  in  cotis<'f^(ren7a  stahi- 

tameoto  delia  veiilitazìone:  alcune  volle  lisce  la  quislione  di  diritto  nella  ìiic  juris 

Indica  slreitamente  la  condanna  a  pronnn-  eontefMo ,  secondo  l'espressione  di  Gaio: 
2iare,  e  lal'altra  lascia  al^'iudicc  più  o  me-     Si  pnrct...  —  ctc.  Só  apparisce  che  »  , 

no  di  latiludine,  ed  in  tre  casi  particolari  cliianiasi  intonilo    da  in  e  tendere  tende- 

unisce  al  potere  di  condannale,  o  assolvere  re     onde  le  nostre  locuzioni  intenzione, 

qnello  d'aggiudicare,  cioè  di  attribuire  con  pretensione  ).  Questo  è  i*  elemento  .vitale 

la  sentenza  (  (  rte  cose  in  proprietà  ali*  una  della  formola  »  di  cai  noD  ti  può  giammai 

od  airalira  delle  parti,  far  di  mono; 

Si  dee  j)arlir  da  questo  principio,  che  il     3.  Quella  che  dà  al  giudice  l'ordine  di 

giudice  éun  semplice  cittadino,  il  quale  non  eondannare,  o  assolTcre,  secondo  i  risalta* 

ha  altre  altrihuzioni,  ?o  non  quelle  chegli  menti  della  sua  verificazione  ,  fissandogli 

sou  conicrile  dal  nwigistraio;  al  di  là  dei  con  più  o  meno  di  latiludine  la  condanna: 

termini  della  forniola  egli  b  senza  potere.  «...  Condevnato;  si  non  paret.  assolvi - 

Adunque  la  rrdiizione  delle  formole  é  il  TO,  Questa  chiamasi  condemnatio\ 
punio  cuiiiale  della  pt(i  Otliira;  la  si  ienza      4.  Finalmenie  la  quarta,  la  quale  non 

giuridica  v  impiega  tutte  le  sue  curcj  i  giù-  trovasi  che  acciden (ai mente  in  tre  formole 

rì*€onsulti  più  rinomati  son  consniiaii  dai  d'astone  soltanto)  VadjudtmUàj  per  la  qua- 

litigAnti  e  da)  Ma<:is(rain  (I).  In  esse  sono  le  il  Magistrato  conferisco  al  Giudice,  indi- 

ammii'ovoli  l'aDalisi,  ed  il  concalenanionlo  pendeiilenicnle  dal  potete  ili  eond armare  e 

delle  parli,  la  concisiooe,  e  l'esattezza  de*  di  assolvere,  quello  di  attribuire  alle  parli 

lerniini.  O^^ni  diritto  per  poco  che  rfchieg*  secondo  che  sarà  necessario ,  la  proprietà 
ga  unà  f:pè(  «ale  distinzione  o graduazione, -dello  cose  che  sono  oggetto  dei  litigio:- 
vf  è  preveduto,  l  e  fc^rmole  sono  niitieìpa-     QUAMTini  OPOniT,  JUDEX  TITIOIDIIUM* 

temente  redatte  ,  incorporate  nella  giuri-  icatos. 

sprodenn,  iserifle  soli* albo,  ed  esposte  al     Tutte  le  condanne,  nel  sistema  formola* 

puhblico  (2).  Ualioie  innanzi  al  tribunale  rio,  sono  pecuniarie.  Qualunque  sìa  Vog- 
del  magistrato /«  7?// e  indica  quella, ch'egli  getto  del  contendere  ,  il  giudice  non  può 
domanda  ;  gli  elemcnii  ne  son  discussi  tra  mai  condannare  che  ad  una  somma  di  da- 
te pani,  e  la  formola  è  accomodata  al  caso  naro.  Questo  è  un  principio  capitale,  ca rat- 
particolare,  ed  in  fine  rilasciala  dal  Prelo*  tei  ìstrco  ,  che  non  bisogna  perder  di  vista 
re  iposlulatio  ,  impetra  (io  fortmiloe  Vel  in  questo  sistema.  1  mozzi  ,  (he  servi  vaiio 
ar/ioms,  tu  l  judUii  )  (3).  i(d  evitare  le  censegufnze  di  siilaim  princì* 
Lo  studio  delle  parli,  onde  si  compongon  pio ,  spezialmente  ne*  casi,  in  coi  rasiooe 
le  formole,  e  della  loro  di\en>a  composizio-  nvea  per  iscopo  di  far  licunoscere  PesistOa- 
neè  la  chiave  del  sisiomu.  in  principe  si  /.a  di  diritti  reali ,  sono  iugegoosif  e  dafni 
trova  sempre  T  istituzione  del  giudice  i  Ju-  di  attenzione  (  i). 

dexesto  «.  Oltre  le  parti  principali  (partes\  la  for- 

Oltre  di  ciò  si  annoverano  nolla  formolo  mola  può  anche  contenere  occasionalmente 

quattro  parti  principali  {parles).  certe  porti  accessorie  adjCi  tiones). 

1 .  Quella  che  per  modo  d' indicaiione  e.  ^    ^  „  ^ 

nuncia  la  cosa  ,  che  forma  oggetto  della  «tema  roraMfairis. 

lite,  ed  i  falli  invocati  dall'attore,  come  base 

della  sita  pretensione;  ildte mostra  ìnqual-      Azione  qui  significa  :  il  diritto  conferito 

(I  I  ViiL  V'ijntii    I  III   i.  veni.  Hi.  in  Vir  IV  66.  Atromut  in  I Vr.  S. 
(-2)  Gai.  4,  ^.  V  /  —  Ctrer.  prò  Rvtc.  8.  tulio  il  sislema  fonDOlSrìO  V-  pCtOClpil* 

(3)  Cicir,  Pati,  vrai.  MSj  jjtro  Catcm  3,  Vt  tn-  neote  Gaio  4,  ^  Si,  •  Uf* 
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dai  magistrato  ,  di  chiedere  ioDaozi  a  ud  ttnlio^  o  la  forraola,  l'azione  (prendeodo  la 
giodice  ciò  che  ci  é  doTuio.  Quesla  è  la  de-  {«rie  pel  lotto  ;  è  in  personam. 
finizione  di  Celso  :   l^/hil  aliud  est  actio      Ma  se  si  tratta  di  un  diritto  reale,  non  ▼! 
quarti  in<:,  qiiod  sibi  debeoliir  judicio  (  io-  è  alcun  subbietto  individualmente  passivo;  • 
Danzi  ad  un  ^\\x<ì'ice)  persequendi  ^2);  a      gli  elementi  costitutivi  del  diritto  sono:  una 

Ancora  per  questa  parola  si  diluitala  persona  tubbietlo  a^lvo ,  ed  una  cosa  ob- 
formola, che  si  rilascia,  e  per  lacuale  qne-  biclto  del  diritto.  L*in/e»//o  adunque  non 
sto  diritto  si  conferisce.  euuncicrn che  questi  elementi: si  pabetho- 

Da  ultimo  per  una  iìgura  dì  lioguatpreQ'  minkm  kx  jlke  ql'ikitium  Auli  AuKRn  esse. 
deodosi  l'efleilo  per  la  caosasoreole  si  ap-  (  Se  apparisce- che  il  tale  i»ctiiav6  sia ,  se- 
plica  «Ila  formola,  o  per  consowncnz.-i  all'a-  cnndo  il  diritto  dei  Romani  ,  la  |trnpi  iotcà 
zione  il  nome  di  judicium  cioè  dell' istania  d'Aulo  Agerio  ).  Non  vi  é  uusubbicitu  in- 
giudiziaria,  che  essa  organizza.  dif  Idoalmeole  passivo  ,  oltre  ft  reclamante 

Ecco  cerne  nel  sistema  formolario qaesle  Dan  vi  figura  altro  che  l'ubbicUo  del  diri!- 
tre  parole  art/o ^  formula,  iudtcium  ,  spes-  to  :  e  però  dicesi  che  ViiUentìOfO  ìu  formo* 
SO  sembrano  sinonimi  ;  ecco  donde  vengo-  la,  l'azione  è  in  rem. 
•  no  quelle  direrae:  aetionemi  fbrmuiam,  q     Questa  è  r  orìgine  di  tiffalte  denomioft- 
juàiehmpoHàUm^imptirare.aceipert:  sioni. 

stiiteipere,  dare,  arrorriodare,  denegare,  e  L'azione  è  in  perenna  ni  .(\\ìì\\\\o  una  per- 
quelle  parole  frequenti  dell'editto,  actio-  sona  figura  nellVn/t'iK/o come 8ubbicliu  in< 
mm»  oJttdMum  dabo  ;  wm  dato.  dividoalmeole  passivo  del  diritto  il  che  ha 

luogo  quante  volte  prclendianio  ,  che  una 
Asloalin  rtm;  ««ioni  in  f-rtonam.      persona  sin  in  verso  di  noi  obbligata  a  da- 
re, (are,  o  procurare  {dare  facei  e praeSta- 
Le  asiooi  d  dividono  presso  la  giuris*  reopor/er0): 
prudenza  romana  in  più  cato-jorie  distinte.      L'a?iono  è  in  rem,  quando,  n<  n  cssendo- 
Uo  gran  numero  di  queste  distinzioni  prò-  vi  alcun  subbiciio  individualmente  passivo 
viene  dal compoDlnieotodellafonnola.LVÌnp  del  diritto  ,  altro  non  ligura  ueW  mlentio  , 
tentio,  queir  elemento  vitale  d'ogni  formo-  oltre  il  reclamante, che  la  cosa  obbiètto  del 
la,  che  determina  la  pretensione  di'HatlorC  dirilio  ;  il  che  lia  Iu<»lm  (jnante  volte  soste- 
a  verificarsi ,  fra  tulle  le  parti  formolarie,  niamo.  che  una  cosa  o  un  diriltu  ,  indi|K'n- 
è  quella  che  ma^'giormenle  influisce  sulla  dentementc  da  ogni  obbligazione,ci  appar- 
natura  delle  azioni.  tiene {atueorporal^n  rem  infenitimuituh 

l.a  priucipale  tra  le  divisioni  [«ndriio  su  s/ram  eué  ,  out  jut  otiquoa  nobis  CompB* 
questa  b<(sc  è  quella  delie  azioni  //i  perso-  tere  )  • 

nam  o  Ht  rem.  Il  sistema  formoTarìo  andò  in  disuso, ma 

h*  intfntio  ^  forniolando  la  pretensione  le'denomÌDatioPÌ  di  df^A'oiiifvm,  r/c/Zt;  m 
deirattoro.  dee  per  necossiià  cnnnf  iare  liit-  personam  ,  f^Ii  sopravvissero  .  apiilic  abili 
ti  gli  elementi  ,  onde  e&senzialnienie  vieu  non  piìi  alla  forma  ,  ma  ai  dilteu  uti  casi  , 
costilolto  il  diritto  reclamalo.  ne'  quali  questa  forma  avea  luogo  (2). 

Or  ,  se  si  traila  d'  una  obbligazione  ,  gli  e-  Da  ciò  si  vede,che  è  al  tutto  impossibile 
lomcrdi  costitutivi,  olire  il  subbictlo  allivo  l'esistenza  d'azioni  miste,  le  quali  sarebbe- 
<lel  diritto,  sono  :  la  persona  individua Imcu-  ru  ad  un  tempo  formate  in  rem,  ed  in  pcr^ 
te  passiva ,  e  la  cosa  obbielto  del  diritto,  tonatn.  L*tdea  di  esse  non  ha  potuto  sorge- 
L'  intenfio  dunque  dovrà  enunciarli  tutti  e  re  che  in  un'  epoca  quando,  abolite  le  fer- 
ire. La  persona  del  debitore  vi  figurerà  co-  mole,  o  dimonticatone  sin  il  concetto,  que- 
me  siibbietlu  passivo  :  si  par  et  mmehilm  ste  frasi  avcano  perduta  la  loro  vera  sigui- 

nSGIDIim  AULO  AGKRIO  DAlUt,  FACEKK,  PRAB-  ficazionC. 

STARE,  opoRTEUE.  (Se  apparisce  eh;*  Nume-  Le  azioni  in  rem  portavano  il  nome  ge- 
nio Negidio  deve  ad  Aulo  Agerio  dare,  fare  nerico  di  vondicazioni  ii  int/n^/f/ones),  e  le 
o  procurare  ).  In  tal  caso  si  dice  che  l'in-  azioni/// j9moNa;;;quellodiaziuui  propria- 

,  1  )  Dio.  il   7.  •;/.  f  Ceìs  12  j,r.  f.  Paul    —  P.  r  i  patii  .  lUg.  S.  U.  2t  %  1 

(2)  Del  riinaiiciilf  «lut'sie  di/ioiii  non  sono  esclu-  /'.  Punì. —       i^^':',  tini.  o7,  ^  I,  f  FIvrent*;  — 

sivameoli*  speciali  al  cie-o  di  azioni  I  h  l"r.i?i  i/< /^er-  6",  ;) ,      y  r  /.  l'Iji.  —  l'er  !«•  ecfi-zii-id  /4,  4  ,  S  , 

$onam  dioota  conuocmeoic  uoa  dispo^ixiooe.ctiesi  ^  ^,  «  Jt,  f.  Paul,  —  L'azione  in  furivnam  è  mi- 

•  pplica  gpfelalmenle  ad  ttoa  persona  ;  *à  in  rem ,  dir  tirila  ationi>  prinoiialr  (  p«rttmott$  óetio  ) 

u  i  i  di'-i'osi/idiie  gcficrBlf  spn7,i  riguardo  a  per-  m -iii  r  li  l  i  -h     /<i7  40^  4,  S,%S>  ^  Cv4,  8 ,  49, 
suita.  —  Si  i»us>ouu  veder  aduperate  prr  r  idiilu      cuitbiU.  4ii(onin. 
dd  Pf«IOffS|ll4r.  49,9,9^%$.  A  VfP'i  -  ^1 
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meQie,  e  talvolta  di  coadUtooi  {.eondUiO' 
WS),  dizioDe,clie  io  ori^iae  e  nel  8eD»ot*>c- 

liico  crn  rbrrh.ita  a  cono  specie  particola* 
•  ri  (1  azioni  pvrsi^uali  ^1). 

•9.  Brerslone  {  ererjtlio  >,  rcpll«n  diiplira- 
yione,  «rtpUcaKluue  rie  .  (  rrplirnii»  ,  liw 
pltctitìii  iripitraiw  )  ;  prMerlsIoae  (  prws- 
Mcriptio  J. 

Queste  pftrti  accessorie  della  Torniola  por- 
tavano il  nnirn"  ffoncrico  di  ail jin  tioves. 

Facciamoci  (iriitiu  dituUu  un'idea deli'ec- 
cesione.  l'uò  avvcoire ,  ehe  I*  acione  roda- 
tnaln  doli*  alloro  debba  conti diTglisi ,  [ler- 
chè  noiripoU'si  do  Intli  tb't'cli  alloga,  essa 
esiste  secondo  il  diritto  citilo;  può  uweni' 
re  elle  »  verificati  questi  fatti  giudice  « 
debba,  socuikIo  lo  .slrotlddirilto  ,  pronun» 
clarsi  a  suo  labore  la  cunJauiia  .  o  elio  iii- 
.  taulo  il  couvcuutu  invochi  qualche  circo- 
staoM  parlicolare,che,  se  fosso  riconoscìu- 
la  vi'ra  ,  rondcrobbo  if)<^itista  la  condanna  : 
per  esempio  se  «gli  protende  ,  che  la  sua 
promessa  ^li  sia  stala  carpita  con  dolo  ,  o 
slrappata  con  violenza  (V.  (|nì  sopra  p.  39) 
U  l'roloro  in  silfalli  casi, por  flaro  al  !,mu- 
dice  il  poltre  di  \erilicarc  quosii  fatti ,  e 
preederli  In  consideraiione,  H  enuncia  nel* 
la  formola  sullo  farma  por  \in  d'i'cooziono, 
cioè  occolliiando  »  d  osiludondo  da  qnollo  . 
che  si  è  posto  in'mti"^  il  caso  in  lUi  vi 
foase  slato  per  es.  dolo,  violenta  .  o  alcuo 
altro  fatto  allentato  dal  convenuto  «  Si  Pa- 
FKT Nf.<.ii)ium  Allo  Agehio  Sksiuitilm  X 
MILLA  D  .itJ::  Opoutehe  »  ccco  V ifiienlio ;  e 
di  poi  ecco  I*  ecoecloi.e  oefiiativamente  for- 
mala :  c  Si  IN  KA  UE  NIIJIL  DOLO  M  10  A  I  LI 
Agi  HU  FM.TIV  S1T,NEQI  K  nAT(j.O  nOlJ  Vi  è 

Stalo,  LÒ  vi  sia  alcun  ialiti  di  dolo  da  parte 
d^Aulo  d*Aferio)  ..  .  (lo^De'k1^ATUf  eie-  Al 
cune  volto,  conici  liò  più  di  riàdo,  l'occo/io- 
ne  si  ponca  uella  i  on  einiiaiio  por  rosiriu- 
gerla,  come  in  questo  esempio:  Dumtax  t 

IN  ID  QUOD  rACERE  POTESTCONDBftlNATO  Così 
l'ccct  /ii.fii'  in  lulla  la  pn  l'riiM.ì  cliinolciri- 
ca  dei  tcrmiue  o  uua  roslriziouo, messa  dal 
Pretore  sta  alla  pretensione  formolata  nel- 
VinietUio^  sia  alla  condetmaiìo  Ci). 

Come  il  magislialn  arcoin(»da  l'aziono  .il 
rattore,cosi  pure  egli  accomoda  J'eccexioue 
al  convenuto.  Come  11  giudice  è  Incaricato, 

(I)  V  •  ^  luuu  ci(»  Gaio  4     1  c  seg.  Uo  |r«dol- 
10  tindieatio ,  pr r  vendicazioiie  .  9  vindieare  per 

vrii  ticjui  nuli  c(j|iu'  •■v|ii-,.>sioiii  Jill'i  iii.'lr.i  l  ii.uii 
volgare,  ma  tome  li-rnnui  leciun  ,  ptT  cucbcivaru 
al  diritto  roinanv  il  «>uu  i-ul«>re  lucalo.  Del  rioiM 
nenie  ):ui  nella  nostra  lingua  volgare  corroUsmcQ' 
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per  la  foratola,  di  vefiBeare,se  Tatione  del- 
rettore  sia  fondala O  no,oosi  puro  e^li  è  in- 
caricalo ili  vorificare  sp  IVcccziono  del  c(m)- 
veiiuto  sia  fondata  ,  o  oo.  Ver  tal  modo  il 
magistrato  décide  se  vi  sfa  laogo.in  diritto, 
di  dare  o  di  riiintare  razione  o  TeccezioDo, 
senza  nulla  pregiudicare  sul  merito  ,  od  il 
giudice  >crihca  se  suuo  giusliiicate  ,  o  oo. 
11  primo  regola  l 'affare  in  diritto:  il  secon- 
do le  giudica. 

l)ol  riiiianenle  o|,miì  occozione,  sp  sia  giù* 
sliUcata,  porli)  assoluzione  ,  c  per  sempre. 

La  replica  (  repUeMo  )  noo  é  altro  che 
Pecco?ione  dell' alloro  contro  quella  del 
coii\oiuilo,o  losì  in  segaito  intendasi  della 
duplicazione  {(iitplicalio)^  della  iriplicaiio- 

L'eccezione  fu  nelle  mani  dol  l'retoro  un 
poieute  mezzo  di  corroggore  il  rigore  del 
dirilto  civile.  Questo  mezzo  penetrò  fino 
iiolia  sios^ia  logislaziuae  scrina,  o  si  videro 
dello  b'pgi,  do'  Scn  ilo-consniii,  dclh'  cosii- 
in/iooi  imperiali  introdurre  dei  diritti  sol 
lo  forma  d*  eccezione.  Queste  osservazioni 
basta  ni)  por  naostrarej  che  la  vera  eccezio- 
ne di'!  diritto  romano  ixm  ha  iiionto  di  co- 
umne  con  ciò,  che  noi  oggi  diuoliamo  cou 
questo  nome. 

La  prescrizione  (  praest  riptio  )  era  una 
palle  accessoria  ,  elio  si  poneva  ^ul  princi- 
pio iioi!a  t'ormola  ,  per  un  lìuo  analogo  a 
quello  deireccesione.quantuuque  con  qual- 
che diversità;  ossa  col  tempo  dispfirve  ,  e 
si  trasformò  comptuiameolo  in  ecccaionc. 

.  M.  Bvariotea^eUi  (  iuterditìi) 

L' interdetto  era  un  docrolo  ,  nn  editto 
renduto  ,  sulla  domanda  di  mia  parto,  dal 
magistrato  ,  per  comandare  ,  o  violare  iiu- 
periosaroente  qualche  cosa:  *^im  fieri  ve- 
to —  Kxiìcas —  Hvstitiia^.  -  Queste  ora- 
no lo  |)iir(do  imperative  ,  cou  lo  ijuall  ordl- 
nariamenlo  terminavano  gl'interdetti. 

Essi  priuei|»almenie  si  adoperavano  nel- 
It'  materie  ,  die  in  nKtdo  più  speciale  i>nii 
poste  sotto  la  vigilao/a  ,  e  la  proio/i  uio 
delle  pubbliche  autorità.  1^  le  cose  di  di- 
ritto divino ,  o  religioso ,  comè  I  tempi,  ed 
i  sepolcri;  por  qu(  Ho  di  diritto  comune  o  ' 
pubblico,come  i  Uumi,  le  strade  pubbliche. 

Ma  non  pertanto  aveano  pure  luo^o  per 

le  abbiam  delle  «  rlveodicaxiooe  d'  uua  cosa  per 

rei  vindteatio  •  rivràdi«*are  una  eo«a  per  rem  viridi' 

cui:     t,,i   ((.irliii  Ili  ;<    ili>liiiiltil  ,1  ritii)  1,-  1,1  |>a- 

rula  Idtma  rei  ,  rem  uuliiii  evideuieiueul«  ta  iipe- 
lizione  di  un  allo. 
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gr  interessi  privati  (  rH  famiHtffk  em»tà\         c«imwmm  iiraarilMitia  41  mmmm 

nelle  cause  ,  che  per  oatnra  sodo  urgenti  ,  (  «W»  «rdi»«m  «oyiiMv,  «afrmw^aarfa^rfMa) 

0  che  soglioQo  produrre  delle  risse,  e  delle  ' 

rie  di  fatto,  «  che  rlchlef gnoo  llramcdlato  QMBdo  11  Mafltfnilo  lo  luogo  di  segui- 
fniervento  deir  auforiià.  Tali  sono  prloci-  '  »  P'ocf-dnra  'ormolaria  ,  e  rinviare  ìd> 
palmeote  le  confrstMzioni  sul  possoi^so.        naozi  ad  uo  giudico,  credea  a  proposito  di 

Se  colui,  coniro  dvl  quale  si  era  dato  lu  <**cW«re  egli  stesso  ,  questa  furma  di  prò- 
Interdetto  uhbidi?a,  raffiire  era  fermioato.  «cedere  dfeeTasI:  extra  ordfnem  eo^nosee* 
Se,  per  qualsivoglia  cagione  ,  ricusava  di  ^•^'^'^  ordinem  cogmtio;extraordinaria 
soliomeltervisi ,  allora  la  contest«ziono  di-  Jm^''««/  actienes  em/raord/nariae,  e  la  de- 
ftofva  UD  litigio,  il  magistrato  rinviava  io-  del  maglsMto  portava  il  nome  di 

aioxi  ad  UH  fiadloe,ò  al  rfeo  pera  tori.  L'In-  {decreium){S). 
lerdetlo  in  questa  procedura  é  la  legge  ^ff^i»"»  «i  seguiva  sempre  questa 

della  causa  ,  e  delle  parti  promulgata  dal  Qu»    riferisce  ciò  che  riguarda  : 

Pretore.  Già  ef  vede  qaaoto  esso  difFerìscn  l«*B«ltt»«*oiil  In  Intero  (resUttUioin  ime- 
dair  azione.  L' interdetto  emanava  ,  presso  9^^^'"  )'  QU*^'     pretore,  a  caaxa  ,  di 

il  magistrato,  dal  suo  diri  III»  di  pubblicare  *'cune  particolari  circostanze  ,  rilevava 
gli  edittij  l'azione  accomodata  io  formola  ^raordinanamenle  i  ciltadini  dalle  coose- 
alle  perir,  eoaoafa  dal  soo  potere  di  giuri-  fftMoiedI  nadsioatio,  ebe  Ione  er«  di  pre- 
sdizione.  L*uoo  era  una  disposizione  im-  l^iut'izio  ,  e  li  ristabiliva  nel  nMdUlBo aln- 
peraii  va  diretta  alle  parti, a  fine  di  prevenire  *®  come  se  il  dato  atto  non  avesse  avuto 
la  lite,  se  esse  vi  si  acchetavaoo,e  di  farne  '"^S^  •  ^  immissioni  in  possesso  dei  beni 
la  legge;  ae  vi  era  coniestulene;  r  altra  e-  (  ^**io  in  paste^it'onem  àonmun  )  ;  E  le 
ra  una  nonimis'^inne  dnta  al  giudice  di  prò-  contestazioni  sul  redeoomaie88Ì,per  le  qoa- 
Duoc  are  sulla  lite  insorta.  L'interdetto  non      ^""^  crealo  un  pretore  speciale 

teneva  il  luogo  dell*  azione,  ma  per  cootra-  (  Praetor  fideieommitsaritig  ). 
ri»,  le  dava  origine ,  e  le  sérTiTa  di  baie  ,     ^      ^  i|UMle  procedure  si  maotenoe, 
se,  non  ostante  riolHdetto,  avesse  avuto  avanzo  e  memoria  del  passato,  1'  uso 

luogo  la  lite.  delle  azioni  della  legge  ae'casi  io  cui  il  gin- 

Sé  la  causa  è  regolala  da  qualche  legge  aUribuilo  al  OBatofliviri,ed  anche 

o  editto  generale  formaote  legislazione  per        àllro  oaso  spedile  (4). 
tulli,  il  pretore  innanzi  tutto  dà  un'azione.      -  ' 

Selacausaédiquelle,  perlequali  si  ègin-    *'      ••••  ■••••■*"hj«io  dei •iMeum 

dleato  utile  di  fare  intervenire  ciascuoa  •orBMrtaHe. 

volu  Pauiorlli  Imperativa  del  Pretore,  per     n..«o««     „j:™«  .        •    •  .  .* 

modo  che  ciascuna  di  essa  debba  esseV  rcs  Jj^^-^JAZ^^nlt^^^ 

gol«ia  da  un  editto  particolare  formante  le-  »  ^inpre  piii  frequente  della  «i^tfo  r»- 

gisla.Jorieper<fue«ila  parlesollaoto.il  p  o.  f  ""^^^  f  /uo  colmo  sotto 

lore  dà  un  interdetto.  ^Interdetto  é  dunque 

un  editto  particolare,  un  editto  tra  due  per-  £^^5^0-1.^  ;^^^ 

éi:':xi;^'t^^iL':^^^^  ^^vi^m^p'^'^r:^^^^^^^^^ 

es^pressio„iU.e  appartenga  Z^^'^'l^^^^^^^ 

Fra  taW  4  m>lefole  r  inlerdello  rfe 

ànmhìe  exhibendo,  garentia  della  libertà  $MV.-HNKKXD1J1U  8TIIA0KOIRAiU'(/lM|irà«S 

individuale,  che  era  un  ordino  a  chiunque  exfraordtnan'a). 

teneva  arrestato  un  uomo  libero,  di  preseo.  ^  •■    ^  .  ^  ...  i 

tjirln  «IP  ui.nto  ^.  ^  iJK  .1^  -1,  ••••  Cd  il  judiOMM.  riiIBclu  del  Xacl. 

tarlo  ali  Istante.  &  Qwml^émméotom».  ,  «  qu«il«  «al  «indù»  .i  co.fi^ 

lo  reintes,  exhibcas  ;  e  si  dava  immediata-  émmm* 
mente  sulla  domanda  di  chiunque  si  fos- 
se     il  Writ  ^habem  eorput  degl'Inglesi  .  M  governo  è  divenuto  Imperiale  (  impe- 
Dou  é  diverso  da  guest*  IntcrdetlD.  rnim:  da  #iN!prrar»,eoBBaodane  DilifanDen- 

fi  )  Gaio  roriralmente  l' sppeHs  edmvai  pnif(o>      (3)  Dig.  1,  18.  8,  f.  Julian.,  $  9.  f.  CottiMr. 
'■••*»S  (i)       C9V)  <ic\\' actio  damni  infètti. 

(1)  Oig.  kS,  IP,  #.  e  iey.  (8)  Cod.  S,5.ì,  conM.  IhoéUi. 

Oareua  Fot.  I.  N 
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te  ).  L*  antica  cosiituzìoDe  di  Roma  dod  è  Vescovi  obbligatoria  p«i chierici «volpotarìa 
più.  aristocrazia  deHe  femiglie  patrizie,  per  gli  altri  cittadini.  Tàle  è  P  orfaeloa- 
e  lo  spif iiQ  ladiiiosc  e  turbolento  della  liooe  giodisiaria.  ^ 

plebi»  dorn  ono  nplla  storia.  Anche  la  po-  Non  vi  è  più  distinzione  tra  Wjus  ed  il 
polaziooe  primiiiva  si  è  dileguala  per  l'in-  jufiiriu»  -^  noa  più  isiiiuùoue  di  giudice,oò 
cessante  Incorporamento  di  Ioli*  le  ptfiola-  redasione  di  forinola  |ier  claeemia  eeu- 
lÌQpj.  sa  (I)  L*  attore  cita  direttamente  il  suo  av- 

Da  Costantino  in  poi  Roma  ed  il  Tevere  versarlo  innanzi  all'  autorità  coropetenle  , 
Bon  veniiU  io  decadènza,  8orgendo  io  loro  per  denunzia  io  caocelleria  {apudacta  (U- 
te«ie  Goittiitinopoli,  ed  11  SoeiMRo;  l*iapeto  mmtiaré  «  aeHnmii  dmmtiatio  ) .  11  Maci- 
non  è  più  romano,  ma  asiniico.  strato  fa  notifìcare  qocMa  deoanzia  alla 

Esso  si  divide  in  quattro  grandi  Prefet.  parte  citata  per  mezzo  di  DB  uoiere  (2)  ^ 
ture:  l' Oriente,  V  ìììiria,  l'Italia  Je  Gallie;  ed  egli  giudica  la  eauM»  estendo  ÌBoariÀ* 
elaecona  Pfefettnra  lo  DfeeeiMaBmiaee.  to  nel  toni  po  stesso  e  della  giariadisioii»,  • 
V  Italia  è  una  prpfotfnra.  del  potere  di  giudicare. 

Tu  Ila  la  gerarchia  delle  autorità  civili,  o  Soiamcote  i  Fresidenti  delle  province  in 
luiiiiari  emana  dall'alto, 'dalla  vokMitàaa-  caio  di  mpllipKcilà  degli  affarit  o  delle oe> 
era.  Le  magieinitore  ne& am  più  rapili»-  eupatioai  pubbliche ,  a vcauo  la  facoltà  di 
blicane,  ma  imperiali.  rinvìaro  io  cause  di  minore  imporianwi  ai 

JJ  Griaiianeiimo  è  la  Religione  delloSta-  giudici  pcd&aei{jtedaneijudke£  i  hoc  esit 
lo,  ed  il  tuo  clero  vi  •!  é  organiziato.       .dice  V  Imperadore  Giustiniano,  qui  w»90tia 

Una  sV  profonda  trasformazione  passa  nel-  humiliora  disceptant  (3) .  Giudici  i  oferio- 
h»  stabilimento  del  potere  giudiziario  ,  e  ri  ,  il  cui  ordiuaraenlo  non  ci  è  beo  nolo, 
nella  forza  della  procedure.  Non  si  tratta  ma  pare  che  fusser  nominali  dall'  impera- 
plh  de*magl9trali  patrlali  incaricali  di  dire  dorè,  e  destinati  ia  un  certo  numero  nella 
il  diritto,  di  lotte  Ira  la  cnsta  sonaioria,  ed  plurisdizione  di  ciascun  Pretorio  (4) ,  e  la 
i  cavalieri  e  la  plebe  per  l'ammissione  sul-  di  cui  giurisdizione  daGiusiiuiaoofu  Umi- 
le liste  de'  giudici.  Non  si  traila  più  di  tata  alla  somma  di  3U0  soldi  (5). 
«fodle  deenrie  formale  annoalmente  nel  L*eoeeslooe  è  divenula  regola:  Culti i 
foro  al  cosppito  del  popolo  ,  e  pubblica-  procedimeoU  aooo  siraordioarii. 
mente  affisse;  dì  città  che  scelgono  il  magi- 

strato;  di  cittadini  che  scelgono  tolla  lista  io».  <  «mblamento  di  mlura  dell'  adone, 
annuale  11  loro  Ifiudice.  deirer<-f*»iuntr.  drir  iniord«-'«<u  do^iu  la 

11  Rettore  o  PrPsi<}(Mile  di  ciascuna  prò       procedura  «iraur^Mnaria  .  e  «ef^oala- 
vinciu;  »1  ncorius  o  allro  luogoteuet.te  de-  •••••» 
legalo  dal  Prefello;  il  Prefetto  del  l»relorÌo  , 

giodicanle  sulP  appello,  come  rappresen-  1/azione  non  è  più  nr  una  formadcturmi- 
hinie  dell'  Imperadore <  ripe  sarra  ì ,  e  per  nata,e  sacramentale  di  procedere.come  soi- 
uliimo  ricorso  lo  slesso  Imperadore  ;  In  un  lo  le  azioni  della  legge,  né  II  diritto  confe- 
ordloe  inferiore ,  i  magisirati  loeali  di  eia-  rito  dal  magistrato  di  chiedere  innanzi  ad 
scuoa  cUlà,C0D  nna  giurisdizione  subaltcr-  un  giudice  ciò  che  ci  è  dovuto,  o  la  formola 
na  limitata  ad  una  certa  somma;  Roma,  Co-  stessa  che  conferisce  e  regola  questo  diril- 
stantinopoli ,  ed  Alessandria  con  una  loro  lo,  come  sotto  11  sistema  formolario.  V  a- 
organilzazlone  irlodislarlaa  parte.  Agpiun.  ziooe  non  è  più  che  11  diritto  risulUnte 
selea  dò  la  giurisdizione  fìscalo  che  è  da!  dalla  stessa  legislazione,  di  presentarsi  di- 
Principe  confidala  a  speciali  ageiiliila  giù-  rellamenle  all' autorità  giudiziaria  compe- 
risdizione  militare  ,  potere  che  gì'  Impera-  tenle.pel  conseguimento  di  ciò  cbo  ci  è  do- 
dorl  banoo  interamente  separato  dal  potè-  vuto  ,  o  di  ciò  che  ci  appartiene,  o  pure 
re  clTile;e  la  giurisdizipiie  ecclesiastica  dei  l' atto  stesso  della  domanda  in  giudizio. 

(I   r,  r  n.rm..na  .  e  roni''  mr/70  di  Iransirione  fion^  f «rrtpf »,  »e||Otliei««He  Ì,  «oml.  Conj/onl.  j 
«ia  una  sistema  all'  alito  si  manUMu.e  |H'r  «jnalrhe  4,  45,  1,  ^  1,  conti,  Thtod.  —  13,  44 ,  9,  eontt. 
Irwpo  I' oso  di  diHnandflfe.  .juando  f-ceasi  Ir  de-  .^Cfl'f.  e/ //.m  .....  , 
nuu'ia  in  raiictIU  ria.  la  f.-rroolo  d'  Mioiie  (  impe-      (8)  Lod.  5.  o,  Do  pedanc.s  jiidinbus  2,  e  ontttt. 
tr„v»  aau.n,$),  MuaotUMqw  non  ti  foMC  più  il  IHoetaf.  e  Moxi.m.;  5,  ro„st.  Juimn. 
riMUO  innao/i  «.I  un  kh..)i.     Q>-^i'  u-o  fn  abro-       i;  A'ot».  8i.  c.  I,  che  coulicoe  molte  di  lalV  no- 
nio da  Teodosio  e  Vf.1.  niin  a.io.  Cod.  Theod.  n  -  faue  da  (;«us.lioi«oo  ,  ed  in  cui  »i  fa  m eolio- 

I  •  Coti. /vMtntan  Ì,S8,i,contt.  Theod.  «  Valent.  ne  d'  una  cotUlasiooe Speciale  di  Zenone  su  qucsla 

*(a>  Cod.  Ittood  J,',  d«iitiii«ialMiM  v^tdà'  matoria.  (5)lvi.o. 
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L' eocexiooe  oon  ha  più  senso:  aoa  è  più  blicamente  afSasa.Ciascuoa  causa  ha  la  sua 
nak  retiriiloae  metsadal  magistrato  al  po-  forroola,  la  sua  azicoe  discussa  e  redatta 
ter»  41  COOdanaare  cooferilo  al  fiiidice,roa  spL>cialmente,-o  però  qiiundo  s'indicano  sul- 
è  un  mezzo  di  difesa  ,  die  il  cooVHnulo  di  ral!)o  !e  azioni,  ch«  si  tloman  lnno,  impor- 
propria  uuloriià  fa  valere  innanzi  al  tribù-  ta  multo  che  non  si  erri  nella  stuella, 
naie.  Per  altro  V  effetto  della  eccesfcnne  è  Sotto  il  •fstema  della  procedura  straoiv 
anch*  esso  mutato  ;  peraeehè  sappooeDdoIa  diouria  razione  non  è  più  che  il  diritto,  il 
giustificata  non  porta  sempre  assoluzione  quale  direllamenle  provione  dall  i  le^jei  di 
definitiva  ;  essa  può  talvolta  procurar  Buio  chiedere  innanzi  akl' autorità  giudiziaria 
il  beoeflcio  d*  nn  differimento.  Lo  stesso  competente  e\b  che  ci  è  dovuto.  O  pure , 
dicasi  della  refìlica  ,  della  duplicazione  ,  prendendo  la  parola  nella  sua  sicniricazio- 
della  triplicazìone;^i;iccliè  queste Qonsono  ne  natur.ile, od  ctiinolo;;icM  {'In  f/f/crf  f;irp) 
che  rae/zi  reciproci  di  difesa.  l'atto  stesso  dulia  domanda  lu  giudizio-  o 

61'  interdetti  non  esistono  plit.  Ne' casi ,  finalmente,  prendendola  sotto  II  rapporto 
in  cui  si  sarebbero  dati  dal  Pretore  ,  si  ha  delia  forma,  il  modo  di  fare  questa  do- 
direllameole  un' azione  innanzi  r  autorità  manda. 

giudisiaria  competente.  Azione,  anche  sotto  il  sistema  delle  for* 

Restano  f  nomi,  ma  in  disaccordo  con  le  mole  comprendeva  nella  sua  signifì  'azione 

iatiiuiioni«  die scMBO radicalmente  cangiale,  più  estesa  o^di  domanda,  ed  o^miì  difo-ia  di 

diritto:  le  eccezioni,  gV  interdetti,  le  resti- 

i«s.  DUerM  Nigniocavioni  della  parola  losioni  In  Intero  (1).  In  questo  sensogeoe- 

tale  adoperavano  questa  parola  I  glureeon* 
suiti,  quando  dividevano  il  diritto  sotto  il 
Da  quanto  precode  noi  vediamo  quanto  «-apporto  delle  persone,  delle  cose  ,  e  delle 

andrebbe  errato  chi  desse  una  sola  signifi-  »*woi.       ^  ... 

easlone  alla  parola  azione ,  la  quale  è  Ta-    „  "  »  «PP^"^^  P"'"^^'  discorso. 

Hata  di  senn  con  «iascna  sistema  di  prò-      ";'<>ne  nratnr.n,  per  la  quale  si  espone 

^^Ufii  la  difesa  del  proprio  diritto  ^2). 

Sotto  il  sistema  delle  azioni  della  legge , 

I*  atlone  è  una  forma  determinata,  e  sacra-  coircmsioHE 

mentale  dì  procedere;  non  jicrfanlo  queste 

forme  hanno  un'applicazione  più  o  mono  Idea  generale  del  diritto  ,  come  scienta 

generale,  e  non  sono  speciali  per  ciascuno  di  ciò  che  è  buono  ed  equo,o  come  il  com- 

dirltto  distinto.  plesso  di  ciò  che  è  ordinatoi 

Sotto  il  sistema  formolario:  azione  dino-  Idea  de' diritti  cume  rlsultaraento,e  con» 
ta  il  diritto  conferito  dal  magistrato  in  eia-  seguenze  immediate  di  questa  scienza; 
acuna  vausa,di  chiedere  innanzi  ad  un  giù-  Elementi  della  generazione  de*diritli:  le 
dice  ciò  che  ci  è  dovuto;  o  pare  la  forniola  persone  snbbietto  attivo,  o  passivo;  le  cose 
che  conferisce,  e  redola  questo  diritto  ,  o  obbieiio  del  diritto;  i  fatti  causa  efficiente; 
pure  r  istanza  innanzi  al  giudice,  organiz-  ed  il  diritto  scienza  o  legislazione,  clie  de- 
nta da  questa  formola.  Jetio^  formula^  ju-  doce  la  conehlosiooe; 
dieium  sono  adoperati  come  sinonimi  (  ia-  l>e  diverse  specie  di  diritti  ; 
scun  difillo  benché  poca  sia  la  sua  di^tin-  l  oro  esperimento  e  difesa: 
aione,ha  la  sua  formola,  la  sua  azione  pre-  Esposte  queste  nozioni  generali  si  può 
veduta  e  stabilite  antecedentemente,  in  un  passare  allo  stadio  particolare  deUa  legi* 
nodogenemteydaUa  giarispradensa.e  palh  ilaiione,  e  delte  giorlspradensa. 

(1)  Uff.  éi,  1,     —  44  ,  7,  37  ,  e  5/  -  Paul.      (2)  Cie.  prò  Plae.  20;  prò  Tuli.  6;  prò  Quthu 
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^KTO  mt        IMrERATORB  NEL 527,  MORTO  NbLS6ò. 


Git^STiTfiiNo  è  stato  soprannomioato  il 
Grande  ,  e  per  verità  non  coosideraodo  al- 
tro cke  le  cose  del  suo  regno  ,  e  posto  da 
baaéa  l'uomo,  questo  toprftODonie  non  è  u- 
surpaio  II  suo  impero  ,  com'ei  oiede.slnio 
lo  dice  Del  preambolo  delle  sue  Isiiluzioni, 
ffDiie  in  gran  fama  ed  onore  per  le  armi,  e 
per  le  leggi.  Ma  a  lui  è  InterveDuto  ciò  che 
ÌDter?iene  a'  principi  ,  intorno  .li  quali  ri- 
spleodoiio  le  azioui  di  un'  epoca  illustre,  li- 
na tpeele  df  reazione  spione  taluni  ad  ab- 
bassare  clii  si  adorna  di  grami*  z/.a  e  adom- 
brare lo  splendore  di  colui  sul  quale  riful- 
ge la  gloria  di  tutti  gli  altri.  Le  vittorie  si 
altribniscoDo  oDleaneoie  al  generali,  le  i- 
8titti2,ìoDÌ  legislative  ai  ginrecoosulti,  i  ca- 
pilavori  di  poesia  ,  e  di  belle  arti  ai  poeti 
ed  agli  artisti }  si  spoglia  il  capo  della  sua 
toga  imperiale  ;  sotto  la  porpora  ai  cerca 
l'uomo  ,  com'  egli  c  ,  e  si  gode  In  mostrar 
del)ole,  deforme,  e  piccolo  colui,  che  il  suo 
secolo  ,  e  Ustoria  liaii  soprannomi uato  tV 
Oramie. 

Questa  reazione  a  riguardo  di  Giustinia- 
no non  indugiò  fioo  alla  posterità.  Lo  sles- 
so istoriogiQio  delie  sue  guerre  ,  il  narra- 
tore  delle  sue  costruzioni  e  de'  suoi  edifisi  , 
colui,  cb'  egli  spediva  appresso  i  suol  gene- 
nli  ,  come  per  raccogliere  i  fatti  guerre- 
sebi,  colui ,  al  quale  arei  fatto  consegnare 
tulli  i  disegni  c  progetti  di  sua  arcbiteltu. 
ra,  Procopio,  dopo  aver  pubblicato  gli  otto 
primi  libri  delia  sua  storia  in  certo  modo 
dBelali,  ne  riserbb  nn  nono  inlltobilo  il  U- 
kro  degli  aneddoti^  o  la  Storia  tegreta^  per 
disvelare  con  istile  di  libello  i  vizi  ed  i  de- 
litti deir  Imperadore  ,  e  deli'  Imperadrice 
c  alBiicbé,  ni  dice,  quelli  che  esereiieraDoo 
pib  tardi  il  potere  supremo  ,  possano  per- 
tomierM  per  tali  esempi ,  qntle  eiecrtfioiie 


ricader  debba  anche  su  di  essi,  pe^  loro  ma- 
lefìzi  3.  Né  la  testimonianza  di  l'rocopio  ri- 
mane isolata  ,  che  vieue  ad  aggiugaerfisi 
ancor  quella  degli  siorioì  contemporanei , 
0  che  vissero  intorno  a  quel  tempo  ,  COIM 
£vagriOi  Agatìa,  Giovanni  Zooaras* 

Si  dice  coffloneoieiile  obn  Ginstiniano 
passò  da  una  capannndnll*  Illiiia  sul  tmon 
di  Costantinopoli,  ma  questo  passaesìonon 
fu  rcpcotino  ,  uè  per  salto,  ^alo  in  Tauri- 
siam  da  Sabatio  suo  padre  e  da  Bigleaita 
sua  madre  ,  il  giovine  Upruuda  ,  chè  cosi 
nomavasi  in  lìngua  Slava,  fu  allevalo  a  Be- 
derioa  patria  di  Giustino  suo  zio  materno. 
Queste  due  città  erano  poste  sui  confini 
della  Tracia,  e  dell'  Illiria  ,  onde  akaini  11 
dicono  Trace,  ed  altri  Illirico. 

Adottato  io  certo  modo  per  le  cure  di 
GInstioo  san  sio  ,  il  quale  da  eoMMo  era 
divenuto  succcssivamcnie  tribuno  militare, 
prefetto  del  l'retorio,  e  quindi  Imper.tdore, 
egli  seguì  la  fortuna  di  lui  ,  e  da  lui  prese 
il  nome  di  Giusiloiano,  seooodo  la  desinen- 
za usala  per  la  denominazione  degli  adot- 
tati, klgli  stette  per  qualche  tempo  in  Italia 
presso  di  Teodorico,  al  quale  Giustino»  es- 
sendo prefetto  delle  mili^  romane  «  sven* 
lo  dato  in  ostaggio;  ma  non  sì  tosto  fu  que- 
sti eleTalo  all'impero  ,  eh*  ei  fu  invialo  a 
Costantinopoli.  Colà  successivamente  love* 
Slito  del  magistrato  ,  del  consolato,  del  pa- 
triziato, del  comiziale,  del  nobiliisimato  , 
si  vide  in  fine  elevoto  alla  speraasa  della 
iacoesftone  imperiale.  In  fatti  essendo  sia* 
to  creato  Cesare  ,  ed  associalo  ali*  impero 
nelle  calende  di  aprile  527  con  V  adesione 
forzata  ,  secondo  Procopio  ,  e  secondo  altri 
storici ,  solla  propositione  dello  stesso  Se- 
nato ,  la  morte  di  Giustino  sopravTeoota 
quattro  mesi  dopo,  lo  lasciò  solo  lopendo- 


Ti  GI08TINUMO 

re  di  Oriente  oelle  caleo d*  agoilo  197  io  eulfcbiani,  ariani ,  od  altri,  i  quali  lutt!  si 

età  di  45  anni ,  secondo  Zonarag.  rtuoÌTano  per  riprovare  i  giudei,  e  f^ridola- 

Con  luiascesesul  trono  di  CostanliDopoli  tri.  Nel  circo  ,  i  colori  che  prendevano  gl  i 
Ttodora*  che neavea  lerflto  il  circo,  ed  scudieri,  i  quali  si  disputavano  il  premio  , 
ornato  il  teatro  ,  che  ne  avea  al)itato  il  fa-  dividevano  la  citià  in  quattro  fazioni:  i  biati- 
moso  portico  di  prostituzione  V  Embolum  ,  chi,  i  rossi,  i  cilestri,  ed  i  verdi.  Queste  due 
dove  ella  più  lardi,  come  in  segno  di  espia-  idUme fazioni, sopra  tutte  i  cileslrl  {vetierf'), 
zione  fè  elevare  il  tempio  di  S.  Panlaleoiie.  ed  i  verdi  '(prasini)  con  le  loro  ri?alit  i  i- 
Gìusliniano  ,  per  isposarla  ,  avea  ottenuto  nasprivaoo  gli  animi  al  tempo  di  Giustinia- 
da  suo  zio  Giustino  Tabrogasione  delle  an-  noje  siifatte  divisioni  nate  da  frivole  cagio 
dobe  leggi ,  che  vietavano  le  none  tra  le  ni  al  erano  gradatamente  trasformate  io  di- 
persone di  dignità  senatoria  ,  e  le  comme-  visioni  politiche  ardenti  e  velenose, 
alanti.       nuova  costituzione  di  Giustino      Giustiniano  subì  1'  influenra  di  questo 
era  in  termini  generali,  in  un  sistema  di  e-  stalo  della  società.  Le  sue  leggi  ,  e  le  sue 
ffoaglianza  più  liberale  trai  eiitadini,  nello  persecoziooi  contro  tutti  quei  ohe  non  e 
scopo  di  aprire  una  via  al  ponlimento  ,  e  rano  Cristiani  ortodossi,  la  strado,  che  co- 
per  applicare  1  principi  della  religione  Cri-  mandò  di  tutti  i  giudei  samaritani  ,  che  e  - 
Sliana,  che  è  sempre  presta  a  perdonare  co-  ransi  ribellati  In  Palestina  ,  1'  ardore  ,  col 
inro  che  si  emendano  (t).  quale  si  diede  alla  parte  de' cilestri  contro 

Lo  slesso  Giustiniano  in  diverse  vidle  i  verdi  ;  i  tristi  risitliamenti  ,  che  siffatta 
confermò  siffatta  costituzione  (2).  Il  che  predilezione  più  volte  prod^isse  ;  in  iìue  la 
Praeoplo  ehiamn  cosa  detestabile,  c  Ninno  terribile  sedizione  de' verdi ,  di  ooi  poco 
de* Senatori,  ninno  degli  antisiioni,  egli  di-  mancò  che  non  fosso  la  vittima  ,  sono  tulle 
ce  ,  ebbe  cura  di  opporvlsi  ,  e  coloro  ,  che  conseguenze  di  cosiflutta  influenza.  La  se- 
non  ha  guari  erano  stali  gli  spettatori  di  dizione,  di  cui  parliamo,  la  quale  ebbe  iuo- 
Teodora  al  teatro  del  popolo,  piegavano  di  ge  nel  ÌS3i  scoppiò  per  diverse  cagioni  io- 
poi  Innanzi  ad  essa  le  ginocchia,  con  le  ma-  siome  unite  :  il  priiu  ipio  parve  che  venisse 
ni  in  alio  di  supplicanti  ,  come  sui  schiavi,  dall' esasperazione  do'  verdi,  vi  si  aggiunse 
Per  ben  valutare  gli  atti  del  regno  di  il  malcontento  del  popolo  contro  le  e^aziooi 
Giustinianoémestieri  tener  presente  Io  sta-  di  Giovanni  prefetto  dei  Pretorio  ,  e  di  Tri- 
to del  T  Impero  e  della  societi  ,  nel  tempo  bontano  che  allora  era  questore;  ed  in  fine 
eh'  ecli  perveoue  al  trono.  riuscì  nel  tentativo  di  riporre  sul  trono  la 

Vlnvasione  de' primi  barbari  eresi  sia-  fbmiirliadf  Anastasio  penultimo  lm|>erad<h 
bi/iia  nel  mezzogiorno.     Africa,  e  la  Spa-  re.  Jutla  Costantinopoli  si  levò  a  rumore  » 
gna  erano  occupale  da'  Vandali,  e  da'Goii  ;  alcuni  senatori  si  erano  uniti  al  popolo  , 
Te  Gallie  da'  Franchi,  Borgognoni ,  e  Visi-  Giustiniano  era  assedialo  nel  suo  palagio  ; 
goti;  IMtaHa  dagli  Ostrogoti ,-e  le  altre  parti  edil  nuovo  Imperadorelpaaio  nipote  d* Ann- 
deli' (U-cidenie  da  altre  bande  di  barbari,  siasio  proclamalo,  ed  inauguralo  nel  Circo, 
L'impero  di  (Costantinopoli  solo  ancor  si  allorché  Belisario  venuto  dalla  Persia  coi 
reggeva,  e  conservava  l'epiteto  di  Romano,  suoi  soldati,  e  Afundo  governatore  dell'  Uii- 
ohe  avrebbe  dovuto  perdere  con  Roma,  per  ria  con  un  corpo  di  Crnli  penetrarono  nei 
prender  quello  di  Greco  In  su'  confini  A-  recinto,  che  il  popolo  occupava.  Più  di  tren- 
siatici,  tra  gli  altri  nemici,  erano  i  Persia-  ta  mila  persone,  ul  dire  degli  storici,  furo» 
ni ,  i  quali  per  rtaltarsi ,  proflilando  della  no  tracidate  io  questa  repressione;  o  a  due 
caduta  di  un  impero,  e  delle  perturbazioni  nipoti  di  Anastasio  ,  ialti  prigi(»nieri  ,  Ip- 
deir altro,  eran  divenuti  formidabili.  pazio  e  l'ompeo,  fu  per  ordine  diGiustinia- 

Degli  originari  coturni  di  Roma  altro  no  troncalo  il  capo  ,  ed  i  loro  corpi  giltati 
BOB  ntnanea  in  Oriente,  che  qua  Iche  parola,  nel  Bosforo. 

qualche  memoria,  e  molli  vizi:  il  greco  era  Le  guerre,  le  opere  di  Architettura,  e  le 
la  lingua  generalmente  usala,  il  latino  qua-  leggi  formano  i  tre  grandi  ordini  de'  fatti  di 
si  del  lutto  oblialo  nelP  uso  volgare.  Tutte  Giustiniano;  i  lavori  da  lui  ordinati  su  que- 
le  menti  eran  piene  delle  dispute  enHa  re-  sti  tre  punti  procedevano  del  pari  sema  che 
ligione  ,  e  su!  circn.  Sulla  religione  talune  1*  uno  sospendesse  gli  altri, 
nuove  opinioni  da  alcuni  professate,  da  al-  Con  Belisario,  ti  primo  fra  i  generali  di 
tri  combaitute  ,  riempivano  l'impero  di  Giustiniano,  ritornò  ne' soldati  il  coraggio^ 
disenssioni  teologiche  ,  e  divideano  in  più  la  disciplina,  Paudacia»  ad  I  trioDi»  li  la* 
ftO»  i  eristlajii:  gU  ortodossi,  e  gli  eretici,  stltuzioni  »  ed  il  DigeUo  OM  nu^UÈtUt 

(1)  Oùd9,4,i0  nvptUt  ttmi.  Mi.  (2)  JVm.  M,  cap.  HS.  -  Km.  447.  eep.  6. 
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promulgati  ,  quando  i?  regno  <Ie'  V'nnJali  pifanc,  Monandro,  eli^piò  pMte  4f|lit|P" 
nelPAfrica  era  disirutlo,  e  questa  contrada  rici  di  que'  leinpi. 

ouovameote  onfta  air  impero,  divisa  come  Quando  aMavori  d*archileUura  di  Giusti 
PreMinra  in  diocesi.  e  \  in  province,  ricc-  Diano,  «ui  forni  rollo  a  Procopio  il  soirgello 
veva  iin  Pieft  lio,  df' Ueliori,  de' Presidenti  d'un'«j)era  spei  iale  { do  m  di ficiis).  Non  vi 
(  ao.  533.  )■  l'enanlo  Giu^liniaoc ,  che  fio  era  ^  cooit;  dice»!,  quasi  Diuua  tillà  ,  dove 
allora  erasi  contentato,  nel  titolo  delle  sue  egli  non  a?«tie  fntio  «ostruire  qualebetw- 
leggi,  degli  epiteti  volgari  di  Pio ,  Felice  ,  goifico  edilizio ;'Dhioa  provincia.  In  cui  non 
sempre  Augusto,  pubblicando  le  sue  insti-  avesse  fabbricata,  o  riparata  qualche  l  iiià, 
tuzidiii  sdoraccaricò  il  suo  nome  dc'soprao-  qualcbe  /onesta,  o  castello.  A  lui  appariic- 
nomi  di  Ai«maonTco,Goiioo,IVancieD,  Ger-  ne  la  ewtmfloiie  di  S.  Soft» ,  <|oel  teanMo 
manico,  Manico,  Vandalico,  Africano,  e  di  Cristiano  trasformalo  io  Sleschila  da  Mao- 
molti  altri  ancora,  di  cui  la  maggior  parie  meno  li,  del  qualoaoche  oggidì  va  superba 
non  ?lì  era  dovuta.  la  ciità  dell'IsUmismo;  la  cui  luaesiosia  cu> 

AlP  Africa  succedè  ben  tosto  la  Sicilia  ,  pola  è  servita  di  modello  a  qoc Ile  dì  Veno- 
alla  Sit  ili.i  r  Malia,  e  fiiialmrnte  i  Goti  ah-  zia,  di  l  isa ,  e  di  S.  Pietro  di  Roma,  c  Sàr 
bandonarono  lionia,  le  cui  ciiiavi  come  un  lomooe,  io  ti  ho  superato  !  »  esclamò  Giu- 
pegno  di  soggetione  furono  invitate  a  (k>-  siIntaDo,  quaodo  vide  compiuta  S.  Sofia»  e 
tlanllnopoli.  Ma  le  città  d*  Italia  prese  e  ri  si  narra  ch'ei  vi  facesse Tealn<eni(  coUtica- 
pre«iP  a  vicenda  da'  barbari  e  dagli  psercltì  re  scolpita  in  pietra  rimm  ifriiiiMl»  ]  ^ran  re 
di  Giusiioiano,  non  erano  ancor  definitiv<t>-  di  Gerusalemme  alleggiato  Ui  tristezza  ,  ed 
mente rfoonqnistaie:  rBnnnco Narsete»  che  abbattiinenio,  nel  comenplare  la  basilica, 
fu  surrogato  a  Relisnrin  ,  non  ora  imfcpiio  come  se  questi  fosse  dolente  di  veder  su- 
di quest'onore  :  egli  gloriosamente  menò  a  peraio  il  suo  tempio.  Ma  le  magnificenze,  e 
termine  1'  opera  cominciala  dal  suo  prede-  le  prodigalità  di  quei  principe  iu  opere  di 
cessole.  Uiconquistata  tutta  Italia  all' Im-  architettura  si  pagavano  col  danaio  ^ecol 
p6ro  d"  Orii'iilt'.  o<:li  sotto  il  titolo  di  F'sar-  sudoredel  popolo.  Infa'ti  egli  aggravò  l'im- 
oa  ricevè  il  coniaudo  di  queste  contrade,  e  pero  di  balzeili,  ebbe  ricorso  a  tulli  i  mez- 
ai  stabili  in  Ravenna,  che  scelse  a  metropo*  ii  del  potere  imperiale  sullo  stato,  sulle 
li  del  suo  Esarcato.  Quanto  al  Vecchio  Be*  province,  sulle  citta,  su  i  particolari  «  e  le 
lisario.  qupsli  c.idulo  in  disgrazia,  accusalo  masse  d'  oro  ,  p  di  arg»'nlo  accumulato  p<>r 
di  Iradlmeuto.  spogliato  delle  sue  dignità  e  tanti  modi.coosuuiavaogni  giuruo,dicouo gli 
de* suoi  onori ,  reintegrato  ma  troppo  lar'  storici,  o  in  tributi  ai  Inrbari,  o  in  ediOii.i 
di,  quantunque  dopo  un  solo  anno,     mo-      Le  opere  legislative  di  (ìiusliuiauo  più 
ri  ;  p  la  poesia,  e  la  piilara  impadronendo-  che  lo  suo  guerre  o  gli  edif'/i  conlrilmiro- 
£ii  delie  sue  sventure,  ed  ornandole  di  lutto  no  a  rendere  iininorUle  il  t>uu  nome  Da  ilit> 
il  maraviglioso  delle  loro  fìnziooi.  l'handi-  sotto  Alessandro  Severo  erasi  interrotta  la 
pinto  con  gli  ocelli  abbacinali  da  ferro  ro-  serie  di  (juegli  uoraioi  illustri  ,  che  per  lo 
veute,  e  chiusi  per  sempre  alla  luce  ,  gui-  loro  elucubrazioni  avean  introdotto  nella 
dato  da  un  fanciulIo,chiedereai  passeggie-  giurisprudenza  la  scienza  ed  il  ragiona- 
ri, nel  suo  ehno,  un  obolo  per  Belisario,  memo»  non  era  più  comparso  alcun  grande 
.    Cos  la  tradizione  poetica  ba  apposta  a  Giù-  giureconsulio.Per  verità  lo  studio  delle  |pg- 
sUnianoun  dclilto,ch'ei  non avea commesso,  gì  non  era  stato  ìnieramente  abl)aodonalo, 
tie  sue  guerre  contro  1  Persi  furono  nel  ma  cmo  non  avea  prodotto  che  .nomini  or- 
loro  risulta  menti  meno  felici,  che  quelle  di  dinari,  i quali  limitandosiaseguire  gli  scriU 
Africa,  e  d'Italia. Kgli  più  d'una  volla  com-  ti  lasciati  òtC  prudenti  ^  o  le  costituzioni 
})rò  la  pace  da  Chozvoes,  \\  quale  n(<n  si  lo-  promulgate  dagl'  imperadori ,  dirigevano 
sto  avea  ricevalo  il  danaro  *  che  ricomin-  gli  affari  inoaiMil  al  mugistrato  (  adwteaU 
ciava  (juaSi  itnniedialameote  I  suoi  allaccili,  Ingati)^  o  davano  lezioni  dì  diritto («;jf<'cv'.y- 
e  la  cosa  andò  per  modo,  che  alla  fine  l'im-  sores)  nelle  pubbliche  scuole,  tra  le  quali 
pero  divenne  tributario  de' Persi  d'una  aveano  il  primato  quella  di  Costantioopoli, 
somma  annuale  di  cinquecento  libbre  d' o-  e  quella  di  Borito. 

ro.  Simiglianti  tributi  furon  con<  edtiii  agli  Ouesti.per  usare  la  locuzione  d*  un  poe- 
Unni,  a^li  Arabi,  a'Saraceoi  ed  altri  bar»  la,  non  erano  che  come  le  larve  e  gli  spot- 
iKtri ,  per  comperar  la  loro  pace  »  o  I  loro  tri  degli  antichi  giurecoBsulli.l'el  rìmaBen» 
9en\%ì militari.  Non  il  solo  Procopio fU fa  te  1  plebisciti  dell'  antica  Roma ,  i  senato- 
rimprovero  di  siffatti  tributi,  come  onta,  e  consulti,  gli  editti  de'prelori,!  numerosi  It- 
ruioa  dell'Impero,  ma  ancora  Giovanni  d'£-  bri  de'prudeoli,  i  coditi  di  Gregorio,  di  £r- 
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ufogeiw^i  Teododo,  le  ootlltoiloBi  di  tolti 

gP  imperadorl,  che  venner  di  poi,  accumu- 
lali, coofusi,  contradittori  ,  formavano  un 
▼ero  eaoi  kgislaiiTO.  Questo  c&<>s  Giusti- 
niano eoo  la  sua  lef^islazione  «ì  propose  di 
risschiuTùre.  Tra  tnli'  i  giureconsulti,  ch'e- 
gli adi'però  in  questo  lavoro,  priucipalmen- 
lo  è  a  far  iDf  ntiooe  di  Trflioiifano  oTt  ibu: 
niano,  il  quale  ne  diresse  qiMii  tolta  l*ope^ 
ra.  Per  lai  raorJc  Giustiniano  pohblicó  sue 
cessivame ole:  il  Codice^  le  ctnqvanta  deci' 
9hni^ il  iHff€m,  o  Bonéeue^ì»  t$tÌto9ionÌ, 
lo  nuova  edizione  dei  Cod'ce  ed  in  fine  le 
diTerse  NoveUCi  la  cui  riunione  forma  ciò 
obe  appellasi  il  corpo  di  diritto  dì  Giusti» 
niano  Egli  riordinò  pure  V  iosegoameoto 
del  diritto,  c  I'  isiiluzinno  delle  scuole. 

imperadore  oca  sopravvisse  lunga- 
meste  a  Beiitario  ;  el  foorì  nel  dopo 
un  regno  di  30  anni,  io  età  di  drca  ottao- 
tAqnaiiro  anni. 

Fu  un  tempo,  nell'epoca  delio  studio  ge- 
oemle  e  fioreiHe  dello  leggi  romane  che 
l'oltraggiare, 0  difendere  la  memoria  dì  lui, 
era  come  una  passione  ,  e  gli  storici»  ed  i 
giureconsulti  si  divide  ano  lo  dite  sette  :  1 
Ghmmfanitii  ^  e  gli  anii gfustinianisti.  Il 
Monie^qu'eu  non  lo  ri^tparrnm:  <  la  cattiva 
ooodoiia  di  Giustiuiauu  ,  egli  dicA  ,  le  sue 
pmfusioni,  le  sue  Tessailooit  le  rapine,  la 
smania  di  edificare,  di  cambiai c  ,  di  rifor- 
mare, l'ini  osi/i fi Z'i  ne  suoi  progetti,  un  re- 
gnu  duro,  e  debuie,  divenuto  incomodo  per 
lunga  Tecftiiessa,  rurono  de'mali  reali  mi- 
sti a  qualche  inutitp  v<iiit<i^^io  ,  e  ad  una 
gloria  vana,  i  Questo  ó  presso  a  poco  il 
riaesunto  laconico  delle  colpe  ,  che  gii  ven- 

Snno  apposte  da'  l'rocopio,  da*  E>ragrio  (1), 
a'  Agalla,  e  da'  Giovanni  Znnaras. 
Credulo  all'  adulazione  ,  egli  si  lasciava 
dire  da  Triboniaoo,  secondo  la  lestimooian- 
za  di  un  autore  contemporaneo,  Esichio 
Milesio,  ch'egli  vivente  ancora  garebbc  in- 
nalzato al  cielo.  Così  nel  linguaggio  orien- 
tale ed  iperbolico  d*an  gran  numero  di  sue 
costituzioni  vediamo  permettere  ai  sudditi 
di  inrrcare  la  sua  etervità-,  la  sua  hocva.  è 
una  bocca  divina^  le  sue  leggi  sono  dii  />n 
ortteoN,  UfiroaiOtti  divine  (2);  questa  è 
senza  dubbio  la  traccia  delle  adulazioni  di 
Tribooiano.  Arido  d'immortalità,  facea  im- 
porre il  suo  nome  a  tutte  le  cose ,  per  fino 
alla  superba  colonna  di  Teodosio  il  Grrande 
la  cui  statua  d'argento  fece  togliere ,  per 
porvi  io  cambio  la  sua.  Si  contano  dician- 
none  cillà  sa  tolta  la  saperilele  delTImpe- 
ro,  le  quali  presero  II  suo  nome  ;  la  fortes- 

v1)  «vari»  /A-  4,  MP-  ^  • 


sa  di  Hisia,  11  porto  di  llsaozio,  il  palasso 

imperlale  ,  il  diadema  ,  la  lettera  Jt  i  «noi 
libri  di  diritto,  'gli  scolari  ,  più  di  dodici 
magistrature,  ed  anche  dei  corpi  di  milizie, 
tutto  si  diiamò  Gimtiinano. 

La  stessa  prodigalità  di  adulazione  fu  u- 
sata  eoo  Ti-odura  :  e  senia  dubbio  su  tal 
ponto  di  servile  contegno  de*  coi  ligiaui  a- 
sialicl  cresceva  Torgoglìo  dell*  Imperadore 
e  dell' Imperadrlce.  Dopo  clic  GiustiiiianO- 
perveooe  all'  Impero,  dice  Giovaoui  Zona- 
ras  ,  non  vi  fb  un  solo  potere,  ma  due;  pe- 
rocché sua  moglie  era  non  meno  ,  e  forse 
più  potente  di  lui  ».  In  parecchie  occasio- 
ni ei  le  consegnò  lo  scettro  ,  eh  egli  slesso 
avrebbe  dovuto  portare;  facendo  delle  Icf» 
gì  a  richiesta  dì  lei,  citandola  uelle  sue  co- 
stituzioni, come  sua  cuosigliera  nel  gover- 
no;  I  titoli,  i  trtoofl,  le  iscriiloni  sa  i  pub- 
blici monumenti  ,  e  per  fino  il  giuramento 
dp'pubblici  officiali  eran  comuni  all'uno  ad 
all'  altra. 

Del  rimanente  Gloslintano  Tanlavasi  di 

esfter  dotto  nella  filusofla  ,  nella  ti  ologia  , 
nelle  arti,  e  nelle  leggi  ;  egli  di  sua  autori- 
tà decideva  quistioni  teologiche,  egli  stesso 
formava  il  disegno  de^  suoi  monamenti ,  e- 
gli  rivedeva  le  sue  leggi.  Il  progetto  eh'  e- 
gli  fece  du  se  ,  di  riferirle  e  ridurre  io  un 
codice  ,  quantunque  tolto  In  prestanza  da 
precedenti  saggi,  fu  sullic  i* ute  per  onorare 
la  stui  Inirllitrt'iiz  i  li'gislaiiva.  Egli  ebbe  il 
merito  di  durare  nel  suo  proposito  ,  e  di 
menare  a  fine  questa  grande  opera. 

I  giureeoBsolli  «  Soprattutto  (]uoni  della 
scuola  Slorica,  gli  hao  fatto  amaro  rimpro 
vero  di  avere  nel  sno  corpo  di  diritto,  mu- 
tilando seora  rispetto  gli  antichi  autori , 
sHtrurate  le  loro  opinioni  ,  e  quelle  degli 
Imperadori.  Ma  fìicevaegli  da  storico,  o  da 
legislatore  ?  dovea  dare  a*  suol  sudditi  un 
quadro  della  scienza  del  diritto  antico  ,  o 
dovea  dar  loro  delle  leggi?  Non  bisogna 
giudicar  le  cose  per  rispello  a  noi,  a' quali 
GInslioiano  non  pensava  ,  ma  per  rispetto 
agli  abitami  di  Costantinopoli  ,  e  dell'  Ira- 
pero.  D'  altra  parte,  per  essere  giusti  ,  non 
al  corpo  di  diritto  di  Giustiniano  ,  ma  sì 
bene  alla  barbarie  dobbiamo  recare  a  colpa 
la  perdita  de'  manoscritti,  e deg li aDtiCbi 
moaumeoti  dei  diritto. 

La  più  parie  de*  oambiameati  legislativi 
introdotti  da  Giustiniano  son  felici  perla 
sua  epoca;  non  si  trattava  più  di  Roma, d'i- 
stituzioni arisiocralicamenle  repubblicane, 
di  diritto  rigoroso  togliendo  via  dA  ebe 
000  era  allora  per  l'Oriente  ehe  inullli  sol* 

(«)Céd.ll,9,  2,-  1, 17, 1,%t. 
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ttglieste,  creò  molti  sistemi  più  Daturali;e  INSTITUZIOM 
peiò  pi  A  semplici ,  e  più  equi ,  non  lasciò 

che  pache  Iracee  di  ciò  che  diceTasi  lostrct-     //ix/iVu/a,  è  la  traduzione  solila, ma  cer- 
to diritto,  e  perfino  in  una  Novella  intera-  lo  poco  francese,  della  parola  Ialina  imli- 
meuie  lo  cancellò,  distruggendo  ciò  che  un  tuUones  ,  che  i  giurccoosuUi  romani  dava- 
ttopo  ?*  «ra  A  ^  cararterMIeo  lo  qaelte  no  f!  ptb  sotente  per  titolo  a*  loro  trattati 
lesffl  ,  cioè  la  composizione  civile  doMc  F.i-  olomfntari  di  diritto.  Fcnière  ne  ha  par- 
nii?lie,(>(l  t  diritti  annessi  n  siffatta  compo-  lato  a  lungo  nella  sua  Is'oria  del  diritto  , 
iiiziooe.  Egli  ridusse  questa  j)urte  esseuzia-  ca()0  23,  per  provare  ,  che  fa  d*  uopo  dire 
le  «M'dirllto  citile  all'osservanza  della  pa-  Intfiuia,  e  non  Istitaslonl.  La  prima  depOr 
rentela  naturale,  de'  legami  del  sangue.  La  minazionc  era  ricevuta  nr'  paesi  consueto - 
sua  legislaaione  sugli  scliiavi,  e  su  i  frau-  dinarli,  come  nel  nord  della  Francia  .  e  ri 
cMl  fu  ^aloienie dolci  e  cristiana.         predomina  ancora:  ma  ne* paesi  dt  mrlllo 
Un'  importante  Oflaerfezione  è  a  fare,  ed  scrìtto,  propriumente  ove  it  diritto  romano 
è  che  non  fu  il  corpo  di  diritto  di  Giusti-  imperava,  si  (liceva  ,  e  si  dice  pure  comn- 
oiaoo  quello  che  venne  ruccullo,  ristretto,  ocmenle  istituzioni.  Questa  è  la  locuzione 
ed  ordinato  da^  karbarl  Decloro  stablllmen-  delh  quale  si  serve  M.  Berrlat-Saint-Prfx  , 
Il  Europei,  mn  sì  bene  gli  scritti  degli  anii-  nostro  compianto  collega, autore  tanto  giu- 
chi  giureconsulti  romani,  e  le  costiluiioni  dizioso  od  esatto  in  tulio  ciò  che  tiene  alla 
del  codice  Teodosiano;  di  qui  furon  tratte  erudizione  ^1  ) ,  u  questa  è  stata  anche  da 
le  leggi  romane  de*  Borgognoni.  Noi  nelle  me  adottala. 

nostre  scuole  studiamo  lesole  leggi  di  Giù-      Son  pochi  quo' che  per  la  [carola  islitu- 
stioiano^  obliando  interamente  le  altre,  ed  uimi  potessero  intendere  altra  cosa^tranne 
inlaoto  non  son  queste  leggi,  nelle  quali  ci  l' opera  pruniulgala  dail*  Imperadore  Gio- 
abbaliiMBo  riiDonianilo  a'primi  tempi  d^la  Mioteno.  Ha  spesso  bisogna  prenderla  In 
nostra  monarchia.  Ma  nel  medio  evo,quan-  senso  generico.  !>a  denuminatione  dMstitu- 
do  lo  studio  del  diritto  romano  fu  ravviva-  zioni  nella  giureprudeuza  romana  formata 
m  e  propagato  In  Europa,  il  corpo  del  di*  on  titolo  contacrato  a  qoe*  trattali;  ne^qoa- 
rìlto  di  Giustiniano  fu  quello  che  si  prese  a  li  «Ì  trovano  esposti  in  una  maniera  som- 
studiare,  e  certamente  la  legislnzione  di  plico  e  metodica  i  principli  e  gli  elementi 
queste  Icnperadore  più  naturale  ed  umana  generali  del  diritto.  È  nel  secolo  Goreoie 
cterellò  allora  sullaeivHlA  Enropeo  un  po-  della  «etenza  ,  nel  secolo  che  comincia  da 
tere  ,  che  non  avrebbe  potuto  avere  il  di-  Adriano  e  fico  ad  Alessandro  Severo  ,  che 
ritto  sottile  ,  e  contro  natura,  che  l'avea  noi  troviamo  copioso  numero  di  siffatte  o- 
prcceduto.  pere:  non  sdegnarono  I  pih  illustri  gliir^ 

Mou  pertanto  le  idee  d' inno^^azinne  di  consulti  di  formarne  e  d' iniziarne  in  tal 
Giuslioiano  furono  spinte  tropp' oltre.  Il  guisa  alla  pi  ima  conoscen/a  Ielle  leggi  co- 
Codice,  che  niodilica  il  Digesto  e  le  Isiilo*  loro  che  a  simili  siudii  si  addicevano, 
■ioni,  le  Novelle  che  modificano  il  Codice,  Le  Islilotlooi  di  Ginstlniano  non  furono 
e  tra  loro  si  distruggono  ,  gittano  nella  le-  che  un*  imitazione,  e  per  lo  più  una  copia 
gislazione  una  instabilità  ed  incertezza  di  quelle,  che  le  a vean  precedute.  Ecco  le 
sempre  funesta,  e  che  8er\ì  di  fuudamento  Isliluziooi,  di  cui  abbìam  notizia;  esse  ap- 
al  rimprovero  flitlo  a  GloMiniano  d*aver  partengono  tutte  ai  tettant*  anni ,  che  divi- 
partecipato  all'infame  traffico  di  'I  ribonia-  dono  il  regno  di  Antonino  Pio,  da  quello  di 
no,  nel  vendere  a  prezzo  d'oro  le  sentenze,  Alessandro  Severo, 
e  perfìno  le  leggi.  Istituzioni  di  Gaio  in  quattro  libri»  sollo 

lo  somma  (ìiusiiniano  è  stato  un  Impe*  la  deoomioazi<me  di  Comeolarii. 
radore  guerriero,  architetto,  e  legislatore;      Istituzioni  di  Fiorentino  in  12  libri; 
delie  auo  guerre  nulla  n'  é  rimasto  \  della     Ist  luziooi  di  Callistrato  in  3  libri  ; 
tua  architeitnrs  qoalcbe  monomento  ;  ma     istitosioni  di  Paolo,  lititotloni  di  Olpia- 
letoe  leggi  haa  regolato  il  mondo  ,  e  for-  no  ciascuna  in  12  ìiliri; 
mano  anche  oggidì  la  base  delle  legialaslo-     Ed  In  Gne  Istituzioni  di  Marciano ,  che 
ni  earopee.  comprendevano  18  libri. 

Neil*  infimo  grado  la  goem;— al  di  Kh  Queste  sono  le  ittitoiione  romane  nate 
prò  le  arti;  —  e  Del  MIO  iupremo  grado  le  tnl  suolo  d'Italia,  sulle  sponde  del  Tevere, 
Instiluzioni  !  nella  città  romana.  Le  istiiuztoni  di  Giù- 

(I i  V.  la  6ua  ttaria  di  diritto  romano  Ut.  3,c.4. 
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•rtiriino  )  che  vennero  trecent'anni  dopo  ,  nella  loro  integriti,  c  Quetla  tODverlt,  eoo 
•  non  tono  che  istituzioni  6i<<antÌQe  nate  sul  ragione  ha  delio  il  signor  Hugo  nella  storia 
saok)  asiatico  »  sulle  rive  dei  Bosforo  ,  nel  del  diriito  romano  ch'egli  ha  data  alt'  Ale- 
palagio  imperiale  di  CbelanllDopoli.  E  però  aagna^ha  poti»  la  leleiiiia  ilntai  MdiriU 
r  osservatore  illuminalo  non  mancherà  di  te  romano  io  una  coodidoM,  Joeai  Binila 
sentir  vivamente  io  esse  la  differenia d* o*  branca  analoga  delle  conoscenze  umane 
rigine,  di  popolo,  e  di  civiltà.  non  s'è  ancora  trovata;  quella  cioè  di  avere 

Di  tutte  tiffatle  Istituzioni  le  prinie,  e  le  a  sua  disposizione  Bsa  delle  migliori  fisoti  « 
ultime  solamente  ,  cioè  quello  di  Gaio  e  di  che  èsurtaairimproTÌ8o,ed  all.i  qualeniuno 
Giustiniano  sono  pervenute  in  lino  a  noi ,  degli  autori,  che  hanno  scritto  fino  a'  nostri 
esse  SODO,  in  certo  modo,  la  parte  superio-  giorni  ha  potuto  attingere  per  V  innanzi  >. 
re,e  la  parte  inferiore  della  scala.  Facendo  Le  Istitusiooi  di  Gaio  si  rapportano  al 
tra  qnesle  il  paragone  possiamo  valutare  tempo  d'Antonino  Pio  e  di  M.  Aurelio, per- 
la trasformazione,  che  da  un  intcrfallo  al-  chò  sotto  questi  Principi  visse  i'aulorè:  quo- 
I*  altro  erasi  falla  oePcoslanii  e  nello  Istlto-  sto  ponto  è  orannl  iocontraslaMle.  fldirit- 
aloni.  Quanto  alle  altre  non  neabbiamoaU  lo  di  qoelP  epoca  fi  si  trova  riTelalo  scoan 
trimenti  notizia  che  per  alcuni  sparsi  tram-  alcuna  alt«^raziooe  nella  sua  purità  tal  qua- 
menti  riportati  in  diversi  luoghi  del  Digo*  le  era  allora  .  e  queste  rivelazioni  non  si 
■to  di  Giostiniano.  applioano  solo  al  diritto ,  nia  caiandio  al 

Le  stesse  istiiuzioni  di  Gujo  a\enn  subì  costumi,  alfe  istituzioni, in  una  parola  alla 

to  la  sorte  comune, e  questo  giureconsulto,  società  di  quei  tempi ,  sotto  quasi  tutti  i 

di  cui  non  conoscevamo  le  opere,  che  pel  suoi  aspetti  di  vita  pubblica,  e  privata, 
loro  titolo,  0  per  alcune  citazioni ,  era  con-     Relaiivameoie  alla  Ittituzioni  di  GMi* 

fuso  nella  folla  illusirc  òc' prvdctilì  suoi  niano  (  che  portarono  nel  basso  Impero  il 

contemporanei ,  quando  il  caso  ,  fra  tante  titolo  più  recente  di  Inntùufa  in  vece  di 

altre,  le  ritramre  la  aoa  opera,  e  dopo  più  quello  di  imiUuiionet,  ed  anche  la  sempU- 

di  dieci  secoli  di  tenebre,  la  fé  riooni|iarire  ce  denonioaiiooe  di  Elemento  ),  esse  a|K 

alla  luce.  pariengono  ad  una  sociclà  affatto  diversa. 

1  Barbari,  che  eransì  stabiliti  nel  mezzo-  L'imperadore  avea  già  promulgalo  il  Codi- 
giorno  delle  Gelile,  i  Visigoti  aveano  Inse-  ce  delle  ooeiitotlonr  imperlali ,  avea  di  già 
rito  nella  loro  raccolta  officiale  di  leggi  ro-  fatto  cominciare  il  lavoro  delle  Pandette,  o 
mane,  detta  il  Breviario  d  Alarico  ,  alcuni  Hipesto,  che  rapidamente  progrcdiva/]uan- 
framnieoti,  e  più  spesso  uu  analii>i  mutila-  do  coiuaudò  che  si  componessero  le  sue  la- 
ta delle  sue  Istituaioni.  i  giureeonanltidel-  siliniiool',  le  quali ,  oome  egli  stesso  dice  , 
la  scuola  di  rtijacio,('  sognafamoule  Pithou  furono  tratte  d.i  lotte  quelle  degli  antichi  , 
suo  illustre  discepolo,  aveauo  estratti  quc-  e  priocipalinenie  da  qudle  di  Gaio.  In  fatti 
Sti  frammenti  ed  analisi,  e  li  aveano  riuni-  ora  che  posi^iamo  paragonarle  Ira  loro,  ve 
ti  pubblicali  in  un  volume:qoeslo  era  tutto  diamo  che  U:  Istiiuzioni  di  Giusliitiauo  fu- 
quel  che  possedevamo  sotto  il  nome  di  Epi-  rono  quasi  copiate  da  quelle  di  Gaio  :  vi  si 
tome  delle  istituzioni  di  Gaio.  trova  la  stessa  distribuzione  delle  materie  , 

Inianio  le  vere  Itlitnsionl  erano  toprav-  ed  una  infinità  di  passi  Identici, 
vivote;  il  medio  evo  le  avea  possedute,  chi  Composte  sullo  stesso  disegno  ,  son  divi- 
da in  quanti  manoscritti!  Ino  di  questi  se  in  quattro  libri,  corno  quelle  di  Gaio  in 
manoscritti  era  io  Italia  ^  ma  ecco  uu  uiu-  quattro  comeotari,  ma  l' impcradore  vedea 
naco,  nei  tempi  della  barbarle  di  Europa  *  ancora  un'altra  ragione  per  eoelfliilla divi, 
che  ne  lava,e  ne  raschia  la  pergamena, per  sione:  egli  avea,  secondo  le  suo  proprie  di- 
sostituire sulle  reliquie  di  questa  scridura  chiaraziutii, diviso  il  Di'^eslu  tu  sette  parti, 
profana  un' opera  sacra  ,  le  t^pistolc  di  S.  c  io  considerazione  della  natura,  e  dell'ar- 
Geronimo;  il  volume  sacro  prendo  il  suo  monia  de*  numeri  ;  i  e^'i  dunque  divise  le 
posto  nella  biblioteca  del  convento,  e  molli  Istituzioni  in  quattro  libri  ,  affinchè  vi  si 
secoli  dopo,  nel  1810  il  capitolo  di  Verona  trovassero  i  quattro  eiemenfi delia,  vilea' 
lo  possedeva  ancora .  ca.  Neil*  un  caso  «i  vede  1*  arte  oabaliitica} 

Quivi  due  iilusii  t  Alemanni  Mebuhr  tee  neir  altro  un  gioco  di  parole. 
Savigny  Io  riceiiobhero,  rei»licati  tentativi      Ke  Istituzioni,  la  cai  rompilazione  era 

permisero  di  ravvivare  e  deciferarue  1  anti-  stata  prontamente  condotta  a  line  ,  furouo 

ca  scrittura,  o  le  vere  liilioiiooi  di  Gaio  ooofermate  dalPImperadora  U  28  novembre 
furono  rendete  al  mondo  de*  dotti,  qnasi^  S38  j  questi  enfco»  di  iferle  egli  sleeao 
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lette  e  rÌTedate  ;  un  mese  dopo,  il  16  di-  lo  come  d'aoa  incons(>^uonza,  risponderei» 
ceiDbre,ebbe  luogo  la  cunfcrmaziuoe  del  Di-  che  dopo  lo  siubiliiueiito  delia  uostra  legi- 
gesto;  ma  qoeele  due  opere  riceferono  con-  eletione  naifonale ,  e  le  nuove  sooverte  di 
leraporanearoenle  la  loro  autorità  l«^gale  ,  testi  ,  l'insegnamento  del  diritto  romano  mi 
cominciando  amendue  dalla  slessa  epoca  ad  è  parato  do?er  s'abire  iu  Francia  una  lota- 
ayer  vigore  (  dal  30  decembre  1>33  ).  le  trasformazione.  Noi  non  dobbiamo  più 
«  Quest'opera,  ha  detto  il  DupÌO|  parlaor  studiarlo  MOlattfcam«fU)0  ,  ma  storicamen- 
do  delle  Istituzioni  di  Giustiniano,  pre<;en-  te:  esso  per  noi  é  entrato  nel  dominio  della 
la  un  doppio  carattere:  è  un  testo  di  leggi,  scienza  storica. 

Slaccbè  ni  promalgata  da  nn  legbiatore,  ed  Le  Istiiuslonl  In  generale ,  come  opere 
nel  medesimo  tempo  un  libro  elementare,  elementari ,  cbe  preseotaoo  una  divisione 
perchè  Giustiniano  volle  che  si  compones-  più  metodica,  un  esposizione  più  semplice, 
se  precisamente  per  agevolare  lo  studio  e  delle  brevi  e  precise  spiegazioni  sul  com«> 
nnsegnameolo  del  diritto.  Esso  era  U  Mhm  plesso  dei  diritto ,  sono  buone  a  fermar  la 
de'  maestri,  che  doveano  insegnarlo,  e  dei  base  di  questo  studio.  Ma  studiar  le  Islitu- 
discepoli  che  doveano  impararlo.e  però  tut-  zioni  di  (liusliniano  isolatamente  ,  e  come 
ti  i  giureconsulti ,  dottori ,  e  prorcssori  si  legge  ^sola  cosa  che  si  è  fatta  uegl'inuuiue- 
sforcarono  d*  Interpretarne  le  parole,  e  di  reroll  comentarl  anteriori  ai  noetri  tempi  ) 
spiegarne  ÌI  seiiSo.  sarebbe  per  noi  ttn  OOntroseniO,  ed  QIHI  Di- 

Questi  sforzi  cominciarono  con  le  stesse  scrabile  fatica, 
lalitnsloni .  Teoflio  professore  di  diritto  in  Le  f sHtufiont  di  Glnsttnlano  non  possono 
Costantinopoli,  uno  de'tre  compilatori  delle  più  essere  separate  da  quelle  di  Gaio  ;  in 
Istituzioni,  ne  pubblicò  egli  medesimo  una  queste  noi  troviamo  la  nazionnìità  Vattua- 
parafrasi  iu  greco  ,  scritto  prezioso,  la  cui  lilà  del  tempo  di  Jtfarco-Aurelio, nelle  altre 
•ulentleità  non  poò  o^ldl  piU  rifoearsi  in  la  ntniònaHtà,  l^ittnallià  dèi  tempo  di  Glo- 
dnbbio,  c  che ,  per  la  sua  origino  contem-  stiniano  ;  di  poi  riempiendo  gì' intervalli, 
poranea  ,  va  annoverato  fra  i  monumenti  che  lo  prect-deiiero,  o  che  le  separano,  con 
del  diritto  (1).  Di  poi  il  numero  de'coroen-  gli  avanzi  de'  monumenti  legislativi  perre- 
lart  sulle  Istituzioni  tenne  siffattamente  noti  fino  a  noi,  possiamo,  per  eosi  dire,  ri- 
crescendo, cbe  molti  cammelli  non  sareb-  costituire,  nello  sue  diverse  età,  l'antica  so- 
bero bastati  a  portarli, come  piacefolmente  cielà  romana.  Il  risul lamento  di  questi  sta- 
dicea  Euaapio,  parlando  degli  scritti  deVo"  d!  è  la  vera  intelligenza  della  storia  della 
reconsulti  romaìsi;  e  però  nel  1701  fu  pub-  letteratura,  e  della  legislazione  di  quel  po- 
blicaia  un'  opera  col  titolo  :  Della  deplora-  polo,  che  si  chiamò  il  popolo  re.  E  f>cr  noi 
bile  moltitudine  di  Comeutarii  sulle  Istìtu-  giurecousulti,  vi  ha  ancora,  continuando  la 
stoni.  saccassione  Istorica ,  qualche  cosa  di  più 

Ora  son  venuto  anch*  io  ad  aggiungere  importante  a  scoprire  :  la  graerasfOM  del 
alcuni  nuovi  volumi  al  carico  del  cammei-  nostro alloale  diritto  civile, 
lo  ;  se  mi  si  domandasse  ragione  di  quest'at- 


(1)  Pobblicaia  da  Fabrol.  on  una  irailu/ionc  la-  ISMo  Issosistlate. 
tìos  rorn»poQdeui«.  Parigi  16à7  tn  4."  io  racco- 
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ARGOMENTO 


Un  PreamboiO'MMticM  lo  Cfrlo  modo  la  sanzio- 
M.  ctf  iodica  il  fovottere  t  lowopo  delle  If^iitoiiiioi. 

Le  fttitutioni  tono  divide  io  quattro  libri. 

Il  l.**  libro  espone  alcune  au{it»ni  generali  sulla 
Giustizia  e  tal  binilo,  —  e  iralln  di-lle  Persone. 

11  Jtbroiralia  dpHe  cose  ,  de'  rreiti  d'orqai- 
Mare  le  eoae  particolari;  —  delle  eredità  tniamao- 
larie,  de'  legati  e  de»  frderocnmewl. 

Il  3  <^  libro  irolla  di  llt-  errdiià  ciò  fflfatfo/u  ,  ed 
altre  surre»sioni  uoi\ers8Ìi,-  —  e  delie  obbligano- 
oi.  the  provcogoBodo  OD  cooiroiio ,  e  qaa«i  da  oo 
cootrait*. 

Il  4.*  nbro;  Delle  obbliftatiooi ,  ohe  provcogom» 
da  un  doline;  —  e  delle  aiioni. 

Si  vede  che  la  eeparazioue  di  ciascun  libro  cor- 
risponde piaitosto  ad  una  parttxlooe  eguale  ,  che 
alla  oatora  apeciale  delle  materie;  e  ehe  ,  »al%o  il 
prino,  qOeMi  libri,  per  la  materia  di  ehe  trattano  , 
si  rimescolano,  e  nenlrano  l'uno  Dell' altru. 

CuoHderaudoli  nel  loro  lutto  ,  la  dis(<o8iziooe 
delle  materie  pare  corrbpoodere  a  queir  assiema 
della  giuriapnidcou  fonioa,  aceoodo  ilqoalé  tutto 


il  diritto  «i  riferiaee  alle  Parsone .  alle  Camere  ,  ed 

alle  Azioni.  Ma  nicrntiir  qiie>»l'8naltsi  d<  ph  elrmeiUi 
del  diritto  !■>  imperfeiiB  ,  vi  resta  fuori  dei  quadro 
un  r.  rtd  iiuiii»-ro  di  malarie,  dif«Ì000  8Ì  fOdo 
ne,  qusi  debba  essere  il  posto. 

La  scoola  AlcoMona  è  divha  in  due  sistemi  aul' 
r  ordmamento  generale  delle  maieric  del  diruto. 

Kell'  un  metodo  si  aiiengonu  a  questa  triplice  di- 
*iMoiir  le  F'.  rsoiie.  le  Cose,  le  AJioni.  eoo  qualche 
dnersiiÀ  da  uu'  autore  all'aUro .  circa  la  diatriba  - 
iMNie  pardoolare  delle  materie  sotto  ciascuna  di 
quelle  di«i<iioni  prinnpnli. 

Nell'uliro.  eh'  e  prfdoniinarite  .  e  per  cosi  dire  , 
consarrato,  inrontra:  da  prima  una  parte  funera- 
le per  i'  esposizione  de'  principit  generali;  in  aecoo- 
do  luogo  una  parte  speciale  cosi  di*i8a!.  mIvo  delle 
piccole  Tarieti  da  un'autore  all'altro:  I.  il  dnuto 
relativo  alle  co*e  o  i  dint  ti  reali  ;  i.  \\  diritto  delle 
nlibliBazi,,ni  o  i  diritti  perdonali;  3.  i  diritti  di  fa- 
miglia, duude  derivano  de'  dintti  rcaU,  e  dei  diritti 
personali;  4  il  diritto  di  aueeeaifoDe .  ohe  fa  altresì 
acquistare  da'  diriui  reali  e  da*  dirilU  penomli. 


PROEHIUM 

INSTITUTIONUM  D.  JUSTINI  VNI 

(io  NOHINR  DOMI!Vi  N0<niU   lEst   CIIHISII  ) 

tmptrator  Cattar  Pim  ius  J usumanut  Aleman- 
«ICUJ,  Golhicu$,  Fr(innru-<,  li  rnìfinict  ,  Anticui, 
Alanicu$,  ì'undalicu$,  Afncanui,  Ptu»,  Ftlia  ', 
Hie/yfut,  i  ic/^>r,  ac  triumpluuor,  aemper  ^ttati-' 
aria,  ett/ndaelegitmjwnumii. 

PaEAHB0L0(4) 

DELLE  ISITITDZfOIII  1)1  OIUSTINUNO 
(  Hit  mn»  m  Koetno  aiMoas  «no*  coiaro  ) 

LMmperadore  Cesare  Flavia- o ,  Giustiniano,  a- 
loflMDuiro.  Gotico,  Pranciro ,  Cermaniro.  Aqiìoo. 

(*)  Mi  p.ire  impossibile  di  rendere  la  parola 
proemiutn  ni  uoa  maniera  degna  delle  leggi  ;  esse 
ooD  è  oè  prefasioDe ,  né  iotroduiione  t  nè  prologo, 
oè  preliminare  ,  né  preambolo.  Io  non  trovo  la  pn- 
rola  rorrispnniJeriK'.  R^^a  diiiida  quclln  p  ir!c  .It  ||,- 
leggi  desiinaie  B  farne  l'elogio,  ed  a  raccuiiian.Jar- 
ne  lo  studio.  Cicerone  ,  seguendo  I'  avviso  di  Plato- 
M,tecoaiidera  cono  iiidJspeiMabile  ;  coel  nel  ano 


Alaniro.  Vandaliro.  Africano,  Pio,  Felice.  Indilo, 
viuniore,  e  trionfante,  sempre  AogUStO  ,  alla  gìo* 
veotù  stodioaa  delle  leggi. 

Leggendo  le  diferae  costitatlon!  di  Qin- 

siiniano,  per  le  qtinll  si  comanda  la  oompi- 
laztoue  del  priioo  Codice,  la  sua  coDferma 
gione,  la  oomposiilone  del  Digesto,  non  si 
vedono  accanto  al  nome  di  qaesriniperado* 
ro,  che  i  titoli  comuoì  di  Augusto,  o  pure 
Pio,  Felice  etc.  In  questa  costiluzioue  per 
la  prima  volta  Giantiniaiio  prende  i  nooie- 
rosi  C(l  rnratici  epitoli  di  ÀfricanOyFania» 
licOt  Gotico  ec,  ed  è  percliè  Belisario  me- 
oaiido  Bollo  le  mura  di  Cartagine  le  luiiizie 
deirimpero,  ponendo  In  rolla  i  Vandali,  ed 

7'ra<faio  de//e  leggi  non  lasria  di  dire  —  l't  t  ir 

icelitMimut  fèrit  Plato         id  mthi  credo  lue  fa- 

eiendum  ,  uf  prii>U)U,tm  ii>nim  leggm  rffffaw.  di» 
ejut  lega  laude  dicam;  e  dupo  aver  intraprese  que- 
ste  ludi  e  questi  consigli,sll«  fioedi  eaai  aggiunge  - 
IlabeM  Ugii  proemiu.n  .  «le  «nAn  hoc  opMlUif 
««II».  Cieer.  Dt  Ug.  lib.  2.«>  '^'^ 
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l'BOEMIO 

i  loro  ausiliari,  avea  già  roTesciato  11  loro 
regno  oeir  Africa,  e  ridotta  quella  cootra- 
da  allo  ■tata  4i  PreféHon  Imperiale,  onde 
Giusii Diano  ai  affrettò  di  unire  al  suo  oflnw 
quello  de'  principali  popoli  barbar! ,  com 
preodeodovi  alcune  uazioui,  che  i  suoi  eser- 
citi non  ancora  arcano  vìnte  »  o,ebe  oca 
vincerò  giaounai. 
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t.  Dopo  «Ter  pofto  in  i$ptendida  armonia  i« 
costiluiioni  imperiali  per  I' innan/j  r  un  fu  si- .  vol- 
gemmo le  iioMre  rure  api'  immensi  volumi  dell'an- 
Ika  giarupradeiua,  t  proecdcB<k  quasi  per  entro 
m  «hiiM  .  iwr  etioile  flusm .  aliblMi  eomptnia 
UD*  epera  ciie  aeraMt  «mnc  f jMrec». 


Qui  Gialli  ulano  ricorda  le  opere,  cli'egli 

già  uvea  fatto  comporre  sulla  legialazioae: 
il  Codice,  per  quelle  parole  ,  consfitiiti'one 
in  luculentam  ereximus  consonantiam  ;  il 
Digesto  per  queste  parale:  nottram  jKam- 
dimus  curatn  ad  immensa  prudentiae  vele- 
in  hottUihui  fnmtiìi  vMer  tmiu^,iùd  Hi<m  rt*  voiufìhna.  k  quest'ultimo  lavoro  egli 
lrfj<timot  iramiM  eatmmniamtitun  iniquiiia«$  «r*  aUrlbnlace  1*  epiteto  di  Oput  dexperatum. 
peliat.  et  fìat  t<im  jurit  retifiù$ittmu$ ,  fvam  ef-  Ool  rDODeoie  il  DI^M  in  quel  momento 
eut  hotìibus  irmmphaior.  era  già  terminato,  come  dal  lesto  medesimo 

ma  esso  non  fu  cooformuio 


eoralam  ,  trd  etiam  iegihut  oportet  ette  armntam 
ut  utrumqut  temput  et  beHornm  ,  et  paeit  reele 
poteii  gubemari,  tt  prineepi  romunus  non  aaliiai 


apparisce 
che  circa  i 

uTiiaio  in  pace  che  in  guerra  ,  ed  il  Principe  aon  ^^^^^  conoscere  quali  sono  le  diver- 


l  a  maeslA  imperiale  «fee  poMiare  f  olir  armi  e  «ui,  ,ì_  j  ^    c«  n  a 

sulle  leKgi..ffiocbè  lo  Sialo  si.  egaalmeo(e  bengo-  ™»®  <*0P0  Eg»*COM  Impor 


materia  abbiiimo  già  trattalo.  (  Bùt,d» 
I.  Qttuntm  utramque  viam  rum  tmmmit  tìgi-  ^""^'^  ^  ) 

tUs.  Mummaqué  prot>ide»tia  .  annuenti  Deo  .  per.  Cumi^w  hoc  ,  Dea  mvpiti» .  p^netum  ni  : 

tanca*  gente,  «^juga  noetra  deduetat  eog»o-  ftttr$  M«ri  palahi  noitri .  necl  n   Thonhilo  .  rt 

•eum  :  et  tmm  éfirku  ,  ^uam  atìtu  MmiM#rora«  oarrteo  viri,  Uluunbut ,  aniecr,i>.nbu,  nuorum 

prumitrtae  poet  tanta  temporum  s palio  .  nouri,  omnium  $nlmiam  .  et  legum  teifniiam  ,  jam  ex 

w«or.„  a  r»e/«M  numme  prne,„hi  .  ù.rum  d,-  multu  rerum  argumetuù  accepimu$  J  eonÌoeati$i 

tianlur  Omne$  vero  populilegtbuM  lam  a  nobti  urùque  n,a,Ìonihu,  componant  inttitutionet  .  ut 

fnmMgatIt,  fUOM  eompotINt  rtguMur.  Ueeal  vnbi^  prima  legum  cunahuhi  non  ab  ami- 

quii  ftib\ihs  (litcìTf,  ii-d  ab  imperiali  spl,  ndore 

I.Qae«(o  doppio  inrarico  ,  aiutandoci  Iddio  ,  upptttrei  et  tuoi  aurea ,  quam  unmi  veatri  nikél 

eoe  somma  prudenza  e  ron  somma  vigilanza  ab-  inulO» ,  Hihiiatu  perperam  potittm  :  ted  ^wd  in 

biani  admpiolo.  l.e  ooatre  miUiarì  Imprese  ben  iptit  rerum  (Minrt  argumentis,  aecipiant;  et  quod 

•on  note  •  qiie*  barbari  che  abbiam  ridoni  «otto  il  priore  tempore  vi.r  poti  qundrifnntum  phonbut 

n««ilro  giopo;  e  ne  fanno  fnlo  inr.io  1'  Africa,  (]naQ-  e,i„iin'/>bat  .  ut  tunr  mnetituliones  imperatoriets 

IO  ninumercvoli  altri'  provim  io  .  che  dopo  UMo  legerent^  hoc  vo$  a  primordio  ingrtéiamM  digiU 

volger  di  tempo,  per  l<-  nostre  littorie  della  celeste  .  luto *o»qr*,  ftnytm  mmarHMkOM»,  »r  «t  M. 

pvoiccioiM  oooceiluteci  .  Bon  rii ornate  sotto  Issi-  «-t  "  f-fr  li|piiii  trmlirtffnif  j  vmkpìin 

gnoris  de'Romani ,  ed  iggiunte  al  oostro  impero,  èipali  procedai. 
Tulli  I  pnp<  h  ^rn  goverosii da If ggi da  noi  pubbli- 

cale,  o  coinpoMe.  f-i^>  faUo  ,  la  Dio  mercè,  eooTocamroo  l' illa- 

■  ^         .  sirt'  Tribouiano  maetUro  ,  ed  ex  quefMore  del  ou- 

Questo  passo  non  ta  allusiooe  alla  eoo-  suo  palano ,  rtoji<o  «  Uoroiao  jioodoi  iiiu»iri .  e 
qoista  della  Sidlfa ,  e  dell* Italia ,  fatla  da  '  <ieeani.  i  qmil'totii  haono  già'  dato  più  d>una  pruo  - 
Belisario  ,  e  Narsete,  perocché  tal  conqoi*  '"'"^  'nteingems  ,  senra  delle  leggi .  e  fe- 
sta avvenne  molto  tempo  dopo.  L' Impera-  *  """"  comandamenii ,  e  spe- 

.  „  .  ,  •   ,.        ,     '  .         ..,    .    j  ,,  cialmeote  loro  imponemmo  di  comporre  con  la  no* 

dorè  vuol  ludicare  le  prime  villorio  delle  str»  autorità  e  cooiugli  laasUtimooi,  atOachè i.  v*- 

soe  armi  ^^oprai  f^enianf,'  sopra  alcdal  bar-  ce  di  eerear»  i  primi  elemeaii  del  diritto  io  rnilebi, 

bari,  e  principnlmeutL'  Io  recenti  sconfìtte  «'"«"''idi  scritti,  possiate  riceverli  dallo  splendore 

dei  Vandali,  e  la  SOllome«sione  delle  oro-  ''"P«"»'P'  "innchè  niente  d'  inutile,  e  di  scomposto 

vince  Africana  ry/i*/  tiudmit  n  ^lt>tLo\  "^'f?'' o"«b»  "p<?''  «"«mi  vostri ,  ma  solo 
Vince  Airjcane  ^/m/.  tfu  aroil,  u.  Mi  ese^.)  apparUeoe  alia  stesM  aaiart  della  com;  ed 

sllaebè .  mentre  prima  la  leltma  delle  imperiali 

costituzioni  non  era  possìbile,  rbe  ai  primi  ira  voi, 
e  dopo  qnattro  anni  di  studio,  voi  ora  fin  dal  prin- 
cipio le  abbiale  soli'  occhio,  degni  di  taotoooore,  e 


II*  Bl  cvm  $aerati$MÌmat  eonHUìUittne$  aniea 
«vn/ltfM  la  lorolenfam  ereximas  con«onanliam  , 
fune  no»/r(im  extendimiti  ruram  ad  immrntapru- 

dentiae  veteris  voiumina  ,  et  opus  deaperatara  ,  favoriti  da  tale  avvcalara,  che  per  voi  le  prine  éd 
fim$i  |wr  MMdfum  profktndnm  MMct ,  eea/asM  /b.  ultime  lesioni  della  seiooia  delle  leggi  sieo  peiltit 
Mfijcai  MUmi*<M><mH«.  dtUs  teecailcssadd  principe. 
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18  sriMiAtiow  imiiCA  t«tu  iSTirofiom  -  tie.  i. 

fWBoniVmO,  Teofito  ,  e  DorOteO\  Ecco  i  InttUutionum,  quam  rerum  quotidianarum  ,  aliit' 
Ire  corapllalori  dell'  Isliluzionl  :  di  costoro  "omwwmariM  eum  tru  trir  prudtnua 

MiL  108  •  W).  SapiiteoieUe  talli  I  te-  h::!U?:ÌZ:ZZT^^^^^ 

▼ori  leglslatlfl  di  Giusiiniano  ,  salvo  il  co- 
dice, faron  fatti  sulto  la  direzione  di  Tri-     «,  Le  quali  lostitazioaì  traUedt  («Ite  quelle  de- 
boniano  o  Tribuoiano  ,  che  Dorolco  ,  eia      •ofiebi,  e  pireipaameAtv  4t* eornsiittii  fatii  djil 
professore  di  legge  a  Berito  ,  Teofito  a  Co-  T""'»"  ^""c  a!- 

•teniinopon.  Q.e..'  uitoo  ha  ia,cia.o  sul-  ';r„;,?:;.;ì:,:;3:L;'';ris:s.'^ 

r  IstftutioDi  uoa  parafrasi  io  greco ,  che  verte  leuc.  «  riffedvic ,  diMD»«d  eMe  U  viga»  4i 
iIMMo  et  Mrrira  di  guida  nellamtre  spie»  noeira  e«iitiKlotti. 

Rx  commmtariis  Gaii  nostri.  Abbiamo 
■V.  Igitw  pott  libro»  quinquaqinta  Digestnrum,  parlalo  di  Gaio,  delle  sue  opere,  c  soprat. 

»«u  Pandertarum  in  quibut  omite  Jm  nrit,q„um  tUllQ  de'tOOi  COmeiltart  ,  6  della  lOTO  f«- 
rolleetum  est,  quo»  per  tumdem  mrum  tax^Uum  -coverta  (  Hisl  du  drnit  niim   72  \ 

rnòonianum.  neefUM«f«a«Mr«»virM^f<«iMrv«r(  cerne  SCO  vena  ^/i/«r  O/i  aroi/  nura. 

faeundiMiimo»  eonfeeimu$.  in  qualuor  libros  tai-  Le  IsUlUXIODI  di  GlUSlloiaDO  SODO  COmpO- 


ìnttituiione»  partiri  juuimuM ,  m<  sint  toiius  81®  lullo  slesgo  disegno  di  quelle  di  Gaio  » 

l^ilinmc  $neniiae  prima  elemenfa.  divise  ÌB  qoallrO  libri,  Come  queslo  uUiflie 

llJnqyibH9brnU0rixpoiitume$tM  auodan-  Iq  quattro  comeotarl  ;  la  distribuzione 

r.iÌ*S5ÌSÌ-JJÌdn!i^^  delle  materieè  la  stessi,  ed  ua'  inOaiià  di 

passi  tono  tdeoiioi. 

4.  Adunque  dopo]  cinquanta  libri  del  Digesto 

o  Pandette,  oe' quali  tutto  i' antico  diritto  è  stato  ,  VII.  Summa  AofiM  epa ,  et  «iMri  «mAeJkat 

Tsecolio.  ed  i  quali  abbiam  finiti  per  meno  del  me-  <*f  t  «ertrai  mctipit»;  $t  »»anffpfw  afe  «mtfifóa 

decimo  fcrciso  uomo  Triboniaoo  ,  e  lir^li  ollri  ce-  o*lfndit$ ,  uf  OOf  $pii  pulrherrimn  fovtat  ,  tota 

lebri  ed  eloquenti  uomini ,  abbiam  voluto  cbe  le  'eif'''«o  «ftf*  JNr/ifcto,  pos$e  atiam  r»m  noBt ram 

ItUtiuieni  si  dividessero  IO  quattro  libri  couteoen-  l»ui>(io«M  M  jMTtikH»  stet  «eM  «r«daMUt  ffnktr- 
ti  iprtni  cirmetiii  di  tutta  la  scieon  delle  legge. 

>•  In  f Mi  brevemente  »i  è  eaposto  ciò  cbe  per  iD-         no  ri  r  i  -»  >  a 

Danzi  si  osava,  e  ciò  che  per  la  desuetudine  oscu-  ••••tal.  A  JvwnnMO  PP,À, 
rato,  ha  per  l' imperiale  soJIccittidioe  preso  lume 
e  dttwettt. 

V.  A  tutto  potere  dunque  e  eoo  iodefeMo  atodio 

ir»i!  A       »i^»k«            j  imparale  queste  leggi ,  e  mostratevi  aiffiUaiiMiil» 

-»  7*»                   che  SOTente  l  compilato-  |«rattl.  che  possiate  nodrir  neir  animo  la  sperao- 

ri  delta  ntltesfODl  ben  lieordalo  do  che  la  di  neere  abili,  alia  rme  del  vostro  lavoro  ,  a  go- 

altra  volta  ti  osava.  Molti  titoli  son  prece-  vernare  u  nostro  inpen»  mll<  ptni,  cIm  vìmcwum 

dutf  da  nn  sunto  storico  della  materia  ,  di  •'Bdate. 

2l!2rì?Ì.ll!l'UZiJl-iÌ!2ÌÌ*. '1  "t"  "  <=»•'•■■«"'"«•"  "  "        "le„d.  dì  de. 

■nneau,  eoeiie  meeeweBI  leginnie;  ma  cambre,  sotto  U  teno  consolalo  dell' imperadore 

ve  ne  son  pure  degli  altri,  ne'  quali  questi  "  


preliminari  mancano  del  tutto.  Così  non  si 

dà  alcuna  nosiooe  solla  storia  delle  azioni,  La  data  cbe  qui  abbiamo,  corrisponde  ai 

materia  faoio  singoiare,  taolo  importante  22  novembre  533.  Questa  è  Tepooa,  in  eoi 

neir  antica  Icgislaz.ione,  c  cbe  A  lento  mo-  le  istituzioni  furono  confermate  ;  il  Dige- 

dificatìooi  aodiede  so^Ua.  sto  fa  confermato  circa  on  roeee  dopo  ,  il 

di  lOdeoembre,  ed  amendue  questo  ope- 

VI.«MtM«aM««*  mii^iiarum  ImIMoni-  re  ricevettero  la  loro  aulorilà  Ic|lileap8r- 

»MSir  pr<w|pm  1  eoBseweiiflis  Allessiti  um  tire  del  W  deoembre  538. 
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LIBRO  PRIMO 


.  Timos  I. 

M  JOtTITIA  KT  JOB! 

Non  è  possibile  che- 00  oomo  si  trofi  io 
presenza  di  un  altro  senza  che  nascano  ìm- 
medialamente  dall'  uno  all'  altro  de*  btso« 
goff  nmnUì  di  ■skNieod'IoufcMW.*  ottlo 
di  atti  a  fare  o  a  non  fare  ,  dì  cui  possono 
•eanibieTolmente  esigerne  V  osservanza  ;  e 
•kconie  la  destinazione  dell*  uomo  ò  quel- 
lo di  vivere  iti  socieiA  ,  coti  io  qoalooqiio 
etato  ed  in  lutto  il  corso  della  vita  ,  sif- 
fatti bisogni  da  tutti  i  lati  si  riproducono. 
8lodMif  OMniCMtiDO  per  netio  dello  ra- 
gione lotlanto  ,  o  che  ci  ven^^ano  imposti 
da  un'autorità  che  ha  la  Forza  di  farsi  ob- 
bedire, essi  non  sono  meno  effettivi,  raxio- 
oali  ,  e  ODO  ODO  intoiiione  puraowiMe  io» 
tellettuale  nel  primo  caso  :  positivi  e  ri- 
vestiti di  meni  di  ooa  forza  materiale  nel 
secondo. 

Per  reodvo  in  francese  V  idea  metafìsico 
di  questa  necessità  di  azione  n  d'  inazione 
Ira  gli  uomini ,  noi  adoperiamo  una  frase 
rivestita  di  foroM  wotibile  .  trotto  do  ooo 
Agora  geometrica  ,  il  Diritto  ,  otsla  la  li. 
nea  retta,  la  più  breve,  la  linea  invariabile 
e  non  arbitraria  da  un  ponto  ad  una  al. 
Irò  ;  0  oot  serbiamo  il  troslato ,  ollorcliè 
oliiomiamo  Regola  (  istru mento  che  ser- 
ve a  tirare  tale  linea  )  la  formola  che 
esprime  questa  necessità  ,  o  la  necessità  i- 
olesso. 

Quest'  ultimo  senso  è  anche  quello  della 
parola  legge  :  la  legge  ,  largamente  defi- 
nita ,  non  è  altro  che  una  necessità  gene- 
rale  d*  azione  o  d*  looiiooo  ,  ovvero  la  for^ 
mola  eh'  esprime  qoesta  necessità  :  legge 
razionale  se  ci  viene  indicala  dalla  sola  ra- 
gione ;  legge  positivo ,  se  è  stato  foroioiota 
doli*  outorità  competente. 

La  parola  Jus,  impiegala  prt  sso  i  Roma- 
ni non  è  tratta  dalla  medesiuia  imagine  che 
lo  parola  diritto;  i  Romani  l*liao  tratto  dal 
fatto  positivo  fli  uu  comando,  di  un  ordine, 
niodiautc  il  quale  la  necessità  di  azione  o 
d' inazione  ci  viene  imposta.  Jus  non  éche 
UDO  poroio  contratto  derivalo  do  Jusmm, 

fi)  Wj.  /.  1,  pr.fr.  Vip. 

t%)  fedi  qui  sopra  osila  aosira  ffspeHsiaac  M 


TITOtO!. 
Boua  ciesTuiA  a  »sl  Mairra 

La  sif oiUcazione  origllsrio  di  qoesto  vooo 

è  dunque  ordine  ,  n  regata  rjenerale  pre- 
uritta  ,  vale  a  dire  legge  (ormolaia  dal 
potete^ 

Si  sa  con  quanta  inchlnevole/za  lo  spìri- 
to umano  in  ogni  lingua,  dato  un  vocabolo 
una  volta,  ne  varia,  ne  restringe,  ne  esten- 
do ,  DO  aotifloo  il  significato.  Tanto  si  é 
verificalo  a  riguardo  del  vocabolo  latino 
Jut ,  che  del  fraocese  D'rUto.  Tal  voce  ri- 
oofo  00  grao  ootocro  di  ooccttaalòol  :  odo 
primitiva  le  è  propria  ,  qoella  elio  QOl  ob> 
biamo  indicata  ;  lo  olirò  DO  derhooo  per 
figura  di  lingoa. 

Jm9  è  alirsok  dcfioito  nel  Digesto  (I)  lo 
un  senso  più  filosofico  ars  boni  et  nequi  , 
1'  arte  di  ciò  eh'  è  buono  ,  ed  pquo.  Or 
untarle  non  è  che  una  collezione  di  regole, 
dunque  il  diritto  ,  jus  ,  dal  punto  di  visto 
razionale  è  la  collezione  delle  regole  ,  che 
determinano  ciò  che  è  buono  ed  equo  ;  io 
qDonto  al  diritto  positivo,  la  oolloiiooedsl* 
le  leggi.  Il  senso  è  reso  generole:  si  preodo 
la  parte  pel  tutto;  la  legge,  /r/s,  por  la  loro 
collezione.  In  questo  senso  si  dice  diritto 
pobbileo ,  dirltlo  dvilo ,  diritto  dello  gooti 
yjtu  puàÙenm^  civile ,  gcntìum)  i'i). 

,/m»  qualche  volta  signifìcu  le  facniià  , 
i  benefizii  couceduli  dalla  legge  come  : 
difenderò  i  praprii  dIritU  »  diritto  di  soOi 
cessione  ,  diritto  di  passaggio  ,  (jitra  sua 
tueriy  jtts  hereditatis,  jus  iteneris).  Qui  si 
prende  la  causa,  cioè  la  legge,  jus,  per  gU 
ofletii,  che  essa  produce. 

Finalmente  jus  dicesi  qualche  volta  del 
luogo,  ove  si  rende  la  giustiziai  o  del  oia- 
gltiroto  obo  roioreiia  ohianiare  iooonti 
olla  gìustitio,  o  al  magistrato  (ti  yirsrora- 
re.  )  Qui  si  prende  jm.?  la  legge  pel  luogo  , 
dorè  essa  si  applica.  Pel  potere  ,  pel  magi- 
strato looorieotodl  farlo  appllcore  (S). 

Di  queste  diverse  significazioni  della  pa< 
rolaytix  ,  e  di  molte  altre  ancora  ,  che  qui 
trasandiamo  ,  quelle  ,  in  cui  più  comone- 
menio  si  odopora  ,  sono  lo  seconda ,  oro 

éMtt9  romttno  p.  !l  lo  iivotgimetito  storico  ddJe  df 
varice  idi-e  del  diniii' jns  [ircssoi  Raoisal. 
t3)l>i5  1.  1.  U.fr.  Paul. 
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jus  significa  una  colleziono  d^rvfc^e  ,  ©  la  '  Jurinprudentia.  La  sola  docompositione 
terza,  io  cui  siguifìua  una  faooltni  un  fAQ*  di  rjtiesui  parola  ce  ne  dà  ia  st^oificaziooc, 
faggio  prodotto  dalla  legge.  juns  pruderuia,  conoioemui  del  diritto .  La 

stessa  etimologia  apparliane  alla  parola  jt«> 
"-"miaiu**  perpetua  voluou»  jW  riupniflentPs  ,  che  conoscono  il  dirilto  ,  ed 

—  imt^u4     MNtff.  seguilo  sempliccmcoie  prudente^  i  pru- 


U  giu,U,«  é  I.  ««.ani.  «o/«Uà  di  d.re  per;,.    1*"*?'  ««"f        *  Homapl  djfano  agli  tt.- 
f|t«iMM«  «  riu«uao  Ciò  eh«  gli  è  doeto.  '^"«J'        scienza  delle  leggi. 

I^a  defìui^ione  qui  data  della  giurlspru- 
dmUim  et  perpetua  voiuntas.  La  giù-  tieuiw  »  e  che  appar  lieoe  ali  era  fìiosofica 
aaaia  è  ooa-virià  i  elsa  ooosislo  nelia  w  de'gfciracoosulii  romabl  i  parem  prloM  «i 
lootà  d'osservar  fedelraente  verso  ciaaca-  raollp  ambiziosa:  rfiwVwrMw,  a/^/M<?  Am- 
no  quejjie  necessità  d' aziono  e  di  inazione  mnarum  rerum  iwAf<<i,la  COgniiione  del- 
clie  ci  «engono  iniposle  dalla  legge  e  dalla  ^  dìTiae  ed  unune  !  A|a  noo  si  vuol 
ragiooe;  di  seguir  sempre  «luesla.mMt  «he  separare  questa  prima  parie  dalla  seconda  , 
sì  chiama  UiritUf ,  di  rpodere  a  ciaSoono  il         ^N^*^  e     dee  iradur- 

suo  diritio.  Si  aetriuiige  cotistam  ,  perchè  cosi  :  ia  giurispruilenza  è  la  uuoo^ceBUi 
questa  volontà  dehb'  essere  ferma,  non  va^  «»»  *à  umane,  per  lepervi-d»- 
ullauie;  ma. perchè /^rpelte?  SI  rìoMade  Uirmiuare  il  giusto  e  Y  iogiusto.  la  Tatil  gli 
forse  che  la  voltuità  sia  [perpetua?  No,  per-  oggelli  ,  ai  quali  la  giurisprudenza  si  ap 
che  se  uo  uomo  ha  avulo  per  doe  aani  la  P''^'^«  sono  le  cose  divine, ed  uniaucj  lo  sco- 
ferroa  volontà  di  rendere  a  eiaacuao  il  suo  P»  H  q«ale  vi  §1  applica,  è  di  daceroiioar. 
diritto  ,  ed  al  termine  di  qiieelo  periodo  ha  v«  «1  giusto  e  l'ingiusto  Bisogna  dunque 
poidiiio  sifTalla  volontà,  questo  non  impedi-  cominciare  dal  conosc<ìre<iuesle  cose.  Que- 
rà  Cile  si  dica,  ci»'  egli  per  lo  spazio  di  due  «l^'  spiegazione  parrà  aaofae.  pià  esatta  ,  se 
anni  ha  praticato  la  giusticia  ,  come  le  al-  ponderi  bene  il  valore  di  quelle  parole 
tre  virtù  ,  è  indipendente  dalla  maggiore  o  noUiia  ,  semplice  «MMOMeBia,  0  «cMm 
niioore  durala  della  sna  perseveranita.  1^  scicnia.  .       •  ^ 

voce  perpetua  dev'esser  presa  io  qunto  l^r  <iite  «càie  imo  sMoleodeimaBlameii» 
senso,  che  la  gioatisia  eODsiste  nella  ferma  tjuegU  oggetti,  che  sou  fuori  del  eomm«i^ 
volontà  di  ren  or  /^^'r/;^;^/ a  .  iascu no  ciò  degli  nomini,  e  che  i  ftoinanì  cbinmavn- 
ciò  che  gli  appartiene    Non  può  dirsi  giù-  ^"'"'^  8^'  ediiì/.i  const- 

alo colui  ,  che  ha  I'  inlenzi(me  di  rendere  orati* Dio,  i  sepolcri,  «te.  Parimeoli  Tee- 
«ciaseuBo  il  suo  diritto,  daranle  un  mese,  pressione  fovr  'r;,'rnp  non  si  applica  sul.i- 
edi  non  renderlo  piti  il  mese  ve«rnenle.  \-  '"«'"'e  a  quelle  cose //(//«a/k  jMWs  destinale 
dunque  per  uo  meccanismo  di  favella  mol  ^"  degli  uomini,  come  le  caso,  i  terre- 
lo  comune  nel  genio  della  liogoa  lalisii,  ai  0^  animali,  etc  La  parola  rerum  debba 
è  deito.  personificando  in  ceHo  modolavo  I^'''^'"         «eii^o  imm  esteso,  perocché 

lonlà:  Per  IH  tua  vnlunrnx  jus  stnim  euù/ne  1»  giurisprudenza  si  occupa,  per  le  coae  di- 
tribuendi,  per  dire:  Folutnas  perpetuo  jus  vioeoon  solamente  degli  oggetti  materiali; 
$uum  tttiqvé  tHkueWN.  ^  ^"^P'  '  '  aepolcri  ,  ma  ancora  delle 

Alcuni  testi  in  luogo  di  /rt'/iiOi'^^i  hanno  cerimonie  della  religione,  della  nomina  dei 
tribuens:  in  tal  modo  si  troverebbe  definita  pouleiici,  de'  loro  poteri,  eie;  e  por  le  cose 
lagiustiiia  inazione  {giustiua  distnbtUi'  umane  noo  solamente  «elle  case,  de'ierreni, 
rfl),  ma  il  senso  parrebbe  meoo  esalto,  maancoradegli  uominisiessi,  della  loroper- 
Non  si  puA  dire  volimtas  fribtinìs  ;  \a  sona,  de' loro  diritti  e  de' loro  doveri. 
loDtà  non  dà  ,  ma  induce  a  date  ivoiutuas  resto  è  essenziale  di  ben  notare  la 

irOuendO  i  da  un'altra  parie  taluno  può  ralatione,  che  è  tra  queste  tre  parole: ^ux, 
eaaene  perrctIameQle  ginalo,  ed  inlaoto  ,  jupttna.  jurìsprudeutìa.  JusW  diritto  ; 
.aeoia  saperlo  ,  non  render»  •  qaalCQBO  ciè  »'*^«»  ^  volonlà  di  osservare  il  diriUo;  jw- 
che  gli  app;irlieiie.  rUprudeniia,  la.conoscenta  de  diritto. 

I.  Jarisprudenita  e»t  divinarum,  attfiu  Aumaiui*  '  U.  Oii  ifHur  ftmtruiittr  cogniti»  .  fC  ineiphtt* 
'  ntm  rerum  notitin,  jutti  atque  injutti  $etenhit.       tibuf  noNa  txpontrt  jura  poptdi  r<>nf«Rt.  ìtn  ma» 

Xìinc  vidcnlur  pntse  traJi  ri>mm><di$sinir ,  $i  primo 
I.  La  oiurii/>ru(/en<a  è  la  cuno&cviua  delie. i'U!»e  levi  ac  timplict  vm  ,  pou  dtindc  dxltgetUinima 
«iivlne,  ed  «msoe  ,  c«a  Is  scicois  del  ^usio  e  dd-  ot^iM  McaeliMima  inierpretaiinne  .  iingula  tra- 
V  ingiu-to.  dentar:  ^ùqmn  si  «lotim  ab  milio  rudem  a^kme 


* 
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(  infirmum  antmwm  ilHdioii  multitudine  ac  va- 
rietali^ rerum  onoraverimut  ;  duorum  aUerum  , 
a«l  dwrtorem  $tHdiorum  effidemuM  ,  aut  cum 
tabert  tjui,  mept  etiam  eum  diffUtnlia  , 
qune  plerumque  juvenet  avtrrlit  ,  terius  ad  id  per- 
dueetnuM.  gei  quod  ,  levwre  via  ductui  ,  tine  tnu- 
fiio  toònrt,  et  $im  «tta  éigUUiUia  MftiHw  jmt- 
dmd  potuùitt.  y 

t.  Dopo  questi»  generali  defiiiirintii ,  |ins-..iii(}o  nd 
••porre  le  Icggt  romane,  ci  pare  non  poter»!  ciù  a- 
§«TolaMDtc  fiire  io  ultra  foiM  «  che  MiefUNh»  da 
prioM  ciMcnoa  co»a  per  modo  senpliee  e  piano  . 
uIto  «  tratiarle  dipoi  più  accoratamente  e  con  più 

es.Tlte//?i  l'iTocdir  Iiimi  liiil  he]  prmripio  huprac- 
carii-lieremo  iJi  una  multìludiiie  Ji  piiriicolanià  'li- 
verM.raoimo  ancora  loeolto  ed  iuespertodellu  siu- 
deoM  ,  avverrà  o  clie  lo  rìdurrrino  a  riauosiare  a 
4|ar«ti  atndl ,  e  che  con  fatica  longa  e  malagevole 
sti  titnlnnieiite  io  nicdcrerìio  a  (|uel  punto, iJo\e,  per 
una  tia  più  piai>a  ,  seuxa  pena  o  disjjusiv»  atrvbbe 

potalo  più  preataiMoie  ewer  condotto. 

■If .  Juri$  praeeepta  sunt  Hate  :  bonesie  vivere, 
altcrum  non  taedere,  suum  cunpif  Irihiir-r,;. 

S.  I  precetti  del  diritto  «ouo:  t  ivere  unettamen- 
If ,  non  ofleodere  altrni,  dare  a  clascnoo  ciò  che  gli 
è  domto. 

//oneste  vìvere,  lì  dìritlo  è  qui  conside- 
ralo d.i  Ulpiftno  (  Di'ff.  1,  1,  IO  §  I  ),  in  un 
senso  ampio  e  lilosofico  coQformemcntc  &ì- 
la  defioizioDe  da  lui  data:  l*artè  dei  buono 
e  rleir  equo.  Ecco  perchè  vi  comprènde 
queirubblltr  iziorie  ecn"  ralc  lumestc vivere, 
la  quuie  pare  nlerirsi  più  alla  morale,  clic 
ai  di  ri  Ito  positivo. 

fdl.uitn  considerato  il  diriKo  nella  sua  si- 
gniiìcazioDe  speciale  e  ristretta  ^  jus  (  qnod 
Jussum  est  ) ,  ciò  che  è  comuudaio ,  consi- 
derate non  già  i  precelti  inorali ,  ma  i  veri 
precetti  Imperativi  { Juris  j>rftprrpfa  )  .e 
voi  ritroverete  ancora  le  ire  massime.  In 
falli  L'alcune  legtri  servono  a  f^reotire  i 
Lucili  costumi,  (>  l'onestà  pubblica  ,  come 
quelle  che  pniibiscono  al  fiatollo  di  sposa- 
re la  sorella  (I y.  ad  un  uomo  di  aver  duo 
tpOf  li  (  bina»  ttxores  )  (2)  ;  ad  una  vedova 
di  passare  a  sotondc  norze  prima  di  cotir 
piersi  Tanno  del  lutto  (3).  Questi  e  molti 
altri  somiglianti  precetti  non  sono  precetti 
di  morale  soltanto,  ma  «eziandio  di  diritto: 
una  pena  é  iufliita  a  chi  li  Irasg^rodisce  ; 
essi  8on  compresi  in  quelle  parole  àotieste 
vipere.  2.*  Alcune  leggi  vietano  di  offende- 
re  altrui  sia  nella  persona  sia  ne 'beni:  sep. 
es.io  ho  ferito  il  mio  vicino  volontariamente 
o  iavolootariameuie^se  V  ho  ingiuriato,  se 
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ho  ucciso  il  SUO  cavallo,  egli  avrà  il  diritto 
di  chiedere  lo  giodixio  contro  di  mela  ripa- 
razione del  danno  ,  (ho  gli  ho  cagionato: 
questo  è  il  precetto  del  diritto  «  allerum 
non  iaedere.  3.*  In  fine  alcnne  altre  leggi 
oomaodano  di  rendere  a  ciascuno  ciò  aie 
gli  appartiene.  Se  il  mio  vicino  m'  ha  ven- 
dota  la  sua  casa, ed  io  gliene  debbo  ancora 
il  presso,  se  mi  ha  dato  in  prestansa  il  suo 
cavallo,  ed  io  non  f^li*  1'  ho  renJuto,  egli  a- 
vrà  il  diritto  di  rivolgersi  contro  di  me  per 
costringermi  all'  adempimento  delie  mie 
obbligazioni ,  o  per  riavere  la  cosa  8aa: 
questo  èli  terso  precetto i AWM»  euique 
tìibuere. 

Si  noti  bene  che  il  diritto,  per  esser  com- 
pio io  dee  contenere  questi  tre  precelti  : 

lloncstc  vivere  ,  allerwn  non  ìacdere  , 
mum  cuique  inùuerc  ;  perocchò  ,  se  si  vo- 
glia restringere  ai  due  oilimi  precetti  ,  in 
qual  classe  si  collocheranno  le  logf^i,  di  cui 
abbiamo  citato  degli  esempi ,  e  che  si  rife- 
riscono solo  ai  coatnmi ,  ed  alla  pubblica 
onestà  ?  Esse  non  potranno  esser  comprese 
nel  precetto  di  non  icderi'  alcuno  ,  né  in 
quello  di  rendere  a  ciascuno  ciò  che  gli  ap- 
parliene. 

IV.  Htyut  nuda  duav  sunt  pusitwnei:  pubii- 
eoro  et  prìvaiam.  PMietm  jui  mi  quod  ad  ttatum 
rei  romanae  special ;privalum  quod  ad  $ingularum 
uHIitatem.  IHcendum  est  igitur  de  jure  privato  , 

quod  (rijìiirlile  (  <<  C'iV rct-iìn:  <  si  l'iiiin  rj-  rtadirv* 
libus  pracceptis.  uni  >i<  uiium,  ani  (  ivilibus. 

I.  Due  Homo  le  po.-ii/iuiii  di  tiUCrlu  Studio  :  il  di- 
riilo  jiubLlivo  td  il  diritto  privato.  Il  diritto  pub- 
plico,  che  tratta  del  goverou  de'  Bumaoi,  il  priva- 
to che  rtgnarda  grinieressi  de>  particolari,  ffoi  dob- 

biiiin  Iriitl.ire  del  diriUo  privalo  ,  ehc -i  roin|ioiirt 
di  Ire  eiemculi:  di  precetti  del  diritiu  naturale,  del 
diriuo  delle  genti,  e  del  diritto  civile. 

Pubiicmn  et  privatum.  Le  nazioni  consi- 
derate come  esseri  collettivi  hanno  delle 
relazioni  tra  loro;  la  guerra,  la  pacOt  1*  al- 
leanza, le  ambasciate  richieggono  delle  re- 
gole particolari.  collezione  di  queste 
ri'n;ole  forma  un  diritto  ,  clu'  ap]H'ila8Ì  di- 
ritto delle  nazioni  {Jus  getUium).  Un  popò 
lo  consideralo  come  un  essere  oolletllvo  ha 
delle  relazioni  coi  membri,  che  lo  compon- 

Sono;  la  distribuzione  de'difTereuti  poteri , 
i  nomina  de  magistrati  ,  1*  attitudine  alle 
pubbliche  funzioni,  le  imposte  debbono  ea> 
ser  regolale  da  leggi;  il  con)plesso  di  que- 
ste leggi  forma  il  diritto  pubblico  {Jus  pu- 


(1)  Inst    I.  10.  i. 

(2)  C,  ^,  a»  4  «onci.  OioclM.  «f 

OaTMAN  YtL  I, 


(3;  Cod.  J  ,  9  ,  cctiM.  Granala.  Vafenf.  ci 
TK$aà,  —  Dig,  J,  9. 
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bìictim)  Finalmente  i  pnrtfrolari  nelle  loro  TITCLDS  II. 
relazioni  d*  individuo  ad  iadivlduo,  Decloro 

matrimoni,  nelle  veodite,  ne'diflerenii  con-  di  jurb  naturali,  gentiÙm  et  citili. 

tratti  baono  bisogno  di  regole,  la  cui  colle-  ti  tot  n  ri 

Eione  è  il  diritto  privato  ( Jufi  privatxim.  )  lui.u  II. 

I  Rooiaoi,  i  quali  Don  altrimeuti  sooosi  del  DRitTO  NATuai.bE)  del  diritto  dellb 
elerati  che  spofiliando,  e  distrnirirendo  I  po-  genti  kdbldihittocitilk. 

poli,  aveano  non  per  tanto  un  diritto  delle 

nazioni  rorraato  di  alcune  regole  generali  Se  esamiocroinolc  leggi  collocandoci  nel 

per  dichiarare  e  fare  in  guerra,  per  forma'  più  allo  pualo  di  osservazione  ,  scorgere- 

re,  ed  osservare  dei  Ira  lali  di  alleanza,  io-  mo.  che  lotti  gli  oggetti  auimnii  ,  o  iBaoi- 

Tlaree  ricevere  degli  ambasciatori.  Noi  ab-  mali  «otrtiono  dplU?  leggi  ,  cioè  delle  neces- 

biaiDO  esposto  oell'  llistoire  du  droit  le  sita  ,  delle  regole  generali  di  axiuoe  o  di 

prime  IstitasioDi  di  questa  natora  *  e  la  condotta.  DI  queste  leggi  alcune  sono  pn- 

creazione  del  collegio  dei  Feciali(  ttM.  du  ramcnie  Btiche  ,  materiali  ,  e  queste  non 

drcit.  n.  11).  possono  mai  esser  violate.  Così  gli  astri  nel 

II  loro  diritto  pubblico  proutamenle  si  loro  corso  uniforme,  i  corpi  nella  loro  tea* 
svolse;  esso  ò  definito:  quello  clie  tratta  del  denza  verso  il  centro  della  terra,  gli  aoima- 
governo  de'Romani  {qvod  ad  statum  retro-  li,  e  V  uomo  stesso  nella  lom  nascita,  nello 
manae  special);  è  mestieri  attenersi  a  que-  svolgiuieoto  delle  loro  forze  ,  nella  loro 
Bla  definizione.  L' isttinzione  de' comizi  del  morie,  obbediscono  a  leggi  ioTarÌabili,alle 
senato,  la  distinzione  de* patrizi ,  de'  cava-  quali  é  impossibile  di  sottrarsi  ;  ma  queste 
lieri  e  de' plebei  ,  la  crea7lonp  de' tribuni,  h'ggi  appartengono  alla  giurisprudenza, 
degli  edili)  de'  pretori  appartengono  a  que-  1-a  seconda  classe  di  leggi  uoa  è  applica- 
8lo  diritto.  B'sofoa  agglnngervi  le  eerimo»  bile  che  agli  esseri  animati,  eregola  In  essi 
rie  dell  religione  ,  la  nomina  ed  i  potori  le  loro  azioni,  die  sembrano  il  risultatnen- 
de'pontefici,  perchè  '\\  jus sacrttm  oonèche  tu  d'un  principio  immateriale.  Gli  animali, 
uua  parie  del  jm»  pubUcvm  \  così  leggiamo  e  gli  uomini  conoscono  queste  leggi:  esse 
nel  Digesto:  Bublicum  jus  in  saerit ,  in  sono  ristrettissime  di  numero  per  gli  ani- 
n.fiijìstrntìbtis  enmi'sftf  (ì).  Roma  passan-  mali,  e  molto  estese  per  gli  uomini,-  ma  si 
do  dai  re  ai  consoli,  dai  consoli  agli  impe-  potrebbe  dire,  che  quanto  più  si  avvicina- 
radori  vide  per  tre  volte  cangiare  le  basi  no  alla  materia,  tanto  più  sono  Inviolabili; 
principali  del  suo  diritto  pubblico,  cambia-  così  si  vede  che  gli  animali  ben  di  rado  sì 
te  queste  basi  tutte  le  istiluzioni  accessorie  allonlanauu  tlu  quelle  ,  che  ad  esbi  sono  im- 
dovettero  subir  delle  modificazioni ,  e  lo  poste,  e  gli  uomini  sovente  trasgrediscono 
spirito  della  nazione  non  rimase  sempre  lo  le  loro.  Checché  ne  sia,  sotto  questo  aspel* 
slesso.  Sotto  la  Ilepubblica  le  conimozi(>ni  lo  generale  !  romani  giureconsulti  riguar- 
del  popolo,  le  leggi  de'comizì,  1'  allaticatsi  davano  qucàia  seconda  classe  di  leggi  quau- 
de'  cittadini  aveano  quasi  sempre  per  isco-  do  dividevanoil  diritloprivato  in  dhritto  nam 
po  i  diritti  pubblici  ;  ora  le  istiluzioni  re-  turule  o comune  a  tniti gU  animali;  diritto 
pubblicane  sono  scomparse.  1'  antico  diritto  drlle  (/  nti,  o  comune  a  tutfi  gli  uoinitU;  e 
sacro  ha  ceduto  il  posto  al  diriUo  ecclesia-  diritio  civile  ,  o  comune  a  tutti  t  cittadini. 
stico,  Pimperadore  eapo  supremo  dello  sia-  j,,,  „,„„ra/.  .j,u.d  natura  om...a  «nirn«i.a 
lo  comanda  da  padrone  e  tiene  a  sua  dispo-  dot  ou,  Num  jm  niud  n-.n  humani  ynam  pro- 
dizione  i  magii^trati  ;  i  sudditi  obbediscono  pnum  "V,  $ed  omnium  animalium  ,  quae  in  eoelo 

senza  pur  pensare  che  possono  aver  de'  di-  «•••««ir.  fTtea 

riiti  sul  g<.>. .  ,i„.  (  Hist.  ttn  droU,  p.  10  ,  •'^''"'•""«"'  •        «'V-'""*;'"  • 

<R<»  «J'^Q         'tS*>  \  tnmnmum  nppellamUB  ;  hino  itherorum  procrta- 

lDJ,_.>y.,Ol  /  ,tX>-  ).  li<>  et   riinr:iii  <    i'tiìfm^U  Wunim   caettTa  fUOfUé 

'     Mentre  che  da  un  lato  il  diritto  pubblico  ommaiia  utiut  jurù  yerila  etntcri. 

ha  tanto  d*  importanza,  dall'altro  il  diritto 

privato  ,  quello   che  riguarda  gl'interessi  il  linnr,  n  sMir;il<-  p  quf       che  la  natura  ha  in- 

de'particolari  (nìnvl  ad  sinquloruvi  utilità-  »/"'^""""""«  S''  ammuU  ;  perocché  esso  co»  é 

sleasione:  questo  e  il  solo  ,  di  cui  abbiamo  quetio  vìmw  li  eoogiuogiioeoio  dei  maMhio  •  del- 

ad  inirailenerci  nelle  Instilusioni.  u  remina,  che  noi  chismìsaio  nsirimeoìo.  da  qoe- 


Digitized  by  Google 


TIT.  II.-IUHITTO  NATUHAI  F,  DIRITTO  DKI.LR«KNTI.  DIRITTO  C.lVìi.V.  Ri 

sio  !a  procreaitonc  de'  Aglinoli,  e  la  loro  edneazio-  prio  dell'uomo,  il  solo,  dì  cai  la  giurìsppo- 
110.  In  fstii  vediamo  che  anahe  gli  «lirl  aolmali  aon  f\QQxa.  dee  realmeuie  intratleaersi,  si  divide 
guidali  da  priccipii  di  qorsto  dlritiocome    o«     |^  ^^^^^^^  ^^n^  ^nH^  ^  jl^Ulo  civile.  FI  di- 


vesserò  ponosrenza. 


,1  ..  •  ritto  dello  genti  è  comiiDe  a  tutti  j?li  uonii- 

Omma  ammalia  docuit.  Il  diritto  natii-  ^-^  qualunque  essi  siano  ;  il  diririo  civile  è 
rale cosi  deflniio poirebb»»  chiamarsi  dmt-  ^oH  ciltadini.  E  però  il  primo  po- 

to  degli  esseri  nviwati.  Ma  fjli  ammali  pos-  ^^^^^^^  dnamarsi  diritto  deqli  uomini;  il  M- 
80D0  avere  un  diritto  f  .^ì  certamente  ,  ma  ^^^^^j^^^  ^^-^.^^^  cittadini.  Qual' è  Porigì. 
Del  senso  che  di  sopra  abbiamo  spiegalo.  fondaraeulaie  di  questi  diritti  1  Le  iosli- 
Quando  si  dice  che  essi  hanno  un  diruto  ,  ^\  ^    insepnaiio.  Il  dirilio  delle- 

non  si  vuol  signifuarc  die  no  connsL-ano  le  (^,-„Yto  degli  uomini)  vicii  dalla  na- 

disposizioni,  e  che  le  ialeiidauo,  ma  si  vuol  j^j^.^^  rajjionovolo  (Icfjli  uomini  e  dalle  rela-* 
solatbente  dire',  cheTi  ha  delle  regole  gè-  ^j^^j  comuni ,  chi«  hanno  tra  loro.  (  Natw 
Dorali,  alle  quali  obbediscono  per  solo  im-  raitè  ratio  tnte^  omnes  homines consfittiit). 
pulso  della  natura.  Cosi  essi  si  difendono  p  cjvj|,.  (  dnifto  decitfffdini  )  viono 

quando  sono  assalili;  i  sessi  si  congiungo-  ^j.^,,^  volontà  del  popolo  .  che  lo  ha  crealo 
no  tra  loro  ,  Ì  figli  soo  Dulriii  ed  allevali  specialmente  pe»saol  membri  {popalui  tfbi 
dalla  madre  ,  e  spesso  anche  dal  padre  fino  (.(j,i,^fìfi,ii), 

a  che  possano  per  se  stessi  provvedere  alla  j'^^  questo  spietrazioni  si  può  vedere  che 
loro  SDSsislensa.  Totie  queste  reirole  sono  confondersi  il  diritto  dello  genti 

talmente  necessarie  ai  bisogni  ed  air.  sst  ii-  detfliuofnini)  col  diritto  delle  genU, 

la  medesima  degli  animali  ,  che  .m.ho  in  ^/^  (merzioni),  di  cui  qui  sopra  ab- 

qualche  modo  iuercuii  in  essi  ,  e  pel  fatto  ^^-.^^^^  f,,jj^  parola.  Del  pari  non  si  dee  eon- 
•lesM  del  vivere  le  osservano.  Ha  non  per-  jg^g  n  spuso,  che  I  Romani  davaiio  al  di* 
tanto  la  giurisprudenza,  la  quale  non  sule-  ^.jjj^  ^j^j^,  ^j,,^  dei  cittadini) 

ve  per  nulla  occupare  delle  leggi  fisiche,  e        quollo,  che  uoi  oggi  gli  diamo  ;  giac- 
roaterlall  de'  corpi,  non  dee  neppar  brigar-       ^^-^  ignorando  il  valore  della  parola  cil- 
ai  delle  leggi  che  seguono  gli  anim  ih.  l  e  ^^^^.^^  prendiamo  11  dirillo  cirile  per  dirli- 
co  perche  ongldt  non  s'  intendo  per  diritto      j^,,  privati,  dirillo  de'  particolari, 
naturale  se  uon  quello  che  risulla  dalla  or-  /v/y,/.-  rumanus.  Api)lichiarao  ai 

fanitsazione  oatórale  deiraomo;  coco  per-  domani  le  idee  generali,  che  abbiamo  spie- 
che  I  giureconsulti  romani  dopo  aver  fallo  ,p  ,  eiitadioi  di  Roma,  e  sopmttutlo  del- 
menzione  del  diritto,  che  appartiene  a  tulli  ^.^  rei)ubMioa  nascente  ,  si  separavano  inte-  ' 
gli  animali  ,  perche  voleano  presentare  uu  rameuteda'popoli  vicini  i  seaveanoalcuna 
qoadro  gooerale ,  noD  oe  hanno  dipoi  più  relasiooe  con  essi^dò  era  solo  sul  campo  di 
ratto  parola.  batlaglia.  E  però  del  diritto  delle  genti  non 

1../IM  oMfem  civile  vel  geoUoin  tia  iit/idUw,  coDnscevaoo  altro  che  la  servitù,  e  tutto  lo 
OmnMi>efuliquiUgibuiMm9r9ni$T99HntuT  j,ar'        regole.  Il  loro  diritto  privato  era  lutto 

Um  tuo  vronno,  parlMn  communi  omnium  h«m\-    .7  .j.   *.^ti^  — _ 

numjure  JunJ;  nam  qu,.d         r-puiu,  i,»e  diritto  civlle ,  Don  poieDdoaooe  alcooa  par. 

sibijui  eonstUuit,  idiptiut  }<rniirium  rtt  rivitrtih.  le  applicare  agli  Stranieri.  Ma  quando  gli 

Quod  Mro  natundU  ratio  inier  oianet  homine»  abitanti  del  Lazio,  e  poi  quelli  d'  Italia  fa- 

eoMiiHtit,idapudomnaipopulo$peraeq»9em$to.  ^oqq  yiuli  e  riuniti  a  Roma  in  qualità  di 

d.ì«r,t;o<rafun,n'-;''' v9«o«m,</uan  7.,.;wreom.  fu  forra  Conceder  loro  alcuni 

nes  gentes  utunlur  hi  nopulus  ilaquc  mniiinus  par-  r\T  »  n        *  .     •     d  «i 

timsuoproprio.pariim  communi  omwumhommum  d'^lH.  Allora  fu  creato  in  Roma  li  pretore 
jure  uitmr.  Qua*  singuia  quali»  titu  tuit  loei$  degli  stranieri  (  praetor  yeregrinus  )  inca- 
proponemM.  rloato  di  render  loro  giostlsia  (  BUt  du 

1.  Bisogna  distinguere  il  diritlo  civile  dai  dirìt'  llrOlV  num.  40);  allora  il  diritto  delle  genti 

fotfai/e  oenit.  Tulli  t  popoli  regolali  da  leggi  0  da  cominciò  ad  introdursi  nel  diritto  civile  , 

coatamiiisooo  no  diritto,  che  |nrte  «  loro  i  prelori  continuarono  sempre  più  ad  aver 

e  parie  comunr  a  tnili  pli  uomini.  Infaltl  d  difillo  J       ,       ,    .  _  ...,_.„i«:  i„  i_ 

che  lia^fuu  ju.poio  a  se  mrdfsimo  iia  imposto  .  è  riguardo  ,  I  gioreconsolti  lo  ammisero  in 

parlicolarf  ai  mombri  della  ciuà.  c  chiamasi  .liriuo  grandissima  parte  ne  lOfO  SCriltl,  ed  li  dl- 

cifik»  cioè  difillo  della  rillA  ;  ma  quello  che  la  ra-  ritto  privato  de*  Komaot  si  trovò  composto 

eloM  odorale  lis  atabilito  .  a*  osserva  egoaimcote  precelli  e  del  diritto  delle  genti ,  e  civile: 

appresso  toni  i  popoli,  e  si  chiama  diritto  delle  geo-  .  _        „„„i:„„k:i:  ^         «li  .mmini  : 

li*,  cioè  dirillo  di  lolle  te  oai.oni.  Anche  i  Romani  «  P"™'  «PPj.'cabllt  a  fall  gh  "Oblili    i  te. 

seguono  un  d.nti.i  parie  applicabile  ai       riiiaitiui,  COndl  ai  soll  Cittadini  (irf.  p.  ^40 

e  parte  a  luui  gli  aomioi.  Noi  avremo  cura  di  farlo  Questi  precetti  non  SÌ  trovano  separati 

wMiitt  ogai  fona  che  tw  ferri  U  desue.  formasti  due  dMbile  dlTidonl,  ma  tono  ht- 

CMli  utgmUm.  Il  dirillD  die  è  prò  •ieme  eonfuil,  esololateggecdil  ragioo»- 
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iDeDlo  indicano  a  qual  classe  essi  apparten- 

Sono.  Cosi  la  veoditaja  locazione^la  società, 
lperiDuia,ed  una  ^rao  parie delleordiaarie 
OOOTeOzioni  sono  del  diritKì  dello  c<'nii;  ma 
la  totela  ,  i  coiiiraiii  verùis  et  itlWrts  iiclia 
loro  forma  primitiva ,  il  por«re  di  dare  o 
ricevere  per  lostanicntn  ,  sono  de!  diritto 
Girile.  Do!  rimanente  bisogna  beo  guurdursi 
da  un  errore:  quando  si  parla  di  un  solo  po- 
polo, il  caralteredi  una  lefrfe  del  diritto 
dello  ppnil  presf^o  questo  popolo  non  è  quel- 
lo dVsscr  riconosciuta  da  tulli  gli  uomini. 
Le  leggi  de'flooiaiii  saTla  vendita  erano  del 
diritto  delie  gemi,  perchè  potevano  in  Ro- 
ma  essere  iovocate  da  lutti  o  stranieri  o  tit- 
ladini  elle  fonerò;  ed  intanto  poteva  avve- 
nire cbe  l  popoli  Tieini  non  avessero  le  stes- 
se h  vc\  sulla  stpssa  matorin.  Parimenti  il 
caraiii  re  di  leggi  civili  non  è  quello  di  es- 
sere aduliate  da  un  solo  popolo,  ma  sibila- 
ne di  essere  applicabili  ai  soli  membri  del 
popolo.  L.e  leggi  sulle  tutele  erano  del  di- 
ritto civile}  perchè  erano  applicabili  ai  soli 
eitladini  ;  e  non  pertanto  poteva  accadere 
die  nn  popolo  vicino  eziandio  le  adottasse. 

II.  Srd  jui  qvidem  eicHe  ex  unaqvaque  eivitate 
appellatur ,  t  e'ufi  ^(/lenierifttim  :  nam  si  qui»  vt- 
tit  Solonis  ,  vpl  Draconit  leijvt  <ipijtlltiri'  jus  cii  i- 
ie  Alhenimsium  ,  non  erraverit.  Stcentmetjut 
fvo  remanui  pnpulut  uiitwjia  civile  Romanarum 
appetlamu»,  ve/  jiw  Quirilutn,  quo  Quiriln  uiun- 
tur.  Romani  enim  Quirilet  a  Quirino  appellan- 
tur.  Sed  quolus  tmn  (iildimut  nomen  rujui  tit  ri- 
•  vilali»  ,  nostrum  jut  tigni fìcamus  :  steuti  rum 
fcttam 'dieimmi ,  <im  addimut  nomm,  itibaudi- 
tur  apud  Graeeo»  egregiue  Homerus  ;  apud  nos 
Tirgilius.'Jus  autem  gunlium  tmni  humann  gè- 
neri  rmnmìi'if  nt,  num  utu  exigcnlr  ,  fi  humanit 
lktceuUtU*but  genlts  hwnanae  quaedam  sibi  ean- 
Mtkuenml.  Bella  etenim  «ria  Miir .  et  eaptivita- 
ff«  seeutae  et  «erviruM*  >  fuo*  nini  aalurali  ^r» 
efmtrariae  :  jure  enim  naturati  ommet  komines 
ab  initìo  liberi  nntcebnntiir.  Et  ex  hoc  jure  gen- 
Itwm  omnet  pene  coniractus  introducli  sunt ,  ut 
cmplio  veodìtlo,  U  eatio  conducilo,  toeìeiM,  «IffNi- 
eitum,  tnaluum  fi  nlii  innumerabiles  rnntrartut. 

e.  li  dinUo  ciMir  prende  il  «uo  ooiDP  da  ciascu- 
na cìUà;  per  rscmpio  quellu  degli  AtCOlcsi;  pCffCllè 
le  Ic^i  di  Solooe  e  di  Draconc  si  poasano  senta  er- 
rare rlilainer  dHr&to  eMte  degti  Atenint  ;  e  cosi 
noi  rlu.uiii.uiKi  diruto  civile  de'Itomani,  o  dei  Qui- 
riti il  diriuu  ctkc  usano  i  Uomaui,  o  Quinti,  giacche 
I  Romani  de  Quirino  si  eppetlana  I^Htrifff.Ma  quan- 
do diciamo  il  diritto  »«ou  efgiaogere  di  quel 
popolo,  inteDdiemo  parlare  del  no«tro  diritto,  ro- 
me quando  dire'-i  il  ]'•  '  I  l  scri/a  apsiiingnerM  al- 
eno Dume,  s'uiuiide  pres-u  i  Greci  il  grande  Ome- 
10,  e  presso  di  noi  Virgilio,  il  diriuo  delle  genti 
è  cmnnnc  a  inni  gli  uomini,  perocché  tutu  si  beo 
fbmato  ricnne  rrgole  ,  rhe  1*om  od  i  bisogni  del- 
la ^ita  rirhiedevano.  t'o'^i  veutiero  le  guerre  ,  e 
dopo  di  es&e  la  cauività  ,  e  la  schiavitù  coolraria 
•I  diritto  di  oatora  .  giacchi  par  dlrliin  nalnmle 
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tutti  gli  uomini  a  principio  iinsroano  libari  Fe- 
rimenti da  questo  difillo  delle  genti  vennero  quasi 
toni  i  coQlrari,  la  compra  vendita ,  la  locatione, 
la  aocieià  *  Il  depoaiio ,  il  mutuo ,  ed  altri  saoia 
numero. 

{^BmjOiovenditio,  La  lingua  de*HomanÌ  è 

ricca,  e  poro  nella  designazione  de'  contrat- 
ti avevano  spesso  dello  parole  per  indicare 
ciascuna  specie  di  obbligazione ,  che  per 
essi  si  contraeva.  Cosi  la  vendila  si  appel- 
lava emptio  rcììditio.  La  prima  parola  indi- 
cava V  azione  del  compratore  ,  la  seconda 
quella  del  venditore.  Del  pari  I*  affitto  ap- 
pellatasi locatio  conductio.  La  prima  paro- 
la lot'atìo  indicava  l'aziono  del  proprioiario, 
che  dava  in  aUilto;  la  seconda  comlucttoVa.' 
zione  di  colui,  che  prendeva  in  affitto. 

MuCìtnm  è  il  prestito  di  consumo,  il  con- 
tratto ,  col  quale  si  danno  in  prestauz^i  del- 
le cose  per  consumarsi  con  l'uso,  come  del 
vino,  del  fninieDio  ,  dell' olio.  Il  preslito 
che  dà  solameiito  la  Tai  'dià  di  servirsi  della 
cosa  senza  distruggerla,  con  obbligo  di  re- 
stituirla identicamente,  come  il  prestito  di 
un  cavallo,  chiamavasi  commodatitm  pre- 
stito ad  uso  '^oi  abbiam  hi-^ogno  delle  jHì- 
rifrasi  per  indicare  siffatte  diversità!^ 

Riassumendo  tutto  ciò  che  abbiain  detto 
sul  diritto  naturale,  sul  difillo  delh' 
e  sul  diriliu  civile  presso  i  Uomaui, qual  de- 
finizione se  ne  può  trarre  per  ciascuno  di 
questi  diritti  ?  1."  Il  diritto  naturalo  {d  rit- 
to  dqjlì  fsscri  nnininfì)  è  quello  che  la  na- 
tura iiispiraa  tutti  gli  animali;  2.*-  11  dirit- 
to delle  genti  (dirilio  degli  noÒHtti)  é  quel- 
la parie  del  diritto  privato  ,  che  discende 
dalle  relazioni  comuni,  e  della  ragione  na- 
turale degli  uomini  ,  ed  è  applicabile  così 
agli  stranieri ,  come  ai  cittadini;  3."  il  di- 
rilio civile  (  (linllu  dv  cittadini)  è  quella 
parie  del  diritto  privalo  ,  che  il  popolo  ha 
fonoaio  solamente  po'  booì  nenOTi ,  •  non 
è  applicabile  che  ai  citladioi. 

Ili.  Conttant  autem  jut  nostrum  ,  quo  ulimur, 
aut  CI  Kcriplo  aui  non  ci  scripto;  ut  apud  Graecot 
ri2*  ve/ta»  c.'ft  tjyf»^>n  ,  o!  iti  »y}mf"'  Seri' 
ptum  autem  jut  ett  tex^  p/éfrl«etfvm,  senatuteon- 
eultum ,  principum  piatila  f  utofiiU'ùtum  9ditta, 
prudentum  reiponta. 

S.  Il  nostro  difillo  è  teriuo»  o  non  teriuo,  come 
presso  i  Greri  le  leggi  sono  altre  scriite  •  altre  non 

seriUf  Appnrieiiguiio  al  dirilio  scritto  la  legge,  il 
plebisriio  ,  il  seoaio  cuasulU) ,  le  cu«liluiiOQi  degli 
imperadon,  gli  ediui  da' RMglstnti  »  laiisfaaia 
de'  prudenlit 

dui  ex  tetijUt},  ma  twit  t»  tcripta.  U 
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iomando  ,  ( ho  cosiituisce  il  dirillo  (/«#,  éntiia.'*i);  sollo  Sertio  Tullio  Ì  cornili 

jtissum  )  può  Pssor  (Ihio  espressamcrito  ,  o  per  centurie  (  romitia  ctnturiaia  )   (  ivi 

tacilàm*;ìHe,  Esptesau //lente  i  se  l'autori-  num.**  14).  Queste  furouo  le  prime  fouii 

tà  logislativa  ha  maniresUtalasua  Toloolà,  del  dirillo  ;  ma  le  dlawoBlool  dei  patrizi! , 

e  l'ha  mossa  in  iscriiio,  ossa  fa  logge;  ta-  e  dei  plebei  ne  produssero  un'altra.  Questi 

eitameìUe}  se  questa  volontà  non  si  è  altri-  uliimi  ritiratisi  in  armi  al  di  là  dell' Auio  , 

menti  manifestata  ,  clieperun  lunpo  uso  ottennero  de' Tribuni ,  e  non  iudugiaroDO  a 

comunemente  adottato  del  pari  f  i  li  i;i;e.  Il  tener  le  loro  assemblee  (  cuiuilia  )  soito  la 

diritto  scritto  adunque  è  quollo  die  ò  stahi  presidenza  di  questi  ningistrali  (  an.  2GJ. 

iito  dalla  voioutà  espressa  del  legislatore;  il  lliit.  du  droit  uum."  2^  ).  i'er  io  spazio 

diritto  non  torillo  è  quello  che  8%  introdot-  d' intorno  a  dugento  anni  gli  ani  emanati 

to  per  Tuso,  e  pel  tacilo  cooseotimeDlo  del  da  questi  conciliaboli  non  ebbero  per  se 

legislatore.  stos-i  forza  di  legge  ;  si  ricliiodeva  die  uu 

decreto  del  ^eoato  li  sanziouasse  ;  ma  dopo 

IV.  Lex  pti  ^uiid  populux  romanua  tenatorio  molle  dìspute ,  ©  dopo  ooa  nuova  ritirata 

b^^"piSMil!^M^^  do' plebei  sul  Cianicoio  (  an.  -468),  una 

tu  interrogante  (vel^rLnoJ  ^nstTu^^pf^  ^^SM  de'*»*'»*  (         ihrieniia  )  JìcbiarÒ 

0«f«m  a  populo  eo  diffet  t.  q-j,»  iperiet  a  gnuret  ObblÌgafOrÌi  i  plebisciti  (  it>i  OUm."  99).  iM 

nam  appclluliou-    pnfm!,  uun  .ni  cn  et  tignifL  QUCl  tOmpO  lo  lo^^gj  ^   ed  i  plebisciti  forma- 

"^!!!^^  ,  eonnuinera/u  eiiam  putnem  ,  et  rono  insirmo  lo  due  fonti  del  diritto  ,  ma 

TlZt^^  1^rr."S>MSì.r*7  ''Tf  "'limi  divennero  più  frequenti  delle 

pMiicita  ,  legc  rioriensia  lata  ,  Ln  minus  vate-  '^^R*  '                    maggior  parto  degli  altt 

rt ,  ft$9m  ttget at^trunt,  rendati  sul  diritto  .«ono  plebisciti.  ICssi  so- 

4  I  ->  i,--n.»  *  nnnii,  ^i.„;i    .  f           .  i-  pravvisopo  alla  repuhldica  e  8i  proluiigaro- 

1   I  :i  ii  f-'se  f  quella  che  il  n(i|Kiia  roinnno  «(ahi-  ^    #.        .  ,         .    .  ■  j    ■  oi-    i.-  t 

liva  a  r.<  li.,.>ia  .1,  un  magistrato  senatorio  ,  per  c-  P"""  ImperadOfl.  Gli  uUiml 

fienipìo  (la  un  congnio ,  il  pichisciio  qoelio  che  li  che  wì  àbhiàwo  LexJuttia  Norbana  de  la- 

plfbe  stabiliva  a  richiesta  di  un  magistrato  plelteo  .  tini  la  te  viawimissor^im;  IcX  Fiaelia  de  jU" 
CMUft  4a  vn  tribnno  l.a  ptehe  dlfferi^re  dal  popnlo  liberUmrum  iaa.  di  tt.  777  )  furono 

mm.-  1«  siipnr  <lal  p  nere  ■  prTorchc  soiio  il  non.c  n„hKll*»Jitl  Mttn  Ttl^»lA 

rìi  popolo  5.  romprcndono  lutti  i  nlladini  .  inclosi  Pn^pM^a"  TfberiO.       _       ,     .     ,  .  . 

.nnrh.-  i  pairi/i .  ni  i  senatorì;  sotto  il  nome  poi  di  Frequentemente  alle  leggi,  ed  ai  plebi- 
plebe  si  compreodoao  eolamcnic  i  eiitadiai  che  non  scili  si  dava  il  nome  dc'magtstrati ,  che  li 
sono  oè  pairlif .  ol  Mnatorì.  Dtl  rtato  dopo  la  Icg-  avean  preposU  ,  o  de'  consoli ,  sollo  i  quali 

eo»lócl.rooo.d.ver.  I.  erano  «atl  promulgali.  Talvolta  ti  al  ag. 

"  giu£:nova  il  soppolto  di  che  trattavano  in* 

La  legge  in  un  senso  generico  è  uq  pre-  dicandolo  o  con  un  ablativo  :  Lei  frateria 
ceuo  cornane  (Lex  e§t  eotmiM  praeee-  Horatia  de  piebim'tis  elegge  pro^t^ttm 
pitirn  )  (  1);  ma  in  un  senso  particolare  era  i  consoli  Valerio,  ed  Orazio  inlorooai  pie* 
presso  i  Uomaui  ciò  che  il  popolo  stabiliva,  bisciti  ;  Lex  ilorterm'a  ,  legge  proposta  dal 
ridiiefloda  un  mugisii  ato  senatorio  ,  come  Dittatore  Ortensio  ;  Lex  Canuieia  de  con- 
da  un  GOBsole ,  un  pretore ,  un  dittatore.  Il  màio  patnm  et pleUs,  plebiscito  proposto 
plebiscito  ora  CIÒ  che  la  plobo  slahiliva  ,  dal  Tribuno  Canulelo  ;  .^x  Jw/ia  re;>tfftfn- 
richiesta  da  uo  tribuno  ;  non  sappiamo  che  dartiiit,  plebiscito  fatto  sotto  Giulio  Cesare, 
altro  magistrato  proponesse  i  plebisciti,  por  vietare  l'usucapione  delle  cose  acqui- 
quantuuquc  il  testo  dica  re/t//t /r/^uno.  La  state  per  COOGOSsione.  Uo  e|kÌlelo  comooe 
parola  plebi-scittim  (  tornando  della  pie-  indicava  uoj  riunione  di  leggi  o  plebisciU 
/»e)  dinota  por  la  sua  semplice  decomposi-  reoduli  sul  medesimo  soggetto  :  Leyes  ci- 
zione  qtiod  plebs  sdtit,  ae  ratum  ette  fiu-  hariae,  leggi  sullo  spendere;  leges  agraHae 
5//.  Alcuni  autori  [.or  analogia  han  forma  leggi  agrarie;  Lege»  judtciariae  ^  leggi 
la  la  parola  pupulmìtum  per  dinotare  la  giudiriarie.  É  a  notare  che  i  plebisciti  por- 
legge,  ma  questa  parola  non  era  in  usoap-  laoo  il  nome  di  tex  non  alirimenu  che  le 
po  I  Romani.  Ipgg,  proprìanento  dette ,  e  che  i  Romani 

Seguendo  la  tradizione  popolare  abblam  dopo  la  prima  metà  della  repubblica  non 

veduto  esser. fio  dai  tempi  di  Romolo  co-  dettero  più  a  questa  distiniiooe  un'impor- 

miodate  le  assemblee  popolari ,  i  comixii  lanza  cosi  grande.come  si  potrebbe  pensare, 

per  enrie  {comma  eurUua  )  {ffiti.  du  Lege  Hortmtia  tota,      •Hin  leggi  ai 

(ij  D.  1,  8,  /,  A  Papiit.  — 
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erano  già  htut  sol  medesimo  tof fello ,  na  il  nome  della  persona ,  per  oecaaione  della 

dopo  la  U'^^o  Orlensia  Don  vi  furono  pili  quale  Tu  Tatta ,  S.  C.  iiacedonianum  fatto 
difficoltà  (i/i*/.  «^M  </r<«'/ n.o  all' occasione  d'un  parricida,  o  com'aU 

tri  dicono,  d'un  usuraio  per  nome  ^litce- 

V»  Senaluì-rontullum  etl  qvod  Senatutjubrt  (/o  (6). 
mlfu§  confitlutl.  Ifam  cum  auetu§  e$t  popmlut  ro' 

•tofiiif  m  «mn  modwit  ut  diflieiU  $it  tm  unum  mai       .  «  .        .    .  ... 

Konvocari  .  Irgit  tanciendae  cnutn  ,  at^MUm  W'-  P""«»/»«  pioMUt,  i§gu  hubtt  tri. 

tum  ett  senutum  vice  populi  comuli.  ffortm  ,  tum  ,  jege  Regta  .  qua9  d«  ew*  importo 

lata  est  ,  pnpulu$  et  ,  d  in    cum  ninne  iiript-rium 
ti.  Il  Seniio-roii!-ullo  f  ciò  rhe  il  !:ena(u  ruttilo-  «uum  ,  et  poietlalem  coneedai.   Quodeumque  igi- 
da  e  stabtlisre;  perurc     ps-i  tiddsi  il  popolo  roma-  tur  imperator  vel  per  rpistolam  cottstiiiiit  .  vet  co- 
no talflieolr  accrrsrioio  che  era  mollo  difficilr  con-  ^howcik  dacrmi,  V9l  tdéelo  praeetpit  legtm  e«i« 
voearlo  Inrieme  per  la  Mattone  delle  leggi ,  p»rve  eonttatr  Aaee  $unt  quae  Ccn$tittiotui  appMan- 

ffimaiO  che  lavece  del  popolo  ti  COmvIlaSM  ilSeiMtO.  tur.  Piane  e»  hit  quaedam  tum  perionalet,  quan 

ner  ad  exemplum  Irahuntur.  (  quuniam  non  h'ìc 

II  Senato  flo  dai  primi  tempi  di  Roma  jthnrept  vuli).  Ifam  quod  alieui  ob  mi  ritum  in 

aTPO  come  corpo  diripenle  ,  falli  de'decre-  dulm^velMi  età  potnam  imgavUs  $i  cui  Mi- 
ti por  lauti  li  nome  di  senafo-comuitt  ;  ma.  f«»OWMjr«fiiiir. 
quinti  decreti  relatlTl  ali*  amminittrasiooe        ZeZ  '      '  ««««prowil 

non  aveaoo  il  carallere  jiroprio  delle  lecL'i. 

In  qual'epoca  presero  essi  cosilTallo  caral-  e.  I.n  tolonti  del  principe  eziandio  ha  fona  di 
teroTTeofiio  nella  sua  parafrasi  ci  dice  che  Ir^ge,  prrciocchè  per  la  Ugge  Regia  che  fu  rana 
la  legge  Orlensia,  la  quale  riconobbe  il  po-  P"  fon'».  popolo  a  lui  (edciioe  irasft  ri  iut- 
iere legisloliTo  ne'  plebisciii  ,  Io  riconobbe  f""  »""j™P«r»  •  «  ^  ^"""f"^ 
^t^^AiL  »  .1  1.-  /.\  Il  l  lmperadoreAoMt  eoa  ma r«»«r»«o  .  giud  ei  «W 
«iandioue  seoali-coosulti  (1)  l'er  venia  ao  drrreio.  o  conisoda  eoo  wi  oditlo,  è  ehitw 
egli  è  il  solo  che  parla  di  questo  fallo  ;  Ci-  kt  Irgge;  e  queste  mqo  che  ti  chiamaoo  ConnUu- 

Oerone  annovera  di  già    I   senatO-COnSulli  zi'mt  n/i/>ma/>.  di  queste  alcune  «odo  p.  rsonali,  • 
tra'le  fonti  del  diritto  2);  noi  ne  conoscia-  non  si  prendono  ad  esempio,  perchè  il  principe  mI 
IDO  alcuni  renduti  ne^ll   uilimi  anni  della  vuole;  .1  fasore,  che  egli  conredc  al  merito 
'  '        .  -1  Da,  che  dà  parUcolarmeiitr  ad  alcnoo  ,  il  toceoeto 

repubblica,  e  sotto  Augusto  :  sotto  il  gover-  sir.ordiiiariVcli«  comparusct .  ooo  ti  eMfodc  oltn 
no  di  liberio  sì  molti  pi  icaioiio  ,  ed  alla  fi-  la  piTsona.  Altrr  sono  geoeroli,  ed  <d)bUgim>  sesta 
ne  sostituirono  i  plebisciti  che  qui  si  ar>  dubbio  luiii  i  cuiadioi. 
leslaroDo.*  In  fatti  leeletioni  «le*  magitffa- 

ti  furono  allora  Iraeferitc  dal  popolo  al  Se-     Non  ostante  la  volf^arc  opinione  ,  che  ri- 
nato {[^) ,  ed  il  popolo  ,  a  dir  vero  .  non  fu  porta  al  tempo  di  Adriano  l'origine  delle 
più  convocalo.  Che  si  dee  cuochi udere  da  cosiiiuziotiì  imperiali ,  noi  abbiam  provato 
tolti  qaesti  failIT  Che  i  seoatOHxmsolti  an-  eoo  esempii  (7),  che  esse  oomin.ciarono  con 
che  sotto  la  repubblica  aveano  lahidia  avu-  gì' Imperadori  (  ffi'sf.  du  dvoit.  num.  64). 
toforsa  di  leggi,  medi  rado,  perchè  alio-  Sotto  Augusto  io  fonti  del  diritto  erano  i 
ra  i  plebisciti  formavano  la  principale  sor»  plebisciti,  i  seoaio-consultif  le  costituzioni; 
feste  del  diritto ,  ma  sotto  Tiberio  cessa-  dopo  Tiberio ,  esseodo  I  plebisctti  iolefa* 
rooO  i  plebi«^citi ,  ed  allora  i  soli  senato-  mente  cessati  continuarono  ad  essere  in 
coosttllì ,  e  le  c<Mtituzioni  imperiali  regO'       i  seoatoH)oosulti,  e  le  costilusioni ,  ma 
ku  ODO  la  legialasiooe(iiRrtf. rfii  A«ilf o.  89),  circa  oo  secolo  dopo  di  Adriano ,  alquanto 
Da  che  I  senato-consuUi  furono  novera-  appresso  il  regno  di  Si  itimo  Severo  (an. 
ti  Ira  le  leggi  si  die  ad  essi  il  nome  de'con-  95D) ,  i  Senato  consulti  cess<irono  alla  loro 
soli,  o  degli  Imperadori ,  sotto  i  quali  era-  volta  di  essere  in  voga,  o  P  unica  fonte  del 
00  siati  promulgali.  S.G.  Claui^mm  sol*  diritto  fo  la  volontà  del  principe, 
lo  Claudio  ;  questo  condannava  alla  schia-      Quanto  alla  legge  Regia  ,  abbiam  dinao-' 
vitìi  la  donna  libera,  che  avesse  avuto  com-  strato  (  liiitoir.  du  drml.  num.  65  ) ,  che 
mercio  con  uno  schiavo  (4),  S.  C.  Trebel-  sotto  questo  nome  ii  TOlIt  indicare  la  lef  • 
Itanum  sotto  Nerone;  consoli  Trebellio  ge,  diedi*  ali*  Imperadore  l'Imperio  ed  il 
Massimo,  ed  Anneo  Seneca  (5).  Ilo  solo  se-  potere  ,  e  che  questo  passo  non  dee  altri- 
oalo  consulto  ,  che  noi  sappiamo  ,  'porta  menti  intendersi,  die  in  quesro  senso:  sic- 


{i)  Tenph.  Iwc  (i)Cic  r.'liir.  Jf. 

(3)  Tacil.  on.  I.^IS. 
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come  il  popolo  per  uoa  legge  concedè  ogni  una  legiltiqiaziooe  ,  o  adozione  ;  se  conce- 

too  imperio,  •  potere  aPMinpenidore,  eoe)  deva  ao  ratorodomaDdalogli,  se  fnrea  gra- 

questi  incontrnstflbilmenle  Ita  il  dirillo  di  zia  ad  un  coodannato,  se  dava  una  pena  più 

fare  delle  cosiiluzioni.  E  questa  nostra  opi  forte  o  più  leggiera,  sa  facea  ad  alcuno  re- 

oione  è  confermata  da  ciò  che  Teofilo  dice  missione  delle  imposto,  eie. 
•olio  questo  paragrafo.  Ben  agevoloente  ti  tcorget  ohe  le  ooetl- 

Per  epistolam  eonstifm't.  Il  testo  qui  fa  tuzioni  comprendevano  diversi  potori  della 

allusione  alle  Ire  specie  di  costituzioni,  che  sovranità  \  potere  legislativo  ,  interpetrati- 

noi  abbiamo  diglinie(ffìliir.  duéroit.  uum.  vo,  giudislario,  ed  eeeeutlvo. 

stole  rescritti  (m^;jrf«to,  eptStolae,  rescri  ,ur.i  oblinent  aueloritatem    ll  r  enam  ,u,  hono. 

pia  I  Questi  erano  dall'iniperadore  diretti  a  rarium  $oiemui  appallare,  (fU'id  qut  ii'inorei  gt' 

diverse  persone  ,  come  sarebbe  ai  tool  Ino-  tdetl  mayiUratu$  atuitorùat$m  hu>e  l'un'  de- 

golenenti,  ai  pretori,  ai  proconsoli.  Tal*'  è  «'«'••"«•  Pr^toiubant  et  aeiJtU$  euruUg nUctwi^ 

il  rescritto  di  Antonino,  sui  maltrattamenti  %!^ÌS^  «""^ 
fatti  agli  echiati  (1);  lal'è  ancora  quello  di 

Trajano  sul  te^^uimeoto  de' militari  ('^)  Al  '      ' n'"'"''^""'  hanno anrhv^M  nun  poee 

cune  volte  erano  scriui  a  semplici  imrtico-  TT""  '  ""'^'^ii'""     V"  * 

ìn-ì    »ho  i.«n1»....  «        r  difillo  onorano,  perch*  debbooo  1»  loro  niilorila  ■ 

lari  ,  che  imploravano  un  favore  qualun-  coluro,  che  efterciMao  gli  ooori.  cioè  le  magiiirata- 
que.  laii  sono  I  rescritti,  che  permetterano  re.  Anche  gli  Bdill  eomli  pttbMieavsno  l' tdiuo 
ad  un  cittadino  di  lot^ittimare  il  suo  figlino-  iotoroutd  alcune  <l(*i<>rtTiinato  mat r rie,  •  questo 
lo  naturale  (3),  o  di  arrogare  un  capo  di  fa-  P»^i«  'i^'  «"orano. 

iDiglia  (4).  a.®  I  decreti  (<l0i;rel(i)  vere  aen-  Praeiorum  quoq^u  edù  ta.  Nella  sloria 
lenze  ,  che  1'  imperadoro  pronunziava  co-  del  diritto  abbiam  riferito  la  creazione  dei 
me  giudice  sulle  coniestazioui  ,  (  ho  volea  primo  pretore  ,  e  quella  deli  edili  curuH 
decidere  da  se  medesimu  {co(jnoicem).'Xro-  {Bist.  Uu  droit  n.  33)ila  dislinziune  de'pre- 
vasi  un  esempio  di  decreto  nella  teoienia ,  tori  in  praetor  wrbanu»  ,  praetor  pere- 
che  le  istituzioni  attribuiscono  a  Tiberio  ,  grinm;  l'aumento,e  la  diminuzione  dei  nu- 
«opra  uoa  contestazione  elevata  Ira  una  de'  moro  di  questi  maeislraii,  il  qual  numero 
etioi  Mbiavi,  ed  un  cilladino  (5).  8.»  Gli  e-  crebbe  lino  a  dioiouo  sotto  l' Iraperadore 
dilli  {edictà)  o  generali  promnifate  Claudio,  e  fu  ridotto  atre  sotto  i  princìpi  di 
fpontaneamente  dall'  Inipera<lore.  Costantinopoli.  I  pretori  ,  e  jrli  edili  erano 

E  da  notare  che  gli  edilli  regolavano  so-  compresi  Ira  i  magistrati  delti  )ìa'iiHratus 
lamenle  l'avvenire,  e  goesto  è  uno  de'ca-  populi  romani  {Vi  ?.^.),^iir  disiingnerli  dai 
rntiori  essenziali  della  le^ge;  per  contrarlo  magisiruli  particolari  delle  ciilà.  Gaio  par* 
i  decreti,  decidendo  una  lite  insorta  ,  ope-  landò  di  essi  dice:  x  I  magistrali  del  pop.) 
ravano  sul  passato  ,  e  lo  stesso  è  a  dire  dei  i  lo  romano  hanno  il  diritto  di  fare  gli  e- 
mecritti  diretti  a  que*  magi9irati ,  che,  nel  »  ditti  ,ma questo  diritto  principalmente  sie* 
caso  di  nnn  contestazione  cbiedevano  oon>  j  sercita  negli  editti  de*  due  protori  ;  orba- 
sigilo  all'  imperadore.  i  no,  e  peregrino,  la  cuÌKÌurisdizione  nelle 

Quaedam  tunt perstmofet  Gli  editti  so-  >  province  appariiene  al  Presidente;  e  nel- 
no  delle  leggi  generali,  e  si  applicano  a  Int.  >  Pedillo  degli  edili  curuli ,  la  cui  giorisdi- 
ti  i  sudditi.  I  decreti  sono  delle  ?enlenze  o  >  zinne  A  esercitala  da' questori  nelle  pro- 
desisioni  ;  si  potrebbe  credere  che  fossero  .>  vince  del  popolo;  perocché  per  le  proviO' 
particolari  alle  cause ,  per  le  quali  erano  >  ce  di  Cesare,  siccome  non  vi  si  mandano 
reuduti;  ma  essi,  quando  l' Imperadore  co-  »  questori ,  cosi  non  vi  si  pubblica  silhtlo 
r  voloa,^  faceano  legge  ji«  r  tutti  i  casi  so-  editto  {Gaiiix  (Onim.  1 .  §  6i 
miglianli.  I  rescrilti  per  lo  più  erano  gene-  In  che  modo  ebbe  origine  e  s»  accrebbe 
rali,  e  servivano  ad  interpetrare,  o  modifi.  questa  facoltà  ,  che  aveano  i  ungistratiT 
care  le  leppi;  la  più  parte  (l<'lle  eosfìtuzin-  Questo  è  un  quadro  ,  ohe  noi  ahhiamo  già 
ni  imperiali  erano  pubblieale  in  cii>iffalla  delinealo  (  tìtst.  du  droit.  n.  53  )  ;  ora  ci 
forma.  Non  pertanto  un  gran  numero  di  basta  di  ricordare  ,  che  coi  loro  successivi 
rescritti  erano  semplicemente  particolari;  editti  \leges  anmtae)  ,  introdussero  dei 
per  esempio ,  se  l' Imperadore  permetteva  principi  allatto  nuovi  dedotU  dall'  equità  e 


iToo.  74,  cej».  1  a  1.  (5)        »,     J  4. 
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dalle  leggi  iiatarali,c  che  per  tal  modo,  ae 
canto  al  diritto  civile  composto  delle  leggi 
•UMOate  dal  Itgtolalore,  degli  osi  ,  e  delle 

decisioni  dei  giureconsulti,  si  elevò  il  dirito 
pretorio  deslinalo  ad  aiutare  ,  a  compiere  , 
0  correggere  II  diritto  dTile  (  adjuvandi  , 
vel  svpplendiy  vel  corrigendi  jwtt  civitis 
gratta)  (1).  Di  somma  Importanza  è  questa 
disliozione  tra  il  diritto  civile  .  ed  il  preto- 
ri», •  ad  ogni  passo  •*  locootra  nelle  lagfi. 
Per  via  di  distiuzioDÌ,  di  rigiri ,  di  cangia- 
mcDii  di  parole,  i  pretori  giungevano  a  cor- 
reggere i  principi  rozzi  e  selvatici  del  dirit- 
to civile,senza  far  vista  peraltro  di  distrug» 
gerii.  Epii  è  utile  di  osservarne  qualcuno 
degli  esempi  da  noi  arrecati  (llUt.du  droit. 
pag.  246  e  sef;.  ). 

Gli  editti  d'anno  io  anno  in  parte  rinno- 
vati, non  aveano  il  carattere  principale  dì 
leggi*  ma  l'uso  consacrava  laluue  loro  dN 
sposisiooi ,  che  i  pretori  dod  poleano  più 
abrogare;  queste  si  trasmcito^rtuo  da  cdiiio 
in  editto ,  e  la  loro  raccolta  componeva 
il  vero  diritto  pretorio,  il  quale  perlai  no- 
do riconosceva  dall'  uso  il  suo  carattere  le- 
galo. Questo  leggi  sotto  Adriano  erano  a 
grandissimo  numero  pervenute,  quando  un 
giorecontallOt  SalvIoGiulianOf  fece  su  di 
esse  un'opera  confermala  di  poi  dall'lnipe- 
radore,  e  dal  Senato,  la  quale  prese  il  no 
medi  Edictutn  doMni lladriani,  Edictum 
pcrpeluum^  e  ricevuta  di  poi  da  tulli  i  pre- 
tori, formò  del  diritto  [)re(orio  un  vero  di- 
ritto scritto  (/ir/«^  du  droit.  n.71).  Da  que- 
sto punto  i  pretori  ooo  pubblicarono  piti,di 
loro  autorilà,  <^o  non  qualche  regtda  di  for- 
ma relativa  aircsert  izio  dc  loro  uffìcii,  eta- 
le era  ancora  Io  stalo  di  questa  istituzione 
sotto  Glnsitniano.  Perallro  il  numero,  dei 
pretori  a  quel  tempo  trovafasi  ridotto  a 
tre  soli. 

Teofilo  sotto  questo  paragrafo,  domanda 
percliè  ai  magistrati  del  po|K)Io  romano  e- 
rasi  data  la  facoltà  di  pubblicare  degli  edit- 
ti, e  non  quella  di  fare  dei  decreti  u  dei  re- 
terltti.  La  ragione  ò,  egli  dice,  die,  sicco- 
me questi  ultimi  atti  si  fanno  non  solamente 
per  Pavvenlre,  ma  airoccasioue  di  un  affa- 
re già  passalo  ,  si  sarebbe  potuto  ragione- 
Tolmente  temere  taparalallià  de'  magistra- 
ti.Essi  per  verità  rendevano  (ielle  sentenze, 
ma  proprie  alia  sola  causa  che  decidevan- 
si ,  e  por  cooseguensa  sfora  ite  del  caratte- 
re Icf Islatifo,  dbe  1  deeraii  soreDle  amno. 

vili.  JlMjMHua  pnirftiifiiiN  «IMI  $mt9ntÌM  H 


ISTITOZIOUi-UB.  I. 

opiniontt,  «omm,  «wAiirpfrMitMm  tratjura  eon- 

ceétre.  Wam  anii^nu  eetnttthOmm  trat,  wf  «tMiil 

qui  ùira  jiublice  interpretarenlur  ,  quibut  a  Carda- 
re jus  ^^^p«ndendi  (tatuai  esl,  qui  iuriicvntulti 
appellabanlur:  quorum  vtnuium  tententiae,  et  o- 
pifiionM  eam  amoloriuutm  {«iMòant ,  M  judiei  re- 
cedere •  recpooso  ceram  mw  liecrei,  «f  mi  mhiM- 


8. 1  responsi  de'  p rodenti  tono  iedeciaiooi  e  gli 
atvisi  di  culoro,  ai  quali  era  permesso  di  stabilire 
Il  diritto.  Imperocché  auliranieolc  era  ordinato  , 
che  le  l<  fri-'i  dovessero  pubbliramentp  iiiierppira  • 
re  di  l'erte  pe^^one,  c/ie  neetKvano  dal  Prineipo 
la  facoltà  di  ritpondere.  Queste  ti  ebiamaveno  gin* 
recoasalii,  e  Ule  era  l' autorità  dei  loro  avvili  «  e 
deei^oi  aoaoimii  che.  secondo  le  costitoiìooi  «ai» 
era  permt$$o  at  gntdiet  di  aUonitMorti  dtd  (oro 
responsi. 

Da  |rrima,  siccome  i  soli  patrizi  erano  i- 
niziati  ue'  misteri  dei  diritto  civile  ,  delle 
azioni,  e  de*  fasti ,  così  essi  soli  assisi  nel 

loro  dtrnim^  circondati  dai  loro  clienti,  e 
da  quei  che  venivano  a  consullarli,  davano 
sulle  materie  di  diritto  i  loro  consigli,  u  re- 
"-{oosi,  come  usa  specie  d' oracolo.  Te  ne 
fu  uno  fra  essi,  G.  Scipione  Nasica,  al  qua- 
le  il  Senato  avea,a  spesé  della  Repubblica, 
dalo  anche  una  casa  nella  Vte  Sacra,  aflia- 
chè  potesse  più  agevolmente  essere  consul- 
tato (i).  A  quei  tempi  la  gitirispudenza  era 
un  monopolio  de'  Patrizi ,  che  la  casta  pri- 
\  i  K'gìata  riteneva  Ira  se ,  e  sotto  segreto. 
Ma  dtipo  la  prumulgazione  delle  Dodici 
Tavole,  dopo  la  divulgazione  dei  fasti  e  del- 
le elioni ,  e  soprattutto  dopo  che  i  plebei 
progreesivameiite  ebbero  conquistata  T  e- 
guaglianza  politica  ,  cessò  il  mistero,  ed  a 
questi  responsi  da  oracolo  succedette  uua 
istruiione  ed  ammaestraibento  patente  ed 
aperto  a  tutti. 

Wrso  la  metà  del  quinto  secolo  di  Roma 
nel  «160,  o  presso  a  poco,  un  plebeo  perve- 
noio  alla  dignità  di  Pontefice  massimo ,  per 
nome  Tiberio  Conmcnm'o,  fu  il  priiTio  vho 
si  espose  non  solo  a  rispondere  allequisiio- 
ni,che  gli  erau  proposte.ma  anche  a  profes- 
sar pubblicamente  il  diritto  (3).  Ilolti  altri 
dopo  lui  imitarono  il  suo  esemplo,  e  da  ciò 
ebbe  origine  quella  classe  di  savi  detiiju- 
rOfontuUif  o  semplicemenie  coiuttiH iuris* 
penti  o  periti,  iurisprudentrs  o  pnidentes. 
Siffatta  è  l'origine  dfl'responsì  de'prudenli  , 
parecchi  de'  quali  ripetuti  successivamente 
da*  giureconsulti  che  seguirono  ,  e  coofer- 
mali  dall'  uso  furono  irì(  or[t(irati  nella  le- 
gislazione come  dirli  tu  non  scritto  (  Hisi. 
au  droit,  o.  4^.  Augusto  civò  una  ciane 


(1^  D.  1,  1,  7,  S;r.  Papin. 

{%)  Dig.  1,  J,  2,  %  S7,  fr.  di  Pomponio,  che 
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di  giureconsuin  privilopriaii  ,  di  giurecon- 
sulti oCTiciali ,  che  dal  priocipe  erano  iove- 
slitì  della  facolti  di  rispondere,  sotto  la  sua 
autorlià  (1)  A  questi  si  rìferiscODO  i  se- 
guomi  dclif:  qtiibui  permissiim  ext  jura 
condire.  Periaulo  pare  ciie  aO(  lie  ai  re- 
sponsi  di  questi  privileffiati  giareeonsaltl 
noti  fosso  nMora  altra  forza  attribuita  ,  si' 
non  quella  risultaote  dal  erodilo  o  dalla  ri- 
palasionedel  loro  autore  {Hist  du  droii.n. 
66).  Adriano  confe ri  cid  essi  una  certa  for- 
ra di  l.'gge  ,  comandando  clic  il  g^iudice  vi 
si  soitopoDessp*  quando  essi  fossero  unaoi- 
mi  (2)  (^B^n.  72).  Nei  pHini  tempi  deirim- 
pero  eran  comiDciali  a  Teoir  fuori  quei 
grandi  uomini  dtdla  giurisprudenza  roma- 
na Labeone  ,  Capitone  ,  Sabmo^  Procoioi 
Gtiih'anoy  Àfrieonth  e  le  loro  decisioni  da 
prima  purameole  verbali  ,  erano  ridotte  io 
iscritto,  e  dipoi  raccolte  in  uno  in  diversi 
Iraitati.  Di  poi  r ennero  Pomponio  ,  Scew- 
/ff,  Gajo ,  Àro/o,  Ulpiano  nomi  illoMri  in 
questi!  scionra  ;  Tu  limo  fu  Modestìno.  Qni 
s' interruppe  la  serie  di  que'  giureconsulti. 
Brad  trascorsi  dugenlo  anni ,  e  ninno  era' 
!!ticccduto  alla  loro  gloria,  solo  i  loro  scrii, 
ti  eran  rimasti ,  quando  una  costituzione  di 
Teodosio  intitolata  legge  sulle  citazioni  in- 
dicò nominalaineme  ed  in  modo  esclusivo 
alcuni  tra  gli  antichi  giurpconsiilti  ,  alle 
opere  dei  ^uali  essa  diè  forza  di  levigo,  di- 
sponendo cbe,se  questiaulori  fossero  di  dif- 
lerenie  awiso^dovesse  prevaler  la  maggio* 
rnnza  ,  ed  in  caso  di  parità,  si  dovcsso  sta- 
re all'avviso  di  Fapiniano  ;  chese  poi  J^api- 
nfaoo  non  avene  nitnifeilato  Usuo  parere, 
allora  il  giudice  fosse  libero  di  decidere  da 
se  (3).  Noi  abbiam  riportato  il  testo  di  que- 
sta costituzione  (  ffi*/.  du  éroit.  n.  93). 
Per  tal  modo  i  responsi  dei  prudenti  auto- 
rizzati,  per  vigore  dei  rescritti  di  Adriano, 
e  principalmente  della  costituzione  di  Teo- 
dosio, pote\ano,nei  casi  determinati  daque- 
ste  costituzioni ,  «nmiverarsi  tra  le  leggi 
scrino  ,  fino  a  che  Giustiniano  non  li  ebbe 
riuniti  ed  incorporati  nel  suo  corpo  di  dì- 
riilo.  . 

Alla  novità  introdotta  da  Angusto  fa  aU 
lusiooe  questo  passo  del  nostro  testo. 

a  Cesare  jus  respondendi  datum  est  ; 
>|le  cosiiioiiotti  di  Adriano ,  e  di  Teodosio 

si  riferisce  quest*  altro  :  Judici  reudert  a 
^fspoiiso  eorum  non  licer  et  ut  estconstitu- 
Teoflio  all'occasione  delle  parole  t0n« 

(OO'V  i.  i.  i,  S*T- 

{2}  Gajuà  Co9im.  4,  %  7. 
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tentiae  et  opiniones  fa  notare  la  diflTerenza 
che  passa  tra  questi  due  vocaboli  .*  senten- 
ttae^  deci-<ioni  ferme  e  non  dubitative;  opi- 
ni)t>fi<*x, avviti  meno  sicuri  e  più  arrischiati. 

Hel  riman»'ntt»  non  si  dee  perder  di  vista 
che  sotto  lìiustiniauo  t  di  tut(i  i  fonti  del 
diritto ,  di  che  fin  ora  abbtnm  discorso,  al- 
tro più  non  rimane  se  non  la  volotilà  del 
priiiLipc,  che  sola  fa  leg^e  ;  e  se  tuttora  si 
dice  ,  che  il  diritto  Scritto  si  compone  di 
leggi,  plebisciti  ,  senato-consulti  ,  costitu- 
zioni iinpf>riali.  editti  dei  pretori,  e  respon- 
si dei  prudenli ,  ciò  avviene  percliè  quesli 
atti  altra  volta  fenduti ,  e  per  1  opere  di 
Giustiniano  conservali  o  modiricati,  forma- 
no con  la  loro  raccolta  II  coTpo  di  diritto  di 
questo  imperadore. 

IX.  Fx  nnn  tcrip:u  jut  wnit  qaod  anm  com- 
probtTil.  Nam  dtuturni  more$  conttntu  •ientium 

9.  il  diritto  non  scritto  è  quello  ek»  V  uio  Ha 
envalidato ,  perchè  i  eo«tiiini  laiif  •mente  ripe- 
tuli,  ed  approvati  del  eeiNcmo  di  qoei  dM  li  oa* 
••rvaiio,  soao  soaiiglisoti  aJla  leiga. 

Qitod  usiix  cornprobavtt.  Se  II  popolo  ha 
il  dii  itio  (li  farsi  delle  leggi ,  dichiarando 
la  sua  volontà  per  iscritto  ,  dee  aver  pure 
questo  medesimo  diritto ,  quando  per  lun- 
ga consuetudine  tacitamente  dichiara  la  sua 
volontà.  Ed  in  fatti  che  importa  se  il  legi- 
slatore si  esp^ima  cou  parole  ,  ovvero  con 
fMtiì  Quid  inttrest  suffragio  poptiiaM  «o. 
lontalpm  stiam  declarrt ,  an  rebus  ipsit^ 
et  factù  (4)  f  £  però  un  uso  da  lungo  tem 
po  stabiliio  dee  far  legge  ,  e  questo  è  quel 
che  dicesi  jus  moribus  comtitiitum.  Qua- 
rè  il  tempo  richiesto,pe'chè  un  uso  acrjui- 
sti  forza  di  legge  7  Ci6  uon  è  punto  deler- 
minato;  ma  bisogna  die  il  tempo  sia  abba- 
stanza lungo ,  per  provare  die  una  nota 
non  sia  stata  acci  tentalmeole  OtaerVftlt , 
ma  sia  passato  io  costume. 

X.  Et  non  ineltganfer  in  diifit  speo'nt  jui  ciri- 
In  ihiirthuium  atte  vtdelur  ;  n  im  origo  eju*  ab 
inttituHM  qu'irutn  eivitalum  ,  Aihenienrium  »ci/i- 
cM  ,  et  Laenlatmmtionm  fivmim  mdmur.  fu 
Ali  Mttm  cMmtUtu  ita  ngt  9otitnm  trai  ut  £<!•«• 

dai-vionii  <fHÌdem  mn.ps  tu,  ifuae  ]iro  Irgtbut  ttr- 
iurfiit  memoriae  mandarent  ,  Aihenientes  P$to 
qiuic  in  fafttM  eerfpfo  compreileiidimfil ,  «Mf«- 
dirtHt. 


IO.  E  non  pare  che  mei' a  proptieUQ  siasi  il  di- 
riuo  civile  diviio  io  dee  specie  ;  peraecbè  la  sfa 

(31  Cod.  Theod.  dt  -r-rrnn'r  rniifmiiMM, 
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origine  pare  esser  >eiiula  liaile  isiiluxioui  Ui  due 
dllè.  AlHM  c  Sparta  ■  ora  in  qnr*ie  doe  <lltà  V  UM 
tra  rosiiraito.  rbegli  S|Mriaiti  mtndcvuisi  m«ino« 
ria  qut'Iio ,  rhe  ai  0'«»r»«t  a  coma  Irgiif  »  a  gli  Aia> 
Bicai  «kèadi«aoo  a  qnello  eh'aaai  tra?aTa«o  «critiii. 

Checflhè  sia  d(>g1l  Ateniesi ,  e  dei  Laee* 

derooDÌ,  certameoie  la  ragìune,  per  la  qua- 
le il  diritto  dei  Rumaoi  si  divìde  in  diriito 
scritto ,  e  DOQ  scritto ,  aoa  è  perchè  gli 
Aleoiesl  aeriverano  le  loro  le^sgi ,  e  i  La- 
eedeiuon!  le  aHìdaTaoo  alla  sola  memoria. 
La  ragiooe  di  sifTaiia  divisione  sta  nella  na- 
tura delle  cose  i  perocché  é  beo  naturale  , 
die  gli  uoniinl  oon  preveggano,  e  ooo  seri- 
Tano  incootaneote  tutte  le  lop^i  ,  tlie  loro 
lOD  necessarie ,  e  che  in  tal  caso  V  uso 
ed  i  costumi  suppllscaoo  a  ciò  che  manca 
nel  diritto  scritto.  Per  ciò  avviene  the  nel- 
r  infanzia  di  un  popolo  poche  sono  le  leggi 
scritte,  molle  quelle  di  consuetudine  ;  e 
per  contrario  a  mlsara  cbe  an  popolo  pro- 
grediste e  si  aumenta,  cresce  il  numero 
delle  leggi  scritte,  e  diminuisce  quello  del- 
le leggi  di  consuetudine.  Cosi  sotto  i  re  il 
diritto  citile  del  Romani  consisteva  princi- 
palmente iu  leggi  non  scritte  stabilite  dnl 
costumi,  dalla  consueiniiine ,  e  dalla  ra- 
gione del  giudice,  di  poi  fu  stabilito  e  fer- 
mato eoo  la  legge  delle  dodici  Tavole,  e 
col  tempo  giunse  atantii  moliitudiue  di  leg- 
gi ,  plebtsciu  ,  scnaio-consullì ,  e  cosiitu- 
lioni,  qnaota  se  ne  vede  sotte  Giustiniano. 

XI.  Sed  noturalia  quidem  jura  qtta»  ajntd 
«Muta  gmlt$  p«ra$qu«  itrvaniur,  dnrinn  tfuadam 
ftwidtntta  coHtiUuta  temprr  firma  atqiip  imma- 
ta bilia  permuntni.  Eu  ver»  quat  ii>ta  $ibt  quatque 
eii'iiui  eofiMlUuU  ,  «arpe  mulari  Kulm.t ,  vai  lecite 
eont0n$H  poptUi  va^  alki  poUta  UfgB.lata» 

li.  Lt  IrRifi  natiirali  ,  rhe  prp';<;o  (iit(p  le  nazio» 
•i  cono  f'guaimente  u<«ertate  .  stabiliie  dalla  d»TÌ- 
na  pruvvidrnia  ,  rmano  ampi»  ftnraia  od  tmeio- 
tabili,  ma  l«  IrgRÌ  ,  cbe  ciaHruna  città  si  ha  iin> 
poaie ,  frcquriiicmeoie  »i  cambiano  o  pp|  tacilo 
ceasaoso  tfd  papato,  o  per  altre  leggi  poatoriori. 

Immutabilia pertnatìent.  Le  parole ^t/ra 
tuUUroUa,  che  il  testo  contiene ,  non  del»* 
bono  applicarsi  ai  soli  aijimali  ,  come  più 
•opra  si  é  fatto  ,  ma  bisogna  esieodeile  e- 
tiaodio  agli  nomini,  e  cosi  inlese  ,  dinota- 
no qnéila  parte  del  diritto  che  proviene  ne* 
cessariamente  dalla  n<ttiira  rapionetole 
degli  uomini  »  e  dalle  relazioni,  che  hanno 
fhi  Wo  ;  infatti  quflcU  «ooo  del  diritti  nfr- 
Hwli  riipelto  a  tutto  il  genere  umano ,  t 


sono  immutabili ,  perché  la  nostra  natura 
mai  non  cambia. 
Sfifipe  maturi  solent.  V  antorlll  «  ehe 

ha  il  diritto  di  fare  le  icetri,  !ia  pure  quello 
di  distruggerle ,  e  però  la  vulooià  espres- 
sa del  Iff^itlatore  ,  o  I  oso  possono  egaal- 
niente  iibrogare  le  leggi  :  c  Rereplum  est, 
ut  lerjts  non  soium  su jf raffio  fei/islafnn'x, 
sed  etium  tacito  eonsensu  omnium  per  de- 
netudinemaórogtntur  >.  (1) 

XII.  Omne  auttmjus,  quo  utimur  vel  ad  per- 
iM>na4  periinci  ,  ve!  ad  voa  ,  vai  ad  actionv*.  Et 
priui  de  penonit  videamfu  ;  nam  pamm  «at/aw 
«Miat  ti  perfonae  ,  quorum  eau$a  eonttHuHim 
aar.  tigneraiKiir. 

IO.  Totio  il  nostro  dirìtlo  apparitene  b  attt  per- 
sone, o  alle  rnif  o  all''  fizÌDrii.  EA  in  |)rima  trat- 
tiamo delle  persone  ,  perctiè  é  cunuvrere  ixivu  il 
dindo  .  se  uou  «i  ha  DoUaia  delle  paisfna  t  |nr  le 
quali  rato  è  sui^ilito. 

j  j4dpersonas  perlinet ,  vel  ad  res  ,  vel 
ad  acdoìu'S.  Questa  è  la(lisiril)uzione  del- 
le materie  del  diriitu  ,  comuuemeule  con- 
'sacrata  nel  metodo  dei  giureconsolti  roma- 
ni  ,  della  quale  di  già  abbiam  fatto  parola 
nella  nostra  Ksposizione  Generale  pasj.  o  : 
le  persone  ,  le  co&c  ,  e  le  auonì.  «  Dui^jn- 
que  vi  sono  delle  persone,  dive  TeoQlo  sot- 
to questo  paragrafo  ,  vi  soQO  delie  cose  , 
e  posto  che  vi  son  delle  cose,  ò  jodispeosa- 
bile  di  stabilir  delle  aziuoi.  i 

^oi  abbiam  già  dato  le  noiioni  generali 
sullo  [K^rsoiie  ,  sulle  cose  ,  e  sulle  azioni 
{Esposizione  Generale  dei  diritto  romano^ 
tit.  1  ,  tit.  2 ,  e  Ut.  3  ) ,  e  sulla  eonoeisio- 
ne  che  è  Ira  di  es^e.  Sarebbe  cosa  inulil* 
di  ritornarvi  sopra. 

Le  azioni  furioano  una  branca  importan- 
te ed  originale  della  iegisla/ione  romana , 
e  però  noi  non  ci  staremo  contenti  a  trat- 
tarne generalmi  nte,  spiegando  l'ultimo  li- 
bro delie  lustiiuzioni  ìli  Giustiniano,  ma  a-* 
vremo  cura  eziandìo  di  indicare  raiiida- 
mente  fin  da  ptincipio  ,  e  sotto  ciascuna 
materia ,  le  azioni  speciali  che  da  esia  pro- 
vengono, e  ne  formano  la  tanaione. 

TITULD:»  111. 

M  loaa  rsasoNAavu. 

TITOLO  Ili. 

eateonTTo  tnToaeo  aua  naswm. 

Cbe  cosa  lileogna  intendere  nel  linguag- 
gio del  diritto  per  questa  parola  pertoua  T 


Ti  r.  MI.  —  DEL  DIRITTO 

Essa  ha  due  significazioni.  Nella  prima, 
che  ubhiamo  sufficieoleroenie  spiccata  nel- 
la  DflMra  {OfneraHwttiene  M  dirifto  r&- 
mano  pa?.  o) ,  dinota  ogni  essorc  t  onside- 
rato  come  capace  di  avere ,  o  di  dovere  dei 
diriitl.  Nella  seconda  si  npplica  a  eiaffcuna 
parie,  a  daflcao  personaggio  ,  che  ruonio 
p  chianjjiTo  rappreseli  Un  le  nei  diriUo.  {Ge- 
jteraft»: azione  dei  dirtUo  romano  pag.  6j. 
Queal'  ulilBo  pasto  riebieée  aneom  Mie 
•piegaeionì. 

^  Welle  scienze  gli  oggetti  si  considerano  in 
ima  maniera  astratta  e  geoeraie,  salvo  a 
far»  Ofllla  pratica  PapplicazioDe  de*  prln* 
cipii,  che  si  sono  scoverli.  !\ella  fisica  per 
esemplo  ,  se  mi  è  permesso  di  far  questo 
paragone,  dod  si  esamina  questo  corpo  de* 
terminato  plultotto  che  quell'altro  della 
medesima  specie  ,  ma  sihbene  le  proprietà 
comuni }  che  presentano  lutti  i  corpi  della 
fteaia  specie  ;  ti  studiarlo  Àiio  di  solido, 
di  liquide ,  e  di  gas  ,  sotto  il  quale  essi  si 
presentano,  e  si  determinano  le  conseguen- 
za dì  questi  diversi  stali.  Lo  stesso  accade 
Del  diriifo  ;  eoe  si  coosldera  II  tal  uomo 
piiitlosin  (  he  il  t.il  nitro,  mn  fiibbone  le  di- 
verse qualità,  e  i  diversi  siali  ,  che  gli  uo 
mini  possono  avere ,  lo  sialo  di  padre,  <ii 
Figliuolo  ,  d'  uomo  liliero ,  di  schiavo  ,  coi 
diritti  e  Io  obbligazioni  ,  the  ne  derivano  , 
salvo  a  fare  a  ciascuno  in  particolare  i'ap- 
plicaslotie  delle  consefaenie  «  che  ai  soo 
presentate  in  uoa  maoiera  astraila.  Queste 
diverso  ([ualilà  ,  questi  diversi  Sl.iti  costi- 
tuiscono ciò  che  dicesi  persona.  Adunque 
la  parola  pertona  noo  dinoia  deffll  oomioi, 
degl'individui  ,  ma  degli  esseii  astratti, 
che  sorit)  il  risullamenlo  delle  diverse  con- 
dizioni ,  iu  cui  si  trovano  gì'  individui.  I^o 
etesso  uomo  può  avere  più  persòiae  «  «fnelte 
di  padre  ,  di  marito,  quella  di  tutore  ,  ed 
allora  bisogna  applicare  a  lui  tutte  le  ob- 
bligatloni;  e  tutti  i  diritti  uimmI  a  dasea- 
na  di  esse. 

Ne' costumi  e  nelle  lef^gi  primitive  de'Ilo- 
mani  queste  persone  prendevano  un  aspet* 
to  al  tatto  '  partleolare*  Il  popolo  rloi'llo 
formava  una  società  generale  fortemente 
costituita.  In  questa  società  generale  cia- 
scuna famiglia  fo''iuava  una  società  parti- 
colare afoole  il  suo  eapo«  e  le  sue  leggi. 
Benché  il  carattere  di  forza  ,  che  animava, 
queste  società  sia  scomparso  sotto  gV  im- 
peradori  di  Gostaotiuopoli,  benché  le  iBOlle 

(I)  V.  liciti  BoMn  Generaiitta*ioM  dei  dtrilC* 
romano'  (  liu  t  *  n.  4  «  34  ) .  un'  esposlsioae  flM* 


NTORNO  ALLE  PEKSONE  M' 

energiche,  che  le  faceano  muovere  ,  sf  sia- 
no indebolite,  pure  qualche  traccia  ancor 
ne  rlmaoe.  Claicuno  ha  nella  società  geoiK 
rale  un  posto,  uno  stalo,  che  gUd&de*di> 
ritti  c  grimpoue  delle  obbligazioni;  ciascu- 
DO  inoltre  ha  nella  sua  famiglia  ,  nella  so- 
cietà particolare,  di  cui  è  membro,  diver- 
si posti,  che  danno  origine  ad  altri  diritti, 
e  ad  altre  obbligazioni.  Le  istituzioni  con* 
siderano  le  persone  da  prima  nella  locieil, 
e  di  poi  nella  ramiglia.ì 

Sotto  il  primo  riguardo  le  persone  son 
divise  in  Itùeri  o  sduari }  — •  ingenui  o  /»• 
btrttni.  ~^  Noi  vi  ag|(ittn|rer^o  ^aesi*  al- 
tra importante  coosldenslooe:  «OttMMif,  o 
ttranteri.  (I). 

LiiKBi  o  SCHIAVI  {Uberi  urvt,  mancipia}. 

Summa  Uaque  dibiuo  d»  jure penonarum,  haiK 
eit  ,  quod  omiM  kminn  ami  Ubtrt  tmi,  etti 

«fri'i. 

TuUi  gli  uomini  suno  liberi ,  o  8ch*svi  ;  questa  é 
la  «litUiooe  pnucipalc  ,  cbe  risaiu  dal  diriuo  inlor- 
00  «Ile  p«rMoe. 

Onesta  divisione  é  comune  ai  diversi  pò» 

poli  antichi.  Vi  è  stato  hisoeno  del  prO|;rei* 
so  deUe  civiltà  umana,  per  farla  dileguare, 
e  neppure  oggidì  é  interamente  sp^irita. 
GII  schiavi  formavano  a  Home  una  classe 
avvilita  ,  ma  utilissima.  I  loro  padroni  gli 
impiega\ano  nella  coltura  delle  terre,  nei 
lavori  domestici  della  casa;  nel  commercio 
come  merclaiuoli,  moscaoti;  nella  naviga- 
zionc  come  marinai  o  capitani  delle  navi; 
nelle  arti  meccaniche  come  artefici;  peroc- 
ché no  cittadino  libero  si  sarebbe  recato  a 
vergogna  di  esercitare  queste  ultime  pro« 
fessioiii.  Quantunque  i  Greci  di  instanti  no» 
poli,  e  di  Giustiniano  non  avessero  più  al- 
cuna Idea  di  questa  lleresza  repubblicana, 
pure  gli  schiavi  come  servitori ,  e  come  og- 
getti di  commeroio  non  avena  perdutola 
loro  utilità. 

I.  Et  libertas  qnidem  {  ex  qtta  eliam  liherf  vo- 
cantur)  9tt  naiuraiit  facuUas  mut  quod  cuiqua  fa- 
esrs  Uòm,  «M  fmà  «<,  tm  im$  frÒMmmr. 

I.  La  lib«rlà  (  nod*  vien  la  deoomiostìone  di  li- 

[terih  )  è  la  f  H  (  liri  iiAturAle  a  (  Ìjii.<  i;no  di  fare  cift 
cbc  gli  piace,  »alvo  che  la  furia,  o  la  legge  non  vi 
Si  opponga. 

Due  oitacolì  possono  opporsi  alia  volon- 
tà ddritiMlo  Ubera:  la  ferat  •  la  legge 

odiei,  •  pit  oooipiuu  delle  diverso  cooaidcrasioyi, 
0  dMiartoal  •  farsi  selle  pensee. 


I 


n 


SPIIUSAf lOIfft  STORICA  I^UM  UTITII^IONI  -  LIB.  I. 


vi  ha  qiifilbi  .dlflipimi ,  che  U  legge  é 

un  osiaóolo  morale,  che  Vuomo  da  se  ìtes» 
so  si  ha  imposlo  noi  suo  stato  sociale  ,  al 
quale  si  dee  scrppre  so  (omettere,  e  che  re- 
slriqge  reelmenie  le  eoe  libertà  eaturele  ; 

mentre  la  fona  è  uo  ostacolo  fisico  ,  che 
si  può  riuscire  a  vincire,  e  cf^olro  del  qua- 
le si  può  ancora  alcune  volte  iovocare  il 
soccorso  delia  legge.  Cori  •  se  Toleodo  eo- 
Irare  In  mia  casa  ;  trovo  qti;ilcuiio,  cht»  vi 
ti  è  stabilito  ,  p  con  violonza  mi  respinge. 


III.  5tr«j  fsHitm)  em  00  opfMaH  nmt ,  ^nod 

itnptraforu  eaptivoi  vtnderr  jubent  ,  ar  ptr  hoc 
iervartnteoeeUmrtti^tnt:  qui  Hiam  mancipia  ditti 


••  Gli  whia»!  son  d*iii  jwtvì  ,  pprrhè  i  funerali 
hanno  (d  om  far  vendere  i  prigionieri,  e  per  tal 
mudu  rooservarli  io  lungo  44  mciHeicli.  Sonfittli 
altrra)  jnanetpia ,  perckt  Ma  presi  eoo  le  nsof  da 
meiio  ai  oemici.  (V 

Qui  sModicala  guerra  come  Torigioe  del- 
la schiaviiù,  e  si  cerca  flostiflearla.  Si  Ila» 

(liccsi,  il  diritto  di  uccidprp  il  nemico  vin- 

conservar- 


lo  oi  rivolgo  alia  giustizia  essa  tieoeiB       non  può  dunque  il  vincitore  cv,u.,.rv.r- 

mio  aioto^  perché  deve  d.reodennl  coatr»  ^  per  se,  e  sosp^dere  qaella  morte  .  che 

Qua  forza  ingiusta,  e  mi  fa remiegrarc  neh  ^iZi^^  ìoomm^ì  Q^m^^ai^ 
la  ma  proprietà. 


II.  SiTviliii  nulem  est  rnn$tiliitio  iurit  o^ntium, 
quaqtii»  domimv  alienoconira  ncuuratn tubjiciiur, 

t.  La  srrviiù  b  uva  istitij/ionc  del  diriito  delle 


gli  potè*  dare  locoMaiieoteT  Qnesle-raaio» 

namento  pecca  nella  sua  base.  Non  vi  ha 
dubbio  cbe  la  legiilima  difesa  è  naturale  , 
essa  paòdare  II  dlrltio  d'ucddere  U  acmi* 
co,  allorché  combatte,  ma  violo  i  h*^ÌBÌa, 
cessa  r«llacco,  dee  cessar  la  difesa;  e  però 
genti,  per  la  quale  alcimu,  tooira  Datura,  è  soliupo^  uccidi!  ,  si  conculca  Ogni  specie  dii  di- 

sio ai  dominio  di  an  allr».  riUo . 

Checché  ne  sia,  l'uso  di  mrnare  in  ischia- 
La  schiavitù  eradi  diritto  delle  genti;  vitù  i  soldati  falli  prigionieri  fu  sempre  in 
Don  già  di  diritto  naiorale  ,  perche  gli  oc-  voga  appo  I  Romani.  Egli  è  curioso  il  veder 
mini  non  nascono  ,  e  non  sono  organizzati  nella  storia  la  progressiva  gradazione,  con 
per  essere  proprietà  V  uno  dall'altro  :  la  la  quale  si  fé  uso  di  cosilTatio  diritto.  I  pri- 
schiavilù  è  contraria  alla  loro  natura,  ed  mi  fondatori  dello  slato,  poco  numerosi,  ed 
I  glurecoostilU  romani  al  tempo  che  11  di-  Ignari  ancora  del  low,  aveaoo  bisogno  di 
ritto  fece  intera  alleanza  con  la  filosofia,  acquistar  cittadini  piuHosto  che  schiavi.  B 
non  dubitarono  di  proclamar  questa  verità,  pen')  li  vediamo  dopo  una  vittoria  disirup- 
oome  qui  lo  vedlamodal  paragrafo  dello  in-  gerc  la  città  espugnata  ,  menarne  via  con 
slìtuzioni,  estratto  da  un  frammento  di  Fio-  eesoloro  gli  abiianll,  ed  ioTestlrli  del  dirli- 
renlinod  .  Ma  la  schiavili!  proveniva  dai  ti  di  cittadinanza.  In  questa  puls  i  i  popoli 
costumi,  e  dagli  usi  generali  delle  priuci-  del  Lasio,  iSabini,Rli  abitami  d'  Wbh  furo- 
pali  nazioni  di  quel  tempo,  ed  avea  special*  no  asiorbiti  da  Roma  nascente  ,  e  questa 
mrntp  questo  carattere  parricolare  alle  1-  città  comò  ben  presto  più  di  cinquanta  mi- 
8liluzi.  ni  del  diritto  delle  penti  ,  che  ora  la  cittadini  Dopo  un  mie  accr.  sciniento  il 
applicabile  a  tulli  gli  uomini  ;  infatti  gli  liuilo  di  cittadino  divenne  prezioso.  I  blso- 
Uranieri  potevano  essere  schiavi  a  Roma,  gol  aooiali  comlneiafaiM  a  crescere,  le  arti 
ed  i  Romani  scbiavì  presso  gli  stranieri.  Bi-  meccaniche  si  moltiplioa«aSO,  e  da  ciò  eo- 
sogoa  comprender  bene  la  forza  di  quelle  guiva  la  necessità  di  crescere  il  numero  de- 
parole éomMo  oUeno  iUÒHeitur;  domi-  gii  schiavi,  i  quali  soUmeoie  le  userciiava- 
li^m  signiGca  In  dirillo  non  solamente  pò-  no  :  e  però  nelle  guerre  contro  gli  abilao 
lere,  podestà,  ma  proprietà.  Lo  schiavo  ca-  11  più  lontani  dell'Italia,  i  soldati  nemici  fu- 
de  in  proprietà  del  suo  padrone,  e  diviene  rono  in  parte  menali  a  Roma  in  scfiiaviiù. 
una  toia  rispetto  a  lui.  Non  pertanto  noi  Quando  le  armi  si  eslesero  al  di  fuori .  il 
vedremo  che  gli  schiavi  potevano  fare  talli,  nomerò  degli  schiavi  si  venne  sempre  più 
ni  alti  ,  che  l.i  legge  loro  permetteva;  ma  aumentando.  Gli  storici  riferiscono,  che  Pa- 
io questi  otti  rappresentavano  i  loro  padro-  bio  <  undalore  ne  mandò  trenta  mila  dalla 
ni,  e  d*alira  parie  ?i  era  sempre  questa  dlf-  sola  città  di  Taranto,  e  Paolo  Emilio  cento- 
ferenza  tra  essi  ,  e  gli  uomini  liberi  :  che  cinqoanlamiladall'iCpiro  Si  f«'>anchedìpeg^ 
l'uomo  libero  avea  li  diritto  di  far  luilo,   pio  negli  ultimi  tempi  della  repubblica  sotto 
salto  oiò  cbe  la  legge  gli  vieiavai  Io  stbia-  Mario ,  Siila,  i'ompeo  ,  Cesare  ed  Ottavio 
vo  nleaie ,  talfo  ciò  cl>e  la  legge  «Il  per^  DI  polli  loro  Bomero  radòieraiaiido  eoo 
meltera. 

(t)  fr-  FlormHm. 
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Otti*  OIBITTO INTC 

Ì9  fittprie.  Al  tempo  di  Giastlniano  si  facca- 
no  gli  Kcliiavi  nelle  guerre,  che  questo  prin- 
cipe ebbe  a  sosteoere  cooiro  i  PersiaiU,  gli 
Africa  ai,  i  Vandali,  i  GoU,e4  alue  iiasiooi 
ch^  si  dioemio  bariiftre. 

IT.  fimrf  ùvttm  Mi  ffMMmfvr.  «ut  fhnt.  JVa> 

«nin/ur  ex  ■nrillis  nostri*  .  fìvnt  nut  wre  gfniium 
U€tt  fi  rapii  «itile  ;  aut  ji»re  Ciwjli,  cum  hber  ho- 
mtmQvtrUtgtniiunnit  ad  prttiwm  frtW<|>wAlW 

im  vtuunditri  pattu»  tu. 

4.  (>I1  'rhiavi  poi  «  tiSTuno  ,  o  divet^gotio  tali. 
Nascono  dulie  nmtre  ichiaie  ;  divengono  tali  O  »«- 
coiirio  il  (iiriito  lidie  genti  per /a  eailttriià.o  senni- 
no il  dma«  Me>7«,  quando  tio  oemo  libero  mag^io- 
w  di  ?«iU  Mai  a'  è  l«aei»io  lasdere  par  avf  r  parie 
delpveuo. 

Gli  tchiavi  80D  tali  pel  diritlo  delle  geo- 
li»  per  la  DAscita,  o  pel  diri  ilo  civile. 

I.**  PpI  dirilio  delle  genti  i  ex  captività' 
te  ).  La  guerra  e  gli  u«i  comuni  de' popoli 
di  quelle  epoca  sono,  come  abbiamo  dello, 
la  prima  oiigine  della  ichiafiiù.  Noo  sola- 
oicnte  il  nemico  fatto  prigione  dd*Romani  di- 
veoiva  scliiavo,  ma  lo  slesso  Romano  veou- 
lo  io  potere  del  oemlco  p^de?a  a  Roma  lui- 
l'I  tuoi  diritti  di  ciiiadioo  e  d'uomo  litiero. 
Qoesta  fu  la  ragione ,  per  cui  Rogo  io  con- 
dotto dogli  ambascia  tori  Cartaginesi  ricusò 
di  preoder  posto  nel  senato,  dicendo  ciregli 
non  era  più  altro  the  uno  schinio  Sotto 
ooa  cosiffatta  isliluzione,  si  Tede  bene  ctie 
ciaicuD  soldato  noo  si  baiteTa  solaiDeoiepel 
suo  paese,  ma  pei  suoi  beni,  pei  suoi  diril- 
n,  per  Ih  sua  liherià.  "-e  il  soldalo  [  rlirio- 
uiero  presso  il  nemico  riusciva  u  ritornare 
a  Roma  ,  riacqOistaTa  lotti  i  suoi  diritti,  e 
piT  lina  condì/ione  risnliiiiTn  ,  <  hp  dlceasi 
d il  irto  Ji  poslliniinio  (^>Air  posti iiìiinii  )^  il 
tempo  dellaschiaviiùeracuncelldtodallasua 
Titii  ;  io  somma  era  reintegralo  nel  suo  pri» 
miero  sialo,  come  se  non  avesse  mal  cessalo 
di  esser  libero.  Da  ciò  avveniva  the  quan- 
to interesse  avea  il  prigione  di  rompere  i 
suoi  ceppi,  aliretfanlo  oe  aTea  il  soldato  di 
difendersi  per  evitarli. 

2."  l'er  la  nascita  (  ex  aneillis  rwstris  ), 
Stabiliti  una  volta  1  primi  schfhvl ,  quel 
principio  ,  che  il  fifjliuolc  ruito  fuTi  delle 
■  uste  nozze  segue  la  condizione  della  ma- 
re, rendea  schiavi  tutt'  i  figliuoli  di  una 
donna  st  illava  Essi  apparieoevaDo  al  p^ 
drone  della  loro  madrose  si  ciilamavano  per 


tUfOALUmfQIIB  H 

rispdMo  a  lui  vernae  (siog.  fiflfm  «olU^f» 

nato  in  casa  dei  padrone) 

3.**  Pel  diritto  civile.  Per  veriià  uiuoa 
oonveninne,  oiima  prtscri^one  potevo  mai 

rendere  schiaro  uo  uomo  libero.  Se  un  f.m- 
ciullo  fio  dalla  sua  infunzia  fosse  stato  ri|» 
batoa*suoi  pareoii,e  veoduio  siccome  scliia" 
vo,  se  avesse  doralo  più  di  trenta  o  qiUi* 
ranl'anni  in  questo  stato,  ciò  non  montava; 
perocché  la  libertà  è  inuliPiiabile  ,  ^d  im 
prescriiiibile  (1).  Egli  dal  mòmenlo  cbe  a- 
Tesse  rìcooosciiito  i  suoi  diritti  ,  avcobbo 
potuto  reclamare  la  libcità  {ad  tibertalem 
proclamarf)  (^2)  Non  por  lauto  io  alcuni 
casi  la  legge  civile  dava  in  pena  la  scbUvi* 
tii  ad  un  cittadino  Noi  qui  non  parleremo 
delle  varie  spese  di  servitù  ,  che  una  volta 
colpivano  colui, che s*era  soUrattoallaiscri* 
sione  sul  censo  {Hist.  óm  droit.  n.  12)  (3), 
il  ladro  manifesto  (m  n  US)  (4>,  il  di'bito- 
re ,  che  non  polea  pagare  il  suo  creditore 
{M  e  n.  27)  (  >);  da  gran  tempo  eoiali  isti- 
tuzioni erano  scomparse.  Il  commrrcio  W- 
lecito  di  una  dooaa  libera  con  uno  schia- 
vo, ia  condanna  alle  mine  \Jn  taela(fHm) , 
erano  due  cagioni  di  voraschlaviift.  GiuiU- 
niaiio  nelle  Istituzioni  sn[ipr»'8se  la  prlmiay 
abrogando  la  disposizione  dei  Senato-con» 
sullo  Claudiano  ,  cha  l*atea  creata  (6)  e 
conservò  la  seconda  (7),ma  In  sefUitO  lltn-  ' 
nullò  con  una  Novella  f3) 

Le  due  cause  di  servitù  ,  che  rimasero 
aono  I*  iogrotiiodine  di  nn  servo  fatto  libe- 
ro, verso  il  suo  padrone  .  e  la  frode  di  co- 
lui ,  che  facevasi  vendere  por  partecipare 
del  prezzo. Facciamoci  a  spiegare  la  secon- 
dA,della  quale  le  Istftosioni  qui  fanno  pa- 
rola.Sembra  che  alcuni  miserabili  avcan 
fatto  un  mezzo  di  frode  di  questa  massima, 
che  la  libertà  é  inalienabile.  Una  persona 
con^eoiwt  (on  un'altra  di  passare  per  Suo 
schiavo,  di  farsi  vender  come  lale,  e  quan- 
do il  preieso  venditore  eia  scamparso  col 
presso.  Il  venduto  ,  reclamando  la  sua  ti* 
oertÀ,  po^a raggiungere  il  suo  complice, 
e  dividere  eoo  lui  il  frutto  delle  loro  furbe, 
rie,  mentre  il  compratore  perdeva  il  dana- 
ro, cbe  avea  sborsato  ,  e  la  schiavo ,  ebe 
avea  crodoto  comperare  Per  evitare  ilfTat- 
ta  frode  una  legge, forse  il  Senato-consulto 
Claudiano  (9)  negò  a  colui  ,  che  s*  era  la- 
scialo  vendere,  il  diritto  di  rivendicare  la 
ina  libertà  ;  essa  lo  dichiarò  schiavo  ood 


I  /  BtHugua  rtcurd«ir&i  i'  pci  v^iuiici  be  abbiaiiiu 
aneiinnla  a  ligOSfdtf  «le*  c«l«oi.  ffriH.  du  éroU. 
n.  H8. 

(2.  I».  40,  n  —  Ci>d.  7,  49* 
(8)  Cfs«  prò  Citrina  «.  84. 


(4y  l.t'tjgt  dille  Dotlit'i  Jk>uIi  i  Aitlu  llclliu). 

t»)  LfJ-  ^'11  f'M- 

(6)  Itut.  3.  41,  4      il)  tpi  4,  46,  ^ 
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giA,  cotìie  diceii ,  per  punirlo  d'  afer  di- 
spregiata la  liberU,  ma  sibbeoe  per  punir 
le  deHft  toa  frode ,  e  per  impedire  che  il 
compratore  non  ne  fosse  In  vittima.  E  ne 
fan  (trunra  le  disposltioDi  che  quid  faccia- 
mo a  riferire. 

Btsoffoava  1 che  qoegit,  11  qoale  s' era 
lasciato  vendprc  ,  fosse  maggiore  di  Tenti 
anni  al  momeoio  delia  vendita,  o  pure  al* 
l'epoea  in  cui  divideva  co!  suoconiplfee  il 
prnie  del  loro  éoU>:  pereecbè  fino  a  quel 
tempo  la  sua  età  era  troppo  giovanile  per 
oolpirlo  d'una  pena  cosi  severa  (t)  ;  2.  che 
eoooteene  beoe  te  sua  qualità  di  uomo  ti* 
bero,  e  che  la  sua  intenzione  foste  di  divi- 
dere il  prezzo  ;  perocché  senza  queste  con- 
dizioni non  vi  sarebbe  stata  frode  da  sua 
perle  (S),  8.*  die  II  presso  fiiwse  stalo  dal 
compratore  renlmeoie  sborsato  al  vendito- 
re; perocché  se  il  compratore  non  avesse 
pagato  nulla,  egli  non  ne  avrebbe  risentilo 
aleon  pregiodisio  (3).  4  »  che  il  comprato- 
re avpsse  ipjnorata  la  qualità  di  lihero  di 
chi  eragii  veoduto  ;  perocché  se  ne  avea 
notitia ,  ooD  poteva  dolersi  di  enere  stato 
iBganoatd,  edovee  recaroe  iu  colpa  se  me- 
dsslmo. 

V.  in  tervorum  cuidiiione  nulla  ett  dìffi-ri-tiHa; 
III  liberti  aulem  muUae,  aut  entm  «uni  in^efiui, 
QUt  tétrtùti, 

e.  Itslls  eoodtiioM  drgK  selilavi  mo  vi  è  tiflena 

liifl'f  ri-dzn;  m*  Ira  i  libTi  ve  ne  suo  pmedkÌ0f  pS* 

rocche  u  !>oit>)  iiisfiiin,  o  iilipriifii. 

• 

Gli  schiavi,  propriamente  parlando,  non 
aveao  persona  uella  socieU  generale(4),  ed 
erto  coasiderati  eoo»  eoo  esistenti  nellW* 
dine  civile:  s  Qund  aUinet  ndjug  civih  * 
serri  prò  uullis  àabentttr.  SerriCntevi  vior- 
taliiaU  (ere  comparamu»  >  ^o)  ,  o  por  io 
roeoo  esisieTSno  solo  come  la  cosa  del  foro 
padrone.  Essei.do  incapaci  di  esercilare  al- 
cun pubblico  u (Tizio  non  potevano  essere  né 
giudici  ,  né  arbitri  ,  nò  le^iliniotii  in  un  te- 
stamento .  potevano  per  verità  esser  chia- 
mali a  testimoni  in  un  affare  cviminaleoci- 
vtie,  ma  sol  quando  nou  aveasi  uUru  mezao 
da  scoflire  la  ferità  (6)  ;  non  pertanto  uno 
sebiavo  poterà  possedere  un  peculio  ,  ao»- 
Diinistrarlo,  essere  istituito  erede,  ricevere 
no  legalo,  una  donazione,  dirigere  uu  coui- 
mercio,  un  naviglio;  ma  In  lotti  questi  oasi 
lo  schiavo  non  era  che  un  nesso,  tino  strn- 

i9.tS,7  ,S1  J.  Vlp-iO  .5,  1.S  1- 
[t)  l>  -io.  li,  7.  prin 
(3  n.  so,  13,  1,  prtH. 


Lk  IsriTUZlONI-  LIB.  I. 
mento  ,  la  rappresentazione  del  siio  padro> 
ne;  è  la  persona  del  padrone,  dice  Teofilo, 
die  Tiene  rappresentata  dallo  schiaro. 

Secondo  il  nostro  testo  non  può  esservi 
differenza  tra  gli  schiavi:  in  fatti  ,  agciun 
ge  Teofìto,  non  si  può  essere  piii  ,  o  meuo 
schiavo.  Tra  Individui,  che  non  hanoo  affat- 
to alcun  diritto,  V  uno  non  può  aver  più  di- 
ri lo  che  l'altro.  Nondimeno  non  si  debbono 
confondere  con  gli  schiavi  propriamente 
detti  (  serri  mancipia  )  ,  i  coloni  tributar! 
ed  i  colfini  liberi  (  inquilini  coloni  liberi) 
specie  di  servi  iotroduiia  sotto  gV  Impera- 
dori ,  che  teneva  il  messo  tra  le  libertà ,  e 
la  schiavitù  (  th'st.  du  droit.  n.88).  91 
dcl)l)0D0  altresì  distinguere  gii  schiavi  del- 
la pena  {servi  poenae)^  condannati  alle  be> 
stia,  6 alle  miniere  ,  oche  non  hanno ,  per 
così  dire  ,  altro  padrone  che  il  supplizio: 
Giustiniano  abolì  questa  servitù  ;  in  fine 
gli  schiavi  appartet  enti  al  popolo,  o  ad  una 
municipalità  (  servi  populi romani,  reipu- 
/ilicae).  Tra  gli  schiavi  appartenenti  ai  pri- 
vali, vi  erano  alcune  differenze  di  fatto,  se- 
condo 1  lavori  ,  ne^  quali  erano  adoperati. 
Talunoera  il  precettore  dei  figliuoli  del  suo 
padrone  (  pedaqngus  ,  educafor  )  ;  dliri  il 
sopraintendentc  {^actor  )  ,  incaricalo  di  di- 
stribuire il  lavoro  agli  altri  schiavi  (  di' 
tpéntator  );  alcuno  era  de:<tìnato  a  rappre. 
sentare  la  commedia  (romocdus)  ;  altri  sot- 
toposto ai  lavori  più  rozzi,  iucateuaio  (ccm- 
pèdtttts).  Vi  erano  ancora  degli  schiavi  dati 
dal  loro  padrone  ad  un  altro  schiavo,  al 
quale  erano  obbligati  di  servire}  come  se  , 
lui  appartenessero.  Questi  schiavi  eran  del- 
ti vicari  (servi  virarti)  ;  gli  altri  ,  ordinari 
{serri  ordinarti).  Ma  tutte  sifTatie  differen- 
ze dipendevano  dalla  volontà  del  padroue 
che  potee  fhrle  naaoere,  e  cessare  a  suo  la- 
lento.  , 

ciTTAtMxi,  n  «1KANIBHI  (eib$t,partgrini,bttrbarij. 

Il  titolo  di  cittadino  avea  anticamente  un 
valore  ineslimaf)ile  tanto  pe' diritti  |  oliti 
ci  ,  quanto  pei  civili.  Abbiam  veduto  che 
esso  era  da  prima  riservato  al  soli  ahitanli 
(li  Roma  ,  e  del  suo  territorio  (  Uist.  dtt 
dm/i  p  ;>l  ),  di  poi  fu  conceduto  ad  alcune 
città  alleale  del  La^iu  (  ivi  p.  i'.Vù  )  ,  con- 
qnislato  nella  guerra  soeiale  da  tutte  1*  Ita- 
lia (  A)^  num.  o4  ) ,  esteso  a  molle  provin* 

(\)  Theoph  Intt.  5.  I?.  prin. 

fSt  /»  òfl,  n-  L.  3i.  r  209.  f.  Cip. 

(6;  Ihg  11,  S.  7.  f.  Mod. 
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ce,  ed  infliie  dato  daCaracalUia  lotti  I  tool  fuori  di  legitilmo  matrlmoiUo  da  nna  cfftft> 

Buddìti  (  dopo  r  anno  96S  di  R.,  212  di  G.  dioa  e  da  un peregrìnus  nasceva  ditadioo; 

C.  )(  »r/  p.  'il)»)  ).  ma  la  loppe  M etisia  de  natis  ex  altenitro 

Prima  di  qmsi' ultima  epoca  accurata-  pcr^j^r^MO,  pubbli  cala,  sotto  Augusto,  deci* 
oieole  al  etanilDava  io  qual  caso  od  lodivi-  deva  ehe  io  Iniii  I  eaai  la  cai  o  il  padre,  o 
duo  nascesse  ciftHdino  0 /J^rrv/r/nr/.s  Gaio,  la  madre  fosse  straniera,  sarebbe  aOlÀe 
il  quale  precedette  Caracalla  di  ulcuoi  au-  siraoiero  il  figliuolo  :  «  Lex  ensia  ex  aU 
dì,  consacra  a  questa  quislione  più  dì  uoa  lerutro  pere irinonatumdi  terioris  par en- 
l»aglDe  delle  IstitotionI  (1)  lis eanégiiimem segui  jubei  ))  4)  Aduoque 

Ecto  due  repole  pcnrrnli,  che  qui  si  np-  secondo  questa  legife, perchè  il  li^liuolo  na- 
plicavano  ,  e  che  noi  eziandio  avremo  bi*  scosse  cittadino  ,  si  richiedeva  chf  il  padre 
•o|;no  di  applicare  fn  alcool  casi.  I  *  Il  (!•  e  la  madre  Tossero  eotrambl  cittadloi. 
gliunio  nato  da  lopiitimo  matrimonio  con-  Sotto  Giostin  ano  era  ancora  io  voga  ÌI 
trullo  Ira  persone  aventi  il  diriilo  di  con-  diritto  stabilito  da  (!arauilla  (>);  non  si  di- 
giungersi {conniiùttim),  si  gue  lu  cundizio-  stiuguevano  più  da' cittadini  se  non  i  popò* 
neópì  padre;  Il  figlioolo-oato  fùori  matri'  li  realmente  slraoieri ,  1  qoali  additnaoda- 
monio.  o  da  persone  non  aventi  tra  loro  il  vnnsi  hai  bari  ,  come  i  Persi ,  i  Vandali,  i 
conntUnum,  segue  la  condizione  della  mar  Goti ,  i  Lombardi ,  i  Franchi.  1  diritti  dei 
dre:  k  Connubio  ùitmeeniente Uberi tem*  cittadini  nell'ordine  politico  s' eran  ridotti 
pérpaitem  tequuntur  ;  non  intervetùente  pressocchò  a  nulla;  nell-ordioe  privalo  essi 
connubio, matri's  condilt'otìi  acecdiint)>  ('2).  godevano  dt;!  diriitg  civile  ,  e  gli  atraoleri 
2."  Quando  il  Cgliuulo  segue  la  condizione  solamente  del  diritto  d<  Ile  genti, 
del  padre  bisogna  riguardar  questa  coodi-  «.^j^. 
zione  al  momeoio del  concepimento;  quao-       «eaaai a UBcaT»ii( tefMirf ; itAjrfjnt, 

do  segue  la  condizione  della  mndre,  al  mo- 


mento della  nascita  :  .  In  his  ,  'Jtii jure  È  impossibile  studiare  la  storia  de^Roraa- 
emiraettfmairimomonoirunluretmeepMO'  ni  e  I  ,e  ^  tramandateci  da'Ioro 
ft^f  tempus  spectaiur  ,  m  h>s  nufem,  qm  amori  ,  seoia  scorgere  quanta  differenn 

7S'J:?TAirj^ir^^^^^^^  vi  era  fra  gl'ingen?i  od  ?liberllai.  Siff. 


Queste  due  regole  discendono  da' più  seni-  differenza  avea  degl'importanti  risdiameo- 
pllciprlncip.;  la  sécooda  erich.^^^^^^  ^       costumi  .  e  nelle  leggi  :  anche  il 

mnliir^  «dicci-    Hi-llo    rituo    <o  il  nfrliiiiiln  t  i-  -  .  Oo 


nostro  tetto  ne  fk  minuio  epartioatoree- 
TiTDt.iis  nr. 
aa  ineaHDis. 


natura  stesse  doUe  cose.  Se  il  figliuolo  ri- 
ceve la  sua, condizione  dal  padre,  egli  la  ri- 
ceve al  monenio  del  coecepimeuto,  perchò 
una  volta  cooceputo  è  indipendente  da!  pa> 
dre  ;  se  costui  s' infermi  ,  o  an»be  muoia, 
il  figliuolo  CIÒ  non  ostante  continua  a  svi- 

lopparsi  ed  a  f Ivere  ;  allo  aiesae  modo ,  tafiimia  ««i  fin  «tstim  nt  otteitnr  liber  est  : 

quantunque  il  padre  sin  fatto  schiavo  ,  o  rte  ex  duubui  ingenuit  mrttrimnmo  rd'iut  ,  ùvt 

perda  i  diritti  di  cilladiOO,  il  figliuolo  na-  ^  tibertini$  dwjbm,  $ivtex  nliero  libemno,  et  al- 

Merà  libero  .  e  cittadino.  Per  contrarlo  se  'Z7e7Jlt'J^* ""'^V'IS' 

»  A  ti     t    j            j     ■         jf  •        j  II  ter, /Mitre  Vero  MrtN>«  inaMiNM  fi«Ai<9nMMS  HOMI* 

il  flgiiuofo  dee  prender  la  condizione  della  tur,  ^madmt^tm  qeté\xmatr*  Ubtra,  m  <ne«r^ 

madre,  la  riceve  snlo  al  monienio  della  na-  topatre  nntui  nt,  quoniam  vulgo  cunceptut  nt. 

scita.  Durante  tutto  il  tempo  della  gravi-  Sufficit  autem  Ubrram  fuitte  matrem  to  tempore  , 

densa  egli  segue  tOtlI  i  cambiamenti  della  «^'ci/ur.  hcet  andtta  conceyeru.  Et  0  eunln- 

nadre   della  auale  è  nane  •  «•  ella  soffre  ** '»*«"*»  "«««l»»^.          mmeiUa  fatta  p»- 

mente  ,  oena  quaie  »  pane ,  se  eiia  aonre,  ptatmUmm  qui  nateitmr  tiòtrmm'naeci .  quia 

ne  ella  muore  ,  per   I  ordinano  si   muore  non  dcbel  cnlamUas  matri  ei  tacere,  qu,  ,H  vt-ntrf 

anch'  egli,  se  ella  diviene  schiava  O  perde  i  eU.  F.r  Au  illud  quaemum  ett .       anctlla  proe- 

dlritti  di  CittadinaniBy  eelf  nasce  tcbinVO  O  muì,uvii$$a  tu,  deinde  aneUla  sottra  faeta 

peregrinvs  ptpewit  Merum  t^  ctrvwm  pariat  ì  Mi  Maretl' 

Da  queste  due  regole  converrebbe  con-  'Z'^J!^:^'.^::^' ^ 

cbiudere,  cbe  quando  il  figliuolo  nasceva  òuiue  quod  et  temm  eu. 


(1  )  Gaiut  Corr.m.  1,%C7  a  97.  Hugo  la  parola  lex  Mentia  noa  è  cbe  nac 

(2  Vip.  Reg,  S,  S  ^-  -  Gaius  /.  ^  80,  89,  oc  di  («x  Aeiia  Senlia.  V.  Gaio  /.  S  99. 
(3)  Vtp.  Jby.        «  10.  -  eeHmhté.  ».  1,  s,  7,  /.  Vtp.  ■  * 

l4}l7<p.Jlf«;r.5,i«,Seesodol*Baab«M,sd  *  >f  r 
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TITOLO  It.  kberum  nan't.  Iti  entm  faiH>r  libertaris  ex- 

mmmM*  ^  poscù.  3.  Sì  onciUa  conceperii^  et  medio 

«"«w»"  tèmpore  manumi  ia  sii,  runus  facta  an- 

ft  tofr««o  eolaf  «te  Arf»  Omw«  rfrffa  «««Ito         W«*/nV,      r,/.,  pori».  enim 

è  /.6ero.««nlo  f*«ia  nato  dal  matrimonio  di  tinp  io-  t(^'fiPOra  ItOet'taU  prode.sse  .  W»?»  nom-<?  ff- 
Krnui  0  di  due  libertini  .  eh«  da  qucliu  di  un  libcr-  fiOin  possunt  »   (2 ).   Marciaoo  qu<l8Ì  COO- 

tino  ed  un  ingeiiao.  i>i  più  il  fìjjltuulo  di  una  ma-  temporaneo  ili  (Jlpiaao  dà  Ift  Stessa  decfsiO'- 

f  di  padre  incerto  poirhè  exii  è  ba^ardo.  Del  Jns«'l"2'00i  JUribuisce  questa  Opinione  a 

rcMo  ba<ia  che  la  madre  Ma  l.b«Ta  nel  momcnlo  MftWSello  ,  Che  vifCa  SOtlO  M.  Aurelio  ,  al 

della  na<w:ila.  quantunque  sia  stala  srhiava  in  quel-  tempo  stesso  di  Gaio  {Hist.  (tu  droit  p. 

lo  d«l  roncepimrnio.  K  per  coiitnrio M  ha  conce-  267  );  Cdsi  ,  dopo  niiosii  giureconsulti 

madre  non  de»e  nuocere  al  fi«hut»lo  ,  che  porla  madre  fOSSe  Siala  libera  pBf  aO  flolo 
oel  »ei>o.  l'or  sifTaiie  rose  si  è  propoMa  la  questione  momonlo  della  gravldanta  :  qOOSla  é  U  di- 
te una  schiava  iiiciau  6ia  manamea«a  .  e  di  poi  n-  SpOsUioae  delle  iostitoziool. 
torni  schiava  ,  e  partorfeea  .  Il  IIkHiioIo  é  llMro:  o 

sehiavo?  Marcello  pen»a  che  na^ra  libero;  p»roc-      ■   .  j    _  .  .  .■ 

Sfafim  ut  nascitiir  libttr  ut,  V  Ingenuo  ^  "^"^  in^pmio  n<,n  perde  que^i»  qualità 

dall'islanie  dalla  nascita  ha  preso  un  posto  E^  rrno'rrJh"/'''''''''  "'  "'"L";  t  T"?" 

.       ,.         •     I  L  .1  r        I-  '"P»''i>.  perocché  spessissimo  SI  *  dichiarato,  che  la 

ira  gli  uomini  liberi  nella  sua  famiglia  ,  e  maooinisMona  non  pregiudica  i  diriiU  di  imcUa. 
nella  cidi  ;  ej^li  non  é  sialo  mai  sottoposto 

ad  alcun  diritto  di  servitù;  e  non  ricono-  Da  dò  ohe  dioesi  la  questo  paragrafo 
scendo  da  alcuno  la  sua  lihenà  ,  non  è  per  non  si  dee  conchindere  ,  clis  l' ingenuo 
talriguardcobblitraioadalciiuasoggeziiioe.  non  possa  mai  perdere  siiUtla  qualità 
Ma  in  quii  caso  uo  fls?liuolo  nasce  libero,  L^ingeaoo  fatto  realmente schlaTo  {8ervus)\ 
e  per  conse^ncnxfi  ingenuo?  VpplicanJo  lo  pir  esempio,  perchè  si  è  lascialo  ven- 
due  regole  spiegate  (pag  a4),  converrebbe  dere  per  partecipare  d^^I  prez«o  ,  perde  la 
deeldere  :  t*  che,  se  fi  flglioolo  è  ooq>  sua  ingenuità,©  se  il  suo  padrone  lo  libera, 
cepiito  lo  matrimonio,  prende  la  cooditlo-  egli  diventa  llberllD0(4) ,  perchè  riconosce 
ne  dì  suo  padre  al  momentodel  concepiraeo-  l.i  libertà  dal  suo  padrone.  Ma  l'ingenuo  ri- 
to, e  per  cDosegueoza  è  libero,  qualunque  dotto  in  ischiaviiù  (  in  servitute) ,  per  e- 
•ia  stata  in  seguito  la  sorte  del  padre  ;  2 .•  sempìcuo  raoclullo,che  dalla  sua  infanzia 
che  se  poi  non  v'  è  matrimonio  ,  segue  la  fu  rapilo  dai  pirati ,  e  venduto  come  schia- 
condizione  della  madre  al  momento  della  vo,  non  perde  mai  la  sua  ins.  nuilà.  e  se  il 
nascila;  se  a  quesi'  epoca  la  madre  é  libe-  padrone  lo  libera  ,  non  diviene  iiberlioo 
,ra,il  fif^liuolo  è  ltbero,se  la  madre  é  schia-  perché  egli  non  deve  al  suo  padrone  la  li- 
▼a,  il  figliuolo  eziandio  è  schiavo,  qnalun-  berta,  che  gli  avean  rapita  di  fatto,  ma  che 
que  sia  il  padre  ,  o  libero  o  schiavo  ,  e  e{?li  non  avea  Rìamm  li  perduta  di  diritto, 
qualunque  sfa  stala  la  sorte  della  madre  La  differenza  dunque  sta  in  queste  esprea- 
durante  la  gravidanza.  Tale  era  il  diritto  sloai:  in  tfrvUnte  em^  imtm  ette,  delle 
rigoroso.  Gaio  (I)  ed  Ulpiano  lo  applicano,  quali  la  prima  f.sprime  il  fatto  ,  la  seconda 
come  abbiam  veduto,  al  caso  in  cui  si  irai-  il  diriilo.  Lu  uomo  ha  una  donna  I  ibera  al 
la  di  sapere  se  un  figliuolo  nasca  straniero,  suo  servigio ,  questa  partorisce ,  e  muore 
e  non  dit  onn,  che  la  cosa  vada  diversaraen  lasciando  viva  il  figliuolo,  pooo  dopo  muo- 
io per  gli  schiavi  :  ma  Paolo  scrittore  con-  re  il  padrone  .•  il  suo  erede  crede  che  il  fi- 
temporaneo  di  t'ipiano  indica  una  eccezio-  gliuolo  sia  schiavo,  lo  ritiene  come  tale  ed 
ne  fatta  alla  regola  geocfale  in  favore  delta  in  seguito  gli  dà  la  liberià.  Questo  figliuòlo 
libertà:  <  ì.  S' ffrn^a  cflnceperit,  et  posfea  nnn  diviene  libertino,  perché  egli  era  Al 
manttmissa  peperit ,  tiberum  parit.  2.  Si  scrvihite  non  serrvs.  Questo  è  uo  esempio 
\9omceperù,  etaneilla  facta  peperit^  da  io  anche  da  Teofilo.  Da  sifialte  osserva- 
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noni  si  può  conchiudere  che  la  «teikllsionc 
dt'W  ÌDieenuodaia  nel  pnras!r«fo  pioceden- 
u>  ,  twa  è  iiiterameole  esalta  :  non  bastava 
dire  :  r  ingeouo  è  colai  cho  è  oato  libero  , 
m<i  bisognava  aggimierr?!  :  e-che  non  hu 
mni  ceciato  di  esser  tale. 

W  I  IHt  It  UNI- 

rnoL»)  V. 

M'UMUrlNi 

Lo  schiavo  liberato  dalla  tervllfa  diceva* 

st  liborllno  (  libertitìus  quanto  alla  iodica- 
zionc  ponerule  del  suo  sialo,  o  libcrtìis  per 
relazione  al  £>uo  pudrone),  quegli  che  io  11- 
beraTat  patromts ,  protettore ,  difensore.  I 
cosili  mi  t'  le  lej;t!Ì  avoaii  ilìstinlo  I  libertini 
dagringonui.e  no  aveano  formala  una  clas- 
se separuia.  l'e' costumi:  la  ricordanza  deN 
laloroacbiavi'.ù  imprimeva  adeesiptr  sem- 
pre una  ni.icc'hi.i.  e  li  colNu  .iv.i  mollo  al  di 
sotto  di  coloro,  che  erano  lilierli  per  nasci* 
la.  Quegli,  eh*  era  stato  schiavo,  preodcva 
il  nome  dal  tuo  padrour  ,  ordlBariameDie 
rimaneva  in  casa  di  lui,  f  (!"i'0  averlo  ser 
vito  cofTiC  schiavo,lo  serviva  e/iaodio  come 
liberto  (I)  Egli  Doo  avea  a  schifo  di  darsi 
ad  alcuni  uflicii,  che  un  ingeùao  avrebbe 
f!ilo|'riat<»  es  rcilare, conio  quello  di  dirijjere 
un  couuuorcio,  uoa  nave,  una  bollegai  tal- 
volta ei  si  rendeva  etile  per  le  sue  cogni> 
jeIooÌ  ll«^frl>  nfl'ari.  o  nePa  giurisprudenza  ; 
spesso  diveniva  il  confidente  ,  il  complice 
del  suo  padrone;  la  più  parte  di  qocgt'  Im- 
peradorl ,  cbe  bao  lasciato  nella  storia  un 
nome  disonoralo,  ebbero  do'  liberii  a  con- 
siglieri. Narciso  ispirò  e  diresse  quasi  tutti 
i  defili  i  di  Nerone.  Ma  Dondiineno  qualche 
volta  questi  schiavi  fatti  Uberi  parevano  vo- 
lersi col  loro  Ingegno  vendicare  dogli  ol- 
traggi della  fortuna.  Terenzio  era  un  ser- 
vo manomesso.  Orazio  era  figliuolo  di  un 
libertino;  ma  essi  aveano  noi  nascoro  riio 
vuto  quel  genio  ,  che  ha  tramandalo  fioo  a 
Qoi  i  loro  nomi  e  U  loro  opere. 

Per  le  leggi.*  i  libertini  oeircO-dioe  poli- 
tico non  potonno  a^piraro  a  taluno  dignità  ; 
non  aveano  il  dritto  di  portar  l' anello  d' 
To  {ju8  aureortttn  annutorum  ) ,  segno  di- 
stintivo de'  cavalieri  ,  che  di  poi  si  rendè 
comnno  a  tutti  gl'ingenui;  infine  era  vieta- 
to ai  palrizii,  di  formar  parentado  con  essi. 
KelI'Ordioe  privato  quello  ,  cbe  è  più  note- 
vbiè  si  è  che  il  libertino ,  entrando  Ira  gli 
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uomini  liberi  si  trovava  solo  «  sensa  bnt- 
g'ia  civile  ,  0  ciò  doieu  neeessariamenle 
cambiare  a  suo  riguardo  iuU«  le  regole  di 
questa  nMMeria  ,  eooM  qoelle  solla  Miela  » 
sulle  successioni,  lo  questa  condizione  di 
coso.  le  loirgl  (li  «fcordo  coi  costumi  gli  a- 
viaou  in  certo  aioJu  d<ilo  pei  famiglia  quel- 
la del  padrone,  che  affagli  padre  (  pa/ronvi) 
nella  liborlà,  e  nella  cittadinanza,  dal  qua- 
le prendeva  il  oom?  e  vorso  il  quale  aveva 
molti  doveri  da  adempiere,  il  cui  oomplet* 
so  forma? a  per  otsMIi  ciò  ohe  dieeTasl^drU' 
li  di  padronato  (jura  jìafronatus) 

i\V  primi  t^mpi  della  repubblica  vi  avea 
pochi  schiavi ,  e  per  eoosegnenia  pochi  H» 
berli  ni  »  ed  eraoo  questi  grandemente  di- 
stinti dagl'ingenui;  io  seguito  si  nioltipli 
carooo  gli  schiavi, e  con  essoioro  i  iiberiioii 
nelle  alti  me  goerre  civili  si  formarono  eoo 
essi  due  Icpioni,  cosa  conimr-a  al  diritto 
costituzionale.  Augusto  con  parecchie  leg- 
gi volle  reprimere  le  frequente  maoomis- 
siuni  (  ///si  éa  droit.  a  70  )  ;  nw  la  fbr* 
inm  ,  ed  i  costumi  dell'  impero  non  rassth 
migliavano  più  a  quei  della  repubblica;  le 
cose  continnarono  II  loro  eorto,e  I  libertini 
eitladioi  si  accostarono  semprepib  agi*  io- 
{.'onui.  Spe^^so  pi'  Fmperadori  concedevano 
ad  aicuuu  di  loro  il  diritto  di  rigeoerazioiie 
(  fìi$  regenemianiB  \  e  pér  tal  modo  coma 
rigenerali  si  annoveravano  tra  gì*  ingenui, 
ed  acquistavano  il  diritto  di  portar  1'  anello 
d'  oro.  Finalmente  Giustiniano  tolse  ogni 
dilTercnza  a  tal  riguardo,  concedendo  la  ri- 
genoraziofie  a  tulli  i  libertini,  e  ooo  lasciò 
sussistere  altro,che  ii  distinguesse  dagl'in- 
genui, salvo  I  diritti  del  putnmu»  i  e  Ièlla 
sua  famiglia. 

L^riM  ma  f  ni  ri  jasit  s«rvilui«  «lanumt*- 

li  tunt  .ìtanumiifio  autrm  rtt  datio  libi-rtatit  ; 
nani  tjuatnJiu  quit  i<«  $frvitul«  «il,  manui  et  ftote- 
itali  siifipnxttus  ftt  iriuriu>/iii«uf  Itbrrulur  a  puti-. 
ti  (Il  e  Quae  rot  a  Jun  gtnlium  originem  tum/itit  : 
uip-iie  rwm  ture  naturttli  omntM  ln9rina$e0r0Mttr 
nec  rsaet  t>nin  watiumUtio,  tum  terviim  estet  in 
eriffniia.  Sed  ptnhfuam  fuTt  ffenlium  $rrritui  inva- 
nì, tfculwn  eit  bnur/inum  manumiiiiunit  :  el  eutn 
uno  Communi  nomine  «mntt  hofuinti  uppellaren- 
tur,  jurf  g'-ntinm  fn«  knnrinmH  $9m$rawt  eoepe- 

rtinl   lih,-n,  ,;        r  nlrnriìim  tervi,  $t  UftiUM  $«- 

nu*  hhrrimi.  qui  (ioicrsiil  r«<t'  scr»ì. 

t  lilwriiot  sono  quelli ,  the  prr  ntti/u  della  lua- 
oomissiuae  »m»  lilierati  «la  wia  giuna  servitù.  La 
rn■^>'>^n^>'llMlP  |U'i  è  la  diinaz'O»"  drlla  iih«'rlà  ;  pe- 
rucibò  i|Ui>uiu  alcuno  e.  iii  ì>ri^iiù  ,  isulu  e  94jU«>po- 
Mo  ali»  mano  c«l  ali*  poietiè  del  pidroM  ,  ma  |wv 
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la  intrnml»ione  ne  è  librrsii..  QucMa  iviiti/ionr      La  Diaoomissfone  era  un  aito,che  non  ri- 

li.  orìg.nj.  dal  .linno  d.llo  jjenii.  luUiù  mco.mIoìI  guardava  il  solo  privalo  inJer.-sse  Por  beo 

dirillo  naliirale  nuli  eh  uumtni  na!ic«r>ario  liberi  ,  e  ^  è  •> 

Mo  Si  corwfce».  la  maaomijMiHHie  .  nprrbè  non  »i  coi«ii.en(lere  jl  suo  vero  carallere,  biso^ns 

conoMVVa  la  trlilaviiài  Ite  qnaorfo  fi  dirHitt  dHle  POr  iDcnle,c4i»  essa  avm  per  mio  «copo  na- 

(Mili  tM»  iiiirod.  ji»  la  nhiaMiii  ,  «r  venir  «p-  turalo  il  liberare  lo  «dilavo  ,  o  dopo  avorio 

pr«w  il  brnHi/io  ,iHia  fi.a.H.iiM^.mne  ■  e  tn.  nir..  re D«Julo  libero  ,  f^rlo  eiilrari!  nella  SOci.'tà 

luu.  comune  ,  pH  d.riu»  drll«  (temi  i.  ron.iot ià «  f  HUi,  fra  .  quali  v  era- 

«lUMfrti  t«  irp  npreie  :  i  liberi,  ed  i  cootrari  a  qw-  etìandio  I  diflfti  di  ciUadiwo.  E  però  tre 
sii.  5rliìavi.  e  finalmonic  i  liberiiai  WÌctMavcRio  P'J'""'  erano  intoressnte  :  il  padronp  ,  che 
cMwie  dt  tttcre  sciiiavi.  perdt'va  la  sua  polesià,  Jo  f(chiavo,ihe  inu- 

tara  di  coDditiooe ,  e  la  cillà ,  cfie  lo  rioe- 
l^rcbè  un  uomo  liberato  dalla  senrilà  di-  '^''a  nel  suo  seno  come  uno  de'  suoi  ineinl»rl. 
vm}s8(>  libertino,  bisognava  ri  c  la  sua  8er.  Biukuio  quosto  Ire  parli  dov^ano  infprve- 
vilii  fosse  stata  rt-ale  ,  e  di  dirilio  ,  aliri-  u>''<'  ni  iralto  Laonde  la  sola  vglunià  del  pa- 
OH'nli  la  lfl>eratÌOM  dalla  terviiA  non  a*  drone  non  era  siiflDcieote  per  dare  la  libar- 
vrebbe  pregiudicato  alla  sua  Jiborlà  ;  ecoo      >      ciltà  sempre  v'  i.i'orvoniva ,  rappre- 
perchò  il  testo  dice  :  ea'jtis(a  striitutf.  l>e  st'Olala  dal  censore  ,  qoaudo  sfdava  la  li- 
iillime  parole  del  paragrafo  qui  dexieratit  hertà, per  mezzo  del  censo;  dal  popolo  stes- 
0i§éierri  contendono  la  ttccia  idea;  ansi  bo  riunito  Dei  comizi ,  nelle  manomissiooi 
anno  «[iiali  he  <  <     di  più  generale  dio  non  é  P^**  testamento;  dal  magistrato  flollamaoi^ 
nella  pritna  dilìoizioue,  pnrocché  non  vi  si  mii^siuue  per  tindictam. 
legge  la  parola iMfittmj«<^,liberali  per  merzo     0>!n'i  maooin Iasione  fatta  dal  proprietà- 
delia  inanomiMÌoaa;or  fi  erano  defH  seti  ia-  rio  .solo  era  un  semplice  atto  privato  ;  non 
vi,  che  pote/mo  esser  liberali  per  un  modo  pertanto  spesso  vediamo,  che  j  pa  Iroiii  li 
diverso  dalla  manomissione.  L'etimologia  heravano  Io  schiavo  o  facendolo  sedei*  cou 
di  manumUsio  è  ben  naturale  :  de  manu  'oro  a  mensa,  In  segno  di  libertà,  o  dichfa- 
Missio  ;  le  osprossiofii  ìnanvi  svbesse  pres-  ramlo  la  laro  inteiizitnio  in  proscnzij  di  ami- 
60  i  ilomani  tousacrale  j»or  sifuifìcarodi  es*  t^'»       quello  era  un  ulfare  parlicofare  Ira 
sere  sotto  la  potestà  ;  lo  sdiiavo  è  sub  ma-      schiavo  ed  il  padroue,  mediante  il  quale, 
nu  domini  :  ecoo  perchè  Tatto,  che  io  libe-  questi  prometteva  di  no<i  esercitare  la  sua 
ra  da  jdfTatln  pr testa,  da  siffatta  mano,  che  potasti  :  Io  scliiavo  non  diveniva  libero,  nè 
pesa  su  di  iui,dicesi  iiianumi$$io.  i\on  per-  cittadino  ,  perchò  la  città  non  era  ioterve- 
tanio  vedremo,  che  la  parola  mauui  ^  la  "tita  alla  ttna liberasione,  ed  il  padrone  po- 
quale  qui  é  presa  in  un  senso  {generale  era  teva^qnando  gli  piacesse,  riprendere  quella 
eniicamenie  consacrala  per  si^'oi/icare  spe-  l>"'f^-<là  che  avea  promesso  di  noti  più  esor- 
cialmeuleia  potealàdel  marito  sulla  moglie,  ^itftrei  perocché  uiuno  si  può  obbligare,  ver- 
so il  suo  schiavo  ;  ma  per  verità  i  preKMi 
I.  Mutiù  a'nlam  modu  m«r»u».i«fio  pmMrft).       ^[  Opponevano.  Di  poi  una  legge  Giomi 
amt  tmim  rm  taerit  eonnUtuionibu»  in  tQcrosa.^  sanzionò  questa  ginrisdiziono  p<etorìa,e 
rtif  Ketenig ,  aut  ìffndieta  ,  aut  fnt^r  amieot ,  ovi  volle  che  siffalU  Schiavi  rimanessero  per 

p^r  l.,hnn.  ulum  .  nuf  per  ri!,nm  qurnnhh^t  ulti-    sempre  liberi,  ma  BOO  ffià  CiWadinl  ff)  Fi- 
wam  t'clunlalftn.sed  ri  aliis  iriulii$  modi»  hbi'rlits       i. ,,„„,„     :..  ,•  :     „   „^,.    :i  .■ 

•«Muk  L><..>  .  .  -  i      nnlinenie  (iKisiMiMiio,  sotto  li  quale  il  tuo- 

qmeantMrUeomuUutìimibuM  iturodueli  «imi.         cittadino  non  avea  p<u  il  pregio  ,  che 

una  volta  avea  avuto  in  Roma  .  tolse  ogni 
t.  ta  inanoniWv.ouc  si  fa  in  molli  modi  :  nelle  differenza  tra  questi  diversi  modi  di  dare 
Chiese,  seioiirffi  te  fosiiiuiioni  imperiali,  err  In  la  liborbi,  o  così  gli  scniavi  poterono, Senza 
tinrf.rfa  .  ira  f;li  ami»-..  p<  r  iellati.,  nlo.  o  p<  r  ijiin-    j]  cOncorso  della  cillà  ,  O  per  la  SOla  Volou 

tre  per  acqu.Mare  t«  l.birià  ,  molo  alu,  mod. .  che  Ifun.'***'"'***  V"?I*  ^•  •?1"".«>*« 
Utrwo  ioirodoiil  uoio  dalle  aoUche  rOTtiiuziooì  "»^«"ta  ,  ma  anche  1  diritti  di  ciitadioanta. 
quaoio  dalle  uuMre.  w  queslc  cose  si  puo  agevolmente  con* 

(1)  Tutto  ciò  rlie  abbiam  d«llo ,  «i  dedoce  Com»  ri.  dntMt  enim  una  itSertas  «rat  ;  el  Ubtrtas  fia- 
OPceissaria  roo«*'ff«ienta  dalle  direrw  manomlMio»  bat  vet  ex  vindirtn  voi  ex  intamento  ,  vel  in  cen* 

ni    <^  dalla  natnra  <Ii  qiiesl  nl(i>.  V,ri''\  ^  ijuf'ln  pm.  >■/;  ,r    |i  /7a<  rufn  iii'i  '■,,,„f,riil  iit<iiiitiiiini$  ;  tpinr 

|K)situ  uo  pasr>u  di  UH  anOco  KÌorecoasullu  ruma-  appelladir  iegnnna  libirlat.  U i  auteni  ifut  domini 

no,  n  quale  conferma  ciò  rha  abbiam  a$seriio.a#H>  «ótintfala .  fa  tiberiatt  mrant  ,  mnn^ant  $«rvi ,  et 

mum  ergo  videamui  quaft  eM  ^mod  dieituraot,  wtmtomiuoru  aadebani  tttt  itfrun  per  vitn  in  sfr~ 

'/uf  infer  amieo*  ajiu(t  vmerft  manìnnillebaHtur ,  tiluttm  dwitrt  :  ted  interveni<-liat,  praetor,  et  a  ori 
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chiudere  che  i  modi  di  roanomissiono  si  di- 
vidono hi  ihodr,  ne'quali  ioterTieoe  la  pah- 
Mica  autorità  «  e  modi ,  ne'  quali  cHsii  non 
iniervlene  (ovvero  in  modi  pubblici,  o  pr  i- 
vati )  j  che  silTatiH  divisione  é  imporlunle 
nella  primitiva  giurisprudenza  ;  perocché 

10  nianuroissioni  ton  1'  iiitpr\ enulo  (lolla 
pnhhliea  jinloriià  frano  le  sole  .  che  ami. 
cunienie  potessero  aver  luogo  ,  le  sole  che 
produeecsero  defili  cflelli  sansionati  dal  óU 
ritfo!  e  dopo  la  |pf7i;o  Giìivia  ,  perchè  Solo 
le  pubbliche  u)ani>mis$ioni  rendevano  cit- 
tadino, le  altre  eonferiTano  seBìpiicemeote 
V  esercliio  irrevocabib*  della  libala  ;  che 
Infide  sono  Giusiinianii  cessa  (jursi' fm- 
porianza  ,  perchè  tulli  i  Diodi  producono  t 
medesimi  effetti. 

MadI  pHbblIrl  di  maBoiulMihiBi. 

MoBoaiiMioiie  pel  remo  (eemu).  Qoando 

11  censore  faceva  il  censo,  o  la  ntiinorftzione 
de'  cittadini ,  si  presentavano  innanzi  a  lui 
lo  iclilevò,  che  ai  voleva  liberare,  ed  il  pa- 
drone, che  rinaoziava  alla  sua  podestà,  ed 
allora  quel  ui;igi>lrafo  in  viriti  <lo'  poteri, 
che  j(li  erano  (unhdaii  i  i'^criveva  io  schia* 
vo  De'  registri  dei  censo  tra  Ì  cilfadini  ro- 
mani, fonila I  ita  semplice,  nataralo,  la  quale 
non  era  altro  cb«'  un  cominclamenio  d'ese- 
cuzione degli  elfeiii  ,  che  la  manomissione 
dovea  prodarre.  Questo  è  il  primo  modo  di 
manomissione,  del  quale  si  ^  conscrv.-il  i  la 
memoria  ;  esso  ebbe  origine  poco  dopo  il 
regno  di  Servio  (Ht'st.  du  droii.  n.  12).  Sot- 
to l'impero,  r  istituzione  del  censo  andò  in 
(lìsii'?o  Per  lo  spazio  ili  circa  diieenfo  anni 
da  Vespasiano  (ino  a  Decio  (dall'827  di  K.ai 
1002i  non  si  fSece  alcun  censo,  ed  in  queaió 
mezzo  i  giureconsnlti  parlano  della  mano- 
missione dol  censo  ,  gli  uni  come  di  cosa 
ancora  esistente  (1)  perchè  non  abolita  di 
diritto;  gli  altri  come  di  cosa  non  più  est- 
stenle  ,  pori  Mandata  In  disuso  (2).  L' Im- 
peratore Uecio  (10.1  di  II.  249 di  G  C.)fecc 
fare  un  censo  cite  fu  l'ultimo. 

'ManomiAsionc,  per  la  ven'Iìta  {rin'!i<  t'j). 
nianoiiiissioiie,  della  quale  abbiam  fatto 
parola,  non  poteva  aver  luogo  che  ogni  cin- 
que aoni,  e  però  non  poteva  esser  tolBelai- 

ti)  fiatus  i,  il. 

{il  Vtpia*.  T.  4  ,%  S .  frnq.  si  f«pr1mB  cosi: 
'I  Cfruii  tniiniimia  l'iftur  ohm  ifi'i  lusirafi  reniu 
Jtvinai'  ,  juttu  domtiwrutn  inler  cives  romunot 
eenium  profitehanlur 

(•^1  L'allure  si  cbianM  adtertor  libtHotì*. 

(h)  Ptg.  40,  li.  De  lil»erali  caata. 

(5)  Gaiut  4,  %  16,  in  /in. 

(6)  Neo  biso^aa  dar  fede  alle  diverse  descrizio- 


R*  I.IBF.RTINI  M 

te.  l'ertaoto  qua!  mezzo  si  poteva  trovare 
per  rendere  libero,  e  cittadino  eoo  schiavo 
senta  rallibramenio  d<^l  censo?  Un'azione 
simbolica,  e  perfLMIani''i)le  cnnforme  ni  «»e- 
niode'prinii  llomani  no  forui  i  mezzi.  Quan- 
do un  uomo  libero  trovavasi  Ingiustamente 
in  «ervitù,  (jualnnqiu'  ciit-idino.  oclT  inte- 
resse di  lui  si  presentava  al  console  ,  che 
rendea  la  giustizia  ,  e  reclamava  la  liberti 
■per  Ini  (  in  Hberlotcm  vindicahai  )  (3).  Al- 
Iot  a  avea  luogo  il  <^iu  J  zio,  clv  fu  detto  cau- 
sa iibeialis^  in  esilo  del  quale  si  pronua- 
sfnva  la  sentenia,  che  lo  dichiarava  liikèro 
(4).  Ona  (Tuta  rappresentazione  di  siffatto 
procedimeiiio  coiitlusse  alla  manomissione. 
11  padruuc,  e  lo  schiavo  si  presenlavauo  al 
console,  quivi  con  alcane  formalità  a  noi 
non  ben  note,  un  amico,  o  II  litinre  facen- 
do la  parte  di  alloro  {adscrtor  l/òertuf/s) 
Ungeva  d  redumare  la  libertà  ,  come  ap- 
partenente A  queir  uomo  ;  il  padrone  non 
contradiceva,  cJ  il  matristraio  reiul('i>d()  una 
specie  di  decisione  lo  dichiarava  I  i  heru  secon- 
do il  diritto  de'Romani  Per  questa  guisa  si 
giungeva  allo  scopo  cike  si  volei  oonsegul- 
re.  Tra  le  formalità  fi;>urava  una  ver^a(/ì?- 
stuvatVùidi<  fa)  in  lue^'o  dell'asta, the  pres- 
so i  Romani,  popolo  ^'iiorrlero  e  conquistar 
tpre,  er.i  un  simbolo  di  proprieijl,  e  si  ado- 
perava in  luili  i  proc<'iiiraenti  ,  ne'quali  ù 
tratta  di  rcvindicaziooc.  i  l'o&luca  auie/n 
vtebantur  quMi  hénute  loco,  »(gno  quodam 
just'  (lominii;  incTìmo  enim  sua  esse  ere- 
di'baiit  quae  ex  ho&tibus  cepiSicnt  »  (  ■), 
Questa  verga  ,  od  asta  si  poneva  sul  capo 
dello  schiavo  ,  quando  si  reclamava  la  sua 
libertà;  ed  ecco perchi-  la  manomissione  fat- 
ta io  questo  modo  appcUavaiii  vindicta  ma" 
numi9»io,  I  magistrali ,  innensi  ai  quali 
quesCatlost  celebrava  ,  da  prima  fumnoi 
pretori  .  qnanrlo  fu  ere  ita  la  loro  giurisdi- 
zione j  e  di  poi  i  pmcuuàoli,  o  i  divertii  pre- 
sidenti delle  province. 

Qnest'opin  oni-  sulla  manomissione  perla 
viniicta  ancor  contrastata  al  leiiipo,  in  cui 
fu  emessa  nella  prima  edizione  <li  quest'o* 
pera,  è  al  presente  divenuta  volgare  ej  Ì0- 
conlrasiabile.  l.a  manomissione,  di  cui  ora 
facciam  parola  ,  noa  era  che  una  partico- 
lare applicaaione  dell*  ^  jwre  eeuio  (6); 

ol  ipoteticbe ,  a  sovente  cootradiitaria  della  mano- 
mUsìAne  per  la  vindieta.  Il  tiitore,  mcooìIu  gli  uni, 
il  [i.i'lriiii"  ,  spioiiilo  gli  altri  ,  li  in-ndo  lo  si  biavo  , 
per  meglio  indicarla  al  mngisiralu  ,  dichiarava  la 
sua  intmndftoe  hune  kominm  tikénm  am  irai», 
e  dopo  avergli  dato  ooa  guanciata ,  cene  oliiiao 
atto  della  saa  podestà  .  lo  respingeva  fÌM«odolo  fi- 
rare  intorno  ,  e  dicendogli:  oblìo  qua  voìtt  Allo- 
ra il  pretore  faceva  toccare  con  noa  verga  otfH 
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drcft  al  fMirllfloYorl  delle  ftirmallli ,  e  delle  jo»  qnaodo  II  iMuiroiie  •!  valeva  di  ima  per^ 

parole  adoperale,  qualunque  esse  si  Tussc-  sona  intorntedia,  cui  piojjava  di  render  li- 
ro,  caddero  in  disuso  soiio  gì'  iinperadori.  )>ero  lo.  schiavo;  i  tìerei  meu*  ,  rogo  te  lU 
Un  framineaio  di  Ermogeniano  ci  fa  inteo-  Sareum^vteM  mei umm  mtimimtiat  ; 
óneóbe  la  manumissione  si  Taceva  al  suo  fideicoma^ttoheredismeiyUtiueeum  »er- 
!em|)0  ,  sctiz  i  clic  il  paJrrnt'  pat  l^ssc  ;  lo  ritìn  niaiviinittat  j  (3).  Grandi  erano  ledif- 
parole  solenni  si  supponevano  pruuuncia-  (ercuze  Ira  questi  due  moUi.  La  libcrià  di- 
te (1);  non  era  necessario  che  11  magistrato  retta  noo  potea  darai  dal  testatore  ohe  al 
fosse  nel  suo  tribunale;  egli  poioudar  la  li-  suo  8chiaTo(4); la  liberià  fc'decomnMSsaria 
bertà  in  qualsiasi Int  go.  Llpiano  dic<' anco-  anche  allo  schiavo  aUnii  ;  l'erwieewi 
ra  aver  veduta  far  la  uianoniissione  dui  pn  -  iucaricatu  di  comprai  lt> ,  e  di  .mauomelterw 
tore  mentre  era  in  camfMigna  ,  e  senta  la  lo:  lo  schiavo  manomesso  direiiameoie  era 
presenza  de'liitori  (2  libero  di  pieno  diritio,  dal  moou'nio  che  e- 

Manomis:!Ìone  per  tettlaiucnto  V^sto//iefi>  rari  un^rede  (C) ,  Io  schiavo  nianon)et«80 
to).  Da  prima  il  testamento  non  potea  farsi  per  fedecotnmesso  non  diveniva  libero,  ciM 
che  ne*comizi  del  popolo,  Il  quale  dovea  ra-  quando  rerede,  o  la  persona  incaricata  del 
tificare  la  volonià  dil  icsfatme  ,  come  se  si  fi'decommesso  diiv.i  la  liherià;  il  primo 
trattasse  di  ratificare  un  |>rogeiio  di  Ugge,  era  liberto  del  dciunlo  ccbiamavast  itber- 
Bra  tea  naturale  che  si  potesse  dar  la  li*  ttis  creintu^  perchè  11  ano  paircfki$  era  tra 
berti  per  questo  modo  ,  giaccitò  il  popolo  i  morti  (fir</mra  ;  la  famiglia  di  costui  era, 
slesso  vi  concorreva.  I.o  st  lìiavo,  non  altri-  secondo  il  diritto  ordinario  ìnvesiitn  della 
menti  che  qualunque  altro  legatario  ,  non  parie  do'  dirilli  di  padronato^  che  a  lui  do- 
tlntervenlva,  perché  il  lesiamcntosi  fa  pel  veano  appartenere  (7);  il  secondo  avca  per 
momenlo  della  morte  del  testatore  ,  e  fino  pafrotws  quello  che  era  sIaIo  incaricalo  di 
a  quel  punto  non  produce  alcujt  etTcìlo.  liberarlo  (8).  Si  poteva  ancora  per  testa» 
In  seguito  le  forinalilà  divennero  meno  ri-  mentovar  la  libertà  sodo  condizione  ,  o  a 
gorose:  in  luogo  dell'  ioicr\enio  del  popò-  partire  da  ondato  termine  (  sub  candiHo^ 
lo  bastò  quello  di  un  cerio  numero  di  li  sti'  ne,  a  die),  ma  non  già  fino  ad  un  certo  ter- 
moni  <,  ma  le  manomissioni  non  ccòsaiuno  mine  {ftd  diem)  (9).  Se  si  fosse  data  la  li- 
di farsi  in  tale  atto.  Per  questo  modo  la  li>  berli  allo  ochlavo  in  questo  modo.  Panfilo 
berli  si  dava  o  direllamenic  o  per  rede-com-  lia  libero  per  dieci  anni,  egli  sarebbe  dive  • 
messo.  Diretiamenti-  ,  quando  il  testatore  ,  nulo  libero  per  Sempre,  e  la  ra?i(>iie  è,  che 
senza  adoperare  alcuna  persona  initTmo-  la  quahtà  di  uomo  iiberoe di  cittadino  non 
dia  dichiarava  la  sua  volonii  :  «  Servn$  può  acquistarsi  per  un  momento,  e  perder^ 
meus  Cratinus  Ubt-r  esto;  liber  si/  ;  Crati'  si  senta  una  ragione  posteriore. 
numltòerttm  etsejubeo  >;  per  (edei  ommet-  '  Manomissione  nelle  chiese  {^maeroiaU" 


dieta  il  capo  dello  srlii«\o,  r  lo  dn  lM,'ir;i>  n  lit)pro. 
A*o  t«  Ifbemm,  more  Quinttum.  Oggidì  cuo  le  fio- 
ttoni, ciw  •bbtemo  mille  nioni  d«'ila  l^gc,  non 
potftiantn  più  andare  rrraii  nul  raratirrr  i;<*nrrale 
(ti  qiiCM'aiio.  Un'inrinìià  di  ragijni  provano  rlir  la 
maiioiiii9*ioii<"  (l'  T  1.1  vifi'liriii  era  una  fm/innp  dcl- 
It  conta  lìberaht.  Per  tal  guisa  ai  giualifica  sbba^ 
slsiiM  come  ti  fiume  i  pMwni  della  ifcriiione  «ni 
«SBSO;  di  pià  ti  può  cilare  io  appoggio  più  d'nn  i>- 
tempio  di  »imi|<lian(i  fintioni.  Voleva  laluno  dare 
mi  ulriiiio  li)  (irupriclA  romana  d*una  coaa.  che  non 
gli  amiar'rnoa,  m  Cngrta  una  lite  innanzi  ai  pre- 
tore. O'i'Kit  «(naie  M  rotea  «lare.  fln|te«o  di  rlt^n- 
diearr  la  r  il  padrone  non  <i  opponeva  ed  il  ma- 
il  ci<lr«>  In  tue  iii  fnvorr  dct  rrt indicane r 
(Gav)  -1.  ^}  iv.  Llii.  Hrtj.  T.  19.  %9,  e  t^g.}.  Quc- 
tt»  procedura  ctiiamavaM  in  tura  eetuo  ,  Si  volea 
dare  il  Affliiivlo  in  adotkMW  «a  alrcrno ,  qoetll  dopo 

10  fornialllà  nrrr««»rip  per  disi rupifcrp  la  patria  po- 
lealA  drt  padre,  rìvcndiraNa  il  lì){l  iinlo  rtinii>  mio 
iooanti  al  niaji;i«lralo,  i!  pndri'  ijih  i      r-idin  ta  rd 

11  pretore  attribuiva  il  tigliuolo  al  rivendicante 
(àitA.  9'!.  tf,  49).  Cifr  ero  an  spplleostone  Rprclt- 
le  ddi'in  /ort  re«tii.     manofniwionr  per  la  rAi- 


(itela  era  un'  altra  H|iplirii^iuiie  d<-ll«  medctiaia 
Uueaia  è  pure  l' opioiuiie  di  Buezio  nelle  tao  noi? 
00  I  Topici  di  drerone.  •  Erat  Minm  para  nflero 

afripiendat  liberla'i*  ,  qunn  vinHìcfa  vnrnlnl'ir. 
Viitdtcta  l'fro  eii  virguta  quaedum  ,  quam  iicior 
matiumiitemli  imi  cuimci  impontni,  eumdem  ler- 
t-um  in  iibertatem  vindieabat ,  dtc$n»  qitaadam 
wrba  ntttmnìa,  atqut  iém  iUa  virgvta  otndfcfa 
Vnrnliaiur  •<  Scrunili)  Tito  I.i\io(  L  2   r.  3.  ■  la 
loruuooe  miniumittm  vindicin  verrebbe  da  uno 
Ischia tn  nominalo  Vtnditnui ,  che  il  primo  fu  ma- 
iiomett'i  io  modo .  per  o^otc  scoverta  la  cooMiura 
de^flgl-aoli  di  Brotn.  TeoQlo  riporta  lo  duo  otlmo- 
l<  i^i'-  Nf)  I  ,,,  dubitiamo  di  roo*iderar  cono  tàvo' 
l.'sa  quella  >ii  1.  Livio. 
(1  ;.  0.  ^1».  2.  Hi.  f.  rerMtog. 
■2)  It.  40.  2.  8,  f.  Vip, 
»)  i;//i.  Rtg,  T.  1.  $  7. 
(4)  I)  -io,  i,  ,1.5.  Insl.  S. 

I).  -io,  .;,  3/,  u.  (.  l'ani.  —  Lip.  Heg  S.  Io. 
(t)  n  -io.  4,  U,%M,  f.  Pomp.  e  SS,  f'.  Vip.— 

Vip.  R-a.  1, 2t.  (7j  Cod.   6,  I,  %  7, 


(S)  Vtp.  Reg.  T.  t,Sa. 
{9)0.40,4,  l,SS,l4,f.  PttmL 
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ctìs  eeelesitY.  Noi  Codice  troviarao  inlomo  dar  Ih  libortà  ,  «mI  a  questo  modo  dì  mano- 
a  qui'iiio  iiKido  di  omuumissione  due  cosU-  missione  alludono  le  espressioni  dei  ooitiro 
lutioni  fendute  net  316  dlG.  C.  ;  allordiè  tetto.  Per  quamifbeiaUamHitimamwlafh 
Costaotioo  dividerà  ancora  l*inipcro  con  Ll>  Utt§<n» 

cinio.  e  cominciava  a  protopgore  la  rc'lifjlo-      Vi  r'raiio  ancora  [larccc'ù  altri  modi  e- 
oe  cristiana,  epoca  ,  iu  cui  da  circa  uo  !>c   bpres:ii  iu  una  cu.siiiuzioac  di  Giusiiaitt- 
colu  non  avea  più  aTulo  luogo  fi  censo.Sif-  iio(5)  {  e  sono  i  wguenli:  Se  un  padrone 
btia  manomissione  si  faceva  innanzi  i  Ve-  abbia  cai  i  iatoed  abbandonalo  senza  soc- 
•covi,  in  presenza  do!  popolo,  e  si  compro-  eorso  il  suo  schiavo  gravemeote  iuferuio  , 
Tava  per  uu  atto  qualunque  segualo  dal  ovvero  se  abbia  prostituita  uoa  sciliava 
PbiiteQce  (I).  Pare  ohe  ordjnariaroente  ai  vendala  sotto  la  coinlii  eoe  che  ooq  si  do* 
sceglieva  per  (jiiesia  Hìrmalità  un  giorno  vesst?  proslitniro  ,  lo  scliiavo  divicn  libero 
di  festa  soleoue,  cuwe  qucUu  Ui  Pasqua.  Cu*  seuza  piironus.  Se  lo  schiavo  ,  secuudu  la 
jacio  riferisce  uo  allo  di  questo  ffeoere  che  vofoulà  dei  defunto  o  del  suo  erede,  abbia 
irovavasì  scolpito  nella  pieira  al  di  sopra  preceduto  le  esequie  del  sud  p.ulruoe  ,  col 
delle  porle  dell'antica  c  iil-'  iralc  di  Orleans,  capocoperlo  <lal  cappt^llo  della  libtTià;  sarà 
e  che  si  rapporta  ali  enoca  feudale  del  me-  libero,  accioccltè  oun  intervenga  che  li  pa- 
dio  evo,  in  oul  tale  isiAouone  erasi  mante-  drone  al  attribuisca  con  ostentazione  il  fai* 
Duta  con  qualche  naodificazione:  t  Ex  be-  so  merito  d'ima  manomissione  simulali.  Se 
nefìcio  S.-'y  per  Juannem  episcnpuni  ,  et  qualcuno,  dopo  aver  liticato  con  un  uomo 
per  Àlbertum  S.  f  Camtum^  faciu^  esili-  ed  averlo  fatto  dichiarare  suo  scliiavo  ,  si 
ber  Lemibertus  ,  teste  hoc  taneta  eetie-  rtcoTe  da  altri  II  prezto  cb*  egli  vale.  Se  il, 
sia  (2)     Tei-  la  gra/ia  d<'lla  santa  Croce,  padrone  abbia  maritato  con  un  mmio  libe- 
pel  inioisturo  di  Giovanni  Vescovo,  e  per  la  ro  uaa  dooDa  achiava ,  costitueadolc  una 
volontà  di  Alberto  Vassallo  della  saala  Cro-  dote.  Se  lo  on  atto  pubblico  il  padrone  dia 
ce,  Lemtberio  schiavo  di  foesi'  ultimo  ha  al  ano  schiavo  il  uome  dì  figliuolo.  Se  io 
ricevuto  la  libertà  io  prewoia  de' fedeli  di  presenza  di  cinque  Icsttmoni  gli  abbia  ri* 
questa  chiesa.  messo ,  o  lacerato  il  titolo  coonprovaote  la 

soa  seevitù.  Vietano  pure  altra  volu  alca- 
privali  «1  miuMMliialiNir.         ni  altri  modi  di  dare  la  libertà  seuia  solea* 

nità:  per  esempio,  allorché  il  padrone  face- 
Pftr  lettera  {per  epittolam).  I  padroni ,  va  sedere  lo  schiavo  alla  sua  uieusa  io  sa- 
dica Teofilo,  talvolta  scrivevano  ad  uno  goodl  libertà(pef*  eonvivium  t  perme»" 
schiavo,  che  trovavasi  lontano  da  loro,  chè  sam.  inler  ppnl  /s)\  ma  Giustiniano  saiizio- 

aU 

stofa 

0  lo  scrino,  clic  conteneva  la  manomissione  vanti  (7). 
fosse  segnato  da  cin(|ue  tcsiiuiooi  (3). 

Tra  gli  amici  (inttr  amieof),  U  dichla.  „        ^^.^  „  d„„,,„  „„p,,  inanmmUii 

razion<'  del  padrone  fatta  in  presenza  doi  i,.  - u/t-/i,j  trunttiu  munumiitaium-  , 

suoi  amici  metteva  lo  schiavo  io  libertà,  vtliui  cum  praeior,  atti  prauet,  a»t  pr^eomut  in 

Giustiniano  fissò  il  numero  de*  leatimoni  in  thtaimm  «mI. 
presenti  a  cinqne.  Si  compilava  uo  atlo,oel 

quale  essi  attestavano  di  aver  intesa  la  di-  *•  &  oso  che  1  padroni  poasooo  sempre  msoomti- 

chiaraziouc  (4).  *       «rbtavf:  vs«i  lo  possono  fare  turbe  per 

»M  ^>nAié,Ul!i'f         ^<u#/*/»uM  \   ti  P"  '^  f*P'npio.  quando  il  preuir.-,   1  procoDSOle* 

Per  OOdicil  0  (  per  eodicUltm  ).  Il  codi.  „  i,  presidemc  v«do«  ti  btgoo  .  o  ai  iwiro. 

cillo  era  un  atto  senza  aoleonità ,  nel  quale 

ciascuno  poteva  esprimere  le  su"  ultime  m.  Ubeninorum  aufm  ttatm  fripanitut  an. 

volontà  rclativametlle  alle  donazioni,  lega-  pieml   Dfnm  qui  manummebanlur,  mnd„  ma- 

li,  ed  altre  disposizioni  particolari,  d^te  J'"''-<^cljutiamM«r(armeuntequ9bant>ir.ttlie- 

qualiera  incaricalo  Perode.  Giustiniano  '''''^'''j^ 

2  „            I     -1      j'    11     r                .     •  ?•«»«»•«»«  JV'fOCTwo  fiebant  ;  moda  mWrnorit ,  tt 

prescrisse  die  il  codicillo  fosse  sognalo  da  ex  U-ge  .EHa  S^nnu  deJ.t.„oru.n  numero 

cinque  (ustiuiuai  (a).  In  tale  atto  polcvasi   s.d  deduit  wruin  qaidcm  ficssimu  coudutu  jaia  ex 

(I)  Cod.  7.  1S.  (4  !  Cad.  7.  6  2.  (31  Cad.  tì,  36,  *,  §  5. 

(ti  Cuj.  ln$t.  D.  Just,  notae..  l«)  Cod.  7,  C.  .>.  n  tì. 

(8;  Cod.  1,6,4,  %.  1.  (7;  Cod.  7,  6.  ti. 


iiavo,  cne  irovavasi  loniano  na  loro,  cne  sam.  inter  ppul  /s)\  ma  Giustiniano  saiizio- 

peroieiievano  di  vivere  io  libertà.  Que-  nò  solamente  quo'  modi  ,  che  abbiamo  qui 

;è  i'orifioe  della  manomissione  per  epi-  sopra  annoverati ,  ed  alcuni  altri  iodiret- 

)lam.  Giustiniano  dispose  che  la  lettera  ,  ti,  che  avremo  occasione  di  vedere  piii  a- 


Digitized  by  Google 


10?  SPI  FRAZIONE  STORICA  PFI.LF.  ISTITIZIONI  -  Mn.I. 

nmiti$  lamporibui  in  dttiuhidinein  ab'H;  LaOno.  rltlO  cif  ile  {domus  exjtirfi  Quirifiuììì)  ;  2° 
9mmv9r^ttom8mwmfr»§iMMiiiatiir  ;Utequ0mO'        imervcoisse  la  città  per  coDs«'Dliro  alla 

fifa  pietat  omnta  auytre,  «I  tit  mehortm  tatum  ||fc.^_i««-  ti  «.h.  L»,.»  « 

eni-'nf/,!-  .f , ,  /  n,    r(.'.H.,r;i  i/nfum  ti'duj^ii;  quia  et  mìssìone         ,  vhulicta  ,  fes^amfììio.  Se 

in  primi»  intu  /lo»na#  eMnatu/i»  fina  a/fl»i«  lim-  il  manometlente  000  era  proprielario  ,  so - 

phmlik9ii9ieomp9ttbat.idf$trad.  m,quamM9'  eoodo  II  dtrllio  cirile,  ma  solamente  posse - 

*Of  wanunns,„r  .  ni.i  quod  »nhr,  '  hbernnut  j  SCblaTO  ne»8ttOl  bcul  (  /«  bOttit  Y  , 

Ei  dediii„utqu,.i,m  pn  rnmtiiutiomun  r,<„„am  ovvom  sc  l.i  manom!>:«;ff>np  SI  Faccra  son/.a 

Mimhntus ,  quam  promulgavimui  tn/er  notrra*  sulennità,  lo  schiavo  non  diveoira  libero  , 

ibem'Mft,  |Mr ^« Myf«T«it(«  nofrit  fWòdntoiM  iM  secondo  T  inleozione  del  maDomel tonte 

friro  rxrtlso,  qua^Miorf,  antiqui  i.nit  ntiertationn  y\^^f^     ijherlì  (  m  libertarp  mot  batur),  e- 

quae  rirrn  eri  filerai  ohteiVdninim,  alta  ruu%ii>n-  .      ,  ... 

lion^  perejuidtm  quaetiorii  tugnuiionem  eorrexi-        {tan'nm  serciendi  metti  libera  'taf tir)  ; 

mm$,  fiMv  imet  Hnptti^n  raétnt  Mniiiontt.  Bt  rimanoodo  taltafia  schlaTO.dl  diritto,  tntto- 

amttrs  liherttn,  uullo  nt-c  nehilit  mat>umi*ni ,  nec  ciò  che  acquistava  era  (inVUto  al  suo  |).i(1ro  - 
^«lii,.it  W«n«m./>ri/i^  ».er  t.i  r«ar.uiruiAM  avrebbe  anche  DOlulO  .  SOcO.lJo  il 

iurx.v,ta,irumaHa^d,,nuvi^u,imult.smodi,ad^  dirUlO  CWl le  ,  farlo  neatrare  sotto  la  sua 
éUif.per  q»t,i  poBtit  iii»rta$  $irvi$eum  eivUait  podesla;  ma  II  pretore  ti  si  op|ione?a,  e  so- 
romanm,  qvat  i9la  «tt  in  pratMttui,  ptanutri.  iamenio  r.Wn  inortp  ilt>llo  schiavo,  i!  |).<Iro- 
«.  Lo  sialo  dr'liherlini        p-r  addir.rn  di  tre  06  Vaniva  come  proprielario  a  pr<Mi.l(.Te  lui- 
none,  l'erorrhp  taJvoUs  iirqiiiMnni"  lum  lih.  riA  in-  Che  qutttì  afesSe  laSClatO  (I). 
t<-r!t.  <■  Irv'iinitn  .  o  rlivoiilavoim  cudhliiii  roiiuifii  ,        1^1  legge  £IÌa  SeUlia  promulgala  OpI  7't7,' 
inhulu  una  liberià  minore  .  e  secoudo  la  lrf(ge  sotto  Auijiistn  portò  parecchie  modiRci/io- 
fÌ!Jl??lJ"**'**'Tr*i*^''n-^"*'*^'*""'  ni  alU  manomissioni  ,  e  tra  le  alire  ie  su- 
•imnteraii  ira  i  dod.ii/f  Ma  i«  p.Min.a      i,;,..„(.  -«0™: e«8«  rtchiese.clieiicclocclièlo  schia- 
rii-' <)r.)iii/i  Kin  lia  luriso  lompn  .>  an.iata  in  di-i-i-'i;  vo  iiMnomosso  divenisse  libero  e  oiliaiiino, 
il  liiolo  di  latino  non  era  fr«'«|ueniaia  ,  e  però  noi  dovesse  avere  1'  età  di  treni'  unni  ,  salvo  se 
desMarando  di  «fcreaef re  «  ridarrr  «  migliore  «la.  fogge  stalo  manomesso  per  la  vfndii  fa  dopo 
t«  lune  le  rose  ,  per  Is  nostra  iintaniià  «hbinm  f„.i„  „ „^__„_«1        «.^s— L. 

.•orrruonncMopuni...,  r,.io.i..iao,s«...iM,oMa-  «▼•'''ne  fatta,  approvare  la  cafflooe  lo  on  > 

lo  pr.ii.h  r..  In  lalii  fi..  .I  n  primi  ti-mpi .!.  H..ma  la  COfl'ilSjilO  {apirt  Coimnum  ìUXfri  CattSa  ap- 

libntè  era  nna,la!i!leikMpelniaoQme9»orpelfnanu*  proffa'a)  i  j.).  Dì  |)iù  dispose,  che  gii  schia- 

mei iffiie, asilo  che  questi  era  ln««aao .  e  qurgii  vi,  i  quali  dtiraoie  la  terfità  ,  erano  stati 

l.bert.n..  In  cooH|.K.,.n/«  pro,nnL'.u..f..  p.^rra.-  jp^s^-,       ^.       j    marchiali  COO  ferro  rOViMl- 

Viso  il<'ll' illiHtrp  I  riboll  ano,  iH'Sir..  (nicslori  ,  iiupj-  .  ,V    ,     ,  .  ,  , 

le  d..,M,.r,i  ri,,  han  poM..  tino  .-,  lui..   .s.  nL.o-         »  P"'^*'  ^'^''"""^    I»"''        •^''''"'^  •  '^^'l 

Bì  dell'  aniicu  diniio,  vi  abb  aino  infierita  una  co*  quale  erano  rimasti  convinti  (si  in  ea  Hojca 

atiluifone ,  cbe  tboliseei  dediiitt  Parimenti  ad  !•  fuinse  €on»ieti tifiti  o  abbandonati  al  coni- 

SMOM  ddIostcMuqur&torc  abhiart.  i.  Ilo  \.a  i  I  ati-  battimento  del  circo  (3  ,  n.m  poleatero  pili 

i»tRl.,nf.ni.  etimo  ciA  rl.e  r.lat.va.n.nu- a.|  psi  divenir  cittadini ,  anchn  quando  eran  con- 

era  II»  (.«"•TV  aii/a ,  r  rm  Hiilnani   Ir.tto  n.n  un  nllra  ni  •    ■  ■ 

coMiluti.  ne.  cbe  riluce  Ira  le  altre  leg«(i  imperiali.  ^^^^^  "«^"a  '«ro  manomissione  le  Ire  COQ- 

A  luMt  Hiberii.  sema  hr  eom«  altra  volta  ,  alen-  dizioni  volute  ,  ma  fossero  assimifrilatf  aj 

na  diirrrPTita  n^'  per  j'eià  i!,  i  mnn()ino««.o  .  nf-  pri  dodili/ì-  ('o5Ì  si  appellavano  qup'piipoli .che 
genere  di  pn-pncia  rei  n,»,,.)mnt.M,ie ,  né  p.i  ulì        i^^ni,^^  ^vean  prese  le  armi  contro  Ruma, 

d»  della  iii8iioinis>ione  .  abbiami»  iiidi*Uiilain(iitp      „.  ^««^  ^.        •  .■ 

ratto  dono  detl.  c.Uad«».,ua  romana,  aggiungendo  «  ^      "^'T  "^^'^         L*°*'»  «'5™'*"  «""^ 

fiareerhi  altri  noovi  modi,  pei  quali  puòuno  «ebia-  «  dlscreiiooe  (  ^Ul  quoniùm  odpenut  po- 

\o  aci|uKiare  la  iiiirrin  <  .niiiiiirit»  ai  iiiriiii  di  ni-  ptituTtt  romonu'fi,  nrw.'H  SjiSrepriS,  pi/ffUa- 

ladiiiaiua,  la  M.la  .  I.e  o^k"!'     ntouo.sciuU.  VerUfit  et  deilìdc  Vidi  S€  dcderUtU  )  \  \  lio- 

Dfl  principio  la  l<berlà  era  noa ,  ed  in-  mani  lasdavan  loro  la  vita ,  e  la  liberti  , 

divisiiiilc.  Ounlunquc  manomissione  prò-  notandoli  col  nome  disonorevole  di dedilU 

duce  (lue  elfflli*.  I Il  padrone  rinuncia-  zi  (4^  Tiio  Mvio  (7,  31  Hi  d.i  un  esempio  e 

va  alla  sua  potestà  di  proprietario,  2.' i  la  forinola  dì  parecchie  reddizioni.  Da  quel 

diritti  di  cittadlnanta  erano  conceduti  al!o  tempo  vi  furono  dne  cTatsl  di  libertini ,  i 

■chiavo.  Adunque  per  una  conseguenza  na-  citladini  e  i  di^dilizì:  gli  schiavi,  che  inU- 

turale  si  richiedeva I."' che  il  padrone  fosse  bntatr  viorahaiifur  non  si  poleano  ancora' 

proprietario  dello  schiavo  ,  secondo  il  di-  anuuverarc  tra  i  liberliai.  % 


(\)  Vftrrit  Jurf coni.  fraf.  Ùf  «MIMMI. $  6.^7  {$)  C.  1  %  15.  Paul,  xeni 
{2)  fi.  f .  S§.  18,  49.  .  \J^)G.1^14-  Theoph, 


L  4,  r.4»,%s. 

hi. 
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Ma  la  lejrge  Gìunin  Norb.tii.i  .  la  quale  perU  alcuna  vi;i  di  miclioraro  lo  sfato  ,  e 

credeti  pubUicaia  oei  772  suuo  Tiberio  (1)  diveniar  cittadioi  (3)  ;  floaimt  nie  alla  loro 

fecediqaevli  yltlmioiiatmaelaMe,eli»fiii  inorttil  padrone  vonira  a  prcndtre  i  loro 

assimisfliata,  pei  dirillì,  ai  Romani,  condotti  beo!  per  diriflo  di  suecpssione  ,  s*emi  erano 

ed  inrorporali  nelle  cohtnip  Latine,  e  siffat-  stati  mnnnmt>ssi  publ>licam<-nte  ,  con  iui»e 

ti  liberlioi  furooo  appellati  Lai'Ui  Juniani;  le  condizioai  richieste;  e  oei  caso  contrario 

Lfifioi  a  cagione  della  loro  coiidisionet  Giù-  per  diritto  di  peculio  «  Hpixtaodotl  egli  e»- 

fttiniani  a  ca{;iooe  delta  legge,  i  Latino»  sor  sempre  rimasto  loro  proprietario  (4). 

ideo,  dico  Gaio,  tjfiia  IfX  eos  lihcros  perni-  I  I. alini  Gianiani  non  a^cann  i  <firiit!  di 

de  esae  tohU/^  alifue  u  exsentcives  romani  cittadino  rumano.  Meli'  <  rdine  politico,  nou 

in§:mttiy  qui  ex  urbe  Roma  in  Lmiiha»  eoUh  a  veano  i  diriltf  df  soffrag lo,  oè  l' atiftudlno 

m'os  dcilufii  ^  latini  co/oriarìi  esse  cor/ie-  ai  pubblici  ufll/I  .  nell*ordint?  |>rtvatO,  noo 

rtnit ;  Juntanvs  ideo,  quia  per  legem  Jn-  potevano  essere  direuamcnte  eredi  ,  lega- 

uiam  liberi  facti  sttnt ,  eiiamti  noti  civ^s  lari  (a),  o  tutori  (6),  né  poteratjo  far  lesta- 

Romani  (2)  >  (Vedi  solle  diverse  colonie  la  mento  :  la  legge  Jun/a  loro esp'f ssameiM 

nostra  li/sf.  (fu  droit  l'om  p.  102).  il  vietava  (7)  .  ma  aveaiio  il  enmtnrrriiiw  , 

Allora  i>i  ooveiarouo  tre  classi  di  iiber*  o  diritto  di  comprare  e  vendere  ,  nuche  per 

tini:  1  .*  i  liberfibloitlBdloi,  nella  Danorois-  meno  della  naocipafloDe  (H)    Ih  faxione 

«ione  de'  quali  coocorrevano  queste  tre  co-  dèi  te§iammUo ,  in  questo  so  oso  ,  che  pò* 

se:  che  lo  schiavo  avesse  trentanni,  che  il  tevaoo  concorrere  alla  sua  ferma  zinne 

padione  avi'Sì»o  il  dominio  del  diritto  civi-  ae»  et  libram  ,  in  qualità  di  emptor  fa- 

le,  che  il  modo  di  nanomistione  foste  uno  mW««,  Ubrifiem,  o  ma^A  ,  giacché  pntee* 

de'  tre  modi  pubblici  riconosciuti  dal  dirit-  no  figurare  in  una  mancipn/.ione  D)  da 

tot  2."  i  dt  diiizj.  che,  durante  la  loro  schfa-  timo  jvotevatK»  riccvppe  per  fedecotiimcs- 

vitù,  crauu  gtati  puniti  per  un  delitto  ;  so  (10).  Alla  luru  morte  ,  i  lor  padroni  cou> 

i  liOiinl  GionligDi,  che  noa  aveaoo  eomatet-  Uouarono  sempre  a  prendere  i  beni ,  che 

so  ili  111)  iteli'U),  mancava  odia  loro  mano-  essi  Lisciavano  ,  conje  se  non  avcsscr  ces* 

uiibSionc  una  delle  ire  condizioai  qui  sopra  di  essere  schiavi  :  il  che  fa  dire  nello 

accennate.  Instituzioni,  che  questi  nel  loro  ultimo  re- 

I  libertini  cittadini  godevaDOdi  tutti  i  di-  spiro  perdevano  ad  un  lcni|io  la  viin  ,  e  la 

ritti  civili,  salvo  le  dllTerease  risultanti  dal  libertà        ff>so  itttimo  spfritu  simni  ani' 

non  es«ere  ingenui.  mam  aique  Ithcrtatem  amiUehant  (  1 1). Ala 

I  ded'tÌ7Ì  godevano  solo  della  libertà  ,  e  un  Latino  poterà  in  nolfi  modi  passare  al- 

dc*diiitli  naturali  anlicamente  conceduti  ai  b'  sl^lo  di  cittadino  (12)  henefivin  princi- 

popoli  ,  ;.i  quali  <  rann  siali  assoniinli.iti.  paliy  so  riinp(Tado''e,  con  un  rescritto  .  ^'11 

Essi  non  prievano  altrimenti  acquistare  »  concedeva  questo  favore  //^«m,  se  avendo 

che  ne*  modi- permessi  agli  tira  a  ieri  ;  non  contralto  tnairimooio  ,  ed  stolone  no  li- 

potevano  Sur  tesiameoto;  non  potevano  di  t^'iuolo  ,  si  presentava  al  pretore  o  prosi-» 

inorare  in  Roma  ,  o  in  un  rai;?io  di  conio  dooiL'  della  pri)vincia,e  provava  questo  fat- 

inijlia,  sollo  pena  di  esser  pubijlicamcole  ^iì^causam  probare)  \  per  lai  modo  diveoi- 

Tendnti,  eni  e  i  loro  beni  ;  noa  era  loro  a.*  citladioo  non  solo  egli ,  ma  allresi  la- 

fra  In  alir«r  aleoiie  frasi  di  Gaio,  e  d'-UJpiitiM  pin  v*^"*'  p<»!t>criurineHte  a  i|ue«te  tiu«  Iv'4k*>  <>•  un  Uni* 

trrblit  ru  far  pfD^arc  .  ^■\^r^ ,  a!  tempo  della  Ir^^e  po  eli«  le  loro  dispoaiciuni  erauo  ÌMieme-iii  viiforet 

y-Eliii  Suntiu  fossr  già  aininox-a  \a  c'fl'sp  <Jp'  liber-  •  rlunlle. 

(irti  (  «lini  ,  e  vh^  per  corisr^ m  nm  la  ìrttjfJuiia  {i)Gaio  ò    %.  .'ili  —  VmIÌ.  litmi  '  .       9'  *  fi 

Ki.rbuuu  sia  antf fiore  ■Ha  It'Kjte  ^lia  S  ulta.  Nou  *        J'"'-  f"*'f  _ 

prriaoio  quelle  frasi  M  »|nr||«n«  coil«  aegueoti  ri-  ,:\)  dato  t^.  ^'^  i-i,Jt'>, 

nesriuriì  :  la  legare  -IT/ia  Sanlia  poneiidn  alcune  ^?>-  ■ 

nu«ne  prditmioiii  all<«  niBniiriii>.>i<irij,  irìipt  'i  m  di-  "•'7             S-  '  S* 

yuni.r<i«i   ila  In  Mbi  ivo  n'ioiofiipsso  o<>n  i)apoÌM6  In  HI    / /,  *J  /'/ 

cillaiiino  (^noH  vo^iitf  muiiMintMM«  eive$  ramawB  0'        ^'9  ^10.^.14. 

fieri  G.i%  49 M       Io  «awiniKli*  a  e«1oÌ  rbe  vi-  («)  'w          SS-  *f 

vfa  in   libfrià  ,  scroud»  l,i  v<-ltitilà  del  suo  pjiilro-  SO.ij^.S.  '• 

ue(pf  riutl,  Ji<iberijubet  aitine  ni  donnni  votuntale  ( H^)  Giiiu  S,      Ì7S   —  Cip.  H-'tf  Iti.  i.i  ^  7. 

inltberlaie  '•ssrt.  Vip.  Hiq.  T-  1,  S      )•  ÌO  (he  '*  ~  •'■       "''^  '  * 

■opravveoue  la  legge  Juaia  e  d'allora  io  poi  que-  (t^)  ^<uo     ii«       «  "!/■  —  ^^f-  ^'9-  ^*  't 

•to  whljivo  divvao*  Latino  Giuoiaoo  (  tdeuqtm  fit  *  *f8' 
latiMn.  Ivi  ;  Sei  Gaio ,  od  Clpiaoo  rlsaiwdiio  tal- 
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raoirlie  vd  il  Heliuolo  ,  se  questi  non  erano  della  repubblica.  Si  maDoroettovn  por  in- 
già  ciltadiui  (1)  ,  iterinone  ^  se  era  maDo-  groìisare  il  oumero  de'  pariigiaoi,  (aIvoIui 
mestp  di  nuovo  con  tvtie  lo  condWooi,  «he  «IBMbé  lo  schiavo  diVenoio  elfUdloo  rfee- 
IMIlcavann  alici  sua  prima  manomissione:  vosso  h\  stia  parte  n^\U»  distrìbuziooi  fi[ra- 
ed  in  fine  in  altri  moJi  .  che  LIpiano  dine-  tuile;  sovente,  al  momento  della  morte,  af 
ta  con  questo  parole  :  ìnilitia^  nave,  aedir  liucliè  un  luogo  corico  col  capo  coperto  dal 
/hio,  pittrino,  •  èhfe  cooalaloiio  neir  aver  cappello  dalla  libertà,  eegiriste  H  carro  fa- 
servito  per  un  corto  tempo  nelle  guardie  nebre  ,  come  per  attestare  ì<i  ricchem  ,  e 
di  itoma;  fabbricalo  no  navìglio  e  traspor-  la  geoerosit  i  del  defunto  (  llisf.  du  droit. 
tato  per  tei  anni  del  frumeolo  ;  ediGcata  70).  Augusto  ,  il  quale  ioieodeva  a  sta- 
una  casa,  o,  in  fliie^  aperto  aa  forno  od  of>  bilir  sòlida menle  il  suo  trooo,  rteondocen- 
ficinada  mugnaio.  do  la  trancjuillilà,  e  distr(i!r?(>ru!n  t'H  occes- 

Giusiioiaoo  riduiiite  ad  una  sola  tutte  e  si,  credè  «lover  combatlere  i  costumi  con  le 
tre  queste  clasel  di  libertiui  (2) ,  oonceden-  leggi  y  e  porre  dei  limili  alte  manomissio- 
do  a  tutti  costoro  i  diritti  di  cittadinanza ,  oi.  Queste  son  le  cagioai  che  diedero  erigi- 
senzH  dÌ6iinpuere,8e  lo  schiavo  avesseiren-  ni*  alla  leflrge/£/irt  Scnfìrr.  e  l  nlla  lepge  Fw 
e  auoi ,  66  il  padrone  aves-te  il  dominio  di  ria  Canùna.  Al  tempo  di  Giustiniano  lo 
cittadino  (3),  ee  11  mado  H  manomletlona  eplrilo  {^aerale  de*  snddlll ,  e  del  governo 
foste  soh'ane  (ntilft)  ne'-  aptatis  mnnutm'!isi\  era  ben  mutato;  il  titolo  di  cittadino  avea 
tiec  domini  mauHiiùHtnlìHy  lìce  in  tnodoma'  perduto  tutto  il  suo  pregio  ;  le  api>f\reni;e 
num/stionix  discrimine  àaùHo).  Il  perché  di  repubblica  ,  che  ancor  rimanevano  sotto 
aTveonevhe  uno  sobiafo,  pel  eempliaaaua  Augosto,  erano  al  latto  oaneèllate  ;  i  co- 
particolare  del  p^idroue,  e  senza  l'interven-  sitimi  ,  e  le  legsji  si  erano  ricondotte  alle 
tu  delia  città,  potea  divenir  cittadino  ;  «la  regole  comuni  di  diritto  natur  ile  e  di  uma- 
ooi  abbiamo fi&  innaosi  otaervato  qual  dif-  nità  ,  e  V  imperadore  cercava  di  favorire  in 
Carenza  vi  fosse  tra  if  valore  di  queeio  tilo»  tutto  le  maonmissfooi.  Qiiìb4Ì  le  ìe^ijEtia 
lo  in  Costantinopoli,  ed  il  pregio  inobe una  SànUa  ,  e  Furia  Caninia  dovettero  essere 

abrogate,  o  oiodiflcale.  Lo  losiituzioni  trat- 
tano della  prima  in  qaesto  titolo  ,  e  dell'  al- 


voUa  era  leuulu  a  l\oma  ! 

TITULUSM. 


eoi  tr  Ri  QUIBKS  CAUM»  MAKUMI I  I  «BK 
KO-'V  PWMCNT. 

TITOLO  VI. 
a*  cet,  K  PBM  uvAU  cieioNt,  tm*  *i  •ih)<<m>!(u 

«AMOIIBrTMa. 


Ira  nel  segoente. 

Sappiamo  da  Svelonio  che  la  legge  ,£7/a 
Sentia  fu  promulgata  da  Augusto  (i):  e  sic- 
come I  fasti  eonsolari  ci  preeenlano  S.  Elio 
Ottone,  e  C.  Senzio  Saturnino  consoli  nel 
7  >7  di  Roma,  questa  è  l'epoca,  acni  noi  la 
possi  a  m  riferire. 

Nel  tempo  che  fioriva  la  repubblica  ro-      Onesta  legge  ebbe  grande  tmportansa 

•mana  nnn  v  erano  leggi,  che  restringei^se-  nella  locisln/inne  ,  e  tutti  i  giureconsulti 
ro  la  facoltà  dì  manomettere, ma  i  e;isinmi,  romani  ne  fctcr  soggetto  de' loro  conienti; 
e  la  forza  islessa  delle  cose  vi  ',,oiieano  un  essa  conteneva  parecchie  disposizioni  nno- 
ginsto  freno.  Quando  ^i  sotìVavi,  a  cagione  *e  pidi  noie  sono:  1.**  quella  che  viela- 
della  loro  gran  quanlitè.,  scemarono  di  va-  va  di  francare  uno  Si  hiavo  di  età  minore  di 
loro;  quando  il  ii'.„io  di  cittadino  esleso  30  anni  ,  salvo  se  ciò  si  facesse  per  mezzo 
ad  no  maggior  „uuiero  di  suddiii,c  spoglia-  della  vindicta  e  con  Papprovailone  del  con 
to,  dal  naff^^Dte  diS:  olismo  ,  deidirilti  ohe  «igl'o;  i  «inella  che  creava  la  nuova  clas- 
«'''•/.IO  annessi  ,  divenne  meno  preiioso  .  s<^'  de'  libertini  dcdiiizì;  '  quella  dio  prol- 
P'/iora  si  moliifdicnrono  le  manomissioni.  1  biva  le  manomissioni  fatte  in  frode  dei 
più  gravi  abusi  si  fecero  sentire  in  mezzo  creditori  ;  4.  "  quella  che  TielaTa  al  padro* 
ai  perturbamenti,  cheoagionaronolaniloa  ne  minore  di  Tentenni,  di  manometlere  al- 


(fìQueMo  mollo  era  dialo  introilctto  dalla  leg 
gir  J&ia  Sentim.  Mlamènte  per  t  .loro  t  cbc avendo 
ntet  u  di  ^f»  at'tii  nel  ipmpo  dolfa  loro,  iBMMnlsrio- 
ne.  ooii  vTAuo  li IX' Oliti  libiri  *  c'ntadini,  Di  puf  on 
M'im!ci-i<iii'4iill(t  lo  CKU-^  8  «ulti  1  liberlioi  I  almi. 
Ved.  Gaio  loc.  cil.  —  Ulpi*oo  aUribui»ie  que&la 
diMioattiooa  ili*  leiga  Jnnia  dal  che  ,  taue  si 
pi«.  61  po6  coarhìiulcffc  tbc  la  Ivgge  Jmi»  e«a- 


formò  ciò  clic  la  legge  ^Elia  Sentia.  avea  ftaÌ>into. 

,2  CVd  1,  T  Se6. 

{3)  U«l  reato  avremo  oocasioQe  di  dire  ,  che  Uiu» 
sliniano  oo»  rieoiiabbe  piii  aleona  ditTereiita  ira  il 

(lomiiiio  t!i  riUSiIlfM  dello  dominio  ci  jure  Quiri- 
tium  ,  e  la  proprietà  del  diritto  delle  genti  (  BiH. 
du  drtrit,  p.  S»6  ). 
(4)  5osl.  iii^«i.  e.  40. 


Dlgitized  by  Google 


TIT.  VI.  -  D  \  CHI  B  PS»  OU.  CAG.  NON  SI  POSSONO  PAR  LK  MANOMlSS.  10S 

tramentc  clip  per  la  vindicta  e  con  l*appro-  Vediamo  ora  quali  erauo  le  conseguenze 
▼axioDedd  consiglio  due  primi  ca|>i  di  questa  Frode.  1^  raanoniissiouc  rìnianc- 
MMBO  tlati  f  li  da  noi  ctainiDati:  gli allH  doe  va  senza  efTetto  ,  e  Io  schiavo  non  diveniva 
fonnMio  OfgaHo  di  questo  Uiolo.  libero  Cu*  inGnità  di  testi  lo  prova  sino  al- 

r  evidenza,  Nihit        lev  impedii liberta- 
Non  famen  cuieumqnt  volenit  manunutlere  li-  fem  ,   dicono  le  IdsIÌIUZÌOQÌ  ;  UberlOS  tion 

In  fotti  si  avea  per  principio  presso  i  (lo- 
Noo  pcruntu  non  è  lerito  a  ciascuno  di  mano-  ^  libertà  uua  volta  data  uoa  si 

neuere  sempre  che  il  voglia  :  peroediè  «e  la  ma  *  polea  rìvocare  (6)  ;  qulodi  la  legge  MUa 

nomiasione  si  fa  in  frode  de'  cr.  diiori  ,  è  nulla  .  SetìUa  ,  per  noD  violare  sifTallo  principio 
pen  lu"  la  lc{:gc  /Klin  Sem  a  impedisce  la  libertà.   


Tulio  ciò  die  è  relativo  a  qilMta  disposi* 
ziooe  è  stato  cooservato. 

Vediamo  da  prima  che  cesa  signilica  ma- 
oometlere  in  Trode  deVrcditori.  Supponete 
che  una  persona  debba  a  qiwilcuno  uno  dei 
suoi  schiavi  ,  perché  gliel'  i^bbia  venduto  , 
perché  si  sia  obbligalo  ooo  una  slipulaxio- 

ne  di  consegnarglielo  ,  o  per  qualsivoglia  ;w^ciiÌto  di^^Mile! 
a^lra  ragione;  ovvero  supponete  che  questo      poteva  intervenire  che  I  creditori  per- 
S  Ji!i-klf«*?  in  Fpo  per  Sicurtà  j^sser.,  la  loro  «.io,.e,  e  che  lo  schiavo  di- 

di  up  debito,  è  chiaro,  che  il  padrone,  fran-  venisse  realmente  libero 


dovea  inipetiirc  che  la  libertà  si  acquistas- 
se. Ma  uou  si  dee  credere  per  tanto,  che  la 
nullilÀ  avesse  luogo  di  pieno  diritto ,  e  che 
lo  schiavo  ,  dopo  I  manomissione  ,  conli- 
nuasse  a  rimanere  in  servititi  egli  sovente 
cominciava  ,  di  fatto  ,  a  virerò  in  libertà  ; 
ma  i  creditori  potevano  iinpu^^nare  la  ma- 
nomissione ,  provare  la  frode  ,  far  diclii/i- 


rare  lu  conseguenza,  che  io  sciiiavo  non  a- 


candolo  ,  reclicrelihc  danno  al  creditore,  al 
quale  é  dovuto,  o  dato  in  pegno.  Lo  stesso 
sarebbe,  se  una  persona ,  non  a  vedo  abba- 
Slania  dìi  beni  ,  per  soddisfare  lutti  i  suoi 
debili  ,  desse  la  libertà  ad  alcuno  de'  suoi 
schiavi;  perciocché  per  questo  modo  si  ren- 
derebbe maggiormente  insolvibile  ;  o  pure 
se,  avendo  di  che  pagare  tutti  i  suoi  credi* 
tori  ,  dovesse  per  la  nianoniissione  trovarsi 
nello  stalo  di  uoo 

lutti  I  suol  obUigM  ^  

sarebbe  pregiudizio;  ma  perche  vi  fosse  fro- 
de* sì  richiedeva  una  seconda  condizione 


per  esempio ,  se 
posteriormente  fossero  siati  pagati  (7)  ,  o 

se  qualcuno  per  conservare  lo  manomis- 
sioni, avesse  dato  ^sicurtà  di  soddisfar  tiilli 
1  debili  (8),  perchè  allora  i  creditori  uon  u- 
veauo  più  interesse  ;  e  parimenti  il  glure- 
consulio  \ri>l<»np,  la  cui  opinione  è  consa- 
crata nel  Digesto  ,  decide  che,  se  la  mano- 
missione  sia  slata  falla  in  frode  del  fisco,  e 
che  questo  non  abbia  reclamalo  nella  spa- 
nni •  t  km:  tA  ^^^^'.S'"  adempiere  a  ji^pj  manomissione  non  po- 

??!A'»^A"^"W*V'"  «»«Ì      irà  più  essere  impugnala  (M).  Del  resto  non 

occorre  dire ,  che  il  padrone  non  poteva 
»  trarre  argomento  dalla  propria  frode  ,  per 
so  annullare  la  manomissìo- 
(10).  Se  il  debitore  abbia  fatte  più  luaoo- 

"  mii 

Sii-Ti'";"^     in  frode  de'credilori  ,  ,    ^^e  lo  l.an  ronJuto  insolvibile,  cosicché 
"  '  rimangono  solamenle  gli  ultimi  nmnomessi 

ne  tn  1?  nr"*:**'*'  maDom.8SH)ne,  necessari  al  pagamento  de' debiti  (11).  Se  il 
S  n  n?.nHÌ  "  P*^""','       ^'^K  d<^Wto  è  condiziopale,  lo  stato  degli  schiavi 

ìiSffLf?.***'^'' '"'f  manomessi  rimaSe  In  sospeso  fino  all'a- 
lir  Irl^'it  sappiamo  che  dempimeoto  della  condizione  (12). 

per  creditore  s  intende  ogni  persona  ,  alla 

quale  si  deve  qualche  cosa  per  qualsivo-  '  o***»"»  domino  ,  qm  tolvend't  non  est , 
glia  cagione  :  «  Creditores  appellaniur  f*/^"?  '7"  "^''!"" 

OWIftM  quaeumjve  tX  eavta  aCtiO  emn  «rms  ;  ti  modo  «  nemo  Jiu,  ex  «o  teUùmtnto 

frauaatore  eompeuu  n  (2).  A«^«i  tmtutrit:  mi  «h»  nmm  ii«rM  MvHffu»  nt . 


doé  cjie  il  debitore  manomettendo,  fogse  di  f^^^  pg|j  g^,^, 

_„  \  ...  e,  e  conoscesse  il  danno,  che  reca*      ^  iqv  Se  il  dcunuiv  aumn  lunc  uiu  luauu* 
J^!""  'r"".  "liloil,  la  oumiè  comincia  solJ  da  quel. 


(t)  Vip.  Reg,  T.  1,  11.  42,  13. 
(S)  t).  40,  9, 16,  %  S,  r  Pawi: 


(3)  D.  4C,  9.  S,  pr.  f.  Jul. 
l*)  ivill.pr.f^Man. 

Oarouff  Taf,  I. 


(7)  Wg.  'io.  9,  26.  f.  Sea$v.  C.  7,  8,  5. 
18)  fiMl.  3,H.^6. 
'«)  big  40,9.  46,%  5,  f.  Paul. 
(iO)  C.  7,  8.  s.     (1 1)  D.  40, 9,  U,  f.  IVrant. 
(19)  fri        4, /.Paul. 
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10.1  SIMK«;  aZU)NK  StORlCA  DELLE  ISTiTlJZIONI-LIR.L 

dui  quia  it  qtù  Mcripitu  »tt ,  qtialtbii  ex  eau$a  ,  parie  era  la  soia,  («olio  GiustiniAno  che  po 


herolem  habtrent ,  qui  $att$foeturu9  euet  credilo,  debilorc  OUil  è  di  UUOCeiO  ai  suoi  creditori, 

rfbu$ ,  aut  hoc  «o  non  fMi9ntt ,  er»dHar»$  nt  ht'  ma  di  darsi  00  erede.  Ma  ti  richiedeva 

reduoriat  $erti  nouitf  9»ndant ,  nfl  injwia  é»-  eh*  ei  non  avoss.'  alcun  a  Uro  eredo  in  virili 

/«inciM o^ioiur.  ^j^,]  leslaraenlo;  allrimeiiii  non  sarob!).'  <;t  i- 

...         ,  1.1  I,  ^  <  i„ai.  lo  uecmario,  per  rispanuiar  T  ooiu  al  de- 

incoio  darr  al  su<.  .chiavo  la  iib.'.i,.  e  l' rrcdiià .  fuBlo,  clie  to  whlavo  diveoisse  erede',  e  pe- 

■IBoeM  divenga  libero,  c  mio  eredi-  unv  o  e  nerei-  rò  il  padrone  oou  polea  per  queslo  fìae  ma* 

Mrìà  ;  porchèperò  io  viriu  di  lai  leaiamenio .  non  nomcttere  che  un  solo  schiavo  ,  e  so  no  a- 

vi  $it  «Iron  •Uro  erede  ,  o  perchè  nino  ■Itrw  ti*  ^^^gg  maQODiessi  più  ,  solo  quegli  che  era 


^laio  ii.fliiiiiio.o  percliò  l'isiiliiilo  noi  sin,  per  qual- 
mMiglin  cagione  ,  dm-milu.  K  no  la  s.ie»?-» 


seritto  il  primo  dìteniva  libero  ,  ed  cre- 


;F.I..-.  Senna  regioncMiImcnle  ilispo*e.  Imperoci  h.^  de  (3).  Doj)0  queste  spiejrazloni  sì  vede  hc- 

si  dovrà  ben  provvedere,  ette  le  persone  iodigrnii  ,  uissimo  perche  il  manomesso  cbl)usi  il  00- 

le  quali  non  avrebbero  trovato  nn  altro  erede  ,  a-  mg  j|  goiiig  et  necessarius  heres. 
vesserò  per  lo  meno  per  rrcde  lieccs»'ario  il  loro 
srhiat»  ,  fefllnrbe  queiii  so<idif farete  i  creditori,  o 

eiò  000  facendo,  cullerò \pi>«lrs«ero  i  bt  ni  della  ti.  idemque  jurit  rti  ,  etti  iin»  tHurlaU  tertug 

sucrefMooe  mU"  il  nome  dello  aciiitvo  ,  per  noo  htre$  imtituiui  at.  Quod  noMra  eonniiutio  non 

rrrare  oMt  •  vergogna  alla  nMmorto  dei  defeolo.  sofum  in  domino  qui  solvendo  non  eit ,  srd  gen»;- 

raliler  miiStitii'l,  n  'V  i  fiìtmnniinlis  rnlinnr,  fit  er 
ipMu  trriiitura  insdtuttuntt  elutm  lihtriat  ni  c»m- 
So/U»  tt  Heeessai  niS.  Per  bene  intendere  pnere  viflemur-,  cnm  non  en  veniimile  eum,  quem 
questo  pariitTaln  liisogna  conoscere  due  heredem  libi  eUgii,  ti pmetermiterit  lib»tutii  da» 
particolarità  .li  coslumi  e  di  dirillo.  Lapri-  .  ttrvum  remunera  voluitte  ,  «t  nemfnam 
ma  é  che  ,  quando  un  cittadino  moriva  la-  «*' 
sciando  una  successione  insolTibile  ,  e  sen- 
za ereilo  .  i  (  r.ditori  si  facranc  iiioHere  in  .  ?•     .^'J^'"'  ^.'''"'^  ■  '  ^-'''r''          «"''''<•  i<- 
,  j,         I          .          >              .<  Malore  abbia  isiiMiiio  erede  lo  si'iiiavo  ,  senta  dire 
possesso  di  Ila  eredita,  e  la  vende  sano  sotto  «h^gu           m,^,^.  p^,o„,,^  ro- 

ii  nome  del  deruoto,  giact-ne  ninno  era  su-  siiruiione  per  cena  mto^a  ragione  df  umanità  ,  a 

liOnlralO  nel  suo  ]u(  go.  Per  tal  iikuIo  ,  cpli  n  'H  *"'i>  C"'  pi  irom  in-o!\il)ili  .  m:i  pi  tieralmentc 

anche  dono  la  morie,  e  sotto  il  sno  proprio  P'"^        a'>l»'»"i«  di-i'"'-'"-  '       ^clnaxo.  per  ciò 

nome,  era  cosliluilo  in  uno  stato  di  fall  i«  "^^^^^^ij^!!^^^ 

 ^  .^1    «    *        Il                  I    *  B  IO  tatti  BOA  9  verisiniile  che  no  padrone  II  anale  iM 

mento  ingiurioso  alla  sua  memoria.  I  Ro-  nominato  a  sao  erede  ono  schiavo,  per  aTerifttea- 

mnni  a\eaiio  (irandenienle  a  cuore  di  evila-  rai.i  di  manomeiierlo  ,  al)hi;i  \(.iiiio  chs  riminga 
re  queslo  di.sonore  (1).  ].a  seconda  è  the  schiaro,  c  che  e^U  uou  abbia  crede, 
uno  «chiavo  istituito  erede  dal  suo  padro- 
ne ,  eia  et  sin  Ito  anche  suo  malgrado  ad  Tra  gli  antichi  giureconsulti  racevasiqai- 
acceUaie  r  eri (lilà  ,  e  prrù  dicevasi  erode  stione  se  fosso  valida  l' isliluzioiiiMli  uno 
uece^isai  io  (  /tercs  tucefsai  ius  )  (2).  Da  ciò  schiavo,  quando  erasi  trascuralo  di  dichia- 
avveniva  che  un  padrone,  il  quale  lasciava  rare  che  kJì  si  dava  la  liberti.  Abbiamo  un 
una  successione  mìsera  ,  e  prevedeva  che  passodi  Ulpiaoo,  il  qualedecìdechenonsia 
ninno  vonebhe  accetlarla,  nominava  il  suo  rjilida<  4);  ma  Giustiniano  risolvendo  la  qui 
schiavo  per  crede  necessario-  La  legge  sliono  in  una  delle  sue  ciuquauta  decibioni, 
^liaSemia  conformandosi  ai  coslumi  ge*  tra  per  favore  della  libertà,  e  perdiòbiso- 
iiprali  ,  e  non  volendo  privar  d'  nn  erede  11  gna  prendere  jior  guida  la  volontà  del  de- 
debilore  insolvibile  ,  Tee  e  feio/idrif  ,  per  funto,  dispone  che  lo  schiavo  poi  solo  fatto 
questo  caso,  alle  sue  principali  proibizioni,  della  isiiluziooe  debba  divenir  libero  (3), 
e  slabin  che  lo  schiavo  cosi  manomesso  di- 

verrelibe  libeiO,  cittadino,  0<I  eredo,  senza  fraudem  autem  cieditcrum  manumitlr- 

esaminare  ,  se  avesse  meno  di  3ij  anni,  se,  "          •  fl"'  »              tnnporc  ,/u  ,  m  nm. 

durante  la  sua  schiavitù  fosse  stato  punito  7'  '  w''  'PrnllLillZl^^a 

■wk*»»^:  .                   ,                    .*  but  -  detilurur  ett  solvendo  ette.  Piaevaluutg  la- 

Pe  suol  delilli  ,  O  se  la  sua  manomissione  ntm\uttur  ,  nifi  pnimum  qu,Hìue  frawimiiima' 

neaue  danno  ai  creditori.  Quesi' ultima  numiiifrluAaerktmmìmpkiriMerM9m,^wm-- 

(i;  Ttopb.  hoc.  ^.  (4)  vip.  Heg.  T.  2i,  §  12. 

(2)  #n»i.     49,  4.         (8)  Vip.  Rtg.  i,$U.  ^5)  C.  6,  «7,  «. 


TIT.  VI  -  DA      i:  HVH  or.  <;a(;  No^  si  possoifo  fah  i.k  hmmomiss.  t07 

t>Ubonaejv$eridÌloribut  non  mi]  aant   Saepe  t.  tjmo  CIMO  la  miiiininiasinnA  M»a  »«»^.Lr._ 

ntm  rfe  fticuU»ùhxi%  tuis  awpUu,  .           in  A,,  ett.  ,                 IDaOOmifSlOOe  MrA  OOD(H|ÌO- 

«peroni  hvmintt.  Uaqu»  lune  mttUigimus  impe'.  .         ,  , 

«to-j  lf'ft«r(afem  ,  eum  «froipi»  «mtf,,  fraudeniur  x«'  000  6  fniilile  oswrvare  eho  ,  per  un 

ertdiiorts .  id  «Il  et  r.iintiii  <  r,,atn,mìu>'utiii ,  d  i-  Spiiafo-consu Uo  fallo  sono  Adriano ,  <|ue> 

p«r  re.  eu  quod  ejut  bona  non,  sunt  suffeeiura  cr».  Bla  disposizioiir  dcllfi  lopee  Elia  Sonlia  si 


applicava  ui  debiiori  pereymti^  che  non  po- 
toTaoo  manomettere  io  frode  dei  creditori, 
s<  condo  che  ci  fa  sapere  Gaio  aelle  toe  1- 

stitiiui  (3). 

IV.  Eadem  lege  .Elia  Svntia  dominiti  minori 
viginti  unnit  non  elittr  inanumitter0  peraùttiiurt 
quam  ti  tindicm,  apuri  coii^iluiin  j->$ia  cauta  «la- 

nmmigtkmii  mpfrobata .  (ucnnl  manumiiti. 

■e.  Serondo  la  sip^sa  leffjte  .■Tlii  Scuiin  il  pj  /ro- 
Oe  inidore  di  venti  anni  i  l  riuii  pu6  altriniouie 
manometiere  c' 
Io  approvare  i 
fnaooniiMioiM. 


ditoHbut. 

».  Manorrtelle  in  fro  ;,c  v  tredilori  colo.,  chf 
nel  momcnir.  d.-lla  mr^„oiiili8lone  è  già  InKitvibile. 

0  che  per  la  niaoon^t^ooe.e,^  ,jj  ^^^^  solvibile. 
Noo  pertanto  è  pv^vafuto  .  ehe  se  il  in<itiomeii.>rlo 
ooa  abbia  anrb  ,,  avn,n  r  i,i(,.„j,i„n.-  di  frodar,' .  lo 
srlii8V;u  »cq>isterà  la  lilurià  ,  quunlni»que  i  beni 
sientK  ins»,lBcienli  pei  rredilori.  Perriorchè  spesso 
•  ^•'.omo  ai  prometta  dalle  sue  foriune  più  di  quello 
'«ereoffnnne  |ios<on  valore.  SJn  hè  In  manomis- 

SKKip  aUora  si  !.i  nmi  li,i  flfi'MK  .  ijuando  i  creditori         miific  ...   .ru..  uum  ■•  >  muh  [ju"  ainuiK'iiu 
«ji>ppiamt-nie  ««ou  frodati ,  cioè  Uoii»  per  i'  inteiMiO'  manometiere  che  per  la  vindtela ,  e  dopo  aver  Tal» 
De  di  rèi  matiomeiie,  guanto  pel  fallo  alMao.  ch«  i  l<>  approvare  dal  coosigllo  una  legittima  causa  di 
»tìi>ì  bf  i>i  non  bastino  al  pagamento  de'  creditori.  inaoomiaaioiM. 

È  principio  assodato,  clip,  (piando  si  «rat-     Questa dlsposlsione  è  conscrvafa  da  Già- 
Tadi  proouo»iare,cbeun  atto  é  IVau<loìonto,  stiniano  por  lo  manomissioni  ira  vivi, 
bisogna  esamioare  non  solamente  il  fallo,      U  legge  ma  Seuiiu  ,  tu  duo  cuiit ,  ri- 
ma  ancora  I'inienzione;»/?'w«i3tt»^nft.,^«.  chiedeva  che  la  manomiseione  si  facesee 
fafio  scrnnrr  m  jure  nvilt  vnn  r.v  frerifu  perla  riiifiiet^  ,  e  eoa  l' approvazione  del 
aumtaj:ai,se(t  ex comilio  tjuoque desidera-  ••nnsiplio.  \<.i  di  z\h  abhtam  v.-dmo  il  pri 
/«ri  (1).  Qoesla  maMfma  jrenerale  si  trova  mo,  se  lo  schiavo,  die  vult-asi  manometie- 
qui  applicala  alla  rtiaiion.issione  fatta  in  re  aveva  meno  di  Irenla  aonl  (5);  Il  secon- 
pregiudizio  do-crediioi  i,  Non  porlnni..  Po-  do  é,  so  il  padrone  che  manomelleva  avesao 
pinione  nienuta  dalle  Isiiluzioni  non  ora  mono  di  verni  anni.  Si  l  ichiodova  I  appro- 
aiaia  sempre  DDivenalmeole  HcoDofcluta,  vazione  del  consiglio,  perché  il  padrone  ia 
quanlnnqup  fosso  MM'uita  dal  magfloriiu-  questa  età  non  avea  abbastanza  discerni- 
mero  dt^' Rtureconsuiii .  p  rorò  Giusliniaiio  mento  ,  ed  avieblx?  pi, min  ,lnn'  incoiisid,- 
Hice,  ^>  jìrevalutn.Tvmo  da  parecchi esem-  ralainenle  Itt  lil»erià.  Si  richiedeva  un  m.-do 
pi,  ne  quali  VI  ha  talora  rioieDrioiieseD/a  speciale  di  manomissione,  probabilmenie 
Jv,  ^""^  senza  rinicnzione.  perchè  vi  fosso  più  regolarità,  e  perché. 

WoD  e  dilljt'iJe  trovarne  :  (  osi  ,  un  padrone  qurslo  mo  lo  unico  fosse  più  facilmeule  sof. 
dft  la  liberta  ad  ano  schiavo,  ignorando  cho  to  la  vigilanza  deli' autorità.  Si  scelse  la 

1  incendio  ha  distrutto  una  casa,  ch'ei  pos  Htidirta  perchè  in  quel  tempo  I  tre  modi 
siede  in  C<»sfai.Iin(.po!l, che  questa  perdi-  pubblici  pel  censo  .  |..  I  teslamenio  ,  per  la 

insolvibile  ;  lo  schiavo  sarà  rindirta,  erano  i  soli  che  davano  la  libertà, 

por  libero,  perché ttoo  Ti  è  il  eonsilium.  Sa-  e  la  cittadinanzai  or  non  polevasi  adottare 

ra  pure  Io  slesso,  se  un  debitore  lasolvibile  né  II  primo,  il  quale  non  si  presentava  che 

ahbia  detto  noi  suo  lestamento:  ^  .Stico  sia  o?nÌ  cinque  anni,  nò  il  secondo  ,  che  non 

Ubero,  se  si  pagherà  a'  miei  creditori  tutto  (irodiu  eva  effetto  se  non  al  momeoto  della 

Ciò  che  loro  è  dovuto  (2)  >.  |fa  in  quesl'  ul-  morte  ((»). 

1)  /)  m,  47,  70,  fr.  Papin. 
(2,  />.  40.  9,        4,-40,  4..n. 

(3)  Gaio  4,%  47. 

(4)  0"c»le  parole  major,  minor  uon  banuo  per  se 
«tesse  un  serico  ««"^olrito ,  eaao  aono  eupresrfooi  di 
paraKon«< ,  che  richieggono  neees^riamenio  dupo 
rfl  se  0  termine  della  comparazione  :  niajTK'i'ire, 
minore  di  qiiHitordiri  anni  ;  it,,ii.-;.-i,,rr  .  rnim-ri-  di 
venti  arni.  majiKiore  ,  minore  di  ^enti.  inque  anni, 
ctc.  Se  uni  nel  nostro  diriliu  franrese  abbiamo  ira- 
aformale  io  sostantivi  le  parole  maggtvre,  minnro, 
ciò  è  sUlo  per  aoa  specie  di  convenzione,  rhe  hi- 
so>rna  ben  fiiardifsi  d;,!  irn^n-rire  iip|  <|irii|ii  ro- 


giurecnnsulti  mmani  tniantunqne  di  rado,  pure  tal- 
volta adoperano  <|nf>te  locuzimn  isulatanieiite  ,  ed 
allora  si  r.ipporianu  tempra  all'ciA  di  25  aoui. 


|5j  Gaio  1,  <i  49 


Diano  ,  do>c  eb»a  uuu  «vea  luogo.  Mou  pertanto  i 


Gaio  so  questa  soggetto  cosi  si  esprime.  Mi- 

nnri  \\.  atiunrum  ttttmtiiin  non  (lUter  mnuumille- 
re  pei  inUltlnr  ,  quam  st  vin(li<-la  apud  comilium 
jititn  rinisa  motiunihsionis  approhuia  furril  (Gai, 
4.%  38  )  Lt  parola  vtaiiieta  come  0  qui  colloca- 
ta uon  presenta  alcu  senso  ;  e  però  alcuni  aolo- 
ri  la  sopprimono  ,  •  dienti"  -ciiiplicenicnlc.  cho  fi 
minore  di  tenti  anni  non  può  iiuiiionicttt-re  se  non 
cuo  l'approvaiiune  ;  altri  poi  seguendo  il  Niebuhi, 
traitporiaudola  leggono  a  qaeatu  modo  ;  I(»n  ahier 
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lOH  .S|MKr,\7l(»IVK  MdKICA  DELLE  ISTI  I  U/IONI  — IJR  \. 

Apud  eomilium.  Vi  erano  alcune  epoche  turatore ,  o  una  »chi»»«  pr  jjpoMris  purché  ii 

deltrmlnafe  speeialinrate  consacrale  «l-  ««irin.«nio»bbi.  luogo  fra  wim«i.Mhos«  quai- 

it._  •       j  II     • .     •     j..    «.^  eoe  cimia  CMM  non  vi  poou  o^iarolo  ;  eqa»olo 

ramminisira/ione  della  giuslim,  durame  «iioSrbiwn.  rtwri  »ool  S«fholrim»coriior?,pa^ 

le  quali,  drllc  S|  ecic  di  SeSS/Onr  O  ror/i  del-    .-hè  non  ahbin  meno  <li  d|ria*srtt.-  ni,ni. 

le  comefttus  leoenusi  iu  llunia  dal  magi  f^elu'i.  Le  cose  qui  sopra  indicate  non 

•Irato  (  I  Prelori  ),  e  nelle  prof  Inde  da*  go-  tono  che  degli  esenip!;  la  parola  neiuK  ab- 

rernatori  (  Proconsoli ,  Proprelori ,  o  l're-  bastanza  lo  dimostra.  Nel  Digesto  se  oeao- 

felli  ),  i  quali  a  tal  fine  recavansi  nelle  prin-  nowrann  dello  altre  ,  come  se  lo  schinfo 

cipali  città,  in  Uoina  c  poi  in  Costaotinopo-  abbia  salvato  la  fila  ,  o  V  onore  al  padro- 

li  alcuni  giorni  della  sessione  erano  desti-  De(!^. 

nati  alla  riunione  del  consiglio  ,  di  cui  qui  Pfttrrm  atit  matrem.  Può  In  molli  acca 

sì  tratta;  questo  si  componeva  del  Pretore,  dere,  che  un  uomo  libero  abbia  sotto  la  sua 

di  cinque  Senatori ,  e  di  cinque  Gayalleri.  poicsià  il  pndre  o  la  madre  ,  la  sorella  o  ii 

Nelle  Provincie  sì  ri uoifa  T  ultimo  giorno  frateilo.  Kcco  degli  esempì  dati  da  TeoSlo: 

della  sessione  l  i,  cil  ora  coiiipo>lodi  rooti  se  un  Hgliuolo  che  é  sciiiavo  insieme  col 

Ilicuperatori  {ìlist.  (Iti  (irai!  n."  3.'>).  padre,  con  1& madre,  le  sorelle  eie,  sia  ma- 

V.  Juuac  auum  manumtstioni,  eau*u»  Anto  d*l  SUO  padrotle  ,  ed  fetitolto  OTe- 

WMC:  velali  «f  quia  patrem  sol  mslrem.  fklhtm .  /I.  de,  si  troTerà  proprietario  de  suoi  parenti. 

ijomM,  ani /roiffiR  forortsuw aoivra/ei ,  att/p»-  Se  un  uomo  che  ha  avuti  de'  fìc;li  da  una 

dagogum  ,  aut  nuirìeem  ,  edueatoremve  ,  aul  ulu-  schiava,  ila  IO  seguito  un  figliuolo  legittimo 

mmnn  alun„un,a  e  .  au,   r".,  r,n.um  manumit-  j„ccede,  SÌ  iTOta  afCTO  SOttO  la  tDa 

tal,  aut  ttrvum,  procuratori»  babendi  aratta;  aut  ^,  ^.  .  ,  ^#^1,1  _  _.„m_  ««•«■-ij 

OMtf/am .  mwtrtiLM  lisbrodi  ««om  «  ihm  Hmtn  P»'*'»'»  ^  fraW»  0  SOr^  O^urali. 

tnira  sex  mtHte»  uxor  ducaiur ,  mii  jusia  eoHta  Proctn  ntnrix  haoendt  gratta.  E  da  uotar* 

imf>rdiai,t  {  ^ui  manumillUur  proeuraion$  huben-  si  che  SÌ  richiede  in  questo  CaSO  che  ioschìa- 

di  gruim ,  non  milwr  dtMm  tt  i«pi«m  oAiiis  ma.  vo  abbia  almeno  diciassette aoai  conpiatl. 

Se  v^ìì  avesse  meno  di  quest'età  ,  non  gii 
si  potrebbe  con  fiducia  affidare  la  direzio- 
ne degli  aflari  del  minore ,  e  da  un  al- 
tra parie  egli  non  potrebbe ,  quando  fos- 
se necessario  ,  postulare,  cioè  esporre  lu- 
reiu  di  laiic,  o  uno  sdiUvv  per  coituuirto  $uv prò-  muzi  al  giudice  la  domandai  o  la  difesa  del 


nuniitlniur. 

a.  i.e  cause  legiitiine  di  niaiiumiitsioue  souo , 
per  eeempto  ,  wf  alcuno  voghe  mauomctif  re  il  pa- 
dre ola  madre  ,  il  fìglmoln  o  l.i  fì^'lìuola,  il  fra- 
lelfo  o  la  Mtrrlla  iiilur«lr  ,  il  lirci  rili  rc.  la  iiiitnrr 
0  il  bnlii)  ,  r  allievo,  u  1'  allieta,  il  fralfllu  o  la  s  i- 


vfndieta  manvmittere  purminitur  .  f/uam  H  .  . .  . 
«fr  ,  i>  ne  ilciliK-Diiii  (  III*  il  iiiiitore  di  venti  anni 
oofi  può  maiionicllrre  per  la  vinJicla ,  M  uoii  con 
I*  epprovaiiuoe.  Qucete  due  opiniooi  sono  entrambe 
contrarie  alli-  Utituzioni.  ?.—>■  i  <»n  mi  pare  rbe 
pofiMOo  eiiofri'  «nime^-ic.  In  f;iiii  la  U^^t  .V.Ws 
Seoiia  Voli  a  iimilpirii' le  ni;ini>ini<»«iniii  ,  richiedendo 
io  ceni  cesi  l'approiazioue  del  consiglio  ,  olire  a 
dò  inteadeva  di  sttbitire  per  qaeala  guisa  no  solo 
modo  dfiermioato  di  iT>anc)mi*<ii(>ne,  che  fo-?e  -•«'t- 
lo  la  Violenza  dell'  atilorilà  .  noi  abbiamo  pro\aio 
che  non  p(iir>a  Nrpgliorseiip  altro  che  la  vindìcAc. 
Egli  è  certo  cbe  per  la  maoomisaiooe  di  uno  scbia- 
vo  minore  di  90  anni  ai  riehieveva  questo  modo 

speciale,  e  V  appruv n/inne  drl  r(>nsi({|io  (Gaio  1.  ^ 
18.  Vip  heg.  /.  /i  )  La  :*ola  analogia  liasic 
rebbe  per  cuocbiudere  ,  che  lo  sle^jso  era  ,  per  la 
maaomìMiooe  fatta  da  uo  padrone  minore  di  veoii 
ami  ,  ma  le  laiiioiioni  fonnalmenie  lo  dicono  ,  e 
Caio  pure  il  dice.  È  vero  t  tic  la  -ita  fra-e  è  »jn  po- 
co «llt'rata  ,  ma  iu  vece  di  Mipprinier^i  la  parola 
VfRdt'c/a,  iovses  41  bra  talra$po»i2ioaedi  Niebubr, 
o  altre  che  par  sono  siate  proposte ,  io  ne  farei  a- 
08  molto  piò  semplice  ,  ed  è  questa:  /fon  atiltr 
manninittere  pertnitlilur  quam  nndiri't  ,  li  npud 
consiUum  .  v  .  .  eie.  ;  e  ciò  è  pcrfcuaiucuie  run. 
fermalo  da  quello  cbe  dice  Gaio  uo  poco  più  ap- 
presto: •>  Fsseodosi  riabilito  od  modo  speciale  di 
msooniiasiuue  per  i  padroni  iniuvri  di  80  aoui ,  ne 


segoe  che  non  possòno  qnesti  manomettere  per  ie> 

slainrnto  «  f  (ini'i  I  ^  iO.  "l  Ou.uilo  pni  a  i-ió  rhij 
egli  dice  nel  ^  41,  che  il  minore  ,  lienche  noo  vu> 
glia  fare  cbe  un  manomesso  latioo  .  pure  è  obbli- 
gato di  domandare  I'  approvazione  ,  e  cbe  può  allo- 
ra manomeuere  ,  tra  gli  amici  ,  io  uun  vejfgo  iu 
(  III  \eruiia  conlraddi/ii'iM'  <  "n  quel  cheabbiarn  del- 
lo più  <>opra  Per  dare  realmente  la  iiberuk  allo 
schiavo  .  e  renderlo  ctUadiao,  «gli  ooo  pelea  ado- 
perarr  rlie  la  vindieta  ,  ma  per  metterlo  io  libertà 
t>eiua  la  qualità  di  riiladino  ,  poteva  manometter» 
»n/er  amiroi.  Del  pari  per  rendere  libero  e  «-ina- 
dino  uno  scbiavo  miuore  di  treot'aooi  si  richiedeva 
la  otnAafa,  a  I*  approvaiiooe  ;  ma  potevasi  per  lo- 
stameni'i  porre  di  fatto  in  liberti  senza  il  diritto  di 
rilladinanza  ^  Vip.  Reg.  i  .  ^.  li  ).  Non  re-lereb 
be  che  una  sola  considt-r  t/Mine  \>nr<t  cuocludcnii» 
per  distruggere  quelle  •  che  sinora  abbiamo  e>pu- 
eie,  ed  è  che  Teofilo,  DIpiAUo,  e  I*  antico  gi-irevon- 
sulto,  di  ruì  si  ha  Ofl  fraiiKnenU)  >^nilc  nianuniissiii- 
ni,  trattando  di  t|uesta  iii.i:eria  uun  fauno  alTallu 
parola  della  vindieta  (  l'iitup.  hoc.  Vip,  Rag. 
I.  fi.  15.  —  Fragam.  vet.  Juree»  ). 

(1)  Si  possono  vedere  nella  parafrasi  di  Teofilu 
sotto  questo  paragrafo  de*  particolari  importanti 
queMn  ei>n>  etitus  e  <ii  quealo  eunitiiuin  ,  cbe  cuu- 
cor  iano  run  i|iielli  d^ti  ita  Gaio  1.$-  20. 

(2)  D.  40.  2.  9./.  JUarf. 
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Tir.  VI.  —       CHI  E  PKK        V.Mi.  NON  SI  l'OssOM)  I  AH  I.K  MANOMISS  100 
■VO  pmHrOtlV*^  richÌ<»deiMÌ09Ì  a  ciò  fére  Tela  re,  et  m  eu  <ròi  heimlem  tmtiiture  ,  Ugataqw  r*. 

di  dieiMMUt  «OBi  (f).  Del  rtoitimiiltf  lo  *i^*'rc  fH>$tti ,  famm.  jfMttiMiiifiior-«iMf 

schiavo  non  si  maoomeueva  solato^ole  per  fi"".        '                    '''•»••  ""»•  r<«*«- 

iDO»r  .  nrk.  di  /,r,.vr,./^r^.  ma  ancora  ,  duo  X..  fco„.r,.,n  m  r.war.;,o  Ju;.,...^  Lia  era?. 

1  Ci  Ilio,  alliUcUe  tlneuulO  libero  potesse  w'.<,  jeroo  /ifceriotem  ifurf  nan   permiirefr«lar , 

senza  vpriin  otiacolo  ammlBittrarc  gli  nf-  Q»*aTtno$  aknUiur  et  ^madmodum  aUmrt», 

fari  Egli  è  vero,  t  he  rlnjiincndo  schiavo  a-  *^                  uliima  voluniaie  iUtpanert , 

vrebbe  potuto  amminislrarc,  ma  non  avrob-  fl""""»"'''"»''"'»  ^'"ìniUpermmimu, ,  ut  h  Ub.nu^ 

te  certameote  avulo  la  capacita  d  un  uomo  «,„,a6,l,,  rain ,  ei  «H-o,,ifr  Aoc  ante  XX  atiati» 

libero  in  lutto  la  tua  ratensiOOt.  annum  anti^M  mertnttm  $ff9n  dtrt  proAft*! 

Matrimoni  habendicauUt.ViSWi^G&ynthe  bat:  ideo  not,  mediam  qHodfi,„ini'<ln  tìnm  efi<jfn-' 
il  padrone  Dia  DOmettesse  lascbiava,  peri-  altler  minori  vi<jinfi  unnti  hbertalem  |«- 

•posarla  «flittOM,  doo  già  per  darla  ad  ''"'";^"'"/«"  -^-^^  "'"] 

aiiri  io  matrimonio  C^).  Se  il  matriroosio  Cwii  «<«  o»ii-^«  *i.iMm»i,rfi  «.<«#,•.  «"W- 
era  impossibile  ,  non  polea  rilonersi  come  li>tjìotiufare  eoneesimt  ,  rurnon  ttium  suijudì- 
causa  di  manomiuiooe  ;  per  esempio  se  il  »iabtiHa»  ita  ant  ad'waré  «ntfarnr ,  tu  adii* 
vioore  di  XX  aMii  fosse  oaslralo  (2).  Le  *^«<«»*w»*»»i«r»&  i»m«<  |wrwNjr«  > 
donne  non  potevano  essere  autorizzale  a  .  . 
manomeltere  per  siffntln  raelone  ,  ?ahoi  hè  l 

ìD  un  caso  ecte«iouale(4).  La  manomissio-  u.oni .  .m-  scruiv*  che  rbi  .».a  .p  ai Mordici  «oni 
ne,  secondo  ub  SeBatiH»BSDllO ,  bob  pOlCB  eompinU,  b^nehé  pMesse  fer  ipi«lamfirto  ,  islitaire 

allriniCIlti    aver  fuOgO  eh»*  col  giuramento        Prfflf    r  tnrv  do'  Ir-pati  ,  pure  .  ••p  uve»  meno  di 

del  padrone  di  sposare  In  schiava  mano-  •       P"'-^«  la^i'a^      l'b<Tià  aduno 

MAM*  Imi  <  a^l  «m!»:  /"ix  p:-.  »  1  i  ■  si-hiavn.  Era  rcriniiiend' sirgfio  ,  che  chi  poteva  nel 
S     J-  ^       ^  H  1^  »«»  lesiameDlo.lis.p«rrediiu.l.  I.»a.  furloM.OOD 

IrìBIOfilo.BOB  segniva ,  lo  staio  della  sebi»-  ^«nw  p«l  dir  li  libertà  wppnre  ad  on  wlo  mUi- 
va  era  in  sospeso  ,  e  se  of  nn  decersi  i  sei  F'"'''  slbifin  pprf^p««(>  iii'siinrre  astio 
mesi,  .senza  die  il  nialrimuoio  avesse  avu-  '3'"''"  l""'^  uliim»  »oioiiià.sir<onK-  d«|fl!  il- 
io luogo,  essa  ripulavsfei  di  bob  essere  mal  L"  'T'I:  '^''TÌ  l  "  dar  loro  la  li- 
eio#„  ^  ui  «wu  ì;wc^  uiai  berlà.  Noaperiaoio  »  rcome  a  ibwià  è  di  u«  «rto- 
sUla  manomessa,  a  meno  clw  bob  ?Ì  fosse  ro  in^Hmaiillc.  e  per  questa  raRlone  I  oo«itri  .nSi 
sialo  un  iitipedimeiilo  Icpnic  ;  por  esempio  Hii  \ietavann  di  darla  primn  M.  -v.Mti  «mii  nd  m,.) 
be  il  padrone  fosse  mono,  O  fosse  stalo  elet-  ^i  l>>a«o,  noi  inu  ndo  in  ceriti  modo  la  na  dì  ii)<v/<i 
lOB  SeaalOre  ,  poiché  la  tol  eaSO  ecli  OVO  perin<-^so  «i  minori  di  verni  anni  la  man»- 
OOifia  niti  BiMiBaM  un*  anhiam  fnita  1ÌhM>«  inwione  per  teaiameoto,  ma  a  «ondtswiia  che  ab- 
POWB  pitt  sposare  oaa  SOnia?a  rana  lIMra.    UaM  eomjaut»  n  éteia$s»tteHmn  ann»  .  e  toeeato 

Srrpel  a-ittm  rau^a  apftntalOt  *Ì99lHra»it,       f/""'""''*"""-  f*'  per  verità  s»  i.'li  nuli-  fu  Inni  per 
lit'e  folsti,  Ul  ti  relruciatur.  nx'Ufvnno  a  ijiip.^ia  età  «nch^  di  far  da  praciiralori 

per  altri,  pi  rrhè  nuii  «icredertuiMi  r<'ri>iii  di  ua  giu- 
•  Apprutnid  una  u  Ila  la  caubt.  vera,  o  ral:>a  che  diiiu  abbasiianza  maturo  per  aver*  il  dìriUo  di  dar 
«is.  Don  può  fstrt  più  riirsiista.  i«  liberti  ai  loro  wbiavi  ? 

Benché  in  .g'oerale  si  avessfe  coolro  le'  Certus  modus  manwniumdi,  l)a  che  il 
deLi.u.iii  la  Ma  dell  appello,  pure  nel  caso,  BiÌBor«dÌ  fenli  anoi  aulorissato  dal  eoBsi. 

d.  c m  tran M,i,o,  non  si  poleva  aver  ric-orso  gjjo  non  potea  manomettere  in  altro  modo 
a  lai  iimedic,  Potè  vasi  dice  Marciauo  (b).  e  ^ho  per  la  rindicta ,  ne  seguiva  la  conse- 
dopo  lui  TeoBlo  ,  coBlradifo  la  esosa  In-  guenza  che  non  poicva  iu  alcun  modo  dare 
Benzi  al  consiglio  ;  ma  ove  fosse  appro-  fa  libertà  per  lestamenlo. 
rata,  non  si  poteva  più  rivocare  1  approva-  ita  et.servos  suos.  Questa  ragione  data 
ik«e.  Dopo  eoropiu  a  la  manomissione  sa-  da  Giustiniano ,  di  essere  incomportabile  , 
rebbe  «alo  mipossiWIo  di  farla  annullare  che  alcuno  non  potesse  dispor,;  de' suoi 
pel  pi«lesto  che  la  causa  fosse  folsa ,  o  si-  ,,,,iavi ,  comò  degli  altri  suoi  beni ,  non  è 

giusta.  Il  minore  di  venti  anni,  anche  sol 

%tw  r  j        lo  la  leggo  yElia  Senlia  poteva  disporre  per 

Cum  erri'ì  lorttis  modus  in.iniiniiiicndi  mi-  <  m*      i    t.t  It  /  * 

n.nóus  u.jtnl^  uunu  dvminn  p,r  Uatm  AlJHm  teSlameOlode^SUOi  SChiafl,  UelIO  StCSSO  mo- 
SnMiom  e»n$tUutut  lit,  tveniehat,  «1  ym'  iitMuor-  00  cbe  poteva  disporre  de||ll  allri  beai.  Ed 
'''^  aimoa  (Wp/svirar ,  tiett  tutwnwnUm  fiut-  iu  fatti  che  poteia  egli  fiiro  de*  SQOi  Ile* 


(1)  O.  J. A  (i  ivi. 

(2)  D.  4V.  9,  si.  ,5)      1  1  f  Vip. 

{ij  tK  4Ù.  S,  U.  %  S,  f.  Uar*.  6;  Ivt  9,^  /.  f.  Mure, 
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dì?  Lasclnrli  al  suo  crede  ,  donarli  per  le-  Per  le  manoroissloni  tra  vivi  V  interesse 
gaio,  per  fedecomiutsso  ?  Ebbene  noD  potè-  del  padrone,  che  privandosi  del  suo  schia- 
va egli  rute  atirettaDio  del  tuo  ichtavo  T  Ma  vo,  si  ptrlvava  d*QOa  proprIetA ,  era  fino  ad 

dare  la  libertà  a  queslo  schiavo  DOn  ora  una  un  cerio  punto  una  sufflcienieuarpnlia,  che 
semplice  disposizione  della  sua  propriclù  ;  egli  osserverebbe  un  certo  limile  nel  nu- 
egli  lo  rendeva  libero  ,  e  ciiladlDo;  la  città  mero  degli  schiavi  oaDOiBeBsi  ;  ma  colol 
eraparle  iu  quest'atto  ,  esperò  non  si  potè,  cherooore»  se  ano  keda  eredi ,  i  quali  gli 
va,  scoia  contraddir.innp  vietargli  quest'ai-  sieno  a  cuore,  non  essendo  più  ritenuto  dal 
lo,  mentre  che  gli  sì  peruieiieva  di  aliena-  personale  inleressc  potrà  liberar, senza  mo- 
re. La  .lispositioae  della  legge  /EUà  Seniia  deratione«  una  gran  parte  de'  suoi  schiavi 
era  conforme  all'  indole  della  repubblica  ,  per  un  sentimento  di  generosità  ,  ovvero  di 
quella  di  Giustiniano,  al  princìpio  di  urna-  osteoianionc.  Cosi  in  fatti  avveniva  ;  e 
uilà  ,  che  diresse  la  sua  legislazione  sulle  pressoi  Ilomani  tanto  orgoglio  si  poneva  a 
iDaoomls«ionÌ.  far  seguire  il  convoglio  fanehre  da  una  fd- 

NisiXyil  aiinuin  impleverit  Ecco  un  la  di  schiavi  manomessi  ,  decorati  del  cap- 
applicazionc  del  principio,  che  si  può  ave-  pello  della  libertà,  quanto  oggidì  se  nepo- 
re  la  facoltà  di  alienare  il  proprio  schiavo ,  ue,  in  alcune  città  ,  a  farlo  segalre  da  ana 
DOD  ahrimenti  che  gU  altri  tieni,  senza  che  turba  di  poveri ,  ai  quali  si  fa  dono  delle 
si  abbia  la  facoltà  di  manomcltt  i  lo.  lìonchè  vcsli  (2).  La  legge  Fvsìn  Canmia  pubbli- 
si  possa  far  leslamenio  a  qualtctdici  anni ,  cala  quattro  anni  dopo  la  legge  .'E/ta  Sert' 
pure  r  imperatore  decide  che  oou  si  potrà  tfa,  nel  761  sotto  il  oomolaio  di  Pnrlo  Ca- 
dare  la  libertà  p< testanieoio,  se  non  ai  di-  mi(lo,  e  C.  Caoiolo  Gallo  (3)  stabilì  che,  se 
ciasseifc.  Del  rimanente  circa  olio  anni  do  alctinoavea  due  schiavi  golainon'e  potesse 
po,  egli  con  uua  Novella  dispose,  che  si  po-  manoiiietlerli  entrambi  ;  se  ne  avea  di  più 
tesse  manomf<>itere  dal  nsomeutoche  si  avea  floo  a  died ,  la  metà  ;  pib  di  dieci  lino  a 
la  facolià  di  far  lesiameuto:  t^Satwimui  ut  trenta,  il  lerM;  pibdi  trenta  fino  a  cento  , 
licentia  sif  TTiiiiortlws  in  tpan  tpir.pare,  in  il  quarto  più  di  cento  fino  a  ciuquecenlo  i 
quo  licei  €18  iestari  de  alia  subatantia  ,  il  quinto  ;  ma  non  si  potesse  mai  per  tetta* 
etìom  wno$  iuos  in  uMmit  voiuniatibuM  meato  liberarne  più  di  cento.  Gli  schiavi 
manumittere  *(Nov.  119,  C.  2).  dovcano  essere  indicati  per  loro  nome.  >e 

viTnin^vii  al  oltrepassava  il  numero  permesso  dalla 

TiTULua  VII  ^^^^  ^  j  p^.^.  g^jjgn^eojg  divenivano  llbe- 

PB  LBGB  rosi*  CAMWiA  ^      Tutto  ciò  che  faccvasi  in  frode  della 

TousjiDA  IPgK<?i  era  nullo  Dal  che  si  dc'diice\a,  che, 

,.,rF.nia    nn.uu,  r>rua  modu,  conUitulu,  Se  i  DOIDÌ  Si  foSSCrO  SCrilù       .f '.i^'"^  ' j^;^; 
erut  II.  scn  n  iisiameuto  manumittcndit   Quam  .  modO  Che  DOn  8Ì  pOlCSSerO  OISllngUerB  I 

quasi  Ubfirtattt  impeéttntm  ,  «f  quodammodo  in-  primi  dagli  ultimi  ,  ninno  degli  schiavi  a- 

vidiom  ,  ioUendam  «tM  emMAnM:  cum  tolta  fuc  vrcbhe  acquistata  la  libertà  (5).  Tutto  ciò 

r^t  inhumantim  ,  ritot  quidem  Wcwirtow  habet  e  è  abrogato 

(o/um  suam  fomiliam  liberiate  dcnare  ,  nisi  alta  " 

cauta  tmr*diat   hberlaltm  ,  mvrtenttbus  autem  lidia  fftndirloii«^  «Ir'lilx-rdui 
h»gu$modi  Ustnikim 


Comecché  al  tempo  della  pubblicaziuae 
TITOLO  VII.  delle  UUtota  non  ▼!  «anse  più  tra  gr  inge- 

nui, ed  I  libertini  una  distinzione  così  p;ran- 
.♦abrooazionk  nrtLA  ti«M  de,  come  al  tempo  del  la  repubblica  di  llo- 

rtsiA  CAMMA.  njii^  pure  la  leg(?e  riconosceva  tuttora  delle 

diffeivoie.  Cosi,  per  esempio,  od  Se  natore 
Nel  libf raro  kU  whia»i  per  tfsumcttte «ta  «rdl-         avrebbe  potuto  sposare  una  scinava 
Italo  un  cerio  limile  dalla  Ifgge  Ftiaii  CiiiiaM  fi) .  ,inr>n  niiesta  oro- 

la  quale  uo,  .bbi.-.n.o sòmalo  e..cr  bcu  lauo  d.  »b-  f«H«^  l''»t'ra.  !\laje  anni  dopo  q"^^{J  P^® 
rogare,  come  quella  che  odioMipentr  quasi  iii.pedi-  mulguzione  nel  oó\}  di  It.  ìì.  ,  biusiimano 
scfls  libertA;  essendo  por  u-op|to  ioumaoo  rhe,  li-  con  una  Novella  tolse  via silfatle  ditferen/.e, 
vpnil.)  fili  II. mini  abbinilo  lircrua  di  poter  dare  la  ^.j^jiffdè  ai  libertini  il  diritto  deiran-'Ho  d'o- 
liberiii  a  luu'ili.ro  schiari  ,  <c  |ht  STvenlorii  MO  ^  j^,,,^^  j^j,^  rigcucrazione  (^abbiamo 
funsero  per  qualche  C8;:ii'ii'  'lUl  »  «  HM>««ndO  '  ,  ^  -.«^fAi-^! 

po.  sia  lolla  loro  cosi  falla  l.ccu/a.  ^pa-alo  cio  che  loteodevati  per  questa  pa- 

(1)  1  diverai  lealidclle  IstiCo/loni  .Inuuu  Fu*ia.        »  r.  I.^itencg.      Vip   T.  f.  <J^J  iS. 
mBia6tio.«d  Ulplaoo  ai  leeR<>  Furia  (-^  (.  i.^ih.  ... 

(2)  StoM  Cas!  4/5.      («)  Svtl.  Aus  e.  40.         v6j  Egb  *  cerio  cbe  il  diruto  di  portar  degli  a- 
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^olh  al  jil.  V  ) ,  e  non  conservò  altro  che  i  boni  del  manomesso  erano  de* diritti  di  sue- 
dir  itli  di  padronato  (1).  I.o  scliiavo  rkono'  cessione,  che  più  Innanzi  osartilneremo  (9). 
scevu  dai  padrone  una  novella  vi(a,  la  vita      Tra  i  liberlini  >  o  int-glio  Ira  gli  schiavi 
civile,  e  siccome  entrava  nella  società  M-  ve  ne  sooo  alcuni,  de*  quali  non  possia- 
lo,  p  senza  fuinifjli.i,  toai  sì  rcpnt.iva  in  mo  passarci  di  ragionare,  o  snn  quei  che 
cerio  modo  appartenere  alla  famiglia  del  dicevansi  statii  liberi  ^  liberi  per  deslina- 
patromis.  Da  ciò  ebbero  origine  i  diritli  di  zione  ,  perchè  erano  destinati  ad  ottenere 
padronato,  che  si  componevano  di  Ire  par-  una  liiMrlA,  che  momeolaneainenle  trova- 
ti distinte:  l .°  obS('<jfn'a  ;2."  operfff>,3."Jii-  vasi  sospesa  per  un  termine,  o  ana  condi 
la  inbonis — l.  S'inicade  j^r oùsf quia  lal'o  zione  {qui staiutam^  et  deUinatam  in  tem 
ciò  che  appartiene  aT  rispetto,  alla  rlcono-  ptisreitondftioMmUbtrUttemhabef)  (10;. 
scenzQ ,  alia  pieià ,  rb'c  il  manomesso  deve  i  //  mio  schiavo  frogia  Ubero  due  anni 
i\\  patronvs.  Il  Diifcsio  traila  insieme  ,  e  dopo  che  Verede  urrà  r<t(  Colta  hi  mia  nù^ 
pone  nel  medesimo  ordine,  sotto  questo  ri-  cessione ,  ovvero  se  finisca  di  dipingere  U 
frnardo ,  i  doTerì  dei  libertini  verso  II  loro  paditflione ,  che  ho  fatto  imuUzere.  %  Lo 
poti  onus,  0  (|uclli  dei  lìgliuoll  verso  i  loro  ^t-hiavo,fìnchèiduo  anni  non  siano  trascor- 
asccndenti  (2):  Liberto  et  filio  setnper  si,  o  il  padipliono  non  sia  dipinto  ,  sarà 
honesta  et  sa  ncta  persona  patris^ac  patto-  stuiu  ìiber  In  questa  posizione  non  difle- 
ni  rideri  debet  t  (3).  Il  libertino  non  può  riva  guari  dagli  altri  schiavi ,  talché  i  fi> 
citare  in  gindizio  il  suo  pofronn^,  senza  a-  pliuoli  della  donna e r^r  erano schfa- 
vcrne  prima  ottenuto  il  permesso  dal  ma    vi  :  Staiti  tiber^  quamdiu  peiuiet  condiUo^ 
gistraio  {Bine  penm'ssn  proetoris)  (4).  ^On  serrus  heredis  est\Statu liberi eaeterisser- 
può  intentare  contro  di  lui  un'azione  in-  vis  nostris  nihito  poene  difl'erunt  (11).  11 
famanlejiè  richiedere  da  lui  olire  a  cintile  padrone  pelea  ritrarne  tutt'i  servigi  ,  tulli 
comportino  le  sue  facoltà  ,  quando  si  trovi  i  frutti;  poteva  venderlo,  donarlo;  ma 
suo  «lebitore  (i)).  Gli  deve  uffl  alimenti  nel  in  questi  mulamenti  di  posizione,  Io  schia- 
bisogno  (6).  Chi  aTesse  insù  Italo  il  %\ìopa-  vo  non  perdeva  il  diritto  sospeso,  o  condì- 
tromis  ,  o  ccmmesso  un  dclilio  contro  di  zionale,  che  nvea,  alla  libertà.  Così  a  nul- 
lui  era  condannato  come  ingrato  a  subir  la  montava  ch'ei  fosse  passato  in  mano  d'un 
qualche  pena,  o  anche  a  ritornare  fn  ser-  terzo  per  vendita ,  donatione ,  o  legato  ; 
villi  secondo  la  gravezza  della  colpa  (7)  —  dal  mctnento  che  il  termine  era  trascorso, 
2."  Per  operae  s'intendono  i  servipiahe  il  o  la  condizione  era  compiuta,  diveniva  li< 
niauoniesso  promelleva  al  suo  patromis,  Ijoto.  Si  vuole  annoverare  tra  gli  itatu  U- 
8ia  che  consistessero  nel  servir  comedo»  beri  gli  schiavi  manomessi  In  frode  de'orc 
mestico  ,  o  nel  lavorar  come  artefice  (  .v/Ve  ditori  :  »  Nam  dum  incerfum  csf ,  an  ere- 
in  tninisterio,  sire  in  artificio  consistant).  ditor  iure  suo  ulaturt  interim  stata  liberi 
Ma  questi  servigi  noneran  dovuti  di  pieno        »  (12).  Ma  per  costoro,  vi  era  ciò  di 
diritto,  ed  in  virtù  della  legge.  Lo  schiavo  particolare,  che  infìno  a  che  il  creditore 
non  vi  era  tenuto, se  nonqnando  il  padrone  non  impugnava  la  manomissione,  godeViV 
Tavea  manomesso  eoo  questa  espressa  con-      di  fatto  della  libertà.  Quanto  agli  schia- 
disioDe,e  ne  avea  ricevuto  la  promessa  con     liberati  per  fedecommesso ,  benché  tÌ 
giuramento,  o  per  via  di  stipulazione.  Or-  fosse  grtode  analogia  tra  essi ,  e  gli  statu 
tlinariamenlo  si  stabiliva  e/ian  lio  fra  loro  Uberi ,  non  pertanto  molte  Ic^rgi  danno  a 
quale  dovrebbe  essere  Testensione  di  così  vedere  che  vi  si  pooea  una  ditferenza  (t3). 
fatti  servigi  i8)— 3.**  Da  ultimo  idtrittisui  Goti  l'eréd»  non  pelea  Tendera  lo  acbia* 

BclU  anche  di  Terrò,  era  anticamente  riservato!  ii)l^9- 

cene  dani  di  eintdfiri .  i  fl«(iatorì .  i  pairict ,  f  ea-  t*)  Ibi  f .  f.  Vip* 

vnlipri  [PI.  lìtii.  nat.  ÓJ.  /.—  TU  l.tv.  2.1  ft.  lìig.  2.  i  4  fr,  l^p, 

3Ia  quello  difillo  si  cslese  ,  e  luUi  gl'  iiigi  iiui  po-  {.'>J/nj(.  i.  6.  3S. 

Ipron  portare  l'anello  d'  oro.  K?so  non  era  il  segno  t*)             ^  •'»•  S-       f  ^  'P* 

di  alcuna  digoilà ,  dappoiché  Giu»iiaianO  voleodo  0)  D^>j.  37.       ir.  (r,  Vlp.\  fr,  Afarejaa.j 

•somigliare  i  manomen^i  agi'  inirenai.  foro  ronre'  7.^.1.ft.  Modut. 

dò  il  dinitii  dcll'niipllo  d'oro.  Qui"  libertolrin  acre^  (8  Dig.  38. 

pcrtl  ,  habebil  tubtequent  mux  el  aunaium  annu  ('«V  t).  3S.  2. 

lorum  et  restnwtaionit  ju$.  (  Xop.  78.  C.  1.  ì  (10)  D.40.  7  1.  f.  Paul.  Vtp.tkg.  T.  i. 

D'allora  io  poi  gK  anelli  d'oro  ooa  lodictroso  niù  (11)  Vip.  Rtg.  2      2.  lì.  40.  7.  29.  /.  Pomp, 

cbo  la  qaoiiià  d*  neno  libero.  Jeì  fr.  9.     (iìi  U.40  7.1.%.1. 

(1)  Ifep.  79.  Q,  I.  «.  4,  (13j  0.     j|. .  S7.>  4B,  4S,  4M,      I«.  •  U. 
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To  fatto  libero  per  fcdccomroegso  ,  e  se  lo 
taceva  ,  questi  |)oteva  costriogere  V  erede 
a  ricowprarlo'a  floe  di  ener  manooMso 
da  Ini»  e  non  da  altri  (1). 

Aslvnl  relative  al  «llrKll  di  UlMrKi , 
di  «Ulndlnna»*,  e  d*  iHCcnnlt*. 

Per  la  libertà  ,  si  dava  u  chi  voleva  uls 
laccare  un  uomo ,  che  passava  per  lli)ero, 
pr-plendendo  dio  fosse  schiavo  ,  e  apparto- 
uessc  a  luì  \  del  pari  davasi  un'  azione  a 
colui  ,  che  passando  per  ischìavo  ,  per  es. 
perché  ora  stalo  nella  (onera  eiA  rapì- 
to  dai  pirati  ,  c  riconoscendo  la  sua  qua- 
lità d' uomo  libero  ,  voleva  dirigersi- alia 
giustizia ,  per  far  dlcblarare  la  sua  liber- 
tà {ad tibertatem proclamare).  Egli  po- 
teva ciò  fare  qualunque  fosse  la  lunplie/- 
la  del  teaipo  ,  che  era  stato  in  servitù  , 
e  8è  egli  dò  non  faceva ,  i  suoi  figliuoli . 
ascendenti ,  o  altri  parenti  potevano  recla- 
mare ,  anche  a  suo  malgrado.  Allora 
avea  luogo  il  giudizio  detto  causa  libera- 
li» (2).  Per  r ingenuità,  davasi  un* azio- 
ne a  colui  che  voleva  attaccare  un  uomo, 
che  passava  per  ingenuo  ,  sostenendo  che 
fosse  stato  suo  schiavo,  e  che  fosse  quin- 
di suo  liberto.  Del  pari  so  ne  dava  una 
a  colui  che  passando  por  libertino  volo\a 
far  riconoscete  in  giudizio  ,  ch'egli  fosse 
iogeouo.  Tal'era,  per  esempio,  colui,  che, 
essendo  stato  venduto  dai  pirati  ,  era  sialo 
manomesso  dal  compratore.  Se  ,  dopo  la 
manomissione,  egli  riconosceva  il  suo  sta- 
lo ,  poteva  provare  che  la  niauomlnlooe 
noe  poteva  nuocere  ai  suol  diritti  di  na- 
scita ,  e  che  opli  era  ingenuo  (3).  Questi 
dovea  agire  tra  i  cinque  anni  dalla  luauo- 
nlMioBe ,  altriiiienti  perdeva  la  sua  atio* 
lie(4);  ma  Giustiniano  ,  nel  Codice,  tolse 
via  cosi  falla  prescrizione  (j). Queste  diver- 
se azioni  sullo  stato  dogli  uomini  erano  del 
nomerò  di  quelle,  che  appella vaDsipréj^ttf' 
diziali  {jyraejudicia)  ,  Q  di  cui  più  ap- 
presso ci  faremo  ad  esaminar  la  natura  (0). 
Esse  non  potavano  intentarsi  che  innanzi 
ai  fiodiel  superiori  {apudcompetentesma- 
Ximos  judi(  es  )  (7) ,  quali  erano  i  rettori 

0  presidenti  nelle  provincie  ;  i  pretori ,  e 

1  consoli  io  Cosiantlnopoli ,  ed  erano  co* 
me  la  sanzione  di  tutte  le  re^ls  da  noi 
gli  innaosi  esposte: 

ri)  0.40.  5.  JSr.  tiodett. 

(2)  D  40.  1t.  e  15.  -  Cod.  7, 16.    (Sj  4$  U. 

(\)  D.  40.  14.  i.  1, 
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TITUMISVIIl. 

INtaWQOI  »0I.  VBtU4U(lJ0«li  SttiUT. 

riTOix)  Vili.       .  . 

Ot  CeSSOK  UBRm  DA  tS.  OSVTTOMMTI 

AD  .4L TRI. 

Qui  si  tratta  degli  uomini  considerali 
odia  famiglia,  fe  mestieri  dipingere  la  fa* 

miglia  romana  qual' ora  ,  secondo  i  costu- 
mi primitivi  ,  per 'poterne  comprendere 
le  vestigia  per  metà  cancellate,  che  ancor 
rioianovauo  al  tempo  di  Giustiniano. 

Noi  abbiamo  di  già  delineato  questo  qua- 
dro nel  suo  insieme  Uieneralizzaiùone  del 
diritto  romano  p.  10  a  16  ) ,  ora  dobbiam 
discendere  fino  ai  particolari.  Il  principio, 
che  innanzi  tratto  abbiamo  stabilito,  ò  che 
la  famiglia  romana  non  é  una  lautiglia  na- 
turale ,  ma  una  famiglia  civile ,  e  che  il 
suo  fondamento  non  é  il  legame ,  del  san- 
gue, ma  la  potestà. 

Ciascuna  famiglia  formava  nel  mezzo 
della  società  generale ,  una  societA  par- 
ticolare sogf^elta  ad  un  regime  dispoti- 
co. Alla  tesia  trovavasi  un  capo  {pater  fu 
milias  )  (iS)  arbitro  di  se  stesso  suijw 
rù*);  nella  proprietà  di  questo  capo  stava- 
no  le  persone ,  che  appellavaosi  alieni  jn- 
vis  ,  sottoposte  alla  potestà  altrui  .  cioè  : 
1"  gli  schiavi;  2.'i  Ogilaoti  quallloque 
fosse  la  loro  eià  ,  e  i  discendenti  dei  fi- 

fliuoli  maschi;  3."  la  moglie  in  corti  casi; 
gli  uomini  liberi ,  da  lui  per  manuipa- 
sione  acquistati.  La  parola  famiHa%  e  più 
sovente  domu»  indicava  in  un  senso  gene- 
rale la  riunione  di  tutte  queste  parole 
llist.  du  Uroit  p.  01,  e  General-  del  dirit-^ 
to  roma/no  p.  10)^ 

Fra  que'che  erano  alimi  juris  ,  alcuni 
non  erano  allramcnto  coogiunli  al  capo  , 
che  pel  legame  di  proprietà  ,  e  questi  e- 
rano  gli  Mhiavi,  e  gli  uomini  liberi  ac- 
quistali per  mancipazione;  altri  eran  con-  . 
giunti  con  lui ,  e  tra  di  loro  pel  legame 
della  parentela  civile ,  e  questi  erano  la 
moglie,  i  Agli  noli,  e  i  loro  discendenti.  Slf- 
faila  parentela  dicevasi  ff7«/75'n^;/'.  I.a  mo- 
glie ,  e  i  figliuoli  sottoposti  al  capo  appar> 
tenevano  a  lui ,  erano  tua  proprietà  ;  e 
lutti,  compresovi  il  capo«  erano  fra  loro 
ayiiAtf.  La  parola /MtoìBiiAse^  più 

(•yiMt. 

(7)C  s.  SS  n. 

(%)  Pater  auiem  familias  apptUaimr  «il  i*  do» 
«IO  dbaMMaikiiM  (ti»  tW.  16.  flW.  S  <•  ^* 
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ristretto,  ma  più  frequcotcmente  aduporato  veduto,  dalla  parentela  uaturale,  masoUan-' 

che  il  precedente ,  dinotava  il  capo  ,  e  la  lo  dalla  qualità  di  membro  della  medesima 

moglie  e  i  fìs^liunli,  sottoposi!  alla  potestà  di  famiglia,  (pinlità,  che  risultava  da  un  lega- 
lui  {^General,  del  dirìtlo  romano  p.  V^^i).  ote  di  potestà  A  cos)  fatta  quaiilà  di  a^'iia* 

.Quando  il  capo  moriva,  lu  famiglia,  che  to  11  diritlo  civile  de* Romani  a>ea  annesso 
a  lui  era  sottoposta,  si  decomponeva  in  mol-  lutti  i  dlriUi,.come  quelli  di  tutela,  e  di  sui^ 
te  piccole  f«nii<,'lio  com.'indciro  da  ciascun  cessione  ,  che  gli  altri  popoli  attribuiscono 
figliuolo,  che  di\euiva  indipendente  ;  ma  il  al  legame  Af\  sangue,  (  hi  è  nella  medesima 
legame  di  agoatione  non  sì  rompeva,  esso  famiglia,  è  agnato^  e  gode  di  lutti  I  diritti, 
oontiauava  ad  <'ssoro  tra  queste  diverse  fa-  ilie  da  siffatta  qualità  provon>.'ono  ;  chi  è 
ffliglle,  ed  anche  a  legare  i  novelli  menihri,  in  dilterenti  famiglie  non  è  agnato  e  non 
che  nascevano.  Si  potrebbe  dire  che  il  capo  h.t  alcun  diritto  ,  niente  imporKindo  se  sia 
primitivo,  al  quale  essi,  o  i  loro  asceodeotl  parente  naturale  ,  o  no.  1/  estraneo  intro- 
aveatio  una  volta  (il)b(dlto.  li  riuniva  anco-  doil«i  nella  r.iinii'lia  per  l'adozione,  la  mo- 
ra sotto  la  sua  autorità,  o  almeno  la  ricor-  glie  per  la  puteslù  maritale  ,  vi  prendono 
daoiB  di  questo  capo  era  il  legame,  che  li  tolti  i  privilegi  dell*  agnazione ,  ma  se  uno 
univa  tra  loro (//i*/. //f/ rfrf-'/V.  p.  Ufi);  quf-  de' memi'  i  della  famiglia  ne  sia  uscito 
sti  «  raiut  tulli  «'ipiiaii.  Tia  parala  (oìnilia  in  pt^r  volontà  del  capo  .  tutti  i  suoi  lettami 
una  terza  8ignilita/i(»ue  accennava  la  riu-  sono  infranti ,  tutti  i  vantaggi  gli  sou  lolii, 
niooo  di  tutti  questi  agnati  :  riunione,  che  Del  pari  niun  diritto  è  datò  ai  parenti, 
formava  una  grande  fanìi^'Ha  compusta  di  quali  die  «^ssi  si  sieno  ,  dal  Iato  «Ielle  don- 
varie  piccole  famiglie  ,  le  quali  alla  morie  oc  ,  perchè  essi  non  entrano  nnlla  fami- 
dei  capo  comune  erano  passate  sotto  il  co-  glia  della  loro  madre  ;  nino  diritto  final, 
mando  di  diversi  capi,  e  non  pertanto  erano  mente  compete  nè  alla  madre  rispetto  ai-fi- 
rimnsfe  legate  per  T  atjna/ione  1  General,  gliuoli  ,  nè  a  questi  rispotio  alla  madre, 
del  diritlo  romano  p.  Jti.  Diverse  significa-  quando  ella  non  sia  legata  alla  famiglia  per 
Sion I  della  parola /irinr'/rVx  )  (2).  la  maritale. 

Alla  teoria  della  fami<_'lia  si  rannoda  im-  l-"»  cognazione  propriamente  detta,  cioè 

mediatamente  quella  della  parentela,  di  cui  la  parentela  solamente  naturale  non  dava 

abbiamo  già  espostele  nozioni  principali  alcun  diritto  di  famiglia,  nè  diritto  di  tute- 

(  General,  del  diritto  romano  p.  14  ).  la  ,  J)è  diritto  di  successione.  Il  suo  prioci- 

ta  parent<  la  in  generale  dicevnsi  rogna-  pale  ell'ciió  era  di  porreyln certi  caslj  osla- 

zionc  (  rofjnatio  )  ,  e  i  parenti  cognati  (  (O-  colo  al  mairimuuio. 

anali   qùati  una  eommmiter  nati).  I.a  Tale  era  il  diritto  civile  puro,  quanto  al* 

cogna/iiuie  ,  dice  Modestiin) ,  alcune  volle  le  idee  generali  sulla  fainiirlia  ,  e  sulla  pa- 

prof  ede  ilal  dii  iit«>  i  ivile,  alcune  vtilie  dal-  renlela  ì  ma  esso  ha  subito  delle  modiiìca- 

la  natura  ,  ed  alcune  altre  dall'  uno  e  dal-  zioni.  Sollo  il  primo  rispetto  vedremo  che 

r  altro  insieme.  Dalla  sola  natura  ,  per  e-  il  numero  delle  persone  alieni  jun's  è  8ce> 

sempio,  per  la  parente  la  dal  la  o  delle  don-  malo;  perocché  fin  dal  tempo  de' primi  im- 

iJé,  perchè  i  figliuoli  non  sono  nella  fami-  peradori  si  cessò  di  dare  in  mancipazione 

glia  delle  loro  madri.  Dal  solo  diritto  civile  gli  uomini  liberi,  e  le  mogli  non  plh  In  pro^ 

quando  proviene  da  una  adozione.  Dal  di-  prielà  de' loro  mariti.  Sotto  il  secondo, 

ritto  civile  ,  e  dalla  natura  •  quando  ò  pio-  quantunque  si  faccia  ancora  dialiozione  tra 

dotta  dalle  giuste  nozze  Ira  i  membri  di  una  gli  agnati  ed  i  cognati ,  pure  si  concedono 

medesima  nmiglla.  La  cognazione  natura-  di  già  par.  echi  diritti  civili  alla  parentela 

le  ritiene  il  nome  di  cognadone  ,  la  coena-  naturale,  l  prelori  hanno  cominciato  ,  gif 

ziooe  civile  poi  porta  altresì  questo  nome  imperatori  hanno  aumeoUlo  questi  diritti, 

generico  ,  ma  più  propriaÉDkente  appellasi  e  Giof tlnlano  infine  li  ha  oooaacratl. 

agnazione  (3).  Dopo  questo  quadro  generale  diaceodÌA- 

L' affli  a  zinne,  relazione  puramente  civile,  mo  ai  particolari, 

non  dipendeva  iaalcuu  modo,  come  abbiam  sequnur  dtjwt  pertonarum  alia  divitìn.  Nam 

(1)  Jiirf  /  rr,;.no  faimluiw  fli'  imv*  plttrct  p«rso-  ognniorum.  ffam  et  fi  paterfanùlkumortMo  tmgit^ 
no*  j  qtta»  *vni  ^(^  uutut  poiettate  attt  natura  ,  U  smgulas  familiai  habent,  tamen  omnn  qwu  tub 
mUjurt  $M0Uiit    Im    —  Famitine  appellatione   uniut  polt-ntate  fturunt.  rerlf  i  iu\dem  famtlia, 

flt  tiiM  vrine9p$  famiUa  eonlùietur  (  Ivi  f.  IO«S.   pellubutnur  .  «^ui  es  eadem  tiomo  et  t/enle  produi 

(2)  C>  mtnuut  jurc  fomitiom  éieìtuf»»  omxhm      (3)  I».  38,  Iff,       *,  f.  JUod, 

Ohiulam  Voi.  I.  ^ 
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qBuedam  per$ona»  sui  jurin  svnt ,  quaedam  atienn  gnervi  la  moglie  venuta  in  polesià  del  ma- 
>iiH«»»y«tfarjiiiM.  JhirflM «animella* ai<^^       rilo  .  e  l'  uooJO  libero  dalo  in  mnncipaiio. 

il.  |.ot.*.8i^  dominorum.  rfdfamm  iinque  d,  h» ,  M'.eqwO»  differenti  tpeele  di  polestA  si 

qunfi  nhrnn  ii.rt  tuhjreiae  tv,;  ì.aw  ti  rognoveri-  erano  pure  con  _partionlnr  nome  designale. 
«nii«  qtiae  i$tae  pertottaé  «un/,  nmul  ìnteihgemu$  Dìcevasi  pOtCStas  la  potestà  del  capO  Siigli 

gwitiifurit  suf,t  Ae  priu$  ditfkiama  é$  U»»  gebiavl,  e  suoi  figliuoli  :  manu8  il  tiu»  po 

fNi>«  in  potevate  dominorum  tunl.  ^^j,^  ^^^y^^  ,  f„aneip(um  8Ull*  UODO 

Srguiia  OD* «Ur*  divìMoiM  del  diritm  dello  ppr  dato  in  maocipazione.  t  Eorutn  pprsona- 
twt,  peretMfh*  «Iriinp parsone  wno  .ii  pn  pria  r;.-  j^„,  qttae alimo  juri subjeciae  sutU.aliae 

fTione.  I  li  ain.iip  allrr  snnn  suiti  pi.fiir  nll'jtlinn  (..j-  .    --A.*,»,   ntfiwm  .'m  .■.««.■  ^IJW^ 

icrc  :    .1.  quello  per-onc  che  mim  ^o.i.,poMo  a.l  '.I-  JS^'^K^T 

ir»,  alttine  tono  in  yotrstà  de^pùdriy  ed  nlrunr  ut-  f^piO  tìttU  %  ^4). 

ft-a  tn  },cl«ià  rfe-  padrnni.  Vediamo  adunque  di  ,         ,., ,  „  ,„^y,  , 

roloro,  fhe  miihi  MHepo<(li  ttll*allrn{  potici  è  ;  rhe  yicnn.Li  ( /»  ./fjf-/j'. 

sr  noi  rniKiscorf mo  quali  '■iriKi  f|np~-io  prr'Miic.  iti- 

(rn<li-rriiui  in  un  tempo  mnlc-mui  m.iii  quel-       I.  In  piiti'xtntc  itnifue  d'itmnorum  iunt  serti  • 

le  nlirc  I  Ih-  «-mi  libere  e  <Ii  pr(>|)ria  rafjiMu-  I'  pri-  qui»  ijuidfm  p"ietlat  ,jurii  genliiim  ent  ;  nam  a- 

nia  guardiamo  di  rvioro  ,i  quali  s«oo  in  po(e»li  dei  pud  omnet  peraequ»  geniti  animitdverlere  |MMu» 

padtooL  «Iti*  dominit  in  $ervo$  vftat  ng^eque  pouetottm 

Sttfjvrfs.  Da  nna  parie  jvt  derivafo  da  domino  aejtaw.  • 
jvssuM  sigoifica  nel  suo  senso  primiUvo 

Ordiììccotnoiìdnwrnto,  tlie  è  in  certo  modo  f .  Sum  <)nnqae  in  potestà  de'  padroni  gli  schia- 

Slnoiiioio  di  puttsià  (1).  D'altra  parie  il  vi,  la  quii,  potesti  è  di  dirittn  dell.- genti  .  p  noi 

capo  di  famiclia  era  il  solo  die  aveaun  P-'^^'-i"- vedere  e.niitnente  «ppre.^,.  M.itr  i.- ^-.n- 

diriiio  n se:  ,iin.,„  ,!i  ,ro,;rù.;,-. . diri,,.,         ^L-'^t^t'  JS^'^.;'^'; 

01  credito  ,  tutto  ni  origine  si  concentrava  |>  «cquiMa  al  padrom. 
io  lui  :  que*clie  gli  erano  soggetti  non  a- 

Teano  diritto  proprio,  ma  Faceano  parte  ,      La  potestà  del  padrone  si  applica  a  due 

e  si  rendevano  una  dipenrlonza  del  sno  li-  coso,  alla  persona,  ed  ai  !)Ciii.  Quanto  alla 
riiio.  Ecco  donde  son  venule  le  espressioni  persona,  il  padrone  avea  il  diritto  di  vita,  e 
di  9ut  juri»  ,  alieni Jutis  ,  per  dire  pa-  di  morie  ;  quanto  ai  beni tulio  ciò  cbe  lo 
drofie  di  se  slosso  ,  o  .soltoposlo  al  pnioro  sc:hia\ o  aveva  o  acquislavn ,  apparteneva  al 
di  altri.  Quei  elio. non  sono  sotto  la  poiosià  suo  padrono.  Questo  è  il  diriiio  primitivo  : 
di  alcuno  (sui  jur/s)  prendono  il  nome  di  esaininia/no  ora  le  modilicazioui  ,  che  sub» 
paterfamUias  per  gli  uomini ,  e  materfa-  (  V.  Hitt.  dtt  droit^  p.  81 ,  61,  178,  247  ). 
vn//as  per  le  donne,  (iiialunque  sia  la  loro      La  [>oteslà  del  padrone  sulla  persona  ri- 
ctà,  queste  parole  non  iudicuno  allatto  la  mase  intatta  sino  alla  (ine  della  repubblica. 
qoaliiA  di  padre  odi  madre,  ma  solamen-  ma  di  poi  fu  notabilmente  scemata,  auche 
le  (iu<  Ha  di  t  npo  di  ciis.i  ;  por  modo  che  il  prima  dell'  iotrodiizione  del  cristiaiìesiaio, 
figliuolo  ,  che  nasce  indipendente  (  sut  jii-  the  venne  più  lardi  ad  esercit.in?  su  tal  ma- 
m),  fin  dall'  istante  della  nascita  òpaier-  leria  una  incontestabile  inUuenza.  Da  pri- 
famiUat  :  «  Fatre»  famiharum  Muntgui  ma  per  la  legge  A*/!roni'a ,  che  noi  sappia- 
auvt  sìiae  potestà  fis,  sire  pufx'ìps^  sire  im-  moda  un  passo  delle  Pandette  ,  di  aver 
luben  s^  simili  vwiio  tnatres  famiUaruiHi  tolto  ai  padroni  la  facoltà  di  cosiriri'^oro 
filli  fami/tarumet/lliae^quae»utttinatie-  da  «e  stessi  i  loro  schiavi  a  combatiere 
fia  j  o  esfore  ))  (2),  Non  pertanto  Tepiicto  con  !e  belfe.  (a  Poti  legem  Pètrùntamet 
di  mater  (amitias  non  s|  dava  mai  alle  don-  smatus-consulta  ad  eam  legotn  prrliiien- 
oe  disonorate  per  rei  cosiurai  (3)  /itf,  dominis  potesias  ablaUi  est  ad  bestiai 

Aliae  funi  tn  poieaate  parentttm,  aliae  depuffnanda»  »uo  arbitrio  gervos  tradere . 
in  potesfate  doniinorum.  Le  iiislitu/'niii  0'>/a[o  laiueu  jtidict  serrn^  sj  justa  sit  do- 
non  indicano  se  non  duo  classi  soltoposlo  miìii  ipiei  ela  ,  sic  pr  enae  tra  h  tur  (.>) 
alla  potestà  di  altri,  gli  acbiavi  ed  i  figlino-  H  lu  bold,  ed  Hugo  pongono  questa  legge 
li  ;  la  ragione  e  che  al  tempo  di  Giustiaia-  n>  ulj  u Itimi  anni  del  regno  di  Augusto  ^an. 
no  eircliivamente  non  ve  ne  orHno  altre  ,  7(U  di  Il.i.  qtiantntiq  in  Oitomano,  ed  altri 
ma  prima  di  quesl'  epoca  bisogna  aggiun-  autori  la  rai'porlino  all'aunoSU,  sotto  Ne- 

(i   Thcop.  hic.  3)  D.  M,  46,  46,  f.  ^Md.      (4)  Gai.  /.  49 
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rOOe,  epoca  ,  nella  quale  nOO  vi  emno  più  l'nucipe,  poiché  Amouino  addlmandato  da  certi 

tìè  leggi,  DÒ  plebisclll.  Adriano  (S70  dì  R.)  d«  Pronncie  ciò  che  si  avesse  •  fare  oel 

M  t«.<>»o„  v:n«. /i\    mi^\AS  ciM  01  qoegli  schiavi  che  SI  rifugiaDO  ne  sacri  a»i- 

seeoDdo  ne  liuegna  Sparziano(l) ,  Tielò  di  |{  „       ^"ly^  del  Pnn( 

dottoro  n  morte  pli  schiavi  senza  una  con- 
danna del  ma^islralo  ;  o  noi  sa|i|)iamo  cbe 
quesl'  Imperatore  relegò  per  ciixjne  anni 
una  dorma,  elio  avoa  trattati  crndelmenie  I 
suoi  schiavi:  Dinis  ((iam  //(/(/rfaiitis 
Vnibru  iain  (juatularn  malronam  in  (/turi 
guérmium  relegava  <,  qiiod  ^  m  levt'm'mis 

caiisis  ancillas  atrocissime  frtictassel  >  V*^.     .......  .    ,  l,  ^  . 

L':..ai.nA»tA  Ant»,,:»/^  L>.»  /  ot  <  ìi  u  \  ^^.\  «»o»«o««  o*  P«rfroni ,  cfa»  boom  oJ*i?hl  dar  aiolo 
tlualmeOie  ADlOniUO  Pio  (  \)\\  di  R.)  P"'»   vuv.u.  U  rfn  l.  Ilà  ,  la  fama  .    la  imollcrat.ile  in- 


\eipe  ,  comamlò  che  ,  se  si 
vedesse,  la  iTudrlià  i!e'(ia<lrojii  fs^crr  iril»llerabi[e, 
foi^.srro  astretti  ,  tutta  buone  rondizioui  a  toiider 
gli  scliiavi  ,  aecioechè  oe  cava><iero  d  pteiio;  ed  è 
beo  fallo;  perocehè  import»  mollo  alia  repubblica, 
che  ntoo  uomo  osi  le  cose  «de  malamente.  I.e  paro* 
le  ili-l  «junj  rrscritlo  fiuiniatu  aA  KIì.iik)  Miu/iaiio 
SOI)  iiu(';*re:  bisogna  i  lie  la  potestà,  clu'  li  nin.)  j  pa- 
droni ?opra  i  loro  sclii.iw  sia  intatta,  ai  i  nio  lié  noo 
si  derraudi  alcuno  delle  aueranioni.  Ua  imf'"r/a  «- 


omicida  qualunque  p.idrone  aresse  gmria,  a  coloro  che  giuslamem.-  io  cln.';:>;nno  K 

UGCÌmUsOO  SchìaTOi  6  trovò  modo  che  non  però  ascolterai  le  querele  di  coloro  ,  i  quali  dalla 

fossero  questi  trop|)0  erudclmf  Mie  irallati.  famiglia  di  Giulio  Sabino  ssa  rifuggiti  alla  siaiua  ; 

CoWaolino  confermò  siltuUe  disposizioni  ,  f  « /•»         che  ewi  "«no  irauaii  pià  a*prameiH 

  -,     j    _  1          .      ,       «       t  j*  n       •  le  «i  quel  che  loro  convi.'iip,  o  nin  milnl)ni*  mxiil- 

permeiienoo  wiameDteat  panroni  di  tiagei.  offesi  .  cun'.anda  clii-  ^inm  \imi  luti  ,  in  nii»iii<*ra 

lare  moderatamente  i  loro  schiavi  (.'5)  ,  e  che  n n  m.-ruino  più  in  p.ncsià  d^i  loro  pndrone. 

Gitisliniauo  conservò  in  vigore  lo  COfilÌtU«  il  qual  Sabino  se /ard /roiie  cun(ro  t' ordine  mio  . 


zioui  di  questi  due  imperadori. 


sappia  ebe  io  lo  eaatlglier6  ssversmeate  per  quel 

clic  e;;'!  corniic-tlc: à . 

■  Sine  causa  legìbus  cognita.  Il  padrone 
avrebbe  avuto  una  cagione  legittima  diac- 
cidore  il  suo  sdiiavo  ,  se  V  afctse  Borpreao 
in  adulterio  con  Sua  fialia  o  con  stia  mo- 
0  se assaliu,  da  lui  fojse  su,h,  c«. 
.  vju%dem  princivii  eonttituthnt  tiotr'  strwto  di  acoiderlo  poT  diionderBi  (  / eo/i- 


II*  Std  hot  tempore  nullù  homìnibue ,  qui  tub 
imperio  nostro  sunt  ,  licet ,  sine  esosa  Irgibus  co- 
giiiia,  in  servot  tuot  $upra  modum  saevire.  AVtm 
ex  conslUutione  diti  Antonini  qui  $ine  cauta  ter- 
0um  svum  oeeiderit ,  non  minui  puniri  juhetur  , 

nn  qui  ol 
•norutn,  ejutJem  prìncip 


Cetur  ■  iKtrn  coutullus  a  (fuibusJam  praetidibut  lo  A/e). 

l*rot  i«f Kjrwm  de  Ari  ieri  u .  71*1  ud  aednm  tacram,  Q^/  alìetium  ticcideiif  1  <'  uccisore  dello 

t>e/  ad  statuam  prioc.pum  ronfogiont.  proeripil  ut  g^biavo  altrui  poteva  essere  perseguitato  iu 

goMur  servo»  tuo»  boni»  coodiltonibos  tendere,  "Orfa  della  legge  LoHNELIA  COmc  oion  ida  , 

•1/  preiium  dcmitns  darftur  ,  ft  rrrii-,  K^pedn  G  comc  tale  puiiito  di  iDorte  ,  o  di  deporta- 

«nim  reìp.  ne  tua  re  quit  wale  uiatur.  Lujus  re-  zlouei  t  Si  dolo  ScrcuS  0CCÌ9US  Sii  et  lege 

Bcripti  od  vfitiiim  Uanianum  tmitti  vwka  »unt  ComeLikOQeredoniinttmpoBseeùnstatii^ 

Ì^'\,f^"*^          P"''""'""  r  'f"""  Così  il  padrone,  che  seoM cagione  avrà  uc- 

jus  iuum  drirahi  ,  s.d  dnmihoron.  iniorcst  ,  ne  CISO  il  SUO  SChiaVO  Sari  pODUO  HOI  modeSt' 

auui  lutn  c  Ultra  taevitìam  ,  tei  famem  ,  tei  inio-  mO  inodo. 

ttrabtU  m  tnjuriam  deneifttur  ii9,  qtti  juMte  depre-  ttaittam principi» confugiunt.  I  teiu- 

cai./«r:  idsMiis  ^swfw  de  quertlU  eornm  qui  »       ^  ^     j^j  principi  erano  degli  oggot- 

«ft /amftia  i/ttM  Sottili  ad  ffomom  eon/ujrerunf,-  [.  ^      .        .    „  .sr..»!^   «h2  ««« 

el.  5,  .>   dunu,  hahito,  rjuam  a^rn^m  et,  rei  in-  »>  sa^'"*'  i  ^88  offrivano  UD  rifug  IO,  chcnOO 

fam,  luju,  ta  a/fectoi  ts*c  rn.jnnvent  ,  venire  jube,  era  dato  violare  ,  seOZa  reildSrSl  eOlpSfOie 

ita  ut  in  puietiatem  doiuiiii  tt<,n  reverlantur.  Qui  "                 1--    --     —  » 
st  eoniiuuooM  meae  fraudem  (ecerit  ,  set'st  ms 
ailmfssiim  ss  veriu»  «tseenfurum. 


S.  Ma  io  questi  tempi  oon  k  lecito  ad  uomo  si- 
caos  sottoposto  al  tsostro  imperio.  Inerndellr  oUre- 
StodocoQlra  i  suoi  schiavi  ssitso  eo^toiM  rfseno- 
seiufa  dalla  If'jge  ;  perelocrbè  per  la  co^ilitazionc 

dell'  Impcrftlorc  AnliPinno  Fio  si  comanda  che  chi 
ammazzerà  il  suo  schiaio  scusa  cagiooe  ,  sis  puni- 
to non  alirimroti  cbese  aessts  ammasiflfo  (o  seAta* 
Vu  d' altri.  Rzuindio  ogni  frrande  ssprezra  de' pa- 
droni »i  affrena  per  la  costtluziooo  del  inede$iino 


di  sacrilegio  ,  0  di  lesa  maestà  (6)*  E  però 
gli  schiavi,  che  \i  si  rifuggivano,  scampa- 
vano per  un  momento  alla  crudeltà  de'  lo- 
ro padroni. 

BoTìis  condttionibiis.  Nella  vendita  degli 
schiavi  si  av<  a  in  costume  di  apporvi  delle 
condizioui  ptu  sovcule  iavorcvoii  ,  ma  tal- 
volta sfavorevoli  allo  sdiiavo.  Trovasi  nel 
Digesto  un  titolo  consacrato  all'  esame  di 
siffatte  condizioni  (7)  presso  a  poco  come 
queste:  cbe  lo  scbiavo  venduloiarà  maìio* 


(n  In  Uadriannm  C.  1S. 
(2)  il.  1,6,  io  tìn  /.  Vip. 


(5)  n.  9,  J,  M8,%9,  f.mp.^D.48,8,i,% 

S,  f  Marc. 

(6)  C.  1.  f i.-toi SèMe.l,ds  CImi. 9,48, 

(7)  Dig.  48t  7. 
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lir»  SPJEr.A/IONK  SroKlCA  DELLE  ISTITUZIONI  -  IJU-  I. 

messo  Della  tale  epuca,  che  la  doiiDa  schia-  .          TITULUS  IX. 
va  non  sarà  pwMiItnIte,  che  lo  tchiavo  doo 

potrà  restare  a  Roma,  che  snrn  trasportato 

nel  tale  paese  lootaoo  ,  che  sarà  adoperato  TITOLO  IX. 
Deviatori  più  duri ,  che  sarà  conliiniarnen-  ,  ^ 
le  in  isatrae  ale.  Antoniiio  vieto  che  il  pa- 
drone potesse  pervia  di  (  ondi/it  ni  sonii-  I  kapodella  famiglia  proprietariodei  suol 
glianti  a  queste  ultime  colpire  del  suo  odio  fìgliuoitcome  de'suoi  schiavi, avua  de'dirilti 

10  tdiiaTo  fin  nelle  nani  del  eompratore  sulla  loro  persona  e  moi  loro  beni.  Sulla  lo- 
(  Teofilo  àie).  ro  persona  diritto  di  vita  e  di  mf)rtc,  diritto 

Cvjus'rescripfi.  Qui  abbiamo  l'eM-mpio  di  venderli,  e  df  esporli  (2)  (  Uist.  dti  droii. 
ti'  uu  rescriilo.  È  agevole  di  vedere  il  fallo  P-  31,  61  }.  La  .sioria  ci  ha  tramandato  1'  e- 
die  Ti  diè  luogo.  Un  ciltadinoper  nome  Sa-  sempio  di  più  d'un  padre  giudicante  il  suo 
bino  opprimeva  con  duri  tratiaiì.enli  jìarf-t  -  fi^^'liuolo  in  un'assemblea  di  r,iiui^lia  e  pro- 
chi  de  suoi  schiavi,  i  quaìi  p(  r  ^^^ngt:i^gli  nunzianie  coulru  di  lui  la  coudaona  di  mor- 
ripararono  presso  la  statua  del  principe,  ed  te  (3).  Dipoi  ramore  paterno ,  i  costumi ,  e 
implorarono  la  protezione  di  Elio  Marciano  quindi  le  lepidi  leniperarouo  co.si  fatta  po- 
presidenle  della  pro\intia  .  Questi  iionavcn-  lesta.  Un  frammento  del  Digesto  ci  fa  noto 
do  alcuua  legge  per  decidere,  s'iudinz/ò  al-  che  Trajano  (an.  SG7  di  K.  )  costrinse  uo 
I*  ioperadore ,  a  lo  richiese  di  ciò  che  egli  padre  a  liberar  dalla  sua  potestà  il  proprio 
dovea  Hire;  noi  abbiamo  la  risposta d*Anio-  figliuolo  ,  perchè  inumanamente  lo  avea 
nino  (  Theo  filo  ).  trattato  (4).  Pacimeotc  Adriano  (  87U  di  H.  ) 

Dominorum  interenti  importa  agli  slessi  condannò  alla  deportasione  un  padre ,  che 

padroni ,  perchè  gli  schiavi  ridotti  alla  di-  allacacciaavea  uccisoilsuofigliuolo,  «juan- 

sperazione  potrebbero  darsi  la  morte*,  o  tunque  costui  fosse  colpevole  di  adulterio 

prender  la  fuga  (  Teofilo  ).  con  la  sua  matrigna  \  perocché  ,  dii;e  Mur- 

Fiwtdem  feeerit.  Per  esempio  convenendo  ciano,  che  rapporta  il  Tatto,  patria  potettas 

ladlamentc  col  compratore  che  lo  sc  hiavo  in  pieuiiv  Krbct,  non  nt  ntrncitafeci  Jìsi.ste- 

gli  sarà  reodulo,o  mettendo  una  coudi/ioue  re  (5).  UI{)iaiio  in  uno  de'  suoi  scritti  dice- 

tacita:  contraria  allo  schiavo  (  Theofilo  ),  va,  che  un  padre  non  può  uccidere  il  prò- 

Sui  beni.  L'aotico  diritto  è  stalo  sempre  prio  figliuolo  senza  un  giuJììio  ,  e  ch'egli- 
conservato  nel  suo  rigore;  lo  schiavo  ossen-  d*'ve  accusarlo  innanzi  al  Prefetto  ,  o  al 
do  egli  stesso  nei  novero  delle  cose  del  suo  Presidente  {^).  Alessaudru  Severo  (  981  di 
padrone  «  non  può  aver  nulla  che  a  questo  R.  )  scriveva  ad  un  padre  in  una  costitu- 
non  appartenga-  Se  et;li  t.'iiadaf,'na  qualche  ziont>  inserita  nel  Codice:  la  vostra  pote- 
cosa  con  la  sua  indnsuia,  i-e  trova  un  teso-  sia  patema  vi  dà  il  diritto  di  castigar  vo- 
ro,  se  riceve  una  donazione,  un  legato,  una  slro  figlio  ,  e  se  egli  persevera  nella  sua 
eredità  ,  folio  acquista  pel  suo  padrone,  mala  condotta,  voi  ricorrendo  ad  un  mezzo 
Nondimeno  spesso  i  poeti,  pl'isi»  rici.  i  pio-  più  severo,  potete  tradurlo  iniìaii/i  al  prc. 
recoDsulti  hao  fallo  parola  del  peculiu  de-  sideule  della  proviucia,  il  quale  pronunzie- 
gif  schiavi  (peeufiutn).  Questo  era  una  mas-  rà  la  sentenza  che  voi  domanderete  (7) . 
sa  di  beni,  che  il  padrone  separava  dalle  al-  Infine  troviamo  pure  nel  Codice  una  co- 
ire sue  proprietà,  c  ne  lasciava  allo  schiavo  stiinziono  di  Costantino  (  UMìii  di  R.  )  ,  la 
l'amministrazione  ed  il  godimento.  Lo  schia-  quale  condanna  alla  stessa  pena  del  parri- 
vo  stodiavasi  col  suo  lavoro  di  aumentare  cida  il  padre  che  abbia  ucciso  il  suo  flgKuo- 

11  suo  peculio  ;  benché  a  rigore  di  diritto  lo  (8).  l'er  tal  modo  noi  vediamo  che  quan* 
questo  peculio  appartenesse  al  padre. ne.  pu-  do  la  repubblica  fu  scomparsa,  ed  il  diritto 
re 'lo  schiavo  ne  godeva ,  e  col  tempo  i  pa-  naturale  e  delle  genti  si  fu  insinualo  nella 
droni  perdono  eziandio  per  la  forza  de'  co-  legislazione,  il  potere  di  correzione  de'  pa- 
stumi lafacoltà  di  privamele  arbitrariamen-  dri  su  i  loro  fi  irli  noli  fu  contenuto  ne'giusti 
te.  Cile  anzi  bene  spesso  avveniva  che  lo  couhni.  Del  puri  fu  limitato  il  diritto  di  di- 
sobiavo  compraTa  la  sua  libertà  cedendo  in  sporne.  Il  padre  da  prima  poteva  Tendere  i 
cambio  questo  peculio  (1).  figliuoli,  cbeavea  solfo  la  sna  poieiCà(0Mfi- 

(1;  C.  Thed.  4.  V  r-^tat.  ~.  D.  .i7,  f  l'ipin, 

(2.  D.  28.  2,  tt  -(.atus  1,  %  117,  C.  S,       *.  (6)  D.  4S.  y.  3.  f.  Harc. 

(8)  Dionig.  d'  A  hcarn.  »,  4.  —  Valtt  Mou.  tf,  (6j  D.  iS,  8.  3. 

9, 9.  —  OmiMU,  d$el.  S.  (7)  C.    47,  S.      (S)  C.  9,  il. 


Digitized  by  Go . 


in    IX.   -  ItKI.I.A 

cipare)i  poteva,quaQdo  aveauo  ruculo  qual- 
che danno ,  farne  V  abbandono  per  ripara- 
zione {noxali  causa  ma nr /pare)  ;  opli  i-ep 
tal  modo  non  li  rendeva  schiavi  il),  tua  po- 
nevali  sono  uua  specie  di  podestà  particola- 
re, che  noi  fra  poco  ci  faremo  ad  esamina- 
re (i«  mancipio).  Al  teoipo  di  Gaio  (IL;»  di 
R.^,  la  veadiia  .oolenao  de'  figliuoli  era  an- 
cora in  uso  (maneipaHo);  e^li  è  vero  però 
die  11  pia  delle  volte  non  era  che  fiuta  ed 
avea,  come  vedremo  ,  Io  sioj.o  di  liberarli 
dalla  paterna  potestà  (2);  quanto  all'ab- 
bandono per  riparazione  di  UQ  danno,  que- 
sto continuavasi  a  fare  seriamente,  ma  pei 
AgHuoli  soUaDto,noD  già  per  le  tìgliuule(3). 
Gli  Bcritd  dt  Pteelo  (96>  di  R.)  ci  fan  nolo 
che  al  sno  tempo  le  Tendetterealide'lì^'liuo- 
li  non  avean  lu'  ?o  ehe  nel  caso  di  estrema 
miser  a  {contempluiiouc  ejcirei/iae  tieces- 
Htatit ,  aut  atìmentorum  gratia)  (A)  ;  ma 
r  ablìandono  del  figliuolo  per  riparazione 
del  danno,  che  avea  cagionalo,  era  lutia- 
via  io  uso  (o). 

Diocleziano  e  Massimiano  (  1039  di  R.  ) 
dicono  in  nn  rescritto  inserirò  nel  Codice  , 
ctie  é  fuor  di  dubbio  uutuifesusnimi  ju- 
rù  ) ,  che  i  padri  non  possono  dare  i  loro 
fil^luoll  né  |n  vendita,  né  io  donazione  ,  nè 
in  pegno.  Nou  pertanto  Costaniiuo  (  lOot) 
di  H.  )  permeile  di  venderli,  ma  soiaiuenlo 
air  oscire  del  seno  materno  (sangufnoien- 
e  quando  vi  si  è  astretto  ad  estrema 
miseria  (  propter  nimiam  jmuperlulem,  e- 
gettatemque  vietus  )  ;  questo  ultimo  dirHto 
ti  è  conservato  uella  legislazione  di  Giusti- 
niano, dappoiché  è  stato  inserito  nel  Codi- 
ce (6).  Quanto  all'abbandono  per  ripiirazio. 
ne,  le  stesse  Istituzioni  ne  dicmio  esser  an< 
dato  in  disuso,  e  nnn  yuier  più  aver  luo- 
go (7);  e  finalmente  quauio  alla  esposizio- 
ne, questa  già  da  ^'ran  tempo  era  stata  con- 
dannala dalle  leggi  (S). 

Relativamente  ai  beni  ,  i  diritti  del  pa- 
dre erano  lauto  estesi  sul  figlio,  quanto 
sullo  schiavo.  Al  pari  di  questo  il  ligfioolo 
non  poteva  aver  nulla  che  non  apparti'ncs- 
se  al  padre,  nulla  acquistare  che  nou  fosse 
a  guadagno  di  suo  padre.  Egli  poteva  pos- 
sedere un  peculio,  ma,  come  lo  schiavo  , 
Bon  ne  avea  che  un  f^odimento  precario, 
Piondlmeoo  il  diritto  primitivo  su  tal  mate, 
ria  venne  anche  modificato  riguardo  ai  fi. 

(t)  C.8,  47.  10.^  Gìù.U%117. 
{'2:  Gai.  1.  ^  117,  e  448. 

(4}  Paid.  SetU.  5,i,^l. 
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gliuolo,  meutrechè  uol  fu  mai  per  lo  schia* 
vo.  >otto  i  primi  Imperadori  si  separarono 

dagli  altri  beni  quelli,  che  il  figliuolo  avea 
acquistati  uell'  esercito  (  castrense  pecii- 
iium);  Costantino  separò  anche  quelli  ac- 
quistali negli  impieghi  di  corte  (  quasi  ca- 
strrtìsr  ponil'ìum\\  di  poi  quelli  ancora  che 
gli  urau  pervenuti  dalla  madre.  E  ])er  tal 
modo  si  formarono  de*  pecniii ,  sui  quali  i 
figliuoli  di  famiglia  ebbero  de'  diriiti  più  o 
meno  estesi.  Del  rimanente  noi  iralleremo 
di  '[uesta  materia  a  suo  luo^^o  (^9). 

Ora  che  conosciamo  i  principali  effetti 
della  potest  paterna ,  vediamo  su  cjii  «ssa 
si  esieade. 

Essa  si  acquistava  io  tre  modi:  1  .*  per  le 
giuste  uozze;  i."  per  ta  legiUimaziooe  :  3.' 
por  rado/ione.  Facciamoci  a  discorrerne 
successivamente. 

in  jiotestate  uuttra  tunt  libari  noitri,  tfuui  ex 
j«$tii  nuptiis  pnerewimui» 

■-'•in»  iti  iiuxir  r  pMttMc  i  iiiistri  6gl{Q0lÌ  ,  i  qittlì 

noi  m^iitraniinii  di  f;  ti^ir  iii  zzf. 

Bisogna  ben  notare  le  parole  ev  justis 
nuptii».  Perocché  nono^ui  matrimouio  pro- 
duceva  la  potestà  paterna  ,  ma  solo  quello» 

che  i  Homaiii  a{)pellavano  giuste  nozztMna- 
liiuiuuio  legittimo,  {Ju^iae  iiupUaetjusluM 
malrimont'Htn). 

I.  Nuptiat  autetn,  iive  matrintoniun»,  e$t  t;irì  «i 
muUtrU«mi^unctÌ9t  inditriduom  M'raf  coMuMurii- 

i.  Le  iiozie  owrro  il  roatritiMaio  è  la  congiim* 
zione  dell'  uomo  e  della  doona  eoBi«aeiite  ir«  lorw 
i(i!iepars1>lle  «oimietiidiDe  della  vii*. 

Questa  è  una  definizione  generale  delle 
uoza&e  0  matrimonio:  vedremo  tra  poco  qua- 
li sono  le  condizioni ,  che  debbono  ooDcor* 
rere  perchè  vi  Mìa  giuste  noxu, 

II.  JuM  OMftiR  pot$$taiì» ,  quod  im  lib«ros  AuAa^ 
mut  profrium  Mi  efvtiim  rcnuinonm  ;  nuUi  enim 
ola  tunt  hominew ,  qm  iaf«m  m  lilerot  habtam 
poMmmt,  fwittm  fiof  AeòMuit. 

t.  ti  diritto,  che  abbiamo  della  |Mte«il  ne*  figtiao- 

li  è  proprio  (Ip*  ciKarJirii  romani,  piaccbé  non  vi  so- 
uu  «Uri  popoli  che  abbiano  I'  uguale  polesli  uc'  lì- 
gliaolii  quale  1'  «bbiam  aol. 

La  potestà  paterna  era  di  diritto  civile  ; 

C5)  Id.  2^1.^9-  D.  45, 28,  S,  S ^J-  Vtp. 
(6)  C.  4.  4J /.  •  *.  .  • 

(7j  ln$t.  4  8;  7. 

[fil  8,  Si.        (9j  fiiif.  i,  9. 
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bisofiuif a  «sser  ellladino  per  poterla  acqui-  loro  la  patema  potestà,  ohe  solo  af ti  aonl- 

stare  ,  ed  in  ciò  era  beo  diiferente  dalla  pu-  ni  erano  riserbata.  Così  dice  Ulpiaco  ,  che 
tesià  sugli  schiavi  ,  la  <jiiale  esseudo  di  di-  la  f.imiglia,  delia  qufile  una  donna  stii  jiiris 
ritto  delie  genti,  appurleoeva  aqualsivoglia  trovaì>i  cu^u  ^  muter  (auiilias  )  y  coraiucìu  , 
proprietario.  Olire  a  ciò  dalla  costituzione  e  floisoe  in  lei  ■  c  hUUier  •  autem  famttUie 
e  dalle  Icìj^m  di  Uoma  aveva  essa  ricevuto  tuaeeteafiut^/kUseSi  1(2). 
QD  carattere  singolare  ,  clic  non  si  trove-  rpimni  ne  v 

rebbe  altrove.  Non  pertanto  Gaio  fa  meo-  TITULUS  X. 

zione  de^alaii  i  (une  quelli  che  aveano  uu  db  III7PT118. 

potere  sonii^lianic  a  (]uollo  de'Uoniani  ( 0.  TiTm t\  v 

E  di  Ittlli  la  proprietà  assoluta  del  padi  e  sui  TITOLO  X. 

figliuoli  ritrovasi  Delle  epoche  di  barbarie,  •  dsllf  noxse. 

oelle  dvillA  incipienti. 

lu  questa  materia  dobbiamo  porre  da 
■Il  Qui  ùjUw  ex  te  et  uxnre  tua  uaieitnrin»»  banda  le  idee  della  nostra  legislasieoe ,  ed 
potevate  eli.  Ii«m «x /Mio  luo  «  uxore ^'ut «o-  anche  i  termini  della  nostra  lingua. 
taiur,  idest  nepo,  tfm,ei  nepiu  alquem  tun  funi     Nuptiaejmtritmmtim  piufreuuenlemeo- 

jt(>ti\//ilr,  et  prnurpiii  ri  prout/ilis  fi  deiucrpt  erte-       *»••/'»•"■'-»"»"••  pmii ».iii»vu  ^im  «r- 

Ieri.  Qui  aultm  ex  /ilia  lua  naicilur  m  potettate  ^  8000  delle  lOCUIlOnl  geoeriche  ,  W  quUi 

tua  non  «il.  $ed  in  patrU  tjuM.  iodipano  1*  unione  dell'  uomo  e  della  donna 

3  Culu.  adur.|u,  ,  h.  nasredite.edellalua  .no-       ""a  comunione  ii>divÌH!)iIo  ,  e  possono 

Slie  è  IO  lui  pulrsià.  ^inulmeitte  chi  DMc«  del  tuo  applicarsi  a  qualunque  matrimonio  ,  aucbe 

gliuolo  e  della  sua  moglie,  cioè  il  too  nipote  e  la  a  quegli  degli  stranieri.  Ma  i  giureconsulti 

laa  nipote  sodo  in  lua  potesiiu  e  cosi  il  pronipote,  e  quau  lo  vogliono  spezialmente  desisjnaro  il 

I.  pronipoie  c  »»"Mff  ^^J' ""'f»?»  matrimonio,  secondo  il  diritto  dt'llomani , 

della  lua  fìfliaoU  non  sono  io  potestà  toa  •  ma  del  .  ••j-  . 

paiircluro.  hanno  cura  di  dire  MM/i//ae,  jiw/MOT 

marrimo/}/;///!  (8).  Solo  dalle  giuste  none 

TI  capo  di  fatni^ilia  aveva  sotto  la  poloslà  provonivano  la  paterna  potestà  ,  la  parente- 

patirua  primamente  tutti  i  suoi  ligiiuoli  di  la  civile  i^agnalio  ),  i  diritti  di  famiglia,  io 

primo  grado.  Se  i  figlinoli  si  maritaTano  ,  una  parola  esse  erano  il  soto'matriiDonio 

il  matrimonio  non  li  liberava  da  siFTalia  po-  civile;  in  esse  la  donna  prendeva  il  DfMDedi 

testa;  ^(•  aviMiìo  dc'Iigliuoli  non  prendeva-  t/JV>r,  il  marito  di  r/r(i). 

no  su  di  qucsii  il  potere  paterno  ,  ma  tutti  11  commercio  d  un  uomo  con  uua  coucu- 

i  figliuoli ,  e  i  ditceadenti  di  costoro  si  tre*  bina  {eoncnàinaius)  non  era  on  delitto;  le 

vavano  insieme  sottoposti  al  medi'sinio  ca-  lejjgi  Io  permettevano  ,  ann  ne  avoaiio  sia- 

po,  al  padre  di  famiglia,  ed  iuvecchiavauo  bilite  le  regole  ;  esso  era  molto  Irequeute  ; 

sotto  il  suo  potere  sino  alla  sua  morie  ,  se  ma  non  era  punto  onorevole  ,  sopra  tutto 

pure  qualche  occasione  non  ne  li  avesse  per  la  donna.Qnaulo  all'unione  degli  schia- 

fatti  uscire  più  presto.  Per  questo  modo  vi  (  romulierniuiii  )  ,  esseiidi»  abbandonata 

la  famiglia  aumentavasi  di  tutte  le  nascite  alla  sola  natura,  non  produce«a  che  de'  le- 

sopravvenute  di  maschio  in  maschio.  Qoan-  gacni  puramente  naturali, 

to  alle  figliuole,  queste  andando  a  marito  ,  Facciamoci  da  prima  a  trattare  delle  gitt- 

è  M'r(ì  t  he  non  sempre  uscivano  dalla  loro  sto  nozze. 

famiglia  paterna,  ma  i  loro  ligiiuoli  uoueu-  11  matrimonio  ,  siccome  uuo  degli  atti 
travano  mai  in  questa  famiglia  ;  essi  erano  più  importanti  della  vita  umana  ,  è  stato 
in  potestà  del  padre  loro,  o  del  padre  di  fa-  racionevolmeate  posto  in  tolte  le  nazioni 
miglia  ,  al  quale  il  padre  loro  crasotlopo-  sotto  uua  protezione  superiore  ,  ed  accom- 
Sto,  e  non  già  lo  potestà  del  loro  avo  nuip  pagoato dalla  iovocasione  della  divinità;an- 
terno.  Ecco  perchè  sovente  BOi  diciamo  ,  che  presso  i  Romani  gH  Dei  del  paganesimo 
che  i  discendenti  da  donne  non  sono  agna-  intervenivano  allasua  ceIebrazione,equan- 
ti  ,  ma  semplicemente  cognati.  Ed  anche  do  la  rcligiuoe  cristiana  divenne  la  rcligio* 
quando  una  donna  era  padrona  di  se  sies-  ne  dello  stato,  questa  non  potè  mancare  di 
sa  (  Stii  jwts)  ,  ed  avea  de*  figliuoli  nati  santificarlo  con  le  sue  cerimonie,  ma  in  o- 
dl  giuste  nozze,  o  di  qualunque  altro  con-  poi  teni[)o,  anche  sotto  Giustiniano  questo 
giuguimenlo,  essa  non  prendeva  mai  su  di  iuterveuto  fu  puramente  religioso  ,  senza 

(1)  fiat.  1,  S  SS.  (3)  Vip.  Reg.  T  ò'.  SS     «  «• 

\2)  ti.  SO,  16,  49S,  Ji  S.  (4;  V.  General,  del  diruto  romaoo  nfi  17. 
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carattere  legale;  il  mntrìmonfo  non  fn  con- 
siderato  che  cuine  contralto  civtk',  ed  ebbe 
a  trascorrere  assai  lungo  tempo,  prima  cho 
la  (  hit'sa  pensasse  doversene  ,  a  titolo  di 
Sacramento,  esclusivamente  iropadronire. 
Il  matrimonio  non  era  so^'gctto  ad  alcuna 
iolleonìià.  I  Homani  nonaveano  elevato  la 
•ua  celciM  a/ioiio  ad  atto  piil)hli(  n  < cn  intpr- 
TOOtO  della  sucielà,  mu  aveaao  lanciato  que> 
Sto  contratto  assolutamente  nella  classe  de- 
gli ali!  privati. 

L'  opinione  penerai  mente  ricevuta  è  cbe 
il  malriiuonio  presso  di  loro  si  Turinava  pel 
aolo  consenso,  lo  penso  al  contrario  clieera 
nel  numero  de'  contralti  reali  ,  e  che  ,  con 
formenle  a  tulli  i  eoo  traiti  di  questa  spe- 
cie, avea  mestieri  della  tradizione  per  es- 
ser perfetto  (  re  contrahebatur  )  (1).  Era 
assolutamente  necessario  che  vi  fosse  la  tra- 
dizione della  moglie  al  marito  ,  che  la  me- 
file  fosse  messa  a  disposisdooe  del  marito  ; 
fino  a  questo  punto  vi  era  un  semplice  pro- 
getto di  matrimonio  (2). 

I  contralti  puramente  conseosuali  posso 
00  farsi  tra  assenti  per  lettera,  o  per  mes- 
sniv,  non  meno  che  tra  presenti  {?>..  Al  con- 
trario nel  diritto  romano  è  formalmente  di- 
diiarato,  che  la  donna  assente  non  può  ma- 
ritarsi nò  per  lettera,  né  per  raess<iggio  (4). 
Dunque  si  richiedeva  qualciie  alita  cosa  ol- 
tre il  semplice  consenso. 

nando  11  matrimonio  é  formalo,  quando 

(1)  »di  TAmui's.  on.  4830  t.  40  .  49$.  )  oni 
dil^rtaiione,  nella  qua!<>  ho  slabilila  rosi  Tatla  o< 
ptiiìonr.  Il  mio  dono  cont  ua  liuraurrnij  professa 
DO  ailro  >«isl<"m«  :  r;.'[i  l'a  ii  i  i  li i -t 1 11/ ni;.'.' {.'nnsa 
ira  nupliae  ,  c  mairimomum.  I\lupliae  mxi  le  <  e- 
ritnonie,«Ra(rifii0i(fHmèìi  eootrstto;  pt>r  le  t-i  rimo- 
air  biM)Kna  8«$otulatnente  la  prrsraza  della  donna: 
per  il  contratto  basta  il  consenso.  Cosi  latti  1  lesti, 
rlii'  |>nrlrii;i>  riolla  [  ri's<'n/,i  *i  »|iplirheraono  alle 
ccrtnioiii»';  tulli  i)u«  lli  .  cho  jìarlano  del  >ulo  con- 
senso, al  conirallo.  -  Ver  cvrin  \'  origine  della  pa« 
r«la  nupiiae  (dt  nubert  velarsi  )  è  eaaiiiaainii,  ma 
qoeala  parola  è  Mata  di  poi  «emprc  adoperala  co- 
ire pcrfeUsmenie  sinonima  d«'l  ((introito.  V.  jiofó 
>ii-  ne  dà  III  positiva  ditiiii/iniie:  "  nuptiae  sunt 
rorijiinclio  niiiTtn  rt  fuemitute  t(r,  (  Dig.  23.  f.  f 

f.  Moàai.  ):  e  però  si  legge  da  per  lotto  nuptia» 
eotttrtth0re  (  Ivi  fr.  5.  40.  44.  4S.%4  ft.  49. 
a  Uff  »(u;wii/'  (Hfnf  I,  ,  qiiariitinqup  le  cr nmoriie 
Bbbianu  avuto  \\u>siu.  Finalnteiiic  i  gairecunouUi 
preriiiameate  parlando  delle  fiii^riaf  dicono  «5p'>N- 
fah'o,MMil  nuptiae  ronttnsueonirahentimm  fiuotm 
(  i8.  4.  44.  f.  Jutiam.  );  —  Nuptin»  non  con- 
ruhitui  Si  il  rnntensus  fni  if"  Iti;/.  .''1.  /./.  e  oO. 
47.~ii>.  f'  t  '/'-  )  Aiiunquc  non  e  più  pirmes'.o  di 
prendere  la  pnrol.i  nuplia  - »  proprio  talento  ,  se- 
eoodo  che  contenga  alla  propria  opinione  ,  talvolta 
per  ecrimeola,  e  lai*  altra  par  contralto.  —  Ifotats 
cIk  ne*  trai!  eonamn»  (ntervieoe  aenpre  per  rou- 
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il  giorno,  V  ora,  il  momento  stahilito  é  ve- 
nuto, tulle  le  parti  coosenlono  che  esista  , 
•  non  pertanto  vi  manca  ancora  qualche 
cosa  (I))  II  consenso  non  basta  per  la  sua 
perfi'zii  ne;  quaP  è  dunque  1*  atto  che  gli  dà 
resistenza?  ^  forse  (|tialcbe  solleonitÀ,  una 
scrittura,  de*tesii!tmni  specialmente  «bla- 
mali  ?  Niente  affatto;  in  tJiritto  romano  non 
v'  ha  necessità  di  siifalle  coso  ((i^.  Questo 
easn  è  la  tradaziooe  della  mofflie  al  mari- 
to. Le  ospr.  ssioni  uxorem  ducere  ,  tuor 
dvit,  perdite  prendere  mogllt»  iKislerebiìO- 
ro  per  farne  presenlirO  la  dimostrazione. 
Ma  come  si  eseguiva  la  tradizione  della 

donna  ? 

Da  prima  si  vuol  sapere  ,  elio  le  forme 
graziose  e  simboliche,  delle  quali  {costami 
aveanla  rivestila  ,  e  la  pompa  tlellc  quali 
cresceva  secondo  la  fortuna  d('t;li  sposi , 
non  erano  per  nulla  richieste  dulie  leggi. 
Così  il  flammetim ,  che  velava  la  ftdansa- 
fa  (7),  la  rocca,  il  fu.so,  il  filo  ch'ella  por- 
lava  (8),  il  suo  andare  verso  lu  casa  nuzia* 
le,  gli  arazzi  sospesi,  e  le  verdi  fogli  ,  che 
decoravano  questa  casa  (0),  le  chiavi  chea 
lei  si  consegnavano  (lOy  lo  papole  coo^ncra- 
tc,  il  ricevimeotu  con  i'  acqua  ed  il  fuoco,e 
tutte  quelle  allusioni  miinlogiche  ,  di  coi 
troviamo  i  particolari  presso  i  poeti  ,  e 
qualche  volta  anche  presso  i  •,Murcrnn-nlti 
(11^,  non  erano  necessari  alla  va\iditii  del 
matrimoniOfpìù  che  oggidì  non  sono  il  ve- 

irappc^to  aia  ad  oRoi  sicurrzxa  .  nia  alle  rerimonie 

di  semplice  uso.  <\%  alla  coabilaxione. 

f?iOiMiidola  Iradii'ionp  er.Ki  comiiinii  perla 
111.1  11"  I p  i/iioif  rii]  [iriv/ii  .li  tiM' I  l  !  i  e  la  biiflnria,  r» 
con  le  furmaliià  religione  e  pairui><  di*lla  runfar- 
rcaziooe,  la  doooa  diventa  la  proprietà  del  marito, 
in  altro  caan  era  necessario  ,  rhe  (oase^  acqoìatata 
come  ogni  altra  co«a  mobile  pi  1  pn<fie«i!io di  dq  an- 
no senza  interru/ionc  fm'i'"/'i  '«"/I  ^  409tng.), 
Tutto  cuS  e  perli'ttainrnte  lu  armonìa. 

i  /».»/  .>.  }%^.  -  Dif.  48.  4.%»,fr.Pmd, 
4~,        %Ufr.  Paul. 

i  V)  P"»l'  Sent.  9.  19.  %fi.  —  thq.  25.  i,  S.  fr, 
P'niìjt.  aiirura  f'.  fr.  l'I/i.  Im  ii  l  omprcsu,  mo- 
glie ivi  ^  asseole  per  nspellu  al  marito  ,  ma  noo 
già  ri^pello  ai  «no  d  miinlio,  •  |t  pruova  è  ab'  egli 
vi  ritorna  Iravaraandu  il  Tevtrs. 

(5)  Oig.  94,4,  t7,^8loé.  Vat.J.  R.  Frafi.$.««. 

(6  Coil.  .ì,  4.  conU.  9.  13,  "  a. 

(7)  Specie  di  >e|rt  giatln.  Veili  l'elio  itile  parole 
Semi,  raeltbariM,  eini/ulunì,  fliii»m''um,  nupliae  — 
t-linio  lib.  H,  e.  48.  —  Lucano  O9  bailo  phar$.  3. 

(A*  Plinio  lib.  8.  e.  48. 

(V)  Giovenale  aat.  6.  «ers.  '>:t.l.  —  Sai.  fO.  vera. 

32'J.  (10)  Pesto  alla  p.im'n  rf/ii<i>. 

(11)  24,  4,  66,  %  I  ,  fr<unm.  ih  Si-nr  ii<ne 
questo  giureconsulto  parla  egli  .«lesso  del  ricevi» 
neoto  con  V  aeqaa  e  rei  fnoro  (pHm^m  09*10  er 
ff  ni  arciperemr.  ). 
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Io  hinnco  .  i  lip  ricopro  il  volto  della  donna  possesso  de}  marilo;  .s;  /n  rtfj 
maritala,  la  curoua  di  fiori  di  arancio  ,  che  seiìseriiUi  solo  affeetuiji). 
fftfìh  i  tnoi  capelli,  la  fetta  ed  11  batto  ch«  •  Eeco  io  qual  senso  un  graa  nuoiero  di 
seguono  air  impnoo.  frammenti  parlano  del  solo  conscnso,di>lla 

La  tradizione  della  donna  poi  matrinnonio  sola  Intenzione  {notus  fiffpclits)  come  siiflì- 
era  soegclin  alle  regole  ordinarie  del  dtril-  olente  a  costituire  il  ui;tiriniuuio  :  quando 
lo  intorno  alla  tradizione.  Era  necesaarlo  il  murilo  e  la  moglie  soBO in  preseoia Pano 
che  il  niariin  Tosse  il)  un  modo  qoalaoqae  doir  altra,  U  solo  conieoso  Ojp6ra  la  iradi* 
messo  in  possesso  della  donna.  zione  j). 

Or  come  si  fa  in  dirillo'  romaDo  la  tradì-  Ecco  perchè  la  donaa  asiente  non  può 
clone  ?  maritarsi  per  lettera,  o  per  messaggio,  per- 

Essii  ordinariamente  ha  luogo  quando  il  clip  pori, i  tradizioneenece?s;irio  nlmcnoche 
creditore  prende  V  oggetto,  che  gli  è  duvu-  la  moglie  si  trovi  in  presenza  del  marito; 
to,  o  quando  il  debitore  egli  stesso  lo  rec%  Beco  perché  I*  uomo  asseote  può  al  con- 
al  suo  (T»'(Iilore.  Qut  sl'nliirno  modo  fu  per  tr.irio  contrar  malriinoiiio  per  letlora  o  per 
usanza  Seguito  mi  matrimonio  ;  la  donna  messaggio,  se  la  moglie  sia  meoola  nel  do- 
In  pompa  nuziale,coii  canti, e  ghirlande  era  niicilio  di  Ini  {si in  efomum  ejus  dedueere- 
menata  al  suo  marito,  e  la  gioia  del  corleg-  tur  )  (G);  perchè  allora  vi  ha  traditlone 
gio,  lo  delizie  della  poesia  ,  il  proftimo  de'  condo  le  rei^ole  generali  dei  diritto  (7). 
fiori  ornavano  la  rozza  semplicità  del  drillo.      Ecco  perché  rrequealemeule  puu  avveui- 

Ma  la  IradicioBe  ha  luogo  edandlo»  sen.  re,  che  la  moglie  non  sia  menata  in  casa  41 
za  che  la  ooaa  sia  recata  io  mano  o  in  casa  suo  marito  se  non  dopo  il  matrimonio  («le- 
dei Creditore,  quando  in  qualsivoplin  altro  ductin  plerumqne  fit  post  rontractiiin  ma- 
modo  sia  messa  u  disposizione  di  lui.  Ciò  trtinonium)^)\  in  faUi  perchè  il  fidanzalo 
avviene  secondo  i  testi,  e  pel  debitore ,  che  non  verrebbe  egli  qoalehe  Tolta  a  prenderà 
deposita  innanzi  al  creditore  il  d  niTro.  che  la  sua  fi  laoziila  nella  casa  paterna  ,  e  pas- 
gli  paga(i),  e  pei  venditore,  che  mostra  al  sarvi  anche  con  lei  qualche  giorno  in  mes- 
compratore  il  fondo ,  che  gli  cede  (2).  Che  m  alla  sua  nuova  famiglia  ,  prinut  di  me« 
anzi  hasta,  dire  ima  legrre^  che  le  parli  eon-  narla  noUa  oasa  eOnjugale  ? 
sentano  alla  tradizione  in  presenza  della  Ecco  corno,  in  senso  inverso,  la  ^ìA;\Vìi\\- 
cusa  {^si  in  re preusenii  consenserini  )  ;  il  ta  condulla  qualche  giorno  prima  dei  ma* 
possesso  allora  si  prende  non  col  corpo  e  irìmonlo  nella  casa  di  isolni ,  che  ella  deve 
col  tallo,  ma  con  gli  ocelli,  e  con  l' inlen-  sposare,  non  gli  è  ancora  elTettualraenle  da 
zione  (sed  ocii/f.i  et  (tjj'rrtti).  In  fatti  era  la;  essa  non  è  per  lui  die  un  de|)usiu>  ,  e 
malagevole  richiedere  di-piìi  per  gli  oggelli,  non  diverrà  sua  moglie  (  mor) ,  che  quau- 
1  quali  per  loro  natura ,  o  per  il  peso  non  do  p.issando  dairappariamcoto  separato,  la 
possono  tranatarsi  da  un  luogo  in  un  al-  cui  abita,  a  quello  di  suo  marito,  e  riunen- 
Irò  (3).  do  il  consenso  al  fallo,  la  tradizione  sarà 

In  consegoensa  di  questi  princip!  gene-  compiuta  (9). 
rali,  affinché  avesse  luogo  la  tradizione  del  Ecco  perchè  la  concubina  non  diGTcriva 
la  donna,  non  era  indis[iOfisahlle  che  il  ma-  dal  a  moglie,  come  vedremo  fra  poco,  che 
filo  se  ne  fosse  corporaimeule  impadronito,  per  la  sola  iolenzione  ^10).  11  fallo  corpo- 
o  che  ella  fosse  manata  in  casa  di  lui:  basta-  rale  della  tradisione  vi  era  a  suo  riguardo, 
\:i  (  ho  In  donna  fosse  mes^a,  ovvero  (se  era  ma  1'  intenziorìe  ,  che  coetituiaoe  la  tradì* 
suijuris  )  si  fosse  messa  da  se  stessa  nel  zione  legale  mancava. 


(1)  Dig.  4(1.  5,  TU.  fr .  Jav  l.  placet  <\  in  domum  ejuft  deduccrclur.  vero 

(2)  Dig.  H,  i,  IH,  %  i,  fr.  quae  abtuet  ex  lutens  vel  nunii  )  ^  jk  *)  .iuc  i  a  ma- 

(3)  •  Non  tt  enim  eorpor;  H  tagtu  neettat  ap-  rito  non  potnn  deductiun»  wAm  •  pus  «tie  in  ma* 
prfh^ndere  potsesswnrm  ,  t»d  eliitm  omli*  rt  alTe-  rH»,  non  in  MXr>n$  r/omiMI:  ftt(UÌ  in  donùeilium 
clu;  et  nrijutnrnto  etsr  i  ai  res,  fjuae  prnpier  ni'i-  mnlrlmonti  0.  |)ig.  23,  2,  8.  fr.  Pomp. 
gnitudin>-}iì  pundriit  tn<<feri  fi'.n  ;mc,»M»if  ,  uf  r,,-  (  )  «  Sì  Vfidìivrrm  i/mid  em  1  nn  d'-ponrre  in 
tumnai;  nam  protritditii  tetu)habeti  siinrnprae-  mea  domo  juMseritn  :  pu**idere  me  certuni  est, 
9tnH  eóiiMNMrèit».  Dig.  41,  ti,  1    SI  fr.  Paul.  mtamquam  id  iMmo  dì$m  aUig9rit  m,  Dlg .  41  ,  S , 

(4)  Cod.  5,  n,  /#,  pr.  eoMt.  JuHin.  %  2,  fr.  Cels. 

m  P'^  -W.  1,  tf,  Ì4,  4,  66,  pr.  —  50,  17,  30.  (8)  Dig.  2i,  I,  6R,  pr.  f.  SeOt», 

Cod  ::.  V,  .'/.  (9)  Dig  SS.  1.  tìfi.S  1. 

ifii  P»ul.  Scoi.  2,  19  Si     —  "  Mulitrrm  at««-  ,10)  Dtg.  2J,  7,  4,  fr.  Paul 
U  ptr  titltroi  tjìU  ««I  per  fiMiUiiim  poiw  fMi6er« 
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Fel  medesiiDo  priivcipio  si  risolvono  ud  monio  erano  in  oto  presso  i  Romaoi  ,  e  ^i- 

namero.fli  apparenti  dióìiolià  i  l).  Adunque  eevaosi «yiofwaito.  c  SpontaUa  tuftttptm^ 

bisogna  fcncr  per  fermo  che  il  malrimonio,  st'oetreftrr  jiìiss/otiu/t/iaruntfufuranim  :. 

iu  diniio  iom<ioo ,  si  formava  pel  con.»enso  Dappuictiè  la cosiu manza  primiliva  era,  clie 

e  per  la  iradlsione  della  donna  inqualaiTo-  si  racetsero  per  mette  della  tnlerrogaxio- 

gUa  modo  awrinn.i  ,  sec<  ndo  le  regole4Xh  'ne,  c  la  promessa  solenne  ne*  termini  àtA 

munì  del  diritio  sulla  iradizionc.  dirillo  civile     Spouilfs  ne?  —  Suondeo  ; 

Alcune  volle  si  distendeva  un  allo  sia  per  donde  il  nume  di  sponsus,  spotisa  pc'Gdau» 
regolare  le  convenzioni  relallfe  ai  beni(  in-  tati  (tposo  e  spota  In  italiano  ,  ^poue , 
atnimriiU/  (lo/afùr),  sia  per  comprovare  il  jwvsc  in  francese,  applicato  0|Eff»idi  ai  xùtk» 
malriaiouio  vvpUaiet  tabulae^inttrumen'  riiali  isiessi)  (7).  Ai  tempi  di  Uìpiano  il  so- 
ft» ad  proba tiùnfm  matrimoniì);  ma  qoesti  lo  consenso  decida  nzaii  e  del  loro  capo  di 
atti  erano  sempliccnicnte  mez/i  di  pruova  ,  famiglia  bastava  (8),  purché  avessero  più  di 
o  non  (  <isliiui\;iiio  il  malrimonio,  (pitslo  setto  anni  e  fo-^sero  capaci  di  contrarre  ma* 
oun  aveva  avuto  iuogo,  e  reciprocanieule  trimouio  in  seguilo  (9).  Queste  non  davano 
il  malrimonio  contrailo  tenza  titoli  non  era  yeruna  azione  per  costringere  al  matrimo- 
meno  valido  per  questo  (i  ).  L;i  prncva  non  nio  ,  e  ciascuna  parte  poteva  rìnunziarvi 
era  subordinala  ad  alcuna  forma  pani-  iiotilicandolo  all'altra  in  questi  termini 
colare.  Bastava  all' uopo  T  atlestazione  de-  Condiuoue  (no  rum  uiar.  Ordinariamente 
gli  amici  o  dei  Ticini  (ton$ortium  comen-  davano  alla  fidanzata  delle  caparre,  e  quel- 
su  rrfi}iic  fiifi/i  orum  fide  i  VÌeittÌ9  velatus  la  fra  te  parli  ,  che  senza  legùtima  caglo- 
scieniiùus)  {3).  ne  faceva  sluroare  l'uaioue  progettala ,  do> 

Parimenti  non  era  necessario  per  Tesi-  vera  perderle»  mIto  alcane  distinsloni  per 

•tenta  del  matrimonio,  che  si  fosse  consu-  la  lìdanzaia  (10). 

maio  con  la  coabit^izione  ;  esso  esii?te\a  d.il  Prima  di  coniinoiaro  la  spiep'iriono  delle 
momento  che  la  moglie  era  stata  condoita,  regole  sulla  vaiolila  delle  mite,  dobbiamo 
o  altrimenti  consegnata  al  marito  :  <  Sta-  far  conoscere  l'epoca  pia  notabile  per  qne- 
timoKfur  (Inda  est  ii.ror,</tinmri!i  nondiim  sta  parte  della  legislazione  ,  quella  ,  in  cui 
in  cubtculum  moriH  vcnerit.  IVuptia  euim  Augusto  volendo  rilevare  In  dignità  di  l  raa- 
noneottcuùittis,  set/  eonseusvs  facit  »  (i).  irioion io  avvilita,  fé  pubblicare  le  due  fa- 
Nondimeno  quando  il  matrimouioavealno-  mtm  leggi  jHiia  ot  Papia  Poppea  ,  che  ro- 
gò tra  persone  di  condizione  ifu  cuale,  pare-  Rolando  qiifsto  contratto  civile  ,  vietarono 
va  che  per  le  antiche  le^jgi  foi>se  impesta  la  ai  Senatori,  eJ  a<;l  ingenui  di  sposare  talu- 
necessità  del  contratto  dotale; ma  Ginstinia*  ne  donne ,  colpir  ono  d*  incapacità  i  celibi 
DO  tolse  \ia  nel  Codice  così  falla  necessitn(I5).  (caele/fes) ,  \e  persone  ehn  non  avean  fl- 
Quesla  era  ,9e((indo  le  Isiiluziooi  ed  il  glinoli  (or/»/) ,  c  divisero  per  questo  modo 
codice  la  b  gislazione  ^ulla  celebrazione  i  cilladini  in  diverse  classi  (  llùtoire  da 
delle  notte,  ma  qualche  modirica/ione  vi  fu  droitn,"  64).  Questa  divisione  durata  per 
recata  nelle  Vovelle.  Così  la  N<»vella  74  de-  più  di  tre  secoli ,  fu  compiutamente  tolta 
cideva:  l.'' che  le  persouedi  gran  dignità  ed  via  da  Costantino  ^lOi  p.  330),  e  non  ne 
illustri  non  potessero  conirar  matrimonto  rimase  più  alcuna  Iraeci*  tolto  Ginslt- 
tenta  contratto  dotale;  2.°  che  le  altre  per-  niano. 

sono  ad  recezione  do'povori  .  defili  agricol-  j nutrm  nu;»lia«liif«r m  rràc» romani  con- 
tori,  e  dei  soldati  ,  fossero  obbligate  alme-  iraUuni,  teeundum  pra^etpta  legum  eoeunt , 
DO  di  presentarti  innanti  al  difensore  di  t>,u^rnt,  <fu,.ìem  imbyes  fu,  mu,ae  autem  mripth■ 
t  t  ^  i.  .  ■  _  •!  ,  ^  „.  .  :  tentet  stve  patres  famuiat  tmt  ,  iive  Jun /ami- 
qua  Icfie  chiesa  e  dichiarare  il  loro  ma  ri-  \Z  ,lum  toLn,  n  fUiifamUiat  lini .  £m$Um»m 
monio  I  .inno,  il  mese  «d  il  f?iorno  che  l  a-  /k„ft,.„„,  ynrentum  ,  quorum  m  pottttatt  mmi, 
vevano  contralto  ;  dichiarazione  di  cui  do-  jVam  hoc  fieri  debere  et  civilis ,  et  natttralit  ra>- 
fetasi  prendere  atto  in  presenza  di  tre  o  tt,>  ^nud't  m  tantum  ,ui  jui%us  p<ireuti% 
quattro  testimoni  (G).  Ma  quest'  ultima  di-  f-,C;!^;-5^?f^^^^^^ 
tposilipne  pare  abrogata  posieriormenle       r.,m,«.  m. per  niio  Cartabaiar.  nowra  pr«re,- 

dalfa  Novella  117  e.  «•  tu  decmo  ,  qua  pcrmittum  «M  ad  twemplum  fi- 

Gli  tponsali  cio&  le  promeste  di  mairi-  itee  /krìMi ,  /titem  fwqu»  fitriad  fom  h  i<m 

(1   Vedi  il  rescrillo  di  Aurfliano.  Cod.  ì,  .■>,  fi.  5  C.  '>.  J ,  52  .  «  Sò  .  §  7     {H,  iVoo.  74,  9:  4, 

i-2]  Cod  .5.  4,  15.        ,3)  D.  S.  4,  Ìi2t!f.  C)  " '.V        '■     f-  ^'^''^'f^i- 

(3)  Difj  55.  1,  tS.  fo.  Vip.  —  «e  ,  17  ,  W.  fr,      l%]  Uùj.  25.  /,4  c  7  ^9)  Ihg,  f  *,I,I4, 

OkTOLAN  Voi.  I.  ta 
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Mirr«  mifrvfM»  mairimonium  ttbt  copular*  tt-  pera  quel  chc  8Ì  facesse;  e  però  il  pan©  lo- 

0tmévm4atmm  em «Mitra  cMuMitHoM «mAm».  eaptce  di  eoMCntire  era  incapace  di  roari- 

0,HlertUd,n-ron  «n.  coo.r.,»ono  gn«,e  nozze  tarsi  (4)  Quaoto  al  consentimenio  del  capo 

ua                9f tondo  i  prffeiil  delle  kggi  *i  di  famiglia  si  vuol  ben  nolare  che  esso  ri- 

eof.|fiungono  insiemp.  «  maffhi  già  dheoQti  puberi,  chiedemi  iiiifcaiMoie  a  cagtoDe  della  pa- 

e  le  f»-mmine  »tie  a  ri* p\pr.  1'  nomo  .  o  psiln  o  fi-  i^j.^^  poiestà,  e  come  una  Conseguenza  dei 

«I...UIÌ  di  f«in.(tl.8  .  l.e  e^s' ^«ano  E  .e  -,„o  i.kI.uo-  propriein  sui  membri ,  che 

!;.f  r,ateK'2!Ì,:ì'r^^^^^  componevano  la  famiglia;  e  però  noo  «in 

t?o  Jc  Jitiraìrl       rtffiie.  rbJ  .  quello  deb.  céTWà  mai  11  coDieollmeoto  della  madre, 

.  ba  precedere  il  (omandamenlo  del  padre.  Laonde  perchè  olla  non  aveva  paterna  pOtesla  ;  li 

»i  è  ricercalo  »e  la  iìkI-uoIs  d.  I  pazzo  si  possa  ma-  usciio  dalla  sua  famiglia  ed  entra- 

K^!!J!sr.;i;™';"«;:;r;;      .»  per  ado.i„o.  i.     »«.  ri.hw«. 

JS^TT™..  fMrt  I.  M««  dwl-ion,  .  p»r  l.  il  coDBenao  del  suo  padre  nalunile  ma  8  b- 
quale  è  pf  rnif-s^n  ail  e*rmpio  della  figliuola  del  pai-  bene  clol l'adottante,  al  quale  era  soUoposiOi 
IO.  che  iMi>;iiu.au  pjirim.ntc  del  pazzo  pos^a  s.en-  fi„ainienle  il  flgUuolo  liberalo  dalla  poie 

»  u,ler>ehm.enlo  del  padre  far  malninonio  .  ^r-  patema,  e  <HfeOOlO«ltÌllrt»,  non  avca 
eoDdo  U  modo  ord.o.io  per  I-  nostra  coM.inz.oue.        P,^^.,^,;^,,,,  jj-J^.o  p^dre.  Non 

Ulpinno  perfetfamenlo  di  accordo  con  le  por  t  into  Valente  e  Valeniioiano ,  e  dopo 
Instiluziooi  indica  ire  condizioni  iudispeusa  questi  Onorio  e  Teodosio  dispoero  ,  che  la 
bili  per  PesisteDia  delle  giotteDosae:  1."  la  figlinola  minore  di  Teartcioqae  anni ,  bep. 
pnberlà,  2."  il  consenso.  3.  il  conuubittvi.  chè  emancipala,  dovesse  ancora  ottenere  il 

1  La  pubertà.  Con  questa  parola  si  di-  consengo  di  suo  padre  ,  e  se  questi  fosse 
DOià  lo  sialo  Usico,  in  cui  ruoroo  per  lo  ifl-  morto,  il  eooaenso  della  madre,  edtf  proe- 
toppo  del  eoo  corpo  ditieo  capace  di  eoo-  sìmi  parenti  (!>). 

giungersi  con  una  donna,  e  recipocramente  Qnest.^  disposizioni  erano  delle  perlelie 
nuello  iocuiladouna,diviencapacedicon-  derogazioni  ai  principi  del  diritto  primiU 
giungersi  con  00  nomo.  Qoeslo  sialo  de-  to.  Quando  I  figliuoli  erano  insieme  col  lo- 
termfna  Tislaote,  in  cui  il  matrimonio  ren-  ro  padre  soitomc^si  alla  potestà  del  loro 
duio  p.  ssibile  per  la  natura,  può  esser  per-  avo,  potrebbe  credersi  ch'essi  non  avessero 
mefisu  dallo  legge.  Kel  diritto  primitivo  lu  bisogno,  per  niariiarel,  che  del  solo  coneen- 
pubertà  non  era  fissata  ad  un  tempo  deler-  so  di  qoest*altÌmo,al  quale  eran  sottoposti, 
minato,  ma  i  capi  di  famiglia  consultando  Ciò  ora  vero  per  la  figliuola  ,  uin  non  già 
in  ciò  la  sola  natura  uon  maritavano  i  loro  pel  ligiiuolo,  il  quale  era  obbligalo  di  olle- 
figliuoli  che  quando  vedevano  sufficiente-  cere  in  ontenipomedeslmo  il  consenlimen- 
meole  sviluppato  il  loro  corpo.  Di  poi  la  lo  del  padre  e  dell'avo  (6  .  Ecco  »l  prtnci- 
pubrrià  (ii  legalmente  stabilita  da  prima  pio  sul  quale  è  fondata  questa  differeiiM. 
per  le  donne  a  dodici  anni,  ed  appresso  per  L'avopoteva  bene  a  sua  posta  far  uscire  della 
i  maschi  a  quaiioidld.  Prima  di  quost*  età  sua  famifflla  i  suoi  nipoti,  senza  il  consenso 
potevano  farsi  degli  sponsali  ,  na  V  unione  del  figliuolo,  padre  loro,  e  diminuire  perlai 
contratta  non  sarebbe  divenuta  tale,  se  ooa  modo  la  famiglia,  che  questi  dovea  ungior- 
al  momento  della  pubertà  (1).  no  avere  sotto  la  potestà  :  ma  non  poteva 

2.«  Il  consenso,  il  quale  deve  ad  un  tem-  senza  il  consenso  del  figliuolo  introdurre 
po  applicarsi  sì  ai  conjugi,  e  si  ai  capi  di  tra  i  discondenli  di  costui  delle  nuove  perso- 
famiglia,  sotto  la  cui  potestà  essi  si  trova-  ne,  ed  aunienlarecosi  la  sua  famiglia  fulu- 
no  i  Nuptiae  eoniiitere  nonpotnmt^M  ra,pernondarllde»iinofieredlasQomalKW- 
contentiant  omnes  ;  td  est  qui  coeunt,  quo-  do  {ne  ei  invito  suus  hevesagnoscaiur  (7). 
rumque  in  poteslate  sunt  (2).  11  consenso  Or  l'avo  facendo  di  sua  volontà  ammogliare 
de'conjugi  doveva  esser  libero,  ed  il  potere  il  nipote,  avrebbe  esposto  il  padre  di  costui 
del  capo  di  famigHa  non  si  estendeva  finoa  ad  avere  na  giorno  sotto  di  lui  i  figliuoli 
ooetringere  quei  che  gli  eran  sottoposti  a  nati  da  questo  matrimonio;  il  che  non  av- 
maritarst  loro  malgrado:  <  Non  coyUur  fi-  veniva  per  la  nipote ,  perchè  i  figliuoli  iiou 
IHa  famiiias  uxortm  ducere  (3).  Doveva  il  seguono  ODaila  lamiglia della  madre.  Ilcon- 
eooseoso  esser  dato  da  una  pertona  che  sa-  senso  del  capo  di  fomiglla  podenertaci- 
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to  (1).  Se  questi  in  gì  usta  ni  ente  ricusasse 
di  maritare  i  Ggliuoli  ,  o  se  doo  si  desse 
ponto  pensiero  di  dò  faro,  potrebbe  eaeer- 
vi  astretto  dai  Presidenti  delle  province  in 
virtù  dì  una  costituzione  di  Severo,  ed  Ad* 
tooioo  (2). 

Praeeedere  debeat.  SI  qaistiona  grude- 
monto  intorno  al  saporo  ,  se  il  matrimonio 
contralto  senza  il  consentimento  del  capo  di 
famiglia  potesse  in  seguito  essere  ratifica* 
lo.  Non  vi  ba  dubbio  che  il  capo  poteva  da- 
re il  suo  consenso,  ed  II  matrimonio  da  que- 
sto momento  diveniva  legittimo;  ma  questo 
consenso  era  nna  vera  mtificasione  avente 
un  effetto  retroattivo?  Il isogna  decidere  che 
no;  il  matrimonio  non  era  valido  pel  passa- 
to, ma  cominciava  solamente  ad  esser  vali- 
do per  l'aTvenfre.  Possiamo  in  certo  modo 
aasomipllare  questo  caso  a  quello,  in  cui 
ODO  degli  sposi  era  impubere^  al  momento 
chVgli  giungeva  alla  pubertill  matrimonio 
diveniva  giuete  MMu»,  ma  sema  eflMIo  re- 
troaitivo  (3). 

Super  (ilio  variabalur.  11  capo  di  fami- 
glia quando  era  patio  non  poteva  dare  il  suo 
consenso:  doveano  i  figliuoli  essere  per  que- 
sto neir  impossibilità  di  contrar  matrimo- 
nio? Alla  figliuola  era  permesso  di  maritar- 
si, ma  pei  figliuoli  lo  opinioni  de*  giurecon- 
sulti erano  divise,  e  ciò  avveniva  perchè  il 
matrimonio  della  iigliuola  non  poteva  mai 
dare  al  eapo  de*  nuovi  membri  nella  sua  fa- 
miglia )  mentrecbò  il  matrimonio  del  figlio 
dovea  recargli  tutti  i  figliuoli  ,  che  di  esso 
nascerebbero.  Giustiniano  in  una  costitu- 
sione  permette  il  matrimonio  al  figlinolo  ed 
alla  figliuola,  purché  in  presenza  del  cura- 
tore, e  de'  parenti  più  notabili  del  padre  lo- 
ro f«octano  accettare  la  persona,  che  voglio- 
no sposare*  e  regolare  la  dote  ,  e  la  dona- 
zione  nuziale  dal  Preretlo  della  città  in  Co- 
stanlinupoli,  e  dal  ('residente,  o  dai  Vesco- 
vi della  citli  nelle  provinoe  fi).  Del  pari 
quando  Ìl  padre  era  stato  fatto  prigione  dal 
nemico,  0  quando  era  scomparso,  senza  che 
se  ne  avessero  nuove  ,  i  figliuoli  potevano 
dopo  Ire  anni  di  eattività,  o  di  assenza  cen- 
trar matrimonio,  benché  la  paterna  potestà 
non  fosse  estinta,  ed  il  capo  dovesse  ripren* 
derla  al  suo  ritorno 

Prima  di  passare  alla  terza  coodlsiooe, 
Il  eomwbmm  »  torna  bene  di  fare  osserva- 

(0  C.  8.  4,  È,  f  (2)  D.  ÌS,Ì,49,  f.  Mare. 

rai  D.  n.  s,  i.  {\)c. 4,  i5. 
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re,  che,  per  potersi  maritare  non  basta  di 
esser  pubere,  dì  dare  il  suo  consenso^  e  di 
ottener  quello  del  capo ,  a  coi  si  è  sottopo- 
sto, ma  è  ancora  necessario  di  esser  libero; 
pcrciocchè  ,  se  taluno  sia  di  già  ìmitognato 
in  una  prima  unione  (G),  o  negli  ordini  sa- 
ori  (7),  non  può  maritarsi  ;  lo  stesso  dicasi 
se  sia  castralo  (8),  salvochò  in  qaesl*alliaw 
caso  la  donna  non  vi  consenta. 

3.  Il  eonnubium.  Egli  è  da  prima  Indi- 
spensabile di  ben  determinare  il  valore  di 
questa  parola  generalmente  m;,!  compresa. 
Connubium  non  signiflcd  matrimonio ,  e 
quando  dicesi /ut  eomnMi  ^dMtto  di 
via  fri  monto  ii  fa  OSO  di  una  dizione  che 
non  è  Ialina.  Neppure  sìguifica  la  capacità 
individuale  di  maritarsi ,  capacità  che  ri. 
snila  dalPessOr  pubere ,  libero  ,  e  non  ca- 
strato; ma  dinota  la  capacità  relativa  di  u- 
oirsi  ad  una  tale  persona,  ed  in  questo  sen- 
so bisogna  intendere  la  definiiione  che  ne 
dà  Ulpiano  :  i  Connubium  est  uxoris  jure 
dveendae  factilias  «  (9).  Cxjsi,  per  t-sser  le- 
gittimo un  matrimonio  bisogna  da  prima 
che  ciascuno  degli  sposi  sia  individualmen- 
te capace  di  maritarsi,  ma  di  più  è  neces- 
sario che  sieoo  capaci  di  mariiarsi  1'  uno 
air  altro.  Questa  capacità  relativa,.cbe  de- 
v'essere tra  loro  ,  è  ciù  dM  dicesi  MniM- 
htiivì.  Alcuni  esempi  daranno  maggior  lu- 
me e  chiarezza  a  ciò  che  ancora  vi  può  es* 
sere  di  oseoro  nelle  idee.  La  capacità  rela- 
tiva  di  coDgiungcrsi  {connubium)  slVga  luo- 
go Ira  i  cittadini  romani,  e  non  tra  i  citta- 
dini o  i  Lattai  ,  o  gli  stranieri;  perciocché 
questo  era  nn  diritto  civile,  e  ijcnmMmn 
fifif^f  ììt  cires  romani  ciim  ciribiis  romanig, 
cum  latim's  autem  et  peregntus,ita,  ht  con- 
eessum  si(  >  (10;  ;  ma  il  testo  medesimo  da 
noi  citato  prova  clie  questo  diritto  talvolta 
si  concedeva  a  certi  stranieri  l'er  altro  non 
si  vuol  qui  perder,  di  vista  il  cambiamento 
Introdotto  da  Caracalla ,  e  i  diritti  di  cilla- 
dinanza  conceduti  a  tutti  i  sudditi.  Ma  con 
gli  schiavi  non  vi  era  uiun  Connubium'. 
i  Cum  servi»  nullum  est  connubium  »  (11). 

Anche  tra  1  cittadini  non  sempre  avea 
luogo  il  connubium'.  come  sarebbe  tra  pa-  ■ 
reoti,  ed  aiBni  in  certi  gradi,  ^ioi  seguire- 
mo le  Istituzioni  su  questa  materia  ;  ma 
siccome  In  esse  è  trattato  assai  lungamen- 
te e  con  alquanta  coAfusione,  noi  la  presen- 

rc)  c.  s,  s,  s. 

(7)  C.  4.  3,  44.  —  Nov.  fi.  e.  4,  %  7. 

(S)  D  45,  3.  39,  S      (9)  Vip.  Jl«y.  T.  5,  %  3, 

(10)  U/p.  Jtif .  r.  «,  %  4,      (li)  M |<. 
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teremo  in  uoa  inaoiera  breve  e  chiara,  con- 
leoiaodoei  di  dare  appresso  la  tradaslbne 

del  lesto  con  le  osservazioni  indispensa- 
bili. E  primamente  vediamo  della  pareo* 
tela. 

La  parentela  naturale, la  cognazione  prò* 
priftiDenlc  detin,  vali»  n  diro  il  Iptr-mìp.  che 
é  tra  persone  unite  pel  sangue  {foynatt),  e 
discendenii  l'uoa  dall  altra;  o  da  auo  stipi 
te  connine,  è  in  molti  tasi  un  icnpodìmeulo 
al  (•(  ìììiubiìttn  Lo  stesso  a  più  (orto  rn|;io* 
ne  é  dellu  parentela  ci\ììe  {V  agnaziotìe) 
quel  legame,  che  unisce  tra  loro  i  membri 
della  f.imiglia  civile  {ngnali)  Le  [troibizio- 
ni  per  l'una  parentela,  e  per  1'  altra  soo  le 
nadOBinie.  Sotamente  è  da  notare  cfae  la  co- 
gnasione,  dipendendo  da  un  fatto  naturalo 
ad  immutabile,  cioè  la  nascila,  non  può  mal 
cessare,  e  per  couboguenza  l' inipedimeolo 
cbe  predace  non  può  esser  tolto.  Per  con- 
trario  l'apnazione  dipendo  da  un  fallo  pu- 
ramente civile,  cioè  resistenza  nella  nit'de- 
siraa  famiglia;  e  però  se  questo  fallo  viene 
a  cessare,  essa  è  compiutamente  distrutta, 
il  che  avviene  per  colui  che  si  èfolln  U'^cir 
dalla  famigiia(emaNC//ia/o).  In  questo  caso, 
se  l'agoaslone  non  è  congiunta  ad  alcun  le- 
game naturale,  come  sai  ebbe,  se  proviene 
da  una  addzione.  stiolia  the  sia  una  volta, 
si  distrugge  eziaiid  u  riropodimenloalroq- 
nubimn  perciocché  i  mcii.bri  rimasti  nella 
famiglia  non  sono  più  peralcana parentela 
legétii  a  colui,  che  n'è  uscito. 

Esposte  queste  idee  preliminari,  possia- 
mo dire,  che,  senza  disiiniione  tra  Tagna- 
zionec  la  cogna zinne. i\  matrimoni»)  è  proi- 
bito: 1  u  tra  le  persone,  che  d  scendono  di- 
reMameole  raoadairaltra.airiDflnito:  t  tn- 
ter  pareiifesetliberos  infinite  cvjvscumque 
gradris,  tonnvbium  non  est  (  I  ).  2  •  Tra  lo 
zio  e  la  uipotc,  la  bisnipote,  la  prouepolc 
etc,  airiofioito,e  reciprocamente  Ira  la  zia 
ed  il  nipote,  bisnipote  etc.  '5  '  Infine  ira  il 
fratello  e  la  sorella.  Gli  altri  parenti  posso, 
fionnirsiia  matrimonio.  Se  l'impedimento 
proviene  da  una  agnazione  prodotta  dall  a, 
dozione, questo  c«'ssa  tanto  nel  caso  che  l'a- 
dottato sia  uscito  dalla  famiglia,  pcrcnè  al- 
lora egli  noQ  è  più  agnato  di  alcun  membro, 
quanto  nel  caso  che  ,  restando  1'  adottato 
nella  famiglia,  la  persona,  ch'egli  dee  spo 
Bare,  ne  sia  uscita,  perchèquesta  non  è  più 
agoata  di  alcim  membro  della  medesima. 
Moodimeiioper  una  ragione  di  ooofeaieoia 
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il  padre  adottivo  m)u  può  mai  sposare  la  fi- 
glinola ,  la  nipote  adottiva  ete. ,  qaantaa- 

quo  le  abl)ia  liberate  dalla  sua  potestà  ,  e 
fatte  uscire  dalla  sua  famiglia. 

i .  Ergo  non  omnet  nobis  uxort$  d'vere  hctt  { 
nam  a  quarmmdam  nuptii»  abalinemdum  «cf:  inter 

ea»  enim  pi-rtonat  ,  qune  parenlum  ,  liberorumve 
t'icitm  inler  ir  obttnenl,  conlruhi  nupliae  non  pnB- 
tnnt  ;  veluli  ,  inier  p'iirptn  rt  fìlmin  ,  Vfl  ìrinti  et 
nepttm^  tei  matrem  et  (iUum ,  vel  aviam  et  nepu^ 
tem  ,  H  u»qu«  ad  tmflniium.  Bi  «i  IoIm  parumat 
inler  se  cixerint,  nefarias  alque  i»ifcj»af  nupliae 
conlrarit$g  dtrnniur.  Et  hiT  a  teo  ila  $vnt.  ut 
quamrit  per  aii'ipnonftn  pnfntti  ìì  ,  i'.';  rincme 
loco  tibt  ett$  eoeperint ,  non  poisint  tnier  te  ma- 
trimonio fungi:  in  tandon  ut  ,  etiam  diM99h$la 
d'>i>iiiine  ,  n/i'in  jurit  montfU.  Ituqut  eam  .  fuM 
libi  por  udoptionrm  (itìa,  vtlntpti»  tu§  cvtperit, 
n'>'i  fioterit  uxortm  duMrt ,  quamttit  «am  «oìan- 
cipaverts 

t  A  (1 1 1  n  I]  ue  MNi  ci  è  lecito  «ver  per  moglie  qm* 
lunqui-  |H<r>iino  fhe  noi  vogMimo  ;  melMsogaa  cbe 

CI  .'isl'  iiiiiiii»  iln  ciTle  no;/»'.  ('iincii>!»lafl|è  non  si 
può  i'ontr»r  niiize  ira  inn'llc  persone,  le  qiliili  lian- 
no  luogo  Ira  loro  «li  |)a  Iri  e  «ii«C)Midenii  ,  sifcqme 
è  tre  il  padre  e  la  .figli  vola,  o  tra  l' avolo  r  la  nipo- 
te, uvvfro  ir»  la  ma<lre  nt  il  fij^liiiolo.  o  tra  P  avo* 
la  Ctl  il  Dìpolp.  ni  in  infimi  1.  K  -ii-  rei  I  ili.-  |>it-ìo- 
ne  ai  COng<uo^<*rani)o  ira  l  im  ,  muli  nn;^<-  roii- 
Iratie  aono  ini'esiuuse  e  nrranilo.  Di  inoilo  the  an- 
rhe  qaaoilo  la  qualità  di  esceudeoie  e  disceudcote 
non  è  do%uta  che  alP  adoiione ,  il  matrimonio  ooo 
iir  ("  mniio  vìlmh  o,e  'I  dioici»  s(is>i»ic  lutia»iaever 
per  Mi'iK'K'  •  oli  i  .  che  p«r  via  d'  aJuziune  ,  lia  CO* 
itiiMi  iHiii  3i]  r-seni  lixiittole  o  oipote  .quaoUmqne 
lu  I'  abtjia  einaoripaia. 

II.  ififer  eoi  qwtqtu  ptrtonan  qna«  t\  transt er- 
oe grada  eof  narionfa  iwpmtur ,  eaf  qmaadtm  iU 

miin  iibterratin,  if.d  non  tantn.  Sane  enim  inter 
fral-m  sorarrni  jU';  nupliae  pruhibuae  $unl  ,  itve 
uh  fo'li'iii  i<nirc  ea  l-iuq't'ì  maire  uad  fuerint  ,  sive 
ex  atterutro  eorum.  Std  ti  qnn  per  adop'ionem 
$oror  Mi  ette  eoaparii ,  quamditt  q«idem  ennttat 
adnpiio,  sane  inii'r  te,  at  tam  nmfiiot  eoiwMfere 
non  poMuni,  Cam  vnro  per  emaneipationem  ad»- 
ptto  sit  dittolnla.  p  l^ns  eam  uxorem  ducere.  Sed 
et  si  lu  emancipatu»  tueri»,  nihU  e*i  impedimento 
nupKi'f .  Bt  ideo  eontfaf,  ai  quia  generum  adopUire 
volli,  debere  eum  ante  /iliam  suam  tm'tn''iparef  ét 
ii  quii  vetit  nuriim  aduptarn  ,  debere  ewrn  aule 
fUittm  tttum  anMtwpart. 

t.  Il  somÌK'li8nl<?  o«wrva  tra  qu.'Ile  pcrsonp.le 
quali  s««o  rijiif:luiilp  pi*r  tra^ver-al  gratto  di  pa- 
remedo,  ma  non  lauto.  Ci-no  ciie  le  nuzte  san  vie- 
tale tra  il  Crateilo  e  la  sorella  aali  o  d*  uo  medeai* 
mo  pa<lre  e  d'una  medesima  roadr^.  o  d*  ano  di  lo- 
ro -(•laMii'nd".  ÌM.i  ali  iim  p  r  cid  i/diic  (  i.itiiiire- 
rà  ad  esserti  Mirella  ,  siiiu  a  laiiio  rli<-  dura  1'  ado- 
zione, non  può  esMre  matrimonio  ira  ivi  e  le  ,  ine 
di>cioglicndoM  l' adostooo  per  via  dell'  ernsoclpt* 
xiooe  ,  ella  li  potrà  cieer  megUe  ;  e  dò  avrà  Ivo* 
go  aoclie  se  sarsi  amaaeipeto  la  sicsw.  Qumdi 


(IJ  Llp.Jieg.  7.«,SS.. 


TIT.  X.  «  DBLLR  NOZZK  1S5 

chiunque  vuci  aduli, ir  il  suo  (/  urr^i  (ìi-hìw  prima  za  importanza  ;  perciocché  la  flglloola  p0r- 
emancipar  la  fiua  ligituola,  c  cbiuiiqu.- »u«l  ailoiiar  ^^^^.^\  j  (,^,„i  ,|irini  di  Camifflia  ,  ed  il 
U  DM»,  dcbiM  tiModpire  II  figliuolo.  ^^^^.^^  ,i  acquisiti à. 

Ex  tramvtfto  gradu.  Vedr«iiH>  appres> 

SOflib.  3.  t  <).  )  che  la  parenli  la  è  nscen-  Fraiht  vero .  vd  sororit  fiUam  uxortm 

étnle,  disCCDdeUle,  O  COllulerale  UuperiOr  ducere  non  Ucn.  S-d  nrc  n.;>,e,n  rralr,i  t-ej  f..fo. 

infenor.ixtramverso.quaeetiatna  latere  ^^y^       ^,,„„,  ^^^^^ 

dictlur)  (1)'.  la  prima  c  quella  tlie  si  conia  «jusoepleiD  pcrmiuuur.  Sjut  vero  mUlwris  «/uam 

rÌ*M'lI('l)do  (lai  iii[W>!Ì  iì'jVi  avi  ,    la  SOConda  paler  iuu$  adoptavii  pliam  non  vidt-rit  impcdiri 

quella  che  si  conia  disteadciidu  dagli  avi  ai  «X"»-«»b  ducere.  u>nu  nt-^we  naturaU,  n^'/ue  ciiu/i 

Dipoli,  la  terra  quella  che  unisce  le  perso-  i*»*' 

De,  le  quali,  senza  disicmlor  P  una  dall'  al-  ^       ^        ^^^^      ^  „^  ,^  ^ 

tra,  hanno  uondimeno  uno  sii  piti-  comune,  f.^,,,,,,,  owrr  .mentr  i-ii,  <„rriia  .  e  ncminen.>  la 

come  i  fralclli,  le  sorelle  e  loro  disceudea-  i.ipuie  dol  rrju  ll»  u  >i.  ila  sordia .  (yuannin^iia  net 

iiijsuperior  eognatio  estparentttm^'nferiar  quarto  grado,  pi-n m  ici  he  di  cuiui.  dei  quals  noo  è 

iiberonnn:  e.r  tramverso  fratnim.Hovorum  1  ciio  •»cr  la  figliuola  .  noi»  è  parimente  perme$io 

■  •  o^r^  fff  nrnofe.  Pai^  rhr  tu  non  «h  Impoililn  a- 

re,  CI  forum  qui ,  quatve  ex  ei6  generan--      , ,  ,;^„^,,,^ 

/;/;•  )  (2).  La  parentela  afCeDdeOte,  e  la  di-  ,aio  ,  pcroorthi-  rlla  no»  n  e  cvugiuma  ne  per  ci- 

sceodeaie,  sono  designate  dal  comune  epi*  vile,  oé  per  oainrale  diritio. 

telo  di  paienU'la.(/  fV'/^«.  Le  proihizìoDÌ  di 

matrimonio  ,  cir  t  s^c  Tan  nascere,  sono  e-  Quarto  grada  tini.  In  linea  reila  &i  eoa- 
•poste  nel  paragrafo  precedvnie  ;  qui  si  tano  tanti  gradi  quante  ^nerazioni  vi  ha 

traila  della  parentela  coll-iterale.  tra  le  pcrsonf;  il  fii^linolo  ò  riguardo  al  pa- 

Si  tu  emandfHilus  fueris.  Quando  una  dre  nel  primo  grado  ,  il  nipole  noi  secondo 
persona  è  adottala,  l'agnazione,  che  1*  uni-  eie.  In  linea  cullalcralc  si  coniano  i  gradi 
8ce  a  ciascun  membro  della  famiglia  ,  oou  per  le  generazioni,  risalendo  da  un  parente 
dipende  che  dalla  qualiti  comune  di  mt-m-  sino  .il  comune  a'ilore  ,  che  non  si  conta,  e 
bro  della  slessa  famiglia;  or  questa  qualità  discendendo  dall'autore  comune  lino  all'ai* 
cessa,  e  con  essa  l'agnazione,  quando  uno  tro  parente.  Cosi  il  fratello  e  la  sorella  so- 
dei  due  membri,  sia  1* adottato,  sia  1  altro,  no  nel  secondo  ^rado,  Il  sfo  e  la  nipote  nel 
é  uscito  della  famiglia  ;  dal  i  he  scriii'  che  terzo,  il  fratello  doli*  avo  o  la  bisnipote  nel 
chi  vuol  maritare  la  sua  lìgluola  additiva  quarto  (Inst.  lib.  3.  t.  6.) 
col  suo  figliuolo,pu6  render  lecito  il  mairi-  Ncque  eius  nepotetnpermittìfttrJVl  ha  dei 
monio  emancipando  O  il  figliuolo ,  ola  fi-  collaterali,  che  sono  in  qualche  modo  la 
glinola  adottiva.  luogo  di  ascendeuii  ,  questi  sono  gli  zìi  e  lu 

Si  quis  generurn  adoptare  velìt.  Oueslo  zie  (  loco  parentttm  habentitr)  (I).  Ma  se 
non  contiene  una  proibkione  al  mairimo-  qucNli  sono  in  luo<;o  di  ascendenti  per  la  fi- 
nlo  ,  ma  piuttosto  una  proibizione  all'ado  gliuola,  a  |)iù  forte  ragione  saranno  iti  hio- 
liooe.  Noi  abbiam  veduto  che  due  persone  go  di  uscendenii  por  la  uipule  ,  bisnipote 
aventi  la  qnalttè  di  fratello  e  sorella  ora  eie.  E  però  qaando  uno  non  può  sposare  la 
possonodlvenìre8posl,qul  vediamo  Piover-  figliuola,  perchè  è  la  luogo  di  a3ccuden(e 
sa  ;  cii  è  clic  due  i  orsone  aventi  la  qualità  rispetto  a  lei,  mollo  meno  potrà  sposare  la 
di  spuhi  non  poaseno  divenir  frait^Uo  e  so-  nipote,  bisnipote  etc.  Questa  è  iu  regola  di 
rolla.  E  però  quando  alcuno  vuol  adottare  diritto  cooteouta  nelle  Islltuaioni ,  e  che 
il  suo  genero  ,  siccome  (jucsli  per  l'adozio-  bisogna  beo  avvertire  di  non  applicare  ad 
ne  sarebbe  introdotto  in  qualità  di  iigliuo-  altri  che  a  quei  parenti,!  quali  sono  in  ino- 

10  nella  famiglia, in  cui  trovasi  sua  moglie,  go  di  aseenilenti  ,  perocché  essa  sarebbe 
e  diverrebbe  il  fratello  agnato  di  colei ,  di  falsa  per  gli  altrij  per  esempio  In  Unea  rot- 
eai è  già  marito  ,  V  adozione  non  pol:  ;\  al-  la  risalendo,  il  nipote  non  può  torre  a  mo- 
trimenti  aver  luogo  ,  che  se  il  padre  avrà  glie  la  figliuola  del  suo  avo,  sua  zia, e  non 
prima  fallo  uscir  della  famiglia  la  sua  fi-  pertanto  può  sposarne  la  nipote  ,  sua  cugi- 
gliuola  emancipaudola.'  IV>r  siffatto  modo  na.  Questa  proibizione  del  matrimonio  Ira 
UDO  degli  sposi  uscirà  ,  e  1'  altro  pienderà  lo  zìo  e  la  nipote  era  stala  già  ,  qunsi  i  i- 

11  suo  posto ,  e  questi  alti  non  saranno  sen-  mossa,  perciocché  volendo  Claudio  menare 

f  i  Vedi  psrìmeott  évmvJL,  iti  iiriuo  romano     (2)  inu  T  ti.  p. 
p.  1^.  (3>  intt.  h.  Iti.  ^  j'.  —  Oig.  US.  H.  59.  f.  ^auf. 
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a  flM^e  Agrippina  eoa  Dipoic,  Ggliuoladi 
tuo  fratèllo  GermaDico,  uoa  legge  dichiarò 
Ipcito  il  matrimonio  tra  lo  zio,  c  la  fìpliuo- 
la  del  l'ralello  solameole  ^1),  ma  questa  di- 
flpMisiooe  fa  infine  abrogata  da  Costanti- 
no (2). 

Ejus  muli'ens.  Siccome  ìOgliuoli  non  se- 
guono la  famiglia  della  madre  loro  ,  quan- 
do una  donna  entra  per  adozione  in  una  fa- 
miglia .  i  figliuoli  ,  ch^  ella  di  più  abbia  al 
momento  dell'  adozione,  o  che  nascono  di 
poi  son  sempre  etUranei  a  qneata  famiglia  : 
ciTÌlmenie,  perché  non  vi  sono  entrali;  na- 
turalmente, perchè  non  vi  ha  alcun  legame 
di  sangue.  Ecco  perchè  colui ,  che  non  po- 
trebbe sposare  la  donna  adottata  t  perchè  è 
sua  sorella  adottiva  ,  può  sposarnP  la  fi- 
gliuola. Ma  ailrameole  andrebbe  la  cosa 
nel  caso  di  adosione dell'uomo, perchè  l'uo- 
mo trae  sempre I  Suoi  figliuoli  nella  sua  fa- 
miglia ,  e  per  conseguenza  un  legame  di 
agnaziooe  si  stabilisce  tra  loro  ,  e  lutti  i 
membri  della  famiglia  adoltiTa.  E  però  be- 
ne fi  testo  adopera  la  parola  mutierif, 

IV.  IhiOfliNi  ouiem  fratrum  vel  tororum  Uberi, 
iwf  fniri»  tt  toraria  iungi  pommt. 

4. 1  fif^tìuoli  di  due  fratellii  o  di  due  Mrelle ,  o 

di  due  fr  Iti  III  0  sorelle  ti  pOMOQ  coogioDger*  io» 
sirme  io  niainmonio. 

1/  influenza  della  religione  Cristiana  fé 
vietare  da  molti  imperatori  il  matrimonio 
tra  cugini  :  ma  una  costituzione  di  Arcadie 
ed  Onorio  lo  permise  di  nuOTO  (S)»  e  qoe- 
f  lo  diritto  fu  manienulo. 

V.  ficM  •mllam  Ueet  a^ptivmm ,  diiem  weo' 
rem  ttvniktl,  ilem  nee  mstertcram.  ftda  paren- 
rum  hteo  luAtntur.  Qua  raiiont  wnm  est  ma- 
ynum  i^uoque  amitam  ,  ti  mumuram  mv^nam 
ftrohibtri  i&or«m  ducere. 

3  Similmpiilp  non  è  IPcito  congiungersi  con  la 
torcila  del  padre  ,  snrh^  adoUiva  ,  n(>  con  In  srh- 
rttla  della  madre  ;  pprrioccbé  elle  si  ìmma  in  luo- 
go di  iMdri,  per  la  qoal  ngiooe  è  eziaodio  «ero 
rbe  000  è  lecito  aver  la  wrcllt  dell*  avolo,  o  dell'a- 
vola. 

Più  sopra  si  era  indicata  la  profbisione 

del  malrimooio  eoo  Io  zio,  o  col  prozi o,qui 
s^indica  ugualmente  la  proibizione  del  ma* 

(1)  Svet.  in  Claud,  M6.  Vip.  Beg.  T,  S.^S." 

Gai.  1.  %  62. 

(2)  Cod.  Theod.  1.  de  imUtl*  IHipl, 
(3;  Cod.  S.  4.  19. 

(4  )  D.  4. 7.  SS.  fir.  Poni.—  Dif.  U.  f .  19.  $  4 
f  Ptp 


ELLE  ISTITUZONI-LIB.  I. 

IrìmoDìo  con  la  tfa,o  eoo  la  protla.  La  afa 

paterna  (  aniira  )  é  la  sorella  del  padre .  la 
zia  materna  {maferfrra  )  è  la  sorella  della 
madre.  Qui  si  vuoi  notare  die  per  via  di  a- 
dotione  fi  poteva  afere  delle  tfe  solamente 
paicruc  ,  sempre  perchè  i  niMiuoil  non  se- 
guono la  famiglia  della  madre  (4)  E  però 
il  testo  applica  le  parole  /ù  eC  aduplitam  » 
solo  alla  zia  paterna. 

Qui  sì  arrestano  le  proibizioni,  che  pro- 
vengono dalla  parentela.  L'airmità  è  ezian- 
dio un  impedimento  al  conmMum.  Dicesi 
affinità  'afjìnitos)  il  legame  che  il  matrimo- 
nio stabilisco  tra  le  'ue  cognazioni  degli 
sposi.  Quantunque  queste  due  cognazioni 
sieno  natorafmente  separate ,  si  trovano 
nondimeno  legate  pel  matrimonio  :  Duae 
cognaliones  <fuae  dirersae  inler  se  sunt , 
per  nuptias copnlanlur  >  (!>).  Gli  sposi  es- 
sendo compresi  nella  loro  rispettiva  cogni- 
zione,ciascun  d'essi  diviene  l'affine  di  tutti  i 
parenti  dell'altro;  di  piùi  parenti  dc'duespo- 
si  divengono  affini  tra  loro.  Nondimeno  II 
legame  di  afllnità  tra  questi  ultimi  era  poco 
stretio;  esso  non  formava  alcun  ostacolo  al 
matrimonio  ,  e  non  produceva  quasi  alcuu 
elfetto,  salvo  le  amichevoli  relMioni  di  fii- 
miglia  ;  che  anzi  non  eranvi  noppur  nomi 
particolari  per  dinotare  questi  dilferenti  af- 
fini (6).  Quanto  all'affìnilà  tra  ciascuno  de- 
gli sposi,  ed  i  parenti  deiraltro,e8sa  era  di- 
stinta con  diflerenll  nomi ,  come  questi  di 
socer  ^\xoceio\  soùrus  Auocern  ;gmer  gene- 
ro; rmrtit  nuora  ;  vitrichu  pairigno^nopn*- 
ea  matrigaa  ;  privigmis  figliastro  privigtia 
fifjliasfra  (7)  :  essa  proJuceva  degl'impedi- 
menti ma  non  così  estesi  come  la  parente- 
la. Cobi  il  matrimonio  era  proibito  io  linea 
retla  all'  infinito  tra  il  suocero,  eia  nuora 
del  figliuolo  etc.jdel  pari  tra  la  suocera  ed 
il  suo  genero  i  il  genero  della  Mia  figliuola 
eie  ,  ma  in  linea  trasversale  era  proibito 
solamente  tra  il  cognato  e  la  cognata. 

\i.  Alfintiatia  (ju  xiue  vrnrraiione  quarumdam 
nupttii  abitinendum  e$l  ,  ut  ecce:  pritignam  aut 
naruRl  UXorem  due-  re  non  licei,  quia  uiraeque  /i- 
Itoe  loco  Mnf.  Quod  ita  tcilieet  aeetpi  debet ,  $i 
fui!  ntirtit,  aut  privigna  tua.  Nam  ti  adhue  nu- 
ri/j  tua  f»l  ,  id  est  ,  ti  a'dhuc  nupta  eti  fili»  tii"  , 
aita  raiione  uxorem  eam  duetre  non  poterii,  quia 
ea  duotii»  MtipiA  «IM  non  pefeaf .  Item  ti  adfutc 
prioigna  tua  eit,  id  e$i  ti  mater  eju»  fIM  wufta 

(3ì  D.       \0.4.%  .5.  f.  Modetl. 

(  6)  Anche  sfrondo  i  no^lr\  costumi  ,  ed  il  noskro 
diriitu  stillale  nun  ;^i  i  idsiJi  raiio  L'>>rne  afiliii  che 
ciascuno  aposo  per  rispeiu»  ai  pareaii  dell'altro. 

0)M.        r       i~  r- 
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Mt  p  iéto  éam  vxormn  diutr»  non  pottris  ,  futa 
éaa»  «MTf*  MitM  t$mf9rt  kaitr»  nim  tiut, 

6.  È  simifinMit»  nenmrio  sstpneni  étllÌB  noixc 

di  rerte  pprsddp  per  rneren/a  rfrll' affinili  :  cosi 
MO  e  l'filu  t^er  prr  moglie  la  figliaHra  o  la  nuo- 

rm,  perrhè  ambcdur  «i  litnno  m  loope  di  figliuole. 
Ls4|iitleoM  si  deblK  iDlrodere  a  quexo  modo; 
t'elll  Hrà  Miti  ini  ouori  .  o  BgliaMra  ;  pojcbé 
s'ella  per  ancora  è  lua  nuora,  cioè  se  it  i  r  i  c  ma- 
ritala al  tuo  figliuolo,  e  lu  ooo  puoi  averla  per  aN 
Ira  rtgioot ,  eioè  ptrebè  ella  bm  piA  «awr  man» 
Ma  a  doa  persone  lo  no  lampo  medesimo.  Sinil* 
menta  a'ella  è  per  ancora  tua  figliastra  ,  cioè  ae  la 
madre  di  lei  lì  è  aocura  nio(:lii-,  lu  non  puoi  aNprIa 
per  altra  ragione,  cioè  porche  nuu  e  lecito  aver  due 
m«f  li  tn  «■  lampo  madaaimo. 

P  ritagnam  avt  nurum.  Si  può  avere  uua 
fl<liaol«  per  aflioità  in  due  nodi:  1 Quan- 
do voi  sposate  una  donna  che  ha  unafì^Iiuo- 
ladiuD  primo  lello,  questa  figliuola  diviene 
▼ostra  fìgliaslra  {privigtia  )  ;  2  "  quando  il 
vostro  figliaolo  prende  moglie,  la  eoa  mo- 
glie dif  iene  ? oslra  noora  {tmrvt), 

VII.  Soerarn  fiM^va  et  novaream  pfohitihm  ett 

USOren-  éuatre,  quia  matrìs  loco  tulli.  Quod  ti  i 
pMim  ,  dÌMSotula  detiium  affinìtate  ,  yroceJtt.  A- 
lioquin,  li  adhue  noverca  ett,  id  eti,  ti  adhuc  pa- 
tri ino  nupta  est ,  communi  jvrt  imptdiiur  ubi 
fi«6«rf .  9trfa  «adem  duaòita  nwpfa  tue  non  pomi. 
Idem  ti  adhue  toerut  ett,  id  ett  ti  adhur  fiha  ejut 
tibi  nupta  ett,  tdeo  impediunlur  tdn  ituptiae,  quia 
évoM  WBoru  Aobare  non  poiri§. 

9.  E  parimente  vietalo  aver  ta  suocera  e  la  ma- 

icÌKn.i  per  mobilie;  perciort  he  ■■i  li  nsiio  in  lungo  di 
matri.  li  che  si  debbe  iniendert:  quando  è  ^ciulia 
Pafllflità  ,  conciosstachò  .sVIla  per  ancora  è  mairi- 
go*.  cioè  a'aocora  è  maritata  a  ino  padre,  ti  è  im- 
pedito lo  arerla,  per  diritto  comune;  essendoché  la 
medi'MRia  liiiii  piin  esser  maritala  n  \\uc  [icrsont'  iu 
Wl  tempo  medesimo  Similmente  <>'ella  t  per  anco» 
ra  tua  suorera ,  cioè  s'aucura  la  sua  figliuola  i  ina 
moglie ,  le  ooiu  ti  tooo  impedite  ,  perchè  to  non 
puoi  aver  dna  mogli  io  no  tempo  medesimo. 

Sncrvm,  novercam,  L'unn  è  la  madre  di 
vostra  moglie  TaUra  è  la  moglie  di  vostro 
padre  ,  amendoe  eon  vostre  madri  per  afll- 
nlcà. 

Si  vuol  qui  poi  menic  alla  ca(;ione,  sulla 
quale  é  fondata  la  proibizione  del  paragra- 
fo precedenie«  e  di  questo.  La  cagione  è  che 
il  suocero  e  la  suocera,  il  p;.drigno  e  lama- 
trigoa  sono  in  luogo  di  ascendenti  {loropo' 
rmtum  »uni^.  E  per6  la  proibizione  deb- 
b'estendersì  airinfloitoa  tulli  I  gradi  di  gif- 
latta  afBnilà  (1). 
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Le  Istituzioni  ooo  dicono  nulla  del  ma 
trimonlo  tra  il  cognato,  a  la  oognala.  Emo 

fu  pirmesso  (ino  «i  tempi  di  Costantino  ; 
ma  questo  principe  lo  vielò  in  una  sua  co- 
stituzione inset  ila  nel  codice Teodosiaoo  (2). 
Questa  proibizione  fu  rinnovata  da  Valeotl- 
niano,  Teodosio,  ed  Arcadio,  in  questi  ter- 
mini: «  Nui  facciamo  assoluto  divieto  di  spo- 
sara  la  donna  di  ino  fratello,  o  le  due  toni- 
le, io  qualunque  modo  il  matrimonio  siati 
ditciolto  a  (3). 

vili.  Murili  lamen  filiut  ex  aliauxort,  al  «usa* 
ria  fitin  *»  ulio  marito,  oel  euntrut  matrimunium 
racla  «onfroAiml  »  Iteai  hattanl  firitrm  twwmf 
va  «jp  matrimoni  pottta  eoniroclof  noiof . 

8.  Nondimeno  il  flf  tlaolo  del  marito  procrealo 

(•(tri  iin'.illrii  ni'v'ln',  i'  (ìgliuola della  moglie  pro- 
croia  I  un  un  .ilirii  ni  il  Ilo,  c  co^^ì  per  In  contrario, 
puv>(iii(i  coiiirar  nuitruiii  iiio  ,  quauluiique  abbiano 
fratelli  e  «orelte  nati  dal  matrimonio  posleriorroenta 
cootratlo. 

Un  nome  ed  una  donna  che  hanno  l'uno 
un  figliuolo,  e  l'altra  una  lìgliuoia  d'un  pri< 
mo  letto ,  si  maritano;  benché  si  slabilitoi 
l'aflBnllà  tra  Io  duocoguazioni,  e  per  coniti 
guenzA  tra  i  figliuoli  di  ciascuno  ?poso,  pu- 
re essa  non  è  un  impedimento  ui  malrituo- 
niodi  qae<ti  flgliooli.  Infatti  il  legame  d'af- 
finità, come  di  già  ahhiam  dotto ,  era  pocO 
Stretto  tra  i  parcnli.de' due  sposi;  esso  pro- 
duceva efTetto  aolàmenie  nello  relazioni  di 
famiglia,  eoongià  nelle  h>^gi.  Eperò  ninna 
costituzione  avea  proihito  il  matrimonio  tra 
ì  figliuoli  di  uo  primo  ietto  ,  e  noi  qui  ab- 
biamo un  tetto ,  che  formalmente  lo  per- 
metle. 

IJL.  Si  MWr  tua  poa  dioortium  ex  alio  filiam 
proeremtrU  .  kaee  non  t$t  fuiàem  privigna  tua  ; 
ttd  lulianut  hujutmudi  nupliit  abttinere  debere 
ail  ;  nam  nee  tponiam  filii  nurum  ef «e ,  nec  pu- 
trii «poniam  noi^ereom  «aie;  rectiut  tamen  et  jurt 
faeturo»  eoa,  qui  AiynamocK  nMfiitif  aa  aiumnarutf. 

So  la  tua  moglie  avrà  dopo  il  divorzio  pro- 
crealo una  figliuola  da  un  altro  ,  ella  non  è  tua  fi- 
gliastra ;  nondimeno  Giuliano  di«•^e  che  l'uomo  si 
debba  astenerr  lij  ro»J  faUe  noz/,i;  Comecchc  la 
spot»  del  figliuolo  non  sia  nuora,  e  la  sposa  del  pa- 
oro  non  aia  madrigna  ,  aondimanio  reUa manie  o 
f  ioaiameote  fa  chi  s'astiene  da  cosi  fatta  ooxife» 

Quantunque  non  vi  sia  oè  cognazione,  né 
a£Bnlti  tra  due  persóne,  pure  delle  ragioni 
di  ooofonieota,  e  di  onesti  pubblioa  iMtta- 


0  )  />.  JfJ.  3f  U.^.  4  f  Paul. 

Cod.  Thtod.  I.  ».  IH  inetti.  nnjK. 


(3)  D.  8.  3. 5. 
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M  qoalche  volta  per  impedire ,  che  noa  vi 
iia  tra  toro  il  roimu&itnm.  Còsi  nidoilaiiie , 

come  di  f^ìH  libbiiinio  ?i>duto  ,  non  poò  tpo- 
sare  l'/nlott.ita  ,  aiichf  dopo  averla  pmnnci- 
paia,  quanlttiiqiie(>lla  dt  pu  remautipjizione 
sia  cessnia  ài  esser  sua  flKliooìa  Parimeli- 

10  <•'_'! i  non  |niò  siinsarc  .iriclic  dnpc»  1  omnn- 
cifuizioue  eoli'i ,  che  è  stala  nuiglie  del  9iio 
figliuolo  ^idoiiivo,  qufiiiiuaqiie  dopo  l'eman- 
oipazionc  i  Ila  ulibia  (e.<isalodÌ  essergli  nuo- 
ra (1).  Le  Insti  III  7  ioni  ti  danno  ancora  due 
altri  esempi  :  uu  uomo  fa  divorzio  con  sua 
moglie  ,  questa  contrae  on  secondo  mairi» 
monjo,e  ne  ha  una  figliuola;  costei  non  è  la 
figliastra  {purigva)  «kO  mariio  di  sua  ma- 
dre, couciossiaclió  fila  è  nata  in  tempo,  che 

11  primo  matrimoDio,  essendo  discinlio,  non 
produceva  più  alcun  legame;  e  non  pcri.iii- 
to  il  mariio  oou  potrà  spos<iria;  percioct  liè 
non  e  conveniente  che  quegli ,  il  quale  è 
stato  il  mariio  (iella  miidre,  sia  eziandio  11 
marito  della  lit'iiucd.i.  Mi  sponsali  non  era- 
no come  abbiam  delio  che  un  progetto , 
una  promessa  di  matrimonio  »  ma  non  pro- 
duca vano  aflìnità  :  così  la  fidanzata  de]  pa- 
dre non  era  !;•  matrigna  del  figliuolo  (nov  r- 
Ca)  ,  la  fidanzata  del  ligliuolo  non  era  iu 
nuora  del  padi  e  {mirvB)  ;  e  non  pertanto , 
siccome  non  eia  conveuienie  che  il  padre 
avesse  a  moglie  colei  ,  clie  era  siala  desti- 
nala al  suo  ligliuolo  ,  e  reciprocamente  ,  i 
giureconsulti  volevano  che  si  astenessero 
da  così  falle  noszc. 

X.  lUud  MTfum  eli,  strvileM  quoiiuf  cognatione:^ 
itHptdim«nto  nupuit  e$tt ,  ti  fotte  pater  ti  fiUa  , 
aul  fratrtr  et  iorcr  manumUti  fuerint. 

t9.  è  chiaro  «nrora  che  le  furenifle  ffrvtli  «om 

flOpcdiinoiitii  nlì.'i  iin/;i-  .  ~r  atuciie  l'hr  il  j^iidri-  c 
la  i^liuola.  uvvrru  il  fralt'llo  e  la  surclla  Mao  Iddi 
libffi. 

f,a  parentela  puramenlo  Daiuralo.  e  (on- 
tralia  fuori  le  giuste  uozze  è  aoche  iuipeJi- 
menlo  al  mairimonto ,  perchè  in  questa 
materia  è  necessario  di  obbedire  .-il  (III  ilio 
naturale,  ed  alle  regole  del  pudore  ((/ucni- 
amin  contralietìdis  mulrìmoniis  naturale 
^9  tìpudor  nupicifiidtis  csf)  (2)  L)i  qui 
due  c'onsejiunn/c:  1-  Bone!, è  l'uiiinriedeL'ìi 
schiavi  {t'viUub&riuuì/i)  fosse  puramente  ua- 
tnrale,  benché  la  cognazione,  che  essa  pro- 
duceva, non  fosse  avola  in  conto  da  alcuna 
legge  (S) ,  poro  siccome  il  difetto  di  leggi 

(2)  OiS,  i,  li.  %  i,f.  Paul, 

(3)  Tkeop.  k.  f .  —  MA.  S,  10. 
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non  impediva  che  fosse  tra  loro  il  legame 
del  snngne  ,  i  costumi  proibirono  le  nozze 
tra  i  \\berlÌD\coffnnti:*Jffoejusmortbmnon 
lef/ifjtis  tntrod  tic  tulli  d'I  «  (4).  Che  anzi  la 
proibizioue  si  estese  ali 'affinità:  »  Idem  (a- 
menqvodintertfilifn!8  eognafionibnteaMti-' 
liilttm  cut  ctinm  iu  servii ibtts  ad(ifdtaUbU9 
scnaivlum  est    (o).  Di  maniera  che  dopo 
la  manomissione  il  servo  fallo  libero  ooo 
avrebbe  pototo  congiuogersi  in  matrimonio 
a  colei,  ch'era  vivutn  in  ronfuherni'^i  (  o1  pa- 
die,  o  col  figliuolo  di  lui,  perciocché  naiu- 
ralmeote  ella  era  io  cerio  modo  sua  matri- 
gna, 0  sna  nuora.  Noi  supponiamo  sempre 
una  manomissione;  perricu-ehè  è  cosa  chia- 
ra che  io  line  a  che  durava  la  schiavitù  , 
non  polpa  farsi  qoisilooe  di  giuste  notie. 
2."  Il  concubinato,  ed  anche  un  commercio 
illecito  produceva  altresì  impedimento.  Co- 
sì UD  padre  ,  un  fratello  ,  non  poteva  spo- 
sare la  figliuola,  la  sorella  naia  da  unacon- 
rubina  ,  o  da  un  commercio  illecito  e  non 
riconosciuto  {vulgo  quaefita).  l'er  verità  in 
qoesCuUIfflo  caso  niente  pacV  legalmente 
indicare  la  patcrnili;  pur  tuttavia  le  circo- 
statizi'  di  fatto  possono  farla  presumere,  e 
questa  presunzione  basta  per  iuipcdire  il 
matrimonio  (6>.  I.a  specie  di  alHnilà  nata- 
rale  che  produce  il  concubinato  è  ancora 
un  impedimento;  e  noi  troviamo  nel  Codice 
una  costituzione  ,  che  proibisce  le  nozze 
Ira  II  figlinolo  e  la  ooooubina  del  pa- 
dre (7). 

XI.  Siint  et  aliat  per$ona0,  fliof  propt^r  diver- 
Sfi$  rutuxief,  nMpHate'intmhere  pruhihcnlur ,  (fitat 
ìli  tibr'S  Uigfitorum  scu  P  iixlnarnm  ,  rx  Mlfffì 
jurc  eotltcliiriim,  runmerai  i  pirinisimui . 

II.  Sono  eziandio  altre  persone,  alle  quali  è 
proibito  rnnirar  msirimonio  per  diverse  ragioni, 
cl)^'  noi  Abbiflin  Tatio  rarrorre  dal  dirlu*  antico  oel 

UU<\  .Ic  MigC'ii  o  delle  f'andelle. 

Grimpedimcoli  al  conuubium^  che  in  fi- 
no a  qnì  abbiamo  esaminati  son  general- 
mente fondati  sulla  morale  naturale,  ed  in 
tutto  il  corso  delia  legislazione  romana  « 
poche  variazioni  andarono  soggelii.  Ma  rai- 
gioni  politiche  o  d'ordine  pubblico  iotrodos- 
M>ro  delle  altre  proibizioni,  clie  variaOOSO- 
coudo  i  diversi  tempi. 

Pel>le  Dodici  Tavole  non  vi  eraeoftnti6/fifn 
tra  i  patrizi  ,  ed  i  plebei  :  d  l'afn'l'us  rum 
plebe  connubium  nec  esto  >  {Uist.  du  drou. 

;>)  Dtg.  V'i  l  i,  §  2. 

^6)  Diy.  iò,  Ì,U,%  i,  /.  Paul.  —  ivt  i  ,  Hi,  f. 
Seaeo. 
(7)  D.  S,  4,4, 
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p.  1U4.)  Noi  abbiaro  parlalo  delle  dissensio- 
ni aecne  per  «tiralto  dlvlelo*cdet  plebfwl- 

lo  l'fX  Cainiln'ft,  tho  vi  pose  fine,  pcrmet- 
londo  il  mafrrmnnio  tra  Ir  duo  casto  (  llist. 
du  droit  n.'  .'ÌOH  I)  rarirneoleooneravi  conr 
ttttb/vm  trn  gf Ingenui  ed  i  lll>ertini,ed  ti  lo- 
ro n  nlrinionio  non  fu  permesso chr"  dalla 
legge  Vapia  Pofpra  (2).  Abbiamo  di  già 
molte  Tolce  toccalo  di  questa  TeggCjComp  pa- 
re delia  l'^^ojff/ttf  pubblicate  sotto  Augu- 
sto, e  clic  formano  un'epoca  sì  nofnhilp  nel- 
la legislazione  r<  lativa  alle  nozze  (  Hist.  du 
droit  11."  le^ge  Julia  tra  le  altre  df  • 

sposizionl  Tìetava  ni  sonatori,  ed  a*  loro  fi- 
pliiinli  di  congUingersi  a  libertine,  e8<5n  lo 
per mciteva  agli  altri  ingenui ,  ma  nè  gli 
uni,  nè  gli  altri  potevano  contrar matrimo- 
nio (OH  le  i'('nini''(ii,n'.!i,  prostitute  ,  donne 
cbe  faccao  commercio  di  prostituzioue,8or- 
prese  in  adulterio,  o  condannate  sa  di  una 
pubblica  accusa  (3).  Questa  legge  fu  anco- 
ra più  estesa  da  Cosl-inlino  ,  il  fjnalo  vietò 
a^Senaiori,  pena  ]*  iniamia,  di  sposare  le  fi- 
gliuole di  libertini,  o  di  gladiatori,  le  alber- 
gatrìd,  o  nglluolo  di  alI)ergatori,e  le  riren- 
duglinole,  lnite  persone  reputate  vili  ed  ab- 
bieilc  (  /it/milcs  ahjicUn><iue  pcrsoìiac)  (i). 
Ma  non  si  annoverano  in  questa  classo  le 
donne,  alle  quali  non  si  poteva  nitro  rim- 
proverare che  la  loro  povertà  (i>).  Giusii- 
0laDo  preso  d'amore  per  Teodora' figliuola 
d*  un  cocchiere  del  Circo, e  lei  stessa  com- 
mediante, ottenne  da  suo  zio  Giustino  ,  (fi) 
allora  imperuale  ,  una  costituzione  che  fa 
inserita  nel  Codice.  Essa  siabllfsce ,  che 
quando  una  conmiedJante  avrà  abbandona- 
to questa  processione,  tutto  il  disonore, che 
r  avca  colpita  cesserà  ,  ed  ella  diverrà  ca- 
pace di  confingncrsi  alle  persone  andiepià 
elevale:  IVroccliò,  dico  P  Imperatore, noi 
dobbiamo  per  quanto  la  nostra  natura  il 
comporta,  imitare  la  bontà  e  fa  clemenza 
Infinita  di  Dio  verso  gli  lu  iiiiiii,di  liui,chc 
ogni  giorno  si  degna  di  perdonare  i  nostri 
peccati,  di  acceitarc  il  nostro  pentimento  , 
e  ricondurci  alla  vila  migliore  (7).  9  Plnal- 
Dicole  Giustiniano  in  una  novella  andòan- 
che  più  innanzi,  e  permise,  quahintine  fos- 
se la  dignità,  di  che  l'uomo  fosse  rivestito, 
di  sposare  le  donne,  che  la  costituzione  di 
Costantino  designava  eomo  aMiiolte  (8). 
li  watrimonio  era  altresì  proibito  —  tra 

(1)  TH.  Lhi.  4.  e. 

(2)  nt.  Liv.  Ò9.  19,  lì.  ?.T,  2.  2,7,  f  Cefi. 

(3)  hip.  lie.j.  T.  13.  lì  2J.  2  fr.  ,1.  4Ì.  es*<j. 

(4)  C.  S.  27.       (;)|  C.  7. 

(A)  Prtwop  Anecd.      (V)  V.  S,  4.  i5, 
1»)  Nvn.  U7.  c.  ff. 
OnvotAN  fpl.  I. 


il  tutore,  il  curatore,  o  il  loro  iigliuolu  ,  e 
la  pupilla  adaltii,sa1fnehè  ella  non  gli  fbs- 
se  stala  fidanzata  o  destinata  dal  padre(O). 
La  ragiono  di  questa  proibizione  era  il  lì- 
morcjclic  il  tutore 0  curatore  non  profittasse 
di  qQesio  matrimonio  per  evitare  di  reoA»* 
re  il  eonfo,  o  por  renderlo  inpsalto.  Kd  an- 
corché il  coDto  si  fosse  reoduto  ,  egli  non 
poteva  sposare  la  papilla ,  se'  iton  quando 
ella  era  giunta  ali* eli  di  anni  *^r> ,  perchò 
Infino  a  quel  momento  poteva  farsi  restitui- 
re io  intero  (10^; — tra  colui,  che  esercitava 
nn  impiego  in  una  provlaefa,  eome  un  pre-  ' 
folto,  un  prcsideote,  un  prefetto  militare  , 
o  un  loro  figliuolo  ,  e  una  donna  nativa  di 
questa  proviucia,  o  che  vi  avea  stabilito  il 
eoo  domfoiliOtO  eid  per  tenta  ch*egli  non  a- 
busasse della  sua  autorità  (II)  Quest'impe- 
dimento cessaTa  ,  quando  le  funzioni  eran 
flnitef-^tra  il  rapitore  e  la  rapita  (12) ,  tra 
r  adultera  ed  il  Buo  complice (13),  tra  un 
ebreo  ed  una  orìsUana,  e  Tieetersa  (14). 

SUL  Si  nitumm  m,  fica*  diaimw ,  tdtfui  mté- 
r/qf,  nee  vir,  m»  ««ftr  ,  nte  iiii|4<M  »  ntt  matri' 

tiionittm ,  noe  dot  intftUgilur.  Uàqut  ii ,  ^ut  tJO  «o 
riu!it  umcuntur  in  pnlestntc  pnirìs  ""ii  suhI  :  srtt 
tdli  s  sun(  (  quantum  ad  patriam  potettttletn  perti- 
ttet  )  fjuatet  lunt  ii  ,  quot  mater  mdfif  «VNCCJlIt. 
JVam  nee  hi  pairent  haktn  inteUigimitir  ^  eum  hi» 
pnter  inccrtut  e$t.Vnd9  toltnt  tpurii  appullari  mei 
a  iji  iicca  l  uce  nuati  trn  -p»')!^  ronc  'pli  vcl  sinc  pa- 
Ire  fiiii.  Sei/uìlur  ergo  ut,  dit$olu(u  tattcottu  ,  nee 
dotis  txartiuniloeu$  »it.  Qttimtttm  prtihiUU  nup» 
tiat  eontrafiuni  et  alias  pcMnas  paliunUtrjqiio* »a- 
èrii  eonalitutionilnt  cimlina»tur. 

1t.  Se  gli  nomini  si  conpitinffcranno  mntra 
qiii'llo  rlie  abbiamo  dfUo  ,  non  s' idIcikJc  esservi 
DC  marilo ,  oè  moglie,  nè  noz/c  ,  nè  inainmo- 
nio  •  nò  dote.  1  tìgli  ette  nasceraoiio  non  sono 
la  poifstà  dri  padre ,  ma  sono  «nm»  quelli ,  che 
ni-cono  <]4  parir*  inr(»rli>;  perriorrtif!  qnpsti  si  re- 
puta ftie  000  abbiano  padre,  iguorandusi  chi  fgU 
•la  !  laonds Mf liooo  cmv  eiiìaaiaU  spurìi  .  ovvero 
con  {^ract  voce  cv0p»ht ,  eiaè  eonceiii  dal  volgo  , 
0  (jtiiisi  nati  scDza  padre.  Seguita  adanqne  ehe,  di* 
srii)l!a  t.ilc  iiniijiic  non  si  pin'i  ripetere  nè  donazio- 
ne nè  dote.  E  quelli  cbe  coulraggono  le  ooxze  proi- 
Uie  paiisccao  «lir«  jnhm»  CMieaute  jmUa  M«n 
costiiotiooi* 

Quando  leeondiatonlrichleste  per  le  giù* 

sto  nozze  non  sono  aS3ervate,quando  qual- 
che Ie{,'ge  è  violata  ,  per  esempio  ,  perchè 
UDO  de'uoujugi  è  itupilbcre^perchè  non  vi  ò 

m  Dig.  iS.  2.fr.  56  dO.  r,.;.  eifi.  —  C.  «.  S. 

(10  D.  25.  t.  06.  —  C.  A.  6.  tf. 

(it)D.2S.  1.  fr.      S7.  etf. 

(12)  C  9,  /J. 

(\:\)  Nov.  134.  «.  li, 

(|4}C.  #.  P.d. 
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Sialo  consemimenlo  del  capo  di  famiglia  ,  matrimoDio;  ne  reaiff  a  tratiare  degli  eOlet* 

imM  MB  vi  è  AHMMiMiMfi^allora  IHibìmm  ti«  e  Mio  telogliiMaia  •  éA  nwdwino. 

non  è  un  matriniooio  leglltimo,  p  por  eon- 

i^eguenaa  non  vi  è  oè  Tir.nè  uxor^né  dole,  Effetii  dcHe  (!■•(«  noM«. 
né  dooasioDe  a  causa  di  noise ,  ne  potestà 

paterna»  i»erchò  tulli  quesli  effetli  accom-  Quanto  alle  persone»,  1  uomo  prende  il 
pagoano  colamento  le  giuste  noxte.  Adiin  lilolodi  vir,  la  donna  di  itxor.  II  manlo 
que  la  nullilà  del  uiairimonio  è  la  prioia  '^c'^e  protcgjfcre  e  maDieoere  soa  moglie  ; 
pena  cbe  colpisce  oosì  fUte  ubÌooÌ  ;  di  più  costei  partecipa  de*  suoi  onori ,  o  delie  sue 
tulio  ciò  cli'crasi  costituito  In  dote  o  Indo-  di?niiu  (5)  ;  deve  a  lui  obbodiooza  e  rive- 
nazione  ò  conliscaio  (i),o  delle  severe  pene  rvtìKi  (6)i  e  non  Ua  altro  domieilio  che 
soo  minacciale  conlra  I  colpevoli.se  le  nor-  «furtlo  del  marito.  Noi  parlereoo separatila 
se  aooo «entamÌBaie da  blganU,  oda  in-  "^^'^te  della  potestà  marltnle  (mauus) ,  che 
QP^lQ  nel  dirilto  antico  accompagnava  talvolta  li> 
Omì  commercio  illecito ,  e  contrario  ai  ««"slo  nowe.I  figliuoli coocepuii  durante  il 
costami ,  presso  i  Romani  em  indicalo  col  matrimonio  appartengono  al  marito  (potar 
termine  generico  di  ttUfirum.  Qualunque  n  rxfj/uem  iustae  nuptiae  demonsfrant,,^ 
fossero  le  ci.costHnte  più  o  meno  aggra-  questo  presuniioi»  non  pjio  essere  «meutl- 
vanii.  che  V  acccompagnavano ,  per  esem-  Vnmte  indobitete  e  certe  0).  H 
pio,  o  che  Ti  fosse  stala  TlolenBa,o no,  o  figliuolo  si  rqmta  anche  concepulo  duran- 
tìUe  vi  fosse  stalo  eoramercio  tra  un  uomo  matrimonio  se  non  e  nato  pm  di  dieci 
ed  una  donna  maritali,  o  tra  parenti  ed  af-  «>««»  àopo  il  suo  discioglimenlo  (8).  La  po 


due  QlUmi  si  aveano  le  denominasioni  spe-  sUluiiooi  qui  trattano  del  malrimonlo. 

ciali  di  adulterio  (adultertum) ,  e  d»  Inetmo  ^  Qnfoto  *l  beni,  ecco  delle  idee  genemll, 

(#»eétllim)  (3).  1  figliuoli  nati  da  uno  *fM-  che  pm  appresso  moglie  spiegheremo  :  or- 

rrtim  apiieìlavaosi  .tpt(riY,qiie3ti erano  con-  dinariamenle  per  un  contralto  dolale  (  m- 

celti  dal  volgo  imigo  comepii.vidgo  quae-  9lmmeiUtimjMaie  )  si  coatilniTa  nna  dote 

st//);per  essi  non  v'era  nicona  presontioiie  a"a  donna.  Cosi  chiam/ivan^i  i  beni  recati 

d  paternità  ,  ed  il  loro  concopiiiiento  polo-  marito  per  sostenere  i  pesi  del  matnmo- 

v  i  per  COSI  diro  ,  essere  allribuilo  volgar-  "'o.  "  "«^^r"?        ripuUlo  proprietario 

lucute  a  tulli.  Nella  loro  classe  bisogna  ni-  foto;  egli  no  nvea  II  godimento  po- 

tosare ,  accondo  il  nostro  testo ,  i  figUnoli  'èva  alienarla,  se  consisteva  in  cose  funi?!. 

Iloti  da  nozze  cooirarie  nUe  Uffi ,  •  per  bili,  o  stimale  nel  contrailo,  alirimonti 

conseguenza  nulle.  conservarla  lo  natura  ;  Bon  Poteva 

EtaUatpoenaf.  Le  pene  per  queatt  di-  alienare  ne  Ipotecare  gl  immobili  dolali 

versi  delilli  subirono  varie  modificazioni  ,  col  consenifiuento  della  moglie.  I)i- 

ed  erano  subordinate  a  diverse  dislinzìoni,  sciolto  il  matrimonio  dovea  resliluire  U  do- 

ehe  più  appresso  faremo  conoscere.  Quelle  e  si  afea  per  costrInirerTelo  un  as ione 

chesoocratenote  nelle  Istltualoni  sono:  uxonae  arno)  (9).  Gli  altri  b.-ni  .Iella 

per  lo  iWHW  senza  violenza  la  confisca  mo^lienou  compresi  n.-lladnle  appell  ivansi 

d'  una  metà  de'  beni ,  o  qualche  pena  cor-  paraferuali  (parap/ierna),  U  uiuglie  ne  ri. 

porale  con  la  relegazione  ;  per  lo  stuprum  maneva  proprietaria,  ed  il  marito  non  vi  a- 

i«n  Tiolema,  in  mirle$lo  stesso  per  iW  ^ea  «  '.'A.^'l!;    *^      "^-i         r   ^  ' 
torio,  la  poligamia,  o  l' incesto  (i).  deva  ^lO).D'allra  parie  i  nwrilo  faceva  or- 

Oramai  conosciamo  quali  sono  le  condi-  dinariamente  una  donatlone  iftwafto  pr^ 
sioni,  il  cui  adempii»»»»  oestitoisce  U  jaftr  fiii;itf«)i  che  otoì  per  Iacopo  di  assi- 

^  [i)lio%t^  noa  diremo  nuli,  di  ,«el  delitto  .dll.  OìO-  1.  6J  f.  Vip.  E  q«i  sopra  il  »«lo  cit.l« 

fo«o.  •  ronlro  iialur.  rosi  comune  .pprewo  f  Ro-  ^/"A  \'  c  44 

maoi.  e  del  quale  le  U^k'         «bblig.le  di  occa-  J  t».  M  16.     \  11.                     Emo  T  f 

parsi  Aaeli'<U  era  cumprew  iiell'»prM«one  d.  J)  «t^'/ì"       «♦••'J-^'P-  Tfi. 

tlMt.4.  ff.!if*. 
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corire  la  mrtt  Mto  AMa ,  0  4aP  llgliaoll, 

•  <Henfnpcn!iaro  io  cerio  modo,  c  garentire 
la  dote.  LadooDa  non  area  diritto  ati  que- 
ata  dooaiione  ,  8«  0011  dopo  disciolto  il  ma- 
triaMHiio  ;  ovvero  anche  dumala  il  HiaM> 
monio,  so  i  !  niariio  pel  cattivo  stato  de'  suoi 
affari  eia  cosiretio  di  fare  l'abbaodooo  dei 
au<ff  beni  a'  sool  credifori;  la  mof  Ma  allora 
prendeva  per  lei ,  e  pe*  suoi  fìglinoli  la  do- 
naaioDe  a  caaia  di  ooue  (1), 

SI  discioglievano  le  oozze  por  la  morte 
di  uno  de'  conjugi  ,  per  la  poi  dita  della  li- 
betlà,  per  la  cattività  ,  pel  diTorsio  (2;.  Di 
tutti  questi  modi  1'  ultimo  solaroentc  richie- 
de alcuna  ipiegaitooe.  1  Roniaoi  ooo  aTeano 
le  anedatlme-  dcmI re  Idee  aè  ioloroo  alla  for» 
inazione  del  malrimooìp,  né  intorno  al  soo 
scioglimento.  1  mairimoo!  si  rorroavnno,co- 
nie  noa  certa  classe  di  contralti  ,  pel  solu 
oonsentimenlo  delle  parti  aeeoBpafiiati 
dalla  tradizione  ;  nllo  stesso  modo  si  di- 
•cioglieaaoi  perchè  dicevasi ,  lutto  ciò  che 
•1  è  iBfaio  al  puè  disciogliere  (  qnoniam 
gtMguid  ligatur  soiuàUe  est)  (3).  E  perè  il 
divorzio  (  ffirorft'tim  ,  repttdhim  )  rimonta 
secondo  gli  storici  all'  origine  di  Home  (4); 
eaao  fn  ammesto  dalle  Dodici  Tav<^e ,  lo 
cui  dii:posizi(  tli  su  tal  riguardo  non  ci  snn 
nolo  (5).  l'ero  si  è  preteso  che  per  lo  sfi.i/io 
di  meglio  che  ciiiqueceuloaiini  uinu  uianui 
non  osasse  darne  1*  esempio  laflao  a  Sp. 
Carvilio  Ruga  ,  il  quale  dai  Censuri  Tu  co 
•trailo  di  ripudiare  la  moglie  ,  a  cagione 
di  aierllità  ((ì)  Senan  entrare  a  discutere 
se  questa  opinione  sia  ben  Snodala ,  ai  può 
notare  che  dalla  storia  non  appnrisce  ,  clic 
i  Romani  abbiano  mai  abusato  del  divorzio 
fino  agli  ultimi  tempi  della  repobblica  , 
tempi  in  cui  la  corruzione  dei  costumi  pe- 
netrò nelle  famiglie  ;  i  titoli  di  tir  ed  vxor 
perderooo  lo  loro  dignità,  c  la  durata  d' un 

(1  )/».*/  i.  7.  s.  5. 

l3)  /PI. 

(4)  /'furarro  RoMtrf . 

(5;  Ciccr.  Pini.  t.-DoOratar.  #.  4Ù. 

(6)  iJioniici  d'  Alicsritawu  l.È.  —  Valeriu  Sla»»!- 
nio  /.  2.  e.  40  —  Aiilu  Gelilo  /.  4  t.  3. 

(7)  Scocca  «fa  bcnef.  l.  5.  C.  f<.— GìrvcmIc  tat, 
6.  o.  Ì59. 

(H)  C.  S.  17.  9. 
i'J   Aot'  Ì2.  e.  i. 
(IO)  (;.  S,  17.  8. 

(f  Jj  Nov.  U.  e.  iS,  16,  ATov.  417.  4,  S. 

tU)Dig.  U.  rp.f.  Paid, 
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■BtrtaMnioorllnarié  non  olfre  pnsò  quella 

d*  un  consolato  (7).  Le  leggi  di  Au;;usio 
Julia  e  Papia  Poppea  cominciarono  a  di- 
minuire qnest'  abuso,  ed  appresso  lo  costi- 
tuzioni imperiali  regnlaroao  il  dlforalQt  ne 
stabilirono  le  cigioni  ,  e  puairono  OOioru 
die  senza  cagione  il  fuccvanu. 

Il  dif  orilo  poteva  aver  luogo  sia  pel  oon- 
Reniimeiiio  de'duo  coniugi(6o/ia  gratin)  (8), 
si  i  per  la  volontà  di  tui  solo.  In  quanto  al 
priniu  caso,  iu^iiiuiauo  sies:iu  dice  chu  nou 
accade  farne  parola,  percliò  le  coavensioiii 
dell»!  parti  lor  s  -rvono  di  r.'gola  (  pacl'S 
eaiisant,  sicut  utrique  pittcuit gitèernanti- 
bui)  (9).  I  n  quanto  al  taeondo,  era  oeoessar 
rio  die  la  moglie  0  il  maNlo  ,  H  qoalo  vo- 
leva ri[Miiliaro  il  suo  con?5orte  ,  si  fondasse 
sopra  una  delle  cagioni  stabilite  per  la  pri- 
ma volle  da  Teodoalo  e  Valeotfoiaao  (10)  ; 
il  divorzio  fatto  senza  caì^ione  CàpjUL-va 
clii  r  aveva  provocalo  alle  pene  stahilile 
dai  medesinii  imperadori ,  e  che  principal- 
mente consistevano  nella  perdita  di  alcuni 
diritti  pecuniari.  Giustiniano  nelle  sue  So- 
velie  confermò  ed  estese  siil'aite  leggi  (1 1). 
Nao  era  neeesiarlo  r  Intervenlmeoto  di  al- 
eon  magistrato  per  compiere  il  divorzio  • 
n>a  non  poteva  altrimenti  farsi  che  alla  pre- 
senza di  sette  leslimoui(l2))  edopoche  uno 
de*  eonjugi  avea  mandato  all'altro  Tallo  di 
ripudio  [repudinm  mittere)  (13).  Quest'atto  • 
Conteneva  le  seguenti  parole  passalo  ia  for- 
mula: 'i'uas  ras  libi  /uibffto^  togli  eoa  te  ciò 
olia  ti  appariione;  tuax  res  tMo^tQ*  ik  da 
le  stesso  i  tuoi  alfari  » 

Dopo  lo  scioglimento  del  malrtmooio  il 
marito  poteva  aoutranw  no  altro  air  istan- 
te ,  ma  la  donoa  noi  poteva  se  non  dopo 
l'anno  del  corruccio  ,  pena  l' infamia  (11»). 
Le  seconde  nozze  comandate  dalle  leggi  di 
Augusto  furono  pl&  tardi  riprovate  dalle 
costituzioni  imperiali.  La  to^ge  P.vriA  non 
dava  ai  coojugiper  rimaritarsi  che  due  anni 
nel  caso  di  morte  ,  ed  uu  anno  e  mezeu  nel 

Contensu  licita  matrimonia  poste  rontraUi  ,  e**/!- 
tracia  ,  iu»i»  mM  mi$w  repHiiio,  ditiolvi  pratnpU 
miu;  solulirìnett*  cnim  mulrimunii  diffìcììiorem  ittì- 
btrt  ette  ,  favor  titt/icn't  libiturutn.  C.  J>.  17.  S. 
—  Tra  (livuriiun  ,  e  re^yiiiltum  pare  cs««r>i  q>irst.( 
«iiOTereuza  ,  che  divurtium  rsprime  il  fuiu  del  di- 
vorito  t  mstiire  rtpudiutn  ijuiuto  più  «peeiolmema 
l'aUv  eootepeme  !•  dicliiara^iune  di  ditorzio  fatta 
da  uiiA  de*  conjugi  all' (tliro.  MoJMtiiio  Ta  tiut.ir(> 
quo'  ni  r  j  .lilTi  rcii/a  ,  die  il  door/io  uoii  ba  luo- 
gu  cIk'  tra  1  coiijugi,  mcuirrcbò  diceai  anche  rentt- 
dium  V  auo  cho  Scioglie  gli  spoossll  (D.9$t9^ 
101.  Sn.  •  -r- 

lìiD.Èi.M,  1.%l, 
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caso  di  divorzio  (1);      ooDlrario  Teodoiie     Ma  questa  donna  «nemleiido  ad  ester 

e  Vftlfnlininuo  minacciarono  delle  penepe>  concubina  ,  perdeva  la  sua  stima  ,  il  titolo 

cuDiario  a  i-oloro  clie  si  rimaritavano  ,  e  onorevole  di  maier  [autiUa*  ,  di  matrona. 
afavlinraiio  H  iinit&0!)-l^l^ff  di  Aaffu-  Maraello  tiMio  noo  parla  di  ooUili  dome 

sto  avevano  avato  per  iscopo  la  nioltiplicilà  che  iiìV  occasiono  di  quelle  vi»  vìtobo  ter* 

de'  malrirooni ,  o  la  propagazione  de'  citta-  gopnosaraente  (U). 

dìni,  quelle  di  Teodosio  e  Giustiniano  l' in-  II  concubinalo  ooo  era  ua  matriinoaio  ; 
fereme  de^finliimli  del  primo  leuo,  peroioc*  e  però  doo  tì  era.  né      uè  mbot,  uè  *Me, 

chè  se  non  vVrniio  fìcliiioli,  le  soceiuleilOE-  nè  potestà  paterna  ;  polevansi  torre  a  con- 

te  non  esponevano  a  veruna  pena.  cubine  delle  dopne ,  che  opo  8arcbi»e  alalo 

leeilo  sposare,  come  per  ea.  delle  donne  di 
Wttl  ■oBgtiM— mala  vita,  delle  attrici,  delle  donne  sorpre- 
se in  adulterio  (IO);  raraministrntore  di  una 

Il  concuLinalo(cow«6t»r//i/j)era  il  coni-  provincia  poteva  prendervi  una  concubina, 
mcfcio  lecito  di  un  uomo  ed  una  donna,  non  già  ana  moglie  (11).  CoeHi  eoocubioa- 
sciiza  clic  vi  fosso  matrimonio  tra  loro  (  li-  lo  non  produceva  alcun  legame  ,  ma  ces- 
cUacmsuctvdOiCa%isanonmalrimonii){^).  sava  in  qualsivoglia  tempo  per  la  vo tonta 
Secondo  i  costumi  de'Romanl  11  concabina-  delle  due  parti,  o  una  sola»  seoia  che  vi 
to  era  permesso  ,  ed  anche  frequente  :  le  fosse  divorzio,  O'nacflitiiAd* inviar*  oaaUo 
leppi  lo  distinpnev.nno  dallo  sftiprtim,  e  noi  di  ripudio;  poteva  por  nifro  irasformarsi  in 
culjiivano  d'alcuna  pena  {extra  Icgis  poe-  giusto  nozze  quando  non  vi  fosse  impedi- 
nam  est  )  (4).  Ma  ó  cosa  chiara  che  qoao-  mento.  Coneohò  esso  noo  foose  «a  mairi» 
do  r  unione  era  raaccluata  di  corruzione  o  nionio,  pure  produceva  un  effetto  riguardo 
violenza  usala  su  di  una  persona  onesta  ,  a'  figliuoli,  ed  è  questo,  che  indicava  la  pa 
quando  era  fatta  tra  parenti  o  affini  ne'gra-  teruità.  Siffatti  iigliuoli  non  erano  imti  li- 
di proibiti,  non  era  più  nn  concubinato.ow  àerif  perchè  non  v'erano  giuste  nome,  ma 
f  iijlidie  uno  stitprum,  ndiiUerìiim  ^  ime-  non  per  (]\iCi,lo  cmno  spiiri'i ,  vitlt/o  conce- 
slum:  c  Puto  toius  ea»  in  coneuùinatu  ha-  pti:  essi  diccvansi  natm-ale$  Meri  (12),  ed 
bere  poase  thié  metu  crim'nis ,  in  qtie»  amn  per  padre  1* uomo  viven te  in  concu- 
Bkiprum  tioneomniiUitttr»  E  però  Tuo-  binato  con  la  madre  loro.  La  qualità  di  fi- 
mo die  avea  moglie  non  poteva  avere  una  glinolo  naturalo  non  li  poneva  nella  fami- 
concubina  (G)  ,  nè  si  potevano  a\ere  più  glia  del  loro  padrone  ,  e  non  dava  loro  al- 
concubine  in  un  tempo  medesimo  ;  questo  cnn  diritto  di  successione  sul  beai  di  lui 
aarcblte  stato  un  liberlinaggio,  che  le  leggi  (  13)  ;  ma  si  bene  li  rendeva  abili  ad  esser 
non  i)off  vano  lollerare  (7).  legittimali.  Si  potrebbero  sotto  alcune  rela- 

li  concubinato  non  aveva  niente  d'onore*  zioni assomigliare  ai  nostri  figliuoli  naturali 
volo,  pHocipalmenie  per  la  donna  4  e  però  riconosciuti.  Qui  si  vuol  notare*  che  Hspeu 
ordinariamente  non  si  aveano  a  concubine  to  alla  madre,  siccome  la  maternità  è  sera- 
che  delie  schiave  fatte  libere  i  delle  donne  pre  certa  >  siccome  ella  non  ha  potestà  pa- 
di  umili  natali ,  o  che  s' erano  prostitoiie  :  terna  sopra  dì  alcun  figliuolo,  cosi  noo  po- 
/fl  eoneuhittaktpotetie§8eétaÙenaUàeria  leva  guari  esservi  differenza  tra  I  figliuoli 
rt  ingcmia  ,  maxime  ra  qvac  ohsciiro  foco  jusU\  natura! cs,  e  spuri/  (14). 
fiata  est ,  rei  quaeslum  corpore  [tcii  :  Le  Per  regola  generale  non  osservavasi  ai- 
donne  ingenue  ed  oneste  sf  doveano  torre  cuna  formalità  per  mettersi  in  concubiiMto, 
in  moglie  (  vxorem  cam  habere  );  o  per  lo  e  sicconie  Io  stesso  avveniva  per  contrarre 
meno  ,  se  alcuna  se  no  volea  tenere  in  Ino-  matrimonio  ,  e  nelle  duo  unioni  vi  era  e- 
go  di  concubina ,  bisognava  attestar  questo  gualmento  coabiiazione  con  una  sola  don- 
fatto  in  un  allo  formale ,  allrimenii  II  com-  na,  con  hi  quale  potea  esser  con^iungl* 
inercio  con  lei  sarebbe  stalo  uno  ttu-  mento  scn/a  di  litlo  ,  ne  seguila  che  la  con- 
prtm  (b).  cubiua  non  si  distingueva  dalla  moglie  aU 

{\^  vip.  Reg.  T.  l  i.  (9)  Dig,          41»  fir,  Uwctt,  —  48,  S,  4S,  f, 

(2)  C.  S  9  .7.  e  trq.  A.  t»   Jgi.  c.  H  JVo».  427.  Vip. 

c  5.  15)  C  G.  r,7,  5.  in  fui  —  D.  48,  8,  34.  (10)  D.  ÌS,  1,  7.  f, 

(%)  D.       7.  3.%  1,  f.  Mare,  (11)  It'S-  Sii.  7,i». 

in]  u.  i,!.  7.  1,  f.  Vip.  [VI)  c.  :i,  57. 

(«  C.  a,  20.—  Paul  Sent.  2,  :.'().  (13)  VpJi-lo  la  A'  i-,  /  V.  c.  S.  odia  qub  GiOSti- 

il)  Ncv,  18,  c.  4,  ^k,  d'i  aulcm  confusa»  uiaoo  dà  luru  iiuaictic  dinUu. 

(fc)  IKg,  28,  7, 8,  (14)  ln«f.  S,  4,  3. 
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Irìraenti  che  por  l' Intonziono  dello  \^nr[\  niis  potestà  pmcmn.  Klosips^o  è  «li  colui  ch'è  n«- 
(  sola  animi destinatione  )  il),  per  la  sola     «l'  «««'"["'"'•o  àdUt  quale  non 

^  .  Il,      „    ,    t'^'i',  \ erti  per  {e77c  ttwpc'/ff'i,  ni;i  il  paore  sveli  solo  usalo 

ylfeE  one  dell'  uomo  {solo  daectu)  (2),  por  ^  ^ ..       J^^^^^^     ^„„pi,.,o  i  isuamen. 

la  sola  di  gli)  t.i  della  donna  (m^-i  dtgmla-  todoule.  H  figliuolo  ca4e  sotto  la  pote»i  A  paterna 

(3).  Ma  non  si  creda  che  siffatta  difTc-  per  la  nostra  co^^iituùone:  la  quale  cosi  ha  Mmìl- 

reoza  fosse  diflicile  a  stabilire;  imperocché  Oifuit  concoduto  a  tutti  gli  altri  figliuoli  ,  rhc  di 

il  nodo  di  «saere  nella  famiglia.c  nella  so-  1"*  mciesimo  iMUimoiiio. 

cletà  dislingiieva  abhasfaujui  il  concuhinii-      T  fìt;liuoli  pi^crcali  da  giiisfo  nozze  SOD 

IO  dalle  giu-stc  nozze.  D'allra  parie  in  una  Icgiuimi  ,  e  soltoposli  al  polerc  paterno; 

inhoilii  di  casi  non  era?i  pericolo  di  poicr-  ma  quelli  nali  fuori  le  gfusle  nowe  8on 

si  ingannare;  cosi  se  ti  trattava  diana  fuori  fa  potestAe  la  raiuiulia  dd  padre.  Or 

donna,  che  non  si  sarebbe  potuto  spos.irc,  non  vVraegli  modo  da  ridinli  sodo  questa 

sorpresa  in  adullerio,domiciliata nella  prò-  poi»  sui,  ed  assomigliarli  ai  figliuoli  legitii- 

▼Incia  e  vivente  con  raniministratore  etc.,  mi  T  Sotto  la  Repubblica  non  ern»i  ah  uii 

non  T*era  Inogo  ndabilore  eh* ella  non  nuo  che  avesse  questo  scopo  spc/talo.  Egli 

fosst^  roncubina;  se  una  donna  era  in<?enua  ò  vero.      qn.iiiJo  conccdovansi  i  diritti  di 

ed  ouosia  ;  pariiucuU  uou  v'  era  dubbio  ,  cilladiiiauza  ad  uno  straniero  ,  ed  a*  attol 

giacché  ella  non  poteva  vivere  in  concubi-  ligiiuoli,  costoro  da  questo  istante  eran  ri- 

nalo»senza  che  si  fosso  attestato  io  un  atto  gtiardaii  corno  nali  di  giurie  noz/o  ,  od  on- 

inanifesto  :  da  ultimo  se  trallavasi  di  una  iravano  sotto  la  potestà  del  loro  padre,  ma 

donna  di  reicoslumi,  sì  presume  va  ch'ella  qii  est*  e  (Tetto  non  era  che  una  conseguen- 

fosse  in  concubinato  (4).  L'alto  dotale,  che  za,  accessoria  de' diritti  di  ciiiaJinatiza 

ordinarianienic   net  ompagnava  le  giosle  che  loro  si  concodavano.  l>a  leggo  /Eita 

nozze,  era  pure  uu  iudiziu  Có),  Sentia,  e  la  Igcgc  Jtiuia{f*j  sollo  Augusto, 

•  Introdussero  alconi  modi, per  ridurre  in  po- 


BcII»  leglidasaslMl  (està  de'padri  i  figliuoli  die  non  v'eran  sot- 

toposti, ma  questi  mudi  ci  ano  particolari  a 
vnt.  ÀUqvanóo  autem  tvenit,  ut  Meri  iftii  ftt^  ^^^ji  ^asi  •  essi  si  rauuodavaao  ancora  ai 
dm.  vi  unti  iuni,  in  i  tastate pwiuwn  noti  turni,  .j  J|(,|ji„anM .  od  alla  IcgìsIazìone 

putita  aultm  redtgauiur  immottilaiemparentum:  .  ...     ,.  .   ,    ...  .  '          ,..,,1,1,.,.  in  iti. 

quahtetii,qui,dumniUyrJu,fiterut,  po*taBeu-  sui  liberimi  I.attnt  ;  e  pero  c.ul.kro  in  U|. 

ritta  i/aiM,  jMttitali patrù  Mubjicilur  ;  nronoa  it  suso  insieiue  con  questa  U^isluzioue  ^i;. 

quia  fNuf/ere  (ihent  protreatus .  nijos  mairiniJ*  Non  prima  dei  regno  dlCoslnnlino  COIU- 

iiiiin»  rniiiimc  le;:il>ii<;  iute  riiioniiti  fiii  i.»!  ,  srd  od  ji^py^  )|  prìnto  modo  generale  di  render  lo- 

quam  }.atcr  contuetaJnn-m  hahu,rn(  .  posteu  r.r    »...       ^jjjjrrc  in  potestà  del  p.KlrO  ì  fi- 

po5ÌiLs.H|K>l«M<u«  pairié  r/findu-.  QuoU  et  al.i»  gliuoli  naturali.  Questa  parte  della  egisla- 

liberia^wi      •vtUm  mtatrimonio  foaiaa  fufriut  sione  majrgìormente  8Ì  Svolse  sotto  i  se- 

protrtati  BìmUiter  noMn  eotuiitulia  prawuit,  .  guenti  iniporadori.  AI  tempo  dellt- Isiitu- 

zioni  si  poteva  pervenire  a  questo  risulla- 

tt.  Taion  *iiole  svveBìre  the  I  flgKvetl  sabìto  ,„ento  in  due  modi  :  pel  susseguente  ma- 

che  sor,  nati  non  siaoo  in  pntrsi?»  del  pa-lr.  n,a  u  |^j„onio,0  pCf  Toblazione  alla  Curla.Giu- 
M  riducano  doiKi,  fora  é  colui,  cIhs  intuire  lu  »«fin-  1^»      m    .n-.  —  .«•.SimoA  «Iha 

ptiecmcotcìisuinle ,  dato  poi  alla  Cyrts  .aattcnirs  «liniano  nelle  sue  Novelle  ne  oggtunse  due 

(1)  f>.  2S.  7,  },  f.  Paul.  ilgliuoli  (tiberorum  quaereHdonm  cauta);  qaando. 

(2)  /Villi.  Seni.  ì,  in.  egli  avp\a  avolo  un  ligliuolo,  ouna  figliuola,  polc- 

!3)  D.15,  1,  J,  k9,  Jt  4,  f.  Vip,  'lop*"  ih'    ligliuolo  avca  compiuto  un  anno 

4)  D.  Jff.  f,  U,  t.  ModtM.  [annicului  faclut)  prweniarsi  inoanii  al  pretore  , 

5)  1^  religione  cristiana  cercft  lungo  tempo  di  0  al  prcaideoie.  e  p«0fare  la  cagione  .  p*r  la  qua  « 
fate  sparire  il  roncubioalo.  I.'  imperatore  Leone  il  «'era  oollo  alla  madra  (  eauiam  probare  )  ;  e  da 
rilo»ofo(«n.  88.  di  1;.  il.)  abro};.)  le  K  gK'  ■  *  l>c  I"  <|i'f^'  momento  egli  di  Latino  cltr  era  difcuiva  CU- 
avean  permeMO  ,  come  un  lergogmso  errore  del  ladino  romano  .  ed  acquistava  la  jwtfst»  paierea 
legislatore  eoolrarìo  alla  religione,  ed  alla  decenta  nel  suo  ligliuolo,  che  diveniva  It  gutimo.  ((#.  f . 
naiorale  -  Perchè  .  dic'egli  ,  facendo  allusione  al  €6.  —  Vlp.^Btg.  f.S*  )  »  ^Jf^!S^SF"  ^^11 
matrimonio,  perchè  mentre  potete  bere  ad  ooafoo» 
te  pure,  vorreste  meglio  ablMVcnrvI  la  Wl  pSOM- 

no  ì  •(  Leon,  conti.  91.).   -,  r   •  - 

(<)  Gai.  4.  %  SS.  —  Vip.  Mtg.  S.  §  3.  nione  rran  nati  de'  figliuoli  si  poteva  provar  i  erro- 

(7)  Caio  spiega  Inngameale  quefii  modi.  Il  pri-  re  («onfom  trrorii  prckar$)  ^  t  V  unione  di»«oi»a 

nio  (l'cr  eautam  probare)  svea  lu(  p"  jx  l  liberlino  gtuale  OOlie,  ed  il  padrt  •cqnlsiavi  U  psieiOS  pO» 

latiiiu,  che  area  preso  una  donna  di<'iii.iramlo  in-    t«ati(tfat.  1.         ***S'  )* 

nauti  a  testimooi,  cb'ci  la  prendeva  per  averne  dei 


arroti»  prtharv  )  ivea  luogo  pel  eiiudino  romano 
li  qoale  per  errore  avca  sposata  una  latina  «ttoa 
airaiHera  ,  e  reciprocameutf:  quando  da  qoeil  o- 
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altre:  per  retcrtlto  del  PrìDcfpe ,  per  letta-  mare  il  flgUnoIo  :  ma  qaetìù  teoso  àlhllo 

mento.  Oggidì  si  dà  il  nome  di  legillima-  Insignificanio  Don  è  quello  della  legge  ,  e 
«ione  aquell'atlOf  pel  quale  i  figliuoli  nn-  Tctifilo  nella  sua  pnrarrnsi  chiaramente  di- 
turali 8i  rendono  legUUnii  {justi  legithni  ce:  Io  ho  avulo  commercio  eoa  una  donna, 
9ffenmtur),  Qoanliinqiio  questa  parola  che  iiluna  leggonon  m'impediva  di  tor  per 
non  sia  stata  consacrata  nelle  leggi  romane,  ntoglie,  v!  mancava  solo  la  mia  volontà,  in 
8i  può  tu liavia  adoperare,  perdiè  esprime  ne  hoaTuto  un  figliuolo ,  eie.       Uie  &i 
beDiislmo  la  cosa.  Noi  ci  faeciamo  ad  esa-  formasse  un  atto,  ctie  oontenetae  ta  cost!« 
minar  successivameDle  i  diversi  modi  di  toltone  di  dote  (  doUtiibiu  ùistrionetuìs 
legittimazione  ,  ma  in  prima  osserviamo  ,  rompost'tis  ),  o  che  servisse  semplicemente 
che  non  si  potevano  Icgitiimare  se  non  i  fi-  per  comprovare  il  mairimooio  {imlrumeti' 
fliooli  nati  d*  un  aoncubfnalo >  e  noa  già  ta  nuptiaUa^nupUafm laAtila«).Qoe»to at- 
gli  spuni,  giacché  questi  non  ateano  padre  to  non  era  ncces'^nrio  alta  validità  del  ma- 
nolo  agli  occhi  della  legge.  trimonio  ,  ma  si  henc  alla  legitlimazionc  , 
i'egiitimazlonepersnsieguenie  mairimo-  affine  di  segnare  senza  alcun  dubbio  risian- 
m'o.  Essa  ha  luogo  quando  no  oooio  ,  che  le  io  eot,  molandosi  il  concubinato  in  giu- 
ba figliuoli  d'una  cuncubiiin,  sposa  costei,  ste  nozze,  avveniva  la  lejritlimazioni'.  Dt'l 
e  irasfurma  il  concubinato  io  giuste  nozze,  rimanente  niua  tesip  di  legge  richiedeva 
CoBianllno  la  introdusse  (an.  SSH  diG.  C).  clie  i  figliuoli  si  dovessero  iaerÌ?er»{nqoe. 
c  Zenone  (476  di  G.C.)  in  una  costituzione  si*  atto  dì  matrimooio  ;  3.''  Che  i  figliuoli 
citata  nel  Codice  dichiarò  eh*  essa  non  po-  ratificassero  la  lcgil!in»azione  ( //or 
leva  applicarsi  se  non  ai  figliuoli  naturali  habuerint) ,  perchè  essi  non  potevano  loro 
già  esistenti  al  tempo  della  pobbllcofioiie  malgrado  «Mar  sotioposd  alla  potetti  pa- 
della sua  legge  ;  il  suo  scopo  era  quello  di  terna;  e  nulla  impediva  che  alcuni  consen- 
spiogere  le  persone  che  vivevano  io  conca-  lissero,  altri  ricusassero.  Questi  principi  » 
bioato  a  conirarra  subito  matrimonio  ;  se  per  altro  già  riconosciuti  (3) ,  sono  pvr  la 
avevano  de'  llglinoli,  a  Onedt  l^itlimarli;  prima  volta  formalmente  enunciali  daGitt* 
se  non  ne  avevano  ,  per  tema  di  non  poter  stinlano  nella  Novella  89  c  11. 
legittimare  quelli  che  sarebbero  sopravve-     Quod  et  olii*  liberti.  L'elTetlo  delle  giu- 
Duti(I)MaGiost{DlanorÌ8tabininpriocipio  aie  nozze  eontratte  In  luogo  del  coocubi- 
generale  questo  modo  di  legUlimazione  (2).  nato  si  estende  e  su  i  figliuoli  di  già  nati  , 
Le  condizioni  necessarie  perchè  la  legit-  r  su  quelli  che  nasceranno  dappoi.  I  primi 
timazione  potesse  aver  luogo  erano  :  l  .«  di  naturali  ctie  erano  divengono  legittimi , 
che  ai  momento  del  concepimento  del  fi-  e  i  secondi  ioveo»  di  nascere  nainiali  aa* 
glitioli  il  matrimonio  tra  il  p.idre  e  la  ma-  sceranno  legittimi.  Così  lutti  i  lesti  ,  non 
dre  non  fosse  vietato  da  alcuna  legge  (  ru-  solo  quelli  delle  Instituzioni ,  ma  ancora 
jttf  matrimoniumfìiinifne iegibtti  nUercU'c-  quelli  del  Codice  non  mancano  d'indicare 
tim  fun  ai).  Alcuni  comentalori  per  veri*  questo  duplice  risultamento  (re/  auiemO' 
tà  intendono  sem|>licemonte  per  queste  pa-  trimevinvt,  rei  ]>ostm  proqfijìiii—Sive  an» 
role,  che  il  mairimouiti  dovesse  esser  pos-  tedofatiaimtrumenta  ediCi  S'nl ,  stve  po- 
sibilo  al  momento ,  in  cui  volevasi  leglul>  Oca  {})■  Tra  questi  ultimi  bisogna  eom- 

(1)  G.  S,  37,  5.  ne  concc<l«  a  loro  drl  p.iri  rh<'        altri  fglinoli  , 

(2)  C.  S.  S7,  10.  che  nasfcraono  dal  iivi|f>in»o  iiiiitriiMtcuo,  yne^iii 
(i)  D.  /,  6,  41,  f.  Modei,  currrtione  dovr*btie  fuor  d'oj^iiì  d»ilil»iij  cssltc  aiii- 
(4)  0,  5.  27 1  fr,S9  ^tf.Nomliaieao  quMle  pa*  mrMa.  se  liiese  iadispeusatiite ,  e  ke  li'  «iirs  perle 

vale  del  testo,  fiMNl  f<  a(/f«  fiètrit ,  firi  sxMlcm  fosse  fretto  laseiirsi  lefgMnnenl«  indarre  a  cor* 

tMttrimonio  fuvrint  prucrrad  $imilitern»ilr<t  con-  rcjj^jcrc  i  losli.  M.i  i  pissi  del  co  lite  ,  flic  noi  al). 

tlUutio  pratbuit  souu          ordtoariameole  cult^i•  Itidiii  ciiaii  nelli  un^u.!  «.picitiuiunL',  prinaaiio  che 

dcrat<>  cumc  allcrale  ,  perchè,  ti  dice,  i  tìgliuoli  in  piil  d*«o  Iuoko  ì^V  iinperiiiJort  luin  iMtlalo  delU 

D»ii  dupu  li  malrimoaio  eoo  Imddo  alcun  Itisogao  ,  iegiuimiti  prodotta  dalle  douo  per  i  tìgliuuli  nati 

clic  loro  ai  cooceda  una  legilUmiià  clie  iiaooo  di  sta  prima  ,  »ia  dopo.  Aoctie  la  i'arafmi  di  Trotti» 

difillo.  Io  C0D$«gui-(i/,i  si  sono  iirisi'.iiaic  ^arie  xìviu'  n  Ji^M(i.ire  u^ni  dolibio:  non  sulw  quagli  ,  c- 

corrrzioni  più  o  meno  r«»iJ,H)uevoli.  duj  icio  dice:  gli  dire,  <lic  sui  luu  |tniiia  dell' aUo  doinle  ,  iHii 

guod  etti  alit  liberi  IX  cotlcm  malrtmoHÌo  fuerint  ancora  quelli  che  »oprii« verrunim  di  poi  sir  imm 

procreati  9tc,  Otomaoo  :  quod  mi  alii  Uberi  nulli  soUOposii  alla  mia  puuaU.  E  perù  il  lesiw  debbo 

«a  Mdfei  malrimmio  fumimt  procreati  ,  He.  Ma  rimaner  coni*  è.  Ciò  pusto  si  deve  forse  loteodere 

10  più  inp'*f:no«-a  «•  Is  più  semplirc  ò  (lucila  di  Iiyn-  di  nun  over  volulo  parlare  che  del  G;;li(iuio  conce- 
kersh,  r|ir  non  rninbia  assuluiaincnlu  altro  t  he  u-  puio  ntauii  il  iiialrimonio ,  e  ualu  di  poi  ,  pcn  he 
ria  Fola  lelirra:  Qnod  ut  aliit  liberit  eie.  ed  allora  ro«tui  ha  bisogno  della  loKiUnn.iziuuc  ?  Qiievia  è 

11  aeoao  Mccbbe  queato.- il  che  la  nostra  coMiiutio-  uu'iogegaosa  opimouc  iodicaia  da  uu  auticocu* 
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prendere  il  figlfooto  eonoepulo  prima ,  ma 
Dufo  dopo  la  formazfone  dell' itlromciilo 

dotale.  Ks«ondo  quosti  concopulo  fuori  ma- 
trlmooio  dovrebbe  esser  naturale  (1)  ,  ma 
appliiaodosi  a  lui  la  le|rÌllimaiiooc.  nasce 
legiltimo  (2).  Dei  rimanente  pertliè  abbia 
luogo  la  legittimnxione  ,  oon  è  necessario 
ch«  nascano  d0*flgliaolj  dopo  la  Torroazione 
«lei  Patio  dolale. Questa  qaistiooe  ooo  si  sa- 
rebbo  neppure  proscniala,  se  alcune  espres- 
sioni equivDcJie  d'  una  costituzione  di  Giu- 
stiniano non  le  afesiser  data  occasione  (3).  Ma 
quest'ioiperalore  si  iiffrcttò  a  far  dÌ8|>arìre 
il  dubbio,  dicliiarando  che  i  figliuuti  natu- 
rali sarebbcr  iegilumati  ,  sia  clic  nasces- 
sero de*  figlinoli  dopo  il  aialriinonlo ,  aia 
che  non  Ile  nascessero  punto  ,  o  cho  quelli 
i  quali  u'  erano  nati,  fusscr  di  poi  veoulì  « 
morie  (4) 

Si  potevano  legittimare  pel  sossegoeDle 

malrinionio  i  fìf^Miiioli  nati  d'una  concubina 
fatta  libera,  non  menu  che  quelli  nati  d'u» 
iia  concubina  Ingenoa  Cbeaoii  un  pa- 
drone senza  fi^'liuoli  legittimi ,  ÌI  quale  a- 
vea  avuti  de  figliuolì  dalla  sua  schiava,  po- 
teva secondo  una  Novella  di  Giustiniano 
rrader  libera  la  madre  ,  e  sposarJa»  e  per 
ciò  solo  i  fìt'linoli  divenivano  liberi  e  legit- 
timi (G).  Questa  è  una  derogazione  al  prin- 
cipio che  non  si  possono  legittimare  se  non 
i  fìgliuoli  la  cui Biadfesarcbbesi  potuto tof' 
re  iu  mo^jlie  al  monienlo  del  concepimento. 

LeyiiUuiaziotìe per  obla:iivne alla  Curia, 
Noi  abbiam  lungamente  spiegato  (Z//s/.  àu 
droit  p.  321  )  che  cosa  erano  le  curie  ,  i 
curiali  ,  e  i  decurioni.  Noi  sappiamo  che  i 
curiali  formavano  il  primo  ordine  della  cit- 
tà, godevano  in  loolti  privilegi»  osa  che  la 
loro  ciimlizlnne  li  a.ssopgettava  a  mohe  ,  e 
gravi  obbligazioni  ,  che  sovente  si  cercava 
di  evitjire.  i\oi  sappiamo  cbe  il  titolo  di  cu- 
riale si  trasmetteva  dal  padre  ai  flglioali 
legi Itimi  ,  che  i  cittadini  ricchi  potevano 
iarsi  accettare  dalla  Curia  essi  o  i  loro  li- 
f  lìuQli,  ed  entrare  così  nella  classe  de*eil- 
rlali.  Ila  11  padre,  che  voleva  procimr 
quosi'oixirea'suoi  figliuoli,  devea  assicurar 
loro  una  fortuna,  che  li  rendesse  capaci  di 
aspirarvi.  I  figliuoli  oatamll  d*  uu  padre 

lMQlsUM-0,  ma  olirrchèe«M  itndsiiUs  fsrUcwla- 
rc  aiM  ligge  Kcncrate  .  un*  oswrvaxiwielMait  prv 

distruggerla:  le  Isoiuziuui  e  Tfolìlo,  parlano  di  ]nn 
figiimoii  nati  popò  il  tnairiinoiiiu;  or  se  uou  si  Ìos^ 
ntU  all«iMMie  cIm  al  figliuolo  coucepulo  prima  ,  e 
OBledoiM»  il  mairimoiMOt  oMst  isrtttlie  parlsto 
che  d'un  tolo  pgltuolo  cane  aells  fffft  nel  C. 
S  ,  27  .  f.  nella  Art».  89 ,  c.  8.  perciocché  ,  salvo  t 
gemelli,  ooo  si  potrebbe  trovare  più  d' ao  lìglioola 
In  qocsio  esso. 
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miriate  iumi  succedevano  al  suo  titolo ,  e 
d*  altra  parte  erano  incapaci  di  ricevere  da 

lui  per  trstamonlo  al  di  là  dì  una  certa  e 
detcrminata  porzione.  Teodosio  e  \  aleoti- 
Diano  (  an.  442  di  G.  C.  )  furono  i  primi  a 
dichiarare  ,  che  se  un  ciliadioo  ,  curiale  o 
no,  avesse  solamente  de'  n^liuoli  naturali, 
essi  gli  permettevano  di  ollViro  alla  Curia 
della  sua  eilU  quelli  tra*80oi  Ogliuoli  ch'e- 
gli moplio  valesse  ,  e  di  dar  loro  in  conso* 
guen/a  o  per  testa  mento  o  per  donazione  , 
aoehe  la  totalità  de' suoi  beni;  e  parimente, 
che  se  una  figliuola  naturale  spoeasse  mi 
curiale  diverrebbe  per  tal  modo  capace  di 
ricevere  anche  la  totalità  dei  beni  di  suo 
padre.  Lo  scopo  di  quest*  imperatore  era 
nel  primo  caso  di  attirare  delle  nuove  per- 
sone nella  classe  de' curiali  ;  e  nel  secondo 
di  concedere  un  favore  a  quelli  che  già  e< 
reno  curiali  (ui  novot  l$x  fmeiat  euHeles^ 
aiir  fovea!  i/iios  ùti  mù)  (7). 

Questa  i^iiituzioue  si  venne  col  tempo 
maggionnenie  ampliando;  infatti  il  figliuo- 
lo naluraledailoalla  Curia  acquistò  dei  di- 
ritti di  successione  anche  ab  tntestato,  co- 
me se  fosse  legittimo  (S) ,  ci  fu  sottoposto 
alla  potestà  patema  (iegiiimitt  mox  fìet^no' 
turalìumjure  omnino  Uberatus);^  roblatio- 
ne  alla  Curia  divenne  un  modo  di  legittima- 
zione. Giustiniano  lo  confermò  e  uoJ permise 
sollaoto,  come  fio  allora  crasi  fallo,  a  quel 
che  non  avevano  so  non  fii,'Iiuoli,  ma  anche 
a  quelli,  che  di  già  aveano  altri  figliuoli  le- 
gittimi (9).  Una  cosa  particolare  a  questo 
modo  di  legittimarne  è  cbe  il  figliudo  , 
comechè  entrasse  sotto  la  potestà  del  pa- 
dre ,  pur  non  acquistava  diritii ,  se  non 
per  rispetto  a  costui  lolameole ,  ma  ninn 
diritto  aveva  relalivamcnie  a'  suol  agna- 
ti o  cognati,'  di  tal  cbe  si  può  dire,  clic  non 
entrava  nella  famiglia  (10),  cosa  che  sareb- 
be stala  inconcepibile  ,  secondo  i  rigorott 
principi  del  dirìlU)  anttoo  ;  perciocché  non 
si  poteva  essere  sullo  la  puicslù  dui  padre  » 
teosa  essere  nella  sua  fomiglia.  Non  si  dee 
credere  che  Poblazione  alla  Curia  fosse  un 
modo  di  legittimazione  praticabile  da  ogni 
sorta  di  persone  ;  esso  era  solo  per  perso- 
ne ricche.  Tanto  meno  si  dee  pensare  che 

li)D.  4,  S.  44,  f,  Paul. 

W)  C.  $,  f7.  #e.         (8)  C.  S,  S7,  10. 

(»  1  C.  S,  17,  H,  f*  —  liM.  S,    S,  -  «m,  74, 

Praef. 

(9)  A^r;t>.  18,  e.  44, 
(6)  Nov.  78,  e,  4. 

7)  C.  «,  17,  «. 

8)  C.  5,  27,  4. 

9)  C.  5,  Ì7,  9,  SS,  —  Nov.  89,  c.  2  e  ieg. 
,tO)lM>r. 
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mento  legalo  ai  l'orili  ne  |)oiilico.  Ver  la  mu-  doli  eredità  fulura  coadurrà  ad  una  <^p- •  i  * 

nomiasfone  davAsI  alla  citi  Ano  nnoTOiDcm-  di  tcslamento  indiretto  {teatamcntuìr  ; 

hroj  per  l'adozione  «no  <Ioi  suol  membri ,  ae$  etliì>ram.  Vedi  qui  appresso  llb.  2.  tit. 

Torso  uno  dc'snoi  capi  di  faaiif;lin,  era  as-  10.  §.  1  )  ;  cos'i  dolic  finte  niniieipn/ioni 

sorbito  e  irasfurilo  in  altra  faniieli.i  ;  pel  coDdurniiinu  a  iiheraro  un  figtiuDlo  d.ill.'i 

tesfamcnlò  si  desinava  nella  citta  db  no-  poleatà  paterna,  ed  a  renderlo  €apo  di  fn- 

mo  per  prcrnlerc  il  posto  del  morto,  e  por  niir^lia  prima  della  morie  di  suo  padre  ,  la 

continuare  {liuridit^aniCDlo  la  persona  di  quul  facoltà  nouUHvanoai  padre  uè  il  dtril- 

Ini.  Or  le  coslftiitlonf  aristocraiiclie  e  pa-  lo  primlCIvo  ,  né  la  stessa  togi^e  dello  dodi- 

frizie  come  quella  di  lt«Miia.  ron  pcrnifltc-  ci  Tavole,  i  Vedi  appresso  lili.  1.  12  §6.); 

vano  facilmente  nnf>st 'a licr.-izione  delie  fu-  ei)?ì  fìnalineiilo  questo  due  forinalilà  oom- 

migiic,  questi  nuovi  n)enibri  dati,  ioli!  al-  l)inalc(,lc  maocipazioni  fìnto,  u  la  vitulicia^ 

l*a880ciasion«,  o  niodiUcoti  nel  loro  stato  ;  Viti  /«r^cvM/o)  condurranno ,  o?e  si  traiti 

era  necessario  die  l'associazione  vi  oonsen-  non  di  un  capo,  ma  di  un  fi^1luoIo  di  fanii- 

tisse,  o  almeno  die  \  'ì  eeiirni  r<*sse.  nli  -,  ad  una  sorta  di  adoziouo  ,  nella  ipiale 

St'llo  questo  rii!U/irdovi  c  a  studiare  una  si  farà  di  meno  dei  concorso  del  popolo,  la 

notabile  ed  impori.inte  analogia  tra  la  ma-  somma  il  diritto  pri?alo  guadagna  terreno 

iK'iinssione  ,  l' Mlo/ioiie  ,  ed  il  lestainenfo,  su!  diriflo  pubblico, 
e  segna laaiciite  ira  queste  due  ultime  isti-     In  fatti  la  {)orola  adizione  era  un  tornii- 

tuzionl.  ne  generico;  ma  si  disiiocuevano  duo  spc- 

r.  mestieri  che  il  popolo  atesso,  le  stesso  de  di  adozione:  Varroff  izione  die  apiilic  i- 

Cufie  romane  prorunziifu)  da  se  medesime,  vasi  ai  enpi  ili  (innii,'lia,  svi  juvis;  e  l\/r/'^- 

EsBC  sole  per  una  legge  curiata  possono  fa-  zione  propriaiucnte  dotta,  die  si  applicava 

r«  l'adozione  o  il  testamonio.  La  città  ,  la  ai  figliuoli  di  famigliai  aitmi  furisi  quesli 

corperazione  stessa  consente  all'  asBorbi-  diifcri vano  sì  per  la  forma  e  si  per  gli  cf* 

mento  di  uno  de'siiol  n)<  ntbei  in  un' altra  felli. 

lami^'lia,  ovvero  che  il  i«l  membro,  dopo  la      La  prima  apjiarleneva  ai  diritto  pt  iuiiti- 

j^ua  morte ,  dia  cotitinnato  nella  città  dal  vo  ed  orfranioo,  la  seconda  fu  inlrodotiu  di 

tal'allro.  poi  ]tvr  lue/zi  liuti  e  i  iu;!irelli. 

Di  qui  è  die  in  sul  princ  rnio  !ion  vi  è      1/  .irio,^izi<vic  l,;(-i  ve.  p  i^'jai  *'  >"or.»»  bi 

bìsoguosu  questi  punti  d'un  diriiio  preci-  potestà  d'alu  iu  un  eap  iui  l'.iiiti-'Jta  \.uu  uti* 

tOt  né  di  regole  formolate.  Le  cni^d  sovra-  t'i  suol  beui  e  tutte  Uì  persono  «  die  t^J  '  * 

ne  proniin/inno  elle  slessOf  e  ciascuna  voi-  ran  sottopoi^te.  !.a  c'is.!  di  cui  es«o  era  e.^  j 

ta  fanno  una  legge.  si  <;pufoiideva  con  quella  ddi*  arrogauiu  ; 

Ma  più  tardi  vengufno  su  leliosliml ,  e  i  egli  non  era  pih  scritto  sul  censo  come  li- 
modi  indiFettl  per  condurre  con  minor  Jif-  gliuolo;  perdeva  i  soui  Dei  domestici  ,  ed 
fìcoltù  al  rìsultameulo  medesimo.  1/ Inter-  entrava  nelle  cose  sacre  della  sua  nnnv  i 
vcnimcnlo  della  citlà  si  toglie  via,  o  divicn  ianiij;lia(  tn  sacra  iranstOal)  (1)  ;  i  «luali 
meno  diritto,  e  per  consegueoza  cominciano  mutamenti  ^rato  siffattamente  gravi  ed 
a  delcrminaisì  e  formol.-.re  le  lei^'f  U  .  Co:  i  ini]  ortanli  per  l.i  cit'à  ,  e  per  I.i  re!ij,'ione  , 
noi  ab!)iain  veduto  una  veiidicaziuue  lìnla  che  necessarian.CiiLo  ricbieJev.iuo  i)  coa- 
della  libertà,  (In  rindicta^  Vinjurec(ssio)  sentimento  del  popolo  ,  e  V  approvazione 
dare  nu  mezzo  di  francare  gli  sciiinvi  \  del  collegio  de  iVutcfiei  ;  o  perWarro- 
senza  allei^dere  la  nurìierazier.f  (!e'  cit-  cexioiìC  res'ò  sottonri-i-s-.  al  dirillo  priiui- 
tadiuì  e  senza  r  iscrizione  sul  ceuiìu  }  co-  tivo  ,  uou  potendo  aver  Ituv.'o  se  ncn  in 
SÌ  una  finta  mancfpazione  del  patrimonio  ,  forza  d'una  legge  curiata  (  p  >puliauctori' 

(1)  C.  5,  S8,  57,  S  5.  —  hi  C,  SS,  13,  §  l.  —  collrglo  de'  PoolcOcI:  «     Qaod  eli,  Punttfcctjus 

Yater,  7, 7.  adoplknisf  nempe  ut  i$  adoptet  qui  nenue  pro" 

(8)  Tari!  clic  MBOrllO  nc(;li  uliimi  Irinpi  ffi  lla  creare  jam  hhr.rvs  pnssìt  .  t(  qu<!m  pohierit  tit 

repubblua     fossero  Hau-         s|!cciali  per  n  nu-  expertus.  Qiiua  deitide  rauta  cuinuc  ni  <i<!optio- 

Iirc  le  cuuduicui  <!(i;\-)(!o7iri,o  -,  e  rhe  si  arguisse  nit,qMé  ratio  gmemm  ae  éiynitttti!( .  ./uci'  sn- 

pcr  qtte»io  «uo  un  diritto  di  con&ududine  ,  e  l*«u-  crorutn  tjwttri  a  pontifieum  toUtgia  »ol»i.  Qtitd 

torità  de*Pontf  liei.  Noi  trovlanio  tn  Cicerone  un  pas-  cjrf  horum  in  t«fa  adopiinne  tiuue$ittiin  ?  AdoptM 

so  rilnlivd  n  (jiirsia  mnlpri.-i.  l"n 'Pimtdri'  ,  ('l'  alto»  anntitii;]!nti  nttttn.  rtinm  miimr,  Sinalorem.  Li' 

>uIpii(Iii  11  trarc  in  II"  (<ti! mi'  <!c"      l;oi  per  due»  benmtitijue  rttum.-' ttl  jin  criurc  fotest ,  habet  ttxo' 

nirr  trilitiiio,  s  i  ra  d.ito  iii  nr  r.  p:.i7iufie  ad  un  pie-  rem  ,  MUteepit  etinm  libera$.  li;  h-red'i'iit  ijiiw 

beo,  clic  era  più  giovane  di  lui.  Ctcrrone  cui  pre-  MUer  filium.  Quid?  taera  gemit  C'Mioo  cui-  in- 

m«ts  di  dimoMraro  la  nulliià  di  qae»t'«dialone  r<reitn(  qwd  in  te  eil  ?  >»  Cic.  Pr<  dom.  t3.  ;  3  4. 
M  5i  e!:|iriroe«a  in  un  discorso  rccilaio  iauaoii  al 
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Idf/a).  Si  tiomnndafa  noi  comizi  all'arro- 
gante, M  volesse  prendere  oo  lale  per  suo 
figlinolo  lo^iitiino,  nll'nrrognto  ,  so  eonson- 
tfsse  a  divcoir  tale,  ni  popolo  se  lo  comaa- 
dassc)  ed  allora,  se  per  altro  il  collegio  dei 
pontefici  non  Ti  si  fosse  opposto  ,  ì*  arroga- 
zione  si  nvoa  por  compiuta  K  da  questo  di- 
verse interrogazioni  è  Temilo  ii  nome  di  ar- 
rogatone (I).  Non  pertanto  egli  é  Tero  che 
poco  dopo  le  Dodici  Tavcdo  quando  lo  ns- 
spmblcc  per  curio  non  cl)l)er  più  luo^o  elio 
fiuiamenic ,  questa  legge  curiata  divenne 
una  semplice  formalité;  perocché  trenta  lit- 
tori r/i ['presentavano  cinseuna  delle  cih  ìo, 
e  sollo  la  presidenza  di  un  luagislrato  pre- 
siaTnno  il  loro  consentimento.  (ffisL  du 
flroir.  p.  174-). 

l/,idozione  proprìamrnto  della  aveva  per 
cfTetlo  di  far  passare  un  ligliuulu  d'una  fa- 
miglia io  nn*  altra.  Per  quesi*  adozione  fu 
troTato  nn  modo  indirr  tio.  una  fìnta  forma 
ili  esorn7ionc.  La  poicsiù  paterna  di  colui 
<  ho  dava  in  adozione  si  dovea  cslinpucre 
in  Ini,  c  trasmettere  nrl  c.ipo  che  adollava. 
Pa  (  il)  si  «■omprondc  tlio  le  fcirnio  indirette 
di  quest'adozione  dovettero  esser  delle  for- 
Die  alte  da  una  porte  aireslinzSone ,  e  dal- 
rallra  alla  cessione  della  potestà  paterna. 
Esso  si  composrro  della  vendila  solenne 
della  mamipalio,  aUenatio  per  aes  et  li- 
bram,  e  della  cessione  giuridica  {in  jure 
rrssio).  I.a  mancip.'izione  ,  elio  dovoa  esser 
ripetuta  tre  volle  por  un  fiplio  niascliio  in 
primo  prado,  scr\iva  a  distruggere  la  pote- 
stà paterna  cooformenionlo  alla  leggo  t/elle 
Dodici  T«T0]6  {i/itt.  du  droit,  p.  8d)  i  la 

(1)  •  Quw  $pèt9t§  vditptionii  éieitur  uirogatiOt 

quid  fi  i<  '  "1  adi  ji'iit  rrtfaiiir,  iilett  inlerrogatur 
on  niìt  l  'iin  ijucm  a<lo}>lalurus  sii  just um  sibi  (ì- 
lium  et$e;  et  it  gui  adfjii'inn-  n  i^tttur,  an  ìd  ftni 
patittturi  MpofmtuM  rogalur  an  td  fi^rijubeal  » 
(Gli,  1. Le  forinole  di  quMle  diveriie  inicr- 
rri>;a?ioni  ri  sono  indiriilc  da  «  [crrotie.  Prv  domo 
Sii  jitr  rmlerropazicnc  direna  nli  adonato  *.  "  Cre- 
do tnim  ,  (juamrpiam  in  il!a  aih'fili'tìc  l<;i>lime 
factum  ett  »  nihil ,  tamen  re  e«ie  interrogatum  : 
audor  ne  rfW9,  at  in  te  P.Pontf  job  viue  necisqne 
pote<^l9ttni  lisbcret,  ut  in  lilio?  r  da  Aut.  Cell. 
Jtocf.  ali.  8.  iy.  per  l'intcrropa/idiir  diretta  al  po- 
polo «  Vrlitis,  jubeuUf,  (Juirihi  nli  J  .  \  alr- 
riw  L,  Titio  tamjureUgeque  /iiius  ttbturl,  quani 
«I  09  eo  fiafrt  mair§<pu  famUtau  ejvi  tiatus  e$tet , 
iitique  ei  titae  neeiiq^te  in  etiin  polettat  tvt  uti  po- 
lo ffirfo  ^  parienilo  )  fUto  ni:  lifirc  Ha  ut  dixì  ita 
tO$t  Quirilet.  riitjo  •• 

{it)  Adojètanlur  aulem,  cum  a  parente  in  cujui 
fwfeif alt  mni  liU te  manetpaiione  in  jure  ercf itn- 
tur,  alq'je  ab  eo  qtii  adopiat  apud  rum ,  apud qucm 
lrgitii'Uo'St,vindicalur  (  tWW  .'<.  ti»  f  S*p|.  in 
Auff.  f  i.  —  Prrrliè  il   cOin  "rsn  ili  fjii*  «-u  ih.*'  fi*- 

nialilà  le  maneipazionc  ,    U  cessione  tnjure  ? 


i.r.r:  istiti  zicM-i  in. r. 

cessione  giuridica  poi  serviva  a  fardidiia- 
rare  dal  magislralo,  che  Tadotlaio  apparle. 
Deva  inqualllàdi  fìi-'lluolo all'adottante (2). 

IVegli  uliiiui  tempi  della  repubblica  s' in- 
trodusse Tosodi  dichiarare, che  si  conside- 
rava il  tale  cilladino  come  proprio  figliuo- 
lo. In  quo<to  modo  Giulio  Ci»saro  adottò  Ot- 
tavio, e  più  d'un  imperatore  seguì  io  slesso 
metodo;  ma  perchè  qnest*  adoiione  ayesso 
il  suo  effetto,  fedeli  agli  aotlcbi  principi,  a- 
voanocura  di  farla  ratificare  da  un  plebi- 
scito (3)  ;  del  resto  es^^a  uon  poteva  pro- 
durre potestà  paterua  ,  giacché  1*  adottante 
ora  morto  ,  ma  dava  solamente  de'  diritti  di 
successione,  corno  se  la  potestà  avesse  aru- 
to  loogo. 

Al  tempo  di  Gaio  edUIpiano  le  coodizio* 
ni  dello  adozioni  erano  slate  determinato  o 
svolle  da' senato-consulti ,  dalle  cosliluziu- 
ni,  e  spezialmente  dagliscrltil  de^giurOieoii- 
sulti;  quanto  alle  formo,  tali  erano  ancora, 
quali  ora  le  abbiamo  esposto.  Potrebbe  a 
taluuo  far  meraviglia  ^cbc  Tarrogazioue  si 
facesse  per  rautorilà  del  popolo  (per  pò- 
pulitm^  aitrtorifntc  popnìf)  (4),  quando  già 
quest'aulurilà  era  svanita,  e  non  si  teneva- 
no pili  assemblee  popolari  :  ma  cesserà  la 
menififiia  quando  si  ponga  rtìenle,  che  ciò 
non  era  altro  elio  una  finta  cerimonia  ,  la 
quale  avea  ben  potuto  sopravvivere  alia 
repobUita.  Del  rlmaDeoieancliequesta  fin- 
zione In  seguilo  disparvo,  e  si  giunse  alter- 
mine,  che  le  arrogazioni  si  facevano  in  vir- 
tù d'un  rescrillo  imperiale.  Facciamoci  ora 
ad  esaminare  su  qaeslo Soggetto  la  legisla- 
lione  di  Giasliaiaiio  teeondo  Je  latiiusioal. 

lloii  sarebbe  bsttais  ou  sobf  ffo  .  vi  bìsofnsva 

1.1  monripa7Ì'»nc,  pprrliè  questo  rra  i!  solo  modo  in - 
(lir.nio  il.illc  Dodiri  Tavole  per  rstingiicre  la  polr - 
•.'fi  piicrnn  del  caporlie  daui  in  adozione;  vi  bi*o- 

Sniva  di  più  U  ces»ione  in  jure ,  perchè  io  (ori* 
fila  nMoeipotioM  il  Bgitoslo  era  «emloto  soleniie- 
mente,  c  vrro,  ma  noo  io  qoaliià  di  fìglìuol  di  fti- 
miglia,  rpli  si  trovava  in  mancipio  dril'  nrqoiren- 
1p.  r  «^nln  |j  (•('<siiMin  rn  jiire  poteva  dar<:;li  la  qui- 
liià  di  tigliaolo.  Egli  è  cosa  ultie  ricordare  cbe  lo 
ceMiione  tn/tire,  di  cui  ablilam  dello  qoalclie  poro» 
la  p  ftit.  o  tm,  cn  la  fìnta  rappri-oi-'tiinrione  di  Hiia 
Ilio,  li  rom[T4lorc  rhc  voleva  aiiollaro,  reclamavo 
il  liplinulo  come  fu  .  [  r  v  ,i  (l'nna  simul.ii.i  ^eii'Ii- 
roxione  iuiiaozi  al  magHiraiu  che  avea  giunadi* 
ziooe(vinrfr>afrof};  il  padre  non  contraddiceva  »  ed 
il  magistrato  dieliiarava  che  il  lìglìuuto  apparteneva 
aU'.Kltitianie  Krro  perrliè  il  passo  d' Aulo  Crilio 
che  8M>i.ini  <  ii.ìio,  l.i  '<  9.v  dtl  lìirfiHo  I.  7, di- 
cono rhc  l'adozione  oon  poteva  rar.«i  che  presso  ai 
magistrali,  inoaozi. ai  qnali  potevano  kileniamiltt 
flziooi  della  legge,  cooic  i  pretori ,  i  eoosolìi  I  pre- 
sidenti 

(3)  .<;  />  Beli.  civ.      I  '',  n:. 

(4;  Cai.  i,  9?.  -  Vip.  Hfg  s,  Jj  i. 
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TIT.  XI.  — DEI 

I.  Àdopiio  autein  duoLui  modu  /!(,  aut  priuci- 
pali  mcripto,  o«f  imperio  magisiratut.  Impero- 

torit  aucloritate  adoptate  i/uif  poitt  eoi  eaioe  qui 
quaeve  tui  jurit  $uut:  quae  Sfecics  (idoj  ti'inis  di- 
t  Uur  ailrntjdiio.  Imperio  mtt'jisirttlui  mlifiilinnut 
eoM  eatve,  qui,  quaeve  in  p«le$iale  pareitlum  tutti; 
tive  primum  gradum  hberormm  oActneaf ,  quatit 
est  fUius,  filioi  tive  inferiorem  ,  quatii  M  ntpot, 
nepiit,  prunepot,  proneptit. 

1  .  L'  adoiione  »i  fa  iii  due  modi  o  per  rescriiio 
dtl  Principe,  o  per  imperio  del  rnayittralo.  Ter 
«MmtìU  ddirimperadorc  l'uom»  può  adoture  quei 
niMcU  o  qveile  femmine,  che  soao  liberi  e  <li  pro- 
pria ragione  ,  la  qual  sorla  d'ado/ionc  0  t  lii  unnta 
orrogazioue.  i'er  iniperiu  dei  ni&gislra;o  aJuUiiinu 
qoei  mtKbi  u  quelle  femmioe  ,  che  sono  iu  poie«i& 
dei  ptdrì  o  elle  taogaiw  il  primu  grado  fra  i  di- 
seeodcnii,  com'è  il  figliuolo  e  la  figlievla,  o  il  gra- 
du  icift  riiire,  i  uni  ò  il  olpolC  C  It  oipote,  U  bi«DÌpo« 
Ir ,  t"  In  bi>iiij)iitp. 

Principali  rescripto.  L'arrogaziooe  soUo 
GiQstìoiaoo  rimase  presso  a  poco  com'era 
io  prima  sì  nello  sue  conditioni  ,  e  si  nei 
BUOI  cfrclli.  Essii  si  faceva  per  rescritio  del 
principe,  il  quale  noii  dava  la  sua  auloriz- 
ttsione  se  non  dopo  aver  pmo  cognteione 
della  causa  {caumeognita  ).  Si  esomioava 
so  l'adoltanto  non  avca  meno  di  scssanTan- 
ni,  e  se  non  avea  di  f^ià  altri  iigliuoli  iiatu> 
raii  o  adouiri  ;  percliè  in  generale  non  do- 
voasi  |)erme[[(^rc  !';u!(tzione  a  colui  the  po» 
te?a  aucoru  da  se  aver  iigliuuU  ,  o  che  già 
ne  aveva.  Non  periamo  vi  craao  delle 
cagioni  che  avrebbcr  potuto  far  ottenere 
l'autorizzazione  imperialo  ,  come  una  ma- 
lattia ,  0  il  desiderio  di  adottare  un  pareu- 
»e(I), 

imperio  magintratuB.  Giustiniano  modi- 
ficò radoziono  propriamente  dotta, così  nel- 
la sua  forma  ,  come  uei  suoi  elicili.  ìSella 
sna  forma ,  perciocebò  sopprimendo  e  la 
maneip.T/'nnp  o  la  cessione  in  jnre,  V  im- 
pcradore  sìabiii  che  b  isli'rebhc  far  com- 
pilate ui)  atto  innanzi  al  magistrato  com* 
petente,  in  presenza  delle  partii  com- 
provante l'adozione,  col  consentimento  riu- 
nito di  chi  dava,  di  chi  preadeva,  e  di 
Olii  ent  dato  in  adozione  (2).  Nondime- 
no, per  quan'o  si  appartiene  a  qaest' ul- 
timo ,  bastava  che  da  sua  parto  non  vi 
fosse  opposi/.ione  (  eo  qui  adoplutur  non 
eoniracHeettte)i  onde  seguita  che  si  poteva- 
no dare  in  adozione  ancho  i  liirlitioli  clic 
non  parlavano  /incora  (  eliam  iiift/nlcnt  ) 
Quanto  ai  mutamenti  iutroduUi  negli  circi- 
ti  dell*  adesione  »  essi  sono  esposU  nel  pa- 
ragrafo segueole. 


t-E  ADOZIONI 


11.  Sed  hodie  cJt  mura  eooUiMiono  eum  filiui 
fimritka  a  patre  naturali  pitraaeae  p.Tsoaae  i» 
adoptioutin  dcilur,  jura  pattis  urtiti, ut is  minime 
distolvenlur,  uec  quniquutn  ad  patr,^m  adopiivum 
traunt,  lite  in  palettate  cjitt  e$t,  licci  ab  itiinlato 
jura  tueecuionii  ti  a  Hubit  tributa  «mi.  Si  vem 
pater  nattmlie  non  estraneo  sed  at-o  fitii  sui 

tn■!t^rlìi,,  vlI  si  ipf  /».(fir  n  ilnnihrs  fuerit  cmaii- 
ciimlui  ,ii,iin  (tv  I  ihiffriio  v:l  pnxiv  >  iitniU  tnodij 
jiiiientii  Val  materno  fitiitnt  mum  deJcritinadop» 
tioHtm:  hoc  catUt  ({uia  cuitcurruut  in  unam  per' 
aonam  et  naturatia  et'adopliom't  jura  ,  manet 
tlfìiile  jut  patri  (III  .plivì  ,  rt  nn'untìi  v'mcnlo  o- 
puliituui,  ci  h  ijiliino  udvpKHionis  mod  >  c"tlricti*m 

ut  l'i  fumilia,  HinpottUat»  hvjumodi pairit 
ad  jptioi  $it. 

9.  .Ma  ofìgi  per  nostra  coslitaxione  ,  qoaotfoil  fi- 
gtiaolo  di  famiglia  è  dato  in  aduziooc  dal  !rc  ua- 
luralo  a  persona  ntranea,  le  ra^^ioni  del  pj  Jn-  na- 
liifjtlf,  i:oii  sidisciulgono,  e  non  tnpas<a  co^a  niuua 
al  padre  adottivo,  ed  il  fìgiiuuiu  uon  é  io  potestà  di 
lui.  qtianiuoque  da  noi  gli  sia  date  li  dirtitodi  «ne* 
cedere  ai  padre  edoliivo  ab  intestato.  Ua  se  il  pa- 
dre naturale  lo  dà  io  adoziouc  nona  persona  eitra» 
nea,  ira  al  suo  a^olo  niaterod  ose,  esscudo  esso  pa- 
dre naturale  emancipato,  lo  dà  all'avolo  paterno,  o 
al  bisavolo  io  simil  modo  patcruo  e  materno,  io  que- 
ato  caio,»  percbft  i  diritti .  natarali,  e  dell'adozinoo 
concorrono  in  Dna  persona  islessa,  il  diritto  del  pa- 
dre additivo  fundato  «ni  naturale  vìiìi:  jI.j,  e  rafTcr- 
maio  dal  Icgiitimo  modo  di  adozione  sii  rimcoe  tsa- 
biic  e  fermo,  per  modo  che  il  lijjliuolo  è  oella  ftmi- 
glia  ed  in  potcaià  del  padre  adottivo  racdeaime. 

Extraruae  penonae.  Per  virtù  di  questi 
in  tamenti  lotroiloiti  da  Ciiustiniano  srvaol 

disUiipuore  per  l' a  dozione  propriamonlo 
della  due  casi  :  l.''  quello  iu  cui  un  ligliuo- 

10  è  dato  da  sno  padre  In  adosione  ad  una 
persona  estranea  (  c.rfranco  ),  e  per  piTso- 
na  estranea  s' inlt-n  lo  tlii  non  ò  asccnden- 
le  ;  ^."quello  iu  cui  è  datoad  un  ascenden- 
te. Nel  primo  caso  l*adozfone  pcrdn  al  tutto 

11  sito  carattere  primitivo.  Il  nj^liiiolo  non 
passa  più  iu  potestà  paterna  deiradoiianic, 
non  entra  nella  ramiglia  adottiva,  c  nuu  vi 
acquista  alcun  diritto  di  airnaxione.  Tulli 

oirt'lti  iloira  la/ion»-' sì  riducono  a  stabi- 
lire ne'coslumi  una  certa  fiuta  relazioUi>  di 
paternità  e  di  flliaifooe  ira  1*  adoltantc  e 
1  aJotiato,  e  a  dare  a  quest'ultimo  un  dirit- 
lo  di  successione  ah  intcstaln  sul!'  eredità 
deir  adottante.  Si  vuoi  ben  por  mente  a 
queste  parole:  diritto  di  successione  a^t'n- 
ICHtfUo.  Iijfalti  l'adottalo succcriorà  solatnon- 
le  nel  caso  che  non  vi  sia  tostameli  lo  ;  ma 
se'l'adottantc  ne  faccia  uno,  ej^li  s'irà  libe- 
ro di  non  lasciare  all'  adottato  se  noQ  quei 
tanlo.cUe  gli  piacerà,  o  poirù  anche  nenia* 


(2}  C.  S,  \8,  II,  (3)  D.  /,  7,  4-/-.  JIudCTf. 
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scinr,'^H  nulla  (1),  la  qii.il  cosa  non  avrebbe  quale  pì  è  maritato,  ci!  ba  procroati  do* fi. 
potuto  avvenire  ,  bo  la  potestà  paterna  si  glinoli,  (|upsti  li-jliuoli  nati  dopo  l'emancl- 
fossc  prodoUa,  porcioecliò  noi  vedremo  che  pazione  non  sono  in  potestà  del  loro  avo  ; 
un  figliuolo  lefrittimo  non  poteva  essere  to*  se  costui  vuole  acquistarli ,  è  forza  clic  li 
Tfilmente  ?pop:lir.to  dell'  err  iilà  paterna  (2).  ricova  in  adozione.  Terzo  esempio:  Un  ca- 
Mn  il  flgliuolo  dato  in  udoziouc  ,  appuulo  no  di  famiglia  lia  soUo  la  sua  potestà  il  suo 
perchè  Don  entrftvn  nella  famiglia  dell' a-  flglfoolo  ;  ed  t  nipoti  nati  da  costui  ;  egli 
<Ii  II  nie,  non  usciva  della  soa  Simiglia  na-  emancipa  il  flgUaoio  e  tltii  no  t  nipoti,  alo* 
turale  e  non  X  i  prrdc  va  alcuna  rn^ione  o  clic  il  [)ndre  emancipalo  trovasi  di  non  n- 
vantaggio  ,  dui  che  seguiva  che  c^^li  avea  vere  soUo  la  san  potestà  i  suoi  proprri  li. 
in  nn  tempo  medesimo  Ru11*errdiià  del  pa-  glinoli  ;  or  se  e^li  vnole  ftoqulstarli,  e  dar 
«Ire  nnt;;rale|  diritti  di  nglitinlo  lecitlimo  ,  loro  dei  diritti  ,  bisorrn  i  eli»-  li  ottenga  GOn 
e  <;u  q:ulla  dd  patire  adollivo  ì  diritti  ab  adoziooc  dal  loro  avolo.  In  Indi  questi  e 
intfsuno.  somiglianti  casi  si  vedo  cUo  l'adozione  falla 

Oliar  era  lo  scopo  di  tifiaKe  modiOcaslo-  diill*  ascendente  non  ha  altro  toopo,  che  di 
rtl  ?  Giiif-liniano l'espone  nelln  t-nia  toptifu-  acqnislar  la  potesti  paterna,  c  dare  al  fi- 
7.ionc  (3)  :  anticamente  il  figliuolo  usceudo  (;liuo]o  i  diritti  di  Icgiiiima  succcssioao.  E 
della  6iia  famigli»  patema  vi  perdeva  i  snot  però  Glastìniano  le  conserTa  i  sud  effetti; 
(\\n\\\  ;  se  dapoi  e^li  p  i  vi,;  d*  emancipa-  pniesfà  patema  si  trova,  coro'altra  vdta, 
i'ur.e  upfiva  della  lamiplia  .uiotliva  li  per-  diyiruUa  per  colui  che  dà  in  adozione,  o 
<leva  anche  lu  questa  ,  o  trovavasi  per  tal  trasferii^  nell' ascendente  che  adotta.  D'al- 
mndo  spogliato  da  amendno  i  Iati.  I  prete-  tra  parte  eeeendo  quest'ascendente  di  già 
ri  r.venno  cere;. lo  di  riparare  a  qiiopf'incon-  unito  pei  leL'aini  <li  I  sancrue  all' adouato  , 
vonlni te, ma  Tavean  fallo  solo  iii  parte  (  i);  non*  vi  ó  a  temere  eli' egli  lo  emancipi 
0  Giuslininno  volle  farlo  sparire  intuito,  senza  raflòne  e  io  cpoglidella  sua  eredilà. 
QiiandoiI  capo  di  fami;  !i  a  .<  a  dato  inado-  Qiiesla  è  la  principale  ragiODe  dw  Qiwti- 
'/Iene  non  pM\  il  suo  li{  liuolo,  ma  il  nipote  niaflo  ci  il^lfia  (7). 
(I  la.  nipote  pariuiciite  applica  vasi  quanto 

iihbiam  detto,  ma  con  qualche  reslrizione;     in*  Cam  àvtem  tmpabe«  ]>cr  princìpaXa 

perciocdU',  se  1"  r.vrdo  \en[  va  a  morirò  in  adrogatnr  ,   ctmv!   rognun  udrogatio 

nn  Icmpo  clu-  il  iii'ioie  0  la  nipote  non  si  r»-'''''''''';- .  cu<y«  udrogadomt  jia 

'  •       I-         1  •  I  liutie>.(a  su  expcJiaKitio  itupillo.  Et  cum  aniba» 

irovavauo  SUO»  credi  perche' cran  preccdu-  sj^jn  condiiiouibiis  odroioHo /tt .  Wm,  ui  iaveat 

■I  nella  famiglia  dal  loro  padre,  alloratnon  adrogator  nersome  puMicte,  $i  intra  puhmatem 

••nrndo  cof  loro  avuta  la  ;  lucossinnc  nella  r";"'""^  d'  ccncrn  ,  resiìmnim  jc  bi»nn  hHs  , 
famiLlia  n:iluri.le,coaserv.-.vano  intatti  nel-       .    adufji,^  jacta  non  taci   ad  successianewt 

V  tf»  t     adcaUNa.qhanluxiquc  »  Jlranca,!  adrosator ,  m$i  eausacognUa  dianu» 

diritti  che  anticamente  dava  l'adozione  (5).   emancipationa  /kierft.  a  nmc  ma  ftona  et  rtidat. 

Ncn  crfraveo.  Cioè  da  un  ar-ccndenle.  E  •*»  v.'  et  si  deccd.ii$  pator  eum  cj-heredcwerit.  vfl 

da  notarsi  bene  che  presso  i  llOinaui  avVC     "'  "*         /"^^^  causa  emancipaverU ,  jubetar 

ulva  talvolta  die  UD  avo  o  anche  un  padre  IT!""!  ''"""l"             '"«'■"2»  reim^iuere, 

.^dottasse  il  SUO  proprio  figliuolo.  E  per-  rum  tranttulU,  et  «uontN  eomnJZm  €i  p.iuu 

che  ?  rorclie  spesso  accadeva  clie  un  avo  ad^ivH.  r 
od  un  padre  non  nvoanu  la  potestà  pater- 

Ila  sul  loro  nipote  O  figlinolo  ;  ed  il  solo  9*  Ma  quando  il  r«netiillo  impuben  è  armirato 

r'cz.'o  di  acquistarla  era  T  adozione  (6).  P«f  ""«scriuo  del  priiidi-o  .  'i  |,.-rmt'ttp  che  cono- 

Alenili  on  . nii  farnn  chi  ua  questa  mate-  ^^''"^ l' .aro-.uim,e  :  c  udia 

,  ,'        ,  '  .  causa  deli  arri. panati.' ^1  riffrca  i.^  *7/a  ff  vn:stii 

ria.  Ln  hm.Io  nK;U  ino  non  avea  mai  sotlo  ed  a  propouto  del  pumllo.  li  rarrogasiouc  si  U 

Ja  sua  polestà  e  nella  sua  famiglia  i  fì^li  con  een«  eondtttoHt  cioè,  elw  ParMgatore  «ita  si- 

della  sua  ri;^Jiiiola  ;  i-'ei  \  olc^va  ae«juistarli,  cwtà  a  persona  pubblica  ,  rlx-  ,  nuroiKlo  il  fan- 

c  dar  loro  do'  diiilli  di  successione, era  ne-  .«^'""V^'f"  f^'''  "»"'  «'i'""      iHihenj  .  tgii  renda 

c««,rt„  die  li  ric««»c  lnad.rfon.dal  Le^^l'^lit;,'»  P'^ti^^/^ilin'Z^^^^^^^ 

suo  frenerò.  Secondo  esempio:  Uu  capo  di  gaiurc  non  può  aUrìmeoii  emancipar  I* arrogato . 

famìglia  ba  emancipato  il  suo  figliuolo  ,  il  m  prima  non  ai  conosee  la  causa  e  ooo  si  rode,  luì 

(1)  C.  S.  iS  10,  g  -r  non  Ugitimo  t>tneulo ad$trictum  (C.s.-iS  1 0,%  f) , 
(2j  i.ir«fif«im  dantus  tali  aJvptiio  patri,  id  eit  If't.  2.  48,  (V  C".  3.  iS  io. 

txtranto  ti  VolueriI ,  tiihil  et  teitamenlo  retin-fuc'  If  f>  7:  13.  />■.  Ulp»        (i)  tntl  J.  I,  tO. 

fc;  «d  fjuidqv.iJu  rclinqnerit,  h»e  libetalitatitsU  i"^)  f^-  *i      'f.  princ.  io  flo* 


esser  degno fl'MSfrcmaiuiraio.eil  ullor.i  fjli  dee  re-  diro  che  il  pupillo,  in  Cambio  J»  Irnvar  un 

se  i],.ered8lo.  o  vrr.inic...c  v.lcu.fo  lo  nvcso  cman-  ^.in  a^giO  ncll  «rrOgailono,  Vi  trovasse  la 
ripaio  sena  etgionc,  se  gli  comanda  che  f?»  '"««-i  P'^'";'"''^  «'l'"-'^  s(!a  rortiin/i.  In  falli  recando 
la  qaarla  parto  de' suoi  beni,  oltro  ili  quelli  ch'egli  «"gli  noll.i  rnmigli  i  dell' arrojjalnro  lu'.li  i 
p<»rtònel  momenio  dell' «Jozloiio  ,  o  acquistò  dopo  suoi  berà  confoniiumcntc  alle  rccole  della 
a  guadagno  del  mcdeaimo.  poteg^  pnterna,  non  si  toIwi  dio  l{  perdag. 

li' ndo/lone  fatta  por  la  volonlà  del  rapo  so.  Or  potovano  accadere  più  casi:  l.'cbo 
dì  ramiglia  per  via  delle  mancipaziuni  e  del-  il  pupillo  morisse  prima  della  sua  pn!)r^r- 
la«M«A»At/r/rtf  si  applicava  A  tutti  i  fìgliuo-  là  ;  2."  die  fossa  emancipato  o  discredalo 
li  sotto  potosià  Bcflza  disttozinne  né  di  età  senza  ragione  prima  della  sua  paberU  ;  3.** 
àé  di  sesso.  Ma  l'arrngazione  f.\lla  per  via  che  fosso  emancipalo  o  discredalo  con  gia- 
de* Comizi  eoo  l' inlerrogazione  dell' adot-  sia  cagione  prima  della  sua  pubertà}  4*  elio 
lente,  dèiredollalo,  e  del  popolo  non  poto-  fosse  i^iunto  atta  palwrlà  eeosa  eloano  di 
Vii  applicarsi,  nelP  epoca  in  cui  questa  sn-  siffatti  avvenimenti.  Nel  primo  caso  Tarro- 
lenniià  era  seriamente  osservala,  che  ni  soli  galnro  invece  di  conservare  i  beni  del  pu- 
elttadini,  i  quali  faccan  parlo  de'Con)izi(l);  pillo,  dovoa  renderli  a'naturali  credi  di  lui  ; 
operò  le  donne,  e  grimpnberi  n'erano  esdu-  nel  secondo  i  beni  do?c«no  rendersi  allo 
si.  Una  costituzione  d*  Antonino  Pio  pormi-  slesso  pupillo  ,  ed  (diro  a  ciò  il  quarto  dei 
se  l' arrcgaziooe  dogi' impuhcri.  Quanto  a  beni  propri  dolTarrogatorc,  perchè  non  ora 
quella  delle  doaoe,  Gaio  ci  fa  noto  che  essa  giusto,  che  questi  si  facesse  giuoco  dell'ar- 
ai suo  tempo  non  era  permessa  (2),  tanto  rogasione  •  emancipando  »  o  diseredando 
meno  a' tempi  d' Ulpiano  .  il  J^uale  così  si  senza  cagione.  Questo  quarto  nppcUavasì 
esprimo  a  lai  proposito  :  .  Per  populum  re-  Quarta  /Jnioniiìu  {quarta  1)  Pii)  ,  perchè 
ro  romamtm  fenHnae  qitidem  n&n  adrogan-  A  nlonino  fu ,  come  abbiam  dello ,  1*  autore 
tur.  Pupilli  antea  qitidem  non  poterant;  di  queste  (li:}posìzioni  ;  nel  terzo  caso  l*ar* 
tiutic  antem  poxsuni  ex  coin^tHu/ioììn  ilivi  ro^rato  riprendeva  solanienlo  tulli  i  suoi 
Antonini  Piii'à).  Ma  un  fraimuouto  del  Di-  beni;  liualmeale  nel  quarto  caso  ,  essendo 
gesto  d  fo  certi  che  tolto  GlasUnfaBo  I*  ar>  Il  figliuolo  giunto  alla  pubertà ,  polpra  ro- 
rogazlont^  delle  donne  era  pornics'^a  non  a!-  clamare  contro  la  sua  arr(Tgaziono,o  so  pro- 
trimenli  che  quella  degli  uomini  :  IVenn  vava  clie  gli  era  svantojtgiosa,  era  cnianci- 
te  (eniinae  ex  rescripto  principis  adrogai  i  pato»  e  riprcndefa  tutti'  i  suoi  diritti  (o);  ma 
passimi  i>  (4).Siediò  e  le  donne  e  gl'impu-  se  non  reclamava,  o  se  il  suo  reclamo  non 
beri  potevano  essere  arrogali,  osservandosi  eraammossOjl'arrogaziono  trova  vasi  confor- 
per  questi  ultimi  alcune  condizioni.  mata, e  produceva  tulli  gli  ordinari  offL  iii. 

An  honesta  sii  eaepedi^tque  pttpiUo.  Caveat  penonae  pubHeae.  Per  questa 
Quando  si  trattava  dell*  arrogaziooe  di  un  frase  loienJoDsi  le  persone, the  in  ciascuna 
impubere  bisognava  oltre  le  ordicarie  ricer-  città  aveano  il  carico  di  tenere  1  pu!)I)!ici 
che  (pag.  l'iU)  csamioare,  se  l' arrogatorc  registri  (Jabulae) ,  sui  quali  parecchi  atti 
era  mosso  da  onesta  affeiione  (  la  qua!  ri*  doveano  essere  iscritti ,  come  per  es.  alca* 
corca  avuto  riguardo  al  eo-^tumi  de'llomani  ne  donazioni.  Cos'i  fatti  funzionarii  nomina- 
e  dei  Greci,  non  dee  farci  meraviglia);  qua-  vansi  tubularii.  Teoiìlo  oellasua  parafrasi 
r  era  la  condotta  e  la  ripuiozione  detrarrò-  dice  cbe  1*  arrogatore  dovea  dar  sicurtà  ad 
fetore;  quale  la  sua  facoltà  ,  e  quella  del  una  persona  pubblica,  cioè,  egli  aggiugoc, 
]»iipilìi»  parnfonata  alla  sua  ;  in  una  parola,  «--/J.^A' .xpM.  (Talnilario).  Una  volta  davansi 
Be  Tui  ro|i'a/.ione  era  onorevole  c  vautaggio-  queste  fuozioui  agli  scliiavi  pubblici,u  agli 
h'd  pel  pupillo.  echiavi  de*  privali  col  consenso  de*  padro- 

Cttm  f/ta'fwsHam  emiditionibus.  Questo  ni  (0) ,  e  per  questa  ragione  i  fraonnenii 
coodizioni  avean  tulle  per  Iacopo  d'Impe-  d' Ulpiano  e  diMarcello  citati  nel  Digesto 


(t)  «  Quoniam  ti  cum  fsminit  nulla  eomitioruin  eLhiamo  parlato  (fTiit.  du  drnit  n.*        Tf  fl>onla- 

eommunio  est  >i.  Ani.  Geli.  nOlt.alUe.  5.10)«  i*^'  ^'il  i  »^">>  collaboratori  volendo  nuiiaro  1'  ^Nitic  ) 

2)  Gai.  1,  ^  lOi,  e  lOi.  diritto  su  «piolo  (luulo  ,  fauno  dire  a  (jjìo  il  cua- 

3)  Vip.  tttg.  9,%  8.  Notate  che  a  qucsi'  i'poca  trarlo  di  ciò  cii'  c^li  avea  d«)Uo. 

r  ittti  rveiilo  delle  eurÌB  OOUCra       cbe  noa  Stai»-  (S)  Bl  $i  puba  fuctus  non  expediri  $ibi  in  potc^ 

ue  U .  sopra  p.  137^.  Slatem  ejvs  redii/i  pruhucerit ,  aequum  etl  emanci* 

(4}  l).  /.  7,  21 ,  Questo  franimento  da' compila-  pari  cuin  a  p'Jtrc  adoplivo  ,  atqite  ila  priMinUM 

lori  del  Uigvalo  è  attribuito  a  Gaio  ;  ma  quest.-!  è  jus  rec-perara  {D.  l.fr.  32  33). 

cndcalemcote  una  di  quelic  aiierazioni^  di  cui  [fi)  V»  7, 9,  5, 


iil  Sl'lKCiAZUlM'  ISltiUiCA  Iti: 

portano  seno  pubUco  (1)  ;  ma  Arcadio  ed 
Onorio  disposero  che  liAffidaiwro  Adno- 
iniiii  Uberi  (2). 

iV.Minorem  natu,  majorem  non  fn>*te  aduptn- 
rejildct  t.  Ailvfìiio  ciitiiì  naturam  iioidii iir  ;  et  prò 
montlro  c$i  ul  major  sit  fliut,  yuum  paler.  Debet 
ila^ut  it,  qui  titii  filium  per  adupliunem  vel  adro- 
gatknam  faeit ,  pleoa  pub«rtaie  «  id  tM  decem  tt 
peto  annii  praeeedere. 

4.  Piace  che  il  mioor  d' età  non  possa  tdotlare  il 
maggiore;  perciocché  I*  adoti«oe  iiiHia  la  natura , 

V  '•i  III  por  fusa  nuisiruusa  ,  tlio  il  fi;;liiii/lo  alihia 
I-la  del  padre.  Debbe  adunque  cului  clic  ailuila 
u  nrrt>g.i  uo  figliuolo,  averta  j»f«Na  pvbtHà  »  cioè 
dicioiio  anni  più  di  lui. 

Piena  pubertate.  Per  gli  uomini  /la  pu- 
berla  propriamcnle  della  om  ,  corae  plà 
sappiamo ,  fìssala  a  quatiurdici  anni  ;  c  a 
diciotto  la  piena  puliertà,  delta  così rperclié 
a  questa  olà  avoa  acquistata  tutto  la  sua 
perfeziono,  anche  presso  lo  persone  di  più 
lardo  sviluppamouio  ^3).  In  quanto  all'  elà 
dell'adottante,  o  dell'adottalo  non  abbiamo 
altra  rc^rola  che  quella  di  questo  paragrafo, 
^ioi  sappiamo  clic  un  irapubere,  anche  in- 
fante può  essere  adottato  o  arrogato  ,  che 
parimente  P  età  dell*  adottante  non  ò  pun- 
to limitala-,  ciò  non  per  tanto  l'urrogazione 
non  si  permette  facilmente  a  persone  ciie 
banmenodl  sessant'nnni ,  perchè  elleno 
poMMio  ancora  sperare  di  aver  figliooU(4). 

\ .  Licei  mttmn  a(  ùt  Im-nm  ucpotis  ,  vd  pr^MH'- 
poii;  ntptit,  tit  ftvntpitt,  vel  deinccfi,  adupta- 
rtt  qnm«is  flliam  qois  non  habeat. 

S>  QuanfaiifiM  V  uomo  non  alAia  flfjtìmtto,  gli 
è  lecito  adoltar<t  qualcuno  in  luogo  di  nipote  O 
bisnipote,  c  co^i  dt- 1  nmancnle. 

Secondo  che  l'uomo  adotta  qua! imi  no  por 
nipote  0  bisnipote,  Tadozione  produce  Jif- 
ferenll  effelli  nel  grado  di  paronlela,  e  per 
consep:uenza  nelle  proibizioni  di  matrimo* 
nio,  ne'diiilii  di  tutela  ,  e  rii  sueecssione. 
Se  alcuno  è  adottalo  con)e  ligliuolu,  egli  è 
nel  primo  grado  deiradoitante,  fratello  dei 
figliuoli,  che  qiiosli  per  nvvoiiltira  può  a- 
Tere, e  ziode'Ioro  discendenti,  cito  non  po- 
trà sposare  airinfìntto.  Se  c  adouaiu  come 
nipote,  cioè  come  figlio  di  un  fi^'ltuoio ,  e- 
fili  siiruva  nel  ppcondo«irado  dell', i.l  itianle. 
e  uipolc  de'  iigliuoli  di  costui  >  di  cui  può 
sposare  i  ditcendenli ,  perchè  rispello  a  lo- 
ro è  cugino. 

(I)  V.  Ui.  ti.  S,  f.  C(p.-h'i  i,  7JS,  f.  Slanci. 
(?)  C.  IO,  69,  3. 


I.l.l.  i^TIIUZIOM-I.Ii:.  I. 

Quamvii  fiUum  quis  tìon  habeat.  Dal 
principio  die  l*adosiono  Imita  la  natura  si 

sarebbe  potuto  dedurre  ,  che  per  adottare 
un  nipote  bisognasse  aver  di  f>ià  un  figliuo- 
lo Uilium  et  non  /Uta/n,  j>ercljó  i  disceudeu- 
ti  d'una  figliuola  non  sono  mai  io  potestà 
dell'avolo  uialerno  ).  Quest'obbiezione  ap- 
punto si  è  voluta  qui  prevouire.  In  Tatti 
basta  (Ae  olii  adotta  un  nipote  possa  essere 
aaturalmenle  suo  avolo,  ed  abbia  per  coa- 
•egoenia  due  voice  la  pubertà  più  tU  lui. 

VI.  Bk  tam  fiUum  Mtnum  fwit  tu  loe»m  im- 
fiotti  aioptar$  polMU,  fuam  «upolMn  m  laetm» 

C  ii  Uinto  ai  può  ad'jKar  l'allnit  li|,>liiii>!o  in  luo- 
go di  ui|>vte  I  quanto  il  nipuie  io  luogo  di  ligliuolo. 

VII  SeJ  si  (juìf  nfpods  loro  adoptet,  vcl  iiuasi, 
(V  L'o  lìlio  tjuem  Uabet  jain  adoplatum  .Vel  qua$i  ex 
ilio  ifutm  naturulem  in  tua  powtate  A<i6<<!  00  «OOll 
et  filius  eoiumlira  d»kei,n§  ti  invito  suuiham  «fila- 
Mcuiur;$$d  Mt  contrario  Miamu 09  fUio  tupoltm  del 
io  adoptieoem  non  ttt  nacei f  a  fUkm  eenianl ira. 

V.  MaseoDa  persona  adotta  ateooointaoge  di  ni- 
pote, 0  guati  coinè  nato  di  colai,  che  ti  abbia  mlot- 
(alo  in  luogo  di  figliuolo  ,  o  quasi  come  nato  di  co- 
lui, che  è  suo  figliuolo  oaluriilc  ed  iu  mij  inneità,  in 
questo  casosi  ricerca  ctiaudiu  il  coa»niiincuio  del 
figliuolo  ,  acciocché  I*  adottato  non  si  Taccia  sao 
rroil>-  contro  $na  volontà  ;  ma  per  il  oootrario  se 
l'avolo  dà  in  adoiione  il  oipole  nato  dal  figliuolo, 
noaè  neeeasario  cIm  qoaatt  aeeoasaiMa. 

Quasi  ex  eo  fiiio.  Quando  qualcuno  adui- 
fava  altri       nipoti  poteva  farlo  in  due 

modi  :  1."  semplicpine.it  \  e  senza  indicar- 
gli alcun  moiubro  della  famiglia  come  suo 
padre  {incerto  uaius);  2'  indicando  por  suo 
padre  il  l;il  iì^liuolu  {quasi  ex  fitio)(^. 
Grande  era  la  dili'erenza  tra  quesli  due  ca- 
si. Nel  primo,  i' adottato  entrava  nulla  fa* 
miglia  come  un  nipote ,  il  cui  padre  fosse 
già  mono;  egli  era  il  nipote  di  tutti  I  fi- 
{,'liuoli  deiradi/t(an!<';  ed  alla  aiDrie  del  ca- 
po di  famiglia  diveniva  libero  e  per  conse- 
guenza erede  suo.  Nel  secondo  caso,  l'a- 
dottato entrava  come  nipote  de!  capo  di  fa- 
iiiiglia,  e  eouio  figlio  di  quel  figliuolo  del- 
radoliante  ,  che  erusi  iodicnlo;  alla  morte 
del  capo  non  diveniva  lib  to  ,  ma  ricadeva 
sotto  la  potestà  e  nella  famiglia  di  colui  , 
che  gli  si  era  designalo  per  padre  ,  e  per 
rispetto  a  costui  ei  diveniva  crede.  Adun- 
que vi  erano  realmente  daeadoiioui  in  una, 

^3)  Ihepli.  h.  l. 

'Jk)  0,  i,  7,  IS,  15)  D,  1,  7,  iS,  f.  Pvtnp. 
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e  però  era  necessario  il  consenlimcnto  de-  tara» 
gli  adottali,  cioè  delPafoln,  e  del  padre.  nod 

Detin  adopUonem.  Noi  abbiam  di  già  vesso  prr  iscnpo  prìncipnlo  di 
spiegato  Cpag.  12'i  )  il  principio ,  sul  quale  monlc  do'  figliuoli  n  coloro  die 
questa  regola  è  fuuda la. 


»c  perciò  i  Romani  non  gli  pcrmcileva- 
'adoliare,  quantunque  l*adoziooea- 

di  dare  logal* 
Doa  pote- 
vano naturalmeole  averoe. 


vili.  In  pli)rimi<*  Btilcm  rn»<\<i  adtimilatur  it 
qui  adiijtfnlui,  vel  (idrvijaiìt%  est  ci,  i/ui  ex  lerfiti» 
mo  matrimonio  naius  est.  l't  iil<  n  sì  quii  prr  tm- 
peratorem,  vtl  apud  praetorem,  tei  pretidempro- 
«f iwtot  oon  «xtrtnMin  adoptMtrU,  potm  miuUm 
in  adoftituum  Mi  don. 

9.  Ed  in  molla  cote  liiiioiniglia  1'  adottalo  e 
1*  ■rrogato  a  colai  eh*  t  nat»  di  IrgiUimo  matrimo- 
nio, e  perciò  sp  qualcuno  adotterà  persona  non 

sirmica  ppt  nu'/7o  dell' imp«*r.ilcirc  ,  o  ìnnan7i  a  I 
pretore,  o  presidente  della  pruviacia ,  potrà  dar  il 
nedcsino  la  admione  «d  au  «tuo. 

In  plurimis  causix.  Noi  di  già  sappianio 
«mali  8ono  gli  effetti  dell'adozione.  Quando 
radottato  passa  sotto  la  polosià  patema 
dell' adotlaolc,  Putra  nella  famif:;lia  di  lui  , 
diviene  1  aguato  de'  membri  di  questa  fa* 
migliale  per  conseguenza  lorocognato,per- 
cioccliè  la  coguazioDC  ò  la  pnrciitrla  in  ge- 
neralo :  I  Qui  in  adopiionem  datur  , 
quibua  agmuteihir  eteognatus  fit:  qttibnt 
vero  non  agnaseitur^  ncc  cognatus  pti{\): 
il  capo  di  famiglia,  avendo  sudi  lui  la  po- 
testà paterna,  può  disporre  di  lui  coiue  de- 

S;li  altri  soni  Ogliooli  ,  e  per  conseguensa 
arlo  in  adozione  ad  un  altro. 

Non  cTiranrunì.  Questa  circostanza  è 
necessaria  per  l'adozione  propriamente  det- 
ta ,  giaecliè  senxa  di  essa  non  vi  sarebbe 
poieUà  paterna. 

IX.  Std  rt  illufì  ulritaque  adopHoni»  romm*ine 
MI,  quod  et  l'i,  yui  f/enerare  non  postunt  ,  qualet 
anni  $padonet,  adopturt  pastnm  ;  ea$mti  awiem 
non  posiunt. 

9.  P.  parimenti  rnnnin<"  all^nn.i  ed  ali*  tllra  wir- 
te  di  adotiooe,  che  quegli  che  non  SMN)  aliili  a({<>- 
nerart.coiM  Mavgt'inpolenti  poasooo  adoUarf, 
ma  i  castrali  no» 

• 

Onesta  differenza  viene  da  diò  che  nel- 

r  impotente  il  ▼ìzio  di  organismo  non  è  to- 
tale, nò  abbastanza  inauiresio  ,  perché  sia 
cosa  contraria  alla  natura  il  supporre,  che 
colui,  it  quale  pare  impotente  abbia  un  fi- 
gliuolo; tanto  più  dir»,  rome  fa  notare  Teo- 
filo,sovcnle  si  vede  scomparire  il  vizio,che 
prodoceva  1*  impotooza.  rei  castralo  non  è 
lo  stesso;  supporre  ch'egllawsse  un  figliuo- 
lo è  cosa  eviùeotejDcme  eoatraria  alla  oa- 


X.  Fmina§  f»offM«  adoptart  non  pouunti  quia 
nw  naturatu  tibtrot  in  ma  potuM»  kaèna  ,  t&d 

ex  intliilgeiìliii  yrinripis  ait  aololìllM  UbtrOHM 
amùMorum  adoptare  pouunt. 

to.  i.p  fomiitf*  pnrimfnii  non  potiooo  adottare* 
porciocclic  NOI»  liaiKKi  i  ii^'Imii«Iì  iiotnrail  in  loro  po- 
U'slà  .  ma  po«oiio  bciu-  adunare  per  graiii  del 
Principe  io  compenso  de'  ligliuoli  perduU. 

Così  una  costituzione  di  Diocleziano ,  e 
Massimiano  permetto  l' adozione  ad  una 
madre,  che  avca  perduti  i  suoi  figliuoli.  In 
questo  caso  l^adoziooe  non  produce  mai  la 
potestà  [ìaterna,  ma  stabilisco  ira  la  madre 
ed  il  iigliuolo  adottivo  delegami  somiglian- 
ti a  quelli,  die  sono  tra  la  madre,  ed  isuoi 
propri  figlinoli,  a  Eteum  perinde,  alque 
ex  te  progeiUtum  ad  ricem  luiluralis  tegi" 
timique  filiihabere  pernnuimus  (2). 

XI.  lllii  l  prnprintn  rst  ndoplinntt  iltiuf  ,  ipuf* 
per  sacrum  oraculum  /it,  9"*. 
piilesiate  habet  tite  adrogandum  dederil,  unn  .^n- 
lum  ipte  pnte$l(Ui  adrogatorit  tubjieititrt  ted  eliam 
lìberi  ejus  in  rjtitdem  fiunt  pot$tM9 ,  tomquam 
nepoie$.  Sic  enim  diva$  Auguilus  non  ante  Tibe- 
riiim  adoptavH,  quam  U  Germanicum  adoptavit, 
ti(  protinni  aàaption*  /iwia,  tee^iOl  6srmc»<eiw 
Augutti  mpotwe, 

li.  È  proprio  «Ictr  ndoTìone  falla  pel  Principe, 
che  colui  il  <p>»ie  ha  m  poit  sià  i  «lisceodenU ,  dan- 
dosi in  arrngaziooe  .  non  solaiiiiiito  soUeotra  egli 
alla  potesti  dell'  arrogatorc  .  ma  «ochei  suoi  di- 
scendenti, rome  nipoti.  Cosi  il  dfrlno  aurumo  de- 
sider.iti  In  i,i  un  tempo  medesimo  aver  TilterK»  in 
luogo  (Il  liglioiilo,  e  Germanico  in  luogo  Ui  iiip<ii»\ 

Cocorò  prima  clu-  r,eriiiauiro  fosse  adoUHo  da  Fi- 
rio ,  acciocché  faua  I'  adosfone  .  Uerroamco  s<i  - 
biUi  eomineiasse  ad  esser  nipote  di  Angoau». 

Illud proprium  est.  Non  affiene  lo  stes- 
so neir  adozione  propriamente  detta,  per» 
citò  il  figliuolo  di  famiglia  dato  io  adozione, 
banchi''  abbia  moglie  e  figliuoli  ,  non  li  ha 
mai  iu  sua  potestà  ,  essendo  egli  stesso  in 
potere  del  capo,  il  quale  può  dar  lui  in  a- 
dozione,  e  ritenere  in  potestà  i  Ogliooli  dei, 
medesimo. 

Xli.  Apui  CofoiMm  htne  mripium  refert  oaff* 

qtiittif,  ti  rvoif  n  a  di'vnno  ailnplali  siiti  ,  ex  hoc 

igto  poiM9  libtrarif  Vndo  tt  noi  eruditi  in  noiira 
(8)  C.  8,  48,  S. 
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lit  si'iKGAZiOMiSTonif  A  hiuv.  isri [ r7.ioM_ur,..i. 

ronititutiwe  tìiam  tmn  ttnam  qtmm  dominut  Ilari  si  ncqulstavatio  p;  r  l'uso,  cluò  poi  p03- 
atìii  M«rtmf§talhu  fiàm  nam  nùmfttmwrot ,  geggo  jj  mj  nnno.  nacslo  rao(io  di  acquista- 
iTZnt"^''^'  Jfc«Aa.arfj«/lt..  „  „^,,,ie.to  «oche  alTa  don- 

nn,  c  pero  ella  si  AcqaisUVa  dal  marito  ,  e 
It.  RiferiMOiio      «nlidii .  die  Catone  disse  a  cadeva  sotto  la  sua  potcsti\  ,  qnanrio  dopo 
booD diritto,  ebe  gli  schiavi .  m  er«n«  tdottali  dal  \\  mairi iiionio  era  sUata  da  lui  lìossediiia 


loro  pnJronc,  polf  \nno  prr  ri'i  «nlo  divenir  Micri 
¥.  pi  ii  iù  lidi  nnnnaestrflli  fl.i  ijucsln  ,  ahliinni  ordì 


per  un  anno  senza  tntorraxionc  (  rélì^  an- 


nato  prr  roslitti/innc  ,  rl.c  .in-  llo  scìn.nn  sin  libc-   ""'^  pOSScmonf' U!<HCf!pÌrhatUr).?>C  ollavo- 

ro,  il  quale  dai  padrone  sarà  chiamalo  iigiiMlo  in  leva  evitare  siffatta  potestà  ,  dovcn  in  ns^ni 
iHiMio  pobblico  ,  beochè  qoeato  non  basti  •  far  anno  per  intcrrooiporc  Tusucapiono,  nlloa- 
eh* .    .ihbia  il  citrino  Ji  fÌHiiuolo.  ^Darsi  per  tra  notti  di  seguito  dalla  casa 

1/ adozione  di  un  libertino  non  era  per-  cou]\\c^n\o  { tmirpatiun  ire  friimcf/n  )  la 
messa  che  al  suo  palronus  «  altrimeiiii  si  tutti  i  matriaiuiiì  ,  ne*  quali  era  passato  un 
aarebber  leti  i  diritti  di  padronato  (1).  anno  senza  questa  interrasione  vi  ora  pota- 
Quando  all'  adozione  degli  stillavi  essa  non  sià  niarii  ilo.  2.o  Por  la  conrurreazionc  {far- 
valeva  (  ((ino  adozione.  Ma  qaesio  passo  ci  reo).  Se  si  \olea  far  nascere  la  poiesià  ma- 
la iiiteudere  }  cito  uucUc  aaiicipauinieMle  l  ilaie  neii' isianlu  medesimo  del  m.itrimo- 
cBsa  bastava  a  far  libero  Io  schiavo  adotta-  nio,  bisognava  aver  ricorso  alle  formalità 
lo.  Hi  !  rimanenle  (jucstu  modo  indirctio  di  di-Ila  eonrarrcazione  ,  o  della  coempzionc 
inanuiuii»stone  produceva  i  luedusimi  cilct-  l  o  prime  eonsisicvauo  in  una  specie  di  sa- 
li cbe  le  solenDi  manomissioni  pel  cen^u  ,  crilì/io,  nel  quale  si  faceva  uso  d'  un  pane 
per  la  vinéitta,  pel  tesiumcuto  ,  o  dava  m-  di  fruiiiento  {(arreus  paiu's)  lUm'V  è  venuta 
Jar.ienlo  una  libeiià  di  lailo  .' Ncn  vi  ha  la  jtaroìa  conlarrea^iorio  (/"(f/rrff<///J). Questo 
nulla  su  tal  proposito  ,  die  possa  tornirci  sacriri/.iu  era  accompaj^uato  da  cene  solen- 
argumonto  a  scioglier  questo  dubbio*  Gin-  nlin  ,  e  da  parole  sacramentali  %  tutto  in 
sliuiano  l'ha  collocalo  ira  i  modi  da  lui  presenza  di  dieci  testimoni  Queste  cerlmo- 
sanzionati  nella  costituzione  fCbeabbiam  nie  religiose  ,  oltreché  pn?  l-.icvano  la  po- 
citata  a  pag.  lUl.  tesià  maritalc,rondeviiUo  eziandio  i  iìgìiuu- 

L'adoaioM  non-ora  indissolubile:  Tadoi-  li  flati  dal  matrimuniu  capaci  di  esser  do> 
inTito  pnre\a  dislriiggorla  agevolmente  sia  minali  a  taluno  funzioni  sacerdotali,  e  |>o- 
cmaucipandu  l' adottato  ,  sia  dandolo  iu  a-  rò  è  a  presumere  che  la  confarreazione  era 
docionc  ad  altra  persona  ,  nou  estranea,  li  spczialmenlo  riservata  a^  patrizi  (i).  3.<* 
figliuolo,  che  una  volta  era  uscito  della  fa-  Per  la  ooempzionc  {  coemptioné  ),  Questo 
miglia  dell'  adottante  ,  non  era  più  Tugua-  modo  consisteva  nella  mancipazione  o  ven- 
lo ,  uè  il  cognato  di  alcuu  de'  membri  ,  e  dita  solenne  della  moglie  al  marito  che  fa- 
tutti  i  legami  erati  dfsciolti,  salvo  gì'  impe-  oeva  da  compratore  (  coemptitìHator  ),  Noi 
diiueuli  del  mulrimunio,  che  ancora  conti-  diremo  fra  poco  quali  erano  le  formalità 
Buavauo  tra  l' adoitanle  e  1'  adollalo:  .:  in  d(d!a  mancipazione.  D«'l  resto  tulle  sifTatc 
omni  fere  jut  e  ,  /nula  patria  uUopUvi im>-  roi  malitù  erano  ben  disliuie  dal  malrimo- 
tettate^  mtUum  e^spriBlinoritnwtttr  testi-  nio,  che  in  se  stesso  non  ne  richiedeva  al* 
f//tim  r  i2).  L'.idoziune  una  volta  disciolta  cuna  ;  e  si  dee  st<Tr  beue  allenti  e  non  iu- 
iion  poteva  più  rinnovarsi  tra  le  persuno  ^'annarsi  sul  ioru  scopo  ,  il  quale  non  era 
medesime.  «.  A'//;//,  tjuem  (jtiis  cdupiacit ,  di  maritare  gli  spu8i,lma  solo  di  dar  lar/ia- 
v€l  in  adoptéouem  daium,  iterum  mn  /w-  nus  al  marito. 

UU  adoptar§  1 0).  In  qualunque  modo  la  moi^Mic  entrasse 

.•CESTA  ».L  M..».T«  SUI**  (manm).     f ^TT  ^'^J  P«- 

*  '  tere  paterno  di  suo  padre  e  dalla  sua  pro- 
li matrimonio  ar.che  legittimo  (^jf^s/fzff  pria  famiglia,  nella  quale  perdeva  tatti  i 
nuptiae  )  non  poteva  por  se  solo  produrre  buoi  diruti  di  agnazione  -,  ma  ella  entrava 
la  potestà  nwriialo;  la  moglie  entrava  sol-  iu  cambio  nella  famiglia  del  marito ,  nella 
to questa  potestà  (/«  nianum  conveuicbat)  quale  prendeva  in  certo  moJo  il  posto  e  1 
in  tre  liiodi:  per  l'uso,  la  coufarreazicine,e  diritti  di  figliuola,  a  Fìliac  loco  incipit  rs- 
la  coemj>zio»e  (  usu,  farreo  ,  coempUauc  )  sctiam  si  oimuno,  qn^.lHu  tcx  causa, uxor 
Ulitt.  dudroit.  p.  111;.  1.°  l^l*uso  {jusu)  m  vianminsil^p'acuit  cam Jus  /iliae  uan- 
Secondo  le  dodici  Tavole  gli  oggetti  mobi*  cisei  x. Allora  soltanto  ella  trovavosi  agno- 

(l)D. /,7,  «.§5.  W/uJT. 
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TIT.  Il I.  -  COMK  SI  8CI06LIB  IL  UIBITTO  DI  rOTBSTA*  14V 

la  4e*8uoi  propri  figlinoli  ed  avea  io  quo-  q/Otitguemihiemplvtéithoeaer^^amiem' 

Bla  qualità  i  diritti  di  successiooe  tu  loro  ,  que libra.  A  queste  parole  egli  percoteva 
»ul  marito,  e  reciprocamente*  la  bilancia  col  danaro,  clie  dava  al  Teodl- 

Tiittl  questi  particolari  sono  frani  ,  e  loro ,  come  prezzo  della  vendita.  SifTaita 
quasi  presi  alla  lettera  da  Gaio  (I) ,  che  ci  rormnh'in  non  era  che  un  simulacro  legale 

ha  (lato  intorno  n  ciò  (Ielle  iiIcc  per  inn.in    delle  vi-ndito  ilio  ^i  oporavaiio  al  lompo  ,  lo 
»i  scoooKciult>.  Egli  ne  fa  sapere  che  al  suo  cui,esstU(Ju  la  nioucta  piessuchò  accoo- 
tempo  l'acquisto  della  mtmut  per  l'oso  era  sciula  io  Roma  ,  vi  davano  i  metalli  a  pe- 
pane abrogalo  dalle  leggi  ,  e  parte  caduto  t>o{3)(lh'«t.  du  droU  \\.  SO).  I.a  [>ersooa 
iii  desuflndino  !  che  la  canfarreazione  si  lìbcta  iiìlennla  por  silfaiio  moilo.  cadeva  In 
usava  pc'  grandi  flamini  ,  cioè  i  pon'efìci  polere  del  cuniprutore  (in  r/ianctfjio),  e  per 
particolari  di  Giove,  di  Marie,  e  di  Quirl-  rispetto  a  costui  era  in  qualche  guisa  aa> 
no;  the  la  cocnipzioiic  era  ancora  In  uso  ,  somigliala  ad  uno  schiavo  (  mancipatt'y 
e  si  «ndoperava  (iniamente  in  casi  diversi  tnandpafane  aervorum  loco  cotuMuiin- 
dul  matrimonio,  a  fine  di  eludere  certe  di.  fur);  non  pertanto  elta  non  perdeva  la  sua 
sposizioni  deirant  co  diritto  llltst.  dn  d'cit  qualità  di  uomo  libero,  e  questa  è  una  ce- 
p  ?47).  l'Ipijino  ci  di<  e  (|niilthe  cesa  della  sa  che  si  dee  beo  nol.ire.  Tra  la  niamipa- 
cHinfa'  reazione  ,  nei  fiummenii  che  ci  re-  ziooe,  di  cui  ora  abbiam  parlato,  e  quella, 
stano  (2)  Ma  sotto  Costantino  questo  mo.  che  sì  operava  nella  coefw;»/oiie<tella  donna 
do  religioso  dìsparve  al  tutto  col  parranesi-  vi  era  questa  difTerenza,  che  la  prima  si  fu- 
mo lutto  al  tilù  non  rimase  t  he  la  (  oemi  -  cova  con  le  stesse  parole,  che  la  compra  de' 
zione.  die  dì  poi  cadde  <  nchecssa  in  liisu*  glischiavi,  ilclienunavveniva  nella  coemp. 
so.  Al  tempo  dt-Ginstiniano  «  ra  già  gran  «ione;  e  però  le  persone  date  in  mancipio 
pezza  che  non  si  parhiva  più  di  |»niestà  ma-  erano  in  qda'clie  modo  schiavi ,  ma  altr|y 
riiale  (ffianiis)'  e  però  le  Isliti'zioni  non  ne  menti  era  della  douna  caduta  in  manu, 
diiono  una  sola  parola,  lie  flgliiifìlfe  che     Drt  rimaneole  questo  polrre  parilcolatre 
si  maritann  ,  continuano  a  rimanere  nella  {manei/jt'un/)  »i  modciò  anche  prima  che  la 
famiglia  del  loto  [t.ulre,  non  \  \  perdono  al-  p«»lesin  suj»li  sichiavi  si  cominciasse  a  rad- 
cuuo  de  loro  dii ilU  di  agnazione  ,  non  en-  dulcire  Gaio  ci  fa  sapere  che  non  era  leci- 
frano  nella  ramiglia  dH  marito  •  ma  vi  di-  io  ollmgglare  le  persone  ch'erano  Ai  man» 
vengono  solamente  affini:  con  inllociònon  apio,  s.-nza  e^^porsi  ad  esser  persegoiiato 
è  a  taerrst  che  pin  da  pran  tempo  per  \ìa  con  l'azioue d  ingiuria;  anzi  al  tempo  suoi 
di  senaio-coui^ulli  si  erano  stabiliti  come  capi  di  famiglia  uou  mancipavaou  i  loro-li- 
vedremo,  de*dirilli  di  eredità  tra  la  madre  glinoli  che  flniamenfe  ,  e  nello  sco|H>  di  li- 
ed i  figliuoli.  berarli  dalla  loro  potestà.  Puie  in  un  caso 

^  ,  ,     _  •  la  niancipazione  era  seria  ,  e  questo  era 

*lA^c..  Ai.,    i  r,..u.  ,,>,u„...  quando ,  avendo  una  persona  recalo  quel- 

Un  capo  di  famislla  poteva  vendere  ad  che  danno,  il  capo  di  ramiglia,  al  quale  es- 
un  cittadino  tutte  le  pr.Soue  sottoposte  al-  sa  apparteneva,  ne  faceva  1  abbandono  no,- 
la.»a|rolestà,ist.oischiaM.i  suoi  iciiMoli  c.oe  la  dava  in  »iaiici/««  per  .ipara- 

d-ambe  i  sessi,  anche  la  sua  moglie,  quan-  «Ione  del  danno  da  lei  eagHH.ato(.^x»ae  rfe- 
do  lavea  in  f^ami.  ¥a  gli  schiavi  nin  al-      ^'  ^f"*'»  f«tn»eipare)  4).  Ma  a..- 

trìm.nii  chele  persone  libere  erano  ira  cUe  questo  co^lume  venne  in  d,5UM;  come 
quelle  co.e,  che  dicon  i  mamipà  ns  .  del-  ]f  •'^«'^  Isinuz.oni  ci  fan  sapere  (o).  bu l  o 
le  qual.  non  s.  poteva  trasmclicre  il  don»i  P»»  "on  rimaneva  del  a 

nio  Civile  {domi^mexjuréQuirlUHm) ,  r"^  ^"'!!";.*"      x  T'""''^  1' 
se  non  per  la  v.  ndiia  solenne,  la  mancipa-  f«f»o»e.  della  quale  face^ansi  uso  per  dar. 
tiene  (/  Vv/.  du  d.O'i.  p.  l  Ji)  Quesi  aiioe-         «<»«»'one  e  manciparle;  ma  quesl  im- 
M^niv.si  i..  presenta  di  cinque  lesiimoni ,  P"'»''^'^  "«j     «[««"re  fin  le  ultime  trac- 
cJtladim  romin.i  puberi,  e  d  un  altra  peisd  '"^  ^  •^"'"'•"n'  "on  fan  parola  del 

na  della  m.  de>i.,:a  co.ulizione  p,  rtaniVuna  1""       "0«  fanno  della «fl/iw. 

bilancia,  the  peiò  diccvasi  \ltLrifmis)  por-  ,     »  1 1 1 1  li>  Xii 

fa  bilancia.  11  compratore  lenendo  la  per-       quibc»  mcdis  jcs  poresiATis  jolvucb. 
sona,  che  gli  si  vendeva,  diceva:  //t/nc  ego 

hominem  ex  jure  Quiritium  vuum  esse     Videouna  mvne  fuibvs  modi$  ii,qm  oììmm/v 

<  1   Gai  1,  S  *0H  e  leg  (4)  Gai.  1,  $  US.  tt9§.%  444. 

h)  Vip.  Be$.  Jw.  ».    (S)6ai  ^  $  iti.  ifl)  tnat.  4,  8.  7. 

OavoiiAa  Fel.  I.  M 
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ri  nini  ndjiteU ,  «o  jurt  liberanifir.  Bl  quidem  vaoo  i  figlinoli  sui  juris  ,  erano:  la  morte 

f«rvi  qaenMdmadan  •  pMcMtitlibmntar.w  U»  ^\        di  famiglia,  la  perdila  della  Ifber- 

intelliyer,  ponumv;  qu»t  de  Mnrft  ««nttmufen-  ^  „  de'diriltidi  cilladciìaoM,  tanlose  que- 
dti  tupiTtui  expo$uimui.  Ut  vero  qw  m  potestà-      »        ,         i  •     m     j  „.  • 

It  parer,l,M  sunt  ,  v.orlu»  eu  .  »ur  A""'  ''''''  ColpiVa  il  padre  ,  quuniO  86  Col- 

ImJMinclioMmrteipH:  uam  mortw  pnire,  sw  piva  il  lì|r|iuolo.  Le  IsUUlZÌOOi  esamìOaaO 

M  9mnimoéo  ftiH  ,  /Uiatvt  $ui  jvH»  tfaimMur.  parlftaoMote  daseuiio  di  qaesU  avvenl- 

Morivo  I-ero  ovn  non  omnimt>do  n'^pMlci  *  iWffffK  m^ntj 

,«.>r.,  /funf  .  rr»»»  «^orle«  aVf  Al      yj.^^^^,-  „  i^gio  qui  Spiega 

poieslai-'m  iiairii  fui  n  i  usiin  nuii  Mini,  ilaifu^,  fi  .    ,  .  ,,        ^      j"^,  » 

)ii«ri<fir«  a»«.  pater  eurum  tini .  e/  m  pv«e"«'«         chiaramente  come,  alla  mone  del  ca- 

pùtHt  iui  e*t.  lune  poti  otkim  9»t  inpòtMate  po,  1  figliaoli  ,  che  gli  9000  soggetti  senza 

pàtrii  mi  fiunt.  Si  vero  i»,  quottmport  atu$  mitri-  iolermedi»  persona,  divengono  alla  loro  voi  - 

tur,  autjam  morfuut  ffi.  «ut  ci  eiUi  d«  pointai»  |^  iodlpendeoU,  e  capi;  come  i  nipoti  rica- 

p.m,.,ur.c  n  vu,  m;.orMi.i.v«  dooo  dilla  potesià  ddP  a«»lo  la  quella  del 


ponunf,  «ut /uni  fitttU. 

TITOLO  Xlt. 
cÒk  ttSAU  «OSI  M  vMCioaui  IL  matti  0  wtMXk 

Vediamo  ura  quri  mudi  co'quali  quegli,  rbe  «un 


padre»  e  come  la  gran  ramiglia  ti  decom- 

ponp  cosi  in  moli'*  piccole  famiglie  ,  ira  le 
quali  coolinua  ad  essere  il  legame  di  agaa- 
Bioae- 

Jut  exiit  de  potestate  paln's.  Alcuno  e- 
dizioni  aggiungono;9er<?//jam7/jfl//o/i/'/«,ina 
oggeiiiuii  niiruiVoicj-ia.  si  liberano  da  «se  Ou*n-      qualunqoc  modo  il  padre  sia  nscito  dalla 
"  '  '■  pnipstà  paterna,  sia  per  emancipazione,  sia 

per  adozione  i  S)  ,  basta  chVgli  non  sia  più 
nella  famiglia, celie  vi  abbia  perduti  i  suoi 
diritti,  perchè  i  suoi  figliuoli ,  alla*  morte 
dell'avolo,  noe  ricadono  sotto  la  «un  po- 


to «gli  sebiavi,  in  che  maniera  ti  liberino  daHn  pu 
tt»ià  dé'padruni,  si  può  comprendere  per  «iwel  cbe 
■libiitiH»  detto  di  «opra.  Ocelli  rbe  sono  in  poreitià 

del  padre  .  morto  lui  .  rej-tniio. liberi  r  ili  pnipr  la 
ragiune.  Mn  "i  dfr  distinf^ncie  ju  r(  iui  <  liè  morio 
il  padre,  i  li>;li(iuli  ,  e  le  figliuole  restano  libere  in 
tutto,  ma  moriu  l'atvio,  i  nipoti  e  le  nipoti  non  le*  taslà. 
•attM»  in  latto  liberi,  *t  non  quando  dopo  la  mone 
deil'atolo  non  Mino  per  nradere  in  potesti  pi  l  lo> 
(u  |>8drc.  Fi  rianlo  se  (|uaii(io  iitin  re  Matulo  il  pa- 
dre loro  e  M\i>.  r  in  potesti  lii  mio  padre,  allora  ilo 


I.  Cum  auti-m  it  qui  ob  aliquod  malf/Mf*in  in 
intulam  dtportatur^  eimtaitm  amittit ,  ttqnitur  ut 
.    ,  ,„    ,      ,  .         .  .X  j  ,  qui  eu  modo  ex  numero  dvium  rommtorum  tolti' 

loro.  Ma  m  quando  Pavolomiiofe,  «fril  ègià  morto.  p,„gÌ,ate  ejut  «i 


P"te*lale  ejut  ette.  Fari  ralione  et  ti  it  qui  in  p'i- 
if-ttate  parentit  ail,  in  intntam  deportntnt  fuertt  , 
,  I.  ....  M«.iA  u..  f.iii  Ili...!.  At  ......t.        duiHit  in  p»te*tmliepareiui9e$$e  Sedti,  iadul- 

lo^ia  sua  poteri, aoo fatti  liberi*  di  impela  ra-  pnicv.,  raatìtotl  ruarlni  per omola .  ^rtrti- 

«IMI  «fafuai  r'«i>iHitr. 

t.  Ma  «iccome  il  deportato  in  uo  isola,  per  qual- 


u  per  maneipaiione  è  nsrito  di  «olio  al||1o|co  pater- 
no .  altura  quegli ,  che  n<iu  poaMMio  riiniderc  kii 


giooe. 


Noi  abbiamo  ad  esaminare  lòici<^lii 

to  de'tre  difTerenli  pntPrl,  potestas,  manvs,  ché  maleO -.o.  per  le  la  Ci.ià  ,  ne  seguita  che  i  fi- 

e  w^r/JC/y^/ia/},  cuiliinciando  dal  pri.ino  die  è  ghuoli  cessino  d  evser  in  sua  potestà:  perciocché 

ti  -solo,  del  quale  trallanO  le  InslilliSiool.  aft<teiidii  egli  tc^lo  in  quella  maniera  dai  iitimero  de* 

Servi nuernadmodùmapotoitlate liberati'  tìuadinl  romani,  è  qua»  o>»maa>gli  foise  mori*- 

tur.  Il  nu  zio  di  liberar  dalla  potestà  de  p..-  f!*'*                            «■  P»^"»  ««f!  P«^'« 

droni  é  la  maDOmiSsione,  della  quale  si  e  di  tutto  quello  ch'etti  at;eaiw  per  •«na«»i.  riloraauo 

già  trattato.  La  niurte  del  padrone,  la  sua  nel  primo  loro ttato. 
schiavitù,  e  gli  altri  avvenimr^nti  ,  che  pos- 


sono colpirlo,  non  liberano  gli  schiavi,  ma 
oe  trasmettono  ad  altri  la  proprietà  (1  s. 

Per  quanto  appartiene  a  figliuoli  di  fami- 
glia, essi  soti  libc<r;iti  dalla  pote.stà  paterna, 
come  dicono  gl'  iuipeiadori  Diocleziano  e 


I  diritti  di  città  si  perd*>vano  per  l' iuter- 
disione  delPacqua  e  del  fuoco  ,  e  più  tardi 

per  la  deportazione.  Noi  fra  poco  avemo 
occasione  di  trattarne  parlicfilurraenle  • 
L'uomo  colpito  da  sitfatle  pene  diveniva 


Massimiano ,  per  certi  avvenimenti ,  o  per  itraoiero  {peregtimi»)  e  come  tale  perdeva 

via  di  un  atit)  solenne  toUmni  ,rd  tutti  i  diritti  civili.  .  ioi"'  tuiti  i  diritti  di  eit- 

Ctìsu)  (2);  a  ciò  si  vuol'uggiuogere  ,  e  per  tadttio;  s'egli  dunque  era  capo  di  famiglia, 
talune  dignità  GliavvenkoanU,  che  reiule-  la  sia  potesti  dovea  svanire,  e  sé  era 


tt)  thoiiph.  hi». 
i2)  C.  8,  49,8 

(3)  baho  tuitaMa{)el  patriiiato  o  per  le  altre  di- 
moiti, che  in  Virtù  d'una  Novella  liberatauo  dal- 


la putes^tè  paterna,  senza  far  perdere  i  diritti  di  tk' 
miglia.  (Vedi  il  seguente 
(4)  «f.  #,  46,  $. 


u\gui^co  Ly  Google 
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a/i>f>i;tirt«,dovea  per  3on)igliaDle  ragione      Colui  che  è  fallo  schiavo  si  rro va  nella 

u^ir  della  ramiglia  e  della  po(e«tà  pater-  condizione  dette  cose  ,  egli  pprde  non  pure 

ua:  %  Neque  {mim)p€rigrinus  civiìn  ro-  i  dir  lui  di  ciliadioo,  ma  ancora  i  diriui 

manum  ,  neque  eieis  pengrimmin  vote-  detl«  geoil;  e  te  é  capo  di  famiglia  ,  la  sua 

staff  hnb/  re  j)oti-sl  »  (  I).  poiesià  p/itemn  svanisco  con  lulli  gli  altri 

HeiUtuli  fuetùit  ptr  o/ziniia.  L'iniperudo-  »uoi  diriiii.  Quuuiu  ai  casi  uc  quali  un  uo- 

re  avendo  la  facoltà  di  far  grazia  ,  poteva  mo  libero  diveaia  •chiavo,  noi  gif  abblany» 

ricliiaoiare  il  condannato.  Su  questorichia-  espositi  (p.  93);  ma  in  qualsivoglia  modo  ti 

mo  era  fatto  piirnni«Mito  e  scniplicemenie  ,  produca  la  SchiaHiù,  è  sempre  da  applicar- 

luili  i  suoi  elìcili  Si  liniiUivaooa  liberare  il  si  ciò  che  ii  uustru  testo  qui  ne  dice,  quao. 

cuodannalo  dalla  tua  pena  «  a  permettergli  Ittoqtte  parli  tolainelite  dalla  condanna  alle 

di  rit'iiirare  nella  sua  patria,  e  riprcmi(T\i  miniere  ,  o  alle  bestie  ,  condanne  che  più 

il  titolo  di  cittadino;  in  questo  caso  la  pole-  tardi  per  una  nuova  cosiiiuzioue  di  Giustl- 

siA  paterna  non  rinasceva  più.  Ma  se  l'im*  ulano,  cessarono  pure  di  produrre  la  schia- 

peradure  aveva  conceduto  una  rcstilusione  vitù. 

intera  (  liisfi.vlo  te  in  inffgriim  [vestitilo  te      Fin  qui  abbiamisaminali  gli  avvenimenti 

fjer  omma  ),  allora  ii  ritiiiamaiu  rientrava  accidentali  {casm)^  che  pouguo  Oae  alla 

nelle  sue  dignità,  pel  suo  grado,  ed  In  lui-  polesiè  paterna  :  Ira  questi  veramente  bt- 
ti  i  diritti,  che  innanzi  avea.  (  6V sognerebbe  annoverare  ta  cattività  presso 

fci'as  quid  sii  inintegrvm  rt  ititurrchono-  il  nemico,  giaccliò  essa  produceva  laschia* 

ribiis  ei  oidini  tuo ,  et  onwHius  c eteri»  te  viiù  :  ma,  per  seguire  le  istituzioni,  siam 

retuitut'y,  per  conseguenza  la  potesià  pater-  coitreili  di  parlarne  plì^  appresso.  D'altra 

Da  f  iuast-Cva  i2V  Ma  in  lutii  questi  casi  parto  vi  sono  in  qtiesto  caso  alcune  noiabl- 

l' aggrazialo  riprendeva  i  suoi  dinili  per  li  differenze.  Prima  di  andare  più  avan  i 

l'avvenire  soltanto,  perchè  il  poiere  impe-  ci  retta  a  fare  un*  ossernoione ,  ed  è  cb'e 

ria  le  non  polevadistruggere  nel  pasralo  gli  quando  i  fìgliuoli  divengono  sui  ittris  per 

effelli  detinitivameule  prodotli*  la  morte  ,  la  schiavitù  ,  o  la  privazione  de' 

diritti  civili  del  capo  di  famiglia  ,  mt^  souo 

■I.  Metatì  euhm  pafne*  in  inti^am ,  in  poi»'  io  fino  a  quel  momento  rimasii  aoUo  la  po- 
$taie , va  hb0ro$  retine»! ,  ,t  »  canimrfo  liten  puieroa  la  liheiazioi.e  da  questa  po 

frteyai,  m  pote,tat, parentum  rmansnt,  ,j  ^^.^^  jj, 

I  padri  relegali  io  qaalrb*  iflol.  riteogono  i  fi-  ^ara^lla;  essi  non  escono  dalla  fam|-glia.  la 
•«•oli  lo  lon»  pmetii.  e  icriprocameotc  ilìglliio.  qnalc  non  fa  che  decomporsi  e  dividersi  ip 
li  rcl^ail  MMMio  sono  la  polMià  del  l«ro  p*dre.      più  Taniigle;  il  legame  di  agnazione  cooii- 

Dua  ad  esser  tra  loro  e  gli  altri  membri  di- 
La  relegazione  era  una  pena  meno  forte  Teotttifa/;ur/s,  ed  i  toro  figliuoli  oatto^- 
delta  deportazione.  Essa  per  ordinarlo  era  nenie  esiaieoti,  e  die  aopravverranoD  dipoi, 
temporanea  e  qualche  volta  perpetua  ,  ma 

in  luti'  i  casi  lasciava  al  condannato  i  suoi  IV.  FìHus  familias  si  mtlilaverìl,  vi-lti  senator, 
dirilli  di  eitlA  :  e  Sitfé  ad  témpUt  ,  Sive  in  faclut  furrU  manel  in  pote-stalc  puln$; 

lem  TOmavam  retUlet  l  (3).  il  suo  eUettO  «^a  tumma  patrieiatui  dtgnitat  illieo  imperiali- 
llmilavasi  a  togliere  al  condannato  il  dirit-  fruì  eodìctllft  praettim ,  fiiium  a  patria  pntetiate 

lo  di  uscire  dal  luogo  designato  (  tantum  liberai.  Quii  emm  patialur  palrem  qitiJem  pngta 
emm  insula  egredi  eis  non  licet  )  ma  il  ri-  PJ>r  tmaucipationii  modum  ewu  pntenaiit  nex,lmi 
IfiflAlo  <toniu>rvAVA  la  iwiIacià  naiArnA  Lami  »'«'o«»re,  fmperaloriaai  aiil#m  e«t«il«diiiMl. 

legato  cHinservava  la  potestà  paterna,  tome  „„„  p^,,^,       q,mMipatnm «lafjf,a*  afiéaa 

tolti  gli  altri  diritti  eivili  (quia  a  aUa  Om-  eximtre  poteitale? 

oUtfirawaiMiaiAy, 

a.  Se  il  fìgliooto  di  famiglia  fu  soIJalo,  «cnatnre, 
fll.  Potnae  tervu»  effecM,  fitioi  in  potetlite   ofocs..lc,re»l«inp«leslàdelpartrr;  poirhè  lamiluia 
habtre  dnmii  Servi autem  poen'ie  e/fìciuniur  qui  in   q  la  dignità  con»utare.  noo  lo  libbra.  Ma  per  no<lra 
meiaUum  damnantur,  el  qui  be$iiU  tubjiciuntur.    cMiiUuiuoe  la  «0011118  di)(nUi  del  Pauitiato  ,  dato 

dM  ^  i  II  diploma  inipmale  ,  {neontanenie  libera 
S.  Ma  chi  è  fatto  tchi'avo  della  peoa  doo  ha  in   il  figliuolo  dri  putere  paterno.  E  chi  p;iiìrà  che  il 

I  figliuolo  dai  legami  dtlla  «ua 
11*  «Maelpaitaaa»  «sIm  alPim» 


•00  potere  i  figliooiì  :  diveoiaco  tali  colore  cbe  soo  padre  poata  liberar  il  figliuolo  dai  legami  dtlla  «ua 
d>BMfl  «Me  artea  •  mpet/H  «H»  If.  poias»  par  via  dell* 


1)  I7/p.  Rtg.  tO,  S.  -  Gai.  4,%  (Si  II.  iS,  ^ì,  7.  ^  J,  Vtp. 

^C.9.9l»Pr,4,9,9  9.  (4)  MI.  4,  ^  Jfarv. 
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periil«  alMui  OM  sia  ameHoio  lem  dairaltTsl 

T><iif<(à  coloi,clM  II  hatUuo  a  prìadpe  in  luogo  éi 

ptJ'C? 

Né  Tclà,  nò  le  oozze .  nò  lo  dignìlà  Ilbe- 
ra\aiiu  un  GkIìuoIo  dalla  poic<^ià  pittcraa. 
I  consoli ,  i  ditlaiori  cnmAiidAvnno  alla  re- 
pubblica  ;  irn  rientrali  iicilu  cìisa  p.itcrri.i  , 
non  erano  (  fif>  (iglitioli  di  Tarn  gl in,  <•  ohl)e- 
ditanu  al  ioru  padre.  Non  pertanto  j  flami> 
ni  di  CSriove»  cioè  i  pontefici  consacrali  ape* 
xiaimentc  al  cullo  di  questo  Dio  ,  e  le  ve- 
slali.  o  venffni  toiisacrnU'  a  Vesla  useiva- 
DO  dalia  potestà  palorua,  perchè  si  re|uila 
▼a  elle  cnlrasseiro  sotto  quella  del  Dio  o 
della  Dea  (D  ;  ma  infte  sifTiilie  ìslihizioni 
disparvero  col  pi^g'^nesimo.  Giusiiniaon  nel 
rescritto,  di  cui  qui  parlano  le  Istittisionl, 
e  che  si  trova  inserito  nel  (.'odice  (2) ,  con- 
giunse alla  dignità  di  patrizio  il  privilegio 
di  rendere  iodipeudenie  il  figliuolo  che  n'e- 
ra rivettilo.  Ni>i  abbiamo  spiccata  quol'era 
questa  dignit  '  creala  da  Costaiitiuo  (  f/ist 
dudroit.n  82)  l»iù  tardi  (an.U'iil  .li  G.  C.) 
Giustiuiano  stabili  con  una  Novella,  che  la 
digailA  di  cònsole,  di  fescovo ,  e  frenerai- 
meufe  tulle  quelle  che  liberano  dalla  (  ii- 
ria  ,  vate  a  dire  esentano  i  curi>tli  dalle  loro 
obbllffasiooi  {HiH.  du  éntt,  libere- 
rebbero esiandio  dal  potere  paterno  fS). 
Tra  queste  ditrnilà  si  annoverano  ancora 
quelln  di  prefeilo  del  pieiorio  sia  nella  me- 
impeli,  sia  nelle  prorincle.  di  questore  di*! 
sacro  palarZ  ),  di  maestro  della  cavalleria  ; 
o  de'  Tanti  (4).  Per  uno  speziai  privilegio  i 
flgliuoli  divenuti  sm  jurin  per  le  dignità 
benché  fossero  usciti  dalla  potali  paterna 
prima  della  morte  ti  1  capo,  pure  non  per- 
devano alcun  loro  dirilto  ;  essi  erano  sem- 
pre annoverali  nella  famiglia  come  agnati , 
e  quando  il  capo  moriva  ,  gli  succedevano 
come  eredi  suoi,  ed  i  loro  fìijliu 'li.  se  ne  n- 
veaoo  i  entravano  soUo  la  loro  potestà  (J). 

V.  Si  ah  bnttiluif  rnptitt  furrit  parerti,  (]unm- 
titttrvu»  hmiiuni  /ial,  Inmrn  penilH,  jn*  ttlteio- 
rum  fntpler  jua  pu«llimiiiii.  qf*»'i  hi  girimi k»ui* 
ÒHt  eapH  nfnt,ii  rcttm*  /wrimi,  o»hmì  ftrhiintt 
jtirn  reetf'ìuMt:  idrtrrn  rever$H»  rtiam  Hhi^tn 
behif  in  r'  t-  .  qm'i  putii miiniutn  finqU  mm 
qui  r(ifi'u%  rtt,  irrn/./r  »«  rtviinif  fmttr  Sì  Ver»  ibi 
der:e%*fru,  cfiiide  rx  quo  r«plM«  c«l  piitrr ,  fUim 
■Mvijnri$  faiw  oitfelyr,  Ipw  quoque  fiiiiM  iMp  '«u« 
ti  ab  Aotitftut  cn pitti  fnerit.  timilitT  éifiimui  pm. 
pler  ju$  piiiilìniihii ,  jnt  qiloqw  potct'atit  pnren- 
ti$  in  $u$penio  esse.  Uiclum  ett  autcm  potttimi' 

11  Vip.  Bfq.  T.  fO.%  5.-nai.  1.  %.489.'-. 
^ui.  Gd.  i  il,  lioci.  AU.    \2)  C.  1M,  S,  S. 
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nhm  a  Hmint  tr  poM.  Utidt  cum  ^  at  kottibut 

eaplutin  finet  noilrni  jm^ifa  pftrvrnìt  pnstltmi'ii,, 
revei ium  r ed»  litri mut  Mani  (itninti  tirut  in  iIq. 
mo  fiiiem  iinctniln'it  fnriuiti  ,  tic  et  imimni  (in  m 
limeii  et»»  velerei  vJittrMHl.  Wne  M  limes  Ut^M 
eli.  limili  finii  qmilatH  H  terminai:  ah  en  pntiUmU 
tmim  tlirlum,  ■•  '/  ,ti  timini'  r  vei  t  -l4  i',tr,,j,iQ 

aniìiiiit  enti.  S'^il  el  tfni  ruft'it,  vmrin  h  l  ibut  , 

fenfnratmr,  po»Uiiiiiiiia  rcdiii^e  t^imatur. 

a.  Se  il  ptrtrAfH'  MrA  «tato  prr<n  dngi'  tuimiri , 
r]iiflnttini|ii(<  sia  r<iili>  loro  n  liiavo  II  dinUo  «leMi- 
sri'fi  Iriili  é  III  poiilitnittiu .  perriiirchè  Se  I  pi'>*si 
daK>'  iiiiinici  riionifriiiMio.  ripiglimnim  lane  le  lor 
rapinili,  che  rs>i  atr\«nu  priin»,-  l.'ion>li>  il  riiorn.nA 
■vrà  piUmw»ti  i  iliM-t-nildiii  in  <iiii  poiroiA  piTrhè 
il  puilliniiiiiw  fiiiLM' ,  t  he  Citlui  .  il  iin.ile  fu  pn-^o  «la 
siaiu  «4Ti)pre  nella  ciiia.  Va  s'ojcli  oi  inurià  prettto 
I  lirrnii-i.  pare  .  the  dal  «fi  rhe  fu  preifvit  pidrt, 
il  ÌÌkIiumIo  «il  Siai«  libfro  e  di  %»n  rn^iiirtc  S<tnil- 
mente  dieitimtt,  te  it  ftiftiHofo  n>l  i!  «arà  «m- 

(O  pr<-Ml  lUitriiiirnii'i .  il  ilinllo  rli  ll.i  polr-lj  iji-l  p». 
drpsia  III  ppii'It'iilc.  pi-r  Ih  r»gi()ii«>  ilfl  poMi  minio. 
l'ohtitmimium  poi  è  di'Uo  lia  ftrnin^  e  ptt.  La«nda 
noi  rodampiite  diriamo  rolui  e»tter  rlon  aio  dal  po- 
filtiniMiio,  rh'»  prf*tì  dn|criiii>nin  «ia  do|i<»  riloninto 
ne*iiO«lri  mi  (i  n  l'iTcìDcrlif  -iciomr  m'ile  rii*.'  le 
Miglia  (anno  «  uotine,  rosi  gli  aniiciii  hanno  «ululo, 
rh«  it  oouUne  tirilo  impfiìo  tiacooM  una  m»kIm.  Oi 
qui  ai  è  dell»  aocbr  timei  quasi  rrrin  fine  e  lermi- 
n*  /  «il  aqufatu  si  è  driio  pnttUminium  ,  perche  il 
pri){iMriÌHro  allji  iitpdcsiina  co|llia  ritornnva  ,  ilalta 
i|itMlt>  era  lincilo.  Ma  w  alruuN  éprrra,  e  dipoi,  tin- 
ti gì  iiiitniri.  è  ririipcralo.si  dice  cziaudio  ch'egli  è 
rìlomaio  dal  ptuitimiM». 

Jus  potllftn'nit.  Il  diritlo  di  poslliminio 
è  di  ipraTe  imporlanta.  e  noi  pitik  d*una  vol- 
ta avremo  oc/:a9ione  di  farne  parola.  F.s^o 
era  di  due  sorte;  u  ihiae  specie*  poslliminii 
stinl ,  tU  aut  no*  rfvertanmr .  ant  aUf/nid 
rrcìpimnm  »  (6);  l'una  si  applicava  a  Ulu- 
ne  cose  cadute  in  potere  <lesr  inimici  ,  le 
quali,  so  erano  ri(.Up»raie.doveau  ritornare 
al  padrone:  te  li  erano  flimmobi  li  «  glisehia- 
vi,  i  cavalli, len  ivi,  ma  non  mai  learin'.pcr» 
che  non  si  posson  perdere  chi  verjrn-jnosa- 
menle  {qiiod  turpiter  arm'tfanttir);  (1  )  l'al- 
tra s'atipl'c^tva  alle  persone  lil)ere,H  di  que- 
jsla  <ini  si  ragiona.  Il  cittadino  preso  da gl'i- 
uimid  diveniva  loro  schiavo;  ma  nella  sua 
patria  non  si  rifuardava  dcnnìiivamente 
come  1ale;il  «no  alalo  trova*asi  saggelto  ad 
una  vera  condizione  sospen.sivn ,  la  coiuli- 
zioiie  dfl  suo  riiorno.  In  questo  mez/o  tut- 
te le  sue  ragioni  sopra  1  tuoi  beni .  sopra  i 
fi:;l inoli,  sopra  gli  schiavi,  4  loro  peculi  eie. 
eran  sospese:  Omnia  jura  ctutan's  in 
persoiiam  ejus  in  tuspemo  relinenlur^  non 

(6)  D.  49, 13,  i4,  /.  Pompon. 
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akrumpuntur  i  (1).  S«  per  qualsivoglia  Questi  risultameoti  generali  sono  dalle 
modo  egli  era  ricuperato  dollc  mani  de'ne-  iosliluzioni  applicali  alla  potestà  paterna, 
fnfcf  ,  Tenendosi  a  compiere  la  condizione  Finché  il  padre  è  prigione  lo  stalo  de*  fl< 
sospensiva,  rientrata  in  luiti  I  suoi  dtriiti,  giiuoli  è  in  peodente,  perchè  pnò  aver  luo- 
salvo  qualche  leggiera  eccezione,  non  sola-  go  il  postllminio  ;  intanto  in  questo  Inter- 
mente  per  l  avvi-nire,  ma  eziandio  pel  pas-  vallo  è  loro  permesso  di  marii»rsi)  benché 
sa  o  come  se  mai  non  fosse  stato  in  potere  non  possano  ottenere  il  cnnseotime  ito  dei 
d^t*  folmfoi:  (  Cererà  quae  in  jure  tutti,  loro  capo  (S).  Se  il  padre  ritorna  riprende 
pnsienqiinni  pcsf/imim'o  redit,  p-a  ro  ha-  la  sna  poicsià  tdnie  se  mai  non  I'  avesse 
bentur  ac  SI  ìin'/Kfuam  iste hosUtit»  potiius  perduta;se  muore  nella  schiavitù,  i  Hgliuo- 
ftti's  et  (2)  .  Questo  beneficio  annesso  al  li  snn  riputati  liberi  dal  gi'f^rno  della  sua 
ritorno  del  prigioniero appellavnsi  jus  po.  cattività  ,  e  )i(>r  questo  etl  ilo  Ut  fimicne 
sfliinhiii.  Se  por  contrario  egli  moriva  ni'l-  deHa  letjfjp  Cornelia  è  Indilferente,  perchè 
la  sua  cattività,  non  essendosi  Avverata  la  sia  che  il  padre  abbia  perduto  i  suoi  dirit 
conditione  sospensiva ,  do%ea  «  secondo  lo  li  per  la  sehiavilht  sia  die  li  abbia  perduti 
slretio  diritto  .  riguardarsi  come  schiavo  pi*r  !a  morie,  la  sua poteslà  é  qualmente 
dal  momento  cli*era  slato  preso,  e  si  dovea  disciolta. 

ritenere  di  aver  per  coosegueoza  delia  Exinde  ex  quo  capUis  ett pater.  Gaio 
sebiavilb  perduto  lutti  1  suoi  diritti.  Noo-  dice  che  poievasi  al  suo  teoipo  far  fistio- 
dimeDO  noi  vedremo  più  Jtppresso,  che  una  ne  ,  se  i  figlinoli  divenissero  liberi  della 
l^ge  Cornelia  tkstamkntaRià promulgala  morte  re.i le  del  padre  .  o  dal  giorno  della 
•otto  Siila  {^Hisi.  t'U  dioit  o."^^,  volleche  sua  cattività  (6).  Il  dubbio  probabilmente 
rispetto  al  sno  testamento  si  operasse ,  co-  veniva  da  ciò  che  i  figtlaoll ,  essendo  nel* 
mo  se  ppli  avesse  perduto  •  suoi  diritti  non  I'  iniervalfo  il  loro  staio  in  sospeso  ,  non 
già  per  la  schiavitù  ,  ma  per  la  morie  ,  la  aveaoo  realmente  operalo  come  persone 
qoal  cosa  era  di  molla  imporiansa  (3)  ;  e  suijuris,  e  la  quistione  non  era  senia  fm- 
«inetta  disposizione  fu  dipoi  generalmente  portanza  perciocché  se  si  riguardavano 
estesa.  Per  modo  che  Ulpiano  esprime  i  ri-  come  sti/jitn'.<t  dal  momento  della  cattività, 
suliameoii  da  noi  esposti ,  dicendo,  die  se  tutto  ciò  che  dopo  questo  tempo  aveano  av- 
Il  prigione  ritorna  dal  nemico,  egli  érepo*  qoislalo,  era  a  loro  guadagno  ,  meatredi^ 
tafo  non  esser  mai  uscito  dal  numero  dei  non  era  lo  stesso  se  si  consideravano  «itf 
cittadini,  (queslo  è  il  jìix postliminii)  ;  ma  jnri»  solamente  dopo  la  morte  (7).  Circa 
se  non  ritorna  più  è  considerato  come  mor-  30  anni  dopo  Gaio  duo  giureconsulti  risol- 
to al  momento  in  cui  è  slato  preso  (ifoesto  Tooo  la  quistione  io  favore de'figliuoli:  Ta-  ' 
èciòehe  icommeolalorì  dicfmo  finzione  del  no  è  TriTonioo  (  lìist  du  droit  p.  296  ),  il 
la  legge  CorneHa)  i  Retro  credi/ur  in  cici-  cui  avviso  trovasi  nel  Digesto  (o),  l' altro 
late  fìghae  qui  ab  Imiibue  advenit^  in  om-  Ulpiano,  il  qoale  dice,  che  In  tutte  le  parti 
•fÌ^/«  pari  bus-  Jurie  ti,  qui  rerersus  non  del  diritto  (  omm'bua  par/ibus  jtiris  \  il 
eUab  hosf/btis,  quasi  funeiiecettitte  vide-  prigione  è  riputalo  morto  dal  giorno  della 
Air  cum  captus  est  (4)  s .  sua  cattività.  Questa  opinione ,  la  ^uale 

(I)  n.  iS ,  S  ,  Si ,     1  ,  f.  Cai.  Effli  *  di  qii»l-  auttm  eausa»  Infeeiae  nulla,  mnttilulion'  fitri 

chf  iinp«>ri»iii«  il  ronusrrre  la  conditione  del  rit-  posfuni  ).  Se  dunque  egli  po««cd«Me  an^  roo  prr 

ladino  durame  la  m*  raiiiviiik  a  me  pare  poimi  $e  stesso.  I'  usucapione  sarrbbe  loirrrotia  (  0. 49, 

riaaaoiMfa  in  questo  modo:  l.**  Tutto  riò  die  eoo*  iM»  %  M.    similmeoie     «u  >.  mn^lif  fucsc  ri- 

atete  in  diriiii  ,  o  prr  meitlio  dire  .  nel  frodinirnto  magia  nella  «ua  patria  ,  ron^e  nuti  \i  <iarebbp  più 

d<-'  dirilti  ,  è  ili  so<i[ii<is(>  ,  e  sarà  da  lui  arquiMatu  ,  riunione  di   fallo  Ira  loro  ,  d  matrimonio  sarebt>e 

*c  huirrcra  Com  i  diriiii  di  poip<-ià  dominicale  ,  c  di.ociollo  i  Ivi  ^3.  —  D.  2i  ,  i,  f.  Paul.  ).  Se  per 

'  paterna,  gli  arquiMi  faui  da'simi  figliuoli  o  frhiavi  cnnlrarlo SOS  SMf lie  si  irovaaM  con  Iqì  la  cattivi- 

aoiio  in  »o«pe«o  (  i>  i9  .  liS ,  U  ,%%Mtt  5,Jul.  ti,  c  m  isaeaaaero  de'  lìi^litmli  :  la  tegiiiimitè  di 

—  J*.  46.  4S,  f  f'i'))ni.\;  pkIì  pufr  radere  islilui^o  queall  starebbe  InM^peiuiff).  49,  l.i  23  .  f  Mnr- 
errrti»,  h'B  l'i^liliiziotip  è  in  sosppii'o  il>.  Ì8.S,.ìt.  -  e».*  4"  Per  (M-r'/iniie.  ci  in  l  ir/a  ficliu  li>'tfi'  Cor- 

S  f.  ^          I  dinui  di  tutela  .  cb' egli   può  ave-  nelia  la  \aiu1iià  di  i  les-uiin  iiic»  fatto  prima  della 

re,  sonn  in  »n«pe90  (  ln$t.  f  ,  M ,  1.  );  la  sua  HUC-  cattività  non  è  iri  ^o>poso.  (Insl.  i,  4M,  it.), 

Cfaaiona  è  in  soppeso .«  aos  t  ancara  aperta  ete.  (2)  0. 49,  4S,  ti.    6.  f.  Trinh. 

S.^  Tutta  ciò  eba  eawlate  nati*  csentlito  da^  diriiu .  tS)  Paul.  Stnt.  3.  4  %  8.     inti.  ì  ii,5. 

gli  è  iolerdeUo.  Cosi  egli  non  potrà  contrarce  giù-  (4)  D  49,  1.1.  16,  f  Vip.  —  Ivi  f.  18. 

ate  oo«e  ,  adouare  ,  aiipuiarn  eie.  ;  cosi  il  testa-  (8)  Vfdcie  qui  sopra  p.  1^8.— 1>,  49.  43  41XÈ 

mento  che  avrà  fatto  nella  caUtf  Uà,  è  nullo,  anche  («'  Gai.  1,  %  If9/ 

io  caso  di  ritorso  (  Inst.  » ,  4»,  S.  ).  3.°  Tutto  ciò  (7)  Theop.  h.  p. 

Sii  tMOf  «  iUirilaisola  par  |iu  (^Fqeti  ^8)  0. 49, 1S,  4i,%4, 
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^er  altro  uoii  pare  enere  atalA  i^oltocon-  loeate  il  figliuolo  dalla  potestà  paterna.  Fer 
'raTena,  é  quella  die  le  {stlttitkHii  Iibddo  qiieala  soggezione ,  come  (>er  quella  esiao- 
«dotlaU.  dio ,  della  Servitù  noo  ci  area  alcun  modo 

f/tfte  qvoqve  pliiis.  Quando  il  Piì^ImioUi  ri-  special»'  «li  iiirivnicaroenio;  adunque  fu  for- 
loroa  dal  iicoiicu  il  uoslliaiiuio  {ji  oduce  uu  za  di  ricerutre  de' mezzi  iodircili  per  giua- 
doppio  effetto,  percbè  io  un  tempo  medesi-  gere  a  questo  scopo.  La  slessa  legge  delle 
me  il  padre  ricupera  unii  pioprit'ià  ,  che  Dodici  Tavole  li  apprestò, 
avea  perduta,  ed  il  fijjliuuioc  reiotegralu  iu  Quando  un  capo  di  fiiinigfia  usava  del  di- 
lutti  i  suoi  diritti  :  e  Duplicem  in  eo  cau-  rido  i  che  avea  ,  di  vendere  i  suoi  figlinoli 
fom  ette  oporleiposttàm'niii  et guoU  pater  (veBumdare,maurÌpare),  trasmettendo  per 
eufri  reciperet,  et  ipse  jus  suuvi  (1)  la  vendila  la  sua  propiic(à  al  compralore  , 

Posiliminii  ridusse  lo  qualunque  modo  regolarmeote  noo  dotcti  più  aver  potestà 
il  prigioniero  sia  riiornalo.perartUtio,  per  sul  Afflinolo  venduto.  Non  però  la  l«gge 
forza,  per  riscatto,  ciò  non  atonia  :  t  delle  Dodici  Tavole  disponeva  :  Sì  jmter 
inti  restquomodocaptìrusrtversusestyt  {^^).  pliuni  ter  renìinulit ,  f!lius  a  jiolre  liber 
Dal  momento  ch'egli  è  pervenuto  sul  terri-  esto  (  IlUt.  da  droit  p-  c>9 ).  Il  che  si  spie* 
torio  dell*  impero»  o  sa  quello  d*  un  popolo  gava  In  questo  senso ,  che  «  se  il  cilladiuo 
allealo  0  amtoo  vi  è  posUiniioio  (8).  divenuto  proprietaiio  del  figliuolo  porla 

mancipazione,  lo  Trancava,  (|uesl(>  fiiiliuolo 

l'I.  Proeterta  einiine«f>afioM«  y.i(»/</r  «irititviif  non  diveniva  *;//jt/ri>,  ma  ritornala  in  po- 

hbtr,  in   poft„ale  rnrenlum  tUt  S^d  ,  ,nar,npa-  ..qJ^,    j  ,,p      j^^^j  TeOderiO  UOa 

Ito  antra  qwdtm  ttl  }« r  oMMVom  Itqit  obsetva-  „_       ,         i,      c      i  i  ^ 

i.«m«»prLrf.fco/.,«a,p.r  jSr.gi,«rr«.endUi«-  '^V''"' ^^^'^  ^'"''^  tOqipralOre 

ut»,  tt  mt€rt4det^u  ii,ai,tnMi$ù>it^  etMrabomr ,  eziandio  lo  atTraucava  ,  ntoruava  di  otlO> 

r«f  ri  iiriperitli'rfarripto.  NoMrn  autnn  pravtdtn-  VO  In  poietlà  del  padre,  che  |ioteva  veodof^ 

tin  Htum  h'C  in  melwt  per  rott  iviiotiem  reforma-   |o  la  terza  VOlla  ,  e  SOlo  dOpO  quella  terza 

vu.ui  liau.neprwin,.,x,,lo»a.rettatiaadcom-  vendila  la  pofesiA  patema  era  compiula- 

^  (UUa  moé  tei  /U,at ,  tti  pepai,»,  tei  oc  n^^^^l'^  esaurita.  Siccome  il  testo  della  leg- 

rfcinerpt  Mia  «taira  dintittant  Bi  mite     tdieio  9^  *o  qoesla  disposinone  tutta  tpe«:iale  non 

prattorts  m  hvjus  fitti  tri  filiof  ,  fi  ne/  <i(i%,  tri  parlala  che  di  I  figluolo  {fìlitifìi)  i  giu'ecOU' 
ntph*  borx^t,^u1  quurvt  apurni(em(mumìitut,Vtl  gulti  non  CStesCi  0  UUesia  iil£UÌOca/Ì(ine  né 
niunumifia  futrit  eadem  jura  praeHatur  parenli,  ^ji.  nylj„ol«    nè  ai  ni  noli    t-d  in  niiantn  a 

f«rt«  ti tif»i9>6e4  ni  fUms  Mi  /Uto.  «ci  etttri.iptt  ootloro  il  capo  di  Taouglia  perdeva  tutta  la 
partM^mmanummitmtMtlam^nttnciieUittr.  sua  potestà  dopo  una  sola  vendila  (4).  In 

3ual  condiaiooe  Irovavasi  il  figliuolo  veo- 
 ,    olo  anche  dopo  che  la  potestà  patema  ^ra 

io  potestà  de*  padri  pfr  l' cn  ani  ipa/iune.  Ma  Te-  compiutamente  Spenta?  Noi  Sappiamo  cli*c^ 
iBMcipaiione  prr  mnanil  procrdcvao per  o^sfrvan-  gli  era  in  potestà  di  colui,  che  l'avea  cora- 
M  deirMilM  legge  .  ceiebraadMi  p»r  vtndii,  .m-  mancipazione  (in  mancipio) ,  as- 

per  Tueritto  imptriate.  Ma  li  noMra  prot^ideoia  «omigllato  in  certo  modo  ad  uoo  Si'hiavo  ; 

b«  rxiaiidio  ririrn>ai()  ({llP^ta  mstrna.  in  niiKi 'ir  tiiu  TT)a  poteva  avvenire  che  il  SUO  padionelo 

do      ani  cMiituzioiie,  la  quale,  lolta  «la  la  prilli-  francasse  ,  ed  allora  egli  trovavasi  sui  ju- 

M  liniiMS.  vuol  che  i  padri  direnamente  e  per  «la  libero  dalla  potestà  paterna,  esaurita 

d,"  compeleolffiiidMi.oinagtMraii  liberino  dalle  lor  '                    I  iik^M.  .ui  «.^«.«.-..^ 

;  «iHliuofi  •  l«  figliuulr.  o  i  Dipoli  e  I*  nipoo.  P^"^                   '  *  ««WifMUI» 

teo^  »ia  ^»  '"'1'  I"  '  l'ediiiu  del  pre-  spento  per  1  atrrancameoto  Soltanto  colui 
i«re  ai  dauoo  ai  ^^^^  del  figliuolo  o  driia  che  Tavea  reodnlo  Jiberoavea  su  Jui  de'di- 

fifliiieii,  del  otpote  !^  dtiia  mpoi»,  cbesooo  atali  li.  ritti  di  padronato  ,  •  di  tocoenioDe  «  come 
berao.  quelle  n.rdrsime  «be  ai  danno  ai  pa-  vedremo  fra  breve  ,  trattando  delle  mano- 

•rot'2^:L'::'jrr.;;;;;r»Tj;„te  missioni  ^co  come  secondo  i  principi  ri. 
.padr«i  medcwBio.  per  U  liberuiM*  /atta.  *i  trova  gorosi  delle  l^odici  favole,  i  figliuoli,  dopo 
aocbe  lavcitito  della  lore  laida.  una  o  più  Ibaiieipatlool  segnile  da  ona  o 

'  più  manoniissiooi,  poleVao  tiovarsi  suìju- 
ìtvagivarins  renditioiìnt.  Il  diritto  pri-  ris.  Kgli  è  probahile  che  io  origine  queste 
idUì\o  e  la  legge  delie  Dodici  Tavole  non  aiaocipaziooi  fosser  vere  e  reali ,  ma  ben- 
davaao  al  ftdre  il  diritto  di  liberar  dlMiiap  letio  dtvcuere  fiale,  ttn  padre  die  volm 

(V  D.  i9.  tf.  14,  f.  Pmp,  (3)  Dig.  M  f.  19,  %  5. 

^2)  Ih'j.  ai  f,  i6.  (4)  Co».  1,  %  UM.  —  Cip,  Ittg.  J.  t&,  ^  I. 
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TiT.  XII.  — rrtMK  SI  sriocn.iR  ii.  niniTTo  DI  Po-rtsT*'  1»» 

rendere  il  suo  figliuolo  suìjufìs  ,  codvprì-  inagls(rafo,no1ìf»cui  mani  era  depositalo  (4). 
▼a  con  un  amico  di  manciparlo  a  lui ,  prò-  necta  via  adcompetetìtes  judicfs  rei  ma- 
meltmdo  i|iietli  di  lunoiDetferlo  ;  eoosi  gtstratus,Mr«ntttÌnirent  \jèTormtAtL9em- 
faite  mancipaxioni  giunsero  al  termine  che  .  pllficata  di  questa  emancipazione,  secondo 
per  lo  più  non  erano  altriineuti  adoperale  il  prontuario  d' Harmenopolo  sarebbe  stala, 
che  per  finzione  ed  •  solo  Aoo  di  ettingiie-  così  coocepita-  Httnc  stn  jurh  esxr  patior, 
re  la  potestà  paterna  (1).  Quest*  atto  com*  meague  manumiOo.  (Proinpi.  1.17.  8.) 
posto  di  simulate  mancipazioni,  e  di  mano-  Quatf  trihtuiìttir  patrovn.  Giustiniano 
mÌ8!<ioni  intermedie  Tu  dolio  pmanrt/iasioflf.  ponendo  un  modo  molto  più  semplice  in 
Del  rimaneote  le  dlfrerenfl  mancipasloDl  loogo  deirantleo  modo  di  emancipazionete 
potetaoo  farsi  o  alta  medesima  ,  o  a  dlfTe-  di  quello  introdotto  da  Anastasio,  volle  non- 
remi  persnne  ,  nel  giorno  uied'Simo  ,  o  do»  dimeno  conservare  a  quest'atto  tutti  gli  ef- 
po  qualsivoglia  iuter vallo,  ma,  quando  es-  felli,  ctie  anticamente  area  ,  anche  quando 
se  eran  flote  *  si  avea  lo  eotlame  di  Dirle  fa  manclpasione  era  fatta  cnntraeta  fida- 
ài  seguito  ;  ed  alla  persona  medesima  (2).  eia  (3):  ecco  perchè  diede  all'ascendente 
Un  solo  iocoDveDiente si  preseoiava,  ed  era  che emaDcipara  tutti  i  diritti  di  padronato. 
qaello  che  HsultaTa dado,  che  il  finto  com- 

pretore  comervava  sul  figliuolo,  in  qualità  *  "  ^rf*"»"'"^'        '•"""»  •  "Jl™"  ■™' 

di  manomettente  (manunnssor  extraneiti)  ,„  j,„,„fa„  hab,b,t  .  /r/.«m  .fuidem  poiettnte 

dei  diritti  di  padronato  ,  di  tutela  ,  di  sue-  iimUttnt  mtpottm  vtro.vtl  Htpitm  rnintre;  m  « 

CeNlooe  l'er  porvi  rimedio  il  pa<tre  ordì-  fenvfrM  ftlimm  fmtdm  tm  p^tuM»  ntimtr»  .  m- 

nariafnenie  faceva  la  mancipazionc  con  la  r-»'"»  f"""      nrpi-m  mnnumifter9  ^  «wf  onimm 

clausola  di  fUttcìa {contrac 'a  fiducia)  Que-  i;"/^^,;^;^».'           **  d,  pr9»0fi»éH!f»$ 

sia  nel  suo  più  stretto  scoso  era  una  clan-  •"•■"'i"" 

■ola,  che  adoperavati  qoalcbe  volta,  per  la  '  ^'^  «»>bi«nio  «  «pere  rhr  colui  rho  h«  m  |.o- 

,oa.e  ne.  n,ane1p.«;  una  co,,  ,i  ohhiig.,.  \:!!'J!,S£!:%il<1!l>'^-«Ìil!:SiiT*Ì^^ 

Il  compratore  a  renderla  in  una  c.iso  deler-  ,„  ^^  „ipote  I«  nipote  ovvero  ■! 
minato.  Qui  il  padre  obbligava  colui  al  qua-  coii-an.»  riicncre  io  sua  poie*tà  il  figlinolo  e  li- 
te trasferiva  la  proprietà  del  SUO  flglloolO  ,  brrari*  il  nipcie  o  la  nifmtp  .  o  farli  umi  liberi  r  di 
n  renderci inlo:  .  Ea  lege  tnancipio  '  ed/tut  l''"P'»  "  «ncdesim*  %'  ini*nda  e»Mr  deuo 
9ibi  remanciparetur    (3)  ,  ed  «llora  egli  ^-'P'»"^*'"'» 

area  il  tao  flgllnoloooo  già  sotto  la  piiiesiA  LiberumnròitrttiinMe  Qoastoprincipfo 

paterna,  giacché  qaesia  era  esauriia  per  le  è  italo  §ìk  esposto  (p.  122)  l/emaocipazio- 

vendile  ,  ma  in  manrfpio  ;  In  questo  sfato  ne  poteva  cadere  su  di  un  figliuolo  di  qua 

di  cose  egli  poteva  da  se  stesso  maooroct-  iunque  elà  ,  anche  impubere,  perchè  essa 

terlo  ,  ed  acquistar  egli  I  diritti  di  tutela  e  avee  per  iseopo  di  liberarlo  dal  pdiere  ps* 

di  successione  II  nome  di  clausola  di  fidu-  terno,  ma  non  di  dargli  la  facoltà  di  gover- 

cia  preso  nella  sua  più  ampia  generalità  narsi  da  se.  Essa  non  potea  mai  operarsi 

può  eziandio  applicarsi  alla  clausola  ,  per  contro  Ja  volonlà  dei  tigliuolo.  Paolo  dice 

la  quale  il  padre  obbligava  {I  compratore  9»prewkmm%n  FiHn»  f  tmitiaiémanripari 

non  già  a  rimancipar  qli  il  figliuolo  .  ma  a  t'nvittis  non  coff'tnr  (6)  ».  Questa  regola  è 

manometterlo.  Se  il  padre  non  poneva  sem-  pure  enunciata  io  una  Nnv(>lla,come  incoo- 

pre  amiMidoe  queste  daiisole  ,  ne  poneva  testabilmente  rieenita  <7).  Nonpertanto  si 

almeno  una.  applica  su  questa  materia  ciò  che  altrove 

Ex  imperiali  resen'pio.  Onesto  è  nn  mo-  ahhiara  .l<>t'o  per  T  adozione  (p  139);  basla- 

do  di  emancipazione  introdotto  da  Anasta-  va  che  il  iìgliuoio  non  si  opponesse, 

sto  ,  che  per  questa  regione  I  Gomeotalori  GlieffeMi  dell* enianeipaBioae  èrano  di 

h  in  ch\nma\o  emancipazione  Jnatinsiami.  rendere  il  figliuolo  9uij"ri9  ;  sotto  questo 

(ousislev.i  hciroiii'uer  da'rim[i»'radore  un  as^>etio  essa  gli  era  vaotaggiosa  .  ma  sotto 

rescritto,  che  autorizzava  l'cmaucipazione,  «Itri  poteva  essergli  dannosa;  perciocché  il 

e  nel  Air  traierivere  questo  reKrìtto  da  no  Hflluolo  oeciTa  dalla  soa  famiglia  ,  lotti  I 

flj  Hai   1    UH  muTìciipo  ,  i  n  ninilìlinw  ,  ut  ini'u  >  nuincu  •ai .  ut 

l'I)  Paul.  Srni    2,  Ì5,  Jf.  —  GiMÌ  4.^,  Ut,  4mter  bunot  h>-np  nyier  upnrtet.  nt  proplerte  (uam- 

(3)  Gai  1,  %  UO  —  Stt  può  dedorr*  eoa  bcgooio  ffH*  fidtm  frauitr  •  (  Cicer:  olBe.  3.  Itt.     ad  di* 

(de  judie.  t,  5  )  da  taloni  luoghi  di  C<e«ronr.  la  for-  vìt.  7.  iti. 

hiiiIh     -^i    ;  .  [i  t'Muatfì.  alrarno  approssimativa  (i)C.8,4$8. 

di  questa  clausola  di  tiducia  ,  apposta  alla  leria  '9)  Intl.  S.  S.  9 

mioeiiwstiar  «  rfo  m»  àmie  fUium  memi  ftt<  ;6*  l*mf.  Stni.  i  iS.%  S.  (7)  Ittut.  89e.4ifT 
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■noi  legami  di  allusione  erao  disciolli  ,  i  *"«  nMoimr.  Quod  $t  peti  •mam^ipationtm  , 
suoi  figliuoli,  te  ne  avea,  000  erano  in  sua 

potestà,  e  nou  potevano  più  trovarrisi,  sai 
▼o  che  ii  capo  noo  avesse  coaseotito  a  dar* 
glieli  In  adoclone:  secondo  lo  ttretto  rigore 
delle  legge  perdeva  i  suoi  diritli  di  sncces- 
siono  su  eli  uliri  membri  della  famiglia  ; 

ma  noi  Vedremo  più  avaoti  come  (|uesli  di-   aa<^ce  m  tua  polfsti.  Ma  se  russe  co  it-e|i<ilo  dopu 

tersi  rlsttltaoieiill  furon  temperali  da*  pre-  i^  cmancipa/ioin?.  o  l'aiioi.oue.^o  lemra  alia  potesti 


vi  advptiunr'm  con'-eptus  ,  patrts  fui  •OMnc^^lì, 
v«l  avi  adontivi  pote$tati  itbjéeHur, 

O  Si  debbe  Pitandio  avvertire  qiipst'  altra  etmM  , 
che  se  la  ma  ottura  avrà  «oocepaio  dal  tuo  Ggliuo- 
Mi  dipoi  lo  abbi  rmaocipaia,  o  dato  io  adoiio- 

iie,  eg^iidu  graviila  la  tua  uuoia,  chi  iia«ce  di  lei  • 


tori,  dalle  cosiiiosiooi  imperlali,  e  da  Giu- 

stioiano 

emuocipazione  oon  era  irrevocabile  ; 
essa  poteva  esser  risoluta  quando  il  figlino- 
Io  emancipalo  sì  rendeva  colpevole  verso 
suo  padre  di  nialtrattameiui  o  d' iugiurìe. 
Pttr  lifraila  risoluzioae  egli  tornava  sotto  la 
poletià  del  padre  (1). 

Sed  et  n  pater  filium  ,  quem  in  paletta f! 


di  suo  padre  eniaucipaio,  o  dell'avvio  adoliivo. 

Quando  no  figliuolo  che  avea  contratto 

giusto  nozze,  era  einaocipalo  ,  e  dato  in  a- 
dozione,  1.1  moglie  somprc  Inseguiva  oche 
ella  fosse  in  man  i  u  no,  peiché  il  matrimo- 
nio è  una  indivisibile  unione  (p.  1 17-139 )• 
Quando  ai  figliuoli  ,  quelli  che  di  già  erau 
nati  e  couceputi  restavano  io  potere  del  ca- 
po. Noi  aggiungiamo  aocbe  i  figlinoli  con- 


haòrt  avn  vH  pitvawt  naturali  stcuinium  uotirat  cepiti,  perchè  Sappiamo*  cllO  Oel  malrime 
vonsiUmtionM  mptr  hi»  k<Aiia$,  in  adoft»ott»m  d§ 
dmrtt ,  iéni  ti  hot  ipmm  netif  initrvtnifntibtn  u- 

pud  eompetenltm  juilicftti  m<trtiff$iaverii,  prueien- 
le  tn  qui  adopiaiur  ti  lum  conlrndtcenie,  uec  ««»♦ 
eo  prue*enle  qui  aduptut  ,  lolvilur  qwdem  jut  po- 
ttttniis  pairii  naluruU$  ;  traniit  auiem  in  hujms- 
wtedi  pnr»ni9m  aHopiiwm,  tn  e»ytu  pertona  «f  a- 
dagMioiMii  «fsf  plMiMiaM»  mnim  éisimmà. 

A.  Ma  a*  H  padre  darà  in  adotione  il  figliuolo 
oh'  <>^li  ha  in  suo  potere  all'  avulo.  u  al  bi«avul<>  na 


nio  logiitlmo  i figliuoli  seguono  la  condizio- 
ne del  padre,  qual  erant-l  momeoiu  dei 
concepimento  (p.  9i)  Un  tempo  ,  quando  t 
Ggìiuoli  erano  emancipali  per  via  dì  manci- 
pastoni,  siccome  vi  poteaoo  essere  degi*  iu- 
tervalli  di  tempo  tia  queste  inancipaziooi  , 
ed  tio  figlioolo  poteva  essere  stalo  concepi- 
to durante  questi  intervalli,  si  dis'ingueva*. 

^  ^    *®        stali  concepiti  prima  dell'  ullioia 

turai)' ,  serniido  le  iiu^ire  rosiiiiiiioiii  fatte  sjpra  maoclpazione, e  per  conseguenza  prima  cbo 


qiieMa  mar  ria;  cio*s'f);li  lo  di<hiarirA .  in  |ire»en- 
M  di  un  fiudie.e  compelrute.  inierveiiei)do  alti,  al- 
la preaeota  dell*  adntlalo  ,  e  nwo  eontraddiceodu 
lui.  rome  ancora  iti  pre-enza  di  colui  rhe  adotta,  ai 
discioglii'  \\  idriiKi  iltlln  pole'>ià  dil  padre  naturi- 
le ,  e  pa«sa  noi  pa  lre  ailoiiivo  .  nella  per«oiia  del 
quale  ooi  dicemmo  l' adoxione  esser  piei>i»siina. 


la  potestà  del  capo  fosse  estinta,  essi  oMce- 

vano  sotto  questa  polesià,  se  poi  erano  sta- 
li concepiti  dopo  ,  non  vi  erano  soggel- 
ti  (2). 


X.  Ut  qttidem  nt^ut  naiuratt»  Ubert  ,  na^ue  m- 
dtptM,  allo  peDemodopovsimc  aagart  pai  aiiiaa  de 
Tolto  qoesto  ci  è  già  nolo,  per  ciò  choab-  P«<«««*  «»  w*dwito«ra. 

Mam  detto  sull' adoziono(p.  140)  In  quesio 


caso  si  estingue  ia  potestà  paterna  ,  ma  il 
figliuolo  non  diviene  tuijnrity  egli  non  fa 
che  cambiar  cipo;  ed  in  ciò  questo  modo  di 

ScioRliinpfilo  dfl  potere  paterno  differisce 
dagli  altri  clu>  abbiamo  fìiiota  esamioali.Si 


Kd  in  vero  i  Rgliooll  naiorall  •  «li  adoiUvi . 

no»  i)<>s<uiii>  r/'uiiri  in  filrìin  modo  COilrilgere  i  pf 
dri  •  liberarli  della  lur  pule^ià. 

Illùpem  modo.  \  casi  in  cui  un  padre 
...       ,      .  ...      poteva  esser  costretto  d' emancipare  i  stioi 

può  per  quasi»  ultimo  rispetto  assomigliare  jj         ^^^^        .  ^>      ^^^^  prosiiiuito 

a  questo  caso  quollo,  m  c  ui  un  capo  di  fa-  ,e%ae  figliuole  ( oirf «itfe /ll/«*llf  f>«wa»«tt 

mit'lia  si  da  marrogazione  :  perciocché  10  necen^Uatemimpomml)  {'^)  ,  esposti  i  fi- 
quosio  caso  la  sua  potestà  paterna  si  esiio-  ^jj^^^jj         contrailo  un  malmno.iio  iuce- 

sluoso  ,  ed  iufiue  vi  si  può  aggiugoero 
Il  caso,  io  cui  quegli  che  era  stato  adottato 

mentre  era  impubere  ,  pervenuto  alla  pu- 
IX  Ulud  aule»,  sr, .  <  p net,  quod  ti  nwui  ft  a  (m^^^n^  per  via  dell  ciuaucipazione  di- 

wn, ,  m  adopiwnem  ded.nt.  praegHuni,  nu-  sciogliere  I  adoclone,  che  provava  essi-rgll 
m  ma  ,  mUuhtninmt  ifmtd  tat  «a  iMMilar  in  p«l*-  tfantaggioea. 


K)- 


fue,  ma  ìMoi figliuoli  lo  seguooosoito  il 
lare  d' un  nuovo  padre  di  famiglia  (p.  143). 


1  C.«.  JO  CììGaH.%.ryi 


(jkyc.  8.  òì.  i'  —  iVo».     «.  t, 

(»)'/V«e.  1».  e.  i. 


TiT.  \ri  —  COME  SI  SOKMll  lt  II.  DIRITTf!  f>l  POTESTÀ 

«:«Me  »i  ««clotlieva  II  |N>«rre  nitritale  lo  (6).  Questa  differenza  di  opinioni  poteva 

tntanut)     II  ^^^^  origÌDe  d*  die  il  maiicipium  scilo  La- 

„      ^  beone  era  «ofMilerMle^e al  tempo  di  Gaio 

Par.'  the  li  polen.  maritale  (  mmw,  \  si  j|       j^lle  folte  era  atlisfo. 
fiuiesse  disciogliere  auctte  duruulo  ti  mu- 

irimopìo:  qual'era  il  modo  con  coi  eidi.     ai,ooti,h  tivk  ai  diritti  d.  famiglia 
stiogheTa?  Il  manostTiito  oiGujo  p  in  que. 

Sto  passo  cosi  alteralo  da  non  potersi  legge.      Voi  qui  uou  faremoche  indicare  le  più 

re  tali*  intero.  Questo  modo  era  probabii-  importaoii  ira  queste  azioni. 

mente  t*  emaocipaiiooe ,  perché  la  moglie      Relalivamonte  alia  paternità  o  alla  pole- 

iiì  vinr^i  ('ra  in  <erta  piiis/i  assomigliala, ad  sta  paterna:  1  ''  L'azione  de  partu  agno- 
una  iigliiiola  (1).  Oltiu  a  ciò  questo  potere  mendo  si  da\a  lauto  durante  il  matrimonio, 
ti  poteradietroggere  anche  contro  lavolon-  «luando  dopo  il  divortio,  alia  moglie  contro 
fà  del  marito,  quando  la  moglie  gPioviara  il  marito,  affiocliè  questi  riconoscesse  ,  ed 
il  rppttd/urn  .  e  facoTa  diTorzIo.  HllevHsso  ,  come  suo  fij^linnln  legittimo,  il 
Le  persone  suggeite  al  nutncipium  ,  v»-  iìgliuulo  ,  di'  ella  avea  dato  alla  luce.  l*er 
sendo  considerale  come  schiari ,  di%eoÌva-  viemagiriormeoie  atsicarare  i  tuoi  diritti , 
tio       /f/r/s  qn.imlo  orati  ninnomrsse  per  la  moglie,  quando  avvi'd»^vasl  d'essere  in- 
la  rinàitta,  pel  censo,  o  (tei  U ^l^inieiit(i;ma  cinta,  poteva  ne^  trenla  giorui  cheseguiva- 
le  restriziooi  imposte  dalle  leggi  /Elia  Scn-  no  il  divorilo ,  sigolQcare  ai  marito  la  sua 
Ha  é  Furto  Camma  non  si  applicavano  a  i^rafidaoia  :  qoeeii  avea  il  diritto  di  man- 
queste  manonnssionl.  Che  ;iiui  al  tempo,  d;jre  a  verificare  la  gf.ivìdania  ,  e  di  porre 
in  cui  il  manct/^tt/m  era  divenuto  11  pi  il  del-  «le*  custodi  per  impedire  una  supposizione, 
lo  Tolte  finto  ni  avea  per  iscopo  di  rendere  di  parto  (ciisAnfee  mittere);  poteva  pure  im- 
lodfpendente  unfigiruolo,la  volontà  del  pa-  pugnarecheil  figliuolo  Tosse  conceputo per 
dre  non  poteva  impedire  ,  che  il  fìjiliiioln  opera  di  Ini  2  "  Similmente  il  padre  avea 
a  lui  dato  \n  mancipio  it(>u  io^se  ibciiiio  delli>  azioni  cuulro  il  Qgliuolo,  per  far  rico- 
quando  fluceasl  il  censo,  come  libero  e  9tii  noscere  ch*eg1i  n*era  il  padre.o  no,  ed  il  fi- 
jur  s,  salvo  clu»  la  mancipazioiie  uon  fosse  gliuolonon altriraenti  avea  delleazioni  con- 
stata falla  seriatiu'nie per  causa  rwsni//f{2).  Irò  il  padre  per  far  riconoscere  ch'egli  era 
Colui  che  per  via  di  niMiiuuti^sione  era  ti.  suo  ligliuolo  ,  o  no  (7).  Muna  di  queste  a* 
beralodal  waneipium  nonera  libertioo,ma  zioni  era  ammessa  ,  quando  tratlavasi  di  fi- 
ingenuo;  pprcioLchè  ejjli  «Ta  nato  lihero,  e  alinoli  nil<ip  concepii  {H).  Altre  azioni  po- 
ooo  era  mai  »iaiu  schi.ivoj  nondimeno,  sic-  levano  aver  luogo  rclativaoicule  nuo  già 
come  era  assomigliato  ad  ano  schiavo  (sei  -  alla  paternità  ,  ma  si  bene  alla  potestà  pa- 
rorvm  Ipeo  haòelUT%  cosi  goegli  che  lo  li-  terua:  il  padre  poteva  intentare  un'  azinun 
berava  (mnnnniì'ssnr  cTfranetfftyrn  per  più  r«'r  far  r  ic(>nnsee!e  che  il  suo  figliuolo  era 
riguardi  assomigliato  ad  un  patronus{per  bollo  la  sua  potestà  ,  o  uo;  il  figliuolo  per 
m'mi/iftidineM  ftattoni) .  «  come  tali»  avea  Cnr  riconoscere  eh*  egli  era  9ui  farig^  o  no. 
•le*  (lirìtii  ili  siic(  t'ssi;>iie  (3),  il  (  he  ,  come  Tulle  silTatte  azioni  erano  nella  classe  di 
più  tìpiires-io  vcdreniu  ,  fu  eortctio  dal  pre-  quelle,  che  dicevansi  pregiudiziali;  qualità 
(ore  (4);  e  deMirim  di  tutela:  iti  questo  ca-  propria  di  cene  a/ioni  ,  che  spiegheremo 
no  Ulpiano,  e  Gaio  lo  appellano  iu/or  fiétt'  piàaTanti(9;.Soltoan*altra  reiasione  quan- 
tiarivx  (  ")  In  quanto  alla  quisiiime  se  i  fi  do  nn  padre  voleva  reclamate  il  suofìgliuo 
pinoli  dell'uomo  soggetto  ai  niancip^'um  lo  io  dalle  oiaoi  d'una  persona  estranea  ,  egli 
neguissero  dopo  la  sua  liberazione ,  e  re.  anticamente  ciò  faceva  perTia  della  viridi' 
siassero  in  potere  - del  padrone  ,  Laheono  rr///V),riguardando  il  figlinolo  come  cosa  che 
la  decido  in  favore  de!  [>adrorte  ;  ma  Ci  iid  a  Ini  si  apparteneva  ;  ma  il  pretore  i^li  die 
avvisa  die  questi  iigliuoii  debbano  esseie  un'altra  specie  particolare  di  azione  (10). 
wijwriit  se  il  padre  muore  in  nuweipiOi  e     Relallramenteal  fmifici>Ml'i(fn,doTeano  es* 
NOfHEetli  al  potere  paterno»  se  egli  ò  libera^  «erri  delle  asioni  analoghe  a  quella,  che  ti 

t   litii  1,     I3K.  —  ì'ed  l  ip.  li  quale  esciuiie       ''^i  ^^t>-  ^'^7-  ^   ''«ti^.  —  6ai.  /,  ^46U. 
>u  qitri>i<i  piiiiiu  uKiii  dubbiu  Hvij.  H .  5i     —  ^.h'.      (6)  tìat.  i,  136. 
/,  %  186.  (7)  IK  JJ.  r.  S.i  f«v 

ii)  Gai.  /.  ^  éSS,  tètg.  ;h,  U.  iS.  ù:ìì,%4,(.  Vip. 

(9)  Ved.  un  fram.  drlle  lit.  di  Cip.  hb  i,  tù.lt*  In$t.  -i,  ti.  15 

#MrrM«i',;ii/)ij»  u/i  inlp$t9tia.  %  S.  {  IO    /'.        '  "  '         .'^'  f;'.  /,      S,  ft.Vtf.-^ 

^h)  imi.  5,  9,  .».  43,iT.'óO.  De  hhtrit  ejAiòfwdu. 
Obi  OLA»  Vol.l.  » 
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IW  SIMKGAZIONK  MOHUiA  II 

daTasoa  riguardo  d«gii  schiavi,  o  de  l  iber» 
nuirBOiJion  tffD^laaxi unita  df  tpeotele 

a  questo  proposito  oeVframmeDli  degli  an- 
ticlii  autori ,  e  sotto  GiusUaiaoo  poi  tutta 
questa  parte  era  ioteraroeote  sooraparea. 

Noi  eoo  faremo  parola  dplle  azioni  rda» 
live  ai  beni,  com'è  quclla.che  dopo  Io  scio- 
glimenU)  del  iiialrimooio  ,  davasi  alla  mo- 
gli» 0  ai  mi  eredi,  per  ottenere  k  resiitu- 
siooe  della  dote  {rei  uxoriae  aeHo) ,  e  che 
Boi  esaminerpino,  quaodo  irHiteremo  p«rli- 
coiaraieute  delle  asiooi  ;  mollo  meoo  c*  io* 
ttralierremo  delle  aocuee  crtmioall  contro  I 
«oIpeToIì  di  stupro, d'adulterio,  o  d'incesto; 
perciocché  (jucsta  materia  appartiene  al- 
l'ultiiuo  tìtolo  dello  Istituzioni. 

TITUKUSMII.  DKTUTELIS. 

tranteamut  nunr  ad  <itinm  dibUionem  penu- 
narum,  ìVm»  ex  hi*  penotuM  ,  fuM  m  fMMfalc 
non  tunt,  quaadam  vtl  in  tuttla  nini  vtt  in  aura» 
(•OMO  .  quaedam  neulro  Jure  lenenlur.  Videamui 
erri»  de  btf.  i/uae  in  lulelu  vel  iu  cunilìini  sunf 
Ila  enim  inlalligimui  eaetertu  /tertonat  ,  attua 
nmlr»  U0n  lentntiir.  Jv  prita  Htpitimmfu  d$  hk 
*  f  HO*  A»  M^a  nmi. 

Paisiamo  ora  ad  un'  allrt  diviiione  delle  |mtso- 
ne.  perchè  di  quelle  che  non  io  fMteMà altrui, 
airone  90no  «otto  tnlel».  o  riiratria.  airune  nno 

tm  l  ì'  ge  lili  r  iiiì.'i  11»'  I  altra.  Vediamo  adiiti- 
i|ue  di  qurllr  pirsorir  rhr  sotw  NOllu  tutela  u  cura- 
irì»  ;  poirhè  ro»l  vcrrmio  a  cotioH;rrt>  quelle  che 
non  vi  !H>n  to^eue.  M«  pria  ranMd«rì«iDi»  quelle 
rÌK  sono  soUo  taf  eia. 

TITOLO  XIII.  DBLLB  Tonn.B. 

Uopo  uvcr*  cuoiiderafo  le  persone  per  ri- 

spcllt»  alla  loro  posiziono  priv.it^  n<  llo  Sia- 
lo e  Di'llf  liiraislie.  passi«n.(»  cid  fsamina:- 
ie  per  rispetto  alla  i-apacilà  o  ali'  incapa- 
citi  t  orila  quale  possono  essere  ,  di  go« 
vernarsi  e  difendersi  da  si"  Infaiii  alcune 
cagioni  o  generali, come  Ir  debolezza  della 
età  o  del  sesso,  ovvero  particolari  come  la 
denienia»  rinfermità ,  possou  ]»orre  le  per- 
sone in  uno  staio  d'  a\ei  hisugno  d'  un  pro- 
leitore.  in  que&to  caso  alle  leggi  si  ippar- 
liene  di  darlo-  Vegliamo  come  le  leggi  ro- 
ioanè  vi  avean  provveduto  Siccome  le  per- 
sone rt/i>«i\;«r/i  erano  in  proprietà  del  ca- 
po ,  al  quale  eran  soggette  ;  cosi  a  queslo 
eapOf  che  n*era  il  proprietario  ,  eppartene* 
va  il  dirigerle;  e  però  pi'r  quanto  esse  fos- 
sero incHjìaci,  trovavano  la  protezione  ,  che 
loro  era  necessaria ,  nei  potere  medesimo , 

li)       /  <^  /S.9. 

{'li  TuiortM  cotiuuuiUttr  lani  uiutculu  ,  t/uam 


KlXt-  ISI  IM  /.KiNI-  I  II-,  I. 

al  quale  obbedivano:  Quindi  la  legge  uon 
avee  a  prender  cura,  in  un  modo  speciale, 
do] hi  loro  difèia  »  e  tutto  ciò  che  Bieoi  per 

diro,  è  ad  esse  assolutamente  estraneo.  Ma 
qut'Ili  che  erano  su/^um  essenjio alla  testa 
W' une  famiglia,  padroni  dite8te88Ì,ede*lo« 
ro  beni  ,  aveano  indispensabilmente  biso- 
gno, che  la  legge  provvedesse  al  loro  into 
ressi ,  quando  essi  erano  incapaci  di  prov- 
vedervi da  se  ;  e  6  questo  Une  appunto  si 
statuì,  che  fo««jer  sottoposti,  secondo  i  casi, 
alla  tutela  o  alla  cura  Siffatte  istiinfioni 
erano  richieste  dalla  natura  stessa  delle  co- 
se, <>  comuni  generalmeote  a  lutti  I  popo> 
li  (1);  l«  legge  rcmnna  se  n.*  im;)adrnnì,  le 
rivestì  del  suo  carattere  particolare,  e  così 
esse  Tennero  a  collocarsi  nel  diri  Ito  proprio 
di'*  soli  ciltiidini 

Ije  cagioni  generali ,  t  he  a«/Ii  occhi  della 
legge  romana  rendevano  le  Persone  inca- 
paci d*  esercitare  i  loro  dirli  li,  erano  la  de- 
bolezza dell'età  negrimpuberi,  e  quella  del 
sesso  dellf»  donne  ;  le  e,i?i()ii!  parlicolari 
che  potevano  colpir  d'  incapacità  una  lalc 
persona,  senza  colpirne  una  tal' altra,  era- 
no per  esempio  il  furore  ,  la  dementa  ,  la 
prodigalità  etc.  Nel  primo  caso  erari  luogo 
alla  tutela,  nel  secondo  alla  cura  ;  noi  se- 
guendo le  Istituzioni  ci  farcm  da  prima  a 
trattar  della  tutela.  Adunque  si  davano  i 
tutori  agi'impuberi,  od  »  Ile  donne,  qualun- 
quo  fosse  la  coflioro  eth  (2).  Nondimeno  Ih 
tttida  perpetua  delle  donne  cadde  saccesel- 
vamente  in  disuso,  ed  all'  epoca  di  Giusti- 
niano non  ne  reslava  più  alcuna  traccia. 
Wol  ne  daremo  anldea.ma  per  non  mesco- 
lare la  legislazione  esistente  eoo  quella  , 
eh  e  abrogata,  primamente  tratteremo  del- 
la tutela  dcgl'  impubcri,  e  di  poi  separata- 
mente parleremo  di  quella  ddle  donne. 

a.  Usi  auiem  iultla^'ui  ìiervwt  dtfinnti  .  \i«  ae 
poMsia*  In  capile  ÌiImto  ad  toendam  eum,  qui  prup- 
(rr  aeiaiem  se  daftméfri  nefuif,  jar«  civile  data  ac 

p«-rnii$»a.  , 

I  t-'poi  la  tutela,  conn-l'hii  lidiiiiia  >i-nu>  ,  un 
certo  p'Jiern  cm  mitoriln  %.<prii  rotiti  r/i'  o  libero  , 
liatt'  f  r,;,.  iir»  dal  iliniiii  rn  ih  .  f>rr  priurggert 
colui  ctie  per  cagiont  datiti  p»ra  età  non  si  m  dt- 

fandcea. 

Quasi  tulle  le  parole  di  questa  d*'liuizio 
no  lian  dato  materia  ad  un  comentar'o;  e  a 
dir  vpp'»  esse  indie,. no  lotti  ì  Caratteri  et- 

senziali  della  tutela. 

In  I  III  .  fttitinn  II,  itim  imfuéwitui  ^uum 
intb-:nbui(  Vip.  reg.  t.) 
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aè  pafettàs,  AtcanT Kiiii  Tcilutb  In  tit     M  ttmiéànì.  La  |kA«!Ìié  flei  lolon»  è  prfn.  . 
Paulorità  sulla  persona  di  l  pupilli)  ,  in  ypf-  cipalmcDle  di  protezione  ,  o  iioll'interesse 
testàa  PHUloriia  sui  bini;  ullrl  in  vis  il  po-  del  pupillo,  ed  in  ciò  è  ben  differente  dalle 
lerc  che  ha  il  luiore  di  operare  da  se  flleÌJ-  vere  potestà  poieslas,  manm^  nuiiicipium; 
■Oi  in  potexias  il  diritto  d'autorizzare  gli  ut-  essa  ha  per  iscopo  di  difeutferè  la  persona 
li  del  pupillo;  vi  Ila  hiielic  i  bi  crede,  ehe  il  ed  i  beni  doli'  iciipubere.  Al   tutore  non  si 
9Ì9  indica  quell  ubbligazioiu*,  per  la  quale  dauuo  già  i  diritti  di  costui ,  dò  se  ue  tras- 
il  iulore  e  cobtreito  Anche  contro  sua  vo-  mette  fa  proprietà,  roaglisi  affida  solamen* 
lontà  ad  accetlar  la  tutela,  mn  per  poco  che  te  la  cura  di  vegliare  alla  loro  conservalo* 
8i  abbia  conosteoza  dello  stile  delle  lep^ì  ne,  ed  al  loro  eseicizio. 
roDtuue,  si  vedrà  che  iu  queste  leggi  le  pa-      Propter  aetatem.  Giacché  sotto  Giusti- 
role  vii  ac  po/ettas  di  frequente  si  congldn«  niano  la  tutela  a  eagf  «ine  del  sesso  non  é  pf^. 
gevaoo  insieme  ,    quest'  osservazione  è  di      Juri  civili  L'espressione  jug  ciriU  ha  , 
Vinniu  ,  il  ipiale  in  sostegno  della  sua  o-  tome  abbiairo  già  dello  due  si?nincazionì: 
pinione  cit<i  de' passi  del  Digesto,  delK  In-  essa  qualche  volta  dinota  il  diritto  proprio 
slituziooi^  e  del  Codice,'  ne*quali  silTatie  po.  al  soli  cittadini  per  opposizione  al  diritto 
role  irovansi  siiiwfjiienic  tcngiunle  (  1).  l'S-  di  Ile  genti,  o  qualche  volta  il  diritto  slabì- 
«e  adunque  formano  un  pleonasmo  solilo  lito  dal  {Wtere  legislativo  per  opposizione 
ad  usarsi;  ciò  è  Tuor  d'ogni  dubbio,  lo  non  al  diritto  pretorio  (  p  87  ).  L'una  a  l' altra 
pertanto  aggiognerci  che  questo  pleooasma  signiOcazione  è  applicata  alla  tutela  ;  per- 
quì  potrebbe  non  essere  ioleranuntc  inuti-  cioccbt'da  un  luto  i  soli  litiadini  possono 
le;  perciocché  vi  t-iaou  certe  tutele  di  duo-  esser  tutori  ,  o  ricever  dei  tutori  secondo 
ne,  nelle  quali  il  tutore  non  aveai  per  cosi  la  legge  renana  ,  e  dair  altra  la  tutela  fa 
dire»  che  vna  potestà seoaa  forza,  non  dava  introdotta  e  regolata  non  gii  da*  pretori , 
la  sua  autoriz/aztoiie  die  per  la  semplice  ma  s)  beni'  dalle  ley^ji ,  da  sonato-Lonsnlti  , 
forma,  ma  uou  poteva  ricusure  di  darla;  a  ùaW  u&o  {iegtùus  senatus  coNsuitit  mori- 
talché  a  questo  proposito  Gaio, osserva,  che  bus)  (3). 

se  questo  tutore  ero  un  pafronus  ,  o  un  a-  Data  ac  permissa.  Alcune  voltola  Iute- 
Scendente  ,  non  si  poteva  costringere  a  dar  la  è  data  dalla  let;.e  stessa  ,  com*  è  quella 
la  sua  autorizzazione  ,  e  che  in  tal  caso  la  che  é  deferita  di  diritto  agli  agnati  ;  non  si 
sua  taiala  af«a  qualche  forza  :  ».  Ugit»  può  negare  elio  questa  non  sia  Jure  «ietti 
timae  tutelac  vivi  aliquam  fiabere  tritelli-  «A/rr/ (  i);  altre  voi  le  la  tutela  c  solaiuente 
guntur  ('i).  Ciò  può  meglio  farci  compreo-  perraes.sa,  com'è  quella  ,  che  lu  legge  per- 
dere il  valore  di  quella  frase  tutela  efivit  meileal  capo  di  famiglia  di  conferire  per 
ac  poiMtOi  ,  ben  inteso  che  qui  potestas  è  testamento  ;  non  vi  è  dubbio  che  questa  è 
una  voce  pr«'sa  nel  st  iiso  generaK- della  Un-  jure  <  irili pei  tnissa  (S).  A  siffatta  differon- 
gua  romana,  e  non  già  quella  parola  giuii-  za  si  possoo  riferire  le  parole  dei  leslu  fia- 
cca poietuu  ,  che  dinoia  specialmente  la  ta  ae  permiua,  comechè  per  altro  e  i  gia- 
polesii  dominicale  o  paterna.  reconsulli  romani ,  e  Teo61o  nella  sua  pa- 

/w  capile  libero,  l'er  queste  dizioni  so-  rafrasi  non  sembrino  ad  esse  attribuire  al- 
gente si  dìuota  una  persona  che  uou  è  scliia-  senso  speciale  e  distinto.  Anche  quo- 
va;  noia  qui  hanno  un  sento  pià  esteso;  esse      è  un  pleoaafino. 

Indicauo  una  persona  libera  da  ogni  potè-  Tyf«r„out0m  M,^Bmmmtna$pM^fn. 

sta,  sutjuris,  qualità  senza  la  quale  uou  si        habent.  ,Tqn^  Mpo  n-  nomm  ctptrvm  iiaqug 
puòesseie  sotto  tutela  ^ioi  non  direoQO  che  npptllmturimoret  <]uati  luuorea  aiqne  deftnto- 
«sse  si  applicano  eziandio  al  tutore  ,  e  che  r«f;  tìcmt  atdHui  dieummr     Mdta  tu»mlmr. 
signiGcuno,  the  la  potestà  è  data  ad  un  ca- 
po libero  sopra  un  capo  libero.  La  coslru-      *  '  <ni«"i  «!>«  tanno  cowl  poiesi*  .  e 
zione  della  frase  ed  U  ragionamenio  a^  op-               ^  p,^,^,^,,  ^ 
pongono  a  quetift  dopiiee  signiQcaziooe.  dibni^r^  |ic««fM.M|n  «leiu  ae</iiwt  eolorocbedi- 
Egli  è  vero  che  per  esser  tutore  bisogna  f eoSvos  e  cuiwIlMmio  gli  edilìtt. 
Don  essere  schiavo }  ma  non  è  necessario 

d'essei*  majwrtt.  Dopo  queste  idee  geiiBMii  le  lililiirioiil 

(1)  Seirti  legei  non  hoc  «it,  verbo  earum  tenere,   co  ».  Borumque  numerorum  vit  et  poteslat  non  tn 
ted  vim  ae  poteetatem  (  Dig.  1.  3.  11.).  —  ln$t.   numero  erat,  ted  in  pendere». 
4. 1S.  S'  •  Bjuetiu»  (inlerdieti)  vie  ti  potutatai  ho€      (-2)  Gai.  L  %  i9^,  (3)  Vip.  B»$,      %  S, 
ui  •  C.  4.  56.  Z.  —  Aggidoget«  Gaio  4.  ^  U.  p«r^<    (4;     f«..4. 1. 1 S.  /.  Vip. 
laads  ds»  smisIU  seilcanwis  adspersa  asi  irsA-    (B)  A  9t,  M.  1.  f.  M, 
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passano  ad  es|>orre  le  diverse  tutele,  ^oì  ni  «i  trattano  in  questo  titolo  ,  le  altre  due 
qui  oon  ricercha«mo  di  quante  specie  es-  uel  segueute.  11  solo  capo  di  famiglia  può 
se  craoo,ina  riaerboodo  ad  altro  luogo  sif-  nominare  il  UiU>re  nel  teslameoto ,  e  di  Ini 
fatta  quisUone  ,  le  percorreremo  fuccetisi-  precisamente  parla  la  legge  delle  Dodici 
Tam*'nte  nna  dopo  l'allra  sej^iuMiilo  il  lesti»  Tavole,  cbe  abbiam  citatii ,  e  può  darlo  so- 
li cominciando  da  prima  da  quella  che  da-  io  ai  figliuoli,  che  son  sotto  la  sua  potestà  : 
vasi  per  lestameoio.  Questa  tutela  diceva  e  però  trovasi  nella  legge  questa  noiahìle 
si  testamcntai  ia  {  e.tfanniifaiitf  /t/fe/o);  ed  espressione  ,  tulelave  suae  rei,  per  sijruifi- 
i  tutori  d<.lì  in  questo  modo  ,  luioti  lesia-  care  lu  micia  delle  perstme,  che  gli  appar- 
meotaii  {testami u farà  ntlores){ì  i.  Ancoia  tengono  ;  ma  uou  basta  che  i  figliuoli  8ieiH>. 
troviamo  in  Gaio  ed  lilpiano  .  che  sifluiii  nel  potere  del  testatore,  è  necescario  ezian' 
tutori  portavano  il  nome  di  tutori  dativi  dio  che  alla  mot  le  di  lui  ahhiano  bisogno 
{JUtores  dativi) ,  quando  nomiiiatameute  e»  d'  un  tutore,  cioè  che  siano  impuberi  e  sui 
rao  dati ,  cioè  speziai  meoie  designali  uel  jf/m;  laonde  qui  .si  vuol  ripetere  le  osser- 
testamento  (iì-  siffatta  denominazione  nazioni  già  fatte  più  sopra  (p.  146),  quando 
meno  penom'o  dell' alirn  riforivasi  priiiel-  tratlavasi  di  determinare  quali  sono  i  fi- 
pslmeoie  ad  una  puriicolai  ila  della  tutela  gliuoli,  che  alla  morte  del  capodi  famìglia, 
delle  donne  «  die  noi  vedremo  trattando  di  divengono  su^^rft. 
questa  materia. 

IV.  t'um  autem  in  cumpluribus  aliis  causi»  po- 
lli. Permiitum  (H  iiaque  parenfUm».  /tbmtriR.  >•"».         »«»•»•*"»• .  M  in  hot  canta 

pubi  rtbm  .  ifuri  ifi  i-oi  sifiif  linheni  if^tnmenln  tu-  placuil  non  WtWtW  putlvmtt  ,  qvuin  ;«ni  nnht  le- 

lortt  dare.  Ut  hoc  in  fUwt  /ilìaique  pr»ce.iiti  otnni-  t'amtnto  tvtnret  don  yuttf  ,  ii  mudo  in  ea  eausa 

modo;  fwpoftèw  v«re .  iMqNilwaym  «a  di>mumpa-  «'n'*        ^'^'<  panii.ttbui  uatenrauir^wi  liercdcs 

reniex  postuni  teniamtnto  tvtor$$  dare ,  ti  pott  •<  t»  potettaie  ««.rum  fitrcm. 
mortem  vn^rm  »n  patri*  $ut  jinmtam  nttt  t»ni 

rfcaturi.  Iiaquv  ti  fihut  lum  mor/i«  ttmi'  linifiorr        4.   Kd  ('«sciiiln  (  In'  iii  iìuiUì  nitri  rntt  i  figlinoli 

'n  patetìale  tua  tit,  ncpolf*  ex  eo  non  pnierunt  ex  po>>iuR)i  »ì  altbiaiiu  m  coiihidcronone  toinesr  fustcr 

ttiiamtluo  tuo  Mortm  *aò«r« .  quami/it  tn  pMe-  nali.  è  |ii*ciuio  in  qa«si«  caro,  rbe  i  luiori  piisMQ* 

«lof«  tua  fiurint»  tciiittt  fui'a.  moriMO  tf;  in  potè-  oo  esser  dsti  io  tf«iatiieiiio  nmi  turno  «'figliuoli  po- 

fferem  patri»  MI<  rteatmrt  tunt  Giorni  .  rhr  ai  irià  nati:  |>urrhè  |»i>rò «-irtio  •  isl  Ut' 

iDÌi'i' (  Ih-,  m- I'II'i  l  '-st'r  I'  .   w.  iiusn  j  lufO  padri*  ^d* 

9  ÈadaoqM  permfsso  «'padri  cbe  baoooio   '«^kl^rf 'rr<y' ci)  ii> !•  r..  poieM» 
potestà  tìfriiooli  fnipubfrì  .  dì  dsr  loro  per  tmita- 

meoio  i  luiori .  p  tpir'^u»  r*'  intonile  a'snidiamcni.f      fn  fOmpluribut  olus  cousis  he  parole /f- 

nel  esso  de'  lìgliiioli  .  e  delle  li Jioole.  Ma  quaiiiu  f.i,uoIo  iJOsftimo  nella  sienifìc.izione  più  ee- 

ricader«tiAo  fn  poiMià  èri  padre.  K  purismo  se  tu  morie,  ed  allora  SÌ  dee  indicare  aleuuo,  al. 

,itrni  iii-i  tempo  deli*  iuB  inurie  il  iìkIiuuIu  in  pu-  la  morte  del  qunic  SÌ  rapporta  la  nascila 
tcrr,  I  iiipon  nati  di  Ini  non  jiossono  a<»>r  tutori  dal  del  figliuolo;  perciocché  egli  può  esser  po- 
100  ieM.inenio.c«oioiioeb'e«iwfooioiuiipo.  si  umo  per  rispello  all'avolo,  allo  zio,  al 
iMà  :  perrioerbè  etiai .  essendo  lu  niorto,  ricadvno  ^   ,  ,,      ,  ^    .     .    •     .  V 

ia  poieTà  del  loropidre.  rt,.(ello,  al  padre,  secimdo  che  e  iiafo  dopo 

I  l  morte  dell'  uno,  e  dell'  .illro.  M.i  in  un 
1^  tutela  tfslauteutaria  era  consacrala  senso  pariicolaie  s'  intende  per  pusiumo 
dalla  lefrire  deliedodici  tavole  in  questi  ter*  seiis'allra  speciale  designazione  il  figliuolo 
nini:  c  Ùti  legastit super  pecunia  tufetavc  nato  dopo  \  morie  del  psdre.  Il  pusiumo 
siine  reietta  jtix  psfo  (Ilist.  du  ihoit  p.  anche  già  concepnto.  per  le  persone  morie 
86).  (3).  era  preferita  a  luiie  le  iute-  prima  della  sua  nascita  nou  è  siala  che  un 
le .  perciocché  si'lo  in  difello  di  intere  te-  essere  incerto*  e  come  tale*  secondo  1*  anti. 
Slamenlario  sì  avea  rirorso  atfli  altri.  Noi  co  diritto  romano  ,  non  pulcva  ricevere  dal 
dobbiamo  osamìnare  :  chi  può  nominare  il  lesiaine/iti)  di  coloro  ,  rispello  a'  quali  era 
tutore  per  leslamenlo;  a  chi  può  darsi;  chi  postumo  ,  né  lulore  ,  né  le^'Hli  ,  né  eredi< 
piossuo  essere  nominati  ;  e  come  debb'  es-  li  (4)  Questo  diritto  primitivo  fu  modifi- 
ter  fiata  ta  noinina.  Le  due  prime  qulslio-  calo  in  un  sol  punto:  quando  un  capo  di  fa. 

'1)  D  Ì6.  i.  44,  prine.  ^4,  $4,  —  46,  a,  44,  tytoret  dativi  appellantw  (  V^,  Rtg,  44,  44,  ). 
J>  5.  r  l'p  (3;fc>.  tìeg  //.  g  44. 

(V)  ynranlur  autem  hi  qui  nominaliuk  tr^ttameH'  i*)  ^,  S  "  "  «  ^iVWt  flùdtm  pofett 
ta  lulortt  dantmr,  dativi  (Gai  4,  S  4S4.  ).  Ttua-  inUHut  potlumut  atunut  ;  ut  wìm  incerta  peno- 
 ifMSfiw  «esitaslfnMwvsMi   na  { ivi  ^i4t. -^11^,31,90,9$,) 
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migliu  moriva  lusciuuJd  uu  ligliUiilo  -ìoIh-  iuris  f  8«»nr»*dH  «ìjk  <  he  «  ni  sl/ilo  precodii- 
Olente  coutt  pulo  ,  il  quale  w  fosse  iium  ,  ui  suo  \mthv^  Millo  \n  |joU'Si«  del  (|uale  e|{li 
«arebbe  Niato  kiio  pmle  ,  pAr\e  Iroppo  \\  in  cetui  guiwi  è  ricAdulu.  Wiielié fotae  tota 
v^orosM  (!)  spofTli.irp  questo  pwiunio  d.'l».a  r-  iiuMiti'  concepuio.  Ma  o^.i  ha  bcD  potuto  ri- 
rp.tiitt  |ial«riia  ,  so»  perché  «*iu  uato  d«'po  cover»'  un  luHue  tu  )  tesUiin. mo  di  guo  pn- 
In  luurje  di  suo  padre  ,  e  si  provvida  come  drf^  perchè  lipuuiiulolo  di  già  uaioal  tempo 
ae  fosse  oaiu  ,  viviiae  lui.  \L  però  To  chia-  della  morte  di  costui,  ^\\  «arebbe  staio  tui 
malo  air  er  o  !iià  U'niilima  ,  fu  permesso  al  im  ix  v  suiis  fierf»  D.-l  r.-sio  bisiiKlUi  hadare 
eipo  d'isliiuirlo  iicl  suo  tesiamoulo.  o  di  di*  di  non  couchiudere  da  ciò  ,  che  il  fì^linolo 
•eredarlo  (i  ì  di  lasciargli  un  logaiO)  di  oo*  debba  iiecessat  iameiiie  esser  erede ,  perchè 
minargli  un  tutore;  e  per  questo  Gaio  dice-  il  padre  possa  dargli  un  luioreoel  testameo 
va  ne'  suoi  commenlat 5,  che  per  la  notnitia  lo.  La  facolià  »li  nomiiiart  il  in'ore  dipende 
del  tutore  ,  <<  (kt  parecchio  uUrc  cause  \^in  solo  dalla  puUsià  palorua  .  e  però  il  padre 
fomfUuribti»  tomi»  )  Il  figliuolo  postumo  potrebbe  nel  texlaroeiito  togliere  ai  suoi  fi- 
era consideralo  come  nato  (2)  Da  lui  son  glitioli  tutta  la  successione  diseredandoli, 
preso  le  esptissioni  ilio  si  lepijono  nelle  o  nondimeno  «loMina:  !.  m»  uu  uno  re  (4;. 
liiiituzioui  ;  ma  qui         haimo  uu  senso  Laundi.'  in  questa  massima  di  Q.  M.  Scewo* 
aoche  pib  esteso  ;  pereiooché  Glustiniaoo  la:  »  Nemo  fMtett  ttUorem  dare  eutguom , 
dii'de  ai  posiunii  il  dirlMo  di  ricetore  pi  r  nìsi  (ì\  qtif  tn  in  svia  heredibuBi  twu  mvri- 
testameuUi  da  qualsivoglia  pei  sona  «  eli  iuì\  haduii,  hobiivrv^re  f-S}(pt^  kì  riJL'issetìi 
considerò  come  nati  poh  solo  per  r impello        ,  pi-i  le  parole  suit>  /tfndtùiiit  si  dee  go- 
al capo,  dal  quale  avrelihor  dovuto  credila*  aobiinente  ioieodere  ,  <-li4>  ooo  si  possa  dar 
r«-  ,  mu  eziandio  per  liitpetto  ad  ogni  altra  un  lutare  s<'  non  a*  discendenti,  i  (|uali  non 
(•crsoaa  (3).  sou  prcce.luli  nella  famiglia  da  alcun'alira 
5t»'Atfre<les.DlcevanBÌ  eredi  suoi  (MfiAi^  perròna  ;  e  die  per  questo  son  posti  dalU 
redé$)t  nell'ordine  ab  intestato^  i  figliuoli  ,  legge  Ira  gli  eredi  tuoi, 
che  Don  esseiulo  nella  famiglia  preceduti  da      .   w  i  .        .  . 

.  Il  .      1  I  j  *    ^  "       itii'inripai'i  nifi)  tutor  O  V^ré  IfMlam 

altra  persona  ,  alla  morie  del  capo  doveaii  ^  .Wmaadus  est  «V«.ni«iM?a 

trovarsi  sui  /tiris  \  ina  a  costoro  la  legge  i>rae$iéi$  omnimodo,  itfeM  »me  tnqui$Uio,*t. 
data  l'eredità.  Perchè  il  postumo  polc»se     5  Ma  se  il  luu.re  s»rà  dato  in  irMameoi*  m- 

riosvero  un  tutore  dal  capo.di  fami|^lia,che  dri*  «t  ligliuolo  (••ntneipalo  ,  »i  detbe  |>rr  ^«nie<i7,i 
moriva  ,  bisognava  che  riputandosi  nato  al  l*«'«ideiiif  ronfrrmarf  io  ugni  modii,  t»oò  »eaia 
momeato  di  quesM  morte  ,  ei  si  trovasse 

nella  posizione,  chenhbiam  della;  unesem-      Confìrìnavtlus  rut.  \u  molti  casi  .  io  cui 

pio  farà  uu'glio  comprender  questa  regola,  ia  nomina  dei  tutore  era  nulla  secondo  il 

la  avolo  Ila  sot>o  la  sua  potestà  11  ano  fi-  diritto,  dovea  nondimeno  essere  conferma- 

i;liuolo ammoglialo,  la  cui  moglie  è  incinta;  ta  dal  magistrato.  Un  titolo  speciale  è  eoo* 

<luranfe  la  gravidanza  l'avolo  muore  lascian-  sacralo  a  questa  maleiia  uri  DIgosio  e  nel 

lo  il  ligliuolo  capo  di  famìglia  ed  piede  suo;  Codice,  de  cunfirmando  tuiot  e  rd  curato- 

«piisto  (igliuolo  muore  anch' egli  qualche  r«  (6).  Se  il  padre  ha  dato  il  tutore  in  un 

ifiopu  dopo,  continuando  tultavia  la  gravi  tcsLameulo  o  in  un  codicillo  nullo; se  l'ha 

danza  della  moglie  ;  finalmeole  il  nipote  dato  ad  un  figliuolo  emancipalo,  sul  quale 

viene  alla  luce,  e  com'egli  trovasi  postumo  non  avea  potestà  paterna,  o  anche  ad  un  fi> 

sì  ali  avolo,  e  ti  al  padre,  nasce  padrone  di  glioolo  oalorate,  purché  perà  io  questa  ca^ 

^e,  ed  ha  bisogno  di  un  tutore.  Ha  egli  po-  so  gli  abbia  lasciato  de'  beni  (7);  te  !•  'ma. 

luto  riceverne  uno  nel  teslameolo  dell*  a-  dre,  un  pr/rfrowMS,  od  anche  una  p#»',.gQ|,^0, 

volo  ì  No  ,  perchè  supponendolo  nato  alla  slraoea  han  dato  per  testament';^  tutore 

morte  deiravolo,  egli  non  sarebbe  alato «tf^  ad  un  feneiullo ,  che  ban'^o  istituito  ere- 

(1)  fiai.  S  S.  m.  -  Imi.  %.  13.  4.  ti  IrMUv.  d' au  post.-.,„„  ,  U,,,,,, 

(t)Gui.  t  i  447.  eeiMilo  «stfcferii-.o  p.r  rH-z,.,,...  «,i  ,,r,M.nt 

(S)luu  ?  ^0   Sfì.  28.  BÌM.f!.,3  [.or  n.cnlc  alle  moria  prima-f^,,,,  „„„ 

due  regole  Mgurnli    quando  m  lralla^a  d'un  li-  po  di  Ge;»ii„j,„u ,  cuiisidertU*  come  già  nato  «Iw 

xlioolo  cuncepuio  .  per  difeodere  i  suoi  luiercsM  ,  solo  >Iaiivameai« ti  eibo,  dal  qoalcavrrbbe  dsvn- 

tm|icdire  che  ow  aotTriiae  ,  o  riaeoiitaa  daoQO  nei  >o  ereditare. 

•noi  diritti,  si  operava  come  sa  egli  foaac  già  oai*s»     (*)  u.  S€.  S  4.  f.  Biodett.  —  hi  fr  Sf . 
'/"«  in  utero  ttl  ptrind»  ae  ti  m  r$bu$  htiv.anìs      ,5;  h        /;  7.5  U  f 

pariMfiNMrftifrrikf.f.  7./'.J>mlV.  Mtqaaado  -  loi        •  7.     C.  «.  li . /.  ^ 
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de  (1);  iu  tutti  questi  tasi,  bencliè ,  secondo  So  il  fìgllunl  di  famigìia  era  st)Kj;ello  al 
lojiireliodiiitk»  il  tutore  uou  sia  valida  suo  padre,  ciòav  voniva  per  wii^ion  d<'I  par- 
meni»  dalo,  pur» il  riMfiainiiD  locMfernffl-  ticolar  carattere  della  pote^^tà  paterna  pres- 
rà,  srii/a  inquisizione  ,  (niando  slattato  da  so  i  Romanie  non  già  per  alcuna  incapaci- 
to dai  padre  ,  tua  quaòdo  sia  sialo  dato  da  là.  Epli  poteva  eserciiar  limi  i  pMliblicI  ufTì- 
qoaluDque  atira  persona,  con  inquisizione,  zi,  quando  aveal'età richiesta;  poterà  quia- 
cioè  ricercando,  secondo,  la  facoltà,  la  po-  di  sentir  dobbloeteivilaranclie  la  tutela  (6). 
bita,  e  1  uhilitn  del  tutore,  s'egli  potràbeoe 

*-Sed  ei  tervta  propriva  tatinmmta  eum  liber' 
laf  tMU  fW»r  éarfpélnt.  S«d  teiméum  nt  eum 
H  tine  hh^rtnl  e  tutor  firn  datum  ,  incnc  lih.riMh  m 
d!ref<afn  m  crpiste  vtderi.  et  ptr  tute  recle  lulorem 


adempiere  il  suo  ulfisio  (2). 

TITULUS  XIV. 


eoi  TnTAMfeXTO  TtrTO«H  DABI  MUNTRT. 
TITOLO  XIV, 
CRI  PUÒ  kMBft  hato  TrroiiR  nen  tsstahcmto 


vtse.  Pl„ne  tt  per  errorem  fMon  Ube$  MOT  dolut 
ttt,  aliud  direndum  eu,  Senmt  avfcni  alieiiiM  pa- 
re inotiliiM-  U!siim«nio  ifainr  tiaw.  $td  Ha  com  li- 

hvr  er\i.  uliliter  dulur  prnpriuiaMm  «•rtWI*  inu- 
lililcr  co  modo  tutor  dniur. 

•    B  SÌ  può  (if I  ifHiameiilo  rctianu-iiio  dar  |>*'r 
V>M  X  ,^»tA^^.^  '  •    •  .      1      """^P ''fhiav.i  I  ropno  r<in  la  libertà  :  ma  fti  lia 

iLgIt  e  evidente  per  primo  principio,  che  da  aapere  ctie  .  »e  egli  è  dsiu  tutore  mou  I«  Ulter- 
DOO  si  potevano  per  testamento  nntninar  tu-      rtccte  «wìiaaimi*  tm  liberià  dinita  ,  té  è  ret- 
tori se  non  quelle  porsooe  ,  che  era  lecito  ""f9*f         .  •*>«  «e  ppr  i-rrorf  i-  daiu  mi  r  m 
far  entrare  nella  formazione  di  tale  atto  ,  e  T,,  '"'"'«'n.io  mio,  sarc-hi)c  .,Uru  da  .lir.-. 

ttamenio  .  inuttlment»  *i  dà.  Ma  a«  è  daio  io  que- 
sto modo:  quando  «orè  Hbtro^  otllmeoie  è  dato.Lrfi 
scoiavo  proprio  poi  tnutUmtmt»  ai  dà  per  tutore  tn 
quetnt  modo. 


che  poteran  prendersi  a  scopo  d  una  dispo- 
sislone  testamentaria  ,  o  ,  per  esprimerci  , 
secondo  i  Romani,  quelle,coQ  le  quali  si  a- 
vea  la  fazione  del  testamento:  c  Testamen- 
to  tuiorm  hi  dori  poimu ,  cam  quibus  te- 
stamenti facti'o  est.  —  Cttm  quibui  tetimne- 
ti  faeieiìdi  ju8  est.  »  (3)  Quindi  ne  erano  e- 
sclusi  tutti  gli  stranieri,  perchè  non  si  avea 
01»  essi  la  feikme  del  testamento.  Ma  ba 


Ta  ite  Ul>prfatcvi  duectavi ,  Gli  schiavi 
erano  inrapaci  di  esercitare  alcun  pubblico 
Il  ffltfo,  se  dunque  volevansi  nominare  aduna 

    tutela  ,  era  necessario  francarli.  Se  eran 

slava  egli  questa  còndizione  generale  ,7(1  nominati  senza  ricever  la  lib.  rln  por  via  di 
ogni  persona  capace  di  figurare  in  un  lesta-  ™anora'S8«one,egli  è  cerio  che  i  principi  ri- 
mento  come  erede,  o  come  legatario,  potè-  ,.5  priftilllvo  si  opponevano 
vaella  figurarvi  pure  come  taioret  Le  don-  5  ^«''^"a  di  cosi  fatta  nomina,  e  che  ha 
ne,  i  figliuoli  di  famiglia,  «lì  schiavi  furio.  n^tP^^^'^ramente  essere  un  tempo  , 
hug^^m^tàìmì  potevano  ricevere  un  legato  radicalraente  nulla  ^ou  pertanto 
onavi^ìtà:  or  potevano  per  questo  rie©-  ^"•ojo»«^f<w«<le' primi  principi  si  fu  ral- 
vereedandio  una  tuteli' f  Le  Istitniiooi  conclusione  potè  esser  mo- 
successlvamente  esamìhaùò  la  'óomioa  di  "!"*^\^     'avore  della  libertà,  ed  a  vantng- 

g»«  de  pupilli  {etliberlaliHyeljmfiiUorum  fa- 


queste  diverse  persone 

l^ttoniie  teoti  potevàfad  esser  chiamate 
alU  'tutela,  la  quale  èra'  ón  carico  pubblico 
solto'certf  aspetti ,  e  riserhato  solo  agli  uo- 
m.vif  (4).  Non  eravi  eccezione  che  per  quel- 
le ,  le  quali  ottenevano  dal  prii^cipe  la.  per- 
mittione  ^  amministraré  la  Yniéla  dr  foro 
propri  iigliiu»^ 

iWi  «nutm  pottU  f  Nlof'       '•'«m  pattrfiuni- 
Hm$,  »»d  eftaai  fUimfàmiUat. 

ta  fedecommessaria  Qi).  Giustiniano  qui 
Può  eiMr  dato  loture  ooo  so1«neo<9  11  padre  di  consacra  V  oploiooe.di  Paolo.  Tra  laìiborlà 
iMniglia,  na  aoco  ìl  Bgliaol  di  famiilia.  diretta,  •  ia  fìedeooiiHDMsarla  vi  ha,  tieeo* 


rare)  Noi  troviamo  nel  Digeèto  un  frairt- 
roento  di  Paolo,  il  quale  per  ciò  solo  che  lo 
schiavo  è  sialo  nominalo  tutore,  decide  che 
debba*  avére  far  ItbeHà  diretta  f7).  Questa 
opinioné'nofa  doteb  èssere  universalmente 
ricevuta,  ed  ioierameute  slabihta;  percloc- 
clié  presso  a  quaraot'aoai  dopo ,  gli  impe- 
ratori Valeriam»,i(Galliai]iior  dicono  in  tn  re- 
scritto, esser  ricevuto  in  costume  ,  che  iU 
questo  caso  lo  scldavo  debba  aver  la  liber- 
*  fed< 


(t;  D.  i6.  a.  4.  —  C.  8.  U.  D.  M.  $. 
S  1.  -  M  fr.  4. 


4. 


0.  ÌG.  t.  1.  «.  t.  —  TImpk,  h.  m, 
U.  te,  i,  tt,  f.  Paut^U^  Mtg,  44,  $.  48 


(4)  0.  »e,  i,  H.  f.  Papin 

(5)  D,  S6,  1,  18.  f.  Nnitt/ 
(<i)  t^  t.€.9,f.  Pomp  , 
(7)1».  l»,f,  51,  JJf  .^. 


k9)  C.  7,  4,  9, 
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TIT.  IV.  «  CHI  PUÒ*  RSWB  NOMINATO  TUTORR  PBA  TKSTAMRflTÙ  fS9 

ino  già  sappiamo,  quMla  difTcreoza  prìncì-  ni  autori  pensavano  che  la  «iia  nomina  fog- 
l>ttle,uhe  la  prima  si  acquUia  dallo  tobiafo  se  nulla,  mala  più  parie arvisatano dover- 
ci i  pieno  diritto  dopo  1*  aceettafloiM  dell*  e-  %\  riguardare  come  ìilla  tollo  la  oondiiio* 
rediti,  menireché  la  seconda  non  si  po6li>  n^Uioìtà^eum  tuae  mmUiiiessé  enepert'f  i^). 
vere  se  000  quaodo  l'erede  Taf  rà  qoaiioines-  Questa  è  T  opinione  che  le  istituzioni  e 
•o  (  p^  100  ).  tpoogono,  e  che  per  analogia  ù  applica  al 

pire  fmOtUter  testamento  daiur.  Una  di*  mlniDred  1  ven  liei  nq  ue  anni.  Non  accade  q»\ 
•posizioDe  dicesi  pnra,  e  semplice,  quando  dire,  che,  se  il  pupillo  abbia  a  cagion  d'  r- 
non  vi  si  pone  coiidiiione  ,  o  modificazione  sempio  dodici  anni,  ed  il  cittadino  deslina- 
niuoa.  Non  si  poteva  francare  puramente  e  to  per  tutore  non  ne  abbia  che  venti  ,  co- 
aemplfcemeote  to  «chlaTo  altrui,  ma  •ibbo'  eioehé  Tano  gì  ugnerà  alla  tua  puberli,pri- 
ne  per  redecommesso  (  l  )  ;  la  tutela  dovoa  mn  che  l'altro  pervenga  a  venticinque  anni, 
seguir  la  medosinia  rcfjola  ,  giacché  essa  Ivi  nomina  io  questo  caso  sarà  inlerameo te 
ODO  poteva  esser  senza  la  libertà.  E  però  inutile 

fpiesla  dispoeiiiooe:  viprepOj  mio  erede^di     h  compier  Tesarne  di  coloro  che  potete- 

tiberare  lo  schiaro  de!  min  vicino,  cri  io  In  no  osscr  nominali  a  tutori  ,  si  vuol  ncrplu- 
fio  per  tiiforr  a'  r/i/o  figliuolo ,  era  valida  ;  gaere,  che  i  soldati  n'  erano  incapaci  (4). 
mcuire  (piesla  :  Stko  ,  lo  xehiaro  dei  mio  Similmente  non  poteva  Dominaiti  M  MT- 
vMno  sia  tutore  del  mio  figliuolo,  dovea  sona  incerta, come  «  il  primo «Im si aklM^ 
esser  milln  Nondimeno  i  pinreconsiilli  al-  terà  nel  mìo  convoglio  funebre,  »  perchè 
lout.inandosi  dal  diritto  rigoroso,  decisero,  la  tutela  debb'  esjjer  data  per  la  cootideuia 
sempre  per  Tav^re  della  liberti  e  de'  pupil   che  si  fia  in  alcuno  (a). 
Il ,  che  finche  in  questo  caso  sarebbe  repu- 
tato che  il  testatore  avesse  voluto  (Jar  l  i  li      IH.  Ad  etriwn  l»mftu$  ,  M«  w  c«rf«  tmpor»  , 
berta  fedecommessaiia,  salvo  che  iu)n  fosse      nb  tnmdHion$ .     •me  bmdi»  InsUiMiiwejn 
caso  eTfdeofe  essere  Siala  altra  sua  iiUen-  pon^  ^on  wor^  non  dul^uatuf. 
clone,  (ititi  aUttd evidenter  ffur  cttnn  een-     t.  b  non  èdvbbìo.  cbr  ai  p«è  dar  imorr  fu  t,  » 
ais/if  opparenl)  ;  quindi  l'erede  dnvoa  coni-  crrto  tempo,  o4s  cefi»  iMipo  In  li  o  wm»  cwidi- 
prare  lo^-hiavo,  e  dargli  la  libertà  (2).  U  "  innanti  amtiHittion  atWtr^éB. 


valida  com-^  fedeoommr.«aria  In  quanto  a  ^.^  .^^ 

r,„Psfa  d.s,.os,/ione  .    Stiro,  lo  ,ehinro  r(ol  ^  ^ ^^^^  \^  tutela  quattro  anni  dopo' 

,mo  rn  nw  s,a  nuore  qumvo  s^^^^^  mia  morie  ;  sotto  coodi/iune  [sub  rondi. 

ossa  n,.n  avea  nulla  ^'^ «>  ^'''''J  Uone  :  sia  (uKu.-  se  ^ju.ula.na  la  liu-,  che 

prrc.ocche  la  nomina  era  falla  per  upi.ni.  ,„  .„,e.lo  a.om.uu,  b  uou  senza  ragia 

po  che  h.  s.h.avo  san  bh.  capa,  ,.  ne  si  èWe»«»iii«i/e  disposto  Intorno  alla 

^.JL- kil7«ln      '^Tt     ••  validità  <n  siffatte  no.nin  '  perciocché  noi 

dice  Mo  do  al  m.o  figliuolo        tutore  .1  ^         ,,s,aiorc  non  avea  la  sies- 

ralo  schiavo  Ero  ,  <|uanjlo  sa^a  11^^^^^^  Unnudine  per  tulle  le  dÌ5poslxiooi  lesU- 

deniemen  e  non  ha  l' iuieaiioiie  di  liberar  ^^^j   ^  ^          „^  ^ 

questo  schiavo.                       •  ^         ,  ni  da  cario  tempo  io 


pus.  ad  aif^/i  )  sia  tuiore  per  qi 


f  'uririsv^      t  e/  mitinr  vi(jititi  iiuìniiHf  fitinit 


là  (6). 


lulur  tfstameniu  datu$,  iuior{unc  ent .  cum  com-       ^fUe  luredts  imtitUtionem.  L'istitUZlonO 

fiof  «MNfff .  aei  maòor  irigùai  gafn^  ornite  /be-  d'erede  era  la  indicaiione  d«;11e  persone  che 

tu»  futrU»  il  lulore  ?ce{jlii'\.i  pi  r  creali.  Da  questa  i- 

stiluzione  il  testameuUi  avea  il  suo  esSefC, 

.  i  »•  da  essa  doveva  cominciate  ;  talché  auti- 

•ani  uatotalorc  nel  Irsiaroenin  ,  ■llora  Mrà  latore,  .•   •  p  <  .  . 

quando  atri  saoa  Mia flwoto.o avvi  pesano  Pcià  «amente  i  legali,  i  fedecomroessi,  le  mano, 
di  veólicioqne  ooni*  missioni  scritte  prima  dell'istituzione  d*ere< 

de  erafi  )\ulle.  Ci  avea  dei  giureeoosulli, 
Un  pazso  non  poteva  esser  tutore.  Alcu-  che  esieDdevano  questo  i  igore  anche  alla 

■  l;  Itut  S.  24,  i.  f.  Vip.  (4j.  V.  Jf.  S4, 4,  —  itu  /,  tó,  U. 

yt}     ».     fO,  ^.i.r  l^lp.  -  <?.  7  4, 9.  I»)  /vi  i.  te.  Ì7. 

(n)  0.  m.  i,ti,f,  PmU,    as,  a,  io,  %  j.       y!i)in$t,  t,  u,  a. 
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I6i>  SPIEGAZIO!*!  »TOIlf«:A  IIELUB  ISTIITZIONl-LIB.  I. 

oomiiM  d*un  talora  ;  ma  UbèMe,  Proor>lo  m^^**  poMimi.  si  J'-bb;  tamoaì  Hgliiiol 

e  i  laro  discepoli  aveano  conlrtrio  aTflio  P^*»"»*' tlirl dl«ceo<lMii. 

relati vani'^n te  al  tutore  (l).  Del  reiito  (ìfu- 

itiioiaou  abolì  questa  soitìgUezza  non  solo  XITULUSXV. 
per  la  loiala,  oMMiandlo  per  lolle  le  al- 
ine diapoaisionir  • 

IV.  Cerini;  itutvm  rei  ttl  i-iimat  tniur  d'iri  nt'H  ijuibiit  auletn  IfUdmrnlr  •'ilnr  énl>ii  rum  tit . 
I<>leit  >jui  •  j'rrforiitf.  run  raiiMif  Vii  rn  tìnlxtr  fX  lef»  Uuodetim  Tabulaiuin  ui/aao  runl  tu 

,  „  ...       .  *9n;  qui  votataw  tfgitimi. 

4.  Ma  i)(  i>  !•!  pio  ilar  luture  «u  uua  t:a>»,  uà 

rauM  particolare  :  poirliè  il  lutare «1 4i  «ila  pvr»(».  ^  v»/ 

nt  iioii  alta  cosa  o  alla  catna.  TITOLO  x  v . 


UK  UHtlllMA  A6NArunUll  IO  ttl  A 


Noi  viKlremo  piò  api^mio  oi>'iiiii  biso- 

jjn.i  i(iion(l»^r  questa  niassiiiui  che  il  tuto- 
lo si  dà  alla  prr^-jna  e  non  alla  t<»sri. 
IVr  ora  basta  d^re ,  che  .uendo  la  tu- 
tela  }>er  isctì|io  ^on(»ra1edi  difendere  il  pu 
pillo  in  lutti  i  ^iooi  affari ,  nella  persona  e 
ae'i}eoi,no(i     pote\a  [aruc  un  mnudatospo- 
dale  per  un  oggetto  deiorraioalo.  Una  no- 
niiM  di  tal  ralla  sarebbe  siala  iotieranieu- 
te  nulla  (*>j.  Per  altro  a  questa  redola  vi  c- 
raoQ  aalkaroeote  delle  eccezioni  ju  certi 
oaM,  nei  quali  mentre  già  vi  era  uu  tutore 
se  DdioitlioaTa  un  allro  per  un  affare  par- 
ticolare, ma  cosi  falle  eccezioni  sotto  Giu- 
slioiano  ouu  aon  più  amineMe  (3).  Del  ri- 
■naneate  nulla  impedita  che  si  nominasse- 
ro più  lUlOri  allo  stesso  pupillo  :  e  noi  fra 
poco  diremo  come  dovcnno  fra  loro  divi- 
dersi i'  auiioioistrazione.  Pariiueuti  nulla 
impediva,  quando  i  beni  eran  posti  in  diffe- 
renti e  lontane  provincie,  di  dividere  Pam- 
m in istrazUme  di  questi  beni  tra  diiTereuli 
tutori 

V.  Si  quii  filiahiii  »nii,  iv/  fitih  lulitrei  dedent 
rtiiim  iii'iliiiìKie.  tri  ^'Mmii  >  d  l<sx-  l  iittlm  ,  ifui  l 
filli  nft  filma  opfirliatimtf  «I  pitMiomut ,  pel  |»«- 
Mminms,  Val  p4$iiuma  ennUniftmr  (Jwid  ti  ntputn 
»Mt  *tn  upp0tlttiii<ne  fitiornitt  rt  ipm  tHlur^t  dati 
•flC.^  liircitduni  f^i  .i(  iftMi<i(i'iitr:<l,iii  vidunniitr 
9Ì  m<MÌo  librrvi  di.veni  Cuelrrnm  si  filins,  una. 
VOHtiaebunlii^'^rtlitff  ««tini  fiii.  'tUter  nnimtei  op- 
JttUuMur.  Ptmin  ni  pitttumit  Hvdi>hl ,  lum  fUii  pO- 
$tttmi,  (/iiuoi  caeteri  Uberi  eontintbuntur . 

•  S.  Se  «lanictiiiu  ««rè  Adio  tiiliire  ade  ligUuuIc. 
n  a'Oitliuoli  ,  puff  rln'  gli  abbia  daii  aucura  pn- 

Mi/i|i|  .   piTi         he   -..fic,    il  uuinc  ili   libili. iill  ,  eli 

KImiiiIc  91  coiitprrM'ie  («M  f  il  poMiimu  ,  e  la  puMti- 
ma.  Ma  »e  aaranno  iiijH.n  iiubbiam  foraedirrcbe 
i  itiKiri  ai«n  dati  aoclie  a  loro  'aotU»  qoe«io  oonie 
di  Urlinoti  ?  e  «iidrbb«  creder  rbe«i.  S'egli  priò 
?i\r.i  <)pii(i  tìpliuuii  ,  hou  s' iiitruderantiu  )'um|)r«i>i 
i  Dipoli  :  perciocché  ailrimenli  si  cbiamaoo  i  fi- 
gHooN.  od  tllrinoeti  I  nipoti.  Se  poisvvè  dolo  in- 

i2)  tia».  Si».  "  WS 

U  Hi.  i.  hì.f.  Pomp. 
.    Gai.  /,  176,  0Èe$.  —  Vip.  Heg.  H,%.nc 


•klXA  fUrKU  UairTIM.%  MOU  AttSAM 

Vrr  la  ìtfiic  «Mie  Dodici  Tavole  fli  affiliti  m»»u 

(mori  a  l'olum  .  •|iiali  iiuii  ò  ^tal<>  <1alu  future 
P'T  (•■•lnrn<-iiiii ,  I*        rluainali  nitori  If 

\()i '|ui  (>,issiai»ii>ai  tiiidri  Ifijiuiun.  (juf- 
8ti  ,  dice  lìlpiauo  ,  sono  in  ^l'uerale  quelli 
chesnn  nomlnnti  ila  uoa  legge,  ma  princi- 
palmente qui^lli  che  rengouo  dall»>  Dodici 
Tavolo  sia  t'sp  es  ainotitc,  sia  per  dedu sto- 
na :  i  l.eytUiiu  lutai  es  iunl  qui  ex  lege  ati' 
i'fìta  Hewenduntypn'  eminentiam  atttem  te- 
(fitinù  dicuiuur  qui  ex  tege  duodeciin  'f  tt" 
butanim  iii  'i  odunnitar  y  sen  frrofvilam^ 
qiiates  sufU  ugnuti^svu  per  comeqtieniiain^ 
quale*  wni patroni  *  (4).  SifTatil  luiori  non 
son  nominali  da  alcuno,  ma  ririvono  la  lu- 
tala dalla  .stessa  lej^ije  :  :  Legitimos  lulnres 
uetno  dai  i  seU  lex  l>tiodeeim  Tabu  urnm 
feiil  tutores  '  (ó)  lu  quanto  alle  es|»re«sio- 
nì  proprie  dell  i  leKire  dell»'  Dodici  Tavole, 
fsse  uou  ci  tiou  noie,  ina  noi  «ippiamucbe 
sia  le^»e  novetando  la  tutela  tra  i  diritti  di 
famiglia  ,  e  stabilendo  un*  analogia  tra  la 
tutela  e  l'eredità,  la  deferiva  solamente  a- 
gii  agnati,  l'er  gli  ugnati  la  tutela  non  èao 
lameote  un  provvedimeoio  nell*  interesse 
(teli*  incapace ,  ma  ancora  uu  diritto  ;  per- 
cioccliè  si  tratta  della  loro  agnazione,  del- 
l'associazione di  famiglia,  di  cui  son  mem- 
bri, del  patrimonio  di  essa  associatlone  Eti 
appunto  a  questo  pioposito  Gaio  r  dopo  lui 
le  istituzioni  trattano  delTagnuzione,  della 
quale  noi  di  già  abbiam  dato  qualche  idea 
p.  llSegenéraL  dei  dritte  romano  p.  I5. 

I  S'ttil  atUem  aguun  ,  luijnuii  ficr  v trilla  scsu» 
ei'ffnationtm  eoniuneti,  quo»'  a  pairt  cagnaii vt- 
luli  frattr  ex  eudrm  l'Ulre  natu$ ,  fratm  /!/ius  n«» 
prifVe  ex  eu  ;  tlrm  patruut,  ri  patrui  filtut,  urptt- 
jt't  .  f  ■  II.  Al  qui  per  femini  t'ru$  penuuut  rmjua- 
\f>nt  uin^uMur  non  fuiw  aynait^ttd  atta»  noiu- 
m<t  tHre  cognati  :  àiafiic  ohmIo*  iimw  fUm» 

fcK  —  IPtt  I  H,  3.    r%.  itp,  l  ev  //.  S  ^^ 
5)  U.  U.  4.  S.  f.  Vip. 
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TIT.  XV.  —  Tl'TKLt  LttilTriMii  l*hGLI  AGNATI  tOi 

«fin  ttì tiki  agnntui ,  $fd  eofnamt,  et  invicem  ut  famiglia,  il  lesto  qui  non  esprime  il  carnt- 

ji'iJjf^''''!^^^^                          '  ileiragnazionc,  ma  iii<lica  quali  ordiua- 

r«m«M««ff«|lmiimt«f««mnir.  rìamenle  sono  gli  agiiaii,  ed  i  cognati. 

t.  Gli  agnati  poi  sono  cogoati  coo^'iunii  insieme  * 

ftt  li»  di  Bongut  manchile  .  naasi  ìmiememenlts  "  Omm  auttm  Iib  ti»  i9tnMa  tmeai  ad  Me- 

dtlftidre  lUlU  c«m'  è  il  fr»lcllo  otto  del  medesi-  «gnutot,  non  hanc  habel  ugnifictiumem  .  st 

■MM^Ki  tt  fiffliuol  del  frtleUO  »  td  il  nipote  4Mq  ornino  non  feeerit  tettamentum  is  qui  poterai  tu- 

dalSLMa  quelle  persone  .  die  fon  ewigionledi  ior$$dare;  ledii  quantum  ad  M9lam  .p»Utm 

sangue  per  via  di  sesso  fcminilc,  non  ^ono  agnati  ,  tnletinfur  deetetent:  quod  tutu  fWagut  tmMer» 

ma  sono  «llrimcnli  fognali  |M>r  ragion  naturale  ,  c  iMdluj,Hir,  cum  i« ,  qu,ì  dattii  M  Ivtw  ,  vjpo  I*-' 

perciò  U  9gliuolo  della  tua  lia  non  ti  t  agnato  ma  itQ,tore  deeeiterit. 

cognata .  e  nella  eicaaa  gaìM  in  gli  tei  parenir.  a,  u  percliè  la  legge  chiama  alla  uiiela  gK  agoa- 


icM  quelli  àtp  nasewio ,  iiegaHina  la  ramiglìa  ti  ab  InteMato,  non  ai  debbo  intendere  per  qneMo 
del  padre,  e  non  drV?  n\9dre.  che  colui,  ria*  avrà  potuto  dare  i  tulori,  non  alibia 

Noi  sappinino  elio  ?a  parola  cornalo  e  una  '»       f*""  icsiamemo  .  ma  clic  «q  morty  «cow 

«^anrcfisioiio  floneralo  tlie  si  aonliiia  a  tulli  *  1^'  '  c|i««i  aw»rlifn?  alla  la- 

ea^iressiope  gcoerait,  tue  sj  appiit*  Muui  ^  ^    j^j^^^,        awennia  ogni 

ippiesU.  Gliogoau  foroMUio  ana  daste  velia  «hall  tnwfdaio,  «ivenda.  anpora  il  lestalu- 

parlioolare  di  coglimi,  c  son  quelli  clic  soa  reseli  mvfta. 

membri  d^upa  mcdcsipui  famiglia  {cjusdet/h 

famltae,  ex  eadem  famitia\  (1),  compreo-  In  <|iieslo  luogo  tieMiDina  quando  k  lu- 
4e<ido  nella  parola  famiglia  ntm  già  noa  ea-  tela  logiiiima  debb'aver  luogo.  Ciò aaeade: 
sa  sola  comaDdala  da  un  sol  capo,  ina  tutte  1**  quando  il  padre  di  famis^lin  è  morto  scn- 
caMt^heneU((  loro  prigìiie  rii^ni^^  in  ^lu^  za  far  tesiamenlo,  u  almeno  senta  oomiuar 
«ola,  si  4if iibilò  tiiooènffaiQentà  alla  totoren^  suo  tMlatneoio  ;  ìnquaflocaM 
le  di  ciascuq  capo.  11  dirll(i> ^sif ile  preso  ia  egli  Q  intestato  in  ofodo  assoluto,  o  almeno 
lutto  ì|  suo  ripore  non  consacra  altro  Ioga-  per  rispeiio  alla  tutela  ;  2  "  quando  il  tuto- 
rie di  parealela,cjtc  quello  d^gU  agnati,  ed  re  nominalo  muore  prima  doi  lesialoro, 
H  «futili  aoll  eaiiMde  i  diritti  di  bmiglia ,  quelli  moore  inlestaio  felaiNaoMDie  alla 
CPine  quelli  di  tuMa,  o  di  eredità.  Per  op-  tutela,  perchè  la  nomina  oircgli  avea  fallcn 
posizione  agli  agnati, od  in  un  scoso  ristrel-  è  sTaiiUa  prima  d^lia  sua  morte  \  3'  quan- 
to, si  dicono  sempltcemcnie  coguuli  paren-.  do  i|  tMlorc  (eslatnepiario  ^yepdo  per  ijji^t^l- 
li,  clic  solo  per  naiufalè  legaiqe  soq  foa-.  (he  tempo  amnvnislralQ  ip'nor^ ,  i»  fiefdp  i 
giunti  (p.  14,  112).  suqÌ  diritti  di  cittadino,  priipa  che  il  |>^^ii- 

/^rrl^li's  se  l'US,  Adunque  gli  agnati  so?  lo  sia  giunto  aU^  puliterià  \  io  auoalò  caso 
po  i  oogoaii  raembri  d'una  roeilesima  fanu-!  si  fu  ritorno  agl|  agnati  pec  tullò  M  restq 
glia.Ma(|«dÌaiMi  «aloro  clic  trovansi  meni-  d^la  tutela  (2) ,  4^  qQapdo  ^1  tc^talii^r^  |ia 
bri  d' una  medesima  fami;:Ua?  Noi  lo  sap-  conferito  1«  tutela  fino  a  ^.rlo  totilpo  ,  o  fi- 
j)iaoiu;  i  parenti  per  via  del  st'ssu  ui^scliile  noa  ccrt;i  coi^diziui^:  ^m^U^    t^^miao,  u 
naii  di  gitistt  ooneo  Irggittime ,  ed  1  II?  compiuta  la  co.i^d|z(oóe  i\  tlf»  egnalm^ie 
gliuoli  adottivi.  Quanto  a'  parenti  dal  lato  rilQr^rcalia  tutela  legìttima.  In  ([Vt^iW  ì^\\(ì 
dolio  donne,  siccome  essi  |ion  entrano  nella  ultimi  cq^i  il  punire  ùi  fiin^rgli^  hn  disposlo 
famiglia  delia  madre,  non  sono  co'paroiui  nel  iest^imcntg       una  ^>art^  delta  tutela, 
(li  costei  altro  che  cognati)  «jneilc  èciÀ  clic  ^  ai  Q<wi«|<Hira  io  certa  gui^  wmò  ìni'eBla- 
lo  ialituzìooi  dicono  in  questo  luogo.  Ma  io  ner  tiitto  ì\  rimanci^tc  Qyifsta  è  una  no- 
del  riQiaoeale  può  avvenire  che  uq  parente  ta^Ufi  dil^eren^  cpi\  reicJItà.  ISui  vedrenin 
per  via  di  sesso  mnsclulc  non  sia  aguato ,  che  o^i  qqu  era  t^ru^a  ^4  uii  cittadina 
come  sarebbe,  te  è  ustilodaUa  famigliai  ed  di  morirà  narle  lessalo,  e  parie  intestalo 
al  contrario  un  parente  per  parte  di  donno  rt  |,uivan\^nic  alla  $iia  suciressione;  l'eredi- 
ad  aodie  uu«  persona  estranea  siana  agna-  là  i\on  ^giteva  n\i\i  dividersi  tra  gli  ^f^di  le- 
ti ,  come  sarelihe ,  se  gooo  stati  lotrodottl  gliUnil  i  ti«  per  ragioiie  di  ^uoia  «  nè  per 
nella  famiglia  per  V  adozione  ;  non  si  Tucil  ragione  di  tempo  (3).  Questo  principiu  noo 
dunque  credere  ,  come  potrebbe  argoraen-  si  era  applicalo  alle  Intelo  quanto  al  lem- 
tarsi  dalla  lettura  del  testo  ,  clic  V  agoazioe  po,  perchè  non  cr^  ponirariq  alla  loro  na- 
tie sia  cssemNeienle  npita  alla  qqalilà  di  tara  (Ite  fpttere  aatministrale  per  oo  deler- 
pareate  por  via  di  sesso  maschile,  pcrcioc-  minato  tempo  da  una  persooa ,  e  pel  rima< 
fslièessadipeitdednir^sercuem  tiì^d^ÌMMI  p^te  i|a  i|ti*allri^. 

(1)  I///.  ttrS'U  tS*.-  ^  ss  ,  IO  ,  10.  §  f.      i-lj  II       1,  /  /,         c  i,f  Olp,  -  O.  Ì6,  4, 
QfiTOLAM  Voi.  I.  >  '  23 
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(t^HjiHUttO.  ktììkuiùeiììù  t\iieg\ì  che  àvéa  tkkt^  {in  mefallnm^  in  oints  tfiétal't  )(2). 
|)«rdabU){bmà,  Otatìilniiittautntdssà-  dfvetllvano  mUìàil  per  solo  effetto  dèlta 
VA  rfMsoHVmsl  sui  ccrtso  di'l  ciltadiiil,  coodanna,  seQz'allctidcrDO  rc5Ct.'u4ìoiie(3). 
gUbbe  avea  mutaid  famiglia  cottUnuaVa  ilkiae«si  qod  aveaao  allro  padrooe  ciie  il 
Kétb|>l^  iid  tnetuì  ifecritio,  Ha  fa  MA  aitKi  lóro  supplitip;  c  però  <ticefajisl  tervi  poe* 
(iDSio^  sirC')in<>  (ipparlciliMìlc  Woa  più  alfci  fkaé,6  9ù  «tùiàlkiuoo  avcsso  lasciato  loro 
late  tnmiplia,  i^m  allu  Jal'ahra  Ond^ò  Tcnii-  quaìchc  Cosa  In  tcstanicolo,  la  disposizione 
tu  bile  ulla  perdila  della  liberià,  e  dellÀ  ciU  si  avea  come  uou  avvenuta  «  percbó  essi 
tailÌttalitA,lleÌps1riclU»AlDioUiiMnlodlfii-  noo  Jiveu  padrone,  pel  quale  potessero 
bifglla  fu  dato  il  hoit^e  di  dimiiliiAIdiledi  aoqaiftlarf  (4).  IMù  tardi  Giusliaiauo  abolì 
tapo?  Oi-roMAKt)  ha  dalosu  qut^ta  ìocntio-  qticsla  specie  di  serritii,  nella  Novella  22. 
ttc  UnMógté^aoSa  spiegaiione ,  la  quale  ó  c.S.(  ao.  iiJ8  ).  2.«  L' iiigrcUiludine  del 
shilA  bilaià  da  Victtìb,  comental»  da  Eia-  framé».  Elsa  dava  al  pwlfoiie  il  dirillo 
tttcio,  e  daprjl  gencralmi-nlc  ripetuta,  ed  è  di  pcrseguilare  il  francalo  Innanzi  al  magi- 
bKe  ia  tulli  questi  casi  vi  ha  diiniuuziooe  strato,  e  dioltcuerc  una  condanna  per  far- 
di UH  capo  bella  classe  de^'U  uomini  liberi  lo  ritornare  in  servitù  (S)  3.^  La  vendila 
neììA  l'itui,  0  nella  famiKlia:  di  tal  che, nel  cAe  un  uoino  libero  ,  e  maggiore^  wui 
^ènso  primilho,  la  parola  diiuiutizionc  do-  anni  faceva  di  se  medesimo  per  putteci- 
vea  applicarsi  alia  classe  clie  perdeva  uno  pare  del  prezzo  (  p.  85  ). 
de*stiol  membri,  e  oon  ali*  uomo  che  ii*eni 

membro;  ma  dipoi  per  una  certa iraspo*        .v/mar ,  tive  mcHa  r -i/xVm  .ir.nmuti)  . 

Slzione  dMJea  si  è  adattala  all'uomo  mede-         civilas  quulem  amillitnr  .  hbertut  ter  .  reU- 
»  Il      •    '  •  j  •.    j     •     ^       nelar:  quoa  aecnut  Ci .  cui  aqua  et  tatti  tnfer<fi> 

Simone  di  qui  6i  e  dello  captte  dcmmutus.  rt«w'/imi.       v^mUut!lamd»fortM  «*. 

I.  Slaxima  capUis  ieminntio  est  cxim  alv,uÌ3      ,  , ^  ^^j.a  d,n,i„uzioue  di  c«|.  j  ft 

"*'1LS  't^'Hil^?"  e^wiMiM-  atrocU0it  liberi*,  ii  Se  avviso»  la  («lei,  she  è  sUlo  d«pof^ 

ftdtmtìmì  Vdl^bmu  mi  tn  fratta  erga  patromiH  uio  luna*  tasta 
etomlMaafls,  itdki»ml$tad  pretium  pariicifium' 

dum  Hmu,dari,9$ùimm.  ^         dlmÌBittloiia  di  capo  fa  perde. 

I.  U  grande  diiolntetiotie  di  catM»  è  quando  «"^  necessariamente  l  diritti  di  faaiiglia  » 

I  uno  prrilc  la  cillaiiinsn/s,  c  la  liberti  iusiemc,  il  giacché  questi  «1  ritti  SOU  propri  ai  soli  cit- 

rhp  avviene  in  coloro,  cbe  per  alrtnlA  di  senlcoia  tadioit  ma  1'  UOUIO  rtìsla  libero  .  C  divieOO 

.on  fflU.  Ml.iaM  .Iella  ,H'"a  .  ,mJ  avviene  «iaodio  glranfeTO  (WlWrlWtt*       OB)- L' ilHerdlllo- 

oe  francali  cbe  Mta  coodeonaii  come  ingrati  eoo-  j  m                  r..^/r.\!^,.  f«..,««.i„ 

iroi  padrooi  ovveio  III  coloro  che  Im  lofferlo  »?  «J*-'».»*:'!"».  e  dol  fuoco  era  una  forraola 

à'  tmu  vndeU  per  partecipar  del  pmie.  di  bando  porpotuo  ,  la  quale  adoperavasi 


per  costriugere  un  cittadino  ad  audare  da 
Quegli  elle  per^  ta  libeilA,  per^  in  no  se  slesso  lo  bando  »  privandolo  di  tutte  le 
tempo  medesimo  la  cillà  e  Ih  famiglia,  coso  necessario  alla  vita  NiUno,  dice  Cici;- 
Ouanlo  agli  avvenimenii  ,  clic  cagionano  ronc,  potrà  per  alcun  comando  del  popolo, 
questa  gran  diminuzione  di  capo  noi  di  già  esser  privato  de'  diritti  di  cltladiaO ,  contro 
ii  abbiamo  aaooTerati  (p.  85).  Qui  torna  Sua  volontà:  u  Qttam  kùc  jtirU  a  m^jùH'^ 
Ihmip  di  rammentarli.  Ouclli  cho  il  nt^slrn  !n(S  proditam  ^  ttt  neiM  càii  »t)IMaMMS 
testo  qui  cita,  sono  i  soli  cbe  cran  rimasti  atU  liberlalem^  auieicitaUfJt%  posiU  A*»it' 
al  tempo  delle  IstilutionI  :  1.  ima  condan-  tere  ntsitpse  muUte  fatìuè  »iti  i  Mmtem 
na.  In  fatti  i  condannali  all  estremo  supplì-  vero  ìiemouAfttam  uUó  popnUjHsta  amil- 
lio,  |K!r  esempio  ad  esser  divorali  dalle  flc-  tct  invitvts:  «  neppure  gli  slcssl  condanna- 
re, pena  crudele,  che  sotto  Giustiniano  era  ti;  in  quanto  a  costoro  VÌ  6Ì  giugoe  per  vìa 
«oeora  in  uso  {qui  bettìi»  eubjieimiiur,  ad  IndiNHa  »  InttNMid»  loro  V  acqua  ed  H 
òeMt damnatiyt) ,  I  eoadaooaii  alle  ml.  fuoco:  tiémiem  itf       facMm,  non 

\ 

(1)  Intt.  1 ,  lì  ,%3.  —  D.  4S  ,  19  ,  ft         ,  f.   MtdàiH  tei  i*  ophi  ininnuu»  tei  in  tudam  ,  «mi- 
JTarci;  e  29  f.  Gai.  |  (2)  D.  48,  19,  17,/.  'lanrct.  UàfÈà  kU  fenertt  potnarum  ,  piAlicorum  servo- 
(3>  fili  f.  10,  $  l«  j|fac«r.  —  ImV.  t ,  ^  I,  Vtf.  tém  eAcÌ«  mii/erto^M  fuMuniwr ,  almu  Miam , 
(4)  hi  f.  17  ,  Mare.  Plinio  el  fa  aapere  tke  ve  al  ptiblitfi  lerM ,  ttaaea  eeeipìMl  •;(  Pilo.  Epiat. 

Il'  crino  iicll  i  tiiag>5i.)r  parte  delle  tilUi  ,  e  che  fs-   lÒ»  *d ). 

ccvaao  le  fuuziout  di  schiavi  pubblici;  «  fu  pie»     (5)  1>.  iS.H,         ,  f.  4fvdcf<.  —  C.  S,  7. 
rifgvr  civifalitoii  flM«i«f  ifteoiaffdi'e»  si  tfitntt     (6)  Vtp.  è»9k  10,  %  5. 
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li.  guaaJo    è  JcUo  die  fa  fegion  édla  coguiiìu-  stì  Viene  A  morire,  deve  succedere  alla  Tor- 

ne  W9ià  aMn  Ad|I»  li  «ttlotaiion  a\  tipo .    deb-  ^^^a  di  luì .  Ó più  cbe  allri  inicreasalo  a  con- 

ne  di  capò.  la  coRiiaiiooc  franane  ,  taa  M  accada  la  urtarla  «•DflMiCM'Ia  ,  e  d  alti»  pirto  «1 

grande  ,  mniip  l  i  roHi""  '''  'la  cognaiionc  pcrisc-  ,  SI  tepniAva  di  «Yerc  piH  aileztone,  percioc* 

come  nd  caso  di  servitù  di  uno  de'  cognati,  il  qua-  chó  era  il  più  Btr6(l0  pareftfe  civRov  Noa  di* 

le  NlMè  ^mpoa  hbtruo  ,  non  acqaisurebbe  niti  nfmo  pèrò  BOA  Sl  fOOle  alll1lraif«  ali*  «M- 

cogoazldtoet  MMmtfc  U  deporlwim  sdoslieiAM-  j^g^^  ^^^j  ^j.^  jp^ìa  lUtóla  ,  e  T  credili 
giiationa.  injporìanza  Iroppo  rigorosa.  Così  pole« 

tx)  scopo  clie  liA  fallo  «luì  traliar  dèlie  va  intervenire  cbc  1'  agnato  più  viciuo  Bel 

dlmlnvfloiii  di  «apo  è ,  come  abMam  dello,  grado  fMM  crede  fr€tniMl«o,e  oott  roeteper 

di  COnoffCere  la  loro  influenza  sulV  njjnn7i()  questo  nuche  tutore,  per  esempio  se  questi 

né,  ed  accessoria  mente  ,  sulla  copnazione  ,  era  impubcre,  sordomuto  ,  o  donna.  E  re- 

Qucsta  influenza  può  riassui&etsi  in  questo  ciprocaroento  poteva  accaderO  cIyo  il  più 

nANto  :  il  legame  llew»  ìMl*ai|ghiatkMlee  1  sireClo  agaala  tae  Mtore ,  lenia  essere  e- 

dirilli  elle  da  essn  provCngoWo  Efon  distrot-  tede  prcsanlÌTo,pcr  esempio  so  il  padre  nel 

li  da  qoalsivoeita  diniitouiiODe  df  capo  :  il  stto  teskuneote  avesse  egli  stesso  destinato 

legame  naturale  della  YsOjjjtiacfiDlie  Iloo  %  di-  na  Mie  a)  «do  figliuolo  impaberc ,  slcoo- 

sciolto  da  alcotaa  dìmroYulone  ,  itia  i  dfiltif  ma  «t  am  il  diritto ,  nflimdi  ^ael  cbe  ap- 

civili,  òhe  vi  sono  anttcss'i  pe^rlsCoììO  [ter  la  presso  vedremo  (2). 
grande  e  per  la  ùiedia  ,  DOU  jjià  per  la  pie-     Ad  omnes  perttnet.  Cosi  vi  polcano  tu  un 

cola,  la  quale  ftìfOtt  V  lìMfoifgomwitùtii  del  lattipe  medaiimo  ettar  pift  latori  legittimi- 

dlritii  civili,  0  non  pY>odu(^  altro  affetto  chfo  non aUrìaWRtl  ohe  più  laiort  Itrtaiaemaft. 
uìi  cambiamento  di  fami  gira,  la  (\\ia\  cosa  è 

inditrercnte  per  ia  cognazione.  Egli  è  bcn«  TITU  LUS  X  V I  ( . 

oHerValwdi»  1*  tfAnma  fello  chiavo  perdo 

tolti  i  suoi  agnati,  tutli  i  suot  diritti  di  Ctf-  te  uàtTikA  VAraoKoaoii  tomia 

coazione,  o  cito  mal  notì  li  rfctipera  anche 

se  di  poi  sia  Fatto  librt-O  ;  YJcrclocCbé  ^opO      ^■'•^  '«f*»        Duodedm  TaMàruinUerìà. 

bMMiaoa  egli  comincia  una  tsuova  t>€t.         p^i^^,  ^„e  et      ugitim»  mate  mm. 

sona  «d  una  nnoVa  fatìllgllA  ìlìleVaOietlie       ,        quia  nominadm  in  ea  leye  e/#  kac  mata 

aeparata  dall'  aulica  perSOUa,^  dall'aulica  caveatwr,  ted  quia  perìnde  accepla  eit  per  mler- 

lilirtgKft.  LolrtneO  éHeltMOA  «epmla»  ì>rtlalion»m,^  *imrl,tteai$  iniroducla  et$tt.  So 

idoue;  aàlvochè  il  dilato  noto  Bla  tìaio  '^T^P^'":  'Sf^JS^ 

restlfuilO  In  Unterò,  dOe  rhVreeSO tOlolBÉeOÌe  }rohot,  Uh€roivé  éorumveTlinU,  cr,didnuni  ve. 

HEiel  suo  primiero  stato  f  146).  fere*  twlm'm  («^m  tUam.  tuteiat  ad  eo$  prrUner*.. 

eum  eìl  -«gnotoi  ,  fMoa  ad  htrtditatem  ìex  ttocat, 

VII  Cu^  autem  nA  aifnàtóì  Mela  perìhtenl .itoti  eoiùèm  et  tuìlorti  etto  jutitrit;  quia  pUnmqm  wki 

mainili  ad  o«m«i  pertinet ,  sed  ad  eot  tantum  ,  qui  ivefsti&nit  ett  emotumtntum  ,  ibi  9t  mdtn  emut 


 tgvadaram,  vrt  «ifJariffiVMifn^m^  Uie  d^^el.  Idcn  autem  dij-imut  pUn'mqnii'pva  si 

du$  f wnk  ad  smoes  perttact.  «  ftmina  impubak  VMttumtftattfi- ,  ipia  ad  heredt- 

^  wm^iéttit^,^emm«titu»H  tutor. 

H.  AppsAiiModo  idMMfa*  la  uiiele  *«^«  v 
oea  ai  appefilena  •  MrtH  -,  me  suleeMMe  a  itwiis  4  iPITOLO  XV II. 

qmali'ion  più  vicini  prr  grado  ,  'e  se  saranno  mol-  ■* 
tUn^oo  «ed-imo  «rado  .  I.  tu.da  a^parti^n.  a  ^^^^  ^^^^^  V«.rA.aoM. 

Otii  proximiores  Orùdu  emù.  te  Oodid  Vrt-ìs-awdH^mt  Wle  Dodici  Tetole  là 
taroleaYniovwaiidòla tutela  iraldiriiil  di        dt^i. schiavi,  c  .IcMi- s,»,ì.v.  fatte  «P- 

•^i^Ti  7  v4v«„  »^  .,r,'„*,^»«*;*  la  *rr»  parltÉUC  a'  padroni,  ed  a'  loro  figliuoli  ;  la  qual  tu- 
?aftiiglia,c  slaMtendo  «n  atiaTogia  Irti  la  tu*  j^,^  ^  Mtìiwrte  cbiamaU  tpgKtima  .  non  perchè  sì 
fòla  o  V  eredità,  ravcanoderenla  api  ajgua»  Creiti  nomlnalanKote  in  qaelia  legge  di  cosi  fatta  ta- 
ri neirordi  ne  medesimo  die  la  «(IMmlnm>  tela  H  ma  perebft  è  ravaf a  per  laterpetretiom  de 

doé  diiamandO  da  prima  1  più  ViCial  per  qaerta  Ipp.-^,  i^.n  altrimenti  che  se  fosce  Matain- 
riS  n»:  wonnt»  mmllM  nMc>:iron  AfA  di-   trodolla  dalle  parole  della  njcdc?\ma  ;  ed  invero 

grado.  Di  qui  venne  quella  massima  dei  ai  ^^^^  ^  f  ^^^^  coitiandaio  che  morendo  i 
ritto  romano:  «  Utn  emmtmmHm  iucce»'  francati,  tele  fiancato  ab  intesteio ,  le  eredità  loro 
Sionit ,  ibi  eì  Otaa  nUelaf  in*  m  um  r  »  appancneiaero  e*padroai,  ed  a*  loto  Ogliaoli.  ere- 
fede  prcsniflifodelpopilUs  0  qvato^WqO»-  dcUero  gii  aoticU,  che  laicgg»  periuMate  vetsoa  , 


(I)  /«»(.  /,  /7.     (2)  D.  Ztì,  -i,}  ,^t,,  e  itg    f.  L,p.  -  f.  8,  PauU-f.  tO,  Uerm.  -  Iny.  i.tH 
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rìie  fé  Wcic  «pMifCscskero  ai  padroni^  MMBdo  chè 
Va  tf gj|è  vuole  cne  fìa'n  totdM  quefli  •guati  medesi- 
mi,  i  ^eli  c?sa  cbiama  ncJl' credili  |  perciocché 
fWT  la  Ym  dove  si  ha  aspctlativa  di  guadagno  per 
auccesstooe,  quivi  anco  si  debba  aver  il  carico  della 
Molari,  tad  èMiaWo  dette  per  le  più  ,  pcitUè  m  no 
Imiimto  «ari  thito  ìkìMo  de  «M  daMt»  M  ti 
Tntfùift,  Ta  dunòa  è  chUfntta «Ila  «Tcdttft ,  t|aaiìraiH> 
^aréWft«irros?a  tolote. 

iéM&^  ftolcVa  esser  ràlloìl5pfa,'6B- 
VÈUèo  ancora  iuipiibere,  ed  aVeodo  per  tonf- 
t(èjMicbfea  blsogtio  di  VùtoVe.  Or  chi  dove?a 
mre  II  cavi'co  della  tutela T  Un  tutore  te- 
iBteta'cnlario  ?  mu  questi  non  poterà  esservi, 
tiMadochè  questa  spezie  di  tutore  non  po- 
lfi>ft  ftltrinrento  esMtéitotlIn  dal  eàf^àì 
tàtofgita  aAe  pe^sotoe  soe|ette  alla  toa  po- 
Itìsìn;  Hin  *gtJafo  T  ma  iffrancato  corniotia 
tdà  se  \ina  nuoVa  fami|gliB  ,  e  tìola  hà  agtta» 
It^  ì  «oélottof  lo  t-iguar(fti¥itao  lo  éMo  tM»4o 
Wooome  copgluDto  alla  caia  dl^I  tùo  ^aaror 
tte<pag.  Ili)  ;  la  legge  delle  Dodici  Tavole 
«rea  dato  ui  padrooe  ed  a'  suoi  figlinoli  il 
Uiriflo  di  famiglia  più  importante,  il  diritto 
^'  rredilA,  e  Teolilo  rWpriscc  su  tal  proposi- 
to il  scaso  della  lecge  delle  Dodici  Tavole  , 
Itenclié  tnm  He  nferlm  le  frecìn  paro 
le; era  «ìuUque  t^nseguèote  ag)^iugÀervi 
anco  il  diritlO  di  tutela,  e  ciò  fecero  i  pni- 
lOeoli.  Goti  Àopo  la  manouùissiooe  il  padro« 
toe  i  tatare  t  •  dopx>  Wi  ttRute  dtol  ipedrio- 
kie  i  suol  fillluol!,  e  questa  intela  ^  fegilti- 
kM,  perchè  secondo  i  tcmfoi  dt  Ulpiano  , 
tbe  abbiadi  citato,  cosi  àppellavansi  l  luto* 
H  derif antt  della  legge  Mta  Dodfd  Tavole, 
lBÌa  espressattietile,  sia  pc3r  cooseguenta:  t)r 
il  padrone  ed  i  suoi  figliuoli  sono  in  que- 
fit'  ultimo  caso. 

tltUUiSXVlU. 

Bxtmph  palrttnwuìn  feeepta  ett  et  tdia  tutela  , 
Xrwoa  et  ipià  IfffMiia  «cMmr ,  ntm  •«  fuii  pium 
avi  filiam,  «lapefCM  ,  dwilMfiO^»  ex  fith,  tt  tfajn- 
cejM ,  impubw9i  «Humc^poUtrti ,  tegitiMia  forum 
iMler  erik. 

TITOU)  XVIII. 

blitA^UciTTlliX  Terat*  MCU  «SCtKMHTI 

Ad  esempio  de'  padroni  si  è  ricevuta  un'altra  la- 
teia  i  la  quale  t  inedeaiiMniaiiie  cbiemia  iegiUi- 
m;  percioccbt  w  atceoo  avrà  eineB«l|»atoil  figtlvo- 

lOt  ù  la  figlìocla,  il  Dìpoic  ,  c  la  nipote  nati  dal  fi- 
lìioolo,  0  €061  lutti  gli  allri^  egli  iarà  lor  latore. 
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lì  padio  di  fatoiglia  una  voila  qoq  allrU 
h)cùtigiugnevaad  emaocipare  ilsuollglidO^ 
lo,  tht  estingtiéìil^o  (b  prima  la  sua  potestà 
palcrtift  per  Vìa  delle  vOndltC  nec^issftHé  \' 
trasformandola  io  itianctpìum  per  unaspé- 
Èle  di  rieomp^a  ,  e  traneéttJb  allOHi  4aeslo 
Hglinolo  eh'  égli  ndn  avea  pià  f  A  poléslA  « 
tna  In  rfiaficipiòX^W  dnrtqué  a  Hgoir  di  di- 
ritto era  il  rispetto  al  figliuolo  titt  (tìroprie- 
tarÌo,che  Tanéa  frailca\o  dat  ìnàìicidAm'^à 
a  Attesto  titolo  arca  i  <)li  iiit  di  efcdftà,  t  di 
tutela.  Or  ^Mmpubcre  lib<iralc  pcf  ittailO- 
missione  dat  manciimiìA^XtdutiiòsX  t-blatiVA* 
itteote  alla  tutela  in  utib  sUtb  sbitiigliahlé  a 
quello  d^  un  fraVieató  ;  perciócthft  Òssbhdo 
uscito  daìla  sua  famigliatili  Hoii  àvóndo  più 
agnati  ,  DOtt  poterà  m!t  tlllòrì  di  ctuési* 
chissié.  Nt)i  aWbhkittti  Vedulo  thè  il  {^fupric- 
lario  che  liberava  dal  era  asso. 

migUalo  ad  utt  padrtotìé ,  é  chè  per  conse- 
gtienia  tii  t|iièeta  somigtiànià  ftVea  i  dtrhti 
d'eredità  (p.1^3);  aduoqUè  t)ér  uU*  ulterio- 
re conseguitata  dovca  èziattdio  averti  ^  c 
realmenie  avea  la  tutela» 

Non  perloiilo  quando  et  lioUaVa  di  man- 
dpeiioiii  noti  serie  s  itia  fioic  Taile  dall'  a- 
scendente  o  dal  compratore  per  giugnere 
air  emaocipa2iotie  >  slifitsettie  ftltora  uott  si 
faceva  altro  che  una  iinzioiiè  non  preveduta 
dalla  legge  delle  Dodici  Tavole  »  la  tutela 
che  n'era  la  conseguetiza  ttott  i|ra  riputata 
leUiUima.  I  gìui^teuiettUf  loWanl  he  «ma 
dato  un'  altra  qualifì  a  li-atla  dallo  patetico* 
lari  citTOstanto  della  specie,  tu  tatti  sicco- 
me In  questé  Qule  operatiotii  avea  sempre 
luogo  Dm  olèttiola  di  fidtceSé  y  tìA  per  ob«. 
bligare  il  compratore  a  (Vaucare  egli  stes- 
so il  figliuolo  ^  0  la  doollà  che  gU  era  sta- 
ta mancipaia  ,  sia  per  ohUIgario  ft  rimana 
ciparlf  al  dipo  di  famiglia  v  afAuch'^  que- 
sti da  se  li  potesse  far  Uberi  (p.  liil) ,  così 
f  giurecousoUl  aveao  chiamate  (idneiate  le 
tutele^  ch'ertM  fti  eoesegaeiti*  di  coeì  fhtio 
manomtssiotti. 

Qaesl'  epiteto  di  tutore  fidnciarto  appli- 
cavaii  sebta  dubbio  al  Unto  compratore  » 
iqWtaMio  c|{lliledMittio  uvea  froneaio  II  mali- 
ci palo.  Ciò  esprime  ripiano  in  questi  ter- 
mini: tt  Qui  libertim  caput  imttcipatiun  si- 
Uvei  a  parente^  viei  a{cùemfdiXHìaU)re)ma' 
mmiBtitt  per  Hmilitudinem  patroni  tutor 
vffieitur....  qui  fìducinrius  tutor  appella- 
tur  >  (1).  Gaio  si  espi  ioae.auche  più  cliia- 
ratuente.  ttopo  aver  parloto  della  tutela  te^ 
gittimat  egli  n'indica  uii^ollni,  la  tutela  fi- 
4ueiàrìm  ialiodoiia  ad  etempto  di  quella 


L^  yi  i^uu  Ly  Google 


TIT.  XII.  -  VftUA  I^ITTIUA  TCTEL  ^  degù  ascendenti 
éc\  padrone:  a  Exemph  patronorum  (quo-  ne»  •  non  ricaderehbe  ia  poteiiàdc'  frAielli  pò  ia 
une)  fidufiiaria  (luiela)  re  (per)  la  eU,  «un/  "  toae  riroi«io  «tiHv^v 

m^m-.Jttltffemégey  pn^^  ^rmoingliuih  dei  m.Jcsimo.KqJwsli  ioi.4Ttv>- 

iwe^s  competuni,  quia (ljberuro)cr/;)M^  rmni-  mali  «II*  luicl».  «-e  saranao di  eU  complutaT^ aw» 
Ctpatutn  nobis  tei  a  parente  ,  veka  eoemi  cou  è  stato  comaotUio  per  aoitra  c(HiUutiur\e  ch^ 
pH'<>90$Qr€  wamim'serimvs  s  (1).  ^  àMn  gei»erU«cnto  outrtw»  in  tane  le  . 

l^A  10  I«  maiKHDintooe  in  Mguito  dHina  *  wt^tl». 
repaptlMijone  cva  falla  dal  padre  di  fa-  q^,^  defungo.  H  {uulfe  evaocipanle.  fa. 
TOlfllft.lgiurecoasuUi  roman4  avean  ere.  toro  <!.^1  figliuolo  emancipato  ,  morcnda a- 
Mq  dover  per  onore  ,  e  per  defcrenvi  as.  vanii  la  puberUl  di  questo  figlinolo,  avyeh- 
lOmlgllar  costui  ad  un  vero  padrone,  c  dar-  pp^^o  pominargfl  m  lulorc  ,  e  be^c^l(» 
eli  Miiplo  di  igiore  leggiiumo  :  i  Cvm  ts  «  riforo  di  dirlUo  questa  nomina  non 

lré^^Si!L!!!iZtt^l:?'l^iÌ^  ''^'^'^    ^'^''■''^  '  i'^'^^  ^'  «'«^^^ 

^f^^rT^^^^^^*'^^r,t  mata  (pag.  157;  ima  se  egli  uon  ave«s^ 

Pippo  (2).  rerciocclié  nella  sua  qualiU  di  f^„p  d^,lÌjv,iotl  a  questo  figliuolo  per  lu: 

pfldW  gli  è  dovuto  ooope  e  riverenza  non  ,or|  qydli  die  prioia  della  sua  eininciM, 

WlflOrC  fjj£ftl  padroni:  Et  non  mmts  /mie,  zìmq  eraoq  alati  suoi  agnati,  cioè  ì  Ogllu^- 

VU§m  pa(r(mf$,èfyf»ort^ae9tan^^^^  li  del  capo  emancipauio%  Ira  costoro  si  <i- 

J)el  r  pipnentc  al  lempo  delle  Istituzioni,  lo  ,eggo»a  quegli  che  er^  piò  ylcinp  di  ir«<(a 

inPBp]p«ipni.lar  serT|idi<ìducia  eranoa.  Qir*emancipato  (4l  Siccome  qncsla  tuiei; 

JjpllliP,  copjnoi  già  s«ppi«oiO,e  rlcondoUe  ;,nn  disccudcva  dalla  Ic^go  delle  Uk)dici  Tu- 

«  fpnW  iMi  pi*  mpll«i  e  9f tvr»U.  ,oie  né  direttameli^,  nè  indireilaraepte,  uift 

TiTiiiiifi  itiY  conseguenza  di  fin^e  iii.tncipafiQpj 

ì iTVtys  XIX.  con  la  clausola  di  ri<lucia,  oosì simofer^^ 

fi  fifif Trriv*.  #y«Mtw»  9Korftf}|.  •Rollio  io  questo  luo, 

ft4  n  qha  fvlel^^ ,       Muctarta  aj»|M<cifwr  :  I?**     **<^e*'  esempi  per  far  vedere  ,  come 

lim  4i  9mriU  flixmt  vel  fiim»  V4potm,  9H  H0-  una  persona  può  trovarsi  lulorc  riJuciario, 

fffH  VfMfl^f pi     tt^«ref  «lomimlierit .  qualclie  volla  del  suo  figliuolo  ,  e  qualctfa 

|ioriiinitiioriri8t'««/rafnivei«forf«9rfc«f«r0riiiii  >^carDO  uno  r^ì  fì-hunìo.  Un  avolo  e- 

efctttp^nr-  Aiqni  mumn»  'lyfltfio  laiora  Mortvp ,  piOPcipa  il  suo  nipoie,  c  riiicoc  sono  la  su^ 

l^eri  qvoqm  nmlfgUtimi  nwt  Mom?  Qutmiom  potesti  il  padre  di  costui;  V  «lolo  uiuore,  ii 

fhvi  quuien  affvffti  fi  «OH  estei  a  vivo  yairt  e-  mdre  divcrrA  il  loliDr»  ltdtt€Ì«riodeÌ  flffliao- 

in  t¥ielam.  lUffrivM  avtemtlnmt  maMutt  uii-  .  .''f?'"  POtrouo.  Giuslioiano  si  fa  un  oU- 
9*9  to^emjw*  vpvfl  iikfrv  domini  ro$i  vnoritm  Pigione;  Oliando  il  padrone  tutore  legitiì 

tJMt  fvlvr¥$n$tl.  fta  piputi  Al  nrì  Ivlefam  Vocnn     mo  mUdlO,  i  SUOI  riglluoìi  SODO  lUtOri  legll- 

i¥r,ji  fCTrcf(g$  mt  qeiai's.qvod  nauta  eonnUu.  pcdi^  noi  'luindo  muoro  I!  padre  e- 

XJSlSii^r^^  miM*qNI,»t  „anij>alp  che  è  tutore  iogitiimo,  i  sui?  fi, 

TlTai'0](Ìl.  W>P  una  ragione  ,  la  quale  oltre  a  ncn  prò- 

W  nulla  ,  qon  si  nppliv/i  neppure  a  tulli 
aaiM  T?T?M  fipttiA«i\.  W8i  ;  perciocché  snpponianio  che  si  tratti 

d*  un  nipote  emanci|ia(o  da  suo  avo  »  rlmn- 
?i  è  p»ri|oepte  vpi  Idra  mifU  pb' «  pbiaoiaia  li-  pendo  nella  famiglia  il  padre  di  lui,  tiuesto 

cpsi  Rli  «Uri  iippubpri ,  fgli  diviene  loro  tu,  »•  i  *"  riMofO  fo  po- 
tere Irgiulmo,  l!«  mcriR  flit ,  «e  gli  rcsUranno  di*  icsia  del  padre  i  e  non  pertanto  questi  Doq 
awpdcpti  mftHbi  divfMQiia  toiori  edueiarii  dei  è  che  luiore  fiduciario.  La  vera  ragione  ò 
woi  ^gli«o»l,  «f fi frttfWffjOdf 11»  torelli  che  la  legge  ddle  Dodici  Tavole  dava  al 
•wri.  Ma  morto  il  padrone  Icgiitinìo  tutore  .  j  suoi  nadroM  2|  al  anni  fl»llftAli  PAMMlitA^i 
figliuoli  wnipgiuinM  tutori;  perciocché  se  il  figliuo-  v^^^^  ngiiooli  rereditAdel 
lo  del  morto  non  fosse  stato  cmaocipaio  dal  padre,  T'incnfo  e  per  cansppuente  la  tutela  ,  per- 
dopo  U  aga  morte  rraierelibe  libero  9  ii  sya  rsgio*  clìè  \ì  padrone  ed  i  iì^liUoU  di  lui  eraao  ^ 

(l)Ca,-.  /.  J^i;.  me,  e  f99.  (3)  Coi.  1,  .  « 

CA,  It.  ^6.  H,  IO.  {ij  |>.  IO,  4,     /.  hkoi^U 
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aolaCSBlìgUa  civile  del  fraocalo;  auesta  tUi      <"^^^  <inldi:m  Rimana  a  praelore  utjkntKo  ,  ti 

tela  diuupie  eM  Iwittiiim  ;  il  paore  CBaD'<  '"*j*>r<'  p^rt^  tribunomm  piébu  rucor.nlegeAiHIa; 

cipaDle  era  stato  aMonIglIalo  ad  un  padro-  ]'^  V'J^il^^gl09ptttMtmMfn^W^fUfi^*^ 

ne,  0  per  coDseguenza  considerato ancb' egli  p  «ww. 

come  lulorc  legiliimo  ;  ma  i  «uoì  figUuoU  T»TOU>XX. 

non  eraiK»  aasomigliali  al  figUftoll  d*  «a  pa-»        rnoat  Atiuiao,  a  na  jvtw  ca^  ma 

drooe  oè  per  Ter ^dilà,  uè  per  coosegueasa  «Avam  H  Mt^i  «IVMA  ■  n^A* 

per  la  tutela.  La  legge  delle  Dodici  Tavole 

non  conferiTa  toro  ai  diretlawentc  ,  oè  1a-  Moto  dato  miorc  af  popiHo  irf  tlcaaa 

diretlameote  alcmi  diritto  su  quesi  mpu,  .  dilU  «w^^^'cr       de' Trtburt  ddu  plebe,  per 
bere,  che  area  cessato  di  far  parte  della  fa,-  u  leggt  Anita  ,  uell«  pmipie  da^lMdMi  vec Ù 
miglia,  la  toro  tutela  non  era  dunque  leeit-  U{(^c  q^uUa  «  ii«i4k 
Hma  ,  aia  paraneote  di  QdQda,  @  benoi^  * 

dopo  Anastasio  i  frateHi  avessero  acquista-  BluM  giunti  alla  tutela  data  da'magistra- 
lo  il  diritto  di  successione  (1),  pure  )a  loro  cbc  da'  corpepiaiori,  e  dogli  scrittori  mo- 
tatela  per  (|ucstouon  cessò  di  esser  ftducia-^  derni  vlcn  trotta  iuiela  <<aAva.Qucsia  deuo- 
Tia  ,  e  non  divenne  legitlima  ;  pmlocehè  |  ininazioQe  è  oggidì  generaìoieQto  adottata t 
diritti  di  eredità,  quando  non  discendaf^ao  ivondioncno  npn  era  ricevuta  presso  i  roma- 
anch*essi  dalla  legge  delle  Dodici  Ti^vole  ^  tU  giureconsuUi.  Solamente  ravvicinando  al 
ODO  recavano  la  tutela  legittima.  frammeolo  di  Ulpiano  già  citalo:  Legtitmog 

•  IM  rimanente  si  ricordi  quest^  osserva  Wores  ne/no  dai  ;  sed  tex...  feeit  ttUoret 
sione  generale,  cìvc  se  si  prenda  l'espressio-  C^)i  ((uestc  locuzioiv  frequentemente adopc- 
ne  di  tutela  legitlima, nei  suo  senso  più  am--  rate*  ietUiinento  datut  tutor ^  tutor  daius  a 
pio ,  cioè  di  taiela  data  dalla  legge ,  quella  proeKtff,  a  praftore-,  si  po(rebl)0  coneliiar 
degli  agaall,  del  pndrone  a  de*  suoi  figlino-!  dere,  ct^  per  opposizione  alla  tutela  deferi- 
li ,  dell*  ascendente  emanclpanto  e  GgU  son  ta  dalla  legge ,  le  due  tutele  ,  quella  data 
tnlle  legittime^  ma  se  si  pre|(daqQ^i*e9M'eit-  teaianieuto,  e  quella  data  dal  magistra- 
lione  nei  suo  seim»  pili  rlitf«(|D,  fjìpi^  <n  Hh  w  Mv» ,  na  II  lemliM  tutor  tkut- 
lela  provegnenlo  dallo  Dodici  Tavole ,  «lo  ef»e  come  abbiam  veduto  (p.  il$6)è 
espressi! mente,  sia  i>or  couscguenza  ,  allpw  spezialmente  applicato  da  Gaio  e  da  Ulpia* 
gli  agna*l ,  il  padrone  ,  ed  i  supl  figltl^t  tutore  data,  nel  leslamento,non  ò  ador 
sono  ì  soli  tutori  legiltloil  :  lì  padra  t fimii'  forato  parimeoto  poi  tutore  dato  da*  magi- 
cipanie  a  cagiun  delta  sua  qualità  e  quasi  Virali»  Questo  tutore  si  appella  ,  come  in 
per  onoranza  è  ad  essi  assomigliata  xW9k  \  questo  luogo  delle  Istituzióni,  turar  Atilia- 
tuoi  ligliuoll  sono  totor!  flduciar},  WM  (6i)dal  nomo  della  legge  Alilia,  per  or- 

Si perfeciae  sini  aetatis.  l>Vlà  coitiuiula  ^'d*  della  qaale  si  dava  ;  e  siccome  questa 
era  quella  di  25  anni  (2).  QuegU  «he  dall^  l«gg«  ntn  riguardava  che  i  tutori  dati  nella 
legge  era  cbìainato  alla  tutela»  dovea  esser        «  così  il  tutore  dato  nelle  province  no- 


me per  la  tutela  tesianientarta  i  (ine  non  $( 
aiiofideva  cbe  IMacapacità  fonfimiai 


proced 

tramandata  da  Teofilo. 
(!t  majore  parte,  I  triimni  erano  in  nu- 
ma  ipimedialfl monto  si  pas9a?a  al  IÌÌNM4         ^^^^  (fh'st,  du  droit  u.°  22);  essi  de- 
che {a  legge  dopo  lui  chiaontTit  (4)<  liberavano  insieme  col  pretore  intorno  alla^ 
Ti  iULrsxx  aOQiiiia  del  tmore.  .QiiesU  nomina  non.  a- 

vca  luogo  t  ét»  qofiìiiio  la  maggioranza  dei 
INI  ATiuAMTDioas,  BTBo  «DI  M  n»»  iVMA     Tribufii,  e  per  conseguenza  almeno  sci,  di- 
tv  Ttm  aaasTva*  ^  l'eotiio  ,  si  upi^urmavt^uo  ali'  Avviso  del 
9i  tmi  Nftfdtf  wmMm  luler  /kfr<tf .  ti  MWn^  pf«HN«. 

\\\  M  t:. '^!'  iJ^^j^'r^à^^'  *•  »ii«m«oi«  Ca  inlradolio  eti^adia  ocHe  liliale  ,  esser- 

(3)  D  ^(,.     IftSi.  r  Herm90.  v«q4«  «  pri«»dplo  ,  fh«  V  «m  dtbbp  esier 

(4)  11  sideqia  ,  ciie  abtiiera  percerM  dolio  («tele  U  COQSCgarpza  di  II'  altra.  NonJinu  in)  le  tluniu-  ri- 
fleferfte  dai»  legge  ,  *  qu^ilp  cl>e  «I  tempo  delle  t-  mascro  •.cmnrc  imanaci  a'csscr  mum,  aU  ccceiiou 
«iiunoni  ere  lutiora  m  voga;  Ma  dopu  quella  ^•Q-   drlla  nj.idro,  c  dell'  sToìt  We».  408.  c.  S.). 

velia  di  Giualiniauo  ,  die  iulrodusso  kd  q^ova  or*      (5)  (i.  2S.4.S, 

dine  di  «occcshouo  ^  ao.  5«4  )  .  uei  quale  lieo  si  a.  (0)  Qui  Atu'innuà  fttfor  eeeafwr.  dice  (iiii»  I,  &. 
vea  riguardo  che  ai  grado  di  pmniela  ,  enita  più  185;  qucs  tuiorcs  Atitiaum  appttlanwf.  dice  Ulnia- 
disiiPgacre  gli  agnati  da*cogoa»i  ,  lo  stesso  ciia*  no  Ucg.  ti.  ^  18.  bimilnieuic  liuUly  li  p. 
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TIT.  XX.  -  TlITORR  ATILIANO.  TUTC 

Ex  lege  Atilia.  Non  si  conosce  la  vera 
dàtadi  qoetta legge;  ena  dee  rimontare 

ad  un  lerapo  molto  amico  ,  perciocché  do- 
vè frequentemente  avvenire  che  una  perso- 
na ODO  avesse  nè  tutore  testamentario  ,  oé 
tutore  legittimo ,  e  si  dovè  allora  sentire  II 
bisogno  di  regolare  la  nomina  d*ua  tutore. 
La  legge  Atilia  esisteva  probabilmente  l'an- 
no di  Romaoo7;  percincchèTHo  Livio  par- 
lando d'  una  tcbiafa  fatta  libora,  che  vivea 
intorno  a  quel  Icmpn.ci  dico:  '  Post  patro 
ni  mortetnt  quia  nuUius  in  manti  esset  tu- 
tore a  irtbtmis  et praelore  petiio ...  t  (1). 
Per  questo  Haubold, nelle  sue  Tables  chro- 
noiof/iqnes, com'iTicìà  ad  indicarla  da  questo 
anno  i  come  dubbiosa  in  quanto  alla  sua 
data.  Eiioeeclo  nelle  sue  y/n(Ar^*Ai  rofmifie 
la  pone  nel  443,  presunzione  che  è  fondala 
solamente  sul  nome  d' un  iribuoo  di  quel 
tempo,  Attilio  Heynlo.  In  quanto  alla  legge 
Julia  et  Tffia  si  è  genetvimeote  d*aeoordo 
in  porla  sotto  Giulio  Cesare  Ottaviano  anno 
72,'J  di  Roma;  nondimeno  Tcofiln  ne  parla 
come  di  duo  leggi  distinte  :  la  legge  Julia 
e  la  legge  Titta  pronmlgatft  l*vna  dopo  Tal- 
tra.  Bisojjna  confessare  ohe  questa  asser- 
zione mal  si  accorderebbe  coi  frammenti  di 
tulli  i  giureconsulti  i  quali  adoperano  sem- 
pre lex  Julia  et  Titia  al  singolare. 

La  nomina  d'un  tutore  non  era  compre- 
sa nello  urdinarie  aiiribuzioni  dei  magistra- 
ti ;  essa  non  si  rannodava  nè  ali* organizza- 
zione d^  un  giudizio  con  1*  iodìcazfooe  del 
dritto  (Jiirisdictio),  uè  al  loro  potere  esecu- 
tivo (  ituperiuni).  (  Uiitdu  droil  pag.  108)i 
e  però  era  riconogcinto  che  non  aveano  il 
dritto  di  noDloare  un  tnlore,  se  non  quan- 
do una  legge  Pavea  loro  spezialmente  at- 
tribuito (2).  La  legislazione  su  questa  ma- 
teria andò  soggetta  a  parecchie  varlasloni, 
che  sono  indicate  nelle  Istituzioni  ;  la  pri- 
ma legge  fu  la  legge  JtHia,  di  cui  abbiam 
ragionalo. 

I.  Sed  II  fi  teitnmi'ntn  tutor  mh  eondifione,aut 
éÌ9  eerto ,  datui  furrai  ,  quamdiu  condilio ,  aut 
diti  pendebat,  ex  ritdem  Ugihui  tutor  dari  pote- 
ri, lem  M  |nir<  danu  fuÈrat ,  ^mdiu  c«  fe- 
itamento  tifino  hmi  exitt^t,  ttimdiu  ix  Hidem 
legihus  tulnr  pelrrìdus  ernt,  7111  d''.tincbal  esse  tu- 
tor, li  eondiliu  exiileril,  «ui  dtei  tsentret,  uut  he- 

I.  Ma  M  U  tutore  rome  Ritto  dtto  io  va  tntomen- 

lo  sono  coiidiziune,  0  a  icrmioc  .  per  le  medesi- 
me Ifggi  poteva  esser  dato  uo  «Uro  latore  ,  Qaa 

(I)  TU.  Liv.  59.  9.'  (t]  Tuterii  dotto  neque 
Offrii  €H,  n9qu»jiMriidietìonii;tid  li  tolum  eom- 
]M  (iff  evi  namimuim  hoc  dtdH  Mi  Uft  i9MtM 

OnmaiiFo<.l. 


IRE  DELLA  LEGGE  JVLIÀ  E  TITIA  |M  . 

Mot»  die  pandeva  la  eondlitoBe  o  H  laratav.  9f- 

initmpn((>  «(e  il  tutore  era  dato  puramente  ,  finché 
noD  appariva  che  vi  Tosse  uo  erede  pel  teslameolo, 
si  dovea  per  le  medesime  leggi  rliiedereuo  lotore. 
il  quale  MtMvi  d'easer  loiorr,  allorcbè  a'ademplvi 
U  coiidiiiiNMf  •  tra  feonlotl  gtemb.  o  ippariva 
Kcfcdt» 

II.  àb  k»$tìtm$  quequt  ftrfor*  eaplo ,  «9  Ai»  I»- 

gibu$  tutor  peitbalur,  qui  desin'bat  ette  tutor,  ti 
il  qui  captui  erat  in  civttalem  teveriut  futrati 
MOM  rebertu»,  reeipktM  twlamjwrBpottHmiHtt. 

*.  Parimenti  se  il  luiore  f(»M  stato  preso  daifU 
inimici,  per  le  medesime  leggi  si  chicdr  >  a  un  lutore 
il  qoale  ceaaava  d' eaaerlo,  qaaodo  il  pre;o  (usse  ri- 
toraatonelltciiiè;  pcrcioccM.  «eacado  riioroato, 
ripigliava  la  telala  per  ragion  del  poatUmlnii). 

Questi  due  paragrafi  riuniti  al prìneipfuiM  • 
esprimono  i  casi, nei  quali  haluopo  la  tute-  • 
la  data  da*  magistrati  ;  essi  sono  i  seguenti 
t."  Quando  non    è  assolutamente  aleon 
tutore  nè  testamcotario;  nè  legittimo  (H  ' 
mi  nullus  omnim  tutor  ftterat).  2.°  Quan- 
do la  tulela  ics'amentaria  era  sospesa  o  in- 
terrotta per  qualsivoglia  cagione.Cod  quan- 
do il  tutore  testamentario  dovea  comincia- 
re il  suo  ufficio  da  un  certo  giorno  ,  o  dopo 
l'adempimento  d'  una  certa  coudizione,  ov- 
vero quando  r  erede  scelto  dal  deninto  tar- 
dava a  presentarsi  ad  accctlnre  1'  eredità  ; 
perciocché  fino  alla  sua  accettazione  il  te- 
stamento, e  tutte  le  sue  disposizioni  si  tro- 
▼avano  sospese ,  ovrero  finalmente  quando 
il  tutore  teslamenidrio  era  preso  dagl'inimi- 
ci, in  tutti  questi  casi  il  magistrato  nomi 
nava  un  tutore  provvisorio;  perciocché  fino  ' 
a  che  vi  ha  sperantadi  tutela  testamenta- 
ria ,  non  si  dee  ricorrere  a  quella  eh'  è  de- 
ferita dalla  legge:  i  Sciendum  eit  enim 
(juamdiu  testamentaria  Méta  speralur 
gitimam  cessare  »  (3).  Se  la  speranza  si  ef- 
fettuava, il  tuioi'e  nominalo  dal  magistrato 
cedeva  il  suo  incarico  al  tutore  testamenta- 
rio, se  la  speransa  Tcniva  neno,  lo  cedeva 
al  tutore  chiamato  dalla  legge.  8.*  Quando 
il  tutore  testamentario  si  scosava  dalla  tale* 
la ,  o  era  destituito  (4)  Ma  io  questi  casi 
non  v*cra  speransa  di  tntéla  teeuneniaria; 
perché  dunque  non  si  ritornava  alla  tutela, 
depli  agnati ,  come  si  praticava ,  quando  il 
tutore  testamentario  era  morto  durante  la 
eoa  aomloistraiione  pr in»  della  pubertà 
del  pupillo?  CIpiano  diceche  ciò  avveniva 
per  la  ragione  che  il  tutore  era  destituito 
precisamente  perchè  ne  fosse  nominato  un 

cvnsultum,  vai  prineepi  (D.  36,     6,  J  2  ,  f.  Ulp.) 
(3)  D.  36,  2,  H,Ìi.  i,f,  Olp. 

W  M  ss   «  ^.  A  (^'P- 

ai 
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ITO  8niÌ6.\ZKMIB  8T01IC&  MUE  ISriTDSlOm  >Ut.  1. 

altro  ;  c  Nani  et  hìc  idcirco  abit ,  ul  alias  ni  tempo  d*I]lplailo,  di  Piolo,  e  di  Trifoni- 
dctur  1  (1);  il  (-lio  si  può  spiegare  iu  que-  no,  come  oc  fan  fede  diversi  frammcoU  di 
8(0  scaso,  che  ogni  volta  che  qualcuuu  s'io-  questi  autori  (a).  ^ 
dirlmra  al  magisiraio,  pcrehé  facesse  oes-  Secvndum  suamJurisdkttoMm» CiònOB 
gare  le  funzioni  d'un  tutore,  sia  animeitcn-  vuol  dire  che  il  Prefetto  ed  il  Pretore  escr- 
do  le  sue  seuse,  sia  destituendolo,  ciò  trae-  citassero  la  loro  autorità  sopra  un  lerrito- 
va  ia  cousegucnza  necessaria  ,  che  siccome  rio  diffcreotcSi  è  Tcduto  aeìVHist.du  droU 
il  tulore  era  rimosso  per  t' interTenimcnto  che  le  attribotiooi  di  ciascun  di  loro  si  6* 
dcirauluriin,  cesi  dalla  medesima  aulorilà  slenderano  su  tutta  la  città,  e  ciò  non  pro- 
dovea  esser  uumioato  il  sticccssore.  duceva  alcuua  specie  di  coufliuo,  giacciiò 

queste  attribu^ni  eran  diitiole.lfa  da  che 
m.Stdrx  hit  le(jìhui  iuìmet  piipiiUt  iirtie-  SÌ  dipde  a  questl  due  magistrali  la  facoltà  di 
tuia  duri,  jioéieaquum  rr,mo  coMuUt  puptlUt  nominare  ciascuno  scparatamcnle  il  tutore, 

;';;^s,^r;r";:.Sc^:j;z»t"^:";        «-«'«"•.f»  ™"»  >«■ 

tupruiiiciis  ir.jibui  uciiut  de  cautioue  a  f.io.tbu»  »idere  tTii  loro,  soiaiiieote  pcrqucsl  ogget- 

tasujfndd  .  rcii,  suhum  pupiiitt  fm v ,  unjue  de  to  ,  o  il  icrriiorio  dclla  città t  o  le  persone, 

taniptllfndii  tuiwibut  ad  Mela»  udmimuruiiu-  secondo  la  lor  o  qualilà,a  vendo  forse  riguar- 

ntm  ^uidt/uaw  «aeckiiiir.  g,,^  1^^.^  fortuna.  Quesi'  ultima  divisio- 

.  ^   .     '  ,  A         .                 j  uc,  quella  cioè  delle  persooe,  pare  che  T0> 

S.  Ma  ki  ce<«w  ili  darsi  11  iiiiori*  u<t  le  Conrad-  i-    •^f        t.    r.t    •              .      •  •  t 

dette  legfls* pupilli,  •llordit  prima  I  eanaoli  ,u-  «n<l»ciire  Teofito  in  questi  Icrmiui.  (  Io 

n.inrisroiio  a  d«r  i  lulori  per  iotiuisiiioiie  a'  pupilli  dico,  secondo  la  lOi  O  (j'urfsdizione,]iOrdìC 

d.-ll"  uno,  e  dell'  allri»  «05*0  .  e  puì  i  prru.ri  per  le  ci  ha  dcUe  pcrSOOC,  alle  quali  il  IVefcllO  C 

^■.l^lilll/lOlM .  peri  IDI  i  iièii«-iu-     «m  r  nic       non  jj^q  ||  Pretore  puo  dare  il  tutore  (6). 

Jiissti  pracsidum.  11  Presidente  non  a- 
vrebbe  potuto  di  sua  autorità  delegare  ia 
nomiua  d'uo  tutore  à  qualcuoo,clic  la  legge 
Seccndo  STCtonio,  Il  potere  di  nomioare .  stessa  non  avesse  dieliiaralo  capace  di  fare 
i  tutori  fu  dato  ai  Consoli  solto  l' impero  di  siffalla  nomina  :  •  Ne-  wnndante praesìde 
Claudio  (2),  di  poi  tolto  ai  consoli  fu  altri-         tutorem  darepoterit  t  (7),  ma  i  ma- 
buiio  a'  pretori  sullo  Aulouioo  il  l'io  ^3).     gisirali  niunicipalf  erano  tra  quelli,  che  la 

legge  dichiarava  cap  ici  fS),  ed  il  presiden* 
■V.  Sud  hoc  jute  utimur ,  ut  R  >mae  quidem  le  poteva  nominare  egli  stesso  il  tulore  sul 
pratfeetus  ttrbu  ,  vd  pruetor  botun.luni  sujiu  ju-  loro  rapporto,  o  iucarcarli  dì  questa  uomi* 


ai  lralla«a  di  aicunà  da  ricliifdeist  doi  luton  ,  ac- 
cNwebè  le  facoltà  dei  papilli  r«^»M»r  aalve ,  uè  Ui  a- 
«trìDgere  i  leiori  sll'aamlniiirMiiw  dclla  lulela. 


riidicliuiirin;  in  provtttcnt  aulem  praetidei  ex  in 
quiiiltutt»  tutvret  crturetii ,  l  ei  majniraius  iaéfU 
yntsUwn  ti  non  $im  ma j II uv  pupilli  faenttaM. 

4.  Ma  noi  srRuiamo  il  diriuo  ,  cbe  in  Roma  H 
Prefeuo della  cittì .«vmo il  pritore  «aeofid» f a  tua 

tliurtidiiiniie,  i  d  1  Presidcali  ih  IIp  pro\ituic  sulle 
iiilurniuzMiiii  iKiiniiiduo  i  tuluri,  opterò  il  luagislra- 
tu  per  commisMunt-  de'  l'rcsìdeiiti,  st  la  ftMrtODS  del 
pupillo  è  poco  eookiderevole. 

Noi  abbiam  tufllcieolomenlefneirffiiltif* 

re  da  droit ,  spiegalo  che  cosa  era  il  pre- 
fetto dclla  città;  i  cui  poiuri  uuo  si  esieo- 
devanty  oltre  a  un  raggio  di  cento  miglia  in- 
torno Roma  (  n.  2>d  )  (4)  i  pn  iori  (  n.  33. 
e  4<)  ),  ed  i  magisliati  pai  licol.u  i  (kllc  eli- 
là  (pag.  a21).  Non  si  conosce  il  tempo  prc» 
/BÌto«io  cui  il  potere  di  nominar  tutori  fu  at 


uà  ;  i  magistrati'doTeano  su  di  ciò  attende- 
re il  suo  comando  (9). 

Not  aìrtrm  per  eonstituiionem  nonram  kn- 
jutmadi  diffirultatet  hominnm  rrtrcattlet,  uec  ex- 
peHatH  jmumnt  prattidum  ,  diipu$wmìu  ,  ti  [o- 
culiaUt  pm§iilli,  vel  adtibj  ««f ne  ad  fainfenioa  m> 

tidus  valeiinl.  drfmture»  nt  if'/rum  una  e>'m  '}»• 
tdem  ctviialit  rf/ijioiisni/iu  anmtne  ,  vel  al"H 
publicut  ptrmmtt ,  id  rH  magiiiraint,  Vel  juridi- 
«um  Ate^andrinat  ciotfolia,  lofore*  «ai  eoroiofM 
«rrart,  Ufitimit  eaofala  areonditM  tjmitm  con- 

MlHulìuriis  m.riinnn  firartlandu  ^  vUtltUt  VtfUM 

pirtculit,  (jin  culli  acriptuiti . 

&.  M«  noi  per  la  nostra  roslitiuiune  le«andu  ro- 
sitTnie  dilTioItè  dritli  wiinini.  e  M>nta  che  kì 
aiwUi  il  ■-•itiiAtiitu  dei  presidenti,  nlibianiu  di«pif 
alo  rhe,  H-  In  lai  olià  del  pupillo  .  o  dell'  adulto  e 
p<T  lino  n  .idi)  >oliii.  |ui--«iio  i  dirensori  dellf  ciHi 


Wbailo  a  „u«.c  Oher.;  ma.istra.urc  .  T^^r;';; -.Lt-TS^ 

iiHatto  potere  esisteva  di  già  sotto  ScTcro  noifru  creare  I  tutori .  o  corstoii  con  lefUa> 


(1)  D  S6,  S.  //.  S.  /. 

<2  i  Svel.  In  Cf'tuil.  r.  25 

{S\Jul.  Capitnim.  il.  Al»Um,9Ìta9,10. 

(1)  /).  /.  it,  %  Vip. 

^o)  0.  Ì6,     J,  /.  Ulp.  -  26,  7,  46,      (  f  » 


f. 


.  Paul  —  i7 

rfi^    Trh"pU.    4  f, 

C')0.  :S6,  ,J.  x.  r  vip. 
<8l  J>,  SS.  ó".  ).  f.  Vip. 
(9)Dig.iT,  SJ.  S  ilp. 
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tt)i  sicurtà  ,ia  p«Mr  data  ser<»mio  la  ri-poin  dHia  Gaio,  e  nol  noo  sapplitbo  far  meeliò  clia 
ehi  to7teiwÌ"''"'* tradurlo,  per  dare  le  vere  icfoe  de' giure- 
consulti romani  su  questa  materia.  Quanto 
L'In? oculone  falla  da  Glnatliilaiio  eonil*  *l  comentaiori ,  ed  ai  glorecootnltl  moder- 
8le  io  ciò.  che  i  magistrali  della  città  non  ni ,  ossi  finn  ^cnorfllmeole  difise  le  totele 
sono  obbligali  di  allendcrc  if  comando  del  tre  gcnori:  tutela  le^tamentarùt ,  tutela 
Presidente  delia  prorim  ia ,  per  fare  la  no-  legiuima,  e  quella  clie  elicono  dativa  ,  se- 
mina; Noiabbiaradi  già  parlalo  de*diren-  «mdo  che  è  data,  per  leUamento,  dalla 
iori  della  citta  {Uist.  du  droit  □•"DO) ,  dei  'pgP**  >  n  <'nl  mngisiralo.  Le  IslllDxloni  pa- 
VescoTi  (n."8I),  del  giudice  d'  Alessandria  fé  clie  ne  distinguano  quattro  ,  generi  :la 
(n."  o7  io  noia).  In  rcnssuuio  i  tutori  sotto  fftfamenfaria,  la  legiuimay  la  ftduciariat 
GiastfnIoDo  son  nomloail  In  Coatantinopolt'  eqoella  eAe  Hdà  dai  magistrati. 
dal  Prefetto,  e  dal  rretnrr,  ciascuno  sccon 

do  la  giurisdizione, 0  con  inquisizione;  nel-  Impubem  autem  in  tutela  et$t  naturali 

le  Provincie  ,  quando  la  facoltà  del  pupillo  "^"^r"',"' 
eccede  500  soldi  (1) ,  fon  DomfDati  da V 

fidenti,  con  inquisizione;  quando  la  facoltà  *     g^ji  j  con^enieoie  alla  ragion  aalorale  eh» 

poi  non  eccede  questa  sororoa  ,  la  nomina  gPimpvbfri  si<  no  io  tuiria,  urriocrhò  roiui  d.c 

tp6tla  ai  magistrati  particolari  della  città  ,  non  è  ii*eil  compiuia,  sia  gotemaio  per  i'aJirui  lu- 
seozo  inquisizione,  ma  con  sicurtà.  I  tutori 

Dominati  con  inquisizione  (^xtm7m>iV/on^)     ^         ._  , 

—  Questa  riflessione  generale  sulla  natura 


»i  iiiiuriim/.iune  e  uua  gareniin  per  gi  une-  — .  ~ — .       ^  f. u..ii.u  uuna 

-ressi  del  pupillo.  I  tutori  nominali  con  si  '"ngiooe;  il  che  non  Impediva  però  che  quo- 

cortà  aon  fenotl  di  pretentare  qualcuno,  disposizioni  presso  i  romani  non  fosse- 

che  risponda  della  loro  amministrazione.  .'l'riiu»civile,cd  applicabili  ai  soli  eli- 

Questo  modo  di  garontia  è  più  semplice,  ed  »  '®  disposiaioni  sulle  giuste 
anche  più  sicuro  del  precedente;  ma  esso 

era  applicabile  sr.fameoie  alle  piccole  prò-  ^    .  . 

prietà;  pcrciocd  ò  dovea  esser  più  malage-  .  '  Z  'S^'Y T''  l"^  pHpiUarunujne  <„. 

fole  lavare  delle  persone,  che  volesser  n'-  ^//^ir,;" &r  '"'^^^ 
spendere  d' un  considerevole  patrimonio.  I 

magistrati  potet ano  oomloare  più  d*  DD  ta-  V.AmmioisIrtndo  <looqti«  l  totorl  fe  racceoJe  dfi 

lore  al  medesliDo  pupillo ,  ma  non  poteva*  popi"'.  p«ip"p  i  'T'"  -.       h  pubi  rià  rt-nderauno 

no  subordinare  la  nomina  ad  un  termine,  "jj**"®  ddf  ammimnf  amne ,  per  l' azioo  di  lu- 

o  ad  una  condizione,  perchè  dovcano  prov-  *  ' 

21^  X^*"^"""  '  '"^  S^Vi  """"  ^'  '-"'^ 

Q«*.      '1  ìt       '  '      ,11  ,f  nerci  ta  questo  €(Hito  e  Su  quest  azione 

□1  termina  r  esposizione  delle  diverse  «  i"'^«>»"«uue. 

tutele,  c  Si  vede  chiaro  quante  sorte  vi  ha 

di  tutela;  nm  se  si  domanda  a  quanti  gene* 


tatari. 


ri  SI  possan  ridurre  ,  la  controversia  sarà  VI  ha  delle  formalità  die  H  luloredee  a. 

lunga;  perciocché  gliantithihao  mollo  du-  dcmpiere  prima  di  imprendere  l'ammini- 

Uiaio  intorno  a  ciò.  A  Icuni ,  come  Quinto  straziooe  de'bcni:  la  prima  si  è  che  dee  dar 

■Olio,  ne  han  noveralo  cinque  generi;  al-  sicurtà  di  ben  amministrare  (ijfl/Mrfortf  rem 

tri,  come  Servio  Sulpizio,  tre;  altri,  due ,  pupilli  xalvam  fare) ,  nUoéiè  non  sia  di 

come  l>abeone;  ed  a  tri  han  pensalo  esser-  quelli  che  ne  son  dispensali  :  ritorneremo 

"  "."'.jy"^'!"'                   ne  sono  le  su  questa  materia  più  in  particolare.  La 

ipceie  {*)  I.  gociie  son  parole  dello  stesso  eeeooda  *  che  deve ,  io  presenza  di  per- 

^IlJ^i  T^^'                 WOlenert  io  oro  per  (2)  Theoph.  h.  t.  D.  S6.  5.  21.  %  5.  Modetl. 

Srif       ^\      "'"'»^'°  ;'  P7«       couterrfb-  (3)Su6  conditiont  ,  a  prae$id,bu,  provineiarum 

pewi  pfiio  di  circa  veoUdue  francbi  cinquanta  non  pone  dori  monm  »iaM.  tit.  Èt  4 

taotcmi  Secondo  qonlo  ralrolo  600  noldi  forme-  f.  Vip  )      -              '        *         »  »  •*  »  *i 

reWKfo  m  oro  poco  pift  di  dodici  nH»  (rsaclrt  d«l  (4)  Gai.  l,  %  m. 
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•one  pubbliche  ,  (&r  l'ioTentaHo  de* beai  della  tal  provincia,  ed  il  secoodo  quei  d^u' 
del  pupillo  {ftperUnium,  ttwentarìum  (l).*  n*altra  proTincia  {m  parte»  vel  rt^fione»), 
feeeUocbè  il  testatore  ooo  Pabbk  forimi-  Allora  ciaKondi  loroaDmlolstra  adlanieo- 

mente  vietato  (2),  11  tutore  dee  astenersi  te  la  sua  parte  o  la  sua  regione  ,  egli  non 
dal  fare  alcun  atto  di  amministrazione,  pri-  può  inframmettersi  uelT  amministrazione 
ma  di  aver  adempiute  queste  formalità,  se  degli  altri,  se  non  come  invigilatorei  ed  io 
por  non  ai  traili  di  cote  di  stretta  Decessi,  questo  caso  la  reiipoosabilità  dell* aiiiiDloi« 
là,  e  che  non  possono  patire  indugio  (3).  strazione  è  iiarimcnto  divisa  (7). 
Quando  si  è  data  la  sicurtà,  e  fatto  l'inveU'  Le  altribuziuni  del  tutore  si  estendono 
tarlo,  il  tutore  dee  amministrare  ,  anzi  vi  alla  persona,  ed  ai  beni  del  pupillo.  Per  la 
può  esser  astretto;  e  d'altra  pane  è  rispoo-  pertona,  el  dee  priocipaloenie  vegliare  al 
sabile  del  pregiudizio  ,  che  ogni  specie  di  suo  mantenimento,  edalla  sua  educazione; 
ritardo  poirebl)e  arrecare  {suo  periculo  sempre  in  proporzione  della  facoltà  e  con* 
cenai)  (4).  dizione  dì  lui  (8);  egli  ha  pure  il  debito  di 

Ha  può  accadere,  come  abbiam  veduto  ,  consultare  il  magistrato ,  quando  si  tratta 
che  vi  sicoo  più  tutori.  A  chi  dee  aflìdarsi  di  determinare  il  luo^o,  dove  il  pupillo  si 
ramministruxione?  Elsa  o  sarà  affidata  ad  dovrà  allevare  ^9)'  Quanto  ai  beni,  il  luio- 
OQ  solo,  o  data  a  tulli  in  comooe,  o  divisa  re  dee  vendere  gli  animali  iouiili  al  pupiU 
Ira  loro,  l.o  È  affìduta  ad  un  toh  (eque-  lo,  e  leooae  aoggeUeà  deperimento;  una 
sto  è  il  partito,  che  si  vuol  sempre  preferi-  volta  si  annoveravano  in  questa  classe  gli 
re,  come  il  pìii  favorevole  al  pupillo);  quan-  oggetti  mobiliari  e  gli  edifìzi  (10);  coslria- 
do  ai  tratta  di  tutori ,  che  non  tono  obbll-  gere  i  debitori  del  pupillo  a  pagare:  te  egli 
gali  a  dar  sicurtà  ,  ed  uno  di  essi  offra  di  stesso  sia  debitore  del  padre  del  pupillo  , 
damo  iina(questidebb*esserpreferito  a  tutti  dee  soddisfare  il  suo  debito  (11);  ammini- 
gii  altri)  ;  quando  si  tratta  di  tutori  testa-  strare  tutt'i  beni ,  ed  esigerne  le  rendite  ; 
menlart.ed  il  teitatoreal»bla  disegnalo  chi  depositare  in  no  luogo  designato  11  danaro 
debba  amministrare;  in  difetto  di  queste  due  del  pupillo,  per  comperarne  de*  fondi:  la 
circostanze,  quando  i  tutori  abbiano  a  mng-  somma,  por  la  quale  corre  l'obbligo  del  de- 
gioracza  di  voli  atiìdala  la  tutela  ad  uno  posilo  è  determinala,  secondo  le  ctrcoslau- 
tra  loro;  infioe  quando  non  STendobiòral-  se,  e  il  tutore  .che  non  ne  b  il  deposito  ne 
tO  Untori,  abbia  il  magistrato  egli  stesso  devo  gl'intcrrssi  (12);  impiegare  il  danaro 
destinato  1  auimioisiratore.l  tutori  che  non  sia  dandolo  ad  interesse  ,  sia  comprandone 
ammnislrano  ,  son  d^Ui  onorari  {/louo-  deTundi  ;  il  quaV  impiego  nel  primo  auuo 
tara  tutore»)  ;  eiti.ooa  fanno  alcun  alto  della  tutela  debh*  esser  fatto  tra  sei  mesi  ; 
d'amministrazione,  ma  son  come  gP  invlgi-  e  negli  anni  seguenti  fra  due  mesi  ;  dopo 
latori,  di  colui  che  amministra  (  quasi  ob-  questo  termine  il  tutore  deve  gì'  interessi , 
tervatore»  aetu»  ejus  et  custode») ,  f  son  secondo  1*  uso  del  luogo  ;  s' egli  volgesse  a 
responsabili  inqoesia qualità (S).  ^fiÈda-  suo  profitto  il  danaro,  dovrebbe  Tinieresse 
to  a  tutti  in  comune ,  quando  i  tutori  non  legale  alla  ragione  più  alta  ,  cioè  II  dodici 
voglian  consentire  a  lasciare  amministrar  per  cento  {fentesnnue  uaurae)  (13)  j  paga- 
solo  quegli,  che  il  pagislrato  lia  destinato,  re  i  creditori  del  pupillo  e  pagare  a  se  me* 
L*ammÌDÌstraziODe  io  tal  caso  diviencomn*  desimo,  scegli  stesso  sia  creditore  (14)  ;  di* 
ne,  tutto  ciò  che  ognuno  di  essi  faccia  sen-  fondere  il  pupillo  in  giudizio,  sia  inlentan- 
aa  frode,  è  valido,  ma  la  respoosabilità  o*  do  un'azione  ,  sia  rispondendo  ad  una  do- 
liandfoé eonone  (6).  3.*  Èiivisa  ira loro%  nuinda di  unallro attore,siaappellaDdo(Il>). 
dal  statore,  o  dal  magistrato  quando  que-  In  tutti  questi  atti ,  ed  in  generale  nella 
sU  sulla  loro  domanda  lo  giudichi  conve-  sua  intera  amministrazione  ,  il  tutore  dee 
fievole.  Siffatta  divisione  si  opera  o  per  par*  adoperare  tutta  la  cura ,  che  potrebbe  nei 
ti,  come  quando  ciascuno  prenda  una  par-  suoi  propri  aflkri  {«lunniam  m  ivòwff  mit 
le  diversa  deiramministraiiooe  ;  o  per  re-  diligentiam)\  egli  è  risponsabile  non  sola- 
gioni,  come  quando  il  primo  prenda  i  beni  mente  della  frode ,  di  cui  ai  posta  render 

(lì  D  i€.  7.  l.  f  Vip.  C.  »,  *7.  K.  (8)  D.  26.  7,  12,  %  S,  /.  Paul,  c     p.  ACtrf. 
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colpevole,  ma  eziandio  dellt,ail|tf  (dMStfm  sooe,  che  operavdoo  lo  ìof  proprio  nome 
etcuipam  praestat  )  (1).  nelP  inlerense  d*un  terso,  e  che  obblifataod 

Ma  qual*é  la  natura  de'suoi  poteri,  e  dei  ae  meilesiiue  ,  obbligando  gli  altri  Terso  di 
•00  iDienreniiiwiilofQaiileèaB  panioliB"  Mt  ppra «-coi  messo  di  asioni  reciproche  di 
portante  a  determinare.  conto,  di  azioni  utili,  di  vie  indirette  e 

Si  avTerta  bene  di  dou  dire  io  diritto  ro-  d'iiiterpetrazìoni  varie ,  secondo  i  casi,  si 
mano ,  come  si  direbbe  nel  nostro  ,  che  il  venoe  al  termine  di  altrikulre  Ì  fftolaggi  o 
tutore  rappresenta  la  persona  del  pupillo  i  danni  de^ae^eil  a  colili,  alfwlt  ràkra 
negli  atti  civili.  Secondo  il  diritto  primiti*  realmente  si  apparteneva, 
vu,  e  rigoroso  de'  Romani  un  cittadino  non     Solo  la  conosoeosa  di  questi  prineipii  ge- 
poteva  esser  rappreseouto  da  no  altro,egli  nerali  pnò  dar  la  oblamn,  od  fi  oòlore  lo- 
aolo'  poteva  operare  per  ano  conto  ,  ed  a*  cale  a  ciò  ohe  riguarda  la  ealora  de 'poteri 
dempiere  le  diverse  solennità  degli  atti  o  del  tutore  nell' amministrazione  de* tieni, 
da  se  stesso,  o  in  certi  casi,  per  mea^so  della     Per  quegli  alti  di  dtriuo  oì«iie  soggelii 
pertone  soggette  alla  soa  poterà ,  psroU  alla  BOotiMlà  di  leraoeoloMi<  odi  parole 
queste  si  repotavano  Care  una  sola ,  e  me-  preseiitte*  ae'^Hali  ogni  cittadine  dee  com- 
desima  persona  con  lui.  Non  pertanto  col  parire,  operare,  e  parlare  da  fte  stesso,  il 
tempo  si  venne  a  rallentaro  così  fatto  rigo*  tutore  non  poteva  operare  in  vece  dei  pa« 
re.  Il  principio  primllivo  Ai  tenpro  maiilfr^  pillo,  bisogoava  ohe  il  pupillo  sMm»  t'io- 
nuto  per  gli  atti  del  diritto  civile ,  che  do»  lerveoisse  ed  operasse,  ma  qui  due  ostacoli 
veano  adempiersi  per  mezzo  di  parole  e  so*  si  presentavano:  da  un  lato  s'egli  era  anco- 
lennità  prescritte  ;  e  da  prima  ineviiabil-  ra  io  età  da  non  poter  parlare  {infaru,  qui 
ooDle  per  quegli  atti,  che  si  raceaoo  Be*eo>  fari  nom  pomt)  (7),  aooom  db  latto  o  poeo 
òiizii'.come  il  testamento,  rarrogaziooe.  Si*  più ,  dice  Teofìlo,  siccome  non  poteva  prò* 
mìlmente  per  le  azioni  della  legge  (  f  nemo  nunciare  le  parole  solenni,  vi  era  impossi- 
alieno  nomine  lege  agere  potete  %  dice  Ul-  i>ilità  totale  che  questi  atti  si  compissero, 
piano  )      e  per  gli  atti,  1  qoali  eoo  omoo  Dall'altro  lato  quando  egli  ora  giunto  allV 
che  finzioni:  come  l' injure  cessio,  lama-  tà ,  che  poteva  fisicamente  profferire  le  pa- 
nomissione  (3),  radoziune;iu  fine  per  quel-  rote  prescrìtte,  un  altro  ostacolo  si  presea* 
li,  che  quantunque  non  fatti  avanti  la  pub-  tava  :  la  persona  civile,  cbeil  diritto  roma* 
blica. autorità ,  poro  ridkiede?aiio  dello  io-  no  richiedeva  por  la  formazione  di  questi 
lennità  eminentemente  civili;  quindi  per  la  atti  ,  cioè  la  persona  del  cittadino  pubere' 
mancipazione,  e  pe*  casi,  ne'quali  se  ne  fa*  non  esisleva  ancora  iu  lui.  li  primo  ostaco» 
ce?a  un  uso  fittizio,  come  quelli  deireman-  lo  noo  avea  rinedio ,  fioebè  el  rimaoea  noi 
HpastSone,,  del  tesiamesto  per  «a»  or  IT»  prineipUdeldiritto  civile,  ma  beo  vsoe  era 
tram  ;  per  la  stipulazione  ,  e  pel  suo  con-  uno  pel  secondo.  Al  pupillo  che  non  era  più 
trario,  WaccetUlazione  (4);  per  T  adisione  infam  si  aggiungeva  il  tutore,  il  quale  au- 
iTerediià,  non  solamente  per  quella  che  rih  moDlata  o  oompiva  per  la  sua  presenza ,  o 
ehiedeva  la  pronunzia  d' un  formola  Mcm*  oooperaiione  la  persona  incompiuta  delllm* 
mentale,  cioè  la  erezione  (5),  ma  anche  per  pubere;  questo  tutore  aggio ognendosi  al  pu- 
r  adizione  in  generaleipercioccbò  in  questo  P'iio  faceva  sorgere  in  lui  quella  persona 
eato  si  trattava  di  consentirò  a  cooUooait  eirlle,  ohe  il  dirino  rooiaao  rlcModora  por 
oeir associazione  la  persona  d' un  altrodl»  gli  alti  solenni:  Timpubere  pronunziava  lo 
ladino  (6).  Per  gli  atti  di  tale  natura  non  parole  soloonl  dell'atto  ,  il  tutore  pronun- 
era  possibile  alcuna  rappresentazione:  ogni  sia  va  quelle  i  per  le  quali  egli  si  accostava 
eittadioo  fu  sempre  Iciiolo  di  operare  da  adaTaoooBpinenloalla  pereooadel  popil- 
se  stesso.  Ma  riguardo  agli  altri  atti,  ai  con-  lo  (  auctor  fit ,  auctaritatem  praeatat  ) ,  e 
tratti,  ed  alle  operazioni  del  diritto  delle  l'atto  civile  era  cosi  validamanle  eseguito, 
genti  fu  ammesso  che  se  ne  potrebbe  con*         perchè  si  dice  cheli  tutore  si  da  non 
Bdaro  la  oora  a*  prooaratori,  o  che  potreb*  -ffià  t^  beai,  o  ail'afkro,  ma  eV  bene  alla  per* 
bero  esser  fatti  per  mezzo  di  agenti.  E  ben-  sona:  i  Personat  non  rei ,  rei  causa  e  da- 
chè,secondo  la  stretta  applicazione  dc'prin-  ^"r  i  (8).  Per  gli  atti  adunque  ,  ne'quali  il 
cipii,  il  procuratore ,  V  agente  fossero  per-  pupillo  deve  intervenire  egli  stesso,  vi  ha 

(i)  D.  S7.  5.  4  r  —  SO.  41, Ì5.  p.  f.  Vip.  (♦)  l>.       S,  43.  %  40,  f.  Vlf,  • 

(ì)  D.  SO,  i7,  4i5,  f.  Vip.  —  Vip.  Rea.  41 ,  (5)  Gai.  J,  5,  4S6. 

Sti.  (à)  D.  49,  4,  47.^4  .r  M.,dett.-^Ì9,M,  99, 

13)  C.7,4,  S;  «  7.  ì.  6.  conU.  DÌ9cl,  §  IM*  pr.  f.  Paul.    (7)  Dig.  S6\  7.  I,  J  4,  /.  VIm, 
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InponlbillU  di  compierli  finché  è  egli  /«-  fu,  qaelll  In  cui  l'nomó  non  pnrla  nncora. 
falrn  poMibililà,  quando  non  è  fVxinfanii  2".  il  periodo  «1  di  sopra  deirinfunzia,  che 
■w  cdB4'MCM*ÌWMMiK'oéoiDplnMlii  deK  eomhiclft  dal  momenio,  in  cui  si  è  acquista, 
la  sua  peneoA  par  te  enperaalaoe  del  ta*  ta  la  facoltà  di  parlare  Ano  alla  puberlA- 
tore.  Ma  il  materialismo  di  questa  divisiono  del- 

Biguardo  agli  altri  atti,  o  che  il  popillo  l'antico  dritto  romano  fondata  su  di  un  fe- 
sia  Aiffliif,  e  no,  Il  lotor»  poò  HiHI  da  te  énmeno  pnranuraie  Osico,  cioè  la  parola,  fa 
medesimo  come  ngeote  d'affari.  Ecco  per-  corretto  da  ouofa  distinzioni  della  giuria* 
che  si  dice,  che  i  tutori  intervengono  negli  prudenza.  I  giureconsulti  in  cnmbio  di  con- 
affari del  popillo  in  due  maniere;  o  ammi    siderar  solo  la  parola,  cominciarono  ad  a- 
oiilrtinlo  gli  afbri  (  ^tgoiia  fervre  ),o\^  ter  riguardo  alt'lntelligenica  (  intelléetut  ), 
terpooendo  la  loro  autorizzatione  )  avcfor  ed  al  giudizio  (  iudicium  ).  Essi  avvertirò- 
fieriy  auetorilatem  ttUerpanere)  fs.  Pupillo-  no  che  dal  momento,  the  l'uomo  può  pnr- 
rutnque  tutore*  ^  dice  Lilpiano,  et  negotta  lare  non  ha  però  l'intelligenza  degli  affari 
ffenua  #f  anetùritatem  intee/umni  i  {tf,  teril,  degli  alCt  di  dritto.  Il  fkociallo  di  tre 
Finché  11  pupillo  ètnfam  possono  solo  am-  nnni  o  di  quattro  potri  pronunziare  le  pa- 
ministrar  gli  affari;  quando  il  pupillo  non  role  d'una  mancipatiOy  d'una  in  iure  ces- 
è  più  infoM  interpongono  la  loro  auetori-  s/o^  ma  comprenderà  egli  il  valore  di  que- 
tot  Mfll  ftUi ,  elip  riehieggooo  assoluta,  tti  alti  ?  Ed  aiieoim  ti  A  no*  età  nella  vita, 
mente  la  presenza  del  pupillo;  in  tulli  gli  In  cui  si  è  per  aTtentura  acquTstala  intcl- 
altri  possono  o  amniloitlrare  da  se  soli,  o  ligensa  di  somiglianti  affari,  ma  il  giudizio 
autorizzare  il  pupillo.  Lereooeeguense  del-  per  Talolarli,  per  ponderarne  1  vantaggi,  e 
la  gestiooe  tanto  DelPaliivo  che  nel  passivo  gli  svantaggi  non  c  ancora  oompiutamen* 
si  fan  ricadere  sul  pupillo  per  diversi  mOdé  te  formato.  Un  fanciullo  di  nove  anni  o  di 
diretti,  o  indiretti,  secondo  i  casi  (2j.         dieci  intervenendo  io  una  mancipaiio  in  una 
Al  tempodl6l«iilnlaooparecelii  dÌ4|Qe-  ihjure  enMto  può  eomprendere  di  che  ti. 
Bti  atti  solenni  scomparvero,  e  vennero  Imita  In  questi  alti;  ma  ha  egli  un  giudisio 
modifìcati,  ed  in  alcuni  si  era  già  tempe-  sufficiente  per  apprezzarli,  per  giadicare SO 
rato  11  rigore,  che  vi  poneva  un'ostacolo  a  lui  sono  vantaggiosi  o  noi 
assoluto,  finché  11  pupillo  era  tnfemt.  Cosi     Per  silTatie  coosiderasioni ,  1  giureeon* 
gli  da  gran  tempo  erasi  stabilito  che  11  tu-  suiti  romani  suddlvesero  in  due  parti  il  pe* 
loro  potesse  litigare  fM»!  pupillo  (3);  cosi  riodo  superiore  all'infanzia  e  presero  a  di- 
Teodosio e  Valentiniauo  gli  permisero  di  stinguere,  se  l'impubere  era  più  vicino  al- 
aocettare  rorodllà  per  Vtmfam,  Ma  per  nahnsia  {infanti proximus ),  o  più  vlel« 
altri  atti,  come  l'arrognzìone,  la  mnuomls-  no  alla  piibcrtiipubertati proximtis)  Sud- 
sione ,  la  stipuinzioue  ,  l'accettilazione  fu  divisione  intermedia,  il  cai  punto  d'Inter- 
leinpre  necessario  riotervenimento  anche  sezione,  cornei  suoi  estremi,  non  erade- 
dei  popillo  (4).  -  ftrarinaiolB  no  naodo  preciso,  ma  che  To- 
Direrao,  per  porre  fine  a  questa  materia,  pinlone  generale  tendeva  a  fissare  a  sot- 
poche  altre  parole  sulla  capacità  degrim-  te  anni  compiuti  :  t  nel  settimo,  ed  ottavo 
puberi.  Da  ciò  che  Innanzi  abbiam  detto  sai-  anno  >,  dice  Teofilo  (S).  Ciò  posto  l'impu. 
Mi  delle  peiMiielo  generale  ((^Nurairs-  bere  sia  infanst  sia  infanti  proxinm  fa 
zaz.  del  diritto  rom.  p.  10)  si  é  veduto  che  agli  occhi  de'giureconsclti  romani  mancan- 
Tetà  degl' iro puberi  si  dividea  in  due  di*  te  di  ogni  intelHgenza  degli  atti  di  drillo 
stinti  periodi:  1°.  quello  dell'infanzia,  pe>  {nulittm  infellectum)^  e  per  questo  rispet- 
rtado  iodeterminato,  il  quale  non  comp^eo-  to  fu  assomigliato  al  patto:  «  infmtt  et  qui 
do  quii  pih  ohe  i  duo  prloU  anni  della  f  (-  ^famiptoximut  etStm  mtlium a  fkrtoto 

.  (f  )  vip.  Rtg  H.  %  15.  (4)    lo  noie  14.  «  1S  tirale  atti  ptf  t?i . 

(i)  Uig.  36.  10,  Quando  ex  facto  tuiorifvel  fu-  (5}  •  Pupilturum  enim  alti  iuni  infante$  ,  9t' 

ratorii  minurei  agert,  t/el  convénire  pouunl.  Ve-  luti  quiadhue  laetani,  aul  hit  paulo  majore$;  a* 

di  aegosuneote  i  fr.  2.  4.  ^  IL  — CSmI.        sai-  IH  dieuniur  proiimi  ioraati:  «i  fwi  reete  tnqui  ii». 

lo  MMio  SOgSetio  2.  •  4.  eipimM;  olii  tunt  prosimi  pub«ruM.  Bt  infami 

(I)  iRSt.  410.  ^'it«;  Il  tutor*  potevi  0  impm-  foMcm  rtiputaH  non  poteti  proptena  ftied  il* 

dere  fgli  stesM)  la  riOM  ($u$eipere  judieium)  o  toqui  quidem  poiiit.  IS'eque  il  eliam  qui  prvximu$ 

/•rio  imprendere  ol  pupillo,  se  oon  era  infans  in-  infanti  «tt  qualit  fuera  qui  lepiiiniim ,  uut  otta- 

IfjtftaeMO  egli  corno  aactor  (IKy.  K.  7.  4.  $  S.  •mm  annum  afU.  nie  tnim  ymil  orrfta  prò- 

Àt*  i^B.  ).  Pd  roMo  Bello  procedora  per  furinole  /arre  ^tiif,  id  tnwun  dgudiear$  non  poteit,  quid 

riuocvati'  per  '^S^l*  goocrole ,  che  ti  pou%a  li-  $M  vofiM  «a  fiNM\  dicmifar  »,  (Tbeopb.  loai ,  9, 

Usare  per  procurata  ^tf  P*  ^fM^    MM>  P,  %  tO). 
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éifferti  quia  hvjui  aeUUit  pupìiumttium 
iMeUeemm  habmt*  dioe  Gaio(l\.  Pier  eoo- 
trarlo  ì*  impubcro  più  Ticino  slift  puberUi 

che  all'Uifaiuia  (pvbertatiproxt'mus),  cioè 
al  di  sopra  di  selle  anni  ,  o  io  quel  turau  , 
fu  reputalo  arere  di  già  qualche  ioletti^* 
la  degli  affari  seti:  «  Jam  atiquem  intelle- 
etvm  habcntf  »  dicono  i  icsii  medesimi  (2); 
na  gli  manca  il  giudìzio  pieno ,  e  maturo 
{animi  judicium,  pUmm  miimi  judieium) 
per  ponderare  i  vantaggi  o  STunlaggi  di 
questialTari.  Questo  pieiium  animi  iuc/ieium 
non  li  ba.seouodo  la  romana  giurispruden-. 
ia>  te  ncNiaUa  pubertà  (3).  E  però  Vinfam 
che  non  può  ancora  pai  lare,  e  V  infanti  prò- 
rimus  ,  il  quale  bencliè  possa  prolTerire  le 
parole ,  non  imeoda  ancora  le  relaxioni  di 
dritto,  MraDDo  agli  occhi  de*giorecoDaulU 
romani  incapncì  di  figurar  come  allori  o 
soli,  o  cou  Tautorizzazione  del  tutore  nelle 
operatlool  di  drillo  ;  gli  atti  che  faranno 
non  saranno  riguarthti  conte  seri  ;  essi  ti 
avranno  inleramenle  corre  non  fallì ,  lanlo 
a  riguardo  deìViufans  o  infanti proximut* 
quanto  a  riguardo  deHersi. 

Adunque  in  tulio  quest' intervallo  sarà 
necessario  che  il  lutort-  facLla  gli  affari , 
Nondiuieiio  per  ceni  ani  civili,  die  non  po- 
lewano  a? er  luogo  aeota  la  cooperaxioue 
personale  dclP  ìmpubere ,  per  esempio  p*»? 
l'acquislo  d'  un'eredità  ,  p  per  quelli  che  e- 
TÌdeulemcnte  lornavauo  a  suo  vantaggio, 
pereieinpio  la  stipolatlone;  una  interpe- 
trazione  più  ^nyon  voìt}  {bcnigm'uSy  favora- 
bililer  ,  jjiopier  nttlitaic  m)  conforme  per 
altro  al  dritto  priiuiiivo  permise  aWinfanti 
pi  oximv»  d*  lolerveoire  ,  e  d!  operaro  in- 
dif  idualmenle,  o  con  Vauctoritas  tutoris  , 
o  anche  da  se  solo  itecondo  i  casi ,  per  ciò 
appunto  die  polefa  meccanìcamenle  pro- 
nunziare le  formolo  prescritte (4).  Qoaalo 
&\\''m\>yì]yQTe  pubcrtali proximv»  ,  il  Ultore 
io  tulli  i  casi  potrà  farlo  iulerreoire  perso* 
naloeote,  a  lioiiarai  a  dargli  la  sua  auctO' 
ritat  eieeodocclié  quen*  Ìfli|iQhero  può  non 
solamente  parlare  ,  rra  ancora  eonipn  ndc- 
re  ciò  che  fa.  Cbu  anzi  ogni  volta  che  un 
atto  non  richiede  uell'àgente ,  che  I*  iotelli- 

(2)  Iti.  .  » 

(3  •  Impuhn  Urei  ivi  jvri$  sit  ,  facgre  t$$tn- 
ntfMum  Hon  poieu,  ««io  nantitim  plfoum  judiciom 
•nlmllltbfl  »  Wp.  Rtf.  4». 

fà)l>if}.  t  De  «cquir  hrrrd  9.  fr.  Paul.  — 
44.  7.  D*  oblig.  fi  atiion.  1  ^.  15,  f.  Gai  =  45. 
I.  ffrl).  obliar  .  141  1.  S.  fr.  Gai  —  46.  6  , 
Rcai  pop.  self,  (ore  6.  /r.  Gai,  la  fine  Cot.  8 . 

$.  m.  • 
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genia  di  ciò  che  fa  (aliguem  inteiltttum)  t 
l'impubere  pubeTlati proximux^  ne  sarà  ca' 
pace  da  se  solo,  e  senza  aulorItniioDe,  per* 
clic  efili  ha  siffalla  intelligenza;  ma  quando 
l'atto  richiederà  un  giudizio  (animi judi'  . 
c<i/ff2),il  pupillo  anche  puberiaii  poximtn , 
se  opera  seoia  l'avlu'ixiasiooe  del  tutore  ,  ■ 
sarà  riputalo  non  arer  alcuna  volontà  ,  né 
prò,  uè  centra,  perciocché  egli  non  può  giù- 
dicare:  i  Qwmìammondum  plenum JutU- 
diMiimM4«iiC>(S). 

TITULDS  IXté 
H  APcrranriinTOtoairM 

Ttmoxxi. 
PKLI'adtobizzaziom  ps'tcto». 

Le  parole  specìalmenle  consacrate  auc* 
toritas ,  auclor  non  sono  esattamente  tra» 
dotte  nelle  parole  generali  auleHsuasigone 
autorizzante;  il  lemitoa  esalto  manca  nel* 
la  nostra  lingua. 

Àucior  (che  deriva  dal  verbo  augere,  an- 
floentaro ,  creaoere ,  far  ereacere)  indica  la 
causaeiBcìeote.-lacausadcterminaotedi  on 
fallo,  di  un  diritto,  dì  un'opera,  d'un  feuo-  , 
meno  qualunque^  auctoriias  è  il  sostantivo 
oielafislco ,  tratto  per  astrazioDe  da  queata 
prima  idea:  come  chi  direbbe,  la  condizio< 
ne,  la  potenza  d  essere  autore,  cagione  d*io* 
cremeuio  ,  di  produzione  ,  di  determina- 
slono. 

Vico,  che,  malgrado  Tassertiva  di  Dione 
Cassio  di  non  esservi  in  greco  vocabolo  cor- 
rispondente (6) ,  fa  derivare  aucforiias  da 
(egli ,  ei,  ei  afeeso) ,  aoorge  io  eno  la 
facoltà  dì  conoscere  ,  di  volere  ,  di  potere  , 
inerente  a  ciascuno  di  noi  ;  la  proprietà  es* 
senziale  alla  natura  umana  (7).  Ed  invero 
l'onmo  aoltaBlo  quaggiù  ,  per  releoenlo 
intellettuale  ed  indipendente  che  ha  sortito, 
porla  seco  il  potere  di  essere  causa  prima 
vera  causa  efficiente:  le  altra  ad  onta  delle 
appanenie ,  non  aoooiefao  cagioni  aaoanda- 
rie,  pasiivo,  dipendenti  da  nna  canta  pi& 
remola. 

Derivate  da  questa  idea  madre  ,  e  ripie- 

«Ili  adpntita  tìjjorit  fiuclnrilata  ,  creditur  ;  nam 
quod  animi  jiidino  fit.  in  tv  tutorit  c(ue/orila«  ne- 
Cfi^nrid  tu,  D  50.  17.      rt«. /kt.  1 W,  f^.  Ceb. 
|«)  IHon  Cast  l,b.  45. 

(7)  a  AoctoritnaiKiiur...  f%iiptum  evjuiqui  no$- 
se  vtl  poite  et  dfliniri  jiniftit,  notira  humafnt" 
naiurat  proprittai  »  Vico  de  uno  unw§r$i  jwii 
principio,  n.  8t  e  sr|r  ;  Egli  ri  titan»  avovimcn- 

tf  nf'«uni  Prirfrii'ii  di  una  ttienrn  nw^va  lib.  ?. 

Questa  riimologM  greca  i  sosieouU  aacors  da  pa- 
laecUallrlfilelaii.  ^ 
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gate  al  bisogni  dello  vpirllo  ,  le  parole  auc- 
tory  aueióriuis  han  rIeeTUlo  net  lin^agglo 
prdioarlo,in  quello  della  letteratura,  del  di- 
ritto, e  detto  scienze  una  moUlpiicità  di  usi 
difersi ,  più  0  meno  lontani  dalla  origine 
MOlone,  mn  che  ?i  si  ponno  sempre  colle- 
gare. Sin  da' tempi  più  remoli  sifTatte  voci 
figurano  come  dizioni  tecniebe  nei  veccbio 
durili»  TtMDno  :  avetor  era  If  ? eadtfopo  dft 
coi  ^'rlei!Va  «oa  cosa  ,  aueloritasy  il  ratitf 
d*08sere  auctor,]^  pnrenlia  donita  daW'atie- 
tor  contro  ogni  evisione,  l'astone  per  reela- 
man  lai  gareotla ,  io  ileiso  difillo  di  pro- 
prietà trasferito  àhWauetor  (1)  ;  oMtor  te» 
cunduSy  era  il  fìdi'jussore  che  ngcjiuogondo 
la  sua  autorità  a  quella  del  venditore  ,  ri- 
apoodeta  per  lui  (2)  ;  attetor  era  colo!  dw 
promettendo ,  e  rispondendo  ad  una  obbli- 
gazione solenne  ,  cronva  in  tal  gni,-ia  una 
obbligazione  ,  un  dirillo  ^3) ,  era  anche  la 
penooa  a  coi  si  era  aueeedtaio  ,  cauta  pri- 
made* diritti  ,  e  de*  pesi  inomiti  atta  sua 
tuccessione  (4);  auctoritas  era  la  garenlia, 
la  responsabili  là  di  colui  che  avca  permcs- 
aa  o  ordinata  qualche  cosa  ,  e  ne  era  stata 
la  causa  efncieiiie  o  determinante  (p).  I  se- 
natori che  votavano  in  senato  per  una  pro- 
posta erano  auctores  (6)  ;  la  proposta  ema- 
nata dal  senato  ,  o  destinata  ad  esser  pre- 
sentata ni  comizi!,  o  a  divonir  senalo  cou- 
suilo coir  adempimento  delle  formalità  to- 
loi»,  0? vero  riniasla  semplice  decfeione  del 
Moalo  per  maocaoza  di  siffiilti  adempimeo- 
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ti,  si  chiamò  senatus  auctoritas  (7);  il  ma- 
gistrato inTeilito  4*00  potere  d*ailime  »  di 
decisione,  di  comando»  ovvero  questo  slei- 
80  potere  fu  detto  auctoritas  (8). 

Le  seguenti  frasi,  auctor  fieri ^  auctori- 
tatem  prapsttsre  jiÀa.  dal  tempo  delle  dodi- 
ci tavole  (9)  sono  slate  adoperate  per  dino- 
tare r  azione  del  tutore  che  interveniva  ue- 
Iflf  atti  da  dtorersi  fare  dal  pupillo,  oDeodo- 
si  alia  d!  lui  persona  per  compimento,  fp^r- 
ènnae,  non  rei  vel  raume  datur),e  agendo 
con  lui,  auctor ^  vale  a  dire  come  causa  de- 
terminante ,  ed  elBcieoto  deiraHo  in  qnt- 
stloae.  È  chiaro  che  auetoritat  Don  espri- 
me una  semplice  autorizzazione  ,  come  og- 

{;idì  noi  intendiamo  ,  e  mollo  meno  uoa  ra- 
iBcadone»  ma  nn  eoooorso^una  partecipa- 
zione ,  attiva  del  tutore  nell*  atto  {in  /pto- 
negnrin)  (10),  un  potere  penoratore  :  t  auo- 
torne  fis  ì  ì  èia  dimaud.t  \  ed  ei  risponde 
c  Auètifr  fio  ». 

Aucloriini  auiem  futnrii  in  qufbtudam  eauiii 
ntetuariafupiUù  mi  .  im  qmbuidam  non  «si  im- 
eumarimtH  mm;  tt^é  éari  Mtìputentmr^nom 
ut  necetsari/i  tutoris  awloritat;  quod  li  aliii  pu- 
ì'iUi  promill<nU,  neeetiarìa  «si  tuloru  auctoritas. 
.Vamgus  plaeuU  melionm  quidtm  suum  eonditio- 
nem  lietre  «it  faùtr»,  Hiam  «ine  lulorit  oiMlan- 
Idi*  ,  deterknm  twr»  mm  aliler  ,  quam  tmtorU 
nuetoritate  Vnde,  in  hii  rnutii,  ex  quihus  obliga- 
tionu  mutua*  naseuntur  ,  ut  in  smptionibut  o«>»- 
ditionUuM  t  toeaiionibmt  tonim^ionìktu ,  mamia» 
Ut  devotilìi ,  $t  tutorit  auetorUai  nom  infcraiK 
»iatf  tp$i  quidtm  quieumhi$eofiirahuntfMigaMf' 
tur,  ot  inviem  pHp<lff  non  oUigaolvr. 


{i)  «  Quaero  ,  an  pila  ,  quae  ah  auclor  domini 
cotijuela  eroi  ,  od  emptertm  quoque  jure  tmplio- 
uU  ptrtimtat  »  (Dig.  19,  1.52  fr.Scacv:)^*  Ve»- 
Hìtor  ,  ti  ejut  rei  quam  ttndiderit  dominut  non 
tu,  pretto  accepto  .  auctoritati  manebit  obnoxiut  ■ 
(Paul.!«eiU.  2,  17.  g  ì)  «  Auclornas.  id  eit  actio 
prò  «vicItpfM  «  (Dig.  ai  ,  2  ,  76,  (r.  Vuiulcj  ).  — 
m  Vtu$  «oetoriiit  f^ndi  bimnium  nt ,  lU  ttiam 
aedium  •  (Cìcer.  Top.  I,  21)  «  Advertus  hoitetn 
arterna  ancloritas»  (Termine  delle  Xil  tavole.  Ci- 
cer.  de  nfT.  1. 11  =  «  Qund  lubrtptum  «ni  ,  ejus 
rm  Mitrila  ■•ooriiat  ««lo  •  (Ternioi  delia  Icffe 
Aliata:  A*].  Gtl.  tkA.  Atiie.  17,  7).  —  •  £0011111 

purum  pignori  errditori  «hUgavil  ,  eique  inttru- 
mMntum  emplionis  trudidtt  ,  et  eum  eum  lorum 
ittaedìficare  vell^t,  nuna  tibi  coMrtntriit  a  vici- 
ma  é»  latUudin»,..,  f»«|tl  a  ertditart .  ut  instru- 
flMiiliim  ««  tradétum  a«Mloriias  «sAtft«r«i  •  (  Dìg. 
13,  7.  44.  pr.  ScaevolJ 

43)  ■  An  ti  qui  MonO'/  iwin  vrndidit  ,  débtal  fi- 
M«ar«ato^  mriMion^m  dare,  quem  vulg»»  tactu- 
rem  Mcaodam  voeantF  (Oig  2t,  2.  4  pr.  f.  Ulp.). 
(3)  •  Non  ti  mihi  Jupiler  tutetor. 

m  Sponde<ti  X.  (Viroli.  Aeo.  5,  17), 
E  Dell«  inlerrogaiiooe  taiu  iooaoxt  ne' comuii 
a  calai  eha  si  itattav a  A  adatlaia.  «  •  >  ■  r«  eti« 
jalarraysimi  liBCler  ReilMi  al  in  fi  f«a- 


l'jut  viiae  neeitque  poi  italem  Aaftsref ,  «T  Ai  /l- 
lìo  •  (Cicct.  prò  domo.  29). 

(i)  <  Bona  quae  ,  eum  tnoreretur  auctor  fmu  , 
ejut  fueruHt,  sol§mnittr  p§tH  m.  (Cod.  UeraMtgea. 
Ili:  iZ.deaveeasslNihw). 
{9]  Agorai.  ■  SwgwMb,  wimai ,  verhera  auctor 

(sum,  sino. 
Millih.  «  Si  auctnritattm  p9it§ad$fii§triM. 

Vbi  di$tohUmn  fu  «U«,  ego  pen-^ 
fdeam... 

(Plaul  l'oenulus.  1,  1,  17). 
(•bere*.  •  Jubto,  toao,  atqm*  impero . 

Nunqunm  defìttiam  mittwriMtm  » 

(Teren  Eumichus  2,  4.  in  fio.) 

[9)  •  Vi  Irgitm  .  quae  romitiis  eenturiatis  fer- 
reniur  ,  nn'i-  initium  luffragimm  p^tni  onafarift 

(ierent  m  (Til.  lÀV,  8.  14). 
(7;  •  Trtbiud  pMi*  «a»  oweforftoft  ««nadir  oil 

populum  lultruni,  ut  ....  ■  rr.  iTit.  Liv.  26  ,  31  . 
e  42.  21)  —  ■  .^i  qui»  intercedal  tenatutcontulto 
a\iriorilaie  «e  /ora  ee«l«itflMl  •  (Tit.  Li*.  4.  57). 

(8)  >  Sal«<i<M,  <ielorei4}u«  ocihIiiì  •a«fed««  ow- 
elorirata»  (PUH.  11. 17.  17).  m  AmtlnrUat  wtH' 
tirili  ..(fìcor.  pr»  CtoeoA.  49). 

i9)Gai,  i.$47. 

(10)  0^.  If,«, 9,% tfOl.  - 
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L'  «olorìztaiione  de'  tolori  è  nePMtaris  a'  popii*  d*  OD  VanUggfO,  che  gli  «I  è  procnratO,  MU 

liiocertiMM,  io  cerii.liri  000  èorre5Mni;co8i  rebbo  necessario  un  ciudiiio  per  conlrap. 

dosi  til  thri  :  poirhè  piace  che  sta  loro  ledio  mU  •Bende  pare  »  tem  regola:  essi  poMOOo 

gliorar  la  propria  condiiinne  «i*nz'  «iiinri/zsiinnf  Stipulare,  perche  qupsio  non  è  altro  che  un 

del  nuore,      prggiorarU  no.  Laood^  iii  (jiiei  casi,  niodo  soeciale  di  obbligar  gli  altri  ve^^o  di 

prr  i  quali                        J*'»;  8P;  ma  non  posson  promeilere,  perchè  que- 

dall  altra  ,  come  nel  eompriK  «nel  vendere,  nel  '  .                   i  i«       lui-  ^ 

dtreoiorre  io  affitto  .  t,el  mandili .  e  nel  deponi! .  sto  è  un  njodo  «pedale  di  obbligarsi. 

ft  no  v"  intprMrne  T  auloriziaiione  del  Ultore  ,  ^on  obligantur  I  contraili  qui  indicali  sl 

quelli  che  cootraggooo  can  csaoloro  si  obbiigano  ,  decompoDKono  in  due  alti:  da  un  lato,  allo 

ma  i  papUli  mm  ai  attfffMo.  dell'una  delle  parti  che  si  obbliga  verso  il 

pupillo;  dall'altro,  atto  del  popillo  ,  cho  si 
Queste  diverse  frasi,  che  gl'impuberi  pos-  obbliga  verso  l'altra  parte.  Il  pupillo  nel 
SODO  senta  l' aalorisiazione  del  tutore  mi*  primo  atto  figura  come  una  persona  ,  verao 
gliorare  la  loro  (MnMHiione,  ma  non  peggio*  la  qoale  si  contrae  no  obbligo,  e  che  rende 
rerla;  obbligare  gli  allri  verso  di  loro  ,  ma  perciò  migliore  la  sua  cooditlone;  per  fare 
non  obbligarsi  essi  verso  gli  nitri  (!);  sii-  la  sua  parte  gli  basta  di  comprendere  ciò 
puiare  ma  non  promelleret  noti  sono  de' si*  che  fa  (  aliquem  vUellectum  )  ;  questo  at- 
dooin},  ma  espriaiooe  delle  regole,  che  so-  to-denqoe  è  valldot  Nel  sdeondo  il  pupillo 
DO  la  consegiiensa  1*  una  dellaltra.  Ia  pri-  figura  come  persona,  che  vuole  obbligarsi , 
ma  è  la  più  generale:  i  pupilli  possono  sen*  e  peggiorare  la  sua  condizione  ,  la  quale 
sa  r  autorizzazione  del  tutore  migliorare  cosa  richiederebbe  un  giudizio  (  ammtju- 
la  loro  condisfoee;  io  fatti  gli  aUl  di  tal  na-  dieium  )  per  ponderare  1*  obbligo  eh*  egli 
tura  non  richieggono  altro  che  Pinlelligen-  assume  ,  e  contrappesarlo  con  quelln  che 
zs  di  ciò  che  si  fa  (  aliquem  intellcetum  )  ;  si  è  assunto  verso  di  lui ,  e  di  questo  giudi- 
ma  non  peggiorarla  ,  in  fatti  allora  si  ri-  tio  egli  è  incapace;  egli  dunque  è  riputato 
ehiede  on  giudlslo  (  animi  judMim  )  per  non  avere  alcuna  volontà  né  prò  nèflontra 
ponderare  se  la  perdita  è  compensala  da  questo  atto,c  la  sua  promessa  è  nulla.  Non 
un  benefizio  snfiìcipnie.  Qaesto  è  il  prioci-  si  vuol  poro  crederò  che  il  pupillo  non  sia 
pio  food  imeniale.  Leallre  nesono  una  con*  soggetto  a  veruna  obbligazione.  Si  segue 
segnensa,  sfeeomedal  nostro  testo  medesl-  a  suo  riiraarde  questa  regola  ,  che  nlooo 
ino  apparisce,  ("osi  i  pupilli  possono  rico  dee  arricchirsi  a  spese  altrui  :  t  Jure  na- 
vere  un  oggetto  ,  che  laro  si  dà  ,  acceiiare  turae  aequum  esi^  neminem  cum  alferiui 
la  liberazione  d'  un  debito ,  perchè  ciò  evi-  detrimento  ,  ei  injuria  fieri  loeupletio- 
deotemeote  rende  migliore  la  loro  condii  rem  •  OS).  In  consegoensa  se  egli  ritrae  al- 
zinne,  e  per  la  vnliililà  dì  i.jli  alti  basta  che  cun  profìllo  ,  rimano  obblieaio  sino  alla 
abbiano  i'  intelligenza  di  ciò  che  fanno,  ma  concorrenza  di  quesK»  proOilo  (  in  quan- 
non  posiiono  allenare  ciò  che  loro  appartie-  tam  loeupletior  fa^uiW-  )  (3)  Se  dunque 
ne,  liberare  un  debitore  ,  pagare  un  eredi-  egli  ha  venduto  qualehe  oggetto,  no*  sarà 
lore,  perchè  con  ciò  si  peggiora  la  loro  con-  obbligato  di  consegnarlo,  e  se  V  ha  conse* 
dizione  ,  e  vi  sarebbe  mesliteri  d'  un  giudi*  gnalo,  il  suo  tulore  potrà  ricuperarlo  per 
sio  per  conlrappesare  la  perdila  ,  che  que*  nvendlcBsfone;  ma  s*  egli  n*  ba  rioevaio  li 
ali  alti  fon  loro  soflTHre  col  benefìcio  ,  che  prezzo,  dovrà  restituire  lutto  il  danaro,  che 
possono  ad  esso  loro  procurare.  Di  qui  di-  non  ha  perduto  o  dissipato  ,  quello  cioè  , 
scende  anche  la  seconda  regola,  essi  posso-  che  è  tornato  in  suo  prò  ;  similmeule  se  il 
nò  obbligare  gli  altri  verso  di  se;  percioc-  pupillo  ba  rìoevnio  en  maodaiOt  un  deposU 
chè  colui,  che  impone  ad  aleoBO  l'obbliga-  to ,  non  può  esser  tenuto  per  aver  mala- 
zione  di  dare  di  fare  .  o  non  fare  qualche  mente  adempiuta  la  commissione,  mal  cu- 
cosa,  evidentemente  migliora  la  sua  condi-  siodito  il  deposito  ,  o  perduto  le  cose  api> 
tiene,  e  gli  basta,  per  la  validità  deiratto ,  parieneoii  al  oiandaaie»  ma  egli  dee«ende- 
che  comprenda  ciò  che  fa,  ma  non  possono  re  tutto  ciò  che  ha  conservato  ,  e  che  non 
obbligarsi  verso  gli  altri;  perciocché  qne-  potrebbe  ritener  senza  arricchirsi  a  spese 
gli  che  assume  verso  qualcuno  T  obbliga*  altrui.  In  quanto  a  coloro  che  hau  contrai* 
sioDe  didare, di  fare  o  non  fare,  vieoea  de-  lalo  eoi  papillovsssi  sonoietewseteobbli- 
lerionire  la  propria  condizione,  ed  anche  g<^ti-,  se  costoro  han  comprato  ,  venduto  , 
quando  la  sua  obbligaiione  fosse  il  <pretto  data  una  commissione  confidalo  un  depo* 

(  I )  /Ufi  J.  19.  $  *).  (3)  O.  S9,  47,  Ifff,  f.  Famp. 
(2)0.  se,  8,S,S1,f.  Vip. 

Obtour  Fot.  f.  SS 
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Sito  ,  il  latore  può  coslriDgerli  a  pagare  U  celiare  nel  proprio  nome  una  eredità  cui 
preno  eoofeavlo ,  a  ceoiegnaie  la  eon  em  «molerò  T  La  penooa  chiamata  ali'  e. 
▼endula,  a  fare  indenne  i!  pupillodiciò  che  redità  avea  solo  laquatitàdi  farne  l'aditle- 
ha  speso  per  la  coomùstiooe ,  o  pel  depo-  ne.  Per  ciò  il  tutore  non  poteva  compiere 
>jto.  un  lai  attesolo  e  senza  t'ioterveoio  del  pu- 

pillo. Da  eiffallo  princìpio  discendeva  la 
conclusione  rigorosa,  che  floché  il  papille 
1.  Nequt  tamen  hatredUaiimadire^equt  bona-  era  tnfans  gli  era  Impossibile  di  ncauisfaro 

n!r::fr«:SpW?^ot;f^^^  una  successione,  perciocché  uoo  potendo 
atitìorital;  qnamvi$  illù  luerota  tit,  nequt  uUum  IMWBirlre  aleooa  parola  ,  000  poteva  mani- 
dasHMM  Aatoaaf.  festar  la  sua  intensione;  poiché  ooo  avendo 

intelligenza  alcuna  delle  cose  serie,  non  po- 
teva con  cogoìtiooe  di  causa.  Tare  atto  di  e. 
I.  (foodìmeoo  «w  possono  ■Itrimeoii  «eeeliar  «.  rede;e  d*altra  parie  II  lolote  non  poteva  ciò 

^TO^srr^i.'ss-JSis's.'.T-  tvr^-        Te»d"ioe  v.. 

lorc,  quaniunquc  l'erediti  apporU  gosdsgiro,  ed  es-  'en''0"«oo  IO  una  costiiuzinne  diedero  in  tal 
si  000  ricevaoo  diboo  alcuno.  caso  al  tutore  la  facoltà  d'accettare  ip  uomo 

del  pupillo  (4).  Ma  da  che  il  pupillo  000  era 
L'eredità  è  la  successione  deferita  per  più  wfatis  vale  a  dire  dal  momento  che  po- 
dlrltto  civile,  haereditalem  ar/rre  significa  *6va  parlare,  si  ritornava  alla  rejfola  ordi- 
acceltare  l' eredità  (  ire  ad  haereditatein),  naria,  cioè  l'adiiiooe  non  poteva  esser  fatta 
La  (toeseislone  de*  beni  è  no  dirilioeonee-  altriDenli  elie  da  lai  sieiao  eoo  l*aoteriiÀ 
dato  dal  pretore  sopra  on*eredità;  é  in  cer-  del  tutore  ,  e  per  questo  caso  la  gìurispra- 
ta  guisa  un?i  successione  pretoria.  (  Hist.  denta  non  esitò  a  dargli  il  diritto  di  opera- 
du  droit  p.  249  ).  L'eredità  fedecom messa-  re  tuttoché  fosse  ancora  vicino  ail  infansia: 
ria  è  qoella  che  si  riceve  da  ona  persona  k  PupiUuB  si  fari  poniti  Ueet  fwjut  aHm^ 
interposta,  che  il  lestatoro  ha  incaricalo  di  tis  sit  ut  rausamadquìrendar  haeteditatis 
trasmelterla  (  Hist  du  droit  n.  69  ).  il  pu-  non  ialelUgat...  tamen  cum  luforis  aucto- 
pillo  non  può  acquistare  alcuna  di  queste  rilate  haerediiatem  adguirere potestyhoe  e- 
successioni  sénsa  rauiorltà  del  tutore, per*  nim  favorabUiter  H praeHatur  (S).  2.*  La 
chè  il  suo  acquisto  Tobbligherebbe  a  paga-  seconda  difTiMonEa  consiste  in  ciò  che  se  il 
re  i  debili  del  defunto  (1)  :  ed  egli  non  può  pupillo  accetta  seoxa  Pauiorità  del  iutore,ta 
obbligarsi  da  se  solo.  Questa  è  la  ragione  tea  aceetlatfone  è  radicai  mente  nulla ,  tal» 
semplicissima,  die  deriva  dal  priociplo  cbè  non  è  rejiutataTaiida  neppur  neirinlo- 
fondamentale,  e  che  Llpiano  espressamente  resse  del  ptipillo  .  qtinndn  IV rediià  è  van- 
ne dà  io  questi  termini  :  k  More  nostrae  taggiosa  e  nou  presenta  alcuna  specie  di  per- 
eMtatis ,  ncque  piipillusi  neque  pupilla  ,  dita.  Questa  disposizione  pariioolare  alP  e- 
tine  tutoria  auetoritate  obligari  pontmt:  redità,  poò  a  prima  giunta  sembrare  in  op. 
haereditcs  autem  quin  obliqet  no»  aeri  posizione  con  ciò  che  avviene  ne'  contratti 
alienoteliam  si  nontii  sotvendoplut  quam  fatti  dal  pupillo;  e  ooo  pertanto  essa  è  per. 
manifetttm  mt  >  <2).  Non  periamo  non  av*  fettameote  in  armonia,  e  dieoeode  da'  me* 
veniva  per  Teredità  come  per  gli  altri  con  desimi  principt.  In  fatti  se  leoetrattl  ,  co- 
tratti  ,  de' quali  abbiam  parlato  nel  para-*  me  la  vendita  ,  l' affìtto  etc.  snn  validi  nel- 

Srafo  precedente;  vi  eraoo  due  notabili  T  interesse  del  pupillo,  ciò  avviene  perchè 
IHIsreoie ,  ohe  non  ei  pesslaoi  pnssaredi  oltre  la  vdIoniA  di  eestQÌ,«ono  essi  anche  il 
far  notare.  1  1^'  adizione  di  eredità  era  risultaroeolo  della  volontà  d'un'allra  perso- 
tra  quegli  alti,  che  non  si  potevan  fare  per  na,  e  ai  compongono  di  due  alti:  l'uno,  pel 
procuratori  (3);  e  ciò  per  un  motivo  sem*  quale  basta  al  pupillo  d' avere  a/<igrue/ii  i». 
plioitsiao  :  qaello  eioè  ohe  II  proeoratore  tetiectum^  e  <roesrailo  è  valido;  Ì*allro  pel 
in  diritto  romano  faceva  gli  atti  di  cui  era  quale  si  richiederebbe  nel  pupillo  V  atUmi 
incaricato,  non  già  in  nome  del  mandante  judiaurn  ,  e  quest'atto  è  nullo(  p.  17.'>  ). 
ma  in  nome  proprio  ;  salvo  a  riferirne  io  Ma  nell'accettazione  d'eredità  non  vi  ha  che 
segnilo  il  risottamenlo'  al  naodanle.  Ora  ùn  solo  atto,  il  quale  è  il  risullanwnio  dol- 
si comprende  che  egli  potea  comprare  ven-  la  sola  volontà,  della  sola  scelta  dell'erede, 
dere  locare  ;  ma  come  avrebbe  potuto  ac-  Per  questa  scelta  ooo  basta  solo  oomprea* 

(1)  Benché  \i  sia  difTcreosa  ira  I'  uno  e  I'  altro      ri)  D.  29,  ì,  8.  f.  Vip.  (3) Ivi  90,  f.  JW.. 
caso  Mila  oatara,  •  oeirortgino  atoriea  di  qocsi'ob      ( 4)  C.  6ti0. 18.  SM.     foi  «.  S. 
Mlfsdois  af  debW.  ?.  fiut.  1,  IJ.  $S  5. 4»  e         (5)  D.  i$,  »,  9,  f.  PmI. 
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der0  el6  etit  fi  fk ,  ma  si  rlohlodo  MiaDdlo  fvntftMi  ift ,  ««ia  I^m  huor  M  rtm  ntani  ««««r 

un  giudizio  per  coDirappesare  i  vaQtaff|rÌ  pot«tt,ni>npraeioriut  lutor.ui  olim,con' 

ed  1  pesi  dell'  eredità.  Or  il  pupillo  essendo  »»  '"c-m  ej«j  do/ur,  «mo*». 

Operi  con  I*  autorilà  del  nitore ,  è  riputato 

non  avere  alcuna  volontà  '  nè  prò  né  OOOtra  f .  Ua  se  <Jovrà  farsi  Ilie  ira  il  latore  ed  il  pd* 
l'accettazione  (p.  170),  e  giacctiè  quest*  at-  pillo,  ooiipoienlu  e«Miuior*  interporrà  li  sui 
lo  risiede  inieraraeole  nella  sua  voloaià,  la  proprìu  eame,  noa  s'ordlaa  no  io* 

MMMnana.  «s»»^..  A  .t>^  t'mtt»  j.kL. ^»    ^OTC  pretoriu  ,  comi>  già  si  sol«>a,  ina  si  dà  io  suo 

cambio  uu  curatore,  luierveueado  il  quale,  si  Irai* 
ti  la  cauti,  e  trattala»  efU  fi  rana  «aitrpià  to- 
raioce. 


cootegaeoia  rigorosa  è  che  l'alto  debba  et 
ter  lotalmeote  anUo. 

II.  TWorammi  ttutim  in  ip$o  negiìtioprautnt 

debel  aueior  fieri,  sihne  pupi'lo  prodesse  f  JiJii'ma- 
venl.  Patt  i$mptu  vtro,  vel  fw  ifùiolam  iater» 
posUa  avoloriiM  nWl  «ifit. 

il  lulore  prc^eiiiR  ai  oegotio  debbe  subilo  da< 


Si  dee  notare  qneila  munìma:  Tviffr  M 
rem  tuam  auctor  esse  non  potesi.  InPatti 
il  tutore  non  può  in  aiuoo  affare ,  in  niua 
alto  tra  lui  ed  il  pupillo  ioterveoire  iìgu* 
re  la  soa  approvazione,  s' egh  ghidlektrA  ckt  debba  fOndo  come  1*  Una  e  l'altra  parte  in  tempo 
giovare  ai  pupille.  Medaiadof»  ualcapoaper  meJosimo;  trattando  da  un  lato  por  se  stes- 
ieliera  «per  neailo  ènaila.  ^  ^.o^ro  il  pupillo,  e  dall'altro  pel  pupillo 

Kf.:  kk-    ^   ■•  j       u   1' •  «mira  se  medesimo.  Una  rolla  il  pupillo 

No.abb.arao  già  dello  che  1  mcapacifa  ^on  poieva  da  altri  easer  rappresentato  in 


del  pupillo  Ii>  avea  fatto  considerare  come 


i^.Kji^    j  j  1       11    ..t  L    giudizio,  che  da  un  lulore  (.'>):  dal  che  se 

toabito  ad  operar  da  se  sob  negli  atti  cbe  3,  ^         lite  tra  ilpupillo.ed 

richiedono  non  solamente  intelligeoia,  ma  f,  tutore,  sidofea  oeoessariamente  per 
M.and.og.ud.z.o  ;  eh  egli  avea  per  questi  questo  litigio  dargli  un  altro  lulore.  Ed  in 
a^^ti  uim  persona  m  certa  guisa  f,,,ii  ,,3.*^;  eosturaava,  ed  il  tutore,  che  si 

^r^Jf  ?*;  d'essere  aumentata  dava  in  tal  caso,  chiamaraai  tutor  praeto- 

e  compiuta  la  qual  cosa  faceva  il  tutore  /«iftw pmetor^«tii», perchè erinomi- 
interponendo  la  sua  a,/f Da  ciò  se-  „aio  dal  pretore  della  città  (6).  Ed  In  ciò 
guita,  elle  questo  aumeutamenlo  (  auctori-  f^cevasi  eccezione  alla  regola  per  la  qual^ 
toO  non  poiew  essere  Cbe  Olia  partecipa-  si  potevano  dar  tutori  per  un  affare 
zione  ailiva  do!  tutore  nellalto  ,  e  non  già  speciale.  Dopo  l'abollilone  delle  aiionl  del- 
un  approvazione  data  aniicipataraente,rao  -  ,egge  (  Hùtt,  du  droit  num.»  47  ) ,  quo- 
to meno  una  ruuQcazione  sopravvenuta  di  sta  formalità  divenne  meno  necessaria, 
poi.  Il  tutore  era  parte  nel  cooiratlo  egli  perchè  nella  più  parte  de'  casi  si  potè  agire 
dichiarava  intervenire  come  «j/^r/^)r  nel  lem-  por  pmeuralOW  VT)  ,  e  ietto  Giuslinilno 
po  in  CUI  non  si  procedeva  che  per  formo-  divenne  al  tutto  inutile;  perciocché  la  prò- 
l^e  faceva  questa  dichiarazione  suU'io  er-  cedura  erasi  da  gran  tempo  renduta  sem- 
fogaiioneche  ordinariamente  gh  SI  dirige-  pUceepiana.  E^co  perchè  a  questo  rap- 
Ta(auctor  ne  fis'!-auctor  fio),  in  seguilo  pwsentanlo  del  pupillo  fi  dà  quV  il  titolo  di 


Ila  ritenuto  che  anche  senza  essere  interro- 


curatore  ,  e  non  di  tutore  ;  la  qual  modi* 


TiTULUS  XXII. 


OOIBOS 


totstA  naitsm. 


gaio  ,  la  sua  assUleoza  Deli'  alto  e  la  sua  flcaziooe  cagionerà  qualche  differenza  nel- 

'  Je  azioni,  illui  scopo  sarà  quello  di  fargli 

lon.'«i (1). Egli  non  poteva  metter  coodizio-  reoder conto.  *^  ^  » 
ne  alla  sua  autorizzazione,  la  quale  dovea 
esser  pura,  e  semplice  (2).  I  latori  onorari 
non  avendo  raaniniittiaiono  degli  aflM, 
non  potevano  validamente  autorizzare  (3) , 
lalfOiBbò  non  si  trattasse  dell'  accettazione 
una  eredità  (4),  perchè  bastava  in  questo 
atto  di  valutare  l'erodili  in  ae  stessa,  il  cbe 
non  richiedeva  la  eonoiCBni  daf li  oNrl  al*  . 
fari  dei  pupillo. 

Alenne  volte  la  laiala  inlMO  oèlla:  per* 
III*  Si  iMtr  fuierm  pi^anfua  imiMiifli    Noa  del  pupillo,  ed  allora  cMMiido  aacbo 


Titolo  xxii. 


PK»  QDAU  MOOl  VINISCS  Uà,  TVtUJi 


(I)  D.  te,  8.  S.  A  Paut. 
{2)  Ivi  8.  f.  vip.  {3)M4,f. 
(4)  l>.M,  i,  4H,  (.  Afri*. 


(»)  Gai.  4,  %  8«.  —  Insl.  4, 10, 
(6)  Gai.  4,%4SI>^IUS,U. 
{!)  Gai,  tei. 


f  M  spiBfiAZiom  mfticà  ulu  wrrraEKnii—ut.  i. 

pel  tolore,  fiobe»  fnteruDMile;  alene  voi*  pe*  maschi:  1/  la  capacità  dt  gorernar  se 

te  ewsa  pel  solo  tutore  ,  il  quale  trovasi  medesimi  e  i  loro  beni  ,  c  per  conseguente 
sarrogato  da  un  altro,  ed  allora  per  rispet  il  lermine  della  tulela,  2."  la  capacità  di  far 
toal  pupillo  ,  che  continua  a  rimanere  in  lestameolo  (2).  Diclamo  pei  maaebi ,  per. 
toieUufiba  cangianeDlo  di  latore,  ma  non  ebé  le  doeoe  erano  aoticameote  soggette  ad 
ilne  della  tmelar  .  una  tutela  porpelua-,  la  quale  non  pertanto 

Ukàtt  a  poco  a  poco  io  disuso,  c  le  doone  al* 
Pupilli ,  pupiiiaeque ,  eum  fuhtru  m»  totpt»  Iota  aeqolsIarODO  alla  loro  poberti  f  11  sles- 

rxnt  lutila  liberanlur.  Pubermlrm  uutem  vrterfi  gi  diritti  de'  masChì.  Quaudo  al  teiDpO  dcl- 

fuidam  non  tolum  ex  onm*,  ud  etiam  ex  habttu  j.^  pubertà,  il  diritto  civile  lo  uvea  stabilito 

oarp^inmaicmti»  a  dodici  anni  Qoili  per  le  donne»  lanciando 

umporum,  fcen«?ufar.(,  quod  in  femini,  Hiam  pel  BiawjM  T  iodl«lo  Datttrale  ,  l' eMeriore 

amtiquit  impudieum  este  tiiumeti.  u/rjf  mi;»«-  del  corpo.  Sotto  IMmpero  i  giureconsulti 

ttiontmkabiiudini$eorporit,hoeeitamttimascu-  proculeiani  della  scuola  diLabeoneedl 

fot  «rfentfm.  Bt  ideo,  «onefa  oomutiuiione  prò-  ppogyio  /  droit  n.  67  )  peòsaroao 

;;r:««';.trr;i;:«:"^^^^  cheeraiesHen  .tabill^  pergU  uomi«l, 

TO  éttpotuimve  ì  antiqwmis  nurmam  1»  [en.inii  com'  Crasi  latto  per  le  donne,  un  eia  Ussa  , 

pgrtonì»  Imm  fKMtiam  ino  ordine  reiinqueniet.  ut  ao|la  quale  sarebber  reputali  puberi,  l' età 

fott  duodt^mim  wamm  wmptttvm  virì  pounto»  quattordici  uoni  ;  i  Cassiaoi  discepoli  dt 

omtnimtw.  Capitone  e  di  Cassio,  per  contrario,  si  osti- 

...    1       II      -  ^ -««!„«i«n«  naroiio  a  voler  conservare  il  diritto  ami- 

K,\Z';i'.H!b^!;':!::'l:;.ir,!^;;T:,"r.'^^  »  (S,.  pare  che  pe,  ,«.«..  s'.ppa,liene  .1- 

ticbi  che  lo  pubetià  ne'  niasriii  «li  piiidicssse  non  la  capacità  di  far  testafliefito  ([(eneralmeote 

solameiiir  daK><  anni ,  mn  1  zutn  Ho  iIhIi' abitnctine  sl  eODseoli  di  adottare  il  termine  fisso  di 

del  carpo. Mila nMir«  MaeMàoUimameuic ha  pen-  qu-mordici  anni  ( I);  ma  sugli  altrlpunti  le 

MIO  fwer  éerio       .'f        ^'f  " ''^^^^  opiniooi  oootinuarouo  ad  ess^r  discordi,  ia 

auello.  che  è  pnrit  (1  neh  aniirni  P'ser  uiooewo  nei»  ,  ,  ,  .  ,  ^ 

fefemnuoe.  c.oèco..s,d.rar  I  abiuniine  «friioro  iloo  a  die  Giuslloiaoo  per  la  costitutlone 

corpo,  il  n^dniaio  b'intrn'ia  aiKhf  <K-  iiia-<  In  E  qui  citala  non  ebbe  posto  floe  alla  contro- 

però  per  nostro  «omo  coMiiuiione.  abbiamo  ordina-  persia  (»;.  lu  conseguenza  st)tto  questo  im- 

10.  che  la  pub«rià  oe'masebl  tbbio  milito  «  w.o  p^radore  i  maschi  a  quattordici  anni,  le  fe- 

prinnpio  (1..po  i  qiiaUordin  am.t  (miti  .  la«ri8tido  ,         J»Jt*»                     At  «mpIiamI  ma 
mUuo  ordme  la  regola  ben  p  .sia  da»!,  a.a.rhi  Mloe  a  ifedlel  «00  Capaci  di  iBarllJirel,^^ 
qoonto  olle  persooe  delle  femmine,  noè  eh.  >i<i|>o  1  liberati  dalla  laleia  ,  e  pOWODO  lar  tetta- 
dodici  tnoi  compilili  0'  iatcodo  che  sUod  sui&cieoli  meOlO. 
a  ricevere  V  uomo. 

I.  Item  finitur  tutela  ,  ti  adrogutitint  mdkH» 
L'uomo  Dubere  è  quegli  che  può  genera-  impubere$,  vei  deportati,  «tm  Hin  eenituiem  p«- 
re  C  qui  generare  polsi)  (1):  la  donna  pu-  ''^^^aiur ,  veimob  Ao.1.6».  capiuefuorU. 
bere  ,  0  nubile  quella  che  Pj;^>  concepire  ,  simiAmtt^u  I.  luiel.  finisce  se  gì'  iaipaberi 
(  piripotem).  Adunque  la  paberia ,  pei  dee  m^sm  arronoii .  o  deportati,  «imilracotett  ti  po- 
sessi  è  lo  stato  in  cui  si  posson  congiugne-  plUosaift  ciiiotio  ia  oerTtoii,  o preso  dogi*  iolmkl. 
re  l'uno  all'altro.  Questo  stato  dipende  dal- 
lo sviluppo  fisico  dèi  corpo  ,  e  giugne  più  Questi  casi  comprendono  le  tre  dlmloa* 
presto  per  le  doone  che  non  pei  maschi. Ge-  zioni  di  capo  dtl  pupillo  :  tiocoffle  el  cessa 
ceralmeote,  nel  luogo  medesimo  comincia  d'  esser  libero,  o  cittadino,  o  padrone  di  se, 
presso  a  poco  alla  medesima  eia  per  tulle  così  non  può  più  aver  tutore.  Ma  un  iuipu- 
le  persone  del  medesimo  sesto,  non  perlao-  bere  poteva  egli  etMr  deportalo  o  fèlla 
te  può  cner  precoce  io  uno  che  in  no  altro;  schiavo  7  Sì .  Qaef  li  di*  era  prtmimut  pU' 
ma  la  natura  l'indica  a  ciascuna  persona,  e  6&r/a/i  poteva  esser  condannato  avendo  o* 
l'esterno  del  corpo  stesso  io  fa  conoscere:  e  parato  cou  discernimento, e  con  conoscenza 
questo  è  l'indizio  pili  oaturale.  La  legge  ci-  dd  suo  delitto  {doficapax)  (6).  Foteta ei- 
tile dovea  neceMarlamente  far  dipendere  ser  fatto  aebiavo  ,  non  per  essersi  lasciato 
dalla  pubertà  la  capacità  di  maritarsi,  e  ciò  vendere,  pena  inflitta  solamente  al  maggio- 
avea  fatto,  come  di  già  abbiam  veduto  (  p.  re  di  venti  anni,  ma  per  essere  stalo  ingra- 
122).  Maewa  ubwùè  onelie  dipendere  lo  ferao  il  soo  padrone. 

(1)  Gai.  S  196.  -  Vip.  Bti.  41,  $  M.  (»)  C.  S,  60,  5. 

(•2'  rip.  R>'g.  SO,  JìJi  12,0  49.  («)  Cod.  $.  47,  Dtpoomif?,  tontt.  àUr.  Sooof* 

(3)  (,ij<  (,  iìii,  i9fì.  —  Cip*  9og.44,%MB.  relativa  al  vero  diritto  crimin.iir    t>.  5«,  17,  414, 

{Jkj  G«i.  S,  ^  n».  /r.  Gai.  speciale  «Ile  aziuai  penali  privAie. 
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Ceuano  d'esser  totori  qa«fli  cbsotooo  ri- 
miMi  dtlli  ittlclti>eUbe  Minbraruno  aotpeili,  o  per 
fìmtt  cagione  li  seMioo ,  e  drpongiMO  il  earieo 
(I*  amniiiii'iirflr  la  i mela» tccoodo  quel  che  ooipro- 
purremo  più  luoeiui. 


II.  Std  t(  li  ufqua  otf.cerfam  eondiftonem  da- 
IM  tU  in  feilamemo»  ocf «i  eOMft,  ul  éuinat  Mta 
MTop  «sfffimfe  «aittfUfone. 

t.  B  te  il  latore  aeri  dato  nel  teaumenio  Uso 
•ir  «dampimeiilA  di  mì  wodisiooe,  egli  parimrou 
ceeiB  di  eieer  l«lore*qModo  la  (DoodiiioiM  è  adem- 
piati. 


Se  la  tutela  testamentaria  fosse  data  sub      ^e  Isliluzioni  non  f.inno  neppure  un  ceo- 


cominciare;  ma  essa  porrebbe  fine  alla  ta- 
tela  deferila  dal  magialrato. 

III  Simil  modo  /Inimr  Mela  «lorfe  Mf  pm^a 
iorum,  Itti  iMloriMi. 


9,  Similmente  la 
piiiii  0  de'  ittiori. 


Gaio  Ila  fatto  cessare  io  parie  la  nostra  i< 
gnoraaza.  Io  mancherei  al  disegno  di  que- 
•1*  opera,  se  irasandassi  di  spiegare  nel  lor 

complesso  le  idee  al  tutto  nnoTc  ,  diesi! 
questa  materia  abbiamo  acquistate. 
GII  antldii  romani  at ean  tduto  dbis  le 
pcffMrtade^pe-  donoe ,  a  caglooe  della  dcbolezsa  del  lor 

sesso,  0  piuttosto  per  risultainento  della  co- 

IV.  s.d  et  capiti,  deminuiione  luiuri, .  per  ff''^^'^"  politica  della  famiglia,  e  de'dirif 
^amiiherias,  Jciviias  amùiuur.  omms  tutela  agnazione  fosMt  Soggette  ad  ODa  Ch- 
parft.  Mimma  autem  eapiti$  deminutìone  tutorit ,  tela  perpetua.  Di  CIÒ  In  parecchi  autori.co* 
•el«li«i 'e  madopfioiMm  dedfrtc,1egliima  lantum  me  lltpiano,  Tito  Livio  (I).  troviam  falla 
tutela  perti  ,  eettrme  nun  ptrnmt.  Sad  pupilli  «i  menzione,  ed  anche  Gaio  esuressamenle  di* 
pupUia.  rap,iis  Jmiiuaio,  licet  bIdìm  iik, OM-  co  in  qucsil  termiol:  t  retare*  voluerunt 
nei  iHieiai  toiM.  feminas  ,  etiam  sì  perfuetae  aetatis  sint 

t.  Ed  o-ni  tuiola  fìni'cf  per  fjuella  (ìimi.iuzione  pTopter  animi  levitatcm  in  tutela  esse  (2). 
di  capo  dei  taiure.  per  la  quale  egli  perde  la  liber-  La  luru  tutela  non  allrimeoli  che  quella 
ti,  e  la  cìui.  Ma  per  le  piccola  dimiooiioiie,  come  degP  impuberi  potete  aver  loogo  sol  qoan- 
se  si  desse  io  adoslooe.  perisca  MlasMOlc  la  l«il«/a       ^^^^^     -  ■•    perciocché  la  donna  che 

ve  via  iQtie  le  laule.  padre  di  famiglia  (  in  potestate  )  in  potere 

d*  uo  marito  {in  fmnu),  o  soggetta  al  man' 

LegiHma  tantum.  Perché  la  tutela  legit-  ct'piutn  {mamipium),  avca  per  difensore co- 
lima  essendo  la  sola  che  va  annessa  ai  di  lui  al  quale  ella  apparteneva.  11  tutore  no- 
ritli  di  famiglia,  debb'esser  pure  la  sola  che  mioavasi  alle  donne,  come  agP  impuberi  o 
flnisea  per  la  perdita  di  oosi  fatti  diritti.     nel  testamento  o  dalli  legge ,  o  dal  magi- 

Lieet  rvnima   Perchè  il  pupillo  cessa  strato, 
d'esser  su^^iff^,  e  passa  in  potestà  deli'ar-     Un  tutore  testamentario  poteva  darsi  dal 
rogante.  capò  di  famiglia  alle  sue  flgliuole,  o  nipoti; 

dai  marito  alla  moglie  che  avca  in  mona  , 

V.  Praeterea  qui  ad  eertum  ttmpui  tettmmM9  come  ad  una  Ggliaola;  dal  suocero  alla  mo- 
danmr  (uforas,  finita  ao,  dapeiiwit  (utslom. 


n.  Olirà  a  questo  i  latori  che  soa  deli  oel  lesia- 
neota  fino  a  uu  cerio  tempo,  fioiio  qoel  tempo  , 
depongooa  la  tnida. 


glie  posta  io  manu  filit,  come  ad  aoa  olpo< 
te  (3),  purché  in  tutti  questi  casi  la  donna, 
eoi  si  dava  II  tutore,  dovesse  alla  morte  del 
testatore  trovarsi  suijtirts.  Quanto  alla  no- 
mina fatta  dal  marito  vi  avea  ciò  dì  parti- 
Àpplicatequi  ciò  che  abbiam  detto  al  $.2.  colare  ,  che  il  marito  poteva  dare  alla  mo* 

gliela  scelta  {tutoris  optio) ,  cioè  il  diritto 
VI  Tktinuni  etiam  tutoret  eite  quivel  remo-  ^\  scegliersi  ella  medesima  il  ItìXorc'.Titiae 
ventur  a  tutela  ob  id  quod  tuspecli  viti  $ur,t ,  vel   ^xoi^  mede  tUtOriS  Optionem  do  (4).  11  tU- 
ipA  ts  juila  cauta  tue excueant ,  et  onn,  adminù  ««Itodalla  moglie  dicevasl  OSlÀwffpeT 

rj;t::,;itm^^^  cootrapposiodid«lA«if.€one5lSto^ 

(1)  El  preplar  m«m  infirmUatm ,  al  prtmitr  (4)  Ga.  i,  S  Qaesi-  opho  app.rtieoc  .1  di- 
foU»i»mfSwn  isnaranUa.  Vtp.  Rfg.  «./T-  ritto  primiUvo.  giacche  T.io  l.ivu)  .  fa  alluMooa 
TilT».      5  -  Cir.  Pro.  Mar.  fi  Si.  raccooieiido  «0  laUo  MveottU»  oeil'eoao  557  di 

(2)  Gai.  i,  S  Hi-  (3.           SS  i^^^  '  '  (  "^•■•» 
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quegli  che  oonfiuilameDM  ti  dava  oel  te»  si  dee  riguardare  come  legittimo ,  e  dee  a. 

•tameoto  (1).  vere  gli  steMÌ  diritti ,  che  son  dati  al  {«- 

ÌD  difetto  di  talari  leBtameDlart  TeDi?aiio  drone  (7). 
I  tutori  dati  dalla  legge.  Come  quelli  degli     Quando  le  donne  non  aveano  nlan  tnto- 

impuberi,  essi  erao  delti  propriamenie  par-  re  oètealameutario.nè  legittimo,  nè  fiducia- 

landò  tutori  legittimi  quando  proveuivano  rio,  esse  non  allrimenti  che  gl'impuberi  po- 

dalle]>odici  TaToledireilameoté,  o  per  con-  leaoo  fn  vigor  della  legge  Aiilia  riebieder- 

■egDODia,  nel  caso  contrario  fiduciari.  I  tu-  ne  uno  a'niagistrati  (8).  II  passo,  nel  quale 

lori  legittimi  orano  per  le  ÌDgcniie  gli  ugna-  Tifo  Livio  fa  nl'usioui'  alla  le^^ge  Atilia  ,  e 

ti  (2).  per  le  libertine  il  padrone  ,  e  dopo  che  noi  abbiam  citato  al  Ut.  XX  èanchere' 

loi  i  suoi  figliuoli.  E  si  tuoi  notare  che  Iwii*  lativo  ad  una  schiava  fktta  Iibera,che  vìtca 

che  ìGglluo!!  del  padrone  fossero  impuberi,  ncli'arinu       di  Roma,  c  che  alla  morie  del 

non  restavano  perciò  d' o-ser  tutori  dc?lla  suo  padrone  erasi  trovata  senza  tutore, 
libertina,  laoio  è  vero  che  la  tutela  era  per     La  tutela  delle  duime  era  perpetua.  Per 

essi  un  diritto  di  padronato,  di  cui  non  po-  esse  vi  a?ea  cambiamento  di  tutore»nianoii 

levano  esser  privali,  ma  essi  non  potevano  fine  della  tutela.  Unu  sola  eccezione  vi  era 

autorizzarla  in  cosa  niuDa(3).  1  tutori  lìdu-  per  le  vestali,  cui  la  digoità  del  sacerdozio, 

ciari  eran  coloro,  che  avendo  ricevuto  una  e  la  potenza  delia  Dea  rendea  libere  da 

doaoB.  in  mancipio y  francandola,  ne  pren-  qualsivoglia  autorità  (9)  Quando  le  donne 

deano  ad  esempio  dei  padi  uni  la  luiola  (4).  perdevano  la  libertà  ,  o  la  città  ;  o  ancora 

Tra  costoro  si  sarebbe  dovuto  annoverare  quando  divenivano  alieni  juris,  per  esem- 

Tascendenie  emancipante,  che  col  meno  di  pio  maritandosi  In  maniera  da  passare  ia 

una  mmeipou'onet  e  A*un&  remancipazio-  tnanu,  la  luru  tutela  dovea  neceMariamen- 

tie  avea  acquistala  la  sua  ficliuola  in  man-  le  aver  fine,  perchè  eran  divenute  schiave, 

cipio  e  dipoi  l'avea  Irancalai  ma  questi  per  straniere,  o  proprietà  d' altrui, 
riverenia  si  avea  in  luogo  di  legittimo  tu*     CosiflTatto  era  il  diritto  primitivo.  La  ta* 

lore  (S).  Nella  tutela  legittima  delle  don*  tela  sulle  donne  cominciò  a  rollentarsi  ao- 

ne  v'era  questo  di  particolare  ,  che  gli  a-  che  sotto  la  Repubblica.  In  fatti  (ulti  i  ta- 

gnati,  il  padrone  ,  o  i  suoi  figliuoli  potea-  lori,  salvo  i  legittimi,  perderooo  il  lor  po* 

DO  discaricarsi  di  questa  tutela  perpetua  ce-  lere;  le  donne  traitavan  da  se  i  loro  affari , 

dandola  ad  un  altro  ,  mentre  la  tutela  dei  i  tutori  solo  inaicnni  casi  e  per  sola  forma 

pupilli  maschi  non  poteva  cedersi  mai, per-  (rfiWér  raM«a)loierponevano  la  loro  autorità, 

cbèessa  era  meno  oueru&a,  avendo  per  ter*  talché  vi  poteano  esser  costretti  dal  preto- 

mine  fisso  la  puberti.  Cosiffana  cessione  si  re(10).fi  però  dlceClcerone Ioana  delle  aae 

faceva  Innanzi  al  magistrato  (in  jt/r^r7?5.v/V>):  orazioni:!  I  nostri  antichi  vollero  che  tuC* 

il  nuovo  tutore  dicevasi  cessionario  {cessi-  te  le  donne  fossero  sotto  il  poter  deUutorI  ; 


te,  per  la  qua!  cosa  alla  morte  di  costui  re-  tutori  die  si  trovaron  cesi  sotto  al  poter  del- 

stava  dalle  sue  funzi(  ni  ;  ovvero  s  egli  mo-  le  donne  I  tutori  legittimi  ,  cioè  gli 

riva  prima  del  cedente  ,  questi  riprendeva  agnati,  i  padroni,  egli  ascendenti  emaoci- 

la  tutela  (6j  .Ai  tutori  fiduciari!  era  egli  da-  patori  furono  i  soli  che  conservarono  uoa 

to  il  diritto  di  cessione  t  Gaio  ne  accenna  talela  reale,  come  un  diriuo  di  coi  non  po- 

sifTatta  quistione  siccome  controversa  ,  ed  levano  esser  privati  ,*  ed  in  taluni  alti  im- 

aggiugoe  che,  se  si  decidesse,  non  compe-  portanti  per  la  conservazione  dei  beni  della 

tere  a  costoro  lai  privilegio  ,  siffatta  deci-  donna  (12),  questa  non  potea  far  nulla  sea- 

siODe  non  li  dovrebbe  almeno  applicare  al  -  za  la  loro  autorità:  tanto  piìt  che ,  essendo 

r  aacendente  emancipalore ,  perchè  questi  essi  membri  della  Ismif  lia,ed  eredi  pretao- 


(i)  yocaniur  autem  fii  ij'ii  nominalim  leslamitì-  lo  stretto  Jirillo  ,  ({iicil' asccodeotS  OM  Mribbe 

lo  lutvrti  deMw  dativi;  qui  ex  opliane  iumuntur,  sialo  realmc tue  uu  tutore  legUumo. 

4,  s      -  otP'          &    »  (8)         H.^      e  m,  Ulp.  ngg.  H,  %  i8, 

Vue<«to  Kpifft  ciò  clM  abbiam  dstto  si  Ut.  IH.  (9J  Gai.  1.  §  f  ir, 

^i)  Gai.  y.     4S7.  (lOj  Gai.  1 ,  i90 

(3ì  Gai  i,^%n9,4n,9W*—Vtp  lUg,  H.  (11)  Multerei  omntt  propttr  infirmitaUm  e9n» 

so,  e  SS.  «l'iti  majorei  in  tuiorumpottUaie  ena  volu§rm»lt 

(4)  fiai.  4, 1S8:  s  Vip.  Reg.  41,  8.  kt  fnvnttmHt  jcntra  («romm,  quae  pouuat»  wm< 

(5)  Gai.  1.     ni  e  17S.  Htrum  cnnlinerentur.  Cir.  proMw,  C»  Zff|  17. 

(6)  Gai.  /,  <iJÌ  16».  169,  $  170.-Ulp.  Re3.ll, 7.  Vip.  Beg.  11.  S7. 

(7)  Gai.  4,  S  47M.      w  dimoMrt  dw  Mcoodo 
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tlyi,  etano  piwoaaliBmtc  fateiWMail  •  tif>  rogalo  ;  perdiMoU  tnoiiiMièrinMttial. 

hUn  conservazione  (1).  cuna  traccia  di  leggi  che  abbfajM».  «Villo 

Quìodi  le  donne  si  studiaron  di  eludere  quflele  toopo  (§).  - 
questo  tutele  legiitime  ;  e  ne  trovarono  il 

modo  nelle  leggi  mededme.  Gol  eonteDll*  TiTUUlSXZiii. 

mentn  del  suo  lepfjiliimo  tutore  la  donna  la-  NCvaaTMiavi. 
sciavasi  vendere  floiaraenie  ad  un  tcrio 

{coetnptionem  (aeere)  ,*  questi  la  francava,  TIT01<0  XXIII. 

ovvero  la  rivendeva  al  primo  tutore  ;  o  a  ■c'cveatobi. 

chiunque  altro,  che  parimente  la  francava, 

ed  allora  lilierata  dal  suo  tutore  legittimo ,  Quando  una  eau«a generale,  come  lade- 

i  coi  dirilli  erano  svaniti  per  la  vendita  \  bolezza  delTetà  oeYancioUi,  quella  del  Mt< 

ella  non  trova  vasi  piA  soggetta  che  airim*  >o  wAìò  doone ,  non  oMisentiva  che  alcune 
polente  auloriià  d'un  tutore  fidnciario,ciOÌ  persone  avessero  il  libero  esercirlo  deMoro 

di  quciio  che  i'avea  francala  (2).  diritti,  si  nominava  loro  un  tutore,  siccome 

La  prima  legge, dalla  quale  noi  sappiamo  abbiam  veduto.  Ma  quaodo  ooa  oagiooeaiy 
esser  stata  direttamente  scossa  la  tutela  del*  cideotale  o  parilooUre  colpiva  d'iacapacilà 

le  donne  è  la  famosa  legge  Papia  Voppea  ^  »nft  persona  ,  che  secondo  il  diritto  coma* 

nella  quale  Augusto  sempre  nel  fine  di  prò-  ne  ,  c  senza  questa  cagione  sarebbe  stata 

pagare  11  nomerò  de'elttadini ,  e  di  ricom-  capace,  allora  se  le  oominava  od  coniloro 

pepsare  la  fecoodilà ,  stabilì  che  le  donne  (ettrator). 

ingenue, quando  avesser  ire  fijEfl inoli, sareb-  l  a  legjje  delle  Dodici  Tavole  poneva  sot- 
ber  liberate  anche  dalla  tutela  legittima,  e  ^  ìa  cura  dei  loro  aguaii,  {in  curaiione^in 
le  liberlloe  daUe  altre  loielo  sollaolo.  Da  ^a)  le  persone ,  alle  quali  dava  il  oooie 
quel  (empo  poterono  esservi  donne  al  tulio  di  ft^rioau*  e  prùtUgus.  Di  questa  disposi- 
indipendenli  da  qualsivoglia  nuforità.  zione  noi  non  conosciamo  ,  se  non  le  pa- 
rili tardi  sulto  l'imperadore  Claudio,  an-  role  che  ho  citato  {ihst.  du  droit  p.  90  $. 
DO  798  di  Roma  fu  promulgala  la  legge  7),  e  che  ne  sodo  indicale  da  Cicerone;  ma 
(Claudia  ,  che  abolendo  del  tutto  la  tutèla  Ulpiano  ci  riferisce  se  OOO  le  parole, alme- 
degli  agnati  sulle  donne,  ridusse  le  tutele  no  il  Senso  della  lejfjrc  :  c  Lex  Duadecim 
legittioie  e  reali  a  quelle  sole  degli  asceii.  Tabnlarum  furiosum,  itemque  prodigumt 
denti,  e  de>adroDi  (3).  etti  bona  interdittum  est,  in  evratwnejth 
Questa  è  In  legislazione  che  si  mantenc-  f>^(  ^^sc  adgiiatcrttfn  j  (T).  1/ espressione 
va  in  vigore  .inclic  al  tempo  di  Gaio  ,  e  pe-  di  fun'osus  ,  furioso  dinotava  colui,  la  cut 
rò  quesi'  autore  ne  suoi  comenlari  faceodo  dcinenza  andava  alPeccesso,  ma  non  il  fol- 
alcone  riflessioni  sulle  tntele,dlcec!ieq«el-  1»«  oé  I*  imbecille.  Quanto  alla  parola  pro- 
la  degl' impiiberi  è  (  onToi  me  alla  ragione  f/zV/f/.?,  per  qualche  cnpione  particolare, cbe 
naturale;  ma  quella  delle  donne  non  e  fon-  «  noi  non  è  nota  ,  sifi^oiflcava  nelle  Dodici 
data  sopra  verun  valido  argomento  ;  per-  Tavole  non  ogni  specie  di  dissipatore ,  Da 
ciocché  la  ragione  che  te  ne  aUega,cioè che  solamente  colui ,  es  sendo  ab  iniettato 
elleno  posson  per  leggerezza  di  spirilo  la-  succeduto  al  suo  padre,  dissipava  ibeoi  pa- 
sciarsi  sorprendere ,  a  lui  pare  più  specio-  terni,  in  falli  nella  foimola  d'ialerdizioue; 
sa,  che  giusta,  tanto  più  che  le  donne  trat  che  I*  oso  avea  introdotta ,  e  che  il  pretore 
laoo  da  se  stesse  gli  affari,  ed  i  tutori  v'io-  adopcraraal  prodigo  altra  dissipazione  non 
lervengoo  solo  per  la  forma  i  i).  Sotto  Set-  s' imputava  che  quella  di  tal  sorta  dì  beni: 
timio  Severo  al  tempo  d  L'Ipiiino,  questo  di*  tihribusper  praetoreinbonis  inierdiciturt 
ritto  oiaoieDevasI  ancora  (6) ,  ma  dipoi  ca-  hoc fifo^/o.QuANOOTUàDOiUFATnii&aviTa* 
dendo  successivamente  in  diraso  venne  ad  ttDBlfBQ0tTiATiiADisPEHDis,Li6ER0snuKTi  os 
eslitipuersi,  probabilmente  senza  cbe  alou-  ad  egkstatem  peuducìs  ,obe\m  kkm  tibi 
na  legge  speciale  formaluieoie  lo  avesse  ab-  £a  re  (o  ▲£KE)coMMeRCiOQLS  i>T£aDico  >  (8;. 

fi)  Gai  1.  g.  i9i.  A  qiictln  propriMii.  flirf  G.iio,  c^mip  <p  fosse  stato  un  ptebiwilu.  «nisntiioqiip  qoe- 

che  le  tutele  ief^idinic  sulle  iloniie  a\pan<i  qualche  maniera  «li  leggi  fosM  •  quel  irinpo  loleracnen* 

fora*  :  LfgitimaB  fulelae  vim  aliquam  hahert  in-  le  crssata. 

i«f/f>iinfur.  Vcd.  quel  ebe  abbìMB  deuoietomoa  (^^  (*<"■  ^90. 

eiòpag.  155.                                                 '  [H]  Vip  neg  li,  ^.  8. 

(2)  Cai.  1.  %  <fli  Qursia  tutela  Mo  crt  più  wtlo  CosiaaHo.  e, 

(3)  Gai.  4,  157.^  Vip.  Rfg.  H.  <i.  8.  Si  tuo-  J,  1S,  2, 

le  Dotare  eh*  qmtt'  allo  legniailvo ,  cbe  fa  prete*  (7)  Vip*  Jlif.  #J,     S.  »^ 

Maieote  no  StMto-csOMlto  fa  detto  Ua  dauAe,  ^8)  Paul.  5miI.  lib.  S.  iU,  4.  (A).  ^.  7. 


tM  SPiBGAZIOIIt  ISrailC*  DBUt  ISTP  DZIORl— UB.  1. 

Dn  ciò  tef  alta  che  i  flgliaoH ,  qaaodo  eran  da  guerra  Panka.  I  naDoscritU  degli  anti* 

succeduti  al  loro  padre  in  vigor  d'un  testa-  chi  autori  lo  indicaoo  lalfolta  sotto  il  nome 
tore,e  gli  sctiiaTì  falli  lìl>eriti  quali  mai  Don  di  Lex  ^eroria,laWoita  sotto  quello  di  lex 
èjeuÈO  beni  patenii,iioii eran  sottopotli  alla  Lectoria-,  e  lai*  altra  In  lint  toiio  tinello  di 
cura  beochè  giltasser  Yìa  il  loro  avere.  Ul*  Neknié  ch'è  il  suorYero  nome  (8).  Noi 
piano  ne  fa  sapere  che  i  prelori  rimedia-  non  cnnnsciamo  nò  lo  scopo  principale,  nè 
rono  a  ciò  oomiuaudo  de'  curatori  anche  a  tutto  il  contenuto  di  questa  legge  ,  sappia» 
costoro  (I).  Essi  eslesero  eziandio  le  dispo-  mo  solaoieole  eh*  essa  era  relatita  a*mfno« 
zioni  delle  Dodici  Tavoleje  quali  avean  $!0«  ri  di  25  anni  (4);  che  dava  un'accosa  pub- 
Io  parlalo  de'furiosi,  ai  folli,  nel'  imbecilli,  blica  contro  i  creditori  ,  che  avewer  profit- 
ed  a  coloro  cbe  una  perpetua  ioferinilà  reo-  tato  dell'inesperieoza  di  questi  minori,  per 
deva  incapaci.  Cosi  t«lte  poesie  pèrsone  si  ingannarli  (5);  che  quest'accusa  traoea  loe- 
trovnroo  sotto  la  vigilanza  dc'curatori,  che  Titabiloiente  certe  pene  contro  il  condan- 
dicevansl  lesinimi  {legi(i7ni)  quando  veni*  nato,  e  tra  gli  altri  effetti  ,  lo  rendeva  inca- 
vano dalle  Dodici  Tavole,  onorari  (Aonora-  pace  di  fur  parte  dell*  ordine  municipale 
Hi\  qnando  eran  dati  dal  Proiore  (2).  d*nnn  ellù  (è).  Intorno  alla  stessa  «pòca  i 
Pertanto  e^rii  è  agevole  intendere,  che  a-  Pretori  introdussero  nei  loro  editti  la  resii- 
veudo  i  romani  confusa  l'età  In  cui  si  di-  \q  xwiero  {rettitufio  in  ìntegrum)^ 
vien  pubere,  con  quella  iìi  cui  è  capace  di  ìu  favore  de'm inori  di  25  anni,  che  fossero 
governarsi  da  se,  ne  segnilava  che  g)|  no-  ttati  ingannati  In  qualche  ■egóilo.Coél  es* 
mini  mijuri»  come  giugncvano  a  quatlor-  si  trovaronsì  proietti  dalla  leppo  Plaetoriay 
dici  anni  si  Irovavan  posti  a  capo  de'  loro  e  dall'editto  del  Pretore  che  tendeano  a  pu- 
affari ,  e  sarebbe  sialo  anche  peggio  per  le  nìre  ,  ed  a  riparare  le  frodi  commesse  in 
donne,  se  si  fosse  seguito  il  medesimo  prin-  lor  danno.  Ma  pili  tardi  ^er  prerenlre  que. 
cipio  ;  perciocché  divenendo  puberi  prima  stc  frodi  Marc-Aurelio  Antonino  volle  che 
'de^maschi,  fin  dall'età  di  dodici  anni  sareb-  si  potesise  dar  loro  de'  curatori  per  ciò  solo 
baro  state  abbandonate  a  loro  medesime  che  non  avean  ventìcinque  anni  (7).  K  però 
ma  siccome  nel  diritto  primitivo  la  tutela  Ulpiano  dopo  aver  parlato  della  rt-stitiizio* 
dolio  donneerà  perpetua  ;  cosi  l' inconve-  ne  in  intero  conceduta  a'minnri  di  2o  anni 
niente  che  abbiamo  aecennato,non  s'iocoo-  a  cagione  della  loro  inesperienza  ,  aggiu* 
Irara  che  per  gli  uomini  solamente.  In  cbe  gne:  p  Et  ideo  hodie  in  hane  vsqiie  aeUttem 
modo  vi  fu  posto  rimedio  ?  La  priflM  teff  e  mdolesceiues  curatorum  auakUO  regun- 
che  trattò  di  qnesta  materia  ,  pare  essere  tur  55  (Sì;  similmente  dice  altrove  parlando  • 
stato  un  plebiscito  fatto  durante  la  secco-  del  pretore  ,  ed  annoverando  i  curatori  o« 

(I)  Vip,  R»g.  4t,      J.  fM*^  Um  ilatuii  vt  omnei  adulti  euratortt  aeeipt' 

CÙnttn»  aut$m  lecitimi $unt,  id  9tt^ts  rent  non  reddilii  eau$i$  ».  Due  iiitcrpe(rts*oni  ti 

hgt  OuorfMÌm  Ttjntiarum  danlur  ,  aia  Ammt»-  son  date  •  qoe»to  pa«o:  1.^  fuot  è  eb«  »ee«B<lo  It 

r>i,  tdmt  qui  UfrmUoré  mnutitmmmtmr.  Ctp,MiB$.  he^t  Plciorifi  '■i  pnUM  .v  o  nominare  ai  mumn  Mi 

12,  ^.  1.  25  anni  de'  ruralori  per  rsgionf  di  rsHiva  runil>  lla 

(3)  Cosi  trovasi  nominato  rrtmmeDtl  travati  (l««rfWa)  o  di  demeota  .  e  rhe  Marr-Aurrlio  volle 
Dell'ultimo  secolo  nel  GolTo  iti  Taranto  prmo  ad  che  loro  dp*srro  seni'  altra  ragione  che  la  loro 
Eracli-a.  e  rhe  però  furon  (lt>tir  Tavole  d*  Brorléa.  eli:  2  '  la  »pronda,  proposta  da  f.innrcio.  è  cbe  vi 

al)biam  \fduto  (tìttt.  du  droit  n  •  55  in  nota)  atea  prima  di  Marc  Aiirrli  »  <re  sorte  di  curatori  : 

che  la  data  di  questo  ntooomeoln  rimonta  all'epo-  quelli  eh' eran  dati  ex  lege  Piattona  ai  mioori  dì 

ea  del  660,  al  680.  Hoè  meno  di  ICO  aimi  dopo  la  IS  anni,  qvandola  lor  domanda  era  fondata  aa  qnal- 

lex  Plaetnrin.  Qnfvi'  «niirliii^  .  r  lii  forte  ben  più  rh''  vnM  ).i  rn^ione;  qiiotli  rh'cran  dilti  in  »igor  del- 

ccrta  rbc  si  dfc  s;;f(.ustare  ad  un  monumenlo  .  la  la  legse  delle  Dodici  Tavole  sia  propur  la$ettiam 

vincono  su*  manoscritti  ai  prodiglii.  sia  propur  éemeniiam  ai  patti.  B«o. 

(4)  B  però  Flauto  feeeodovi  allu»io<ie  la  chiama  «hè  qoaste  due  opiaiooi  non  differiacaoo  guari  io 
lem  Quimwiemnaria  (Pumi.  nei.  1,  m.  8.  tr.  M)  realtA.  se  non  nel  mode  di  tradurr»  la  fraae  lalloa. 

(5)  /nt/tf  judieitim  publimm  rei  privaiiir  lege  pure  io  adollcrci  la  prima,  e  la  «ptephorpi  (tirondo 
Lneluria  (Plattoriaj  (Cic.  de  nai.  Ut  or.  3,  30.  —  che  vi  avea  ,  secondo  la  Ifpfje  delle  Dodici  T«»ole, 
Id.  de  olT.  3.  15).  dc'curaiori  pei  prodighi,  e  pei  paui;che  la  legge 

(6)  Tavola  d' Kraclaa  aaeaodo  fraainMlo.  Plartoria  ooo  alliimènli  dava  i  caraiorl  agli  adol- 
(1)  Questo  ponto  tttorleodi  difillo  é  anror  eoa-  ti.  cbe  propfrr  losciotaw,  o  pmpttr  émmmliam, 

troverso.  tiiulio  Cspiiolmo  nel!»  \ìi,t  di  Marr-Au-  i!  rhr  non  era  »e  non  onTapBlicflrinne  forse  alquan- 
rrlio-Aotonino,  dopo  av^r  detto  che  questo  prioci-  to  più  estesa  delia  legga  dalla  Dodici  Tavole,  e  che 
pa  tm  li  primo  cha  dlada  al  pretore  il  diritto  di  oo-  llare*Aarclio  fa  il  primo  il  qaria  volte  che  si  des- 
minare il  tutore,  aggiunge  :  •  rfe  «urolortftHt  vero  seco  loro  de*  curatori  *  Moia  altra  ragiona  clit  la 
^Min  ani*  non  nisi  tx  left  Leeloria  ^Plaetoria)  loro  eli  (wm  rtddilii  eutuit). 
prepfer  l—fWam  vH  fnput  é$mnttkm  doraa*     (S)  D.  d,  d,  #,  $.  S,  f,  Ulp. 
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TIT.  Kin.  -  DE'  CURATORI  ufe. 

DorérUFfUeterea  dai  curatorem  ei  en'arn  tZ»ÌffSSi%'^^  confer«4 

qui  nuper  pube»  faciat^  idonee  negoiia  sua  ^ 

tueri  non  poteri  (1).  •  I  curatori  pe^furiosi  »  e  pe"  prodighi  ora- 

lo fine  ed  in  teno  hMgo  occorrevaDO  |  legittimi .  i  soli  4atldftUa  legge 
iU*eUÌ,  io  cui,  anche  durante  la  tutelala-         o^jj^j  Tavole,  lutti  gU  altri  eraooo». 

èe?a  mestieri  di  iiggiugnere  un  curatore  al  norari,  nominati  da' magiatrati,  secondo  le 

tutore.  Dal  che  risultano  tre  clrcoelanze  regole  egpo»ie«l  tit.  XX- Npa  ai  poteva  no- 

beo  dIsllDie,  nelle  quali  si  nominavano!  j^jq^  onrviorl  per  tettanenio,  la  legge 

enratori:  1  '  durante  la  tutela  p^  gl  impu-  j^n^  q^^^^  Tavole  non  dava  questo  dirluo 

beri,  2."  dopo  la  pubertà  fino  a  25  auni  per  ^|  tentatore,  né  gli  fu  dato  di  poi  per  le  ca- 
gli adulili  3."  anche  oltre  i  2ì5  anni  pel  ru-      jourodolie  dalle  legigi  posteriori;  e  la  ra- 

rkwl ,  InsentatI ,  prodighi  etc.  Ora  ci  fare-  gioQ^^  ohetioooneledagioni,  per  le  qiit* 

mo  ad  esaminar  questi  diversi  casi  secon-  ||  ^j^yangi  j  curatori ,  dipendevano  da  cir- 

do  le  IsUtuùooii  e  nell'ordine  medesimo,  costanxe  particolari ,  e  colpivano  di  certe 

.Lv  i«cai)acità  persone  generalmente  capaci , 

ad  vigesimun  quinnvn  annum  romptehn»  etra-  00»  etiefe  W  tWIllW  OM  HHMOfa  » 

torta  aecipiunt;  ninaiici:t  jmbcres siili,  adhuc  ta-  operare  di  sua  propria  aolMiia*  eomfit 

mtn  tju*  aelati»  suoi;  ut  tua  uegoUa  lucri  non  a^y^  eaffi<mi  etÌll0tMI1>» 

pouttit.  ^ 

A' muchi,  Cd  alle  femmine  dalla  pui^nè  ita»  «  fraeterquam  in  iHeon  curator  enimad 

25  annlflnlli  si  danno  i  curatori;  poicbc  quantunque  Ì^m^^  -   

.   É..  .  «Il  AAAA  MA  W^W^^mj 


sicno  puberi,  pure,  Ciseudo  per  ancora  di  poca  eià, 
nuii  posHMMi  èitMiÉua  •  JMtur  cofa  alte  Jora  nc' 

oeodfi.^^  j  Q„  adolescenti  non  souo  oiibllgatl  a  ricevere 

curatore  loro  nialgrado,  mcao  iu  caso  di  liie:  poi- 

_  .             ,     .         1.     M  i    •     •    f  .■•  chù  può  esser  d.ito  un  curatore  a  causa  panicoiarc. 

Puberes  et  femnae,  dice  il  lesto;  in  falli 
da  che  la  tutela  perpetua  delle  donne  fu  Giacché  generalmente  secondo  il  dritto, 
cessata,  esse  ehber  bisogno  anche  più  de*  le  persone  giunte  alia  puberià  crau  capaci^ 
fli  nomioi ,  ehe  loro  «1  ooninasse  uu  cu^  non  fi  iroponefa  loro  per  forca  un  curato» 
ratore;  perciocché  divenendo  puberi  prima  re  ,  raa  si  dava  a  coloro  che  il  richiedeta- 
di  quelli ,  si  sa'rebber  vedute  abbandonate  no,  non  senieodosi  in  istato  di  amministrar 
a  se  stesse  fin  dali*  età  di  dodici  anni.  Noi  soli  le  loro  faccende.  Il  nostro  testo  formai* 
altUamb  elabilllo  plb  principio ,  che  elio-  oeoie  ennnoia  questo  principio;  similmeii» 
vano  i  tutori  per  un'  incapacità  comune  a  te  un  frammento  di  Papiniano  nel  Digesto 
lutti,  ed  i  curatori  per  un'  incapacità  parti-  dice:  tMinoribta  annorum  desiderantìbus 
colare  :  or  si  farà  forse  quest*  obbiefiooè ,  curatoret  daritolent  i  (2).  Il  curatore  do- 
ifte  la  delMtlesza  dell*  età  ne*  minori  di  ^  vea  domandarti  dallo  alesso  adulto ,  o  per 
anni  è  generale,  e  che  nondimeno  si  nomi-  mezzo  di  un  procuratore  che  agiva  per  lui; 
cavano  dei  curatori.  Ciò  avveniva  perché  cosi  la  madre,  il, padrone,  lo  sdiiavo  fran* 
secondo  lo  strelio  diritto  i  idoori  di  ^  oato ,  i  pareoti  non  poletan»  domaodar- 
anoi  eran  capaci,  tolo  per  una  legfslatione  Io  i3),  ma  sìbbeoe  avvertire  PadulUr  die  II' 
posteriore  fu  permesso  di  dar  loro  de* cura*  facesse.  Lo  costituzioni  ne  faceuno  anche 
lori,  e  non  a  tutti,  ma  a  quelli  soltanto  che  un  obbligo  pel  tutore,  il  quale  sarebbe  sta- 
ne fàcerano  ridiiesla;  cou  questMacapaeltà  (o  riapoiMaliiia ,  se  al  iinire  della  tuiebi  a- 

vesae  trescimM»  di  dar  quest*  avvertlneolo 


{ni  non  admomteril ,  ut  stbi  curatores  pe- 
L  Danturautcm  cuTotorei  ab  eitdemmagistra^  terei)  (4).  Del  rimanente  quando  il  giova- 

Hliit,  qìMm$  et  tmorcs  ,jed  curator  testamento        g„||,  g^U  richiotla  avea  ficèvOlO  OD  CO- 


éatmr;  Mé  dmu*  eoafirmatur  4$erU9  pratto- 
rif,  esl  tnmtite, 


ratore  t  dovca  rimanere  sotto  la  sua  vigi- 
lanza sino  airetà  di  23 anni.  Gli  adulti  po« 
m  .-j    „i     ,    ...  levano  ricevere  curatori  contro  la  loro  vo- 

i, ICuraiorlrt  danno  d.qoc'ntedcMml  n,.,l5.r.-  £;Ji  ,„  ,^  eirf .        per  rfceveni  lOOOli. 


ti,  da' quali  soa  dati  l  tutori.  Ma  U  curalore  oua  al 


ii 


1)  uip.  Bea.  f2,  $.4.  tttpiamt  egregiua  ita  seHbit^no» licere  aUwn  eV 

1)  J>.S!6,  5,/5.  $.2.  pctere,*ediptumiibi.  ivi%.S, 


(S)  D.  S6, 6,ii.  i.  4,  U  Modett.—jtnt  MfMaM»     (4)         7, 5,S,  5,/.  gip, 
petere  eunionm  poutt  pUnorit  guauuwln  ter»  « 
Oamaiv  Tel,  I. 
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decloro  (Diori  2.*  p?r  una  lite  :  ,qn«8ji#  f^DO  eni  de*  c<pQ^ttL  (  quali  oo«  doveaoo 
él*eccczioDe  indicala  del  oostro  testo ;'9L^  ^ssere  irrevocaìiUi.  Dà  uUimo  doo  poteva- 
per  rlcefcre  un  pagamento  (2).  lo  questi  no  senza  uo  decreto  allenare,  nò  ipotecare 


cui  il  latore,  l'avversario,  o  ii  debitore  i  loro  imoaqbij^i  (61  qil  adalti  i^er  esser  ri 

•vwoo  ndfin»^iiMg|fiorIoro«l€firetn  l^yati  da  tatt^' qtiéBlé  coosegucoze  dovea- 

di  richiedere  che  nn  curatore  fossi}  datò  al  no  ottenere  una  dispensa  di  et^  (  ac/à/lflr 

l'adulto,  ftfiBnchè  non  potessero  dì  poi  esM-  venia  ),  l  i  quale  solo  l' Imperatore  ^7)  p6- 

re  incolpati  di  aver  proGttato  dell'  inespe-  leva  concedere  a  coloro  <;he  d^vap  pf  uovo 

riion  di  lot  per  HifaaBarlo.  fisst  non'fCh  di  buona  <;ondoUa,'e>li*éraii'pei;TeoAtrat* 

levano  da  se  domandare  il  curalot-è  V  ma  l'età  di  venti  anni  per  gli  uomini,  e  diciotld 

potevano  ri  colare  di  soddisfare  l'adulto,  per  le  donne.  Dopo  questa  dispensa  gli  a- 

finchè  ei  non  avesse  fatto  la  domanda  <8f  :  dulli,  se  eran  sotto  cura  ,  ne  erao  liberali, 

ed  anOoramiatostitiiziMie  de1l*fniperatore  e  potevan  trattare  i  lorp;atràft  coiìa<^  ttiag^ 

Gordiano  permette  al  tutore  in  caso  di  ri-  ^iori  dì  2!)  anni,  salvo  tuttavia  cbe  non  po- 

'flato  del  pupillo  ,  di  fare  egli  siesH)  la  d<v-  levano  senza  decreto  alienare,  nè  ipotecare 

manda  (4).  Ma  qoMtt  cnratorl  non  «fWMM  i  lorpimmobiU  (8). 

coBfDCiliooe,  che  per  1*  afflare  spedate  pel  .  Qoaiito  alla  inaaaioia  che  ì  euratori  poa* 

quale  eran  nominati:  finito  qtfe8t*^tftflWre  sono  esser  destinati  por  un  affare apeeiAle,^ 

cessarano  le  loro  funsioD^^S).    '  '    '    i  vi  ritorneremo  fra  breve. 

Ih.  ciò  che  abbiam  dello  risolta  clie  i  qii- 

norl  di  25  anni  non  efan  cobiMefati  poter  r  f^  p^t^  kvàque  e  prodigi,  u.ct  moj^ett^ 

sempre  bene  amministrare  i  i<»ro  alTari  ;  ginttqutngueai^nlsttjtt,  tamentu  curai  ione  tunt 

che  se.  aveaa  domandalo  do'curaiori,  rima-  adgnaiorum  ex  lege  Duna.'rìm  T<ihuiaru'h-  ^ftt 

t*    1    *  -t-M- -   .  flt.na'W^n  'ottnt  R:»iiti('  }  raift  rt  us  in'/'l .  v:l  )  r/ictur.  et  in 

ne? ano  sono  la  tOWrTipiaroi  nno-n  a»  bd-  provineU*  praetidis  ex  inquuitione  eit  curuloret 

ni  ;  e  sfi  non  ne  avean  fatta  la  domanda^  aare. 

potevano  in  alcuni  oasi  riceverne  uno  loro  •  ■  ' 

malgrado:  or  dobbiamo  aggiognere  che  ne-     3  i  furiosi  ed  i  preti  «iiii  quaàrunqnesieno  mag- 

ffli  affari ,  die  tratta  vano  da  se ,  potetanò  «tori  di  2»  «fini.  noddioMno  por  ui  i(>?«cdeii«  f>o-r 

rin.«.i  nello  .«lo  primiero  dal  pre-  -«"i-^.r"  rSu7e7.X'.?wi;i¥i!i 

tore  {restitiii  in  intcgnim) ,  quando  questo  tori. c ««ne Provincie  1  Pre^tdeatfdir lerél  eorafo* 

magistrato  riconosceva  che  avean  solFerto  ri  per lufoHniiwie.    >'  • 

un  preginditio.  QaesloiieBefloio  riparimi  '  ' 

il  danno,  ma  smitkolva  altresì  il  loro  credi-     Non  sì  dee  da  ciò  intenderò  che  la  curn 

lo  nec^i  affari  ;  pèrtiocokè  ai  ieBM?a  di  far  legittima  degli  agnati  sia  aboliu  ;  ia  |iara- 


àoo  erano  cosireiii  41  airer  .enrttevl;  'mt  ^  ÌTù 
fatto  li  ateano  tatti,  perchè  èra  violato  i^ittiortw> 
rendere  ii  conio.  seoBa  «ver  fatto  defUaave  aa  eih; 

ratorc.  Onesta  opinione  non  c  suITlcicntemcale  |>ro- 
vata  rfii'  Finnccio  Involi  (/>.  5*;,  T.  5.  ^. 

5.;  eSJ,  /,).  Era  nurinmcii'r  dcliiio  iIjI  tuiore 
(l'avvenire  1  aJulu»  che  ritiueJeb:>e  il  curatore;  se 
v'^W  irasaiulava  iTl  ciò  f.ire  ne  era  ri^iw-isaltilc;  se 
reir«le?a  il  suo  conio  all'adulo  solo,  gi  ««rpoieva 
«1  rischio  <ii  \Lxl;rlo  minuilare  per  una  restiiutto- 
4lìr^  ifàuf  1  $•  f  ieggéS,  prine.;  iti'.  9i.  ne  in  intero:  ma  luito  cio  non  siguinca  eh  cijli  non 
tà  flfènt  SS  §.  /.  81  è  «oggionto  ciiedt Marco  poteva lìawiar  r àmrtif triitrailonc  se  non  dopo  «. 


(I)  r.  .«i,.?/,  7. 

(i)  J).  ■{,  4.  7.  !?.  f.  Vip. 
ni  1).  4,  4.  7,  §.  i?, /.  Ulp. 
li)  (  .5,3/,  7. 

(5)  J).  f,  4.—  Cod.  ^.  99.  Questa  regola  d'elle 
IstliUEionl.  che  gli  adulti  non  ricefono  cvraturl  iio< 
fV  aialgriido .  I>«  dato  Juogo  ad  una  co.itrovi-rsia  ; 
tfiiiìdiao  InUieati  parerciu  tcsii.  che  si  airono  con 
om  la  OOaUMdIzlOne.  «eRnatamcnie  U  principio 
dl^OOflQtllOlO  4Qlle  IsUluziOfli;  enei  l>igesio  léò. 


Attrelio  n  fai.  cono  k  dimoitraia  dal 


di  ^  ver  fatto  nominare  un  curatore.  AiieMami«iaa« 


Capliolino  ciiaMf  p.  i»4,  luui  imtooridlSS  aoa^  do  pare,  do  che  poirehbe  stare  «  che  n  earaio 

^   -  Bulla  domaada  del  tuiore  per  la  reta 

yar  qM»  affare 


doreano  ricevere  de'curalorl  centt  «ece^OOd,  e 
seni*  alcun'  altra  ragione  che  la  kifo^tà  (boa  fii^ 
HUi»  rami»).  Scoia  entrare  nella  dlsoussiCMio  dt.  • 
quesll  tcsil.  io  faro  osservare  che  quelli,  che  fino-' 
ra  lio  arrecati  nella  iniaspie(?»zinm'.  pro^  nnti  rvi- 
dcnteniente  chegil  adaiu  non  aiirimoutt  rict  veano 
1  curatori^  ohe  «ulla  loro  tlomanda.  Quamu  ,i  C. 
CapiloliDO,  egli  dice  l)cnc  clic  Marc-Aurelio  volle 
eiit.ti  desterò  I  curatori  agli  adalll.  icUz'allcgaiw 
aura  ragtooe  che  la  loro  et»  :  ma  non  dice  clie  si 
dbvtnòr  dare  i curatori  a  luiil  senz'recezione,  e 
loro  malgrado.  Einnecio,  <H>"K  un  partito^ media 
■dona  questa  ofiiaioiie,  CM  ffll  adnltlt  in  dlrllio'v 


ai  lemiine'  delUadoli 

conchiudere  che  tutti  gli  adulti  avaaao d«f  cnraMk» 

ri.'  t^iuanii  adulti  non  v'erano.  I  quali- easendo  di- 

vcnuii  si/ijurii  dopo  la  loro  pubertà  ,  c  per  «iiif- 

sio  nuu  «v«wi«i  toai  avuto  daUiitorUnop  a^paau 
mai  per  MI  figifiie  .amia  .BrioMafe  uà  •ebollì  ^l* 

tutela  ! 

(i  c.  r>.  11.  .  , 

7)  iì,  4,  4.  3,  pr/nc.  f.Vlp.     .  '        .  . 


(7)  iì,  4,  4.  3 
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T^Fj'ltiii:  iiiMiiftiil^k'izfdM'Ir  ffHU  iit^tk  cosatela  i«» 

fraat  diTeoflIo  Hé^  'di^'l'  muriiIraU  dan-  Muodaii»  la-a*  non  per  sempre,  mt  ficruii'it'iiib^ 

no  i  curalorl  ai  furiosi  ,  ed  Ti  prodighi,  «•^^•.••crjaiiUBWd.'cuaMjrt. 

quando  Qon  ù  sodo  agoAii,  o  quaodo  l'a-      ^r^.  ^^^^^^  de'curalori  nomWL  daran- 

LC.M^l.irs'jLSlfiiL^  to  la  tutela,  0  si  lermina  cosi  rMxaatam 

iD(nisirari(Hie.  Si  Tpolè  agyhl^ere.  the  m  ^,    •  ^^^^^^-^  ^3^no  esser  daU.    .  . 

come  le  parole  prodigo  e  furioso  nella  leg-    • »  •    ^  ^ 

ge  delle  Dodici  Tatole  eran  prese  io  nn  sen-         Q^^^d .sUuttn'.  ftécmàtiàittudine,  vetafimnt- 

80  ristretto,  che  I  prelori  craoo  siati  pb-  rtstiraiefinpedìatt/t.qitoiniintneaotia  piipair^mt- 

blinti  di  Attendere  (p.  184ì.  e  siccóme  in  niéirartPMf  f.  <•/  pu,>Uti.»v«l  aMt.vel  tafani  tH, 

lutti  casi  ctmprpsi  la  questa  estensione,  y^'^^ff^netaepnetht^décretoeo^ 

ei^i.  skisi  oon^ioavaoc  i  curatori,  cosi  il  *     -  '  "  ' 

^ì^dellQ  *9lle  i  magistraU  oomioavano^l  «itfwtlranKdperttAiMiWitfMrfliutMeanlilMh 

curaiore  ^l.fofM'»  •  prlpeipftlineiie  «i  S,S^rgi.z'ircr?u"Sl.o°?:;j2uT^^ 


prqdlglU^     •.  ^  .1       .  ...     bino,  il  l'rciorr.  0  colui  che  sarà  Presidenie  alla  rtPO- 

Ti  lieta  destUuera  clii  csU  vnole  p«r  axeuie,  artìrMta 


f  IV.      ctmtmerapJa,  et  turdia,  et  mutU»  et  gvi 

^^n^ .c».ro.a««  qaw'««eoie («; 

■  ■  ior)  col  curatore.  Qui  non  si  tratta  che  d| 

4  55ldeV.or,o,  arimcntedarcura;oriaimcniecauì,  procuratore,  il  quale  O^Hira  DClI 'inlcrCS- 

«Iwr4ie  mail,  ed  a  coloro,  che  Mao  pcrpemameaie  se  d^l  pupiUo*  ed  a  riSclllO  del  tutore.  L4 

•nabH«,peiieiflecaà«saiMn  fùmm  loierfeaireM  nomina  di  qoesi'agenle  sì  fa,  secondo  il  no- 

lQ|0^«lxniU  -                                 ..  tìAVa^  con  decreto  del  Pretore,  sola- 

^  A  tutte  queste  persoce  i  curatori  eran  mente  nel  caso  che  il  pupillo  sia  assente  o 

dati  da'magll'-ai^  perchè  la  legge  delle  ^''^"^''•"^i  ' 

Dodici  Ta/ole  nulla  avea  dello  inlorno  a  di  sopra  ddriofanfia*  dice  Taomo, juò  egU 

ciò  I  furlósf,  e  i  folli  possono  aw  del  la-  «tesso  cosi.ta.re  un  piDcanUore  coli^anior 

cidi  intervalli.  I  romàni  discutevano  fra  lo-  del  tutore  (i). 

ro,  se  in  ciascun  ranraento  d'intervallo  ces-  itmaJAlalrasione  e  ««e  della  cHr«inla. 

sasse  la  ^ura,  salvo  a  ricominciare  quando  ^^^^^^       ^^^^^^^  ^  eurator  oe  indica- 

il  furore  0  la  follia  r'Mornafa.  Glustioiapo  dilferenza  nelle  funzioni  del  tutore, 

decide  che  la  cy.ra  non  debba  cosi  estin-  J^^j  gQ^^iore..      ha  il  carico  di  difendc- 

guersi  e  rinascere  in  ciascun  intervallo,  (/wm"),  l'allro  d'invigilare  (ciirar?)-  Ma 

cbe  essa  conlioua  sempie,  ma  nondimeno  v             .         .  .. 


iiau  iiivcsi.v..  uv,.  ^,   -     -T  hlie;  al  ai  sopra  ueii  iiiiitn£irt      i'"",  at;  iti 

qon  durante  il  loro  sialo  di  furore,©  Ui  persona,  che  il  diritto  civile  richiede  per 

iollia  ^1).        !     ,  Tatto,  e  che  in  lui  non  è  intera,  venga  ad 

esser  ocopioia.  Per  contrario' gli  addM 

\jntttdumctaemcii^}t'iiir>^ttt'^^^^  hanno  una  persona  ci  vlM  compiuta;  per  re - 

t'^^lSiiJSlSn^  gola  generale  essi  possono  disporre  de'Ioro 

m.nfodaifti'  tnW.  Mi •  pr^feurt,  v€iu  mra§fì0e,  Jj^qI     obbligarsi  (3);  coateotlro  ad  on'ar- 

il-Z'Jlfu:^^^^  ,t)^azionev  OD  malrimoolo  (*)  «le  ;  salvo- 

adjvn<7i.  in  ninirrotiaortim.fuiuoninpcrpetttuitK  che  il  furore  o  la  follia  non  abbiQ  tolto  loro 

^jitaaicm.i'i  a  tuiiiaexcutantur^^cujui'uratores  y^^^  ^gjjj^  ragione,  ed  ancora  in  questo  sta- 

......                            •     '  to  possono  avere  delucidi  Intervalli.  Seguir 

•»  <h«iWi»»»lisaiiSliel»»p«u  ricevono  icuraiori,  ta  da  ciò  che  il  protettore  dato  agrimpube- 

COT)aMi«t)Ma<prM4.HM»or<wiHUjiian9iifOfiaeau^  ri  debb'averc  il  carico  o  di  trattare  i  loro 

S^JìfrA7c1^«T.Sff&''^^^^^^  alfari durame  i';-j^oiuU^.  <>^9j^ 

preiorc,  o  dal  Presidente  non  r)MwcBp%ceaiPainfliiiit-  le  la  loro  pcrsooa  imperfetta,  qoaodo  essi 
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il  tutore  inlerponeodo  la  sua  auetoriUu,    ■  titolp  xxiv. 

Per  contrario  l'ioTigilalore  dato  agli  adatti     otu*  fATisoAiiosB  de  tuto.i  r  dk  cchato.i 

•Oliala  quale  è  intera  e  compiala,  egli  dee  wottMi«iiaoofi«a»cui5iiiiuteoainimii^ 
solamenti*  vegliare  a' loro  ioteressi  negli  iiei«iwi.iiPreior«iìMrà  i»rodarMiiaiaii».T«tUitoA 
Atti  <«hp  fanno  o  lUre  il  «nn  AsaentimpiitA  tonKl4illioiesuiDeawiMiiiDooutr«iUaéar«ie«nà. 
atUCDe  lanoo,  e  dare  ii  soo  assemunento  ,awl*laftd«ei«<iiJt«ttaioi»*«i«»àMw««é«l 
{eommmu);  o  para  come  una  tpecie di  prò-  mmm^mmmmMivmMUU i«ón«iri«Niperiii^ 
curatore,  amministrare  i  loro  negozi,  quan*  qviitiione non  banao carie» tfl dar iiwrtà«p8feiDeebè 
do  essi  sono  al  tuUo  impediti  d«l  iraitarli 

da  se  (1).  Ecco  donde  vieoe  quella  massima  ^oi  abblm  già  detto  (p.  172)  clie  i  tutor! 
che  il  comiore  a  différeosa  del  loiore,  si  prima  di  comi ociare  le  loro  funiioni  debbo- 
daai  Lgui  0  alla  cosa;  ecco  puro  la  ragio-  Sodare  ai  pupilli  slcnrlà  per  la  buona  am- 

ne  perche  8.  può  dare  un  curatore  per  un  mìnistrailooe  de'loro  a(rarf((raf»r«r4P«|W- 
alfare  speciale.  D»allra  parte  queste  regole  salvam  fare).  Lo  slesso  è  a  dire  de'cu- 
Mil  lapediMOOO  ohe  il  luloro  ,  tattoche  li  obbligazione  ò  comune  a  lo- 

dato a  compiere  e  perfezioDarc  la  persona  w>,  e  dò  che  tlaiB  por  dire  si  applica  così 
deiriropubcre  non  prenda  cura  de  bcoi  d.  «.ij  come  agli  altri.  Vi  ha  parecchi 
lui;  e  similmente  che  il  curatore  tuttoché  ,„odi  di  dar  sicurtà;  una  solenne  promessa, 
mai  non  abbia  a  compiere  la  persona  del-  giuramento,  un  pegno,  un'ipoteca,  dei 
1  adulto  e  non  sia  aeppur  necessario  quan-  fijejossori  sono  alirettaote  gaientie,  pih  o 
do  81  traila  del  suo  matrimonio,  non  fcg  i  ^^^^^^  ^  ,^  ^^"^^  è  generica, 
periamo  alla  sua  educazione  e  nianlenf-  e  si  applica  a  tutti  gli  ani  che  alcuno  fa  per 
mento  (2),  al  sollievo,  ed  al  a  guangmue  ^.^u telare  altrui  {ut  quis  cautior  sit.etse^ 
dell  mfermp,  o  del  folle  che  a  lui  e  confida,  ^j^j,  Q^arera  la  sicur-à  che  i  tutori,  o 
*  »  ji  11  curatori  dovcano  al  pupillo?  Quella  che  i 

Tn  somma  n  caratote  o  dà  il  soo  coosen-  ^omaui  liomioavano  salùdaUo,  parola  che 
limcmo  agli  atti  dell  adulto,  o  ammmislifi  „oi  tradurremo  letteralmente  peV  saiisda- 
pli  afTari  per  lui  quando  le  circostanze  ren-  Questo  atto  consisteva  in  cautelare 

dono  indispensabile  tale  ammioistraitone,  ^^^^^^  dandogli  de^fulc-jussori  (rarerr  ut 
ma  Doo  Si  aggiugne  mai  alla  persona  di  lui,  seearum  faciamus  daiU  fidtjusw- 

a  floe  di  remlerla  perfetfa  e  compiuta.  de-fidejossorl  Talevi  pre- 

La  cura  data  al  pupillo  durante  la  tutela  «nlare  una  o  più  persone  che  per  le  tor- 
Coisce  alla  pubertà  (4),  quella  degli  adulti.  „e  solenni  della  stipulazione  obbligavan- 

*»"^!"^              i"*'f|!«^^^  si  (8k  12  però  il  tutore  o  curatore  comincia- 

deU  eia  (S);  quella  de  furiosi,  de'folfi.  dei  ^a^dairobbllgarsi  egli  medesimo  per  ria  di 

sordi  e  mot,  etc,  quando  s.eno  guanti  (6);  gifpulazìonerera  interrogato,  per  esemplo, 

quella  de  nrodigUi.  quando  per  aver  mulajo  |o 'questi  termini:  Vromittisne  rem  pxmiVi 

cntume  sìa  loro  lolla  la  uierdteioK  ^J^^^  ,^^f        rispondeva  :  Promìtfo, 

^tS^T^      ^    '  quando  raffaw  Ed  allora  presenilodo  colai,  e  coloro,  che 

aia  iflrmiaalo.  do?eano  esser  fidejussori ,  questi  alla  lor 

TlTCUlS  XXIV  folla  erano  interrogati:  Fidejubesne  rem 

.  ^piUitalvam  farei  fclglioo  rispondevano: 

•AtisnATWMt  TDx«a>ii  vai.  coBATMSB.  Fwfjubeo^  0  HmaoMoo  oblil%atÌ  oome  fa^ 

Nftammpupmorumpupmarumve^eleorumqui  fMl».  chi  le  interrogazioni,  OiecOOdO 
t»a9»eiacMratton49t0U%tugouaeiirm0ribiis,ttiio>'  il  termine  tecnico,  le  sUpidav'oni  aowoAno 

ÌfSitSSST!!lS^iÌÌÌÌSS^  Dai  pupillo,  o  aduUo  se  era 

t^0cnmeitperntmmtniimtm9re»ttaumeni9M  presente  e  sapeva  parlare,  perciocrbè  I  a- 
tmtUdar^nmcogvMur^qvAu^dee  eormm^ttéMgm-  zione  di  stipulazione  si  acquistava  da  co- 
ffa abiptottstaioreapprobata  e$t.  Item^  ex  ingui-  |„iche  interroBAva  Se  il  Duoilln  nnn  nnii»- 
eitionetutores  vei  curutores  dati,  tatUdattmeUM  inierrogaTB.        ii  pupillo  non  poie- 

omerantur^qiria  idonei  eiecti  sunt.  Ta  parlare,  o  Ora  assente,  uno  de  SUOI  schia* 

\1)  J>.  26,  2,  /4.  f.  Uarel.  (5)  D.  4. 4.    />.  —  C.  2,  45. 

(«)  D.  27,  2.  3,  pr.  ^.  5.  —  C.  5,  50,  2.  (fi  D.  UT.  tO,  /,  fnrinc.f.  Vip. 

(3)  D.  UT,  10.  7.  ,n-inc.  a)  D.  2,  .V,  /.  Gotf. 

(4)  Jf.  VO",  5,       f.  Paul.  V8)        '3,  ^. 
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▼I  doTea  ioterroffare:  perchè  di  schiaTi  quem  major  pars  eiegent,  ipu  ftrere  dtiaf^  ut. 
acaulsuno  al  Inni  nadpniw.  non  aviia  ^cto  FraetoHa  caveiur:  Un  oultm  tpit  tmre* 
acquuuuio  ai  loro  paaroDe.  &e  non  area  ^mmtaw  etfre«eff«flM«fi«iciM»««fliat.fiil^ 
■cnlaTi  «ra  raeitleri  oomprargiieiie  uno ,  rtnMent^  prtMtit  putta  twn  menmfittdf 
ovvero  far  seguire  la  stiiìulailone  per  me«-  •*'-/*2!«f fl'fifSj^ f  inquMtione  datucm- 
IO  di  uno  schiavo  pubblico,  o  di  una  perso-  wr,y«r  «MwaMiMMr«fto^if. 
na  destinata  dal  pretore.  In  questi  doe  ul- 
timi oasi  benché  rigoroiameate  l' atlooe  41 

stipulazione  doo  avrebbe  dovuto  apparle-  i.  Ma  se  Mranno  dati  due ,  o  più  lutori  per  w 
nere  ai  pupillo,  o  all'  adulto,  pure  a  lui  si  ««rae""»-  °     inqutsirione ,  piw  r  uoo  di  loro  «r- 

•„    /■«\  /\   .     ••     1    r  f"'''  I»  siruriA  di  coaser»ar  taire  le  cote  del  pu* 

attribuiva  (1).  Questa  8tipulazioo£  non  era  punodcn  aduno,  o  per  esser  prcposioai  tuocom- 

cooveDilonale ,  perebè  itoii  avea  lnoeo  per  p«c"(***'<^<*c"''*ioce<     anniininrarc  e«u  «oio 

la  sola  volonlà  dpìlp  Darti  rf  icrliP  i  fninri  »  P**"  ««•irtogwc  l'auro*  <Ur  aiourtii,  ae  queai* 

la  soia  voionia  oeiie  pani,  gi.iLcne  i  tulorl  coglia ewr preferito,  «d  MirM>  toilo nell» aanln^ 

o  curatori  ti  erano  as' retti  du'  magistrali  ;  mntìM.  WMUè  ét  ae  st«i*  fiuào  non  può  eiii»> 

rssa  era  io  uo  tempo  medesimo  e  pretorta,  ZLSS^VIS^  ?tS 

perche  generalneoie  si  faceva  per  ordioe  SSSfSS  n  SSSMmiT!^^ 

del  Pretore,  e  giudiziarta  ,  perchè  sovento  re.  o  dare  egli  la  alonrià.  Che  «e  almo  di  loro  la 

Intorvpnivi  rhp  il  {riii(li/>p  Ai  nnn  lìin  In  Offerì  cc. ammialatrerà coluU  che  aaràaiato  dalto-, 
inierveoiva  che  il  giudice  di  una  ino  la  or-  desiinaio  «d  ammini«r.re:  e  uoo  tI  efaen- 

olnasse  ;  e  pero  noi  vedremo  più  appresso  do  indicate  nluno,  qaegit  che  snrà  eletto  ditta 
ch'essa  annoveravasi  nella  claSM  dèlld  sii-  "•RK'O'"  p«  ne  di  loro,  siccome  «I  comanda  p«T 
«••iaoion:  .  •  /o\  Pedino  del  rrciorc.  E  se  essi  luiorl  saranno  discor- 
puiazioni  C07/J!irH  ^  ,,^,,3  cUzion  di  colui ,  o  di  coloro  Che  delibo- 
OopO  cosiffatte  osservazioni  dobbiamo  noamminldrare.  nPre<ore  tIH  det>t>oiinerp<»rro 
Aiuiintnap»  Mit  iMtA  rniÀli  Prann  I  tnlnrl  per  decidere  chi  debba  entrar  ticil' amminixrazio- 
^MUDinare  cai  lesio  qnail  erano  I  «UtOri  „„edeslmo  si  dee  osservare  nei  caso  cne  n.oi-. 
COHretlI  ,  O  GlspenSall  dai  dare  aJCnrla.  Da  Usleaodail  per  loquUIzlone.  cioè  la  maggior  par- 
esso  risulta  che  solo  i  tutori  o  cuiatori  le-  i«elotioràiiBdliofO,periB»ao  dei  f «aie-ti «Mm 
gilUini»  e  quelli  dati  dai  nagisirali  inferio-,  da  «iBiBiBinrM». 
rt  della  città  erano  astretti  aha  laMKtez^o*' 

^edofferre  debet.  Noi  di  già  abbiamo' 

padrone;  ma  q^f»  Poteva  con  cognizione     jegate  le  disp^iiUmi  di  qoerto  paragra-' 

di  causa  esser  dispensato  dal  pretore  ;  ed       ^  172).  È  da  notare,  cJTquando  vi  I:a 

anche  un  frammento  deiDIffesto  ne  dice  •   1      .  r     u     •  •  1  1 

thSi  noHra  di  iMKÌeri  aslre  to  a  dar  si-  P'"         '  '""P*"'*  ^°'P  [x**."**'^ 
^Sl  ih  ?   t  astretto  a  dar  si-  ^o^^joigira       gicurlà  ,  perciocché  tolti 

cura  JR.  Lo  stesso  si  vuol  dire  del  padre  ,  deirammiois Iraiione.  È  ancora 

benché  i  tcsu  citati  non  parlino  die  delua-  j*Ve^^„J^^  "ìni^ 

drcne;  ed  anco«  con  p£  dirlitt»  .1  potrJb:  J  Z  .T^t^^fé^Tl^^^^^^ 

be  sostenere  che  ,  se  la  scelta  ,  che  .1  pa-  J^,^  ««j,  ^^^^J  ^ 

dre  faceva  d'  .ni  tutore  tostamenlano  .  ba-      ^j^^^^.  ^^^^^  j^„^ 

stava  ^à'.^;^^'J^^^\.^^^  aTa^!!"^  abbiam  fatto  parola  ,  \v  impuherì ,  e  gli  a- 
per  più  forte  ragione  il  padre  doTea  egli  dulii  lian  pure  un'i^La  su  tuuU  beii  dei 

tutori,  0  curatori. 


slesso  esserne  dispensalo.  I!  tutore  o  cu- 
ratore nominato  nel  icsiamcnio  era  di- 
spensalo dalla  salisdaziooe,  anche  nel  caso 
che  la  soa  nomina  avesse  mestieri  d*  esser 
confermata,  pnrcliè  fosse  slata  fistia  dallV 
aGeodente(4.  • 

^.Sed  ti  ex  tentamento  rei  inguigfUcut  duo, 
pluretve  fucrint  dati,  jMtt  st  unut  nflirre  talfa  de 
Undemnitatf  pupilli,  vel  arii'lfJirenHg  .  et  contutori 
9t$o,  94t  eoneuratori  prue  ferri,  ut  gotu»  admttti- 
str«t;9elia  tomutttr  tati*  offertn»  praepwiatur 
etipttMki»  admiuttiret.  itaque  ptr  senon 
pstett  pettm  mH§  «  contutore  rei  cotehtaUtre 
tuo,  sed  oflOrre  dcbot,  vi  electfnMm  dtt  «Mnnw* 
tori,  vel  eoatiaoTtiuo  vtnm  veitt  aatf  aeetpere» 
anratiidare.  Quod  ti  nemo  tonmtotit  offerat, 
tiquidcnadscripium  fuerU  a  tt$tat»Tt  quia  gt- 


II.  Betewhtm  mtttm  ut.  no»  »ohm  tutorts^  vei 
Munittrea  puptiiit.  vet  edulU* .  eafarfsf arg  périe^ 

alt.  fX  adminiatrationt  rerum  tmeri.  ted  tttum 
tneo*.  qui  ttìt'SiUitionem  acripiunt  subsidiariaoi 
aetlonem  f*.»r,  quae,  vltimwn  eis  jyraesidiumpoi» 
til  affnre.  Subtidiarin  autcm  urlio  in  cotdntur^ 
qui  aut  omniiio  a  tutorihua ,  iwt  curat(tribut,»n- 
liidari  non  cvrivinint.  ni. t  non  idonee  passi  tnnt 
roveri,  quae  guidi  m.  tam  ex  prudfntum  reapon* 
§it,  gnamex  consiitutionihu*  imptiH0HèU9t*iUaà 
la  bsercdes  «dr«iii  extendUur, 


%.  Ma  egli  è  dft  npers  clie  non  soiameme  l  tu* 
tori  «  u  carMDri  looo  «SMigail  al  pup.ill ,  agli  - 


rnt^me gente éebet.Quodtinmfm1t*ciiptm*  duUi,  e  ad  altre  persone  per  l' ammiuisiraiiMe 

(3)  D.  S6, 4, 5, 1  /.  f.  Vip.  -  lei  5, /5, 4 /.  f.  ^OJ», 


(1)  i>.46.(S,fr.2,3.4,efi. 
a,  inet.  /«. 
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dMle  cote  .  ma  si  ha  eziandio 
finoiro  roloro  I  qiinli  ricovero 
làflaquaio  (■  pfi  fxipilll  cum 

IIlHi^  sii'">i(lirtria  poi  si  dà  roniro  romro  elio  ii(»n 
hanno  ciirnio,  che  i  luion  ed  i  curoiori  ditscro  la 
sicurtà,  o  hai)  &oirerio  rlic  ì>e  uv  des.-'e  una  nou 
buona,  la  qual'azianc  lanio  per  ìe  risposir  dr^ru- 
dcaii,  qnaoio  per  le  eosiuosiooi  ImperlAii  st  e>i«n- 

» 

SubiklUuiam  actionem.  Jo  questo  pani-' 
grafo  si  tratta  d*  do' atf  óne  data  al  pupilli, 
o  airadulio  anche  centra  i  roaKistrati  ioca- 
rlcnil  di  ricevere  1»  sicuri)^.  Noi  troTiamo 
su  lale  oggeito  un  li  olu  nel  Digesto,  e  nel 
Godioa  tolio  la  rvfbriea-  De  magiiiralf(nt$ 
éOnvenieàd^Ct).  Quest'Azione  era  sussidia- 


^ICGAZÌONR  SrORlCA  DELLE  ISTITUZIONI ;>~  LIB.  I. 
 '  o  azioni'  susMidiofid  nar  tulori'é j;ùralofi  doTeADÒ  Invigilare  che 

"'r.,S'Xo'?"::  sì  Vfsouoinsso  da  loro  Ju  .icuriA  nel  ca^ì  in 

cui  era  m-ce^saria  ;  Dia  paic  che  non  fosse 
loro  incarico  lifrfl>aliilfire,'l>é  di  ricetefe 
qiipsia  sicui  là.  Un  framoienlo  di  CIpiano 
porla  dl'uo,pro{>idcoie  di  proviucie,  il  quale 
dopoaVer  egli  stesso  nominalo  il  (iiioré  • 
incarlcà'  Tmai^Ulrati  particolari  |d^ttà  città 
di  rsìp[(Tc  la  sic  urtà  (.1).  Similmonle  una 
ccsiiiii2Ìont'  (ii  Zenone  ,  dopo  aver  citato 
l'ordine  d'un  prclprc  th^  nomina  un  cura- 
tore ,  paria  d' una  spècie  di  Scrivano  dono 
Btrìhn  incariciilo  di  ^limare  le  facoltà  del- 
l'adulto,  e  di  ricevfre  la  sici^rlà  (4).Da  que- 

.  :      .       11    I  «  _      ,     sii  tesii  si  deduce  t  hÌKramente  la  regola 

ria:  cosi  son  chiamate  quelle  che  presenta-    .  ^  „    :    «««     a,,  .  /.ni.^  V 

i.i^^     ,^  i  j,  —  che  raziooe  ittSsidiaria  non  si  da  contro  I 


DO  un  ultimo  aiuto  {ulitmum  subtidmtn),  e 
cbé  si  dapno  solo  in  dlfelfo  df  ogni  altra. 

Quasi  tutte  le  le^gi  del  codice  sotto  il  tiio- 
lo  citato  ci  ditono  elio  il  pupillo,  o  l'adullo 
ooB  liail  ricorso  couiro  1  magistrali,  se  non 
qnanio  dopo  aver  diseossi  «  e  Mto  tendere 
i  beni  del  tutore  o  curatore,  e  de'Iorn  fide- 
Jussori,  non  abbia  potuto  essere  ìuterameD' 
le  ristorato  del  danno. 


ma{?isiratì  iu\eslili  dèi  potere  di  nominare 
i  tutori ,  ma  solamaole.  contro  quelli  cUc 
hanno  il  caricò  d^  ricèTere  la  sicurtà .Uo'al^ 
tra  spiegazione  è  apcQra  necessaria  :  eséd 
riguarda  Io  parole:  ncque  quis  alivs,nn  tu- 
tr/rìs  dafìdijtis  est.  F9r.8e  dirà  laiunoii  mi^* 
giÉirati  ibaniciiMÌIi  Ktiotfo  dirilto  in  certi 
casi  di  bofttinaré  i  interi ,  e  non  pertanto 
siccome  innanzi  è  detto  son  sogf»clli  all'  a- 


Atolli  II»  ilomiles.Ma  l*atiooe  era  men  _        ....     .    „  ^  i„  .« 

none  sussidiaria;  dunque  le  dizioni  del  tc- 

r  cerosa  contro  gli  credi,  che  contro  il  ma-  V    pm»»»*"»'»  »     J\     .  ^« 

•  .                    I  ^Ji^j  «««  810  non  sono  epalie.  Queste  disioW  100  loi- 

cislrato  medesimo.  1  primi  non  eran  re-  .       ri*  •     /ir,;  .,      <  •    ^  • 

fpnnsabii» ,  so  non  quando  il  magistrato  a-  "lP'«"«  (5),  il  qusJe  le  seri veva  . n  u . 

mtisato^l  «06  dfBcio  nné  fcgilgcn.a  ^Z^""  '  .n  cu,  .olo  .  mag.strnu  supcnon 

ZZ-  ^  Hit,           •  •  .      ♦     ■  "  aveano  j1  diritto  di  fare  queste  uouune  ; 

Kogrsye^i^.         . ,  ,    ,.  qiiantò  ai  roagisuaU  particolari  delle  città. 

Ili.  ifutbH9mMitmtmMm  eimmt  r^fUKAl  n^esll  \é  faceTano/come  delegati  del  presi- 

t^.ut^tftM  «!avtamtHé»r«9^v$itvrmrtAflineh  dente,  e  por  suo  comando.  Giustiniano  m 

Tihu»  éttrtUeotrcttntur.  Il  primo  che  die  loro  il  diritto  di  nominare 

,   ,  .  .  ,        .       .  sén^ttendere  alcun  comando.  Del  rèdo  se 

.  NfMc  quali  rosUunonf  si  Icpgc  eilandio  che  ....  vi 

ui>ori.  o  curniori  non  darà Dou  «ea«ià«  «tuo  «"s?!  son  soggetti  ali  azioti  sussidiaiia  ,  ciò 


3 

se  i 


fqrnii  «.aaru,  logtttndQ  lorol  p»g|i|- 


non  avviene  perchè  o«si  han  fatta  la  uoml- 
^  I  l     -.^  na  ,  ma  sihbeue  perche  dcl>bouo  inoltre  ri 

Vale  a  dire  che  il  magislralo  coma^fi^  colere  la  sicUTtà^ 
e  si  tolga  qualche  cosa  decloro  beni,  per  •' »  ' 


che 

tenersi  in  luogo  di  pegno. 

?  ■.  t 

I^'-  Ntqìif  avttmpratftctvs  vtM.  mrjvp  prae- 
ter .  nique  f^aeset  provineiaf.  mquc  qtiix  oltuf. 
rvi  tvtcrct  dandijxia  ttt.hor  arlioiìt  ti  nrMtur.ted 
hi  lantummodo,  qui  *att9dation«m  t  xigere  toleiu. 


^>  '■>  ''      TITILLS  XXV: 

DH  B}Ct;»AT4«MBUS  llilORCIt  YBL  CUBATORi:*. 

TITOLO  IX?. 


BKUtB  BSCrSAZ'OPfl  DB'  UlToni.  F,  fl  RMORf 

La  luiolft.o  la  curatela  erano  carichi  pub- 
blici )  uon  già  perchè  avessero  per  iscopo 


4.  Uè  11  Prcllpiio  delia  eiuà,Dèil  Pr«iore.  oè  II 
PrcaMeiit»  della  provind*.  uè  alena  alifO  rji«  ab* 

bla  potere  di  dar  nitori  ivi  tenoto  a  i|a«il'efione«  «...««.a  «^w^i*-^         e..!»  j« 

aia  aotomcDie  eoioro  cbe  (ogiioM  rimwr  la  rolllilà  pobMtca  dello  Stalo,  ma  in  questo 

esTiA.  Senso  cl^e  ciascun  ciliadino  vi  p(>toT,-i  esse  r 

chiamalo,  e  dofea  adempierne  le  fuoaiooi. 
Il  prefello  della  Città  ,  il  J?residooie  del-  Vi  etano  però  delie  ragioni  per  le  quali  al- 
la profincia,  ciie  aicano  il  potere  di  nomi-  cuno  polas a  esaeto  scoaato.  Le  «cttse  sono  « 


<1)  D.  Ì7.8.—  C.5.^S, 


(5)  D.  i7.  8.  /,  §.  2.  f.  Ulp. 
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pxopriameata  |)arlan(Jo  delle  cagioni  di  di- 
spensa, <;hesi  pos^oay  far  valore  ,  ma^ail^ 
quali  si  può  aoche  rioiiazlàre;  ùkIvB  si  ha 

la  Facoltà  di  accettare  la  talela  o  la  cura,  ù 
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eum  fui*  re^  fitci  admiaittrtu  a  tuteta  Vii 


di  nOQ  accollarla  ,  allu-gatidone  le  scuse. 
Qaeste  difft^riscoao  dolile  csclusioui  :  p^r- 
«ioodlfté  cbi  è  Mclu»  non  può  ener  né  tu 


f.  Il  àlrhìo  Mèrco  terisie  parlmeaie  nei  libro 
do^  temcttri,  che  quegli  il 'i  nlo  ainaiiaiiir«  le  co- 
se del  Fiico,  puoiitfere  scumio  d^U  laieiae  lUl* 
U  eiif«i9lat|iiraai«  l'amialaVnrttKMM, 


..     .„,.  Sappiamo  da  S?eloDÌo  ob«  Aafoslo  e 

(ore  ,  no  curatore  ,  qaand  anch.^  Il  voglia;  Tiberio  riuoÌTaoD  per  sei  mesi  de'  coositll 

nondimooo  s  lucoolru  quakha  leslo,  io  cui  partjet>lari  composti  di  sanatori  (  semestna 

ìiLpàro\&excusarJ  e  adoperaU  per  «w^re  <jwi„/to),in  cui  disòuiefanoèerti  affari  (1). 

étehm-,  m«  i»on  è  mieslo  il  Wflso  ord!iiirl9  n  |„is|ro  ttetb  <lélfe1sli(azfoQÌ  può  far  pre. 

e  proprio  della  p^rtfla.  mnon ,  che  Marc  Aurelio  afesse  séghilo 

_    '                   '  ■     'L  onesto  esempio.  Sotto  Giusi  ciano  non  o- 

exeaiuis;  phrumquetamenirropter  ti»erot,*lve  P*"  diIFereoM  tra  il  tesoro  del  princi- 


ber  OS  s«>er«ute«  Rodiae  quit  habtat 


4Stm{mtm 11-  pc  (jSsctn),  e  qadlodQllo  Staio iaerarium) 

at,  rei  tn  Uattq  fff^  ^         g    gg  v  ,  .  ' 


ìrars  potett  exeutari  erertiplo  ct  tcriìrvm  vuma- 
rttfn,  nniR  ti  tutthim.  tuli  Limn  j.l'iriu!  jm/iluuat 
mt/'iiis  I ssc.  6'.''/ (((/('/ r  r/  /7.t7  n:>!i  j>i-<'xij'i!:  tu 
ado/ii'incm  ovttm  dati  tuituraii  patri  prosimi. 
Idem  nn/'Otes  tx  filio  protunt  ut  in  Un'um  fo/rh 
SUCCI  da  nt;  tx  fiiiii  nm  irosunt.  Fiiii  auieni  tu- 
piTitìtt  s  tantum  ad  tufeiae  vet  rufat  munvris  ex- 
cu*aiionem  prontat;  defuncti  autem  non  proiunt. 

Stà  ti  in  ktU9  «missi  Mwif,  §MUum  m  un  t^fh   

siati Etemstat  tot  toiot^rtéu—  quiim  ueU»-  aer^tUsnam  koe  vmiium  k9km0Émmn4me^ 
mUtmvnHéMim  gut  fra  M^uMteiteettémmi  ìuvocuU. 
*n  ftrpttimm  per  gtorlam  Hoere  inteUtguatiir. 


■I.  Idem  qui  Rei iiublicae  caitiittthtunt ,  a  tute- 
la vel  cura  exeutarUur.  Sed  et  ti  fuerint  tutore» 
vet  curatoret .  deinde  Reipubiicae  cauta  abeste 
coeperint.  a  tutela,  vet  cura  excusantur  ,  quatf 
nit-t  Reipublitrae  cauta  aòtunt:  ft  intere n  rurator 
loco  ciyrum  datar.  Qui  ti  reversi  (in  ritU ,  ttcì' 
piunt  onuituttiae:  uam  aec  *oai  iMbedi 
nera,  u'  Pajnnianu»  l  bro  quinto 


I  luiori ,  ed  1  cnratori  si  scuraoo  par  varie  ca- 
gioni,  c  le  più  volle  pur  f  flfiUuoll  o  cbe  siuuo  in 
fiotcsià ,  o  cinancJpaU  ;  polcM  .«e  «lettilo  la  Aoma 
avrà  ire  figiitioii  vivi  «  o  in  Italia  qtuUiro  \  o  einqiis 
nelle  proviooie,  pud  eswre  uenio  SalM  tutela  f 
dalla  enraiela  ad  enarM  dai^l  altri  earieW  *  es» 
seiMio  4flc«o  ua  earleo  pnMitloo*  Ma  1  fgitiiell  a^ 
dottlfl noo  plorano,  i  Bf linolt  datila  adoiiooe ele- 
vano at  pAdre  iiaiorale.  Olirla  quello  i  nipoti  na 
li  tJ.il  li)(litioio  giovano,  percbè  succedono  la  luo^o 
del  padre,  ma  no  quc'iiaii  dalla  flKMiuola.  1  DgliuoU 
vivenii  :>cusaoo  ,  uoa  i  morti.  Ma  si  dimanda:  acu* 
s.ijio  <|ue'ciiC  M»n  morì i  in  guerra  .'  VA  c  coia  chia- 
ra clic  coXiro  sulanicnte  giovanu  .  rhe  soa  morii 
Dfife  l>au:!giic;  iioiciiò  qjciil  c:ie  morirono  per 
f»ai«  dilla  ltej>uhbUea  vi? ooo  lo  perptloo  ipw  la 

.  • .•,>•:.,: 

Ti  et  Uberos  mperjffitfit  lìomae.  Questa 
oseciisioiiedala-pil-iiDineroiieTigliuoTi-flt* 

dalla  legge  Papia  Voppea,  delia  quale  ab- 
biam  già  veduto  ima  dìsposltlonc  intesa  a 
favorire  i  madiiaou^i,  c^auociUarc  lapo* 
polatloae  (Biu.  du  HMu,^  68).  ^  si  noli 
la  dilTefooza  Ira  Iloma,  CllaIia»  p-leproTÌn« 
eie;  diflerenza,  elio  è  conservala  nelle  Isti- 
iuzioni,  bciicliò  a  queUcaipQ4\P(Q&^c.l  Ua-i 
Ila  fossero  ancora  sotto  la  doinioaslone  e 
•ignoritttdeglf  Osiro^U.  *  •  ' 

I.  UemdlvttsMt&eu9  'aséoicsirlliié  rtteHptU^ 


e.  Coloro  parime.uc  sjii  iscusaii,  cbe  soao  as- 
seati  per  co.iio  della  Repubblica,  ma  se  eisi  sa* 
raiuio  siaU  nomlnaU  nitori  o  curatori,  e  dopo  co 
juiuciao  ad  e»^er  ciScau.  sou  l^icusati  dalia  luteiS 
0  dalla  cura,  Qucbè  dura  l'asseaza  «d  io  quel  ma»» 
IO  al  dà  U4  ooratore  la  loro  luogo.  Ma  qaaado  aa» 
nuioo  rlioroati .  ripigliano  U  earloo  della  uitela. 
«•va  avara  on  aitoo  di  dispensa ,  stoconteacrisse 
Paptolaa^  nel  T.  libro  dd*HenoQi^;  poieaè  u  det- 
to epoÉo  di  leapo  el  eooeeio  k  eeioM',  ette,  non 
easeado  per  laoami  iniori,  diipo.  ohe  eoo  viiumau 
di  fuori,  ov'eisl  furono  per  eo/iio  della  Reuub^ii- 
ea,aoooaileneU*uaiiaC'-*  


Nee  amUhabwtvaeaiSontm»  Rilomando 
alcuno  di  fuott  o?e  era  «làto  ^eoolò  del. 

la  Repubblica,  non  poteva  per  lo  spazio  di 
uo  aooo  esser  chiamalo  suo  malgrado  da 
Doa  VQOfa  taMt  o  oora  |  ma  per  tjaelle, 
40lte.<4iianera  sialo  incaricato  prima  de1li| 
sua  partenza  ,  era  astretto  a  ripigliarle  io- 
contaoeate  :  esse  erao  solo  rimaste  sospese 
djaraole  TMUOca,  e  però  io  quel  m^tw^dl 
tempo  si  iHMBiiiAva  im  ctttalbi^. 

Ili.  Et  qui potettatem  habent  atiqnam^  se  «x- 

cusurc  iKìnsiint.  lI  diiuK  Marcus  r et c rifatti  §ed 
coeptam  lutciam  di  terere  nvn  pottunt. 


S.  B  quelli  M  pMiORO  pOMore  (  ohe  hanno 
che  poieaii  pohMioat  OOOM  U  dlvloo  Marco  reacris* 
aib  na  t>oa  powpii  MM»Sg  mmela  gì*  addiatro 

rweruia. 


^ì>Sifet.Jug.3S. 
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.  IV.  item.prnptcr  HMMfMMi  «tnMMrXtto,  vei  re,  KOODdo  la  Importanza  della  tQleU ,  M 

adulto  tutmr.  rei  curator  AoM,  ttèuMT*  uemo  nmminislrArsI  <in  nlrnnn  ohe  nati  «an. 

tepotett,  ni  ifortede  onuMm  *m<f, Mf  AMrMr^  P"5~*  aiinninisirarsi  da  alcuno  cne  ooa  sap- 
.§tMcmtr»teràt*tt.  pia  leggere,  e  se  per  consegueote  debba  \à 

scasa  essere  ammessa  o  rigettata  (1). 

4.  Slmilmente  niuno  si  può  Iscusar  per  la  Mie , 

CI.» egli  .bbi.  col  pupillo '^"•"» •  »e  l'I^'  IX.  Ila», frofttr  Mmiettia*  itUquem  tetta- 
ventura  la  coiurovenla  Mll  fBip*  di  IWtl  lBml«  ^^At„ti^mm  -  --  -  mt\af\aim€ 


tmunt  fui  ««  tvtelùm  «émUisffVuro*  pétrifm- 


Giustiniano  più  tarJi  nella  Novella  72  c. 
1.°  decise,  che  quando  uno  fosse  creditore, 

^  AA.it^mtxA^x  A /1aI||<i<I.iIi.^  nnn  nn.     ••  Slmlloneoie  16  qualcuno  oel  suo  leiiAtaemo 

Odcblloredel  pupillo  O  dell  adulto,  000  po-  ^^^^  dato  a»  suoi  dlicendcou  un  tuo  nemico  per 


Crdkbe  timir  ■BWDIIIO  aIU  laldA  ^  O  aUI  tmon .  questi  è  soiuato .  ma  per  contrarlo  inietti 
.»M  non  MW»  feoiMitl  quali  proaUsero  al  puUa  d«i  pu- 

prtli  di  ■■Mrinif  trar  la  iiiMa. 

ttrantur  ;  itf  Mmen  plurtum  pupiUtnm  tmt«tà ,  re  al  suo  oemioo  un  carico  gravoso  lltllBM 
vei  cura  eorumdem  «onont» veiutt fraftUM, prò       ^^j^^  leslMnealo  iMMOloato  tutor»  dé'tuoi 

unaeo«p«r««r.  Rgh^oW  :  In  questo  caso  sl  dà  una  scusa  , 

ft.  Psrinanu  ué  earicbi  di  taitie.  o  di  cure  aoa  ma  è  mestieri  prof  are  ,  che  appuulo  per  i 


DBiuo  siDo  •  Che  looo  ninicitia  ti  sU  fatta  la  oomfiia  »  e  noo  |ià 

«di>iaJr,i5ttlS^*£u?^  €lMDeuBatiodlrleoocCll.«iooe. 
pia,  «Mila  41     rnielll,  H  eoaful  par  WMMla. 

X.  IVon  ette  nutem  admittendam  exmsaUnem 
¥l.  Sedei  proiter  pauperlntem  txcutationem  fJ"^-  '/ in  fior  solo  vniur  .  f/uoti  ignotus  ptttH  p»- 
tribut  tam  4ivi  fratres.  quam  per  te  éivu»  Mmr-  fiUorum,  tit,  divi  fratret  retcripterm:. 
tmt  reseri/ìHi,  ti  gvl*  <m#«rm  te  «neri  Utfmetù 

jMMtt  éoetrt»  i  divini  fniein  meriwera,  ehe  la  scota  di 

colui  noa  doveva  e«ere  antama,  Uj^^  V 1'°"' 


a.  inuiirc  hAiinn  rescritto  tanto  1  diTiol  fraiet-  nM, dloave: il fadftt d^piUI oou 

II,  quaiuu  11  divino  Mrtrci>  i>er  se  medesimo,  che 

«l'accetti  latruvi  l'or  ptìvcrt  i,  se  alcuno  dimostri,      XI.  inimtcitiae ,quas  f/uit  rum  patre  puptIUh 

ohiagli  iMM  è  da  laoio  da  poter  sostenere  11  carico  rum  vei  adutiorum  exercuU,  si  capitate*  fuerimtt 

tum  «u  èdM*.  tue  rteom^tMo  UUtrvtHii,  a  faMM,  »tf  cara  «a* 


<ea<  caeaMrt. 

II.  Inoltre  P  aomo  il  suole  Iscusar  dalla  taicla 


l*er  divitti  fratelli  s*  iolendooo  Marc*Au- 

rallO,  ^^^i^^^^^.^^.^^^^,  perteluitulcisie,  le  ..uau  e«U  avrà  avuto  col  p- 
^r  ndozioae  LIMIO  faro  {aW»  auartni  «re de'pupiui,  o  degù  adaiti.  se  saraaoo  MUo ea> 
p.k93)«  pUail,ta«aoa  situi  fatta  la  poiM. 

^11.  iiem.projter  advcrsnm  vnitiudincm ,  Per  iDÌm!cizle  Capitali sMotendono  quelle 
P^j^rfium'nee  nUtquidem  uegotiit  iiuereste  ^jjg  estendono  fino  a  voler  privare  alcu- 
fafdsr; «MiMifa  iamaaMf.  ^j^jj^  ^jj^  naturale,  o  civile. 

9  Sirniliacntc  la  scusa  ha  luogo  per  maialila,  XMl.  item  it  qui  ttatus  eiMlrv9trtU0t9  fItpU' 
per  la  quale  egli  non  pos*a  pur  loicrveaire  nelle  Itrian  i»aire patsia  ett»  txctmMltf  é 


It.  sioiiaMMa  eam  è  soatMa  dalla  mela.  Il 

■  "  la- 


qoale  abbia  tottanttU»  Uie  col  padre  d«>fnpUtt, 

vili. Siri Hitrr  eum  qui litttra» tutcO^mt  tsB'  yttm  al  ano  lua atata^  a doadttioaa* 

cutandiim  JJivut  Pina  regcrtptit.  quammt  it  tot*  : 

piriti  Ulierarum  postiMt  md  tlÉmÌ9ÌtirMkmtm  ^mMt^tAtk^lì  ttmAwa  lU>*t\ntA\\ì  mi  ha 

mono  lite  8ost«iMiite«h*«ftt  ara  lehlafo, 


«.un  divino  Ptoraatitse  ehe  tea  parlaienil  o  ttOB 
desili  di  soata  fU^  •■airabeiKqoantaoqiie  postaao 

•MTsaflaliailail  Mnalnlslnslnai  a^ocaoat,  Xin.  uem  major  teptuaginta  anni»  a  tutela 

.  .  .  j«  an*  anr»  exewart  te  poiett.  ifiaerea  attici»  vi- 

Adunque  spetta  al  maglrtrtlo  di  floiioB*  fa^ftaflita»  aaaM  aliai  faMm  tatwttàmw, 

(I)  D,  87,  #,  fi,  f.  #9,'f.  tMttt, 
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m<r«  mttmtk  §omHiMÌ9m$  pr»kHmhir  md  tutttam 
mI-mpmi  a^qrtram,  «dlfe  t  m»  tmnmHwt  9im 

tit.  Qun  contlitutione  cavtlvr,  ut  nec  pupillu$  ai 
Ugilimam  lutelam  voctlur,  nce  adultut:  eum  ermi 
ineitiite  901  ful  «IIhW  maUio  in  refriM  nri§.»iifi' 
nitiraniii  tgtr*  ««MiMiiar.  ti  al  flljii  riyim(«r,  «- 
iiùnim  tuftam  Mt  eiir««  mI^. 

flt.  Si  può  •iaUnnuauNar*  dalla  laida  •  dal- 
la earaitla  qo^gll  cht  è  la  oli  «ngftofc  di  wuaa- 

t'  aoDÌ.  Gii  UD  irmpo  ti  scgMTino  t  mioori  d*  età 
di  feoticinque  •ooi ,  ma  oggi  è  vieUlo  dalla  no- 
ilneatlitaxioM,  che  easì  ••pirìoo  a  tatela  o  cur^ 
■ioaa  »  di  maoirra  eh*  mi  ooa  kaoM  biiiogno  di 
Mwa.  Perla  qaale costUoifooa  il  evili ebe  il  pupil- 
lo, e  r  adulto  tia  chiamalo  a  Irgiitima  tolda  ,  poi- 
ché non  è  coM  civile,  che  coloro,  i  quali  ai  vede  rbe 
lianoo  bisogoo  dalf  alata  dlperaoneche  ammiot- 
airìoo  le  loro  coae  e  aoo  governali,  aolviaa  alla  la- 
ida, ed  al  govtroodegli  altri. 

XIV.  fMM  rt  «it7tl«  -binvamitm  #«,  «t  Uff  «#• 

Imt  od  l«ilda«  oiMM  admUtatm. 

•  4.  Il  mrde«ino  ni  debbe  oMervare  pel  addalo, 
acciò  non  sia  ammesM  a  CiftoodlllIMla  t^aaillU- 

qar  fgli  il  vn<;li^. 

Queoio  è  nn'iacaiAfiilà  pittHoilo  die  Dna 
•cuia. 

XV.  Iitm,  Roma9  grammatiei ,  rh9tor§$  tt  mt- 
dici,  tt  qui  in  patria  iua  id  egtretnl,  «f  intra  nv 
mtrum  mnt,  a  tutela  vei  cura  Aohml  vae«(iejwiR. 

ift.  lodli«  i  grammalici ,  i  rtlori ,  pd  i  medici , 
tjit  UtreHino  la  Roma  ,  0  oetla  loro  patria  quetit 
aiti,  t  rbe  »on  compresi  nel  numero  ordiosto  dalle 
«ntilaiieoi ,  haooo  vauua  ddla  laida ,  c  dalla 
rara. 

ErtTi,  dJceTeofilo,  nna  «MtItoiioiM  d*Aii- 

tODÌoo  Pio,ebe  stabiliva  iloaniero  de^gram" 
malici,  relori,  eie. ,  che  ciascaoa  città  po- 
teva avere.  Modettino  ci  Ta  anche  conosce- 
re le  dispoaizioid  él  qnuta  cofUtailoiie  e 
i  difeni  Unàa  clM  •iieguf«(l>. 

XVI.  <M  MicaiMdV  fr  agwnor» ,  Hpturtt  htt' 

J>»at  exeuBationet ,  et  dt  q%iihutdam  non  probave- 
nif,  qliii  uti  intra  tempora  eon$titmia  nottproki- 
Aonir .  Qui  autem  txeuiare  m  voliutt ,  imh  appel- 
lant,  «Mi  iotva  dica  «laiamngiota  eooiiaaot  9x  quo 
aoyaeoariar  m  focarev  dWot,  tactutar»  tt  dthent , 
tujuseumque  generii  tint  ,  ìdeit  qualitercumque 
doli  futrint  lutoreiy  ti  intra  eentttimmm  lapidtm 
•tMl  ai  boa,  ubi  tutortt  dati  twu.  Si  «ara  tal- 
fra  etnlwiiniiin  kcthitant,  dinumtrationt  faeta  vi- 
fitUi  miHium  diurnorum  ,  et  ampliue  triginta  die- 
rum:  quod  tamen  ,  ut  Seaevola  dictkat,  tic  debtt 
Mm^fntari,  al  oa  ouoaa  tioi ,  qoam  ^wafoigloui 

M.  fla  altMo  41  pi*  MM,  <ht  Ma.  voglii  al» 
legaraa  «kont,  t  oiaDa  naia  ri|tllala ,  mai  vide 

{i)  D.tr.  i,6.%^i  7,t$,f.ìMmt. 
Obtou»  rol.  #. 


cbo  fra  cario  ipado  di  tenpo  ordinalo  ooo  (accia 
la  proofva  étW  ahK».  ^m^tìM  ti  vogliono  scolara 

non  appellano  .  ma  fra  lo  epaxio  di  cinquanta 
giorni  eontimui,  dopo  ch'  essi  avran  sapulo  la  loro 
dctionc  si  debbono  acosarc,  qualunque  sia  l' ordi- 
oa  al  ^aalc  appaneogoao,  doi  ia  qoalaof  oc  modo 
dcoa  ttati  chiamati  alla  taiela  ,  «alti  cara.  •«  aoo 
fra  cento  miglia  da  quel  luogo  dove  sono  «tati  dati 
Interi.  Maaa  abitano  olire  le  canto  miglia,  un  gior- 
no per  osai  vaoli  miglia  più  30  giorni ,  il  qoai  ter- 
mine si  dee,  coma  disc  Sctvola,  slffauameotaooni- 
pnure,      i  giomtnoit  stano  «tao  di  SO. 

l^on  appellant.  Questo  paragrafo  stabi- 
lisce in  qual  forma  ti  debba  alcuno  scusa- 
re, ad  io  qaal  terolM.  logiiieralfrqoaDdo 
alcuno  era  chiamato  ad  un  carico  pubbli- 
co, e  pretendeva  di  nvero  una  osciigazione, 
dovea  farla  valere  per  via  d'appello;  vale  a 
dire  dirigendoti  ad  no  augiiMlo  loptrio- 
re  per  far  riformare  la  senteoxa  di  colui  , 
che  lo  avea  nominato  (2)  Una  cosUloziooe 
di  Harc-Aarelio  Aoionioo  ordinò ,  che  al- 
IriMMll  IbHe  della  tolela ,  e  della  cura.  Il 
magistrato  ,  innanzi  al  quale  i  tutori  deb- 
bono presentarsi,  ed  allegare  le  loro  scase, 
è  quegli  che  forma  11  primo  grado  di  giu- 
risdizione ,  ae  qattlo  primo  magistrato  la 
rigetta,  allora  potranno  appellare  dalla  sua 
seolensa  (3).  SifliaUa  regola  è  comune  a 
ma*  1  tutori  0  coratorì  legittimi,  Mstanan- 
tart,  o  dati  dal  magistrato  ;  tutti  possono 
egnalmente  scusarsi ,  salvo  nondicneno  gli 
schiavi  francati ,  a*  quali  la  rioonosceaza 
isapoM  Pobbiigo  di  aomiiiibmr  la  tutèla , 
o  cara  de*  fig liaoli  dai  padrone ,  e  che  non 
possono  allegar  veroiia  ieoia  per  aotirar* 
fisi  (4). 

•  tnira  gm'nqttmginm  dkteomimmXtuar 

do  si  computava  per  giorni  utili  ,  si  tenea 
solamente  conto  di  quelli ,  io  cui  era  per- 
messo di  presentarsi  in  giudizio  ;  per  yior- 
nieonUmit»  et  eonpoufano  tatti  seoia  di- 
stinzione. Qnest*  ultimo  era  il  metodo  a  se- 
guirsi da*  tutori ,  0  curatori.  Nel  termine 
stabilito ,  era  mestieri  che  non  pare  si  fos- 
ser  presentatt  al  giodlce  (  adjwUcium  ae^ 
cedere  )  ,  ma  avessero  eziandio  allegate  di- 
stintamente le  loro  escusazloni  {rem'tstomt 
eaitsam  nominare)  (5).  Se  essi  ne  avean  pa- 
recchie, DoneniD  tenuti  dlipeeillearle  tut- 
te In  ùn  tempo  médesimo  ,  ma  quando  le 

Srime  si  fosser  rigettate ,  polevao  proporre 
t  altre,  porcbé  ancora  non  fosse  decorso  il 
termiiie. 

ito  irtmi  iflifiyiiiw  gufligmprtite  djm . 

(i) iw  |f.  -  a.  àr,  1, 15.  p.  f.  MMm. 
(4;  c.  i,  dt.  s,     (S)  A  ri,  i,  is,  %$, 


m  SPJKCAZiOKK  SfURlpÀ  WH-E  ISTailZIOM-^IJB.  I. 

Dal  computo  iodicato  fiatle  Istituzipp^rV  Btti?a.  oooiefieya  quel. cbe  noi  orAaltbi^ 

f  ulta,     86  e»8o  &i  fotse  seguilo  tenia  ve*  dailn^  la^MafiMi  ^  Taoilto  ntil  dictml- 

mB>.«o<Ì«cnÌm  ,  quel  «ìm  'MM<»ltre  la  piò  dm  le  iMitufiodf. 

le  conto  miglia  avrebbèro  avuto  sovente  un  -••<** 

fermine  più  brete  degli  altri  ,  diesi  trova-  -XWìn.  Qui  luietamaUcuJut  geutt, 

^               oLi. /ulafnni.^  nnoiri;  #>ha  rutoT  ètutdem  fieri  fìon  eompdlìiur  :  tn  tantum 

Tauo  meno  lontani.  Per  Meropio  quegli  che  uJimn  fSmilio»,  quiMtam»nio  tutor,m  de- 

abiUfa  «  ireoentO  miglia  avrebbe  avuto  oàjeeeHt  tè  tmmiam  fMorm  dare,  laawfi 


Un  giorno  perogoi  venti  uiìkIìo,  cioèqnin-  invitum  euméérwt  tHKipe^t  non  cojeiHta» 
dici  giorni,  aggiungete  altri  trenti  giorni .  Setmut,  h  Anminra  rescripterunt. 
sarebbero  In  tutto  quarantoCinque  giorni"  *      .  . 
iDlaiBe«e.  Ecco  perchè  I  giureconsolil  ag-     •»  chi  è  «fto  tutor  d'  .lcaiK>  * 

,  TCTi    ....#1  t         1.:.^»,...  «-Mergli  curaturc,  s'  egli  nou  vuole,  m  taoto  cae  , 

giungevano  che  In  tutti  i  casi.bisogna  com-     j,  f,n,igiu  .veodo  dato  il  miore  nei 

pulare  io  guisa,  che  alcuno  mai  non  abbia  tesiamcQto,  abbia  •ggìuaio  cbe  il  medesimo  sia  en- 
meno  di  cinquanta  giorni  ti  ).  Secondo  quel  raiore,  t  AHbI  Savere.  ed  Aoleelno  rtaeriiaerot  w 
che  li  è  detto ,  ciascuno  può  agevolmente  pe^  riemate  I*  eltieio  carico, 
vedere  facendo  il  computo  ,  che  nou  si  co-     ^  ,     .    .      .        «...t  .in  gn— n 
miocia  ad  aver  più  di  cinquanta  giorni  se     Qui  »  «njende  parto  di  g^^aSf-^**^* 
non  quando!  tnlorlabUano  oltre  alle quat-      Anlooioo-CirtoillA  (ifftl.*i«wp. 
iroceoto  miglia  ,  per  modo  che  la  regola  ^S^*  •   .  •  • 
sarebbe  stata  più  giusta,  e  più  semplice  ,  u^  ii^ua^marMmm  uxori  «tea 

se  si  fossedetto:  il  termine  sarà  di  cinquan-  dìiJSSS^  "SpS..  lim  stW 

la  giorni  per  quéi  che  dlmortno  a  quattro-  mitceat. 
cento  miglia,  o  meno  ;  e  si  aggingoerà  un 

giorno  per  ogni  venti  miglia  al  di  aopra  di     |«.  Inolir»  r«sen««ro  ì  HiHcsiinl.cha  il  marito 
queala  disianza.  dato  alla  moglie  per  coraiore  »i  puòscMati*  qsaa*  • 

I  tutori,  ed  i  comtori  hanno  ,  come  in-  lenqe»  «8»  séa  lemischlaia  aegli  afbri. 

nanxi  è  detto,  la  facollù  di  valersi  delle  lo- 
ro scuse,  ovvero  di  rinunciarvi.  Essi  vi  ri-  Non  solamente  può ,  ma  deve  scusarsi , 
nunciauo  tacitamente,  quando  lasciano  tra-  perciocché  ecli  è  incapace  di  esser  curalo- 
leorrereil  icrolnt,  Ofvcro  quando  impreni;^  re  delia  moglie,  come  formalmente  e  dello 
dono  l'/iromlnislrazione,  sen?a  fare  riserva  in  più  d'  un  testo  del  Digesto  e  del  Codi- 
niuoi  .2),  salrochè  non  si  tratti  di  una  scu-  (4).  i  MantuM,  etùreèut  uxorU  »uM 
sa  sopraggiunta  dipoi ,  e, che  può  esentare  debet  affeeUonem,  tamen  tarator  eterectri 
anche  da  un  carico  coaióclnlo,  cerne  a  ca-  non  polest»  (S)  Questa  regola  è  la  recipro- 
gion  d'  esempio  1'  aiseDM  per.  Cpnto  della  ca  di  queir  altra  già  nota,  che  il  curatore 
Repubblica.  di  una  donna  non  può  ^saria  (p- ^ 

sentarsi  dal  rendere  il  conto.  $e  dunque 
tv.  Quegli  p«i  che  è  dato  a  iuu)i«  ai  giudica  cs-  per  ignoranza  di  diritto,  o  per  qualsivoglia 
•fvdatoaiMieiipatriiMoio.  altra  cagione  tULmafictMiii  amM-ncai^ 

nato  un  marito  a  curatore  della  moglie  , 
Per  eoosegi;iente,  aggiunge  Cuj^cio,  se  i  questi,  come  avea  notizia  di  ciò  ,  Inconta- 
|)eni  soo  posti  in  differenti  Provincie ,  que-  oente  dovea  scosarsi ,  per  evitare  qualun- 
sto  non  fari  che  non  sia  incaricalo  di  tulio  que  rlspoosiblUtà  intocoo  .a  do  (0).  Biso- 
il  patrimonio.  Donde  seguita,  che  s'egli  vo-  goa  supporre  che  la  donna  abbia  mestieri 
glia  discaricarsi  dall'  amminislrauone  dei  «li  uu  curatore, o  perchè  sia  minore  di  vea* 
Wbì  troppo  distanti ,  non  può  altrimonti  ticiaque  anni  ,  o  perchè  sia  mentocatia 
farlo  ,  '  che  proponendo  una  tcoka  fóndala  ete.  (7).  Bisogna  inoltri  topporrc  che  ab- 
sulla  lontananza  ;  la  qual  cosa  é  conforme  bla  de*  beni  proprt^e  ooa  opgiprNl  Bella 
ad  00  frammento  del  Digesto  (3).  Alcuni  co-  fio(e  (p.  I3i). 
Dentatori,  awittno'cfce  il  testò  delle.  Isti- ! 

tutioill  ^  bMbpfflId ,  •  che  dò  che         %K.  sì  vù*  «hIms  tja^  aJtcsatiMiM  aca». 

(«)  lì.  f7.  1.  ir\  5  J.     ModtsL  (2)  C.  5,  Cr,,  ?.      (51  C.  .5.  34,  t. 

(3)  O.  «7,  1,  H.  S  2.  f-  'W"'"*^'-  («)      -5.  «J.  •^• 

(4)  I*.  «7,  4,  4.  %  3,  A  JfMlMf.  —  il,  40,  44.  f.      (2)  0. 17,  40,  44 


Googie 


m.xxHi  AHMi  aujorn  mjlè  rvnu  t  cinutiiLA  m 

d«M*  tutela  dAvasl  al  tutore  coatro  fi  pa^ 
.  tt.  St  «kvto  ntk  mriKU  mom  tfillt  i«-  pillo,  per  farti  iodeooiztare  di  ldtl«  le  aa» 
Mjla  par  fi1«f  cygioBi  atkg^ie  .  ppf  qMM» mu  «•  è  liciptlliial,  eh«  par  avf eotur»  aT8«<i«  fall», 
"Mnt»*  .  ;  «^iniMvl^éMIIiaiMètoiMrtaliMMè 

1d  consegue!»»  egli  è  lempre  responw-  cootraite  (4). 
biU,  per  l' asiooe  di  tutela,  di  tutti  i  dan.  Uo'ogservazioDe^geoerule  ^  e  che  in  pro- 
ni, che  11  pupillo  potrebbe  risentire:  Io  stes-  «ieguo  più  d  aot  «i^tte  ci  dérrà  sM^tire,  è, 
m  àm  dirsi  per  la  cura.  Qa^m  t  va'fleM-  cbt  It  Anni  MNltriMb  ,  asiane  eontra- 
zlooe  fatu,  in  farorc  de*  pupfìti,  o  adulti ,  prese  per  contrapposto  1*  una  air  altra 
alla  regola,  che  la  cosafiudicata  ai  ha  per  diootavaDo  sempre,  la  prima  un*  astone  in 
veriii.  oena  guisa  principale,  e  deriyanl04ireit«- 

Vi  ha  ancora  altre  cagiool  di  scosa  olire  >niefil««d  esseokialmenie  da  on  eoolraito  '» 
le  già  dette,  ma  la  materia  non  è  tanto  im-  o  da  un  fatto;  la  seconda  un*  azione  in  cer- 
pGrtaale,da  doverle  esaminar  tutte:es8e  sono  ta  gaisa  accessoria,  sopra»iaBla  post^rion- 
aonoTérale  nel  Digesto  ,  e  nel  Codice  (1).  mente  al  «oatratlo  »  cefloae'dt  qualche 

i|kartieolare  circosiann.  Così ,  noi  nostro  e- 
Dw.Le  AxioNi  BCLATifR  AixA  TUTita  »      gempìo  per  ciò  solo,  che  ri  è  totela  ,  ri  ha 

come  anacoQsegueasa  dlreUa  edesseosia*- 
La  tutela  poteva  dar  laogo  a  pareeehfe  le,  astone  diretta  di  tutela,  mcnireesliè 

azioni,  cioè  air  azione  diretta  di  tutela,  al*  iiéne  ceatraria  non  verrà  che  accessoria- 
r  aziooe  per  le  distrazioni  fatte  ne*  conti ,  mente,  se  il  tutore  in  prosieguo  si^lrotrerà 
e  all' azione  eontraria  di  totela.  L'azione  dì  aver  fatto  delle  anticipaziooi. 
dirotta  di'  lòiela,  èhe  noninavaii  éHh  di*  -  La ouitndla  dava  laogvall'aalone  nttle  di 
recto  tutflae^  ojudìcium  tulelae,  o  anche  gestione  tV affari {octio  utilis  negotiorum 
arbitrium  tulelae^era  quella,  che  davasi  al  gestorum  )  data  a  colui  che  era  sotto  la  cu 
pupillo  coutro     tutore  ,  per  fargli  r^der  ra,  per  far  rendere  il  conto  al  curatore.  EU 
foolo  della  Maanoiioislrazfone ,  e  poteri  ^li  é  a  notare  ohe  oulla-fnipedtva  d*  iQ|^ 
aver  luogo  sol  quando  la  tutela  era  finita  tar  qurst'  azione,  anche  durante  In  cnrJf^) 
sia  pel  pupillo  medesimo,  sia  pel  tutore  so-  se  faceva  mestieri  ■  Dall'  altra  parto  il  cu- 
lamenle.  Essa  si  dava  al  pupillo ,  o  a'  suoi  ratore  avea,  per  fiirsl  indennizzare^delle 
eredi  contro  II  luloio,  o  contr  1  eaoi  etedl.  sue  anUcipaziooi  razione  ooniraria  utile  di 
li  tutore  era  rispoosabile  ,  per  quesl' a-  gestione  d' affari  {  oc tio  contraria  utitis 
zione,  non  pur  per  le  frodi,  clrà  per  avveu-  negofiorum gestorum).  E  qui  pure  si  noti 
tura  avesse  commesse  ,  ma  ezìflUMlio  delie  che  I'  espressione  aziiQi^  dS^Tiifti  il  ndope* 
colpe*  ed  anche  dellai«ua  negligenza.Qttao-  rara  eziandio  per  ooalnippoilo  ad  azione 
ilo  in  seguito  di  quest*  azione  egli  era  con-  tifile  ,  ed  allora  avea  un  senso  al  lotto  di- 
vinto  di  frode,  era  notato  d' iofaqaia  C^).  .  .v«r^  d^  quei  che  sopra  abbiany»  ,acoeoi|a« 
L*  astóne  per  le  distrazioni  fail*-ae*fe»-  to.  Èssa  dipouva  ua*aiioap4ili;ivMitedÌret« 
ti  DomioaTasi  ac//o  dedistrahendù  rattotU'  tataenie  dalla  legge,  meniimbò  per  ax/ione 
bue  ;  si  dava  al  pupillo  contro  il  tutore  ,  tuile    iutendeva  un'  azione,  che  l'equità  e 
goaodo  questi  avea  soUratlo  alcooa  cosa  T  utilità  solao90t<;  aveaoo.faito  introdurre 
pel  patriufonio,  ehe  gli  ai  éni'eniiMaio  ,  e  per  analogiad*4ioaaBÌon(^eaÌsinM^nel>  di- 
ano polevà  aver  luogo  ohe  alia  fioe  della  riUo.  Cosi ,  nel  nostro  esampio 1*  azione 
tutela.  Essa  avea  per  risoltamento  di  far  diretta.  negotiorumqettorHmiè^MéWh  che 
notare  d' iofamia  41  tutore,  e  farlo  oondau-  io  slesso  dritto  civile  cooc^eva  per  far  ren^ 
oéfeViMlilalnH  doppio- di  eiò'  cheévnl  dare  ilMlo  a  oolol  ohe  volenlnriiflipnie 
aoilitil»;  1)0°  passava  contro  irli  evedi  del  ed  air  Insaputa  d'un  proprietario  8*er« 
tutore,  perchè  essi  non  eran  colpevoli.  Non  messo  a  goTomare  gli  affari  di  lui.  M  cura^ 
ni  poteva  iu  un  tempo  osedesimo  aserciur  uifc  non  era  assolutamente  in  questa  con- 
1?  aiiooedlipetla,  diitMeta/eMiiiedirn».  dlaloM,  trinciali*  nnViper  eoa  sola  deterrai* 
Honibus  distrahéiuiin  tMmmm  luiuniale  Dazione  avca^  intrapreso  il  maoeggio  degli 


r  una  s' intendeva  aver  rinunziato  all'  pi-  affari;  dunque  non  si  avea  realmente  con 
Ua.  (3).  L*  a;iiooe  contraria  di.iuiela  {aeHa  tiu  di  lui  V  azipoa  diretta  di  gestione  d  a( 


(1)  D.  57.     «  C.  fi.  69.  de  «xcuiationibus  (3)  O.  21.  J.  fr.  /.  SS      •  "l?  f*"-  ' 

(i)  U.  17.  J.  f.  4.  pr.       t€,  e  17.^  Y«di  an-       4)  Ivi  i.    J.  e      S  ' 
cera.  C.  S,S1,  t.  («)!».  S7,  4, 1.  %  I.  f,  Wp, 


i96  ESPOSIZIONI  maicài 

fari;  oa  ptr  analofia,  e  per  «lOiià-il  àMtt 
uo'atiooe  quati  «  i|iiNl»iMDÌg)Unto  «etfp 

uA'/if  negotiórum  gestoram.  A  questa  ma- 
laria ti  ^uò  alleile  rifieriae  U  bea^cio  dato 
4al  pretore  per  Unii  Hmmm  nello  Maio 
primiero  (restitutio  in  integr»m)f  aoa- 
{i^ìODe  dell'età.  Qaaodo  un  minore  di  2^aD- 
oi.  il  quale  area  operalo  con  V  autorità  del 
latore,  o  del  eomeniiiiMe  «lei  emioie  » 
ovreroda  aeaolo,  etaeado  pubere,  aree 
risentito  danno  in  un  affare  ralido,  secon- 
do il  diritto,  egli  potea  nondimeno  ricorre- 
re «I  prtioro  per  IM  da  tal  reiiilaiwta 
intero  ,  vale  a  dire  Tarsi  rimettere  nel  suo 
primo  stato,  come  se  V  affare  non  avesse  a- 
vulo  luogo,  e  ciò  dicevasi  retUiuHo  inia- 
tegwm.  Del  rioiaiMiiie  II  preioia  mb  la 
dava  se  non  conosciata  la  causa,  e  quando 
era  certo  d' eeeerri  flato  an  pregiudiaio  ao- 
lai  grave  (I). 

Bran  comuni  alla  tutela  ed  «Ila  cura  IV 
xioDo  di  stipulai^ione  (aetio  ex  stiptUaiu  ) 
contro  coloro  eh'  erano  entrali  maUetado- 
ri  pel  tutore,  o  pel  curatore  ;  l'ailoot  tiie* 
ifidiaria  oootro  Inagistrati  ;  e  da  oliimo 
V  accusa  diretta  coutro  il  tutore  o  curato- 
re, a  fin  di  farli  rimuovere  come  sospeui. 
Mm  iegiMOdo  n  letto  or  ci  IMaaoa  traW 
laro  piji  partMarmaiile  di  ooelMa  ao- 
euM* 

TITULUS  XXVI. 
DB  tosrsGTis  TDToaiBCB  vrl  coiAToaiecs. 
TITOLO  XXTI. 

Mi  nnai  o  coaaTen  ì«ìmttì. 

L*  aceota  di  loepetio  iMeDlala  eoDtro  mi 

tutore  ,  0  coratore  non  era  un*  accusa  cri- 
minale propriamente  detta:  essa  non  area 
per  isGopo  di  far  infliggere  al  colpevole  una 
peoa  pobUlea,  ma  il  suo  floe  principale  era 
un  interesse  civile  ,  quello  di  direndere  la 
fortuna  dei  pupillo,  rimovendo  alouoo,che 
avrebbe  potuto  menarla  a  male.  Egli  é  ve> 
raeh'eesa  traefitaMla  Plntemia,  ma 
questo  effettuerà  cornane  a  parecchie  al- 
tre asiooi  civili,  come  sarebbe  adire,  quel- 
la  di  tulela ,  di  depotllo.  Da «16  tegtte  che 
quest*  accusa  noe  apparteneva  alle  giuris- 
dizioni criminali ,  ma  solamente  alle  civili, 
ne  tegae  ancora  che  dopo  fluita  la  tutela  o 
laewftì  raototaiMM  poteva  plh  «nero 
anaMM  ;  perciocché  non  arrebbe  avuto 
pili  MOfo.  DairaMro  telo  qun*  aoeuta  dil^ 

(I)  n.  4, 4,  •  e,  f»  ss.  Al  te  kUtsnm  >v«Mii» 


njbB  isfiTDiioiii— Lia.  i. 

MtoadÉN» ariosi «MH,  a.il'aecoita  alla 

aecote  criminali  in  questo  sento  :  che  dod 
la  parte  solamente  che  vi  ha  interesse ,  ma 
qualsivoglia  a  Itra  persona  ha  il  diritto  di 
loieolaria;  •  aba  vi  il  procede  per  via  di  li. 
bello  aeoBialiffia,a  m  pir  vtadi  dinanda 
alfladiea. 

Scùmdum  att ,  tmipteH  twimm  te  f^pi  Itasde- 
«im  XHMamp  dffMiHfani» . 

L' sceasa  dd  ssspeue  disctads  dalla  legge  dalla 
Dodici  Taiele. 

S.  Datmm  «f  mMm  rMMViMf  fMtom  ms. 
p0ctM  Rowtat  fragori  ,  M  in  fra^lmU»  pretlidi. 
ht  toTum,  et  legato  ftroeen$mli$, 

I.  Ed  è  data  aolorilà  di  rimoorm  i  latori  «n- 
•petti  io  ftoasa  a*  prtlori,  e  octic  proviocie  ai  pres4- 
deoil,  od  al  legato  del  vietcoosole. 

Questo  diritto  appartiene  loro  come  affa- 
re civile,  estendendosi  la  loro  giurisdixio- 
oe  alle  eause  di  siffatta  aaturt.  Noi  abbia- 
no epicf  aio  qoal'en  il  lacilo^del  Vioaoeii* 
aala  (  Iftfi.  iÌN  direni.  B.  48  ). 

II.  Oitmditnui  qui  jyoitunt  dt  iutpeeto  eogno- 
$e*r»,  nune  vidtamu$  ,  qmi  $mip»tti  fieri  pouwu. 

Mi  fititfcoi  OOINM  IHIOTM  JMMMM  «j»*  ItafOUIif" 

ni  lini,  live  neM*  ttd  alteriut  generii  lutare». OiM» 
r»  et  ft  legitimui  fiàérit  tutor  ,  accusari  poterit. 
Qmd  $i  putronue  ?  Àdhue  idem  trit  dieendum  ; 
domiodo  owoiMMriaiM ,  fiuuf  foirra»  yareen* 
dooif  liMt  ut  MHpOfllw  rsoMlM/Wefit» 

a.  àbliaino  dhoottreto  eM  pomi  fiòdlear  dite- 
sptito,  vediamo  ora  quali  pomoo  es»er  «vuti  «se* 
epetlo.  Peatooo  esaer  »ospeui  toui  i  tutori  aiaau  10- 
ataoMolari  e  no,  o  di  qoaianque  «lira  Mri«  .  fosM 
eocke  m  lotore  lagiUiOM.  a  so  foeee  U  podrooo  ? 
INroMO  fi  aiodcslme,  perchè  ci  rtcMdiaino  di  oior 
ri»peuo  alla  sot  fiaM,  boBcliè  egli  ila  tioMaieoe- 
■Msoepeuo. 

Né  i  ngliooli  ,  nè  eli  schiavi  fallt  liberi 
potevano  dirigere  oootro  i  loro  ascendenti, 
o  padroni  uo'  acione  infamante  (2).  Le  azio- 
ni, oheafeMe  questa  aatiira  ,  doreano  ea. 
terne  spogliate,  ed  il  figliuolo  o  il  francato 
dovea  usare  dell'  aiione  solamente  per  di- 
fendere i  suoi  intereeti.  Laonde  quel  che 
«tea  loo|0  iBfoeeiaoato  era,clie  l'teeoen- 
dente,  o  il  padrone  veniva  rimosso  seni'  a. 
ver  nota  d' infamia,  ed  ancora  il  più  della 
volte ,  secondo  Modeidoa ,  baMava  ohe  gli 
al  taggtaaiMia  oa  eaMiave  {9^ 

III.  Ceiu«fu<rn«  ut,  utvideamm»^fo»imnt$m- 

^^90lnAdl^9a  JS^  tf0l0^tdltd^^k  tfÉil  ^I^MISi 

(2)  D.  S7.  iJt,  S,  (.  VHf, 

'(i>i».M*ie,«. 
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Tir.  mt:   np'Tofòit  o  mlàiOBt  sosm  ri 
ea«  ««m-Amii  atmtationtm,  hot  «ijmmIIw  }mi^  na  Teoira  esclmo  aodw  priaia  il* 
lir«.  Qmnimo  tt  OMilierM  «daùuiMiar  w  rwiré»  «iara  l' aowiUltalMliaM.  '  ' 

pt9  ii9orumStv*ri  tt  Antonini, ud  htu  tota* .qmt- 

pietalù  naetttitudine  dticiat  ad  huc  proceduta  ,  g  .  .  «&  Jg^ 

Mimila  mattr:  nmtrim  «fomi*.  0t  avia  roicunf:  po-  ,  w».  rwww,  «i  ^wiwm  wv  w 

jut  fratlor  ftrptn^am  piHatmm  inuUtMrit  ,  nom  « 

$$xu$  vtrecundiawk  egredientem  ,  i$d  aMiaM  prò*         Collll4rtll  è  tiBMM  per  sospetto,  W  è  riNMM- 

ductam  noti  eotxtinere  injurimm  fVffUtrM»  f  m(-  «0  pflf  ffOilt,  diviw» hlCuM,  M  per Mipt  «M  eott 
millH  «am  oii  oeeuMtMmrai, 

Ogni  cittadioo  godafa  d*  oaa  dignfti  cbe 

a.  Veditmo  ora  chi  può  iccoMfe  i  sospetti.  Rsi  a  iu|  era  propria ,  edipendeta  dalla  sua 

fc*  •  «y^, *  ''*"f,  condotta,  dal  suo  stalo,  dagli  onori,  ond'e» 

S;o^?J:!r  •pe^'Sio'deV/^oit';^^;  rarimUloisiflattadigniUrdicevasi^j^^^^^ 

Aoionino  ,  ma  quelle  »ule  che  accuMoo  moése  da  maUO*  ElM  é  deBBJla  Oel  Digesto  ,  dignt' 

BeeeaMrìa  pietà,  come  sarebbe  a  dire  la  midre,  la  toUttìlesat  StOtUS  legt'buS  t  OC  moribm 

oMriet,  I' ed  wiaiKlio  ]•  ioreU«;  e  te  foor  eomprobaius  (2).  La  dignItA  o  slima  poterà 

vegga,  non  uscendo  de' termini  drIP  onesià  ,  sia  CreSMre  ,  •CCmare  ,  O  aOCne  par<W«l.  SÉ 

nuM  a  pietà,  doo  polendo  so»ieDer  l' iosiurU  dei  perderà  toialDeole  da  qoel  cb  arafi  pri?»* 
pvyilll.  cgH  r  nMmu  ilP  MCOM. 


ti  della  libertà  ;  si  icemaTa  ,  per  ceeospia 
quando  alcuno  era  relegalo  ,  cacciato  dal 
Quoti  pubtieam.  Noi  abbiam  detto  nel  senato*  o  rigettalo  dai  suo  ordine  in  un  or* 
priaeipio  di  questo  titolo  io  cba  qaait'acco-  dloe  fDferlore  eie.  Ci  avea  aa^a  della  a* 
aadHTerira da  quelle,  che  erano  realmen-  zioni,  le  quali  per  tutta  pena  produceraoo. 
tepubblicbet  ad  in  dia  ad  ciee  sì  aeioDi*  l'infamia, cioè  uoa  grandissima  dimiuuiio- 
gliara.  ne  di  slima  (3).  Di  tal  genere  erano  i'azio- 

JfwJtffrat  mdmUlimiuf.  fa  generala  la  oe  di  iolela,  T  accasa  di  eospetto ,  qnaodo 
donne  non  potevano  intentar  pubbliche  ac*  il  tutore  era  cooriato  di  frode.  La  persona 
cose,  quando  rolerano  ottener  la  punizio-  notata  d'infamia  era  colpita  di  parecchie 
ne  d' un  delitto  commesso  contro  di  Iproi  o  iucapacità.  Noi  ^rremo  occasione  di  rilor* 
coBiro  qualcuno  de*  pufenti  (1).  oare  su  tal  soggeiio. 


IW.  Itnpuberet  non  poMvitf  fiMorcj  *w$  tu$pt' 
«fot  pcttutort ,  piAerm  ««imi  «uralom  i«oi  «a» 
oonnlio  noetuatiormm  mt^oUoi'pouwmtmr§imoi 
si  ila  dm  Sootrui  si  J«l«*iÉi««  rs««n^Mr«ai. 

4.  GP  impobcrì  DOD  prs<:(mo  8 rr osare  i  loro  tO' 
lori,  ne  gli  adulti  poseuuo  accusare  i  loracafStoti 
per  coosiglio  d  e'  loro  psMOli ,  •  Mii  liSirl^SSIi  Ì 
divini  aatooioo.  e  Severa. . 

•tf,  flrf«0»«S  fUolult» 

io  iit  .  ut  Juliarwt  qtnuftu 

-I  tutelam   

removeri ,   

«OfMlllMfWM 


VII.  Si  quii  autem  $u$p€Ctu$  pottuUUur,  fuoad 
eesnitio  (tniatttr,  iniorikitmt  §i9ÌmiHUln»i»,mt 


V.  Se  qaaloQao  è  ace«sit«  cene  sospetto,  iNi 
loterdetto  1*  aoMiMiiietmioae.  ite»  •  isolo  dìo 4 
diffioisca  II  eaos«,  Mccofeae  è  pl«ei«l«  ■  NfriaieM. 

Vili.  Ssd  «t  nupMft,  «opailio  Mwesjpla /Wrìk , 
|HM(s«  4«iMl  Mot,  voi  «nflMr  d«e«nerti ,  «san* 


Ai«|M«h»  ««IMI  etf ,  firf  «0»  «s  /Ids  lHf«- 

latn  $erit  ,  liett  iolvendo  tit  ,  ut  Julianut  quot^tu 
seripiit.  Sed  ti  aM$(iuam,ineipial  tuielam  gttere 
tulor  poti$  emm  qua$i  mu§mmm  removeri ,  idem 
JuUmomi  t€riptét,«t 


M.  Ma  se  ti  tutore  o  curatore  si  muore  dopo  co> 
miociatola  causa  del  sospetto,  essa  si  estiugue. 


a.  Èseepeilo  ,  chi  mepccgia  U  loieli  n«o  fedd- 
«Mote,  qMoliiiique  egli  «Mie  ttaiedo  A  pefire , 

siccome  tnco  scrisse  Gioliauo.  Ed  iDoaoiirhr  il  tu- 
tore comiuci  a  raaoeggiar  la  tutela  ,  può  esser  ri- 
BKieso  cono  quesì  sospetto  ,  siccome  J| 
ai«ili«M  ectimi  •  COTI  C«  ordiaei*. 


SaaloBBOCim 
fagiaa  dliai 

(1)  D.  49,  »,  #.  f.  Pomp,—  C.  f ,  4», 

(9)n.  5.  15,5.S^.f  Callitt. 
(3>  loi$Sl»  e     —  Vedi  specialmeote  ciò  cbe 


Ia  BuHfff""  decisione  dee  applicarsi  a 
fotti  I  essi,  io  coi  per  qualsiasi  oagiooeJa' 
tutela  o  la  ei^ra  fioisca.  Noi  ne  abbiamo 
arrecala  la  ragione,  ed  è  che  1*  accusa  non 
area  altro  «cono,  cbe  di  rimuovere  il  tuto- 
re sospecio.  Ha  riaiaiia  senpre  coatro  co- 
stui, o  i  suol  aredi  I*  atbat  par  Csr.faoda- 
•    railcoatp.  <  • 

wtwmm,  |p«.  -  «npw  mI*  IX.  Si  qoit  tutor  copìam  sui  non  faciat  ,  al  SU* 
i«  per  la  s«a  mala  fin  iMute  papille  deceroeuiec  .  eaesiar  •fittola  diro- 

•bbiam  dell*  aqeeslo  pf«p«Blie  esile  tfsaeref. 
dddf<aareweina.I»* 


rum'S'>veri  et  Antonini,  ut  in  poi$e$$ioMm  iafttf  là  HMMO  falfOMCM-tlf^bMl' M  MtòM  , 

rmmtimMr»rtUm»  mUMuri  èt  qmu  mnr»  »|<rfe.  .d«tO  IndkHHatietite  Mn  caralore  a  questi 
?rj!"r«r,Ì«^':rJSJ^  tenderanno  Ic  cose  soggeue  ade- 

ttai  alimtmt»,  .  ■  ...    i.       *    *  Isnoranieoto  a  Une  di  provvedere  agli  ali- 

*  BMOii^MpofiMCL  0llf««qMei9  il  tutore 

Se  il  Inlore  non  si  fascia  verfert  per  far  np-  potrà  come  sospetto  esser  rimosso  (5).  So- 

P^^mrt  la  tamma  degli  aUmmtii  dtf  «f^rii  al  pu'  HO  da  notare  lo  espressioni  ,  copiam  sai 

pWo.  «D  rcscriuo  da*^!  g^m.  «à  Auròniix»  „on  faeiat  per  dire  pan  si  lasci  veduro.aon 

^Koo*.  cho  il  pupillo  <>ia  messo  in  po«»p«n  dei  be-  gj  prejeoti  ,  ed  alimenta  per  sifoifloar» 

«Iute.  \.iunq.ie  chi  non  dà  »U  lUmtnil»  p«irt  caicr         ««e  *  «eoeisarto  al  soo  maateni- 

rimosso  come  i orpello.  OSeoto. 

Ut  alimenta  pupillo  decernantitr.  T.a     X.  5«»l  i»  juìt  jM-^wt^m  n^  pnpfr  innpiam 

somma  da  spendersi  annualmente  pel  man-  nUmema  poan  rf«»r»ii,  n  hoc  per  mpi^lacioai  di- 

*   .M»^  1   ci't  r^m>tle'^<l'"n  ctni  etti  ad  p  rat  feci  um  «foi  pu- 

poieva  deierroioaria  nel  testamento; ma  se 


•enlMoid  del  piipllto  «»  ««  loterameiHe  „  -,   ,        r,m.ii*«r .  ,m  <<!im 

lasoMla  air  arlitirio  del  Colore.  Il  lesialore  pecnnin,  mititrinm  M$lac  rmluurU. 


aoD  areue  ciò  fallo  ,  era  costume  che  la         j,,  ,„,„jo  egli  pres«qii  e  nieffa  che  a(  pot- 
il  pretore.*  QaeslO  magistrato  ^no      gii  «limenU  perTispeuo  della  pomlè .  m 


dovea  aver  rlgaèrtfO  alla  COndislone  ,  alla  ciò  sia  faUo.  è  piaciuto  che  e^li  debba  es«er  rimes- 

facolti,  air  età  de!  mipillo  ;  egli  non  dovea  •«    P'e^»»  '«eli*  ciuà  .  affinchè  lo  punisca.  »ic- 

•i    ^      u       .  t...»»  i«  „„  come  è  rimessa  calai,  tht  per  via  di  danari  ba  rac-' 

permettere  ^  che  si  spendesser  imieje  cn-  ^  riewnpraù  I*  anMiiiMmiM  deUa  la- 


tnite;  era'ìsiHe  éhe  eiatetm  aono  el  fMsesse  J;i,, 
qualche  economia.  II  tutore  avea  il  cnr'co    .    ■  . 
di  far  determinare  questa  somma  ,  ed  «n-     ^  .    .«  .      t  ■ 

che  quando  odal  testatore  o  dal  magistrato  memlaeMm  d^at.  Qui  «I  loppooe 

-       -        -  -      -  cheli  tutore  non  sparisca ,  ma  cerchi  di 


gf  Itoàie^lemlteatei  se  per  drooslanse  po- 


steriori avveniva,  che  la  somma  appro.  frolaro  il  p-tpHlo  con  mendaci  Msen'oni. 
Tata  divenisse  troppo  forte ,  il  tutore  avea  ^u  frauuncMUO  del  Digesto  vuole ,  che  In 
il  debito  di  avvertirne  .  perchè  fosse  4imi-  qti«to  caso  si  dieno  avvocati  al  pupillo  per 
Duitt.  Se  egli  Irasandafa qaéstt  doferi ,  si  contrastare  ciò  che  .1  tutore  asserisco, 
esponeva  a  veder  non  ammesse  nel  conto  Q^«'^»i^  ^  ^'«'"^  »  ^'l»:  l»*"'^  ^'^tì^^\lìl 
della  tutela  tutte  le  spese  ,  ch'egli  pre-  compra  la  imela  ,  ciò  oon  può  iillrHseolI 
tendesse  aver  fatte  pel  maoleoinenlo  del  avvenire»  che  subordinando  ci  impiegati 
popillo.Noo^tamoseqttesle  spese,  ben-       P'-e^o^®-  Epero  Cuj..c.o  riforma  il  testo 

ShTnon  stabilite  da  primi  ,  fosser  modera-  ^"iJ»f»**i32SLf '^''Sl^^ 

te  ,  dovrebbero  essere  ammesseci).. Il  no-  r'*???*J!r  SI* 

stri  testo  parla  del  caso ,  in  fiul  fi  faterei      "^^j'*»  jj^"'**  mimuerU»  firoito. 

10  cambio  di  faro  •tabllirolaoiMBoa  |iergli  ffft  redemerii  {^). 

alimenU,  sia  scomparso.  Allora  si  vuol  di-  ^. 
ttioauere:  se  la  sua  asseoia  è  stója  forza-  n^p.^Tpatrom  ,«„.Mjir«*aiiir,  £t 

la  ed  Inpreteduta  *  si  prof  federa  ,  Uno  al  f,ratfeelum  urbi  nminHur  punieninu 

Okiò  Hlorno  al  manleoinieoiò  4ffetpapl1loi2); 

ma  se  la  sua  assente  proviene  da  ne;;ligen-  ti.  Panmeai*  sa  SI  proverà  che  U  atrvo  Crsneaio 

ga  o  mala  fede,  se  egli  si  cela  ,  o  è  andato  abbia  «fsiito  con  frodi  la  tni^i  da*  a|ÌÌMll.«4a' 

floper  oWwiàoear  dosi  gl' hiierteiHIoI  nìp«.i  .tei  p..!ro,,e  s,  rimtMsad.owsiser  pMiia 

impttlos  si  iratlerà  con  lui  presso  a  poco  ^'"'"^  ...... 

nel  modo  medesimo  che  si  fa  col  debitore  mm -ugg,|  casi  si  rinvia  al  prefetto 

che  sparisce,  t  ome         caso  i  credHon  ^  Roma.pef«hè«fll  èil  giudice  criminale. 

100  nessi  in  possesso  dr  beai  d«  toro  de>*  te-  ■ 

bitore  (3),  e  possono  far  nominare  un  cu-  xm.'  iVbb<aiim«  «w^dmi  ««r  ««f.  qui  /minlM-. 
ratore  a  questi  beni  ,  perchè  sien  venda-  {«nter  rMir/am  vHMfem  «dmanaitrani.  etiam  » 

11  (4);  cosi  nello  stesso  niodo  il  jjupillo  sa-  jan«  offtram  ,  remamndm  un  •  M«la ,  quia  m< 

«        »,  \      \  .  •  , 

(1)  b.  S7,  2,  ?.  e  .T.  f.  Vip,  -„  &  d,«P.     ,     .     (*»      ^-      ■  ,^  ^  t,       ,  ,., 

(2)  i>.  Il,  1,  e.  A  rrwp*.  i»^  »•  *7.  f  fi. J6.  le.    S     /  t 
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ttoétUè  >rajMi4tMi  klidìpdmA'  «ak  wi-   '  XMI.  Siuptetum  »him  ntm  fntamtu, 

tal,  MeddimHut  fftmétmit  tkiH  flUMUnt  /Ikrèk»  rihut  tali»  ett ,  ut  lui/itrfui  tit.  Ènim  vnolu(!,r, 
tal$m  pUMif»*,        '  .'   •    I     *-•  «ni  etiroior,  fwamvM  pauptr  t$t,  fiàriig  lumen  et 

tt.  Finairnrute  si  dee  Mperc,  che  coloro  i  (|ui-  '> 
li  aroiiiiuUtrtoo  la  lutria  o  la  cura  cuu  frudr,  s«  IS.  E  uoi  peoMaaiu  clic  cwiui  sia  »ospetto,<f| 
debbono  rimuoverf,  quanluoque  essi  titano  la  kì-  quale  »i  rende  uk  pei  auvi  cusiumi.  rrrciocdt^ 
caMà;  iwicliè  q«ae»(«  iMiainuu  il  mali^fmi  propoli-  il  tutore  o  curatole  «luaulna^ae  novero,  n»  dilU 
lo  M  lUMn»  M  gli  dà  i  «MHi  i|4il«piii«  |>ib  geoM  •  MMt»  Mll  al  dctbs  rittilavera  eoa* 
l«Bg0  It  iurtiin  del  pupillo.  ipollo.  . 

<  • 

....  I .  ■  . 

La  tlcnrlà  per  otrio  oAt-aM  ganntta,   i  81  ^tt-famlir  m  tote  IdffeKiriW,  dnf 

ma  questa  non  é  ÌDteraineniesicura,  e  d'aU  aoclie  la  moralo  del  pupillo:  e  peifò  ti  tàé 
tra  pane  Tal  meflio  prer«Bir«il  mIbi  ebe  alIoDtaoare  il  latore,  che  ha  rei  costumi, 
arerio  a  riparare  di  poj.  •  ^  non  aUramenle  che  que|li,  il  ^tuUe  frau- 


KEASSUNTO  mi  LlBfiO  PAIMO 


ftnOLO  I.  AlITt.  ).  esatta  che  pos^  darsene,  secondo  noi,  ò 

di  dire  che  il  dfrfllo  é  un  concepimento 
•aLMiiTTo  a  DELLA  6I0STI2U,  oitiTTo  BàTO-  jeHa  ragione  umana,  dedolto  dalle  rela- 
SAU»  MUTT»  aauB «aim,  aiaiTvo cima.  .  uuaua,  ucuui  u  uuuc  icio 

noni  di  uomo  ad  uomo,  nelle  quali  uno 

Il  diriliojM*  (derivalo  da  jW*w7/icoman-  ^'  wiger  dal  l'altro  un'azio- 

do  )  é  nella  sua  siifoificazlone  primitiva       ®  iBMione. 

I  roniiMii,  dò  che  è  comandato,  il     Checché  sia  di  dò,  noi  (pi  .4ollbÌaao 


comando  legislativo,  o  io  altre  parole,  la  prenderlo  nel  senso  delle  idee  romane, 
legge  (;9r0€V«^i»cofi}i/<mfK,UDa  regola ge*  La  giustizia  é  la  volontà  di  sempre  o«- 
neralmenl^  preterito).  Queslo  é  un  teo-  ■«rvare  II  diritto;  la  giurisprudenza  ò  la 
so  delia  parolaal  luuo  materiale,  ed  esat-^  scimiza  (fì  questo  diritto.  La  prima  è  deO*  . 
ta  solamente  se  rì  applichi  al  diritto  po*  '  Consiaus  et  perpetua  voluntas  jut 
aitifo,  diritto  kgisialivaweale  tubiìiti^  (^uique  tribuendiiUaecoùdA,  divina-. 
ed  io  vigore*  -rum  atquÉhummMrum  rerum  tMUi0{^ 

Noiropoea  più  Blosoflca  della  frlurisprd^      a!que  injusfiscietUia 
densa  romana  i  giurecoosoiti  r<Mnaoi  de*     I  precetti  generali  del  diritto  sono: //o* 
fjoiscQoe  il  diritto:  t  guod  $«m/»er aequum         vivere,  a^terum  non  Iqedere,  ttatm. 
tm  bmmm  mt%  »  quellé  eka-è  imprn  tua  «l^^ua  JHftuer».  Il  diritto  noombba  ooin.- 
IM>,  ed  equo;  o  considÉraadolo  nel  suo  piutose  per  avventura  gli  tntneaMemi' 
complesso:  <  Art  boni  et  aeqvi  itV arie  di  *oio  di  questi  precetti, 
ciò  cb»  é  buono  ed  equo.  Questa  è  uaa  de>  •    ^  dirltlo  si  divide  priaMmeote  io  diriU' 
Hoigi^ao  toMa  ipMlnaia»  oéilaqosloii Iw  tà^deìle  tUffktidréirm^^  plMUf9v  «fiMM». 
riguardo  alla  ragione  e  non  alla  legge  po-  primato. 

siliva;  ma  deliuiziooe  troppo  .vaga,  che  7/ (/iri/to  d«//e  nost'om  è  quello  che  de- 
confonde  il  diritto  con  la  morale,  e  die  terminai  diritti  e  la  oi^igasìoni  tìcdo- 
deliro  parie  non  fa  altro  che  porre  una  ilefoli  dslle  oaidelii,.  Mlle  ralaBiooi  ehe- 
parola  in  cambio  di  un*altra;  si  ricercava  hanno  tra  loro.  Il  diritto  pubblico^  quello 
che  eo^a  è  il  d|rilio  jftfi^at  rjcerdisrà  s|ie  cbedelermioa  i  diritti,  e  le  obbligazioni 
è  l^equo  ^^ut^eft     .  \; .  reciproctte.  d'una  nazione,  e  de' memliri 

Nel  progresso,  della  filosofia  modero»,  che  fa  opaiwgono  {quoà  màvtkmm^ 
bisogna  riconostére  che  il  diritto  rigoar-  rQtnanae  speetat).  II  diritto  privato^  quel» 
dalo  dal  lato  delia  pnrA  ragiona,  e  non  dei.  lo  che  determina  i  diritti,  e  le  obbligazio-' 
la  legge  positiva  f  onldea,. ^stratta  diIDci-  ni  reciproche  da* particolari ,  nelle  rela* 
Je  a  deflolrOt  porchd  le.  aOrasioni  noe  sL.  slool  che  hanno  tra  lero(fMif  iHiMiffiiilP» 
deflolMOOo  rigoroiaÉieiiie.  UiMisiooe  pUl.  iv»  «iM^^ 
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M  SnMAZKMII  smiCi.AVLU  ISTITDIÌlNfl-.L^.  f. 

Il  diritto  prifato  si  decompone,  quanto  qae»to  seoso  lo  ateiw  OOflM  paà 
alla  sua  oriffine,  ìndiriUo  naturale,  dirti-  pià  persone  io  un  tempo  medesimo. 
H)  deilegenUf  diritto  civili,  la  questo  tea-  Le  persone,  fecondo  l'ordine  delle  Isll- 
w  n  difillo  aaloral*  {dirtU^.étjfU  mmi  lotlooi,  soo  eomiderate  ,  e  dirite  sotto 
«Ktmo/t) e  quello  che  la  oatium folo ispi-  tre  rapporti  differenti;  per  npporlo 
fa  «tutti  gli  animali  {quod  natura  omnia  alla  società  generale,  2/  per  rapporto  al- 
mUmalia  docuit).  Il  diritto  delle  genti  (di-  la  famifflia,  3.**  per  ra«K>rU>  alla  loro  oa* 
rmdegUnomMì  è  quella  parto  déldi-  pMllà,  o looapaSlà. 
ritto  privato,  die  proviene  dalla  natura 

ragiOMfole,  e  dalle  relazioni  comuni  de-     -  unsmraiBuanaswiarBa  aArreaTO 
fliiKiliisi,  eche  é  applicabile  coti  agli  MaasNiiTii  «oinALi. 

ttranteri,  ccMDt  aiditodiai  {qmdnwliimUt     „  . 

ratio  inter  omnet  komàui  comtituU).  Il  questo  primo  rapporto  si  distia- 

diriUpctfila  {diHtto  de*eittadim)  è  quel-  Suono  gli  uomini  la  libarli  e  a^ti,  elt- 
la  parte  dd  «rHIo  privato,  cbe  il  popolo  ^<i<ni  «  «tnafetl,  liberilo!  ed  logeinii. 
ha  tlabilito  solo  pe'  suoi  membri,  e  che     Quando  si  tratta  di  giudicare  dello  sta- 
Don  è  applicabile  cheaisoli  cittadini  {quod  figliuolo  da  quello  dei  genitori,  si 

quttque popului  ip9e  tibi  comatuit).         debbono  richiamare  in  mente  queste  due 

Il  diriifo  che  gli  uonriil  ti  Imo  ftormato  v*!"^  c«o«rati;  1.*  Mi  natriDoaio  Icgit- 
pnò  esser  mulalò:  qoello  cbe  discende  *'°^<^  fanciullo  segue  la  condizione  del 
dalla  natura  delle  cose  è  immutabile.         P'^<^''^  ;   (^"ori  il  matrimonio  legittimo  , 

11  diritlo  privato,  quanto  alla  forma,  <IQella  della  madre.  Z."  La  condistone  del 
•olio  la  quale  è  stabilHo  ti  difide  io  di-  P'^'''^  rteertart  qoal  sia  nel  puaio 
ritto  scritto,  e  non  scritto.  Il  diritto  scrit-  concepimento,  quella  della  madre  nel 
to  è  quello  che  é  stabilito  dalla  voluolà  momento  della  nascita.  Non  perunto 
espressa  de}  legislatore  ,  e  si  compone  due  regole  ran  soggette  a  qualche 

presso  I  nNBBul  di  leggi  o  populisciii,  oooaiiooe. 
plebisciti  ,  senato-consulti  ,  coslitosioni  weaioscuiàfi. 

imperiali,  editti  de' magistrati  ,  responsi     ,    ..«..     >  .  «        a,  .  

deVudenli.  Il  diritto  introdotto  daclt  e-    .  •  daOalta:  Natm'M  /MUtot 

ditti  dei  aiaftotrail,  appellasi  dirùio  ono-  ^«*^"?^  emque  Jaeere  libet  msiqtwi 
roHo  o  pretorio,  e  per  contrapposto  quello  «"Ow*?  prohtbetur;  la  schiaTiiù:  Con- 
•tabiHto  dal  legislatore  appellasi  diritlo  J""»  gentium,  qua  qui9  dominio 

eMh.  Il  diritto  non  scritto  è  quello  che  si  <^'f«'«»"^';f  ^ 


è  introdolio  per  l*uio,  ed  il  cooseoOaienio  .  ^  "  ^'""'"^  ^' 

tacito  del  legislatoTU.  ^^^^  solamente  quel  che  la  leege  gli 
Il  diritto  privato  considerato  inquanto         «o  schiavo.  nulU,  Iraooe  ciò  cbe  la 

agli  obUetti ,  de'quall  tratta  riguardo  le  ^^f^\^°^\^  ,„    ^  „ 

persone,  le  cose,  e  le  azioni. Questa  éU  ^[P^àe»ere  schiavo  per  diritto  delie 
disposizione  delle  materia  Detnetodo  dei  eaplimtate);  per  nascita  (  ex 

glurecoosulli  romani.  ^f*  ""^H 

della  madre;  per  diritto  civile  in  parecchi 
DILL8  PKBMKB.  e^sl.  In  cul  la  servitù  é  una  punizione. 

La  parola  persona  (derivata  da  persona,  com*  quando  uu  uomo  libero  maggiore  di 
la  maschera,  che  portavano  gli  attori  sul.  ^oaoi  li  laeela  illudili l  per  partedpart 
la  scena  drammatica)  ha  io  diritto  duo  Mpreoo;  ma  aè  kamifeasioneì  aèto 
sensi.  Nel  primo  che  è  pih  ampio  dinota:  prescrizfoaa  pBWDaa  lattdeta  1' 
c  Ogoi  essere  considerato  come  capace  schlafO. 


il  snbietto  attivo  o  passivo  dei  cittammi,  o  sTaAMui. 
diritti;  vale  a  dire  di  avere,  o  di  dover» 

de'diritii  .  Nel  secondo,  più  ristretto,  la  II  titolo  di  cittadino  da  Antonino  Cara- 
parola  perwoa  dinou  ciascuna  parte,  eia-  calla  in  poi  apparteneva  a  tutti  i  sudditi 
•pan  pereenaggio,  che  l*uomo  è  chiama-  dell'impero,  salvo  certe  specie  di  liberti- 
toarappreseatam  eolia  soeoa  giurltflcat  ni.  9Mto  Oitistinlaoo  non  vi  ha  aeoeiiooe 
vale  a  dire  ciascuna  qualità,  per  virtù  del-  nluoa;  fl  titolo  di  peregrimis  non  si  dà 
la  quale  egli  ha  certi  diritti,  o  certe  obbli-  più  nel  senso,  io  che  una  volta  si  usava, 
fi^OBi*  U  pewaaa  di  padre,  di  figliuolo  e  si  dà  solamente  ai  popoli,  che  doq  fan 
difiuiiiflto,  di  oMriio,  di  iMenfto.ta  ptmMtoMo. 


UKASSI  ATO  -  Tir.  I.  AXXVI.  -  Di  LI.K  PERSO:SB  »l 

Questo  diritto  coniifte  Ìb  tre  cose  :!  * 


doreri  di  rirercoza  (oAtégtuVr)  Ché  il  lìb 

logenoo  è  colui  che  dall' Islante  della  tino  deve  al  padrone  ,  come  Tin''figliuolo 

nascila  ha  sialo  seoipro  libero;  il  liberliflo  al  padre;  2.°  servigi  {pperae)  ,  che  gli  de- 

è  colui  che  ha  cessato  d*  etaere  lehitfo  ve  quando  li  abbia  promessi  come  ooodi- 

(qui  desiit  efèe  tervus).  Si  èingeauo  quan-  zione  della  libertà  data  ;  3."  diritto  di  sue- 

do  si  nasce  di  madre  1il)cra  ,  e  basta  che  cessione  ,  che  il  padroae  ba  sui  beai  del 

sia  libera  per  uq  solo  momento  della  gra-  francalo. 

Tidanzu;  queatft  èBD*eoeefiiim«lle  regol»  Oicoosi  8tatti4^Ì  gli  achiavi  falli  11- 

ordloarie  ratta  in  favore  della  liberti  beri,  la  cai  liberli  è  Boepesa  per  aa  (ermi- 

SipuÒOTawoOTtf//tfrfforra!icarouno8chfa-  ne  o  condi/ìoiio. 

TO  per  modi  pubUici  :  la  vindittat  il  testa-  Vi  erano  delle  azioni  destinate  a  soslene- 

menlo  «  la  maoomlfléiòiie  nelle  chiese  ;  e  rt|  che  an  ooino  era  libero»  o  scbiaf  o,  la- 

per  sodi  privati  ;  tre  amici ,  per  lettera  ,  genao,  o  libertino  ;  esse  doTCano  inlentar. 

per  codicillo  ,  etc.  SoUo  Giustiniano  non  si  innanzi  u' mr'igistratì  superiori;  ed  a 

vi  ba,  quanto  agli  effetti,  niuoa  importan-  que^ile  si  dava  in  nome  di  azioni  pregiudi' 

sa  ad  esser  francalo  la  no  modo  piotloslo  jsiàU,  che  applicavasl  poro  ad  alcane  altre 

che  io  00  altro.  asipol. 

Sollo  Augusto  e  sotto  Tiberio  alcune 

leggi  restrinsero  le  manomissioni  incerti  oivi!>iu.Ne  usllc  p:in:i<>KB  rblativamxm* 

llDiU,  eome  la  legge  i^a  5«fMAi,  la  legge  AttAVAMtcu*. 

Furia  Caninla^ÌA  legge  lunfa  \ orbano.  ^   ,  ,                  •  r    •  i-  «nnA- 

La  prima  cootenev^  parecchie  disposi-  Que'  die  compongono  la  famiglia  »oao 

zioni .  cbe  qui  per  ordine  si  possono  an-  <?  *i»juri8  padronf  di  loro  stessi ,  o  alieni 

noverare:  l.oEwa  vietava  di  fhinearenno  »J«8«";.»»Po^^^^^            ^  . 

schiavo  di  età  minore  di  30  anni  allrimen-  ^^r  faraiplia  (  famiUa  )  s  intende  in  un 

ti  che  per  la  vinditta  ,  e  con  V  approvazio-  sensi)  speciale  una  sola  casa  ,  cioè  il  capo 

ne  per  consiglio;  2.«  essa  creava  un  novel-  e  tolte  le  persone  ehe  a  lui  sooaoggette  ? 

lo  ordine  di  libertini ,  i  dedilisli;  Giusti-  in  un  senso  generale  le  diterse  case  ,  che 

niano  1' abrogò  sollo  questi  due  rapporii;  a^endi>  "o^  medesima  origme ,  e  discea- 

3»  essa  vietava  lo  manomissioni  falle  In  dendo  da  uu  capo  cooiune  formano  per  k 

frode  de' creditori  ,  questa  proibizione  é  '^^^^""'jf^fM'i^^S^L'ki^ 
conservatar  *.*  essa  proibiva  che  il  padso»  «tawnaa  di  asee  aia  «wroiiala  da  un  oafo 

ne  minore  di  20  anni  potesse  altramente  Oiwso. 

manomettere  che  per  la  vindida  e  con   •  Le  perwne  sia  jiins  prendono  il  nome 

l^Zrovazione  del  consiglio  ;  quesl'nlli-  ^.*^^^JPfl«'»  ^'^t*' ;.<«^.2 

ma  disposislone  é  oonser^  per  le  ma-  domodommunhaÒÉihe^imaietfamUtM 
noraissioni  Ira  vivi  ;  ma  per  leslamenlo  ,  Pej  le  donne.  . 
Giustiniano  uelle  sue  istHuzioni  permei-  Le  pereonea^awjarui  erano  anlicam en- 
te di  rancare  gli  schiavi  a  dldasielte  an-  te  o  in  potósAiia,  e»  in  o  Gnalmenta 
«IflniU.ed  aoa  Novella  lo  permette  Hn  m  wanci^ro  ;  ma  solto  ixiustmiano  il  pò- 
da  che  si  poteva  far  teMameoto,  cioò  a  qual-  ^re  ^^^"^ ^  mancipium  non  e  più. 
.  V-  '  Inni                                       La  parola  potestas  iìaoia,  il  potere  dal 

U  legge  >ar/a  ConAife  Hmllava  fi  nn-  «WoanfU  tehiavi,  q aalifUaéli. 
mero  degli  schiavi ,  che  era  permesso  di        wnrwri  hkl  Pxwònn  svoti  «miaVi. 
francare  nel  lestaiiieiHojeiiaftt  abrogala  ^  , 

da  Giustiniano  La  polesia  sugli  scliiavi  si  estende  a  la 

.  La  legge  jitnia  Notbtma  ataUliva  nn  peisoM, ed a*beoi.  Quanto  alla  persoiìa 
lerao  orine  di  liberlinl,  i  Latini  Giuslinla.  lo  schiavo  è  come  ima  cosa  per  rispetto 
ni  •  anche  questa  fu  abrogala  ,  e  tolta  ogni  ai  diritti  di  proprietà  del  suo  paHroue  : 
dilferenza  tra  i  liberiiui,  senza  aver  riguai-  egli  può  esser  venduto  ,  donalo  ,  dato  in 
do  nè  alla  loro  elà ,  nè  al  modo  di  mano-  legato;  ina  il  diriUo  di  vita  e  di  morte  Doa 
missione  al  gtwiere  di  proprietà  del  ma.  è  piii  riconosciuto.  Secondo  un  rescritto 
Dometteote.  Essi  son  cittadini  ;  anzi  iu  una  di  Antonino  l'io  il  padrone  cbe  uccide  il 
Novella  è  loro  coniiedulo  anche  il  diritto  suo  schiavo  è  punito  come  omicida  ;  que-. 
deir  anello  d'oro  ,  e  delia  rifeaenuiéne;  f^i  che  ma  oradelosente  de* eooi  schiavi 
ner  altro  non  differiscono  da^4ii|aaid  abe  e  astretto  a  venderli  a  buone  condizioni. 
nSdlritto  di  padronato.  Aelativameole  ai  beiii,qttaotoà,o  acquieta 

^  OllTOtA»  Voi.  11.  -  « 


M  «MCGAZIOeiKSTDftlCAOllLUISTlTUZKIIIi  — LIB.I. 

lo  tchiAvo  tutto  é  tt  guadaguo  del  padro-  te  delta ,  ed  é  il  legmu»  tra  penofw  onlte 
oe  ;  questi  ialvolla  gli  laida  il  godiineoio  pel  sangue  e  the  discendono  oT  una  dal- 
d'uu  peculio.  r  allra,  o  tutte  da  uao  stipile  comune.  La 

^  coguazione  civile  La  pure  ii  nome  gene- 
MTnTÀMTnMA.  f         cogoasioiie  ,  roa  •pecialmenle  é 


„    ^         '  ti  ,.    ,.     .....      ,     della  agrnaai'oftg,  ed  è  illecamo  trale  ner- 

JÌJ^  ?  '        ^     r^'^        *^he  son  metobri  della  medesima T 

Idolato.  Quanto  alla  persoDa    ,1  pa.  ^l  y,^  civile.  L'affioirà  è  il  legame  che  il 
e  non  ha  pm      ,1  diruto  di  v.la  e  di  mairimonio  siabUlwe  Ira  le  doe  cogiariLi 
morte,  ne  il  diritto  di  esposuiOQe  ;  egli  de' coni  uff  i  wi«uwi«a» 
non  Puòjrendeie  I  ligliooll  che  air  UMire     u  celebrazione  delle  gi uste  nozze  non 
del  seno  materao  e  quando  vi  sia  aatiM.  é  per  regola  generale  «oggetla  ad  alcuna 
0  da  miseria  estrema.  Il  suo  potere  pa-  formalità  legale  ;  basta  The  yi  sia  c^om^ 

Mrreilooe  domestica.  Quanto  ai  beoMa  na.  Nondimeno  talvolu  si  forma  un  atto 
legisl^iooe  ha  ammesso  successi vameni e  sia  per  comprofare  le  oosze  ,  (  nuptialei, 
diverse  peculii,  su  dei  quali  il  figliuolo  ha  labulue,  nupUaiia  vistrnmenta),  ala  per  te 
dediriui  di  proprietà  più  o  meno  estesi.     convenzioni  relalive  A*h»tiìuJlnmShm 

La  poteiié  patema  il  acquista  0  per  giù  dotale)  ««i"  v«^inHwwinw» 

sle  nozze ,  o  per  via  di  atti  che  leggittima-  Alle  gioite  noaze  possono  procedere  gli 
00 i fighooU naturali, 0 per l'adosMUie.     sponsali:  così  cbianaii  la  Ti^Ddmie 

  promessa  delle  future  nozze  (  spomt'o  ,  et 

coNT«»u»iirii.  reproi/us/tio  nupUaruia  fulurarum  ).  Lsse 

Don  daooo  alcun*  asiooe  per  cotiriugere 

Le  nozze  in  genarale  nupttae  (tnairitno-  al  matrimonio. 
nium)  sono  l'unione  dell*  uomo  e  della  ^  giuste  norze  si  disciolgooo  per  la 
donna  ,  con  l' obbligo  di  vivere  in  una  so-  morte  di  uno  de'  consorti ,  per  la  perdila 
Cleti  indivisibile  (viri  et  vuHeris  «m*  della  liberlÀ  ,  e  de* diritti  di  città  ,  per  la 
iunctio  ,  individuam  vitae  consuetudinem  cattivilà  ,  e  pel  divorzio.  La  donna  non 
conUnens);  le  giuste  nozze  {ixistae  nupiiae  può  rimaritarsi  se  ooo  dopo  l'aODO  del  cor* 
imtum  matrimomum)  son  le  note  di  co-  ruccio. 

loro  ,  che  sì  uniscono  icooodo  io  preocrU         none  cootraUe  io  opposizione  alle 

zioni  delle  leggi  igtriuùimiktmprmfiripta  I(?ggi  son  nulle  e  di  oiuu  elTello  ;  i  ilgliuo- 
tegum  coeunt).  li  son  considerati  come  nati  di  padre  In- 

Le  giuste  nozze  producono  la  potestà  certo  (spurii) ,  la  dote  è  confiscata  ,  ed  i 
patema  ini  igliuoli ,  e  sulle  figlinole  cbe  colpevoli  puniti  secondo  le  leggi ,  se  vi  lia 
ne  nascono,  e  itti  diacandcnti  per  Tia  di  incesto  o  bigamia. 

maschi.  Il  concubinato  è  il  coraraercio  lecito  di 

Per  esser  gioite  ooize  si  richiede  la  pu-  un  uooio  ed  una  donna  senza  cbe  tra  loro 
bertà,  il  conseme,  ed  il  conmbAtm.  La  ri  ila  matrimonio  (/iitf/a  eoftnielkMfo  cauta 

pubertà  è  Ossala  a  dodici  anni  per  le  don-  non  matrìmonii) . 

ne,  e  quattordici  per  gli  uomini.  Il  coosen-  I  iìgliuoli  che  ne  soo  nati  lianno  un  pa- 
tti è  necoisario  da  parte  degli  sposi  «  del  dre  noto ,  ma  non  sono  sotto  la  potesti 
loro  capo  di  famiglia ,  e  se  il  tratta  d' un  paterna,  ed  appellanti  Hgllooli  naturali 

nipote  nato  da  figlio  ,  da  parte  non  sola-  \naturalet  Uberi). 

mente  dell' avolo  ,  ma  eziandio  del  padre.     Ogni  commercio  illecito  dicesi  gcneral- 
11  eomuibium  è  la  capaciti  relativa ,  che  i  mente  stuprum ,  ì  figliuoli  che  ne  sou  uaii 
due  futuri  coojugi  debbono  avere  per  con*  tono  ipurii^  senza  padre  nolo, 
giognersi  tra  loro.  L'unione  degli  schiavi  {contubiinktoi^  è 

Gl'impedimenli  al  connulnum^e  per  con-  abbandonala  al  dirilto  naturale, 
seguente  alle  giuste  nozze  provengono  dal-  . 

la  qualiti  di  straniero  in  uno  degli  sposi  t  ueirTiHASioRi. 

dalla  parentela,  dall'  aflìnili*,  e  da  akuoe     Gli  atti  pe'  quali  ì  flfUaoli  nalnrall  pon- 

altre  cagioni  par lioolari.  *ono  esser  legittimali ,  e  per  consegueau 

La  pareniete  ha  il  nome  generale  dì  co-  ridotti  sotto  la  potestà  uaii^rua  souu  : 
f/nazione.  Essa  proviene  aicnoe  volte  dal-     1.*  i|  aosieg^eiite  malrimoiiiodel  nndre 
l'uno  e  dall'altro.  La  cognazione  naturale  e  della  madre; 

ritiene  il  nome  di  cognasione  propriameu-     a.»  L'oblatione  alte  eaffta$:im  te  qoeeio 
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caso  il  figliuolo  QOQ  eolra  nella  famiglia  ,  questa  regola  egli  può  adottare  qualunque 
ed  acquista  de*  diritti  solaoieiitt  rispetto  al  ila  la  sua  dà;  iMHidineoo  rarrogaziooe 
padre.  HOB  si  permette  facilraeote  a  colui  che  ha 

3.  "  Per  rescritto  del  priocipe.  meno  dì  60  anni  ,  o  che  lia  già  dei  fiplluo- 

4.  °  Per  testameoto.  lì.  GÌ'  impotenti  possono  adottare  ,  i  castra- 
QaMtl  due  nlttDi  modi  «»  Introdotti  per  ti  oo.  Le  donne  noi  poetono ,  aalfoebè  neo 

le  Novelle  di  Giustiniano.  ne  abbian  la  facoltà  dal  principe  ,  per  con- 

1/ efTetlo  prodotto  da  questi  diversi  atli  fono  de' figliuoli  .  the  nvran  perduti.  Una 
si  ò  chiamato  legittimazione.  È  necessario  person»  può  essere  adoiiata  in  qualunque 
ebe  i  flj^lQOll  che  ti  vogliono  legittimare  vi  età.  Gli  icblavl  fatti  liberi  boa  ponono  da 
óoDsentano ,  o  per  lo  meno  non  vi  faoeiaDO  altri  essere  adottati  che  d.iMorn  padroni, 
oppotilione*  Gli  schiavi  da  ninno.  Oltre  a  questo  siri* 

chiede  il  consentimento  delle  parti  ;  nondi- 
Aooiioiii.  meno  rispetto  a  colai  ohe  è  dato  lo  a* 

dozìone,  basta  eh*  ei  non  sì  oppoog;a  (  non 
Vi  ha  due  sorte  di  adozioni  :  V  adozione  contradicente  )  ;  nell*  adozione  d' una  per- 
propriameole  delta  ,  e  rarrogazionc.  Esse  sona  nel  secondo  grado  come  naia  dal  tale 
dHfcriscono  perle  perenne  alle  qn ali  si  ap-  figlioolo  {quasi  ex  filio)  si  richiede  il 
plicanot  per  la  forma,  e  per  gli  effetti.         consootimOlltO  ddl'  aVolO  e  del  padre  adotr 

Neil*  arrogazione  si  adotta  un  capo  di  fa»  tante, 
miglia  smjun$\  neir  adozione  un  figliuolo  L*  adozione  può  esser  disciolta  o  emanei* 
di  famiflia  alietdjmit.  Una  volta  eravi  an*  pando  V  adottalo,  o  dandolo  in  adozione  ad 
che  questa  differenza  ,  die  gì'  impuberi  ,  e  altri.  In  tal  caso  si  discioglìe  ogni  legame 
le  doune  non  potevano  essere  arrogati  ma  nella  amiglia  adottiva  >  e  l'  adozione  non 
sibbene  adottati  ;  ma  da  Antonino  in  poi  può  essere  piti  rinnovata, 
rarrogagione  degP  impuberi  e  permessa 

con  liUlDe  condizioni  ,  e  sotto  Giustiniam  Mnaa  dm.  ■Asrco  solla  mmui. 

al  ammette  pure  quella  delle  donne. 
L*arrogaiiooe  si  fa  per  rescritto  dèi  pria-     La  parola  manui  dinotava  II  potere,  che 

^pe  (  prìnetpaiireseripto)\  l'adozione  per  il  marito  avea  sulla  moglie  in  alcuni  casi 
autorità  del  magistrato  {imperio  magtstrm-  determinati.  Questo  potere  sotto  Giusliaiio 
iu»y  000  è  più. 

CoA  Tarrogarione,  come  Tadoflone  avea- 
no  un  tempo  per  iscopo  di  dare  suir  adotta*     potiaa  si  «  VAMciriQii  >  sopra  una  rsasoHA 
to  la  potestà  paterna,  ma  sotto  Giustiniano  ubrba. 
i  loro  effetti  per  ordinario  son  diversi.  L'ar-     ^  .  .      ....      -i  ... 

rogatone pr^ sempre  la  potestà  pater-  ^. P« tnaneipnims' intendeva  ,1  potere  su 
nTl*  arrogato  passa  sotto  1»  aVrogalore  con  ài  una  persona  libera  acquistau  per  man- 
luit'  i  suoi  beniT  ed  i  Ogliuoli  ,  se  ne  ha.  cipazione.  ^so  e  come  il  precedente  ,  iute. 
Quanto  ali*  adozione,  si  dee  distinguere:  se  rtneote  caduto  io  disuso, 
r adottante  è  on  asceodente  (non  extra* 

tutu  ) ,  si  acquista  la  potestà  paterna  ,  se  è       «o««  «  Mfcioaui  n.  mairro  m mtssta*. 

una  persona  estranea  ,  V  adottato  acquista 

solamente  de'  diritti  di  successione  ab  in-  Il  diritU)  di  potestà  (  potestà»  )  si  dlsdo- 
tetfe^*'  glie  quanto  alloscbiavo  per  la  manomli- 

Del  resto  si  può  adottar  qualcuno  per  Q-  sione; 
gliuolo,  0  per  nipote.  In  qoest'  nitimo  caso  Quanto  al  figliuolo  di  famiglia  ,  per  al- 
ai può  indicare  uno  de*  propri  figliuoli  co-  cuoi  avvenimenti  accidentali  ,  per  UD  atto 
me  padre  del  nipote  adottivo  <  quasi  eie  fi-  solenne,  p^r  talune  dignità. 
Ho),  o  non  indicarne  alcuno  {quasi incerto  Questi  avvenimenti  sono  :  la  morte  del 
niUus)\  r  adozione  allora  produce  degli  ef-  capo,  la  perdita  della  libertà  ,  o  solamente 
fotti  diversi  quanto  ai  gradi  di  parentela  ,  e  de*  diritti  della  città  sopravvenota  al  padre, 
per  conseguente  quanto  agi'  impedimenti  o  al  Ggliuolo;  quando  il  padre,  o  il  figlluo* 
del  matrimonio ,  ed  a  tutti  i  diritti  di  farai-  lo  è  caduto  in  potere  degr  ìDimìci.  la  potè- 
glia.  "  sta  paterna  non  si  distrugge,  ma  si  sospen- 

Le  qualità  e  condizioni  necessarie  cosi  de  solamente  a  cagione  del  diritto  di  jMsH^ 
per  V  adoBÌone  ,  come  per  Y  arrogazione  mim'um. 

son  queste  :  L'  adoUanle  dee  avere  la  piena  Gli  alti  solenni  sono  l'emancipazione  e 
pubertà  di  più  die  l'adottato  ,  osservata  T  adesione  in  taluni  casi  i  Tunae  T  altra 
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fan  perdere  al  figliaolQ  i  inol  diritti  di  Iudì- 
f  U«  ,  e  non  possono  «toc  luogo  contro  ma 

VOIOIIIÀ. 

Niuoa  dignità  fuori  quella  di  flaiuioe  o 
di  vestale  |K)teva  noticamenle  liberare  dal< 
la  poleslà  paterna.  GiusilaiaDo  nelle  sue 
Istiluzioui  atlribuiscc  quoslo  cffclto  alla  dt- 
gailk  di  palrizio;  e  ia  uua  ISovella,  a  lulte 
ledignitA,  cbe  liberano  dalla  curia.  Il  fi- 
glinolo che  in  questo  modo  vien  liberalo, 
non  perde  i  suoi  dirini  di  rnmiplia. 

11  potere  del  uiarilu  viauus,  e  quello  del 
padrone  sairoono  libero  dato  in  nanetpa* 
tiene  (manei'pivm),  jwtevano  anche  discio- 
fi^Ilorsì  per  certi  modi,  che  so((u  Giustiaia* 
uo  uou  e  più  ue^iessario  esamiuare. 

Vi  ba  delle  «ioni  relatìfe  al  diritti  di 
raniiglia  date  o  alla  moglie  o  al  marito,  o 
ni  lìi-liuolo  odio  scopo  o  di  far  riconoscere, 
o  di  negare  la  paternilà,  la  legittimila,  o 
la  potestà  paterna.  Siffatte  asiani  si  anno- 
verano Ira  quelle  the  gon  delle  pregiudi- 
xiali\  ve  ne  a?ea  delle  altre  relative  ai  di* 
rilti  provegocuti  dalla  nìouu»  o  dui  tnatui- 
pHtm. 

OIVI^IOKB  DKU.B  PBBSOKR  BBLA  .  It  AHKNTS 
ALLA  tOBO  CArtCITA'  O  IKCAPACITA* 

Alcune  cause  generali,  o  particolari  pos- 
sono rendere  le  persone  Incapaci  di  gover- 
narsi, 0  dircndersl  da  se:  Nel  primo  caso 
8Ì  pongono  in  in  loia,  nel  secondo  in  curale- 
la;  ma  solo  le  persone  sin  jiin's  possono  es- 
sere in  tutela  o  in  curatela,  giammai  quelle 
che'sono  ttiitnijurii, 

UKI.LK  TI  Itl.K. 

Una  volla  davaiisi  de'lnlori  alle  donne 
qualunque  fosso  la  loro  età,  ed  agrimpu- 
beri.  Sodo  Giustiniano  rimane  solo  la  tu- 
tela degl'i  inpii  ber  i . 

Kssa  si  definiste:  v/s  ar  potestos  in  rapa- 
te Ubero  ad  tuendum  euni,  qui  per  aetalem 
se  tpse  dcfendtre  nequU,  jure  civili  data^ 

1UIKI.«  li  STAKKMABi.t. 

Dicesi  tutela  lesiamontaria  {tmtamtntO' 
Ita  riitda)  quella  die  è  daia  per  l^la- 

mento. 

Chi  ha  il  diritto  df  dare  no  tutore  per 

(estameoto?  Il  paJre  di  ramiglia  solaraea* 
te,  e  lo  ha  pt'r  ellelto  della  sua  potestà  pa- 
terna; quindi  egli  può  di^er^dare  il  ij> 
gli  nolo,  e  ciò  n(*n  ostante  dargli  on  to* 
tore. 


lUA  ISTITOZKINI-UB.  I. 

Gbl  pub  rfeevefe  «n*  Intoio  testamenti 

TioT  I  figliuoli  soggnillalla  potestà  del  ca- 
po, e  che  dopo  la  sua  morte  debbono  tro- 
varsi suijiuii^  ed  jmpuberi:  ira  questi  si 
debbono  comprendere  i  coslnml  in  eerti 
casi.  I  figlinoli  emancipati  noi  possono  ri- 
cevere; pur  nondimeno  la  nomina  falla 
dal  padre  debb  esser  confermala  dal  ma- 
gistrato seosa  in<|nÌ8Ìsione. 

Chi  può  esser  nominato  tutore  tesisroen* 
tarlo?  I  cittadini  soli,  coi  quali  il  testatore 
ha  la  (azione  del  testamento ^  e  oeppur  tuui 
son  capaci  di  esser  tutori:  le  donne  son  fn« 
capaci,  gli  schiavi,  i  pazzi  ,  i  minori  di  25 
foni  n'ti  son  cnpaci  che  pri  Irmpo  in  cui 
saran  divenali  liberi»  sani  di  mente,  mag- 
giori di  95  anni. 

Come  ai  può  fare  la  nomina?  Prima  o 
dopo  l'istituzione  di  erede;  purarncnie  e 
sempiicemeote,  a  termine  o  sotto  coudizio- 
ne;  si  posapo»  nominare  pili  Iniori,  ma  aao 
si  può  nominare  no  Inlort  Incerto,  né  per 
un  aliare  speciale. 

TOTBSaUOiTrMIA. 

Dicesi  tutela  legittima  (légiUma  tutela) 
in  generale  quella  che  è  diiia  da  una  legge 

{quae  ex  tege  afiqna  descead/t);  più  spe- 
cialmonle  quella  che  deriva  dalle  Dodici 
Tavole  diretlameutc,  o  per  ronsegueoiu 
iquaé  ex  lega  Dwodeeim  Tabutariumin-' 
troducitur,  s€u  propalami  imperane" 
qiientirtm). 

Questa  sorla  di  tutela  ha  luogo  quauilo 
manca  la  InteU  tcsi^mantaria  ^  o  perché 
non  ve  no  sia  stata,  o  perchè  sia  cessala 
di  pieno  diritto  prima  della  pubertà  del  pu- 
pillo. 

Nel  senso  speciale  della  parola,  la  tutela 

de^Ii  a(^nati,  quella  del  patitone,  e  dei  suoi 
figliuoli  sono  rigorosamente  le  sole  tutele 
legittime.  La  prima  viene  direttamente  dal- 
la legge  delle  Dodiei  Tavole,  la  seconda  ne 

viene  per  conseguenza.  Il  padre  oniancìpan 
te,  per  fare  onore  alla  sua  qualità,  vieno 
altresì  consideralo  come  tutore  legiUimo. 

TVTBtA  LKGiTTllU  SI  «U  A«XAT1  HIV.  WB^  Ba 

01  c.%r<i. 

Gli  flgnaii  dalla  lepf^c  dello  Dodici  Ta- 
vole suo  chiamati  alia  tuli  la,  purché  sioo 
no  capaci  di  amministrarla,  nello  slcsso 
ordine  che  vergono  alla  successione;  di 
qui  la  rCi^olu:  (7./  i  mofumentvvì  siicc' s- 
sionis^  tùi  et  unus  tittelae.  Se  vt  souo  più 
agnati  nel  medesimo  grado,  la  tutela  «p> 
partlene  loro  In  cnmone. 
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A  quella  proposito  le  lnMinhiul  ecasK  loro  pnèorlA ,  e  t(  oUmmww  fliMirlo , 

I  ciò  che  iotendesi  per  <7<7rMir/,  e  per  ro-  perchè  erano  la  conseguenia  di  mnndpa- 
ffnati,  come  si  perdono  i  «Urilli  di  agnoMO-  zioni  fiate  fatte  eoo  una  clausola  di  fidU' 
ne  e  cognazione»  eia  ,  per  obbligare  li  finto  oom^étiMre  o  a 

Lo  stato  di  citiadÌBO  romano  si  compo.  Trancare  eg^  stesso  H  fìmeioUOt  o  arfDBOi 
no  di  tre  plcmcnli  eostìtulÌTÌ  :  la  li  berla  ,  ciparlo  al  suo  padre, 
la  ciltadioaoza,  la  famiglia.  Tre  louiamcn-     Queste  tutele  erano: 
ti  distimi  possono  «tfcafrv  In  questo  sta-     1/' Quella  del  Gnto  compratore ,  quaQ» 
10,  secondo  che  Tono  e  I*  altro  di  questi  dar  lo  evecotiooe  della  claosol.i  di  fldoela 
elementi  sì  ?ieno  ad  alterare  Questi  muta-  avea  egli  stesso  fatto  libero  il  fanciullo  : 
menti  di  sialo  soD  detti  dfm/>ftt»on0  db  fa-     2."  Quella  del  padre  emancipante,  e 
po  (  eu  capiti*  Omhmiiù  priori»  sUUu»  ét^  saoi  figifaolf ,  dopo  la  sna  morte  qaan- 
mtHaHo  ).  '  do  il  fanciullo  era  stato  remancfpaio  al  pa* 

Se  sr  perde  il  primo  elemento  (  libertas  )  dre,  e  da  luì  liberato.  TuttaTia  in  quest*uU 
loUl  gli  altri  sou  perduU  ,  lo  sialo  di  cit-  timo  caso  il  padre  emancipante  per  defe^ 
tadfao  é  iiMtraimaia  Attratto  ;  in  jfoceto  ronza  ,  ed  ifflnohè  non  «I  avAtafi  poi^  lai 
caso  fi  é  graa  éirnisazioin  di  eapo  (  ma»  meno  rirerenza  che  pel  padrtMa»  riguar^ 
mima).  dava  come  loiore legittimo ,  anoo  fida* 

Se  si  perde  il  secoodo  elemento  (m^  ciariq. 
Iva  >,  si  perde  etiaodio  la  fiunlglia ,  lo  Ut»  Sotto  Giiittloiabo  non  osattdosl  pili  le  si. 
to  di  cittadino  romano  è  distrutto ,  BflD  ri*  molate  emanclpazloiil ,  nonépifii  lo  roga 
mane  che  la  qualità  d*  nomo  libero  ;  que-  prima  di  queste  tutele;  rimane  la  seconda  ; 
sta  è  la  minore  o  media  diminusiooedi  ca-  cioè  quella  de'  figliuoli  del  padre  emanci> 
l»o  (  minor  weè  mkUa  ).  ponte,  ed  è  la  sola  che  abbia  riteoaio  11  do> 

Se  sì  perde  solamente  il  'ano  etemento  ne  di  tatele  6daeiarla. 
(  famt/ia  )  ,  non  si  distrugge  per  questo 

ne  la  qualità  d'  uomo  libero  ,  nò  lo  stato  tittki,«  sat«  da'  w  ic  ^trati 

di  oiltadiflo  reaaao ,  ani!  noo  il  peri»  la     r.i    ^ .  .  ,  . 

propria  famiglia  che  per  acquistarne  on'al-  magistrati  (  infela 

tra,  lo  stato  della  persona  rimane  sola-  « Q"®***  «^he  si  dà  per 
mente  modificato  (  status  dumtaxat  homi-  tafeaHa  mllaHe  da  Moni  «nagirtraif. 
fi^aiiiiailrr);qae8la  è  la  piccola  diafoiio    Sina  ricorso  a  questa  tutela: 
alone  di  capo  (wmm.Y/).  I  /'QuanJo  noo  ?i  e  assolutamente  aU 

Siifalli  mutanienii  producono  sull*  agna-  «^"^  ^'ii^!""  ^}  testamentario,  né  (egitlioio  ; 
rione  e  sulla  cognazione  questi  eiTeiii  :  il  a"Q"«do  lalalBla  tesiameolaria  è  to» 
legame  deU*agoaaÌooe  la  sesteaso,  Cd  ldi«  spesa  o  iole  rotta  per  q^Mfoglla  ea- 
ritti  che  da  ossa  provengono  si  distruggono  ^^^^  ' 

per  qualsivoglia  diminuzion  di  capo;  il  le-  ^'^  Q"fndo  il  tutore  testamentario  o  il 
game  naturalo  della  cognazione  non  si  di.  legittimo  *i  wosa,  o  è  destluiffo. 

scioglie  per  rerona  dlirloatiooe  ;  idrll-         P^'^®  n^nfif ''^  'o  questo 

li  civili  che  vi  sono  annessi  periscono  per  P'"  ^'^  P*''*  ^^''^^  '^^  ^^^^  ^' 

la  grande  e  media  ,  noo  eia  per  la  pio-  ''^'"i  i'®'"  ''^  provmce,  la  ìeg^e  Julia,  e  Ti- 
oohf.  '     uftair    »p  iiAi,oBdesoQveaatiloomÌdi/ulkiPid)Mlfti« 

.  mise  quello  di  ustor  JuUotitiaHUt  Iodica* 
toituua:TTniikok'PAi»rsm.  ti  da  Teofilo. 

Questi  tutori  sotto  Giusliatano  son  no* 
Il  padrone  ed  i  tooi  figliaoK  leu  éhla*  nloall  in  CcMaaclaopoll  dal  fpreftifo  e 
mali  indirettamente  dalla  legge  delle  Dodi-  dal  pretore  ,  ciascuno  secondo  la  propria 
ci  Tavole  alla  tutela  del  francato  impube-  giurisdiilone  ,  e  con  inquisizione;  nelle 
rei  perciocché  questa  legge  li  chiama  alia  province  ,  quando  la  facoltà  <iol  pupillo 
iuccessioae.  eccede  500  soldi ,  soaoomin/tli  dapreri* 

denti  con  inquisizione?  ;  qumdo  non  ec. 
itTBLK  riotcì.taia.  oede  questa  somma,  son  nominati  da  magi* 

tlivii  pBHteolarl  deHa  città  ,  che  li  nomi. 
DiccvAusi  tutele  fiduciarie  (  tutiiae      nano,  senza  ia(|ati9iÌone  ;  aia  eoa  la  sl- 
ducioriae  )  quelle  die  1'  uso  faceva  e»  nFe-  curtà. 

rire  per  imiiaziooo  delle  tutele  del  padro-  Li  nomina  può  comprendere  più  tutori  ; 
oe ode*  suoi  dlsceodenti ,  a  cerio  perso-  om  no»  paè esaer  mbordinaia  ad  un  termi- 
ne ifil  roaeiiilll  enaoieipeAl  prima  delta  ne,  oeondMoae. 
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àmmmwmamm  m  unmiMàtmm     .  amioiiilu»  Qttwt*  oltlBit  è  te  sola  ? iache 

mLTnw{MicnaiT4*j,  ai  paò  tenere  io  tutti  quegli  atii  che  ri- 

...       chiedono  assnlutamanie  l' latarreolo  fwr- 

n  liilore  dee  prime  di  imprendere  l' em-  g^nale  del  pupillo. 
ministrazioQO  dar  sicurtà  di  beo  ammini-     Fioalmeiite  nei  Cereeeato  i  giurecoosttl* 
strare  ,  e  far  l' iaveoiario  de*  beoi  del  pa-  n  ^i^j^^    che  il  pupillo  ha  l' iolelligenza 
Pì'lp-  .  ,  „       ,  ,      .      di  ciò  che  fa  (  aiiquem  inteUeetum  )  ma 

Se  Ti  SODO  più  latori,  rammiolsirailooe       hagiudisio  (  animi  iudicium  ). 
e  fecondo  i  casi,  coaGdaU  ad  un  solo  ,  da-     lacóBiefoeosa.  il  tutore  duraaie  quelle 
la  a  lulli  io  comune,  o  divisa  Ira  ciascuno  periodo  dee  preferire  la  via  di  far  manef  • 
ài  essi.  giare  ali  affari  al  pupillo,  dandogli  la  sue 

11  lotore  noe  rappresento  la  persona  del  auctoritat.  Egli  non  dee  ammUiisInir  deee 
pupillo  ;  il  suo  carico  c  o  di  operare  da  se  cliein  casodi  necessità,  per  esempio eett 
stesso  io  suo  proprio  nome  ,  e  senza  il  pu-  pap,iio  sia  assente, 
pillo  ,  come  una  specie  di  agente  di  affari,  vi  ha  di  più  :  il  pupillo  può  fare  da  se 
il  ebe  dicesi  maneggiar  gli  affari  («M^rel/a  g^j^  toni  «li  atti  che  non  richieggono  altro 
gcrere),  odi  aggiugnersi  alla  persona  che  l' intell  igeo»;  «a  oon  può  fare  senia 
del  pupillo  ,  che  da  se  stesso  maneggia  gli  |)  a„toriià  del  tutore  quelli  che  richieggo- 
affari,  per  aumentarla,  e  renderla  compiu-  ,^  ^^  caudino.  Donde  seguita  che  egli  può 
ta,  per  la  sua  coopcrazione ,  ilchedicesi  teozHÌ  auctorilat  render  nMiore  la  Sfltt 
dare  V  autoristaiione  (  aueiorUaUm  inter-  condizione  ,  raa  non  peg«hH«rie,.èloà  ob- 
ponete).  .    v..         libare  srl  i  altri ,  verso  di  se  ,  ma  non  oh  • 

yattlorlmatonefaiiflwtot  jèlapar-  ae  verso  gU  altri .  acquistare ,  msT 

tecipa»one  atafadel  tutore  neU*atlo,  afi.  non  alienare.  Quando  II  eontraiio  fette  dal 
ne  di  aumentare  a  compiere  la  persona  im   pupillo  senia  l' autorità  del  tutore  può, 
,  perfetta  del  pupillo,  essa  non  può  esser  da-  come  la  vendita,  decomporsi  io  due  atti,  di 
la  né  innansi,  né  dopo.  j.       richiede  solo  iotelligensa  ,  e 

A  questo  riguardo  si  vuol  distinguere  1* «Uro ,  fflndlsio ,  il  primo  elio  è  Tali- 
diversi  periodi  peli'  eia  dell' impabeio  $  do.  Il  secondo  ò  nnllo  ,  ed  il  contratto  è 
.  ,  conservato  In  parte  nelC  interesse  del  pu- 

1.0  Se  egli  e  infaiu  { ebe  non  può  eaep-  pìu^ .  quando  r  atto  che  richiede  giu- 
ra parlare),  di  latte  opaco plè,  «eeeado  disio òlndifUiblle,eomeraeeeilasleae di 
r  espressione  di  Teofilo  ;   un'eredità,  e  non  può  prestarsi  a  siflalU  de- . 

2.  "  Se  è»»/aiiA  proa?*//itt«  (più  vicino  al-  composizione,  è  totalmente  nullo,  se  è  sia- 
rinfaniia  cbe  alla  pabertà)  fino  a  eette  to  fallo  sensaT  autorità  dellutore,  quando 
anni  io  circa  ,  secondo  la  giurisprudenza;  aadienel  fatto  pocssse  esser  faniagctoso 

3.  "  Da  ultimo  se  è  pvberlati  prò  vimtu  ^  pupillo. 
(  più  vicino  alla  pul)ertÀ  cbe  all'  infanzia  )    >^  * 

lotorao  a  selle  anni  Uniti.  viaaDMjLA  rDTKi.A 

Nel  primo  caso  non  potendo  V  impubore 
pronunziare  alcuna  parola  ,  alcuna  formo-         luiela  finisce  pel  pupillo  ,  per  la  pu- 
la solenne  ,  il  tutore  oun  può  dare  la  sua  berta,  e  per  le  ire  diminuzioni  di  capo  ;  ed 
anetOTiuu ,  ma  deve  egli  maneggiar  gli  in  questo  caso  eessando  ancbe  pel  tutore  , 
affari.  interamente  si  estingne. 

Nel  secondo  caso  ,  benché  l' impubere  Ma  talune  volte  cesia  solamente  pel  tu- 
possa  parlare  \  i  giureconsulti  dicono  che  {ore,  il  quale  vico  surrogato  da  un  altro, 
egli  non  ba  aeeora  olona  •intelligenza  de-  n  die  affieno  1.*  per  la  morie  del  tutore  , 
gli  affari  giuridici  (  mUlum  intelleetum  )  ,  %^  per  la  sua  grande  ,  o  media  diminu- 
in  conseguenza  se  egli  opera  da  se  solo  ,  xione  di  capo  (  quanto  alla  piccola  diminu- 
a  rigore  non  può  Care  verno  alto  valido  xione  t  essa  pou  fìoc  solamente  alla  tute- 
In  diritto  ;  non  pertanto  per  faforc  specia*-  |a  legittimai;  3.*  per  la  sua  oattÌTÌià 
le,  perchè  egli  può  pronunziare  le  formo-  ^  per  verità  io  questo  caso  i  suoi  diritti  son 
le,  gli  si  permeile  di  fare  con  r  auctori-  solameoie  sospesi);  4."  pel  trascorrere 
lai  del  tutore  certi  atti  ,  che  sono  per  lui  del  termine  o  per  l'adempimento  della  coQ  • 
TantagglosI ,  come  una  stlpnlasioae  ,  una  dlsiooo';  5.*  per  le  scase  o  destitostonl. 
creaziene  ,  o  acccttazione  solenne  di  eredi* 

t;i.  Cos'i  io  questo  mezzo  di  tempo  il  tu-  tctbla  soim  MNiitB 

ture  il  più  delle  volle  maneggia  egli  gli 

affari,  ma  talrolta  si  limita  a  dare  la  sua     La  lolela  perpeioa  sulle  donne  eomiii- 
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elèa  tenperarat  anelia  aoilo  Ib  rtMibMi-  cootro  i  nugittrati,  clieaTendo  il  carico  di 

et;  Augusio  per  la  legge  lapla  Poppea  richladare  la  sicurtà  avessero o  ioterameo- 

concedè  allo  donno  in  certi  casi  il  dirit-  te  Irnseiiralo  di  farlo,  o  ricevuto  una  insuf- 

to  di  liberarsene;  scilo  Claudio,  la  legge  ficieote  sicurtà.  Quesl*  azioue  si  esieode 

C/dmtft'o-le  aelolM  inierameote  dalla  tote-  cootro  gif  ertdi  de*magi8traii. 
la  de'Ioro  agoali.  Questa  legMaxloae  era 

lollora  in  vigore  al  tempo  di  Gaio,  e  di  ucssasiohi M'roToai,  o cvaamt. 

Ulpiano  ,  ma  cadde  successivamente  in 

dlittaOtO  niona  traccia  noo  oe  rimaoe     U  tutela  e  la  cara,  aooo  earicU  pob* 

iiairiiDpero d'Oriente.  blif i  io  questo  senso,  che  ogai  citiadino  fi 

può  esser  chiamato. 
oBLtE  coBATeti.  Vi  ha  noo  pertanto  delle  ragioni  di  8Ca« 

■a,  per  le  quali  alcono  può  tirseoe  dispen  • 
La  ctira  poò  aver  luogo  in  tre  oocaiie*  sare. 
ni  beo  distiate:  SilTalte  scusaziooi  noo  si  fan  valere  per 
'  l.*Daraoie  la  lalela  per  grimpoberi;  ria  di  appallo.-  esse  si  presentano  al  ma- 
2.*  Dalla  pubertà  fiooaSS  aoDi  per  gli  gistrato  in  un  (erminc  determinato;  s'ei  le 
adalti;  questi  ultimi  non  ricerono  cura-  rigetta  allora  ai  poò  appellare  dalla  sHà 
tori  loro  malgrado ,  salvo  pe'  conti  de*  sentenza, 
foro  tutori,  per  vaa  lite,  fwr  un  paga- 
mento; AUMI  aiVàTIT*  AVLk  TVTBU  0  AIAA  OWATtLA. 

3.0  Anche  al  di  là  de*25  aonipe'farlo- 

si,  insensati,  prodighi  eie.  La  tutela  dà  luogo  a  più  azioni:  L'azio* 

La  loia  cura  deYorfotI,  e  de'prodighi  ne  diretta,  e  razione  contraria  di  laiela 

èlegitUma,  ed  appartiene  di  pieno  dirii-  {actt'o  futelae  directa^  et  rontraria)  data 

ti  agli  agnati;  gii  altri  curatori  son  nomi-  uua  cootro  il  tutore  per  fargli  rendere  il 

nati  da'  medesimi  magistrali  come  i  tutori:  c*ooto,  l'altra  al  tutore  per  farsi  rimborsare 

etti  non  paiono  esaer  dati  per  featamen-  le  anticipazioni,  che  per  amoiura  ateaie 

to,  nondimeno  quando  ciò  aia  aVTenntO,  fatte;  l'azione  per  le  sottrazioni  fatte  nei 

non  confermali.  coati  {aedo  eie  ratianibtu  distrahendit) 

11  tutore  é  dato  alla  persona,  e  non  ai  contro  il  tutore,  che  ha  sottratto  qualche 

beni;  il  curatore  ai  beni,  ed  anche  ad  un  cosa  dal  pafridionlo  del  pupillo.  Queste 

affare  speciale,  e  non  già  alla  persona.  Il  azioni  non  possono  iMenlarai  elle  al  finir 

primo  compie  la  persona  imperfetta  del  della  luieia. 

pupillo  interponendo  la  sua  auctoritas.  Il  La  cura  altresì  produce  l'azione  utiiii 

secondo  dà  solamente   a  sua  adesione  „egoUorum  gesiorum,  e  ì  iizìoDe ulilii  con- 

(eonsensm)  agli  alti  dell  adulto;  del  resto  c^^rar/a  «^otforii«;  owtoriini;  una  eoa- 

anche  egli,  quando  Ti  sia  necessita,  può  ^^^^^J^      fargìirender  Jonto,  l'ai- 

operarselo,  ed  te  «o  proprio  nome  co-  curatore  per  farsi  rifare  il  danno, 
me  una  speoie  di  agente  «  affari  {ne^oUm    Qua„do  i  minori  di  2o  unni  banuo  risen- 

gerere),     _  .          ,               ,  tilo  del  danno  in  un  affare,  che  aecondo  lo 

La  cura  anisco  con  lacausa,  per  la  qua.  ,„etlo  diritto,  è  valido,  il  pretore  d\  loro 

le  erasi  staDiliia.  ricorso  per  farsi  restituire  in  intero  {re- 

!.. '«UT»...  «..A*.».  /«  tn/tfyrMw;,  dopo  conosciutala 

•miAM  firmo  ciaaraM.  càtM  (emaa  (UtgnOa). 

I  latori,  ed  1  coratorl^  aalf»  qveHl  so-     Alcune  azioni  aon  oomnni  si  alla  tute 

minati  per  tcstnmento  e  con  inquisizione,  la,  e  si  alla  cura:  quella  contro  i  malleva* 

son  tenuti  di  dar  sicurtà  per  gareatia  dei  dori,  quella  cootro  i  magistrati,  ed  in  fl- 

pupìllo,  o  deiradolto.  ne  l*aceosa  quasi  pubblica  oootre  i  ao« 

Coolom  hanno  on'aslone  soeaidiaria  apMii. 

^  Vimm  del  Libro  prima 
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Non  vi  è  parola  che  con  laola  flessibilità  riconoscere  la  loro  aalurn,  c  le  loro  prò* 
si  presti  ai  (lÌTe. si  capricci  dfl  lingua^^io,  prielà  fìsiche;  egli  le  studia  per  delermi- 
quaoio  quella  di  res  io  lutiuo,  cosa  in  ila-  uarei  dirtiii,  che  gii  mmiuì  j^ositoao  avere 
liano.  QuMia  piegbevolatsa  si  è  ìd  tiarie  sa  di  esse;  Noodimeno  alcuM  felle  lapri* 
eslesa  Gxi  nella  lingua  del  dirìiio.  Faccia-  ma  di  questo  coosidcruzioni  esercita  un 
moci  periaoiu  a  deiefiOUAane  il  senso  lega*  potere  diretto  sulla  secouda.  Cosi  la  natu* 
Je  della  parola.  ra  lìsica  d«l  sole,  del  mare;  delie  sue  riv^ 

L'oofm»  rapportando  a  se  tolto  ciò  che  «delParia,  de*Guiai»  degli  anlinali  selvaliclii 
esiste,  considerando  tulli  gli  oggetti  qua-  ha  fallo  stahilire  i  diritti  ben  dilTereati, 
luoque  sieno,  nuimaii  o  iuunioiaii,  ioquun-  che  gli  uomini  possou  pretendere  su  questi 
to  SOQ  suuuposii,  oalnieno  destinati  ai  suoi  oi)bie(ti.  Similmente  secondo  che  uuacosa 
-iiiiofai,  eaìsiioiplaeeri,epos8oiiopercon-  lia  noa  iodiridualità  dislinla»  ovvero  for- 
spgtienle  formar  per  lui  Tobbieito  di  un  ma  una  massa,  che  si  estima  secoudo  il 
dritto,  ha  dolo  ad  essi  il  nome  di  cose  (res).  uuniero,  peso  o  misurai  secondo  che  se  ne 
'Questo  é  il  senso  originario^  e  poMùico.  In  può  ritrarre  un  utile  senza  distruggerla,  o 
^lesto  senso  presso  i  popoli  che  ricooosco-  -dividerla,  senza  camlùare  U  sua  natura, 
no  la  scliiaviiù,  gli  schiavi  uomini  degra>  secondo  che  è  mobile,  ono,  variano  i  dritti 
dati,  de8tiiUMia'l>isogai,edivtiouli  l'obbiet-  di  cui  en&à  è  Tobbielio.  Kcco  dunque  uiote 
tode'drilti  di  «IN  uoalai,  eoo  posti  nel  proprietà  corporali,  alle  quali  il  giurecoo- 
■Otero  dello  cose.  sullo  di».Te  aver  riguardo.  Queste  cooside- 

Sulla  maggior  parte  di  questi  obbietti  razioni  generali  non  apparleugooo  special- 
reali  la  legge  ha  dato  de'dirilU  ad  esercita-  nieule  alla  legistazioue  romaoa;  esse  icrvi> 
re;  questi  diritti  cootiderail  co»e  oUiletti . ranno  a  Jwa  indicare  il  rapporto,  sotto  il 
oonvensionaii,  di  muì  gli  uomini  possono  quale  le  «ose  debbono  esser  riguardale.  Le 
disporre,  che  son  destinati  a'ioro  bisogni,  principali  questioni  a  risolvere  soii  queste: 
e  die  possono  per  conseguenza  divenire  Quali  souo  Je  diverse  specie  di  cosq  che  di- 
alla  lor  ^a  Tobbielto  di  altri  diritti,  ben*  «tiogHonol  gin^wonettHifQnaiLaooo  i  dir- 
ne aoch''essi  dalla  legirfaaioue  romana  ri-  ferculi  diritti,  di  cmi  le  cote  pOKOno  esser 
ccvuto  II  nome  di  coso  (m);  questo  è  il  sen*  l'^^bbieiio?  Come  si  aeqttiaiaDOi  Òsi  perdo- 
so  improprio  e  figurato.  no  questi  dritti/ 

E  pero  in  diritto  romano  per  cose  i*ÌA-  L*iippronUi  parliceiare  del  popolo  roma* 
tende  qualunque  oggetto  corporale  conside-  no  fu  impressa  su  questa  parte  dei  diritto, 
rato  come  sottoposto,  o  almeuo  destinato  non  altrameotc  che  su  tutte  le  altre,  ma  la 
all'uomo,  e  qualunque  dritto  che  su  questi  forza  del  tempo  la  caoceUù  più  compiuta- 
oggetti  la  legge  concede  (1).  mente  che  nelle  altre;  poche  opere  ci  eoo 

I.e  persone  sono  tutti  gli  esseri  umani,  rimaste,  perchè  noi  la  possiamo  riconosce- 
0  di  pura  crenziuoe  giuridica,  considerali  re.  D'altra  parte  rattenilone  rivolta  alle 
io  quanu)  possono  essere  il  si/Mie/lo  attivo  persone  ha  sioroalo  dallo  studio  delle  co- 
-o  pasrivo  dc*dirllil.  se,  e  però  le  oosloui  Moriche  su  qoeeta  ma- 

Le  cose  son  tutti  gli  oggetti  corporali,  o  teria  soo  meno  comuni,  e  più  inesatte.  Io 
di  pura  creazione  giuridica,  considerati  io  profiiteiò  del  manoscritto  di  Gaio,  e  di  al- 
quanto possono  esserne  l'obbieiio.  tre  fonti  per  islabilire  alcune  idee  su  quo 

Onuste  sono  delle  noitoai,  che  abbiamo  il*oggetlo. 
sufflcieniemenle  spiegate  nella  nostra  Es^  mmm  ^^^é^  Miei 

mztone  gen.  del  (finito  rotrt.  n.o  d,  e  óo.  . 

Il  giureconsulto  non  studia  le  cose  per     1  fHunineiiU  delle  Dodici  Ttfvole  fiantì 

(«)0.se.l««Sf.A  V(p. 
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pluti  ,  per  poicrp  esser  crnl  elio  questa  poteva  aspirarvi;  questa  proprietà  non  po- 
iegge  conteocva  espressi) melilo  una  divi-  leva  acquistarsi,  disiruggorsi,  0  trasferirsi 
sioo«  delle  cose  Non  pcrtaoio  1' organiz-  da  un  cittadino  all' altro  se  uoii  per  certi 
saslooa  religiosa,  e  ri8ti(usioDede*poolefÌ-  dolenalnatl  afrenlneoil.  I  glareoooMilli 
ci  pienamente  in  vigore  a  quell'epoca  non  più  lardi  la  nonùnnrono dominium  exjure 
ne  lasciano  dubbiare  ,  che  doo  vi  fossero  (^u/ri/iu;n,  domìnio  secondo  il  diritto  deVo- 
allora  delle  cose  soleooeinenta  consacrale  mani,  dominio  romano,  e  quegli  che  l'avea 
agl'Iddi!  {res  .?^rra/>^;aliDÌlmeDle1e  nume-  fu  nominato  dominus  legitimm^  proprloMl- 
rose  disposizioni  di  questa  legpo  sui  fune-  rio  secondo  la  le}jRt>  (2).  Chi  non  avea  co- 
rali iUist.  du  droit  pag.  102,  10.  a  tavola)  aiiTada  proprietà, ripuiavasi  non  aforne  aU 
ne  fendono  certi ,  che  la  legge  aoDOverava  eooa;  e  la  legge  noo  rieonotoeta  1  tooi  di* 
In  un  ordine  distinto  le  cose  consacrale  alla  ritti  «  /iiu  cnt'm  ex  Jure  Qttkitium  unu- 
sepoltura  degli  uomini  (m  r(li(jiosae)\  in  squisque  dominus  eroi ^aMn/^ninttlUgir 
fine  la  favulu  della  morie  di  Rt-mo ,  anche  batur  Uominua  >  (3). 
anmeilendo  che  noo  abbia  verona  reallA , 

prova  almeno,  per  ciò  solo  difessa  già  esi-  i*«itlwm  di  a«qai»t«re.  ©  di  (raaaioiisfB 

•fOYa  al  tempo  delle  Dodici  Tavole  ,  che  le  *'  J«ml«la  rommno. 

mura  della  città  eran  protette  da  una  san-     ,%  .,      •       1   •!  1    -  • 

siooe  legale  («a  sanetae).  Cosi  quella  prl-        ^'"'^'^  S^.^f^.^^  ''^"^'"'^ 

ma  distinzione  di  certe  cose  poste  fuori  del  """'"^"^  *  ^f^'^''! 

commercio  degli  uomini,  e  the  i  giureron-  acquistare  che  in  uo  sol  modo;  simil- 
sulli  dicono  res  divini  juris,  rimonta  all'o-  "  penMrecbe  Ira  i 

riginc  della  leglslaiione  (1).  U  tte.<soè  ^^^m^^^^r  questo  dominio  non  ve 

delle  coso  pubbli(  he  (rfS/,7//>/i>«c);  e  delle       f^^j''  ""ino  naturale.  L  occupazione 

cose  comuni,  come,  il  m..re,  0  le  sue  rivo  '^"'^  '^^'H^'^  produceva  questo  effetto;  per 

(res  ro;/i«»né«).Quanlo  alla  qualità  di  rao-  "sa  acquista  vasi  il  bottino ,  e  gii  schiaf  1 

bile,  o  d^immobile,  che  nella  più  fiariedel.  ^'^^^  '         '  .r^'""".'  "^'^"^ 

le  moderne  le^islasioni  è  il  fondamcmo  del-'  ^^5**  certamente  proprielarii  ex  jure  Qm- 
la  principale  divisione  delle  cose,  nel  dirit-  ^?  P*^«so,  e  oe  addurrò 

lo  romano  non  fu  mai  la  base  di  alcuna  di-  f"*  P<W»  »  «nle  ragioni ,  che  la  tradiswnt 

fisione  precisa .  quantunque  alcune  volte  "«'«^«'^  ^r*»  ^"'^^f?^^^  cPrti  casi.  Or  se 

si  avesse  riguardo  a  questa  qualiù  ,  0  la  ^"^811  njodi  naturali  di  acquistare  erano 
stessa  leggo  delle  Dodici  Tavole  avesse  sta-  f»*  prodocevano  necesMriameB- 

bilito  una  ditrereoM  Ira  V  uso  d' un  fondo,  ^  "  '"P™»'»*»  »  perciocché  a  quel 

e  quello  delle  altre  cose  (//»>/,  du  droil  p!  tempo  non  erav,  altra  speco  d.  proprietà. 
91.  fi.  a  tavnln;  e  qui  sop.  /iJ^posizùme Ge-  "  ^  P'":  ciò  che  serviva  di  tipo  era 
fierale  del  diritto  rnm.  !,.  4o  .  naturole  di  acquistare,  occupa- 

_^     .  V    ...  ^  wone;  perciocché  la  lancia  erape  roroaniil 

Proprietà  all' epoca  «Ielle  nmlirl  Tnvolc.  „         L„  i„  1:  „„„  «  :i      «k^i»  l. 

^              *^  primo  modo  di  acquistare,  e  il  siiniioio  la- 
Io  non  farò  parola  de'  differeali  diritti ,  gale  del  dominio  secondo  la  legge, 
«beai  possono  avere  so  di  nna  cosa ,  ma     Quanto  ai  modi  eivili  ve  ne  avea  pari- 

solamente  del  diritto  di  proprietà.  La  legge  mente  più  d'  ono«  e  tutti  aveano  un  caral- 

delle  Dodici  Tavole  non  riconosceva  elio  u-  toro.  ìVoI  primo  posto  va  eollocato  il  man- 

na  sola  specie  di  proprietà  :  il  solo  ciitadi-  cipium^  di  cui  parlasi  iu  uu  frammeuto 

(1)  Olire  le  priio\c  qui  c<:|iost«>,  itii'ìtiliiii'A  dì  p.  9-  ÓJJ;  UipiUO  per '{clcrtx'mnrf  \n  potesti  patern.i, 
•i  in  Cirpronp  .  Ffsio  ,  Aulo  Grlli.) ,  eie.  rendooo  disiingneodola  dal  Uiniio  di  (iounnio,  si  serve  a  tat 
erris  Pe<*ìMi>n7a  di  qi)c>iin  Hi^iìuiFione.  oopo  di  questi  nulevoli  «kicionimi.  exjurt  romaiK», 

(2)  Varr.  Der.  r.  S.  10.  n.  4.  •x  Itge  Quiriliumi  «  Si  quii  ila  petit  fUium  $miin 

(3)  Gai.  2.%  40.  —  de.  5,  M  Per.  f,  49.  Co»  in  potHtat9  n  jnre  rommo  ,  9ié«tmr  mIM  Poni- 

mrrhè  q\tr!-l«'  (ìnr(»lc  jus  quiritium  ^-i  iito  il  più  so-  puniut  con%rnfìri',  rgrit  rum  rijiite;  nil  fnim.  ad- 

ypiìie  adtipt-rflii  pi  r  (li-:rrminare  il  ildinioio  ,  tutta-  jecia  cauia  ex  irge  Ouirilium  vindirare  pn*$e .» 

via  e»e  »ono  gem  rnlt.  —  Si  rileva  dalle  requie  di  (Dig.  6»  1,  7,  §  2,  f.Ulp.).  Infìnc  aoche  le  Milli- 

Uipiano  Iftt.  3  ,  ^  i  ,  M  e  frg.)  e  dalle  isiliou  di  tioni  di  Giustiniano  :  mjut  qvì  Romanut  poputu$ 

Gaio  (•)  ,  ^S-  72  «  IS)  .  vìtr  «ono  «Inoniml  ii  Jpi  «tfmr.^u*  efvit»  Romanorwn  appflinmut,  veijut 

rit  itnttM.  —  Ciceroni'  le  niìupora  p  r  «i;jin(io.irp  la  Qiiiritìum,  quo  (>riiri(fi  ulunlitr  >  fluxl.  /,  3  jij 

litierlà  aerondu  il  diritto  civile  romauu.  «  Qui  e-  ì).  C«>si ,  ju$  cioilatis  ,jut  civile  ramanorum,  lex 

nim  poteHjura.Quirìtiuin  tiher  effe  tf,i/ui  in  nu-  Quiritium  qJuì  QuirHiitm,  arbiteoeeoo  gra'Iatio- 

«aro  quiritium  nvfvcft  ?  (  •'icer.  pr»  Vateimu  e,  ni  divene ,  hanno  lolla  «no  9i<»«ao  mobo  generale. 

OBTttLAR  Voi.  l.  M 
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delta  Dodiei  Tavole  (Ifitt.  du  drait  p.  Ot« 

6  a  tavola).  Quest*atto  era  un*  aliciinzìoDc 
Bolpnne  ,  la  quale  non  pouna  aver  \\XQgQ 
che  Ira  cuiudiiii  romani ,  iouaozi  a  lesti- 
ocHii  eHtadfni  ;  eoo  una  trilande,  un  p<«io 
di  mctnilo,  ()|proDunzìant)o  delle  parole  dio 
forinavaoo  la  lo^gu  dello  porti.  Non  si  può 
far  a  meno  di  ricoiiuftcerc  in  «sso  le  primi- 
live  Vendite  di  aa  poiwto^che  misura  il  me- 
tallo a  peso  (1)  ,  Clio  lltMio  por  nullo  gli 
sironicri,  o  che,  .salvo  il  cumbatlcref  crede 
Don  dover  con  essi  a\ere  alcun* allra  rele- 
ilone.  Col  mezzo  di  questa  soh  ime  aliODtt- 
zìono  il  copo  di  famiglia  vendeva  le  perso- 
ne soggeiie  alla  sua  polestà  ,  ed  il  inorilo 
acquisiava  il  dominio  della  sua  donna.  Il 
nome  di  tnam  ipivm,v{vt  dlnoiava  Tallo,  Tu 
ancora  per  Hjjuia  di  linjjua  atlopernto  a  si- 
gniGcare  il  diritto  clic  esso  pruduiova  (2) , 
e  quindi  si  disse  aver  cosa  In  mancipio  per 
dire  averla  iu  suo  domìnio. 

Ma  è  et;li  vero  che  la  Ir.Hlizioiie  al  lem- 
,po  delle  Dodici  Tavole  duvea  sempre  esser 
ac«M>ro pagliata  dalle  formalità  del  menci* 
piutìif  e  che  falla  semplicemenic  non  pote- 
va in  niun  caso  doro  il  doniinio'fHlgli  è  fuor 
di  dubbio  che  riguardo  ad  alcuni  ugg<;UÌ 
Iroporlaoli,  come  gli  scliiavi ,  I  fondi  rusti- 
ci ,  il  proprietario  facendo  la  tradizione 
senza  formalità  ,  tomeeliè  con  riotenzione 
di  trasferirne  la  ptoprielù,  non  la  trabrcri- 
va  punto ,  e  non  cessava  d*  esserne  il  solo 

(1)  Minio  iodica  fornialmcotc  quest'origine:  do- 
po aver  dello  che  nt'  prhnl  tempi  li  peMva  il  mè- 

lalio,  egli  oggiuf^nc:  Qua  eontuetudtne  in  his  em- 
pliontbus  ,  fjuac  tnancipii  «uni  ,  etitim  uunc  libra 
imerpnniiur  (PI.  Ilitt.  nat.  Ub.  55.  caf.  Sj, 

(2}  Liicrciio  3.  984.  Sciifca  cp.  73. 

(8)  L'opinione  ehe  So  esponga ,  eonirarit  t  quel» 
la  (li  molli  prsvi  nutcìri  farebbe  rimontare  nll'c- 
puca  ddle  Dodici  Tavole  ,  ed  anche  prima  ,  la  di- 
sUoaiooe  delle  cose  ,  in  cose  per  le  quali  tf  man- 
9iphim  era  necctiario  (w  mandpijt  •  cote  par  le 
qasli  la  sempliee  Iradiiiooe  bastava  (rt$  nee  man- 
eìpij.  Io  CH^fcs^o  che  non  si  irova  la  trarcia  indii- 
bilaia  di  sifralla  diaiinzione  .  «e  non  negli  autori 
posleriorì  (Cic.  prop.  Flae.  3ij  ,  e  che  questi  au- 
tori non  ci  dicono  ,  che  sifTatta  divisione  esisteva 
al  tempo  delle  Dodici  Tavole  ,  ma  del  pari  questi 
non  ci  dicono  ch'elsa  non  e«i^lcva.  D'  niira  \\arU'. 
non  si  ba  io  certa  guisa  nello  stesso  tneuteipium 
l'esempio  d'ooa  cosa  nee  muntipiì  II  metallo, 
che  formava  il  prezzo  della  Tendila  ,  non  era  man- 
cipato,'  e  nonpertanto  esso  pn!<«ava  nel  domini» 
del  vindìiore.  A'e/  montenlo  che  correggo  quttlo 
foglio  di  Haatpa  trovo  in  Caio  uh  poaao  eh»  pro- 
«•  fNuMMUMMo ,  eh»  la  «oaa  «MNiefpf  affartoono 
al  tempo  delli;  Dodici  Tavole  [G.  com.  S,  %.41. 

—  Vip.  11,  S  ^7,  —  ^  Piota  della  prima  ediiioue). 

—  Di  poi  tulio  mi  ha  coorcrmato  io  qoaal'opinioue 
cbc  ormai  credo  non  doversi  piii  ritrocaie  In  dabbìo 
(Vod.  pnrolRit.  S,  S- 4/  ). 


ISimiUM  IiHL>LtB.ll. 

proprietario.  Ma  applieafasi  veramenle 

questo  rigore  di  forma  agli  oggetti  di  <  on- 
stimo  ,  a  quelle  cose  che  si  comprano  alla 
giornata,  come  le  vesti,  il  vino,  le  derralc 
necessarie  al  nutrimento  ?  Ciò  è  beo  difli* 
cih'  a  credere.  Cerinmeiite  quanto  la  bi- 
lancia, ed  il  metallo  avevano  un  uso  reale, 
i|uclln  cioè  di  pesare  il  prezzo,  dovcano  a- 
dopenirsi  nocessariimcnic  in  tulle  le  com- 
pro ,  ma  «[u.Ttido  si  ridussero  ad  esser 
non  altro  che  un  simbolo,  quando  V  uso,  c 
le  leggi  vi  aggiunsero  la  uecessilAdi  più 
lesUaioni  ciitailini,  e  dì  paride  sacramenta- 
li, queste  nirmalilà  divenute  legali  non  si 
dovettero  ricercare  per  le  piccole  vendile 
o  iradlsioni ,  dello  quali  Ito  fatto  mencio, 
oc  (3). 

Un  altro  modo  civilo  di  acquistare  il  do- 
minio romano  era  1^  uso  ,  cSi>ru88Ìonu  alla 
quale  qui  bisogna  attribuire  il  senso  di 
possesso  (ritfis,  ummàtieiùritait)  (i).  Quan- 
do una  cosa  era  trasmessa  da  alcuno  cho 
nou  ne  era  proprietario,  ovvero  quando 
cm  stala  consegnata  naturalmente,  nc'cad 
in  cui  la  tradizione  naturale  non  era  sufll- 
cienlo,  quegli,  cho  1*  avea  ricoviila  non  no 
diveniva  proprietario  ,  mu  se  egli  ne  avea 
goduto  due  anni  pel  fondi ,  un  anno  per  le 
altre  cose  ,  acquistava  il  dominio  romano 
|K»r  qiiest'  uso  ,  per  questo  possesso.  Tu  tal 
modo  il  marito  ,  quando  uvea  ricevuto  In 
moglie  per  via  di  semplice  Iradlclone ,  oe 

(4)  Mon  si  6  generalmente  di  accordo  salta  spio- 
gatiune  della  parola  aucioritai  adoperala  nelle 
Dodici  Tavole  (lltsi.  du  droit  p.  92  0.  a  tavola.  Il 
certo  è  che  le  p-ìrnle  usui,  aucii>ri(a$,  u$ui  et  aue- 
toritat  dinotnni)  1'  n<io  a  line  di  arquistare.  Beco  il 
passo  di  Cicerone  nel  quale  trovasi  presso  a  poco 
il  frammemo  delle  Dodid  TSvete:  «  Qmoniam 
utut  auclorilas  fuudi  hiennium  est  ,  fif  etiam  oe- 
dium.  Ah  in  lega  aedti  non  appellantur  et  $unti 
eaeterarum  rerum  ,  quorum  WIINM  §tt  OSW 
m  (Cic.  <«p.  4.J.  Ed  altrove  •  LtM  Msuin  el  <rao> 
rorftofeni  fonili  juhtt  ette  hienniom  ;  at  uiimur 
eoifnn  iure  in  acdibu$  .  quae  in  lerjr.  non  appel- 
lantur «  Cip.  Pro  Ciict.  19.  J,  Se  ci  riporliamu 
a  ciò  che  itliliiamo  detin  tiinauxi  (pag.  175)  eolia 
liloltrgia  della  parola  auctoritat  ;  si  vedri  rome 
questa  parola  Tra  gli  altri  signifiraii  ,  avendo  sin 
da'prinii  tempi  dinolaloii  ruiD,  1.^  qualnà  li' osse- 
re  la  cau3a  eflìcicole,  i'  amore  (auc^or)  della  crea- 
itone  d'  00  diritto,  d*  Qoo  iraamlasione  di  proprie- 
tà o  di  poS5C<«<o  ;  (jnc>!to  fnllo  pnriicoisrmeiilp  , 
questa  qualità  dalla  [inrlc  del  veixlitorc  ,  o  la  ga- 
rculia  contro  l'evizione  iJnvuta  dall' awefor;  segna, 
lancoie  quella  dovuta  dal  veoditora  (  Dig.  il,  J. 
^  evIeUoaibm  7# ,  f.  Vemdof.  )  ;  segue  ebe  ntm 
auftwn'.'j»  nel  vecchio  linguaggio  del  diritto  è  il 
fatto  ,  la  qualità  di  auctor  ucll'  o»o ,  oel  possesso 
conUonaio  durante  il  tempo  voluto,  vale  a  dire  Is 
tvnaisiioiMdi  proprietà  por  l<eso,l«  garcniis  con* 
Ilo  l*of  isloas  cho  piscara  l'oso. 
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óiTenIva  proprietario  per  1'  uso  di  un  anno  Da  quesU  delermin/iti  avrcDinitfnU  In 

cÉoè,pel  possesso  di  un  anno  (p.  144).  fuori,  nè  il  consenso  delle  parti,  né  la  stea-  ' 

II  dominio  lomaoc  acijuisUvasi  ancora  sa  tradizione  producera  alcuu  diritto  di 
por  una  cessione  injure.  Noi  noo  abbiamo  proprietà, perciocché  non  conoscevasi  mez- 

alcun  framraenlo  testuale  delle  Dodici  Ta-  zo  tra  l'esser  proprietario, secondo  il  dritto 

Tole  ,  nel  quale  si  parli  di  questo  modo  di  de  cittadini,  e  non  essere  afralio  proprleia- 

acquistare,  ne  eonotciamo  il  nome,  die  in  rio.  CosiffalU  era  la  legislazione  delle  Do- 

queste  ui  voln  veni  vagli  dato  (l);ma  sappia-  dici  TaToie.  Bsw  fonna  modUcala ,  quan- 

niodara//fflr«a/^rA^mr'w/a,che  iucssetro-  do  i  Romani  comiociarooo  ad  ammettere 

▼avasl  confermalo  (J/tst.  du  droìtp.  U46.a  alcune  private  relazioni  con  gli  stranieri  : 

la?ola)i  e  non  si  può  non  riconoscerTÌ  un'i-  allora  il  diritto  dello  genti  s'insinuò  io  pa- 

tlituzlone  di  que'prlmi  tempi.  Questo  modo  reoebl  panU.  I  comeolari  di  6aio(libro  2), 

consisteva  in  un  simulacro  di  lite  innanzi  e  soprattutto  un  titolo  dello  Ree/ole  d' Ul- 

al  magistrato.  Quegli ,  al  quale  si  voleva  piano  (  il  titolo  19)  ci  danno  dello  nozioni 

«edere  il  dominio  di  una  cosa ,  la  rivendi-  precise  su  tale  legislazioao  al  tempo  di  que- 

ca?a  per  finzione,  come  sua  propria;  qne.  sti  gloreeoneultl.  Ora  el  faremo  ad  esami- 

gli  che  voleva  cederla  non  faceva  alcuna  nare  qual  essa  era  in  quesi'  opoca,  nei  elle 

obbiezione  ,  ed  il  magistrato  come  se  prò-  avremo  a  procedere  sopra  uu  terreno  più 

ooniiaaae  sul  diritto,  dlebiarava  la  cosa  aieoro,perohèabbiamotestua)meoie  ipria- 

app/irtcnere  a  colui, che  l'avea  rivendicata,  cipii  ed  i  lemlol  tonici. 
Io  questa  guisa  anche  prima  delle  Dodici 

Tavole  facevasi  la  liberazione  degliscbiavi,  OcUe  coae  mi  tcaupo  di  iiaio,  e  di  uipiaoo 
che  io  questo  caso  era  delta  manumièiio 

vindicata^  liberazione  per  la  viodilta  {per  La  grande  divisione  stabilita  da  Gaio  nel 

la  rivendicazione  vedi  innanzi  pag.  60  e  cominciare  a  trattar  di  questa  materia  è 

99).  Io  non  sarei  alieno  dal  credere  che  quella  delle  cose  di  dritto  divino  {^rcs  divi- 

questa  dicitura  fono  generale,e  che  in  tut*  ^  imis) ,  e  coso  di  dritto  umano  (  rei  Au* 

fi  casi,  ne'quali  una  cosa  era  stala  ceduta,  mani  iuris)  (4).  La  prima  classe  compreo" 

e  acquistava  per  via  di  siiratta  rivendica-  de  le  cose  sacre  ,  religiose  ,  e  sante:  la  se- 

sione  simulata,  si  dicesse  essersi  acquista-  conda  le  cose  pubbliche  e  private.  Questa 

la  vindicta,  per  la  vinditta.  ^  divisione  viene, come  abbiam  provalo,  dal- 

L'aggi  udicazione  fatta  dal  giudice  ora  un  le  Dodici  Tavole. In  ciò  elio  ne  dice  Gaio  si 
quarto  modo  civile  di  trasferire  il  dominio  ravvisano  le  tracce  dello  stalo,  io  cui  allo- 
romano.  Essa  avea  luogo  quando  più  eoe-  ra  trovavasi  II  romano  impero.  Infatti  que- 
redi ,  e  comproprietari  della  medesima  co-  sto  giurooonsullostabilisce  ancora  per  prio- 
ria si  presentavano  in  giudizio  per  farla  di-  cipio  che  una  co^a  non  si  può  altrimenti 
videre  ;  ovvero  quando  tra  vicini  si  faceva  render  saura  che  con  l' autorità  del  popolo 
lite  per  Ikr  Islahilire  i  eonlini.  Ciascuna  roautno { auetoritate populi romani)  (6)  ; 
delle  parti  acquistava  il  dominio  romano  ma  al  senato  spetta  di  rappresentare  il  po«  . 
di  ciò  che  eralc  aggiudicalo.  Alcuni  Tram-  po'o  i  e  <li  dare  T  autorizzazione  (  senatua 
menti  del  Digesto,  e  parecchi  passi  di  an-  consullo  facto).  Similmente  ei  distiugue  il 
lichi  autori  proTaoo ,  che  qoesto  modo  di  sodo  dell'Italia  da  quello  delle  prorince  ; 
acquistare  esisteva  nella  legge  delle  Dodici  il  suolo  d*  Italia  è  nel  dominio  di  ciascun 
Tnvote(2);  ma  non  sappiamo  qual  denomi-  cittadino  che  lo  acquista;  ma  il  suolo  delle 
nazione  allora  si  avesse.  proviucie^salvo  quello  che  è  stato  ammesso 

Da  ultimo  il  doniinio  romano  acquista-  alla  parlaci patlofie  del  diritto  eirile roma- 
vasi  eziandio  io  altri  casi  specialmente  de  nn  per  la  concessione  del  jus  italieum  )  é 
terminali  dalla  logge.  Tal' era  il  caso  del  nel  dominio  del  popolo  runi  ino  |)er  alcune 
legalo  (quello  che  fucevasi  par  vinMcatio-  province  {provinciae populi  roimni;  prae- 
«ie»i),pel  quale  le  llodici  Tavolo  dicevano,  dia  sttpendiaria)  ;  ed  in  quello  dell*  Impe- 
Vti legasiiit  super  pecunia  ,  tutefave  suac  radere  ,  per  le  altre)  provinciae  Caesari8\ 
rei,  ita  ins  eslo  (3) ,  (i&,yp0M'a.  Getter,  del  pracdia  tribuiarià)  {flint-  du  dro'u  n.  S7); 
dritto  rom.  p.  SJ).  quanto  ai  particolari  che  posseggono  que- 

\)\\  iiiii()o  di  Cicerone  questo  modo  di  «cquisla-  3   Vip.  lieg.  11.  §.  /f,  —  Vedi  piirS  IfW.  dm 

re       3()pt;il<iviigi  in  jure  ccssio  (  Cicor.  lop.  o.  )  dr»i(  p.  8U.  5,  a  tavola. 

(-i)  O.  10,  S,  4,  f.  Gai.  —         paro!.  Brttum  (4)  Od*,  eomm.  S,  t. 

pei  coeredi  —  Ctèer;  DcUg.l,  J8/,  Id.  ÌVoim'hì por.  (6)  Cmst.  Pro  dvwto. 
Jmrgiìm  pei  vietai. 
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tto  mèlo,  eni  fo  eertn  modo  non  ne  hanno  pi  (5).  Nonperianto  noi  vedremo  cbt  il  pa- 
che il  possesso  ,  ed  il  godinu^nlo  col  carico  triraonlo  intoro  do]  cilladfno,  runiversalilà 
di  pagare  l'annuale  iributo,  come  una  spe-  de*  ^uoì  beni  ,  e  de'suoi  diritti  futuri  (fa- 
cie  di  fino.  Di  qui  provenivano  maggiori  miiia  suaj  id  i^t  pdtrimoniurn  »uum  ,  dice 
diftnreoae  tra  i  beni  dell'  Italia,  e  quc'  ih  l-  Graio;  famitia  penmtaf/ue,  dice  la  Tormula) 
le  province  (Ved.  Esposizione  (ì enero l.  del  era  considPr.ita  c-ipace  di  niaiai(ta7Ìone  ,  e 
dritto  rom.  o.  40).  Gaio  io  questo  luogo  da  ciò  si  deduceva  uo  mezzo  iodircllo  di 
aoQpnna  una  sola  di  tali  diCTerenie  »  ed  è,  far  testamento  (6). 
€ba  in  Italia  i  propriotarii  possono  poi  sol-  A^giusaiaaiioesiaiid{o,cbeiion  sulamco- 
terrare  de'cudaveri,  render  n  lif^iose  le  loro  te  lo  schiavo,  ma  l'uomo  libero,  il  lij^liuolo 
terre  ,  perchè  queste  terre  a  loro  sì  appar>  di  famiglia  ,  la  donna  in  tnanu  viri  erano 
tengono;  mentrechè  nelle  province,  aicco-  considerati  come  ren  mancipi ,  perciocché 
me  il  suolo  appanienc  al  prìncipe,  o  «1  po-  potevano  esser  dati  io  potestà  di  altri  per 
polo  ,  cosi  a  ri^^ore  di  diritto ,  le  terre  non  via  della  manciiia/ioiie. 
divengono  religiose  per  la  sepoltura  de'pur-  Noi  abbiam  uutaio  uclla  unsira  Etposi' 
Ucolori;  non  pertanto  con  considerate  come  aiotieOeneraie  del  diritto  Homano  nam. 
tali  (1).  39,  4  )  e  41  la  relazione  che  passa  tra  quc- 

Ln  seconda  divisione  stabilita  da  Gaio  è  sta  qualità  di  cosa  mmcìpì  ^  e  la  partt-ci- 

quella  delle  cose  corporali ,  ed  incorpo-  paziooe  del  diritto  civile  ,  del  diriliu  della 

raii  (2).  ciitÀ  romana.  Ninna  cosa  non  pu6  esser 

Finalmente  la  terza  ,  quella  dello  cose  mancipi  ^  se  non  partecipa  al  d  irilto  civile 

tnmìcijti,  e  delle  cose  ncc  mancipi  Questa  romano:  ecco  percliè  solo  1"  a;jfr  romanus 

dìvisi«[ie  è  chiataoieulc  espressa  ne  giure-  nei  principio,  e|poi  il  suol  d'Iluliu  per  csleu- 

coDsu Ili  (li  questo  tempo,  f  Sono  cose  man-  siooe ebbero  In  fatto  d'immobili  siffatto  ca- 

cipi^  dice  L'Ipiano,  1."  tutti  gP  immobili  in  ratiere  ;  ecco  perchè  al  tempo  aucora  di 

c  Italia  o  ruslici,comc  un  podere,  o  urbani  Gaio,  e  d'  Ulpiano  il  suolo  delle  provincie 

c  come  una  casa;  2.°  le  servitù  d'immobili  n'è  compiutamente  privo,  salvo  che  non  si 

c  rosifci,  come  i  diritti  dì  passaggio  (  ria,  tratti  di  territori,  a'quali  siasi  conceduto  il 

(  iter,  arfus),  I  diritti  di  nqiiedcllo,  ed  a!  /f/s  iVflt/iW/7/i;  ecco  ancora  perchè  i  cammei - 

c  tri:  3."  gli  schiavi, ed  i  qu!idrupedi,^(mc  li,  e  gli  elefanti ,  il  cui  solo  aspetto  dimo- 

c  dorso,  atlior0  domantur,  che  portano,  o  stra  V  origine  straniera  non  sono  ret  man- 

c  tirano de*0Brichi  lil  che  corrisponde  alla  tipi,  laiiocbé  aleno  realmente  bestie  da 

t  nostra  espressione  ,  bestia  da  soma  ).  Le  soma. 

«  altre  cose  sono  ucc  mancipi  \  gli  elefao-  Ma  noi  non  ammetiìam  come  vera  la  pro- 

I  ti ,  ed  I  canmetli  sono  in  quest*  ultima  poshiooe  reciproca,  cioè  che  ogni  cosa ,  la 

«  ciatse  benché  possano  esser  domati  dar-  quale  è  ammessa  alla  partecipazione  d»l 

c  so  colhre,  perchè,  dice  il  giureconsulto,  diritto  civile  romano  ,  sìa  per  ciò  solo  res 

«  di  loro  natura  sono  animali  sci  vaticini  ;j)  .  mancipi'  in  ciò  noi  riguardiamo  come  fal- 

A  questa  enumerazione  rstia  da  Ulpiano  si  sa  l' asslmilatione  fatta  per  Intero  ira  la 

dee  aggiungere  la  riflessione  di  Gaio ,  che  qualità  di  res  mancipi^  e  la  partecipazione 

le  cose  incorporali  sodo  ncc  waticipi ,  sai-  al  diritto  civUo.  Le  cose  mancipi  sono  una 

vo  le  servitù  non  tulle,  ma  solamente  quel*  determiuata  classe  di  cose  più  parlicoiar- 

lé  de'foodi  rustici  (4).  Queste  ultime  era-  mente  designate  tra  quelle  ammesse  alla 

no  per  eccezione  annoverate  nella  classe  partecipazione  del  diritto  civile  romano  ,  e 

delle  res  i/iomrpi  prohaliilmente  come  più  sojifgflte  a  I  mi  diriiio  speciale  per  cagione 

antichf,  e  più  iinpurlaoti,ed  a  cagiuuedei-  di  alcune  cuusidcra/.ioni  sulla  toro  natura 

la  loro  atllitA  per  Taf  ricoltura.  o  sulla  loro  imporiaosa.Non  pertanto  i  fin- 

LVredità,  universalità  di  beni  e  di  diril-  rcconsulti  romani  ,  che  noi  conosciamo, 

ti  ,  e  per  questo  riguardo  cosa  incorpora-  non  danno  alcuna  regola  generale  per  de 

le  I  tuttoché  comprenda  de'  beni  corpora-  termiuare  quali  souo  le  cose  mancipi  ,  ma 

li  (  ed  alle  rolie.  aoebe  cooslderalà  come  ne  fanno  solamente  rennmeraziooe  (7). 

persona  gittridiea  >  non  era  cosa  imnw^  Quaaloalla  dilferania  di  diritto,  che  era 


(1)  Gai  eomm.  2      /  /ino  a  #S  •  f  #. 

(2)  GaiS.      li,  a  /J. 

(3)  Vip.  Reg  49,  1.  —  G.  1,  25  «My. 
(4  Gai.  i,  17. 

(S)  Hai.  2.  S4. 

;«!  001*.       m,  §  m. 


(7)  Si  pnò  osservare  :  1  che  latte  !«  cose  man- 
eipi  Mosa  eccezioae,  sudo  i;ose  conosciuti-  dn'  pri- 
mi (empi  6uo  all' iocorporameoiA  dell*  lialia  odia 
CitiA,,  e  comprese  nella  ptftedpetieae  al  diritto 
civite;  i.*  ci>e  lotte  aenn  eccezioni*  fono  cose  che 
000  ai  eoosumano  per  l' uso;  ma  die  la  propoaixio- 
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tra  le  cose  mancipi,,  e  le  cose  nec  mancipi , 
essa  coosteteva  prlnclpalmenie  in  ciò  che 

ìe  C09C  rmnn'pi  non  potevano  tras'crirsi  in 
proprielà  per  la  sola  tradizione  ;  mu  si  ri. 
eUedeva  necessariameDle  la  mnncipasioDe; 
oalctto  altro  modo  legale  ,  meiilro  per  le 
cose  7ifc  Wfir7/r//«' corporali  !)nsiava  la  tradi- 
zione naturale;  secondariamente  in  ciò  , 
-ehe  le  cobo  maneipi  essendo  in  genetalc  più 
preilose  ,  la  loro  nlienuzione  era  vietata  in 
parecchi  casi,  ne'(|nali  quella  delle  cosencc 
mancipi  era  permessa.  Così  per  esempio  le 
donne  tog||;elle  ad  una  tntela  legittima  nmi 
poteaoo  alienare  le  cose  f»<nif^' senza  Pau- 
torltzasione  del  loro  latore  (p.  27-182) 

Proprief*  al  t*iiip«  élCalo,  edrOIplaao. 

Allato  al  dominio  romano, il  solo  the  fosse 
riconosciuto  dalla  leg^^e  delle  Dodici  Tavo- 
le, si  fiene  In  questo  tempo  a  collocare  una 
specie  particolare  di  proprietà  introdotta 
dal  diritto  delle  genti  per  temperare  il  di- 
rìito  rigoroso.  «  lo  debio  avvertire  ,  dice 
Gaio,  che  presso  gli  Stranieri  il  dominio  è 
uno  :  0  si  è  proprietario  ,  o  no.  Lo  stesso 
diritto  era  una  volta  stabililn  appo  i  roma- 
ni, osi  era  proprietario,  secundu  la  legge 
romana  ,  o  non  si  era  proprietario  affatto  ; 
ma  dipoi  il  dominio  Tu  diviso  per  modo, che 
uno  polca  avere  la  pro|)rie[à  romana  d'  u- 
Da  cosa,  ed  un  altro  polca  averla  ne*  beni 

ne  rrciprora  non  (  ponto  vera;  3."  che  io  fauì  in 
qiicsl'  ultima  classe  non  sì  rilpnevan  per  ro<c  man- 
cif'i  SP  ntin  «jiifllr  clic  si  di-lin^Hic\ano  ?.pi<  ia!- 
mraic  T  una  dall'  altra,  e  che  avrano  comuurinca- 
ir  più  di  valore,  e  di  uttiliA.  Le  nkìodì  di.  «piMle 
pnrlirnl.irltà  sono  le  scf-'iicnli  ;  1."  dopo  P  inrorpo- 
raniciitu  di  II'  llslia  ,  il  diniin  di  l.itiÀ  non  fu  più 
ComunicniM  ad  bIcuu  territorio  se  non  per  errezio- 
ne,  con  la  coocrssiooe  del  Jut  Itatieum  ;  del  re^te 
nlnn  altro  oggetto  non  fo  poeto  nei  novero  delle 
(■(isp  maricii'1  ,  pcrcincrliè  in  qiie<;ln  tempo  essen- 
dosi iDlrodollo  il  difillo  delle  genti  ,  ed  avendo 
rt4doirlUi  le  legislastoue  primitiva  ,  si  diò  maggio- 
re ceteoiioM  «Ila  senpilee  tradì  rione  ;  2.°  le  coee 
mancipi  non  potcTano  eiaer  tra  quelle  che  si  eoo- 
sumano  con  I'  oso  ,  pcrcioc  t  ii^"  su  romc  ìe  rose  di 
consumo  si  usano  alla  gioroiila  ,  si  lr.isiii<  it>-n<i  dii 
«no  slPalira  in  orm  OMineDiu ,  e  si  stimano  dal 
numero  ,  peso  n  misura,  e  noii)rii  inditidualineii- 
le.cusi  per  tiff'iite  rose  sarebbero  siale  ragione- 
volmente inipraiK  .(bill  le  formaliià  della  nianripa- 
siooe  i  3  °  fra  ie  cuae  che  non  fti  cousumauo  con 
t*  Ufo  si  erano  scelte  quelle  eoltaoto  che  apesial- 
nu  nie  <ii  dislingnevano  I'  una  dall'  alira  ,  perchè  e- 
ra  nie&licri  che  i  lesiimoui  della  inannpazionc  po- 
tesser  riconoscere  la  cosa  .  ed  aue^liire  che  dessa 
«ra  quelle  che  erasi  mancipaia  alla  loro  prese ou  ; 
4.<*  infine  generalmente  ai  eran  Irascette  quelle  rbe 
aveauu  più  di  vaiure  ,  o  utiliin  pcrcliè  per  le  cuse 
meno  preziose  ooa  era  uccc^sariu  di  ricorrere  a 
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(  in  bonis  habere  )  »  (2).  Qual*  é  il  tempo 
preciso  in  cui  siffatladistinzione  fu  amoes* 

sa?  ^orl  si  sa;  ma  osso  (lel)l)e  Ci'rlaiiietite 
riferirsi  all'  inlroduziuue  del  diritto  delle 
genti,  dopo  la  conquista  della  Italia. 

Il  dominio  romano  appellasi  domininm 
tw  jìirc  Qui'rttium,  V  alit  a  proprietà  parti- 
colare uou  ha  in  latiuo  alcun  nume  specia- 
le, ma  vien  dinotata  per  Tespresdone  del 
fatto:  la  cosa  è  ne*  beni  (  iVt  bonit  )  i3). 

Si  ha  il  dominio  romano,  quando  la  Cosa 
si  è  acquistala  conformemente  alle  regole 
del  diritto  civile  ,  si  ha  semplicemente  la 
cosa  inbonitt  qu.mdo  il  modo  per  cui  s^  è 
acquistata  non  e  nel  novero  di  quelli  ,  che 
il  diritto  civile  riconosce  coiue  alti  a  pro- 
durre la  proprietA.  Se  per  esempio  voi  ri* 
cevele  una  conìjnanripi  \  eria  mancipaiio- 
ue  o  per  qualsiasi  altro  modo  legalo  ,  una 
co&n  ncc  mancipi  per  la  semplice  tradizio- 
ne o  per  qualsivoglia  altro  modo  legale, 
^oi  acquistale  il  dominio  romano,  ma  se  ri- 
cevete una  cosa  mancipi  per  la  semplice 
tradizione  naturale,  questa  tradizione,  che 
nel  diritto  primitivo  non  avrebbe  prodotto 
alcun  cffelto,  in  quesl'  epoca  porrà  la  cosa 
ne'  vosi'  i  beni  (  iw  bonis  )  (4).  Forse  ?i  e- 
rano  anche  altri  casi,  ne*  quali  quesl* effet* 
tosi  produceva. 

Il  dominio  romano  .  od  il  possesso  della 
cosa  in  bonis  non  davano  gli  slessi  dirtili. 
Quando  11  dominio  romano  era  iDtallo,cfoè 

s^ilenaiià  Unto  rigorose.  Per  sitlaue  osservuioni 
agevolmente  si  può  Intendere  ,  perchè  non  si  an* 

novrrav.ino  tra  le  ro^p  manripi  :  1.**  j»!'  immohili 
fuori  d'  Italia,  luiiucliè  potessero  aier  mollo  valo- 
re; 1  cammelli  ,  gli  elefanti  ,  benché  fosser  besiic 
da  somt;  emendo  lai  cose  esdose  dal  diriuo  civile, 
il  carattere  di  cose  mancipi  non  poteva  ad  e««e 
appartenere;  2  "  1'  oro,  1'  nrj,'i'ni(),  tuttoché  pre/.io- 
sissimi .  percbi  si  valutAoo  secondo  il  fino  rd  il 
peso;  3.P  l«  perle  e  le  pietre  prenose  qnalpnqoa 
fosse  il  loro  valore,  perchè  queste  in  generale  non 
possono  ben  distinguersi  l'una  dall'  altra  ;  4.»  i  ca- 
ni, gli  animali  selvaggi  addimesticali  ,  benché  po- 
tessero sovenif  distinguer»  V  uno  dall'  altro,  e  non 
poteseoro  rigoardarai  coom  con  di  coasuma ,  par> 
chò  la  loro  utdilà  era  meo  grande  ,  o  meo  coma- 
ne.  Quanto  ai  b-ni  posti  nelle  province,  ooo  si  vuol 
dimenticare  qocsl'  altra  confideratioiie,  che  il  suo- 
lo delle  provioca  ,  ara  riputato  appai  tenera  al  po* 
polo  romano,  o  air  ioiperadore ,  e  non  ai  poasemo» 
ri,  i  quali  si  riputavano  di  aver  soliaiilo  una  spcrlf 
di  godimento  perpetuo.  {  V.  Esputis.  General,  del 
diruto  rom.  n.  i),  e  li  ). 

(1)  Gai.  1,  <L  i9t.  -1  Vip.  Bcg,  41,  V,  s 
Gai.  S,  S-  ^T- 

(2)  Gai.  S,%.  kf). 

(3;  Ivi  —  Il  greco  Teofilo.  Imt.  1,  5,  5,  chiama 
qnesta  specie  di  proprietà  ^étewfnr  Baffeap-K,ada 
ciò  ì  comeotainri  bau  tratto  daminjuas  bonilurìMim 
Gai.  i,  41. 
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quando  la  medesInHi  penooa  avaa  laeosa 

Del  suo  domioio  romano  (  in  dominio  exju- 
re  Quiritium  ),  ed  anche  ne'  suoi  beni  (  in 
bonis  ),  essa  area  su  questa  cosa  i  dirilii 
|»tàaaMiloU;  e  però  poteva  1.**  usarne  ,  e 
raccoglierne  qualsiasi  prodotto;  2."  dispor- 
ne a  «DO  talento  per  tutlU  modi  legali,  e  ri- 
ffndfcarhi  In  qualunque  mano  la  troTasse. 
Ha  quando  la  proprittt  naiarale  ara  sepa- 
rala dal  dominio  romano  ,  cioè  quando  la 
cola  passando  semplicemente  ue'  beni  di 
qualcuno,  rìnaneTa  nel  dominio  romano  di 
un*  altro,  allora  lutti  i  Taniaggi  oraaocen- 
Doti  si  dividevano.  II  potere  di  usare  ,  e  di 
raccogliere  i  prodotti  passava  a  colui,  che 
afaa laeoia Aonù  )  (l)  ;  ma  II  potere 
di  disporre,  a  riTeodicare  rimnnefa,  secon- 
do lo  stretto  diritto  a  colui  che  riteneva  il 
dominio  romano.  Dico  secondo  lo  stretto 
diritto,  perebè  In  realtà  il  proprietario  del 
dominio  romano  non  poteva  né  disporro 
della  cosa,  uè  probabilmente  rivendicarla  in 
pregiudizio  di  chi  l'avea  in  bonis  (2), Final- 
aoente  quagf  nltimo  al  termine  d' on  oarto 
tempo  di  possesso  neocquistaAa  il  dominio 
romano  per  1'  uso,  cioè  pel  possesso 

Troviamo  nella  manomissione  un  appli- 
catione  notabile  di  tiffatli  principi!.  Cosi 
colui  che  ha  uno  schiavo  nel  suo  dominio 
romano,  e  ne'suoi  beni,  ha  su  queslo'schia- 
TO  i*  esercizio  della  potestà  domenicale  (3), 
ed  il  diritto  di  dargli  la  llberlà  (4)  ;  colui 
che  ha  lo  schiavo  soinnif'nto  no' suoi  beni, 
ha  su  di  lui  r  esercizio  della  potestà  dome- 
nicale (u),  ma  non  può  renderlo  libero  al* 
trameote  che  colla  cooditione  di  Latino  (Q), 
colui  che  ha  sullo  schiavo  solamente  il  do- 
minio romano  ,  mentre  un  altro  lo  ha  nei 
suoi  beni,  non  ha  su  di  lui  né  1*  esercizio 
della  potesti  domenicale  (7),  nò  il  diritto 
di  francarlot  sia  come  Latino,  sia  come  cit- 
tadino (S). 

Riassumendo  si  ?ede  che  i  diritti  i  quali 
risultano  dall*afer  la  cosa  in  bonis  uon  sono 

cos'i  eslcsi  come  quelli  del  dominio  perfet- 
to, poiché  uoo  daniu)  il  potere  di  disporre 
civilmente  della  eofa,,edi  rivendicarla,  ma 

*   (i)  Gai.  2,88.^  8,406. 

(2)  Troviaind  nel  Digmo ,  ehe  «e  qaileano  che 

«bfuii  vcoduto.  c  con'pffiiain  ui>.i  ro-n  s< n/n  tr.i-ff- 
riroe  la  proprietà,  «ogha  rivendirarla  dipoi  c<inlro 
colai  che  l'Iia  arqoistita ,  questi  «vrà  per  dircn- 
dersi  uo'  ecceziooe  {exeepfio  rei  vtnditat  et  tradi- 
fae.  D.  il.  S.  ).  Il  Digrstu  non  parla  e  non  ba  po- 
talo pallate  '•e  mm  il  1  cnsn,  io  cui  il  »i/io  primi- 
tivo della  vendila,  viene  da  ci»  du*  il  venditore  ael 
moroenio  dw  111  veodato  non  era  proprietario,  ni 
egli  è  ben  naturale  il  rredcre,  che  ui;a  voli,i  era 
lu  sie^o,  quando  il  vixio  foaac  ciò  nel  ooa  aver  u> 
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che  questi  diritti  non  sono  però  Inalili , 

giacché  danno  il  godimento  della  cosa  ,  la 
facoltà  d'impedire  il  proprietario  dal  porre 
ostacolo  a  questo  godimento ,  ed  il  diritto 
di  acquistare  il  dominio  romano  al  termine 
di  nn  lampo  detarminalo. 

Modo  di  ac«iul<«iare,e  di  travaaeStere  li  do* 
minio  rouinno  ,  c  la  po«ii«««loaM  faftON»*  • 
ai  tempo  di  «Alo  e  di  UI|^Imo. 

Siccome  In  quest'  epoca  vi  ha  lo  caria 
guisa  due  specie  di  proprietà,  così  noi  ab* 
Siamo  ad  esaminare  i  modi  di  acquistare 
ciascuna  di  esse  :  dobbiam  vedere  come  si 
acquista  la  possessione  sii  bmdt ,  ad  II  do* 
mioio  romano. 

Il  solo  modo,  che  noi  con  certezza  cono- 
sciamo ,  di  porre  le  cose  semplicemente  in 
bcnitfè  la  Iradicione  natoraleappllcata  alle 
cose  trianripi  (9  .  Io  non  aggiugoerò  altro 
su  questo  8opt^elio,e  passo  immediatamen- 
te ai  modi  di  acquistare  il  domiuio  romauo. 

I  rooJi  naturali,  come  l' occupaiione,  la 
riunione  di  una  cosa  come  accessione  ad 
un  altra,  sono  ampiamente  trattali  e  svolti 
da'  giureconsulti;  tra  questi  si  dee  la  certi 
casi  aonoverare  la  tradizione  (IO). 

c  La  tradizione,  dice  Ulplano,  è  un  modo 
di  alicoazioue  proprio  delle  cose  nec  man- 
cipi I  (11).  In  Tatti  applicata  a  queste  coso, 
essa  ne  dà  il  dominio  romano,  mentre  ap. 
plicata  alle  cose  mancipi  le  pone  semplice- 
mente in  bonis.  La  tradizione  non  richiede 
alcuna  solleniiità  :  paò  aver  iaogo  con  gii 
stranieri,  perocché  é  del  diritto  delle  fon* 
ti;  può  applicarsi  solamente  alle  cose  cor- 
porali, lu  quali  sole  son  capaci  di  esser  ro 
almenie  toosegnate;  perché  possa  trasferire 
la  propri^ ,  dev'  esser  fiuta  dal  varo  prò 
prietario  capace  di  alienare,  e  per  una  giu- 
sta causa,  cioè  per  una  causa  che  suppone 
rintensfone  di  Irasrerìre  la  proprietà,  ed  è 
conforme  al  diritto,  per  esempto  per  eaosa 
di  vendita,  di  donazione  (12): 

Quanto  ai  modi  civili,  sono:  la  mancipa- 
sione ,  rnsocapione  ,  la  ceisloneih  jttre, 

Mto  la  mancf/iasioiie ,  o  la  itt  /iirs  otMto ,  die  it 
legge  ricliledeva. 

.3  Gni  1.54. 
(4;  fi.  /.  /7. 
(ój  G.  /,  Si. 
(6)  Vip.  Ras.  i.  16, 
(1,  G.  1.  54. 

[H]  Veier.  Jureeon$,  Progm,  de  «UMIfm.  %.  U. 

.Uì  Gai  2.  il 
(io;  Cai.  2,  63. 
fì\)  Vip.  lìeg.  19.  7. 
tiut.  i,  19,  e  iO. 
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raggiudicaziODe,  la  legge.  Da  Ulpiaoo  ho  se  V  acquireuto  fosse  stato  messo  in  possea- 
lolla  qiMtla  esainerazione  ,  che  probabii-  so  della  oosa  ,  che  nel  ratto  vi  Tosso  la  tra- 
mente  non  ó  compiuta  (I).  dizione,  e  quindi  il  trasrorimeuto  della  pro- 

PeUainuncipa%iorìe{>itmìci patio).         prietà.  lia  tradizione  iu  quoslo  caso  sarcb» 
sCaUoò  quello  che  nella  lo^'islaziouc  delle  bo anche  più  aperta  e  più  iuconirasiabile  , 
Dodici  Tavole  dioevasi  mmcipixim.  Inque-  oonciossiuehè  sarebbe  comprovala  da  testi* 
9l*epoca  hn  preso  II  nome  di  mani^ìpntiOy  moni(^));  ma  allora  non  l.i  mancipazione  , 
veàditio per  ues  et  libratn,Q  1  •  parola  man-  nin  sibl)cuo  la  tradizione  che  ad  essa  è  sc^ 
C^pAim  non  esprime  ptU  clie  il  diritto  iiro-  guita,  Tarebbe  acquistale  la  proprietà  ;  e  si 
dotto  dalla  mancipazione  ;  questa  parola  è  noli  a  questo  proposito  elio  la  maocìpaslo- 
anchc  più  s|)ezialmenip  consacrata  a  (lino-  ne,  c  la  ira  ìizioiie  sono  duo  cose  distinte  , 
tare  la  potestà  sull*  uomo  libero  acqui:iiata  e  clic  lupi  ima  non  Iruc  seco  necessaria- 
perfifRiilomodo(V.  avanti  p.lK^).  La  nian<  meotcc  per  se  atessa  la  seconda  (6). 
cipaslone  non  può  aver  lungo  che  tra  i  cit-     Dtlt  usitcapt'Me  (utueapio).  Questo  ò  il 
tadini  romani,  i  Latini  delle  colonie,  ìLa-  modo  civile  di  aciiuistaro  ,  elio  nelle  Dodi- 
thii  Giuniani,  e  quegli  stranieri,  ai  quali  si  ci  Tavule  uvea  ii  nome  di  mus  auctoritai. 
«  coDcedato  il  eommtteimn^  cioè  il  dirìllo  L*  usucapione,  dico  Ulpiano  ,  ó  1*  acquisto 
di  cooprare,  e  vendere  (2).  E^sa  si  Tu  per  della  proprietà  pel  possesso  continuo  ài 
fia  di  solenni  parole  in  presenza  di  un  por-  uno,  n  due  anni  {donnnii adeptio  per  con- 
la  bilance  (Uùn'pens^e  di  cinque  tcslimoui  Unuaiionem possessianU  anni,  vel bienni i): 
tulli  cluadini,  e  puberi.  Gnfo  ne  espone  le  d*  un  anno  per  le  cose  mobili ,  di  due  per 
formalità:,  colui  che  riceve  In  mancipio, per  gl'immobili.   Essa  applicavasi  alle  cose 
esempio, uno  schiavo, tenendo  questo  sthia-  rninrijn,  ed  alle  cose  n  c  tn  tncipi  (7),  ed 
TO  dice.  I]li^c  EGO  UOMINLM  EX  JLHE  Qliki-  uveu  luogo  in  due  ca<>i,  cioc'i  il  primo,  che 
TI1IM  VfUM  essa  aio,  isqub  miri  BiffTUS  B8T  cni  comune  alle  cose  mancipi ,  e  nee  man» 
HOC  AERE,  A^:^KAQL•E  MitRA;  a  queste  parole  c//^/,  quando  di  buona  fede  orasi  ricevuta 
percuoti"  la  bi'.ini  ia  col  metallo,  thVgU  da  una  cosa  da  chi  uon  no  era  proprietario  : 
in  guisa  di  prezzo  a  colui  dai  quale  riceve  in  questo  caso  non  si  era  ricevuto  ciie  il 
la  cosa  (S):  olire  a  questo  Tatto  è  accompa-  possesso  della  cosa;  ma  dopo  il  tempo  Ti- 
gnato da  parole  solenni ,  the  esprimono  lo  chiesto  por  V  usucapione  ,  si  acquistava  il 
particolari  convenzioni, che  le  parli  aggiun*  deminio  romano;  il  secondo  ,  che  era  pro- 
gono  al  contralto.  Per  la  mancipazione  del-  prio  esclusivamente  delle  cose  mancipi  ^ 
le  cose  mobili  énecessarioche  queste  cose  quando  si  era  ricevuta  alcuna  di  siffatte 
sicno  presenti,  e  non  se  no  possono  rannci-  cose  perla  semplice  tradizione  ,  senza  qhe 
par  più  che  non  sia  possibile  prender  eoo  fosse  accompaguata  da  alcun  modo  legilti- 
mano;  quanto  agP  immobili  non  é  oeoessif  mo  di  acquistare  ;  allora  le  cosa  dicevasl 
rio  cbe  aleno  io  presenza  delie  parti ,  e  se  solauiente  entrata  rn6oni«;  ma  dopo  il  tem- 
né  possono  mancipnr  molti  in  un  tempo  po  richiesto  per  T  usucapione  anche  il  dò- 
medesimo  (4).  La  mancipazione  è  un  modo  minio  romano  si  acquistava.  Io  questo  ca- 
di alienazione  esclusivamente  proprio  del-  so  t' usucapione  avea  per  effetto  di  trasfor* 
le  cose  mancipio  oond  meno  a  me  pare  ra-  mare  la  possessione  in  bom't  in  dominio  ro> 
gìoncvole  di  pcusaro  ,  che  se  si  fosse  ado-  mano  (8).  L'usucapione  non  si  applicava 
perata  per  le  coso  nec  mancipi^  questo  atto  agi'  immobili  delie  provincie:  quest'  immo» 
iBaiHe9enolÌocomemanc{patloneriguar-  bili,  cbe  non  godevano  del  dirillo  civile , 
do  a  queste  cose ,  non  impedirdtbe  però ,  non  potevano  aoquìilarii  in  proprietà  ,  ma 

(t)  Sin^IariMi  rerum  dominio  fioòi't  ad^iui-  [2)  Ulp.  Beg.19,^I^S^§t, 

nmMr  «anei^ffofi* ,  traditione  ,  uiueapi  nt,  in  (^ì  Gai.  1,  i  49. 

jmf  etwfoM ,  aifuìHeatioH»,  legt.  Varrone  cbe  ^^P'  ^'9-  ^9,  8. 

scriYca  poco  dopo  Cicerone,  esprime  in  questa  gai-  ^5)  Cosi  Plinio  volendo  cs;primprc  11  pregio  o 

9à  i  difTerenti  modi  di  acquistare:  •  In  (  enipti«iu.  valore  ,  in  che  si  lengooo  alcune  grosso  perla  del- 

bas  )  dominium  le^i'iftum  t«s  {  Utt  tt»  J  ptr/t»  Hwiione$,  dopo  aver  dallo  cbe  si  eooservano  a 

ekau  :  li  htr$ditatufn  Juttam  adiit,  li,  ut  debuti ,  pcrpetaliA  c  al  irasmeilooo  agli  eredi ,  aggiugne 

moneipip  ah  to  aerepù,  a  qua  Jure  civili  poluit  ,  che  si  mancipano  Coma  Si  firebbe  per  no  roodo  di 

aut  li  usuc(}iil;  aul  si  e  prueda  lubcorona  emit  ;  terra  (  in  mancipatumvenii,iu  pracdium  aliquod) 

tumv9  eum  in  boni»  lectiontte  cttfus  ptdtlie»  vt*  {PI-  lliit.  nat,  Uh.g.e.Sò,  ìq  fin.  ).  Non  oertao- 

«ir  •  (  Vir.  De  R,  r.  2,  IO.  ).  Paaaeraì  1  limiti  di  lo  qaeste  perle  non  erano  rat  Maiwi|»i.  VmI  omi* 

qoest  opera  se  volessi  notare  e  comentarc  le  dif-  dimeno  Cic.  Top.  10, 

fereoic  ,  cbe  paiono  essere  Ira  Varrooe  ,  ed  Ulpia*  (6)  G.  S.  S^.  i04.  —  4,  %.  13,  Vat,  J.  B.  fr. 

DO  (  Vedi  ialocao  s  ciò  Is  nonit  Eifoiit,  emttnk  $.  15.     (j)  vip.  Reg.  19,  8. 
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tecondo  gli  editti  de*  presidenti,  iid  ponea*  presidente  (5).  Se  per  esempio  si  tratlart 

80  di  dieci,  0  vcnt*  anni  d^ivn  rlgnarJo  ad  di  uno  sctiinTo  ,  quegli  al  quale  cedevasi  * 

essi  una  prescrizione,  ciic  rru  un  aiodo  di  leoeodolo,  diceva  :  Jiiinc  ego  hominem  ex 

bftl  mantenere  nel  poisetto  (1).  jure  QuiHUum  wuum  «ite  aié^  e  udemplva 

Vi  era  un  caso,  in  cui  l'usucapione  ^'ren  le  altre  formalllà  della  reviudicazione;  do- 
deva  un  caratlcrr,  ed  un  nome  particolare,  po  ciò  il  pretore  domandava  al  cedente  ,  se 
ed  era  questo  :  alcune  volie  si  aiancìpavai  dalauo  caolo  egli  uoo  rivendicasse  lo  scbia- 
o  eedevn  in  Jure  una  cosa  con  la  fiducia  vo;  se  questi  diceta  di  no ,  o  laoeta ,  non 
(fttfw cioè  con  una  clausola, per  la  essendo  mestifri  .ilcun  rinvio  innanzi  al 
quale  clii  la  ri(L>\(  vn  si  obbligaTa  di  reo-  giudice,  perchè  non  v'era  contestazione,  il 
derla  in  un  caso  dolermiualo.  Noi  oè  ab  pretore  pronunziando  egli  stesso  e  dicendo 
bfain  uo  esempio  neiremancipailooe  de*fl>  il  dlHilo  (fti$  d^eiUt  addicem) d\cMan^m 
gliuoM  (  p.  151  )  ;  ciò  inlcr^cuiva  ancora  apparicnersi  la  cosa  a  colui  che  l' avea  ri- 
quando  alcuno  cedeva  una  c<<sa  ad  un  ere-  vendicala.  Cliiaramenle  si  vede  donde  ven« 
dilorc  per  sicuri  ira  de'suoi  dirilli,  o  ad  uo  ga  la  deoominazione  di  quest'atto  ,  (che  a 
amico,  peicliè  la  cotta  sarebbe  meglio  con-  me  per  altro  non  pare  prlmiliTa)di  in  jure 
servata  presso  di  lui  (2).  Qiiatiiio  un  somi-  cesst'oi  perclié  le  pat  ti  non  sono  già  io  giu- 
gliaoie  cooitatto  avea  avuto  luogo  ,  se  co*  dizio  innanzi  a  un  giudice  {injwUeio)^  ma 
lui  che  avea  alienala  la  cosa  con  la  riserTa  solamente  inoansi  al  magistrato  looarioalo 
di  fiducia  veniva  a  possederla  per  un  anno,  d'indicare  il  diritto  (fnjuré\»  Si  vodoaooo- 
qualunquc  essa  si  fosse  o  mobile  ,  od  im-  ra  donde  viene  I*  espressione  addicere^  al- 
roobile  ,  no  riptendeva  la  ,  proprietà  per  tribuire  la  cosa  dicendo  il  diriiio  (6j.  £ 
questo  possesso.  Quesia  specie  particolare  questa ,  dico  Gaio  »  un*asiooe  delia  legge 
d'usucapione  appellavasi  tmireiepUo  ^  r1>  ac/io);  cioè  Tapplicazione  d*uo'asÌOil 
prefa  de  lla  proprietà  |;er  Tuso,  cioè  a  dire  delia  legge;  perciocché  ,  quantunque  que- 
pel  possesso  (3).  sta  cessione  non  fosse  che  uo  modo  di  àiie- 

Imta  tettfoné  r'n  iure  (  wjure eenfo).  oasionc ,  pure  essa  qieraTasi  col  simulacro 

La  cessione  injtireSun  modo  civile  d'alie-  d'un  azione  della'Iegge(razioQe  per  sacra- 

nazione,  che  produce  lo  jitosso  efFillo  della  viciituvi)  con  le  formalità  della  rivendica- 

mancipazione  (4) ,  essa  si  applica  coi>'i  alJc  ziouc ,  e  per  cousegueuie  innanzi  a'  magi 

cose  niamt'pt\  come  alle  cosonee  mancipi,  strali  del  popolo  (  magistratus  popult  ), 

^0l  già  ne  .ibbÌAm  fatto  conoscere  il  ca-  quelli  cioè  ,  innanzi  a  cui  doveano  eserci- 

ralterc  (p.  GO  e  21 1),  essa  ò  un  simulacro  tarsi  le  azioni.  La  cessio.ie  in  jure  non  a- 

d' un' azioue  di  reviudicazione  ,  e  richiede  doperavasi  così  frequentemente  come  la 

Ire  persone  presenti:  colui  elle  cede  la  co-  mancipaaione  ;  perciocché  era  beo  inutile 

(  in  jtirr  Cfdent)  fCO\\ì\  che  rivendica,  di  i icorrere  al  preloro,  o  a!  pn  ^i.Jcnle  del 

(cindicans),  colui  che  dichiara  la  proprie-  la  provincia  por  fare  un' aliciinzioue  ,  che 

^{addicnis).  Quegli  che  cede  è  il  pa-  una  perbotia  poteva  fare  da  se  uicdcsinia  , 

drone ,  quegli  che  rlTcodica  è  la  persona  In  presenta  de'aooi  amici  (7).  Non  pertan- 

alla  quale  si  cede  quegli  che  dichiarala  to  si  era  talvolta  costretto  a  far  uso  della 

proprietà  é  il  pretore ,  e  ueilc  province  il  cessione  iajure^  e  ciò  avveniva  per  rigaar> 

[\)Gai.S,46.  lo  vedo  io  ciò  ont  rtgionf  che  egli  cita  tra  qaci  che  debliono  o^srrvare  UD'ioter» 

mi  par  vera,  i  pretori  di  queste  provioee  erano  io*  ed  esatta  fedcltA,  colui  clic  ba  ricevuto  qualeiie  co» 

carieaH  di  repiterte  con  tra  dirtiio  ebe  polibliff  M  eoo  fidneta  ;  «  Si  Mar  (idm  proutùre  Mtt  ti 

Vino  nr"  !(,ro  »  rfitii  .  p  che  romponrMino  d'iiei  lo-  tnrivs,  si  eui',mandari$  ,  sj fui /UNefoM  OMSper* 

cali,  <ii  alcune  Ip^rpi  romaoc  ,  e  de'  principi  del  di-  eie,  •>  (  Tir.  Top.  10). 

tino  delle  penti.       aaunlwn»  nelle  ptwvloce  lo     (3)  G  2.  .^'i,  «sey. 

acquisto  de'  mviiiii  per  un  nnno  di  poaaeise,  percbè     (4)  G.  2, 12. 

non  ere  eootrario  all'  cp  in  ,  t-  (n-rcW  linobHl,  in     (8*  l-lp  Pf-g-  19.  9:  e  trg 

^oatuiHjijr   lin^'o  M  fnvtrro  ,   potcx nt.o  pr'dcrp  del       (ft   I  n  drrnriiii  l'i/intic  il  nu,ln[;irn  della  parola 

diriUo  civile,  ed  e^-sere  nel  dominio  de'  ciUadini  ,  addicere  ne  dclermina  cinaramciite  li  aigoiGcazio- 

m*  quanto  agP  immobili ,  che  non  po'rvano  esMr  ne.  Ad  particella  di  dircziune ,  d'  ■lii'ibazioae,  eht 

la  proprietà  de'pnriìrotari.  piarrh<>  il  «unto  previo-  indirà  la  diretìune  data  alla  cosa  ,  P  auribuzioor 

ctale  non  i;odr\a  del  dirnlo  fivile  ,  ed  era  nputjilo  rlip  se  ne  fa:  dietre  il  mezzo  rhe  si  è  impiegalo  . 

J'I  (  iruiif ff  al  pojKilo  .  o  a  Tcsarr.  r  ii'in  ifMdiif  iltrrndo  il  dirillo.  Siniilnifiili'  io  ndjttilicnrc,  ad 

per  due  aiiw  luua  roinaita  ,  e  rigorosissima  era  direiionc,  atlribuzioac  della  cot>a:>udicar<!.  il  mei- 

ioeppellabìle,  i  prc«tdenil  le  eorrogarono  no*  isti-  to.  gMieando.  —  Beco  latiivia  la  spiegazione  che 

lozione  prcinna  ,  ci  n  nn  termine  più  rpgione^olp.  ne  dà  I-'esto-  «  Adilietn  tal  frvplie  idem  die^n, 

(2;  Olire  Gaiu  ,  dal  quale  attingo  questi  panico-  el  approbare  dicendo: 
lari,  trovo  tacerà  Citcrvne  rbr  parie  drllt  Udvcitt     (7i  Bai.  f,  fd,  •  aey.  —  U  4, 
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di>ana«MeÌMon>ora1I  (eceeli»  teMTfliA  chiare  eoattnt      eoi»  màiétipi,  rné» 

rustiche),  alle  quali  non  al  poterà  applica-  mancipi.  Qaetio  autore  dà  per  esempil:  i 

re  né  la  tradizione,  nè  la  Tnnncipazione,raa  ledati  (quello  per  vindicationem)  io  vigor 

solo  la  cessione  io  iure  ;  come  sarebtie  un  della  le^ge  delle  Dodici  Tavole;  ed  Wewkk' 

asafrollo,  una  arediiA,  la  luiala  teglitina,  «um,  vale  a  dire  quella  parte  d*oiia  llbcim- 

lallberià(l).  Cosi  noi  abbiam  già  veduto  lità  tostamcotJìria,  che  essendo  fatta  ad  una 

la  cessione  della  tutela  legittima  (p.  ISO^,  persona  non  maritata,  o  sema  Ggliuoli,  ia 

quella  della  qualità  di  padre  per  effeliaare  vigor  della  legge  Papia  Poppea  diveoira 

radoefooe  (11.198),  quella  della  libertà  per  aaduea,  a  p^a  eeaer  rifedtficate  dagli 

francare  lo  schiavo  (p.99).  Portante  egli  è  a  altri  eredi,  o  legatarti  che  aveanoprcIe.lJI- 

Dotare  che  i  credili  non  potevano  esser  ce-  piano  cita  allo  stesso  proposito  VerepWrium 

duti /niurc;  tanto  meno  eraa  capaci  di  tra-  cioè  ia  liberalità  lettaoieniarta,  che  vien 

ditione  e  maocipazione.  Più  appreaeo,  trat-  tolta  a  cagloD  d'Iodegailè  alla  pèrioiMi  cai 

tando  delle  obldigazioni,  vedremo  perchè  erasi  fatta,  ed  è  attribuita  dalla  le^  o  ad 

modo  se  ne  poteva  trasferire  ad  altri  il  vao-  ua  altra  persona,  o  ai  iieco  {Ui$i,  da  droU 

ta£|io  (2).  num.  68)  (»). 

Deii* aggiudicazione  (adiudtcatio).  Noi     Quanto  al  legalo,  più  appresso  fcliawd 

ne  ahbtam  data  la  prima  ideal>4-  c  02  Qui  clic  vi  erano  delle dlslinsioni  a  farsi  secon- 

8i  vuole  avvertire  che  le  parti  io  questo  ca-  do  i  termioi  ae'qoali  era  stato  espresso, 
to  SODO  non  già  in  iure,  ÌDoaazÌ  al  magi-     Di  tal  fatta  eraao  i  modi  elviU  di  aoqof^ 

strato,  ma  io  iudicio  innanzi  al  giudice.  E  stare  la  proprietà  degli  agititi  particolari; 

però  questi  non  attribuisce  la  proprietà  di-  Noi  non  facciamo  ancora  parola  de'  modi 

cendo  il  diritto  {non  addidOt  <ua  la  dà  giù-  di  acquistare  uua  massa  uotversaledi  beaiì 

ékuìAoUuiivdieat).  Questo  potere  dato  al  plb  appreno,  quando  tnitieremo  'della  lae- 

giodice  dalla  le^^islazione  romana,  di  ag-  ceoioiii.  avremo  occasione  d*  intrattenarel 

giunger  e  cioè,  di  far  passare  la  proprietà  da  su  questa  materia.  Forse  ad  alcuni  parrau- 

aoa  delle  parli  nelT  altra,  è  cosa  caratteri-  no  soverchiamente  lunghi  questi  prellmi- 

stlca,  e  degna  che  ti  ooti.Airepoea  istorica  oarii  nt  bob  si  penerà  onìto  l'comlBoer^ 

che  noi  esaminiamo,  cioè  al  tempo  di  Gaio  si  die  ciò  era  indispeosabile.Easi  ei  condii» 

e  d 'DI piano,  essendo  in  vigore  il  procedi-  cono  natnralmente  ad  esaminare  quale  era 

mento  per  formole,  si  tratta  di  un  giudice  divenuto  all'  epocadi  Giustiniano  il  sistema 

nominalo  alle  parti  dal  magistrato,  ed  Inva-  del  diritlo  relàtlve  alle  cose  ;  e  qni  ei  si  of- 

<:tito  de*  suoi  poteri  per  la  formola.  Le  frirà  lo  spettacolo  di  un  mutamento  prei- 

formolc,  cbe  tra  le  altre  facoltà  gli  conferi-  socbò  totale,  e  della  sparlaiooa  defloilifa 

scooo  quella  di  aggiudicare  soo  Ire:  quelle  degli  antichi  principii. 
per  la  dlrlsione  d*un*erediià  (performaUm 

familiae  erciscundae)  ;  per  la  divisione  di         ■••••••e  Mcoaao  le  t«tU«eÌMil 

una  cosa  comune  (per  formulam  communi  dlfii««il«UuM», 

t//nV/i/nc/o;  :  per  ia  iìssdiione  de  limili  (p<er 


farmulam  ftniumregundo^  .QoeMo  w-        ^.j,„„„,    ,,tu,. «t  in  n„uru  putn. 

do  d  acquistare  il  dominio  romano  e  come  tnot,w,vel  exim  patrimonium  noUrum  kaktHtur. 

ì  due  precedenti  comune  tanto  alle  cose  Qmaedam»nimnaiuraliJmr»eommunluàuiUii$if 
mancipi t  che  alle  nec  mancipi  (3).  Non  o-  •  f»«*rf«"»  f«*««ì  ,  qu«uéam  wnfMrtMM^r. 
stante  onesto  senso  teeoieo  delle  parole  •  vi'raque  tmquiomm  ^ua,  ,x 

adtudicare,  adiudicatto^  pure  si  trovano  yorifta,         '*      v  .       ^  r 

talvolta,  benché  di  rado,  adoperale  a  dino- 

lare  l'effetto  ordinario  di  una  sentenza  (4).  .Mrt.m  usuala  M  dlriiu. 

Della  legge  )lex).  La  le|ge  èspecialmen-  ^eii.  penoM .  ove  vedIuM  delit  cmc  .  le  qyall  • 

le  indicala  da  Ulpiaoo  ooma  un  modo  di  ao*  si  eoaiengm  esl  oortve  pstri«Mio»  o  m  soe  f«»- 


(1)  fu  Juri  ttdi  rti  ttìam  imeorporalet  pouumt,  tvrorf  •vidtnie  t  p«rtiwrM  «ea  h  sala  Mirti  te- 

velut  uiufrtttlm$t  tt  Ugitima  tutela  ,  et  libe>l<it  »  K'^'in»  àe\ì»  tcliiava  Taita  libera  >i  poteva  erderc 

(  Vip.  Reg.  1$.  4Ì  ).  Se  rimaoesM  qualche  dubbio  io  Jure,  ma  qaaiaaqufl  luieta  legUlima  di  um  iloo* 

sui  modo  di  (rancare  per  la  vindiela,  qoeat'ollinM  oa  (  p.  484  ). 

parola  ti?  Oipiaoo  iMMcrobbo  a  dilegaorto ,  td  a  (2)  Gai.  S;  58. 

eoa^tneerel ,  cHe  sifrafta  tflMraiiooe  ooo  era  che  la  (3)  Vip.  Rrg.  19,  46. 

celione  in  jFuie  della  liberti.  Kglì  è  vero,  che  iu  [4)  Dig.  SO,  4,  e  D*  pignor.  1C,%.  S^f, 

alcooa  adiiiooi  di  Ulpiaoo  doq  al  legge  qocau  paro-  iO,  4,  Qui  oolior.  4i,  w.  f.  Mart. 

la,  ma  loveco  ai  Ir gxe  :  ei  (ui eia  lefAlsM  tìUrtaUf  ff)  I».  Jbe.  M9,  S.  47» 
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a»8  SPlFGAZIONr:  STORI*:*  «n.IJJ  tSTM-OZiOro  -  LIB.  IJ. 

^.  Pcrocdkè  »leiint  cwa  «w  iJ.r»iio  oM«r^l4«w  ;  t^  Ptr  dirllUMMì^ilé  McwMÀi'fe^Mtt  l*irli. 

.comuni  8  luiii.  airone  pubblicho.  «Icun*  dell'uni.  lUeqaa  eorféat«,  Il  mare.  «  per «ottwRoeaka  i  lid 

Vertllà.  elcBoe  di  nessuno,  e  la  più  porlf  .li  «Ir.mi  do!  marn.  Non  è  n.Innque  vietalo  a  nessuno  di  io- 

ìl>WlnH> j.«ttiH,l«re,  ».rrome  per  q»»»»  d«rc  al  liJo  del  n.arc.  purché  a'  ...cnga  dall*  »iUe. 

■m  pt.oiii«ii  pM«t  apcMMMMc  vtd«M.  .  •  •  da  menumenii.  e  dai^i  edifici ,  perctoechè  cari  oca 

•  ««M>  di  difillo  delle  genti,  com*  è  il  mare, 
f,  I«a  divwlone  delle  «ose  ,  che  i  comeutari     i  „  •  ,      ,  . 

liiGaio.  ed  il  Digesto  prtMalaM,  «MB»  lfi        '  cose  comuni  non  sono  ro.ilracnte  in 

"rl^ipil.,  é  quella  dello  ""eTdi^  di-  r^l^l'i^Kl; 

JÌUO,e:d«lle  qQ«e  didiriUo  umano  (1).  Ma  Xmpn?^^  1  ,Tm  ''*'**r^^^^^ 

m,  lanciando  da  ba«^.<|«>eiia  dMii.ioii«,  móos.iinp   a  '.^m'''^  ^.'^^«'^«"«"'^ 

di  ci  parlaoo  solamente'  |.  modb  ncc.sol  «hÌ?'!  Ì'L^^^^^^  P/«- 

m,  d.vidp^  da  prfoiu  le  cose  in  cose  fuori  P't^^f  ^  ^tT  J^'  delPapIa  <|e  sole,  o  dd- 

£i,niMNfÌMriimUi>,0  cote c/uf»oJo  nei  d..  m    ti  .^'.iTl  de  wni-Wl, 

jwil^  «a/rZon/o.  clic  quL'^ti  (.^golti  no  arrecano,  ciascuno  si 

Sono  faon  del  nostro  patrimonio  prima-  Z^rT''!^  «1-J^ir'^»''*l"'\'**'  ''l^'"^^ 

*^**^.lecoi»,,d,^afipa"leogo«o  alle  mas.  rdeùoirr.  n^^^^^^^ 

prieià  (r«puW«ra^,iagmr*lf>;io8ecoó-       '5om!  nl^  ^  ^"^«^ -f^»"»»* 

doiuoioqoeMccl.e;  nittÌKi«ito«.lÉlap-  ^^n.l^i^X^^^^^^^^^^^  • 

Mrmg9i¥>(r0snu/Uia).  .  Q«M»to  «"©  Mf  e  del  mare,  ^on  necesaa- 
!s9liriMrnM^                   le'^Ahfi  osservazioni.  Por  questa  frase 

l»p^rt"!^rS^^^  B'intendooooonpi/MuUclo..  a-liacn- 

;  LapF«larc«ègeQerale.esiaj>plicae-  «»'^°d°n<» '^«ggmri  fluiti    perchè  qaesU 

tprc.slo,u         ;.  c./mV,Tono  speciali,  e  ist  alli  f^.  ^'"^ 
gi  applicano  solaiaoiOe  aJJe  cose  Del  aos^       '  ^  ^.    *  i'"''  ""pero  roma. 

DatrimoQio  (2).  app^irtcngano  al  popolo  romano  (3).  Bla 

.  MUeoÙkéapjMNenoimoaiÙ  q^esla  opinione  non  era  gODOr.ilm.mte  rl- 

re  Imi  la  proprietà.  Tutte  quesie  'co.e  rice-  Srlln  ^ n  ?n  1  n  i      ^""'T'^l  ?^'* 

aa>i<ioe4li  re^jniucae,  prew  ingenerato.  1^:^!  °; ,        V^'r  T 

Si  ha  una  pruJvT  di  ciò  neM  om*  ntarì  di  HI         Jl"^  ^'-"T,- 

Gaio,  ed  io  molli  fraiumeuli  del  Dige^^io  (3).  I^TJiJL^S  i"*'""*  "^^f ^PP^"^' 

Ma  p|ù.«9«|||JillAm««ltt«Ì4Ufidoao.i<.  tre  '^C  in  en  r  '  '°Ì^  r  l^^'^'r  ''T 
specie:  lècoia  il  cui  uso  è  comune  •  tatti  .'nl^ndere  la  frase  di  Celso.  Conside- 

{res  communes)  ;  le  cose  che  appartengooo  •I?"i'Ì,'iif!f'^  ^I^if^fA 

al  popolo  (ree puèitcae  propriamente  dette),  ?' f;!^*' i"**^'  ® 
nevose clw  àpparteogooo  alle  oorporasioai  «      possono  «awre  la  proprie. 

Cra  unii^er8UàU'8):ileQCÌfètxmtm  di  alcnno,  ma  snlle  rive,  come  su  tulio 

se\  appartengano  ad  alcune  masse  io  comi  ILiJ  \if°*Lf^l-""''  ^"a^  "/iSfV* 

ne,  pure  oiuno  io  particolare  ne  ha  la  prò.  ^eote,  al JOMOflo  prende^  delle  frasiool 

prietik;^-pefò  ti  cmieitfenuio  «ooe  poste  f"'^  "«"o  «  appropria.  E  però  numerose 

fuori  del  nostro  patrimonio,  t  Nulfius  in  '^«p  "l^'f™"®  "e». Digesto  questo  prin- 
honis  e.'ise  rrcduntur,  tofitis  eftfff  universi-.       Ì  edificazioni  falle  in  su  le  rive, 

tatis  esse  creduntw  j  (4).  '  jr  nel  mare  apparreogono  a  coloro  che  le 

•    •  •     '  hanno  elevate.  Per  elevarle  si  dco  ottenere 

■  .  ,     ■  un  decreto  del  pretore,  il  quale  non  darà 

ii'^^^^^  la  sua  autorizzazione,  se  non  quando  non 

"••■^  •^■F » «•fT «■■BMi  proMumt,  ai  mare  ,  et  tir  ^aM^^    i  «  «A 

A.»  ««ora  -.«rfa.  iJW/sw-r  od  liiiu,  màns  aC        P^"^  nuoccre  lo  oulla  ne  all*uso coma- 


rrJere  yrohibelur,dumiumenvillt$.  ei  mouumen-  "'^»        ^"'^  Utilità  privata   (6).  Se  . 

tis,  91  aeitifieii$abnineat,tiuianonsuniJuritg9n^  autorÌMatione  siaosi  fatte  delle  costrutio 
•*  Ogni- persona  a  cui  esse  possono  uuoce- 

(  *!  D  '';J'f6  1'  /  uiu  *  '  <*'  ^  .  '  . 
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UT.  I.  -  UIVISIOMJ  DELLh  (XS^  219 

re  ha  il  diriUo  di  a^^'iro  cuiUro  cUi  ìe  )^  la  eoo  uu  inlerde^lu,  ciui  alcuuu  biu  in)p«- 
falte  (l).lla  per  appliuitioae  di  quella  mu^ •  dtlo^ii  miviiittre  per  «b  limm,  o  lago  •  pab» . 

simn  romana,  che  sì  de  o  il  meno  che  sia  blico,  di  npprodar^,  di  scnricap  sulla  rf*  ' 
possibile  far  demolire  gli  edifìzii,  queste  Ta  (0).  Ma  non  era  inni  pormcsso  di  edificn- 
tali  costrusioiii  allora  solo  si  faranno  ab.  re  sopra  iiu  lerreuo  pubblico,  se  ciò  dovea  , 
battere,  quando  ein  sià  àtaoluiamente  o^i  nutxvre  pubblici^,  o  ai  parlle»l«rl| . 

cessarlo  per  il  pubblico  uso;  nlirimenlj  ba-  quindi  il  pretore  aveasu  lai  materia  ema- 
stcrà  solo  di  coudaunarc  l'ediiicatore  ai  >  nato  parecchi  ioierdeiti.  Wi  ne  tro riamo 
daiifil  inlereMi»  od  asobe  «d  uoi  pre8tasÌQ><  uno,  pel  quale  vieta  In  generale  di  fbre  cb- 
ncnni)uùle  (-).  :  sa  niuiia  ,  clie  possi  recar  pregiudizio  a' 

Ogni  volta  che  P  uomo  s'è  Impadronito  chicchessia  (7);  molti  interdelìi  particolari 
di  alcune  frazioni  di  noa  cosa  cooiuoe»  ta  coolengooo  il  medcsimodivieiospcziaiinea- 
proprieii  dui»  ioobé  queste  oon  ritornaac  u*  per  le  vie  pubbliche  (S\  lo  steMoé  ftel) 
alla  loroprima  natura.  Ma  se  alcuno  getta-  fiuintpUbblltl: 'tintore  proibisce  di  rami 
nel  r  acqua  corrente  la  por/ione  d'acqua,  alcuna  cosa  che  nuoca  alla  navigazione, 
che  vi  afea  alliula,  se  io  cdilicationi  fatte-  alla  stauza  delle  navi,  o  clic  possa  mutare 
in  mare  Teagano  aratlMre,  se  l'ediflilo*  iì  eorto  dellb  acque  (9),  UédfedaSlo^ièbb' 
^alto  in  su  la  riva  lia  disfruilo,  sparisce  non  recano  aleùtf  hoctt mento  Don  son  vte> 
opni  diritto  di  proprietà,  e  queste  fraiioni  tale,  nondimeno  prima  ili  farle  se  ue  deVo' 
reudute  ul  loro  slato  priniiiero  toruaoo  a  di    ottenere  1*  aotorizzaziooo  dell'  impcradu* 
ventar coamnl.  Di  queste eeecafTieoceot*:  re (tU).    '   '  > 

10  questo  riguardo,  lo  stesso  che  avviene  Si  dava  ancora  il  nome  di  cose  pubbliche' 
degli  aoimali  selvalichi  ritornati  alla  loro  a  certe  cose  che  erano  ìa  proprietà  del  po- 
prioia  natura  ,  il  che  più  ioDausi  vedrò*  polo,  tali  erano  certi  schiavi  {servi popuU 
ino(8).  '<  .        '  •  rótnànf);  le  nfofere  {metùlià),  i  canipf 

(agri  vectitjales),  o  gli  altri  oggetti  che  il 
hi.  Flumina  auieat  omnia,  ti  ptigM  jtMlieu  popolo  dava  in  afflilo  per  riscuoterne  una' 
MNt  idtoqutjut  jrittflmài  9mwtm  sesumuM  w  reodila  (vectiqal),  e  che  per  tal  ragione  ad- 
«,  poriM  /t-«m.6«,«..  dimandivansi  f^HffaHa  puiaim\\t)  ;  lU 

t.  Tulli  i  fiumi  ed  i  porti  son  pubblici,  tantoché  oalmento  il  tosoro  del  |)opnIn  (arraritim) . 

11  pescar  ue»  fiumi  e  ne'  [mni  è  fomune  à  unii.  jjj,pg,j  oggetti  differivao  molto  da  quelli 

Abbiara  veduto  che,  in  ni.  senso  genera-  ^^^^      P;'!""  abbùrnio  esaminati  ;  quelli,' 
le,  i  giureconsulti  romani  ben  soveuie  di-  «'.''«n  pubblici,  ed  I  loro  a»  COmuM  atul- 

■*    -      Il  ;  irli  altri  per  parlare  con  propriela.er.ino 


tutti,  ovvero  quelle  che  appartengono  alle  P'^'monio  del  popolo  (i«  patrimonio 

città  ;  o,a  nel  senso  proprio  della  parola  le  P'>P"^J>           <l«on«o  al  tesoro  del  princi- 

cose  pubbliclie  son  Quelle  di  cui  il  popolo  PJ'         t"»!'  '  l'^'"'  componevano 

ha  la  proprietà:  i  Soia  enùnia  publica  la  differen?*  é  anch^  pli^  oolabi- 

amt,t/ttae  poptili  romani  nmtìi  l^).  Tra  K*  •     ♦ 

queste  cose  oltre  a  quelle  citate  dal  testo  ^       t.„«.  m<in.f^«m.Aé5T«J 

siannorerano  anche  le  vie  pretorie,o  con-  ,„«^,„.„,  ,^„,„,.  '~ 
solari  ;  e  le  piazze,  i  campi  i  laglu,  gli  sta* 

goi,  che  sono  i n  proprietà  del  popolo  (:>).  .  »•  K  «J»  «1»       ^ »«  avaDiano  iu  lovcrno 

Il  caralierc  essenziale  di  cose  pubbliche 

sta  in  ciò,  che  quantunque  le  cose  sieooltf  Nel  Dlgesft*  è  «fette  che  OIcvronv  -ll  pri- 

proprietà  del  popolo,  pure  l'uso  ò  a  tutti  im>,esBea|loarbitio,diè(tnesta  defìnizione; 

cDDone.  E  però  vediamo  che  il  pretore  vie*  ma  Cicerone  l'aUribuisce  ad  Squillo  (l4)f 

(i)  Il  pretore  dà  cooiro  il  ^(HtrilU«r«  Oa'lRMrdlib  (8)  D,  45.  8.  7.  SS-  SO  a  53.  -  4S%Ì.  f.  Vl^ 

to  vtile  (  D  43.  8,  J.  $  «,  f.  Vlf.  )  .  (»i  O.  45,  tU.  42,  e  13.  I)e  fluminibui.  N«  qiud 

il)D.iviSf7.                               •     I  in  flìimint  jnMieo  ripave  fjut  fiat,  quo  p^agn»' 

(3;  D.  1.  8,  6.  f.  Slarei,     4<.  4»  Ut     ft  A  vigtiur  ...  quo  flliW  af «a  /IhoC  atqàè  mignon 

lucrai.      (k)  U.  60.16.  49.  f.  Vip.               ■  attae  fluxit.  » 

(8)  D,  43.  8,  S,  SS                 f'  V'P-  —  *•      ^        -  ^»         t'  **»f' 

4S,U.  rjuid.-iS.S.i.SS'lO,»4Ò. 

(6)  D.  43,  14,  Ul  in  flumine  publicu  navigare  (il)  SO.  46,  17,  §.  f , /".  Vip. 

tieeat.  (Vl\  H .  1 .       f.  Nerat. 

n )  D.  45.  8.  Ne  quid  in  loco  fuUko  «e(  Mntn  (13)  I>.  4S,  S,  S,     4,  f.  Vifé   ;  • 

/iai.  !..  S.  f  VI,,.                                     '  (t4)  ».  »,  #*,  1^,  f,  C«il.  a  Top,-' 
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nò  SPIEGAZIONE  tSTOaiCA  DEL 

IT.  WjNirMR  fwoftifl  am  pobblicM  Htjwrii 

geniium  iieui,  ipMÌ¥i  flmminit.  haqu»  nave$  ad 
tai  apptllert,  (unti  arfrortb««  tòt  natit  nltgart, 
«ntii  eliqwìé  in  kii  f«|MUf t.  CMÌllArt  lAirnai  tM, 
jicm  |»«r  i|Miim  /lumen  narìgan  ;  ità  pr^^hlM 
earum  itttnm  ed,  fwor«m  pro§iiii  kamnH  ;  fna 
<f«  rausa  «Ifttf ««  yioyit  Al  Mttf MI  ««Itt  MrVM- 

4.  uiQ  pwbò/ieo  drile  ripe  è  di  diritto  delle 
genti,  rome  1'  um>  del  fiume  ,  e  pertanto  è  lecito  • 
rUfCuno  accotiar  le  nau  alle  rloc,  legar  le  fani  a* 
gli  ■■befi  che  ti  eoo  neii.  e  iccnctrvi  tutto  quello 
rbt  •!  vaéte,  •iecome  anche  è  leello  caviKar  per  e«> 
»0  fiume.  Ma  la  proprietà  delie  ripe  è  de'proprìeiart 
lùniirofl,  eg iMincaic  che  gli  alberi  ivi  ctraciuti. 

Vtut  publieut  ett.  Si  tuoI  ben  notare  la 
differeoia  che  è  ira  )a  ripa  d'  un  fiume»  e 
le  allre  cose  pubbliche  ;  la  ripa  appar tiene 
ìd  proprieiA»  noo  già  al  popolot  ma  ai  prò- 
prlolarii  de'  fondi  lungo  il  fiume.  Adunque 
delle  ripe  altro  noo  è  pubblicoi  che  Y  uso, 
e  però  U  letto  qui  dice,  usui  publicus  est 
iurit  gerMum*  Dà  che  Tuso  della  ripté 
pubblico,  ne  seguita  cite  ciascuno  può  ser- 
virsene  per  nafigaro,  passare, riposarsi  eie. 
da  che  la  proprietà  appartiene  a'  padroni 
dei  fondi  luogo  il  fiume,  ne  seguila  che 
questi  soli  hanoo  il  diritto  di  tagliare  gli 
alberi,  i  fiiupgbi,  le  erbC:  di  raccorrei 
frulli  eie.  Ha  etil  oop  potrebbero  fare  del- 
la  opere,  che  Buoeeitero  all*ueo  pubbli- 
co (1).  Reciprocameoie  alcuno  non  potreb- 
be nuocere  alla  propriÀià,  così  per  esem- 
pio chi  faceste  oelle  IsfeAirldie  tulle  ripe, 
noo  diverrebbe  pelò  proprietario  delle  fab- 
Meiie  (2). 

V.  Utlomm  fMofva  Bsus  pobblicus^urif  gen- 
tiutn  e$t,  Mieut  ipiiut  mari$,  et  oi  id  quibuglibet  li- 
btrum  tu  caiam  ibi  pvnen,  in  qua  $e  rtripiant, 
Birui  r$lia  $ieear$,  «t  ex  mari  deducere.  Proprie- 
Mi  •«lem  99nm  pot$»l  inuUigi  n*Uliu$  eai«,  $ed 
fj%»àtwi  I  wii  §m  Mf/M  il  aMrvi  «•  gaae  moneti 
•icn  itrra  mI  ersM. 

a.  StniHiiMiila  I*  m$o  pMlko  d«*  IMI  è  di  dlrlito 
delle  geuti,  «iccoine  quello  del  mare  ,  e  perciò  è  li- 
hrro  a  ciaaeuno  farvi  una  capanna  per  ricovero  . 
Irar  le  rrti  dal  marr  .  rd  asciugarle.  Lè  proprieii 
poi  di  M«i  lidi  ai  p«ò  iiitcader  che  non  sii  di  nca- 
MM.  RM  che  sia  ad  aiedccioM  dirlMacli'è  N  aiare. 
t  It  itrrti  t  l*afeoa  eh»  iteatra. 

VI.  VnìvenilatiM  $unt ,  non  iing^tlornm  ,  teluti 
•là»  «hM  «ommmia  «witMtmm, 

(I)  I».  4S,  tu.  4X,  t  45. 

{t}  Qui  auttm  in  ripa  fiumini$  atdificai ,  non 
§mum  faeit.  D,  41, 1,  49,  f,  tttrat. 

(3)  D.  5,  4,  4,  f.  Gai.     (4)  D  5,  4,  4,  e  ttg. 
(5)  Ivi  7,%.4,~  ing.  4, 8,  6,     4,  Mara. 


U  ISTITUZIOMI  -  LIfi.  II. 

•.  puf  Ile  CON  che  «»  ■«Ita  eìttè  .  come  I  tea- 

tri,  gli  stadi  .  ed  altre  cos4>  .  che  In  comune  appar- 
tengono  alla  città  .  avo  deli'  uitirerutà  ,  e  oou  dei 
prlfMl. 

81  dà  il  nome  di  università»  od  ogni  riu- 
nlene  di  persone  che  formi  una  corporazio- 
oe,  una  tona  di  persona  l^ale.  Non  è  le- 
ello ad  ofOQDo  di  or(anii»H«i  lo  corpora* 

zioni  {corpus  habcre)  ;  il  vielano  Jc  leggi, 

I  senato-consulti,  le  costituzioni  (3).  Ogni 
corporaiione  è  necessario  che  sia  o  stabili- 
ta, o  aotoritttla  da  una  legge,  un  tcoalo- 
coosulto,  da  una  coslitnzionc.  Tra  queste 
corporaxioni  si  annoveravano  la  città  di 
coi  fa  parola  il  nostro  testo  {ricitai  muni- 
eipium),  le  curie  {euria),  le  ass(  ciaziooi  di 
taluni  meslieri,  come  il  collegio  de' panet- 
tieri {eoiiegium  pistorum)^  de'  padroni  di 
naTÌ  {eoiiegium  navieuktrii/Tum\y  eto. Que- 
ste corporazioni  potèTaoe  pottedere,  esser 
propri(Mftrie,  coniratlaro,  stare  in  giudi- 
zio (  i).  Le  cose  che  ad  esse  apparlenerano 
si  debbono  di  tingaere  io  dae  diieKAli 
apeeie.  Alcune,  benché  fosscr  la  propriolà 
comune  di  tuli'  i  membri  riuniti, non  erano 
pubblicamente  abbandonale ,  all'  uso  di 
claieuoo.  Il  daoaro,  1  crediti,  gli  tcbiavl 
delia  comunità,  per  esempio,  non  eraooal 
servigio  nò  alla  disposiz'one  di  ciascun 
membro  :  queste  cose ,  propriamente  par- 
lando, erano  nel  patrimonio  della  corpora- 
zione  (ifi  patrimonio  universUatis)  (a)  Al- 
tre servifano  nlP  uso  comune  de  membri, 
e  talvolta  anche  dogli  estranei  ^  di  lui  falla 
orano  gli  stadi,  o  luoghi  destinati  alle  eser- 
citazioni della  corsa,  i  teatri,  i  bagni  pub- 
blici della  cìVà.  Questi  sono  gli  og^'ellì  clic 
qui  le  Instituzioni  han  voluto  indicare  sotto 

II  nome  di  ret  utUt$rtiUUi9. 

Dette  cose  che  non  Appartenijono  real- 
mente ad  alcuno  {res  mitlius).  Queste  co!»e 
sono  :  primieramente  quelle  ,  delle  quali 
l*uoroo  000  s*  è  ancora  impadronito,  o  cbe 
ha  iiitcramenle  abbanìlfiifiie  (H)  ;  in  secon- 
do luogo  quelle  che  sou  poste  fuori  del  com- 
mercio, degli  uomini,  e  che  si  appellano 
cose  di  dirilto  divino,  ret  divini  iuris. 

Quanto  alle  prime,  osse  sono  :  gli  o^'gct- 
ti  che  il  proprietario  abbandona  con  l'aoi- 
0)0  di  000  pili  aferli  (7);  gli  anloiali  itlva- 
tichi,  I  loro  prodotti,  le  alghe  marioe»  lo 
Isole  nate  nel  mare  etc.TalvoIia  queste  cose 
diooitsi  oomani,  perchò  siccome  il  primo 

{&!  Gaio  pone  in  questi  cla^e  le  sucrr»«io)ii  che 
l'erede  non  ha  aorora  acoettate  (h.i,H,  /,/.  ti.Ji 
la  ratti  ia  Ido  a  unto  che  l' accetiuioM  aso  4  ftt> 
ta,  eue  noo  «ono  ne*  bcui  di  akuiM». 
(7J  In^ro  S.  47. 
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che  le  occupa  ne  diviene  proprietario,  così 
8000  esposte  all'  occupasioDe  di  ciascaoo  ; 
Neraxio  dice aocllt  die  le  rive  del  mare  Don 
dìIferisooDO,  boUo  qnpulo  riguardo,  da' pe- 
sci* e  dagli  animali  selvaggi  (1)  Nun  per- 
iamo si  ^  por  mfDte  ad  uu'  immeosa  dif- 
feranti.  Le  cosa  comuoi  propriamente  det^ 
le  con  appartengono  ad  alcuno,  c  non  pos 
800  mai  appartenere  ad  alcuno  io  proprie- 
lé»  il  aolo  dìo  di  mm  4  eoooQe,  e  «e  WU' 
M  ae  M  ayyropria  qualche  cosa,  qiatm 
non  può  esser  altro  che  una  frazione,  come 
r  acqua  che  si  cava  dai  mare,  la  parte  dcU 
la  ripa  culla  quale  ai  edifica.  Per  contrario 
gii  animali  aelfalichi  possono  per  intero 
acquistarsi  da* privali,  e  divenire  realmen- 
te oose  private.  Adunque  quei  che  Nerazio 
aembri.  dire  di  totie  le  ripe,  ai  deblw  Soten* 
dere  solamente  delle  fraiiooi  di  ripa«  die 
l'uomo  può  occupare. 

Quanto  alle  cose  sacre  («aire),  religiose 
{rth'gio»a\  sanie  (aoiseKi).  Tnlte  aiffaile 
cose  son  fuori  oommercin,  ed  in  generale 
000  pocaono  divenir  la  proprietà  di  ninno. 

VII.  N^Uus  autetn  «imlfM:  tacra,  et  reti  gio- 
ia, «t  «oncia,  fluid  «him  UvUùjwu  id  uul- 
/l'iif  In  kmft  ut. 

9,  Le  cose  sacre,  religioee.  e  siale  sono  nidUu$  ; 
poisMqwl  cV  è  di        divina  aoa  ètra  Ibcol. 

vili.  Sacra  sunt  quae  rite  per  pontifieet  Den 
coneecreaa  iun/,  velutt  aedet  taerae,  et  dona  t{uae 
rile  od  «InlWfftinn  DeiMwMatunt,  quae  ehum 
per  nosirsB  coostiiaiioncm  oiienari ,  «l  Migari 
prokiMmui  ,  exeepta  cauta  rféemptionit  capti - 
tramni.  Si  quit  auiem  aurittrilale  $ua  qua»i  su- 
tfltm  tibi  connituerù,  taerum  nvn  ett,  ted  prufa- 
nmm»  Locut  auten*  in  quo  aedet  laerae  tunt  avdi- 
fieatae,  etiam  diruto  aedi  fiato,  tauradhM  nuinef. 
ut  et  Papinianut  teripeil. 

8.  Soo  cosè  «acre  qoelle  da'  Pootrtel  solenne- 

inrule  ciinsrci«ic  a  Dio,  come  le  Chiesr  ,  e  tulli 
.  quei  Uoui,  i-be  sono  cun  le  debile  rormetiià  de  in  a 
li  al  minisierio  di  Dio.  le  quali  rese  sMienio  i<r.>i 
bito  per  nostra  cosiiiuzione  che  posMira  esser  «lie- 
uete  «!d  obbligale  .  faur  sulamenie  per  ciigio«ie  di 
riseuolere  i  prigionieri  ;  che  alcuno  per  sua  au- 
lorilà.  aeos'  «liro  riterri  qualche  co^a  rome  sacra , 
non  èaecra  me  profeoii.  Il  Inogu  poi .  ori  quale 
.•<oiin  cdilicate  le  chiese  «  tutto  che  I*  ediflciu  sia 
tit\  maio,  fi  reMa  anror  Hcrp  ,  aircamc  tcrisae  Pa- 
ptuisuu. 

li)  D.  41.  1.  14,  f.  Neral. 

(2)  Gai.  S,  4. 

(3)  Vedete  eli'  oceasiooe  delle  cose  Mcre  cio  «  he 
ebbien  delie  delle  adocleni  <p.  «37)  Cic.  D»  ieiibyt 

lib.  2,  vcd<  ic  aurora  il  di'-mr^io  da  ^ocsl> oratole 
proonostato,  per  far»i  rruvler  la  ce  m,  cbe  crasi  con- 


Non  èrnia  iolenzione  di  esporre  qui  al- 
l' occasione  delle  cose  sacre  i  costumi  reli- 
giosi de*  romani,  che  a  questa  dottrina lian 
relazione.  Ricorderò  solamenle.chc  su  qac- 
st'  oggetto  sono  da  distinguere  due  epoche 
heu  separate  ;  quella  in  cui  il  paganesimo 
dominava  oell*  impero,  e  quella  che  comin- 
cia da  Costantino,  in  cui  la  religione  (cri- 
stiana divenne  la  religione  delio  stalo.  Nel 
la  prima  epoca  le  coseiacre  eran  qoeneche 
si  dedicavano  afi'iddii  superiori,  e  in  qne- 
sto  modo  appunto  si  esprime  Gaio  :  Saere 
tutti     *ptae  Vii»  auperis  eonsecraiae 
tma  (2>.  liS  eomaeraiioiie  facevasl  da*  ea- 
eerdoii  de*  diversi  Numi, il  rito  era  pagano, 
ciascuna  Tamiglia  avea  le  sue  cose  sacre  , 
die  ad  essa  eraoo  proprici  ed  i  sacrificii 
cbo«d  cesa  ermo  tnipofii  ;  qvesie  cote  sa- 
ere,»  l*ebbligasione  a  questi  sacrifizi  si 
trasmettevano  in  perpetuo  dn  erede  io  ere- 
de.NelIn  seconda  epoca  le  cose  si  consacra- 
vano a  Dio  da*preti  erletlaBi  con  leeeriOBO- 
uìo  cristiane.  Ma  si  nelP  una  come  noi)*  <il- 
Ira  la  consacrasiooenon  poteva  farsi  die  iu 
vigore  d'  uua  legge.  Così  da  prima  si  rt- 
cliiedeva  l*liaiorlftailooe  dd  popolo,  di  poi 
quella  del  Senato,  ed  in  fine  quella  deirim- 
peradore  (3).  bipiano  ci  dice  che  un  luogo  • 
è  sacro,  quando  il  prìncipe  l' ha  dedicato,  o 
ha  permesso  di  dedicarlo  <4).  In  CstU  ai  tem- 
po (rrtpiano  Il  principe  poteva  per  ancora 
come  imperadore,  e  supremo  poniefloe  au- 
torizzare, e  fare  la  coQsacrazIooe. 

Ciò  cbe  abbialo  detto  è  snIBcieote  a  far 
vedere  che  la  consacrazione  era  un  atto  di 
istituzione  pubblica  autorizzato  dal  potere 
legislativo,  talché  i  partiodari  non  poteva- 
no por  propria  autorità  far  sacra  alcuna 
cosa  (puMiM  cmtmrutBB  ttntf.  nm  pri- 
vate ). 

Le  cose  sacre  eran  ftaori  II  coDimereio  • 

degli  uomini  :  non  eraoo  capaci  di  alcuna 
08iiin«zione  (  )),  noi»  potevano  esser  nò  ven- 
dute (6),  nè  date  in  pegno,  né  acquisiate 
per  l'uso  ;  non  potevano  ceaer  Tobbietio  di 
alcuna  dipniasiooe  (7).  Un  interdetto  del 
pr«>tore  proibiva  che  in  qualunque  modo  si  ■ 
nuocesse  ad  un  luogo  sacro  :  in  loco  tacro 
facete,  iimnm  kmaiUere  quid  9m(^  i: 

seereta  seoss  la  veels  sntarttsasione  del  popolo. 

f  C>r.  Prn  domo  ). 

l4  U.  1.9,9,*^.  4,f.  Vip,  iìi)lvi%.5, 

(6)  Imt.  5,  IS,      d,  —  1».  li»  4,  d.  /.  PWV* 
«  73,  f.  Papin. 

(7)  in«t.  J.  1»,  S.  1.      (•)  I».  di;  f ,  #. 
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ed  oltru  u  qinaiu  \Mir  rìvt^rciiM  <t(-'Ua  rcii-  tmi,  fo  r{gu4irdato  come  religioso.  Una  leg- 
«louc  lutto  le  «Iilifl9iittul«  «Ile  |itp  «firco-      dolio  Dodld  Tavolo  regolava  a  fnogo 

tura  ivi  russerò  fievole,  duvonoo  Cflsero  ab-  r«nlliie«  •  le  epesc  de*  ruaerati  ;  «hi  em  ti 

bftUuie  (l).ll  sacr  ili'gio  l'ra  punito  di  pone  troTa  qnos'n  regola  di  pobllca  satubrl».4. 

severissiiuc,  lulvuUa  Cini  la  coiiduium  alic  Non  seppelUlCt  c  dod  bruciato  nella  ciuà 

bestie  ferool,  alle  mlipiero  «  alla  doporU*  alcun  c«ihiToi«  Cved  la  10.  lav.  Hiit.  ttu  ' 

iloQO  (2).  fiyf^K  p.  102  (5)  ;  ne!  Digesto  o  nel  Codice 

Per  nostrani  roìistiliUìoucm.  Nel  Codice  di  Giustiniano  parpcclii  titoli  SCO  «OUtacrÉ- 

Iroviaiuu  la  coiiiiuziouc,  alU  quale  Giusti-  U  n  questa  materia  (6). 
iiiauo  qui  fa  a1lutlone».EMa  ò  felntiva  ai .    è«coiitfe  il  pagaReslnio  le  eose  rellfiese 

vasi,  «Ile  Vi  siiiiicrii.uLd  a  lutti  g\\  nitri  Qg-  orano,  come  Gaio  no  insecna,  le  cose  ah- 

getli  mobili  consacrali  ni  cullo   Giiistiniu-  haudonate  agli  Dei  Mani  i7)  ;  sollo  Giusti- 

•110}  ri|)t;ieudu  iu  essa  uua  i egola  suuiprous»  niano  il  luogo,  cbe  Ita  laccollo  il  corpo,  o 

«ervata,  proibisce  di  alleiiafo  qaeste  cose  |«  ceoerl  4^  iiii  nioito.  Noorè  rellgtoio  tolto 

sacre,  permette  a'  vescovi  ni  alle  alire  per-  il  campo,  io  erti  trovasi  la  tomba,  ma  sol»* 

souc  di  reclamarle  iu  qualunque  manosi  mente  lo  spaiio  occupato  dalle  spoglie  mor- 

trovino,  di  farsene  rendere  ciò  che  ne  re-  tali  (8)  Quantunque  il  raortosia  uno  schia- 
nta, se  sono  siate  fuse,  o  il  prciio,  su  è  pus- .  vo,  pure  il  luogo  eempre  4ivien  religlo-  ' 

sil)i le.  Non  po» lauto  egli  permeile  P allena-  so  (9) ;  ma  non  è  tate  né  il  sepolcro  d'un 

lioue  di  queste  coso  |H»I  riscatto  de'  prijjio-  Inimico,  nè  un  monumento  \oto  (  tumiltts  ■ 

Mierl,  e  pel  iiutrimonlo  de*  poteri  in  tempi  man/»),  ohe  non  racchiudo  il  morto  (10). 
di  carestia  (3).  Iu  una  novella  poi  estendo     Si  può  pei*  la  «eitoltnra  render  religioso 

questa  permissione  a'  casi  io  cui  de'  vasi,  solamente  il  terreno,  di  cui  si  è  proprietà 

o altri  oggetti  suporllui  «i  voies^firo  vende-  rio,  nlirimenii  si  richiede  il  ctMisemimontu  • 

te.  Iter  pagare  i  debili  di^le  ClUose  Itfaooo  di  qualunque  persona  vi  abbia  un  qualsia- 

vi  ba  alcuoajecf:etioiie  porgli  immobili (4).  g|  diritto  di  comproprietà,  d*  osafnitto,  di 

uso, o  di  sprvl'ù  (I  !). 

IX.  Relisiusum  lueum  utnujfuùce  ivo  volunta-  Postea  rat  uni  habuerU.  Ciò  siguilica  elio 
le  facit,  ilum  mor;u.i«  infici  in  faeum  iuum.  In       .  ^^^Q,,,,^^en^O  siasi  faltO  all'  insaputa. 

rerref,0HlieM.lntm,myntiferonputt:hrum  erf«m  oa  mal  gmdodel  proprietario,  e  questi  do- 

iutùis  caeleris  licei  iuftrrc.  llem  ti  ulieuut  utui-  po  seppellito  il  mortO  aCCOnseuta,  il  luorro 
fiuclu$  eti,  propi  ttiarium  jttucei .  uiti  cansetiiien  parinientc  diverrà  rulig'OSO.  iu  atcuuo  edi- 
le uiM/hteriMrfo,  toetim  rtUsiotum  nun  (attere.  In  j^,  j  |p  .  /  pontea  ftum  non  ha- 
utienum  hc^m,eonetdenle  domino  Jic^t  uifr^^^^  Wrf/ •  il  cho  sicnincherebbe,  che  SO  il 
«/ice»  |)osi«a  raiuni  habutrii ,  uuam  tUutu*  e$t  OW'"f  »  V""  "  ^  "  i.'  ««o^.t! 
«Mrftni».  tumtn  l^ew  nUfionu  fU.  propnelnno  i!  quale  M  .  prima  cnnsooti- 

„  ^  ,    ,  r      r        ,  .  to,  non  voglia  dopo  il  solierranieulo  raiiU. 

9  c.asrun  uomo  voini  n  r.r  r.i,,,o.o  ,i  luogo     '      i|  luogo  000  saré  per  quosto  meou 

file  gli  apiiarlicue  ti  Mfppeiliscc  il  inurtu.Non  è  le-  cai  lu,  ii  iuwk"  uun  o»i     r  „j„,.„,. 

aiomeitvrioin  «n  tuoio  Fi»r»  •  «»««»» con  alirl  ro'iciosn.  Io  ho  seguilo  la  b^ziouo  adottata 

rontfB  la  viiloniè  de' comproprieUrt  ma  è  lecitu  da  Cninclo,  che  è  quella  del  manoscritto  di 

nuucrio  Ufi  zipolerò  romune,  Biiconhè  luiit  rIi  pjrcnze  e  con  la  quale  coucorda  eziandio 
tri  co^.pa«.n  ua^^  u^;lia.Hi.Simil.ncol€  se  r  usufruì-      gp„,o'je||„  parafra»Ì  di  Tifile. 

10  del  luogu  è  d  a  Un,  piace  die  II  propri* lario  non  »■  "  i  A  ■«nnollìfr»  im 
faccia  religioso  II  Ittolo.  «  1»  wéivlitiario  w«  ac*  "  terreno,  nel  quale  si  e  seppellito  un 
cocsmi».  È  leciio  seppellire  nell"  Dlirui  lu.  i.-. ,  «r-  morto  senza  il  conscniimcolo  <lei  propr..  ^ 
Gousenirndo  il  paiirone  »  e  qoaud' anctir  uùUtu  oc-  |ario,  o  di  qualuuque  altra  pci  soua  che  VI 
cunientitu  dopo  cht  il  mortu  wi  f^atppstlSi»,  para  ^\^\^^  dritto,  noo  é  religioso  ;  ma  queaio 

11  luogo  diwcue  rcligioio.  proprielarlO  1100  può  disseppellii C  e  gillnr 
Sotto  il  paganesimo  non  altrimooie  cbe  %ia  le  ossa  snnr  i  il  decreto  del  pontelice  o 

Slitto  la  religione  cristiana  il  suolo,  obe  a-  1  autornzazioue  doli*  imperadore.  Se  e-^ll 
vc«  eerrito  a  raceoire  Je  rtM|ao  di  imoo-  ardisce  di  far  eiò;  si  dà  cootro  di  lai  oa'a 

(1)  Ivi  »,  a.  «.  49,  f.  vip.  (8)  D.  a.  7.  2,  %.  5.  /.  Vip.     (9)  h]  princ. 

(!)  D.  49,  4S,  e.  f.  Ulp.  Fml.  5«M.ff,  49,  (ih)  D.  47,  49.  4.  f.  Paul.  -  /v.  U,  7.  44.  A 

r3)  Cod  1.  i,  SI.                                     '  Paul.  Vrdt  nondimeno  h.  1,  8,  6,  ^.  S.  f  Uare. 

Hi  Nuv.  ISO.  cap.  10                  *  D  1,8,6.%.  4.  f.Mure.  -  H,7,  7, 

(5)  Cod.  5.  4,  9  li,  Ui'.clel.  e  Maxim.  e  teg.  f.  Vip.  —  Gaio  dice  a  qucslo  propor  lo  ««• 

(6)  I>.  11.7,  -  47,  li,  -  C.  3,  44.  —  9,  4B.  iifhium  mMlr»  wUmmUtU  fonmu*  wwrtuum  tuf»- 
i7)  Bdigéome,  fwia  Diù  «iMiihN  r«f«N«a  awit  raniaa  m  lotum  nfiOrtm»  9im*>d^  V>u  «m^'V* 
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kiìioe(l).  D^l  rlrrtanenie  egli  può  rifolgerti  itegir  Altri  cnsf ,  In  relegatlùM  Ò  U  OOD- 

contro  colili  t  fu<  ha  soppclliio  il  morto  per  danna  nllo  rmniere  (7). 
coBlrlngerlo  a  porinr  via  il  cadavere,  ed  a,     locum  mrum.pice&sì  puro  il  luogo  clie 
pagare  i  l  (crreno  (2) .  non  crA  06  Baerò  oè  religtosó,  oè  ianio(5). 

UD  luogo  rcllgloio  000  era  rcalffleoteto 

proprietà  di  alcuno  ;  non  pertanto  quegli  il,  Sanciao  qaoque  re$  velud  muri,  et  porta» 
che  lo  avea  reodulO  religioso,  vi  avea  una  auudatnmodo  divini  Jurit  lum,  ti  lUeo  nulUui  in 


reditaria  )  ,  ue'  quali  ogni  membro  della  ^aira  Uj($$  f9c$rùu  iaaotiont$  pocqmui. 
famigliìi,  o  ogni  erede  avea  11  drIUo  di  ei- 

ser  seppellito,  o  di  far  seppellire  1  suol  (8).  io.  Le  cose  saulc  come  le  mura  ,  e  porle  delta 

Un  inlerdelto  del  pretore  vietava  special-  «no  ,  •  ua  cerio  modo  .  di  ragion  divina  ,  a 

im'Oledi  recare  alcuna  molestia  a  colui  che  P'«'*      •~^!^„VlAi•lTrt'!nl  u  nT.^^  dd 

,  ^  .  _^it  w  I-  •  «  le  mura  !ion  aoiUe,  perchè  si  *  oroioaia  la  pena  del 
?Olefa  Wppellire  no  morto  in  luogo  ,  ove  ^  ^^j^,,^  fc3„o„  commesao  qualche  deliuo 
ne  avea  il  diritto.  I<a  pcrsoim  molestala  contro  le  muro,  i!  peti»  ebtamiamo  saoiìooi  quello 
poteva  iovocnro  qucst'  inlonJeilo,  o  inleo-  pirli  delle  leggi*  nelle  quali  si«rdia«  qualche  pe- 
lare un' azione  per  farsi  risarcire  del  dau-  "*  trtmao  mtM  U  tefgi. 
00(4).                  •  ■    •     '                  /  • 

Le  terre  religiose  poste  fuori  del  com-  Il  verbo  s^r7J(?/V<?,8anzionare,  significa  con- 
mercio  degli  uomini ,  come  le  coso  sacre  ,  formare  una  cosa,  gareolirla  rrdioaodo 
non  potevano  esser  nò  vendute,  nù  donate,  dello  penecoolro  ogni  alleniatoj  questa  ga- 
nò  acqolsiato  per  Tubo.  Aoche  qoclll  che  reDtiAchlAinaslflaozfooefet0ficr«m  saolo, 
aveano  diritto  al  sepolcro,  non  polcvano  sanzionato  ciò  che  è  garenlilo  :  t 
disseppellire  lo  re'iqiiie  de'  morii  ,  e  tra.  est(jiicdab  injnria  Iwminitm  defensutn  at- 
mutarle  in  altro  luogo  ,  salvo  che  non  ne  qtie  muiUtian  estimò)  >.  Così  per  cose  saole 
otteoeseero  il  permetto  «  ed  in  questo  caso  s'ioleDdiwo  lo  dritto  rooiaooqaelle  ebe  ooo 
il  luoiro  cessava  d'esser  rcli^'ioso  (5).  Fi-  sono  nò  sacre,  né  profane,  ma  che  son  pro- 
ualmenie  la  profanazione  de' sepolcri  era  Ielle  da  una  sauziuue  penale  {^quae  m^ue 
punita  civilmente»  e  criroioalmenie.  Civil»  tcura  n&jue  profifna  tunty  Mta  tatieUtmé 
meole  per  uu*  azione  data  dal  pretore  (  a*  ^odamtttiiteo»fimata){lO).  Queste  cobo 
etto  septitcrt  tio^oti  ).  Qucs[' mìonc  avea  non  sono  propriamente  di  ragione  divina, 
ciò  di  notabile,  che  anooveravasì  tra  quelli  ma  si  coosiderano  cou^e  tali ,  perchè  sou 
che  erab  dette  popolari  (poputarfè  actio  \  poste  fuori  del  commercio  degli  uomioi,  e 
deè  «he  poteva  esser  ioieniaia  dulia  per-  circondale  da  noa  specie  di  neoerailooe 
BOBA  Interessata  ,  ed  in  difetto  di  lei  ,  da  legale;  ecco  perchè  le  Islltuziou!  di  Giu- 
quolsiveglia  altro  cittadino.  Il,  prufaualurc  slioiano  ripetendo  la  ciò  quelle  di  Gaio  (  1 1) 
ohe  rimaneva  toecomheote  era  notato  di  à\tmoquodanmiododitLÌmjuì-i»mU*Ttò, 
infamia  ,  e  condannato  a  pagare  alla  per-  le  cose  e  le  persone  santo  si  trovano  le  leg- 
sona,  che  aveva  intentata  l'azione  una  som-  gi,  la  col  violazione  per  diverse  pene  vieu 
ma  stabilita  dal  giudice,  se  ella  avea  ime-,  p^aila  ijL'£)\glianU)a&ciqlùri  ^  che  ciascu- 
reote  al  sepolcro ,  se  no ,  cetato  soldi  d*o-'  no  dee'rSspeliare  sotto  peoa  di  esser  dalo 
ro  (6).  Oltro  a  questo  potevasi  dirigere  an-  come  schiavo  al  popolo ,  che  du  loro  è  rap. 
che  iin'azion  criminale  contro  al  profanato-  presenlato(I3);  le  mura  ,  e  lo  circonvalla- 
re. La  pena,  se  le  ossa  erano  stale  tolte  via  zioui,cbo  sun  protette  dalla  pena  di  morte 
éolaepoiero,  era  la  morie,  o  la  deporlatb-  contro  colai  die  fosse  ardilo  di  violare,  di 
iw«  sasondo  la  eondislone  del  oolpctold  »  moolarle^  o  adìosurvi  ddle  scale  (li)}  In 

(1)  L'azione  d'ingioria  (injuriarom  actio  ).  D.      (7)  I).  47,  49  11.  f.  Pani. 

41,  7,  8,  f.  Vip.^V.  5.  44,  14,  Vatiiit.  e  Thcul.  ^Sj  Punis  uulem  lucui  dicir.ir  .  'jui  neitig  ta- 

(2)  D.  11,  7,  7,  f.  G.  Vi  e  per  questo  l'azione  in  cer  ,  ncque  tanclus  e»t,  nequf  reltj^iosus  (  U.  H. 
factum.  7,  X.  $  4.  f.  Vip.  ). 

(3)  U.  11,7,5,  f.  Gai ,  g,     01/.  —  C.  5»  44,  (9)  b.  1,  S.  8,  Mare. 
43,  Dtuclel.  et  JUaxim.  (10)  Ivi  !),  %  5,  f.  Vip. 

f\)  L'aiiuoe in  faetmm  A        4,%4i^  /#,     (li)  G.  8,  8. 

7,  9,  f,  G0i,  112)  11.  4.  8, 9,  %  J,  (.  Vip. 
(»)  Ol  H,  7.  89,  f.  Mare.  «.  f.  PmI.  ^  Cbd.     (13)  0.  90, 7,  47.7. 

8.  44.  li,  Vntent.  e  Theod.  !  '  W,  «,  #/,  f,  Pomf.  —  49,  16 ,  J.  17, 
ifi)  O,  47,  U.  Vod.  9,  19.  Ue  tepulero  violato.  MLtktt. 


«4  SPIRG\ZIONE  STORICA  DELLE  ISTlTUZiONl-LlB  IL 

fine  If  porle,  (^aaqtaoque  Plutarco  preteo-  ricerCA  questo  domioio  ,  esio  oef li  affari 
da  clw  Don  erto  Mole  (1).  Un  Jolerdetto*  rraN  non  inoMBlra  mai,  c  ooo  è  altro  cbe 
del  pretore  proibivi  io  generale  che  in  aio-  una  parolh  vola  di  senso,  la  quale  viene  a 
do  elciiDO  si*  iacessa  daooo  adoo  luogo  meiterc  spavento  negli  animi  de' giovani 
santo  (2).  che  impreodooo  a  studiare  le  leggi  ».  Cosi 
Uoa  particolaHià  deg oa  d* esser  notala  nella  legislaslooe  delle  Istitusioai  non  vi  ò 
èfClie  se  le  cose  di  ragion  dlvioa  cadevano  più  disliosloDe  Ira  avere  una  casa  nel  suo 
in  mano  dcgrinimicl,  iocootnDento  perde-  domin  o,  e  averla  ne'  beni  ;  ciascuno  è  in- 
vano pe'  romani  il  loro  carattere  s<icro,  re-  terameule  proprietario  degli  oggetti  cheac- 
ligioso  ,  0  sanie;  ma  potevano  ài  poi  ricu-  qofsta,  qualunque  sleoo  questi  oggetti  (4). 
perare  questo  carattere  per  una  specie  di  Io  non  cercherò  di  dare  una  defioisiOQe 
postUminium  se  eran  ritolte  agrinlmici  (3),  del  dominio  secondo  la  legislazioue  roma. 

Non  ci  rimane  a  dire  se  doq  delle  co:ie  na,  che  niuua  se  ne  trova  ue'  lesti  de' giù- 
cbe  sooo  nel  nostro  pairfmonlo ,  11  che  ei  reconsQliI.Nerasio  ne  Insegna  che  di  già  al 
rhena  ad  esaminare  la  proprietà  al  tempo  suo  tempo  la  parola  (/(^/m'rnum  poteva  tra- 
dì Giustiniano.  Del  resto  è  cosa  manifesta  dursi  per proprietas-  dorniniitm^ideU pro- 
che  ora  non  si  Iratia  più  di  alcuna  dilfereu>  prielas^  egli  dice  (o).  lo  fatti  il  domioio  ó 
sa  tra  le  terre  deli*lialla  i  e  quelle  delle  la  proprieil ,  perche  ci  reode  la  cosa  Inte- 
prOvince,né  di  cose  matìcipio  nec  inanci-  ramcoie  propria,  lo  non  dividerò  il  donil. 
pi.  Tutte  queste  distinzioni,  che  rimaneva-  dìo  in  più  specie  ,  e  non  istabilirò  tutte  le 
00  solo  di  oonie,  e  che  la  siluazloue  e  l'or-  divisioni  immaginale  da'  comeotatori,  per- 
ganiztazione  politfa»  delPImpero  ooo  me-  oliè  sotto  Giustiniano,  come  abbtan  vedo- 
no che  il  mutamento  do^  costumi  avcano  lo,  il  dominio  è  uno.  Ma  m*  Intratterrò  al- 
lA  abolite  di  fatto ,  sono  da  Giusliaiaoo  quanto  a  determinare  i  difTorenli  efTcìtijche 
órmalmento  soppresse  *  il  domioio  produce.  i£ssi  sou  lutti  compre- 
si in  queste  parole ,  le  qoall  In  parte  eoo 
•ella pnipHri*  aiiemi^  éi  CluMlalMrà.  tolte  dallo  Istituzioni:  il  dominio  conferisce 

«  .    !..         ^  ..  M  »         ,  l''^""  polere  {plenam  in  re 
Sotto  riaspeio  delle  Dodfd  Tavole  non  potestatcm)  (6).  Qui  é  necessario  analizza- 
T*  era  che  od  sol  dominio ,  ma  questo  era  re  gli  elementi  che  compongono  siffatto  po- 
li dominio  romano  {doìninum  ex  iure  Qui-  lere:  potere  dì  oc  cupare  la  cosa,  di  ritirarne 
rUiiim  )i  più  lardi  il  diritto  delle  genti  po-  lull'i  servigi,  tult'i  prodotti,  periodicl,o  no, 


romano  ,  e  questa  proprietà  imperfetla  e  te  di  rivendicarla  dalle  mani  de'  terzi:  lul- 
natorate  disparisccno ,  e  non  si  riconosce  lo  ijueslo  ècompreso  nel  dominio.  Traque- 
più  eho  una  sola  proprietà  ,  mo  una  prò-  sii  dilTerenli  diritti,  i  principali,  cioè  quel- 
prieià  ordinaria  ,  scevra  del  carattere  encr-  li  a'  quali  la  più  parte  degli  altri  si  posson 
gico  che  il  drillo  primitivo  le  avea  impres-  ridurre  ,  sooo  i  seguf nii  :  jus  utendi ,  cioè 
sa.  Ha  si  avverta  di  non  ailriboire questo  II  dirlllò  di  ritrarre  dalla  cosa  lutto  l'  uso, 
cambiamento  al  solo  Ginsllniano.ll  domi-  tult'i  servigi  ch'essa  può  rendere; yw/re/en/ 
nio  romaco  già  prima  di  luì  non  esisteva  di  il  diritto  di  raccoglier©  non  già  tuli'  i 
più  nel  fatto  ;  reslava  il  solo  nome.  La  co-  prodolti,  tulli  gli  accrescimenti,  ma  tuli'  i 
stllotfone  nella  quale  Giustiniano  ne  can-  frutti  cVcssa  produce;  jus  abutendi^  il  di- 
cella le  nllime  vestigia  ,  è  degna  di  atten-  ritto  di  disporne  o  alienandola,  o  aochedl- 
zione  c  Questo  nomo  di  dominio  ex  jure  struggendola;  in  fine  il  diritto,  che  é  come 
Quirilium^  dice  l'imperadore,  non  differì-  la  sauzione  di  lutti  gli  altri.di  seguirla  e  ri- 
sce  per  nulla  da  un  enigma  ;  vanamente  si  vendicarla  dalle  mani  di  chiunque  detentore 

(I)  ''/«'ore.  Qjiattt.  Bum.  cap.  17.  diietptal ,  nte  raifitam  tidelur  ,  ntr  in  vbut  ap. 

f  n  li  -i        ,  «  tvperftuum  vtrbum  per  quvd 

*        *^'/\^^'  f-  ^'^'^P-  J^'tenum  qui  ad  primum  Unum  leniwt 

(4)  De  nudo  jore  0«"rf       lollendo.  Antiqua»  uudieuiium;  perierrìli.  tx  primi»  turum  (Mitafru- 

subltìluiti  ludtbrxum  jht  l  ane  dteitiontm  expel-  Ut  inutiln  Ugit  aniiquat  di$poiittM»§t »9Ì»imnl , 

Untn,  nuttam  tu$  diffirnlùtm  palimurimfr  uitU  pleni$,imut.  et  Itginmus  anitqut  do^inut. 

tfOMfiMt,  aputf  f«««  ttnrndum  tx  jure  Qairitiom  urti,  tive  atinrum  rerum  ad  i«  ptriintnlium  • 

nomen  ,  tei  tantum  in  bonis  repertlur  ;  quia  nee  (C.  7,  W.  eon$t  Jutiin  } 

huju$modi  t)olumu$  »$u  ditlinclionem ,  nte  9x  (5)  t).  41,  /,  is  r.  NtrmL 

lare  OriiUiaai  hmwii  «ald  nUM  a»  am^e  {•)       *.    %  4, 
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r.nst  il  proprieinrio  d*  una  casa  può  al»i-  sta,  e  d*  errore  intorno  a  lai  materia  viene 

tarla,      vteudi,  daria  in  aiMio,  c  riscuo-  dache  sovente  si  aoii  confusi  questi  due  poa* 

teme  la  pigione,  jf/<  fruendi,  vfMiderlii,do-  seni ,  e  ti  è  appifeatti  ali*  uno,  ciò  db*  ap- 

narla,  tieinuiirla.  ju9  abutend/,  reclamarla,  parteoeva  solamente  ali*  altro, 
in  giudizio  contro  ogoi  deieuion,  ju9  tin'     Il  pos-sosso  fisico  ,  fatia  astrazione  da 

dtcandi{l).  qualunque  diritto,  uou  è  che  un  fatto,  cioè 

Si  avverta  di  non  attribuire  nel  linguag-  la  datensloneo  roocnpazIoDe  raale  di  ooa 

gin  del  diritto  rumano  alla  parola  abuti  Vi-  cosa.  L'intenzione  del  dMentore,  quella  da« 

doa  che  nella  noslra  lingua  le  viene  aiiri-  gli  nliri  non  v'entra  per  nulla;  vi  è  il  fatto, 

buita,  di  un  uso  smodato,  sragiouevole.ri-  vi  ò  dunque  possesso  fisico;  ;  Ea  re*  faeù 

prorevole.  Abnti  per  la  sua  stella  decom*  mnjurit  e»t  •  (4).  A  questo  posseiiO  I  già* 

posizione  etimologica  (ad  particella  privali-  recon>uI(i  sovente  danno  il  nome  di  nuda 

va  ,  ed  liti  usare  )  tJiiioia  un  irnpie;^o  della  detentio  ,  naiui'ali<  possess/o  ,  eorporalis 

cose,  elio  ne  fa  cessare, ne  distruggere  l'uso,  possessio.  Questo  fatto  talvolta  si  esprime 

Tal^  r  effeiio  dell*  alieoaslone  ,  del  coosu-  per  queste  parole  :  naturaliier  peuidirt  i 

roo  della  cosa.  t'nposseéSione  esae  (S).  Nondimeno  questo 

Molti,  Ira  i  dirilti  tlie  compongono  il  do-  Tallo  non  è  senza  inlluenza  sul  diritto, 
minio,  possono  esser  separali  l'uno  dall  ui*     Ma  ordinariameole  non  s'intende  ciò  nel* 

Irò ,  ed  appartenere  anche  per  parti  a  dlf-  la  legge  per  possesso  proprìameDie  detto 

ferenti  persone.  M,i  io  lutti  questi  smeni-  f/>m^'ò.>/fl  .  11  possesso  agli  occhi  della  leg- 

bramenti  si  é  sempre  riguardato  il  potere  ge  uou  è  solamente  un  fatto  ,  ma  é  ancora 

di  disporre  della  cosa  (^jus  abulendt)  come  un  diritto.  L'intenzione  delle  parti  vi  é  pre- 

il  potere  principale,  l'elemento  essenziale  sa  in  considerazione,  e  può  anclie  non  tre^ 

del  dumioto;  si  è  senjpre  chiamalo  proprie-  varvisi  la  delenxiouo  corporale  della  cosa  : 
tarlo  quegli  che  ha  questo  potere  ,  la  cosa     l'ossr^siomn  tantum  corpoiis,  sct/jun's 

si  è  chiamata  wa.e  degli  ahri  si  è  detto  che  est  (U);  e  viene  espresso  con  queste  parole, 

hanno  il  diritto  di  usare  della  cosa  altrui,  di  'Civi'i'er  pouiderét  jure  eMfi ponùl0re\  ù 

raccogliere  i  frutti  della  cosa  altrui  (2).  semplicemente  pnssidere  (7). 

Due  elementi  cumpougoiio  questo  posses* 

M  pMMMo.  SO  1  egd  le.-  il  fallo,  é  V  luieuione  «S) . 

11  fallo  non  è  limitato  ,  come  quando  si 

Dopo  aver  parlato  della  proprietà,  écon-  considerano  le  cose  fisicamente  soltanto,  per 

venevule  che  si  dica  alcuna  cosa  del  posses-  la  sola  deien^iuue  o  occupaziooc  reale  deU 

so.  Due  titoli,  l'uno  nel  Digesto,  l'aliro  nel  la  cusa.Vi  ha  fatto  legale  di  possesso  r»gni 

Codice  son  consacrati  a  questa  materia  3).  volta  che  la  cosa  è  a  nostra  libera  disposi* 

La  prima  osservazione,  che  intorno  a  ciò  si  zione.  Ricorriamo  alla  Olologia  ,  e  1'  idea 

vuol  fare  ,  è  che  si  dee  beo  distinguere  il  preoderà  più  lume  e  chiarezza.  Posseisio 

possesso  puramente  fisico  indipeodeoie  da  (da  passe  potere)  cioè  poteoza;poss^tf0#»  a- 

qualsiasi  diritto  ,  dal  possesso  quale  vion  vere  in  suo  potere.  Cosi  quando  11  proprie- 

cousiderato  dalla  legge,  losoncooviulo  che  tarlo  presso  al  suo  fondaco  ove  son  riposte 

quasi  lutto  quel  che  v'è  stato  di  coolrover-  le  mercanzie  che  mi  vuol  consegnare  ,  me 

'i)  Molli  comentilori  baa  delìnilo  il  dominio:  so  che  distruggfv;!,  rlu-  oon^^iiraava  la  ro-a,  ni.i 

Jui  utendi,  frutndt  ti  ubuttndi,  quafenug  juri$  noo  come  nella  oo:>lra  lingua,  i'iJei  d'un  uso  smo- 

rad'o  padiur:  quesia  di'Coizione  nuii  è  mleramen-  détO. 

le  CMUa;  e  poi  ooo  •ppariieoe  «'giurecooMilu  ro-     (S)  Priocipaloisiite  da  qa«sU  smcnt^ramcitU  pi4 

mani.  L«  e»pr«s«Mi  otaif.  «èmmu  non  si  trovano  o  meoo  ctteii  i  eomcalalori  btn  cavato  le  loro  divi> 

preMo  quel  giureconMili  così  ape&so,  coihl-  si  pò-  siooi  del  dominio  in  phnum,  9  mi*U» o/mim;  di» 

irebbe  immaginare,  nondimeno  s'Idconirano  qual-  rectum  et  uiiUelc. 

(  hr  volio.  Le  parole  utu$,  ed  ahatu$  sono  opposte       (3)  lì  41,  2  —  C.  7,  3Ì. 

i'uoa  all'atira.  CireroM  parlando  di  una  donna,  a      (4)  D.  4/,l,  4,  S>     —  i*.  &•  ^  —  47*  f. 

col  suo  «arilo  ««n  legato  rosofrotto  de'eoot  be.  4,6,  f9 

ni,  dice  (  ho  questa  donna  non  rra  proprietaria  di'!      {H)  U.  H,  2.  J,  f.  faut  —  Ivi  2S.  f.  J,f 

imo  i,c  dell'olio,  perchè  lii  lali  cu^e  «oii  si  può  go-  Vtl.  —  4S,  1ù.  1,  J.  9  —  40,  4,  3.  5  l4.  —  39,i.', 
drre  (  hr  rendendole  o  consumandole;  or  a  Im  »|  e»      {Qi  ti.  41. 5,9  ^  t.f.Pap. 
ra  legalo  il,/M  nfeiwti,  e  ooo  il^iw  oAiMendt:  hìm      (7)  D.  45. 16,  /.  $.  9.  —  10,  4,  3.  §  15.  —  41. 

eiatai,  iiimd*MMle9«ilotcM,  eatoiirtoferfeeeii-  /ff.  ,  $.  2  —  59.  2.  7.  Que^i  uliimo  TrAmmenU» 

Iraria  (Cic  top.  SO.)  Similmonic  Uipiano  parlan-  formalnieule  indirà  Ira  »/i  p  ntf$$iont  ette,  t  poa- 

do  di  quelle  cose,  di  cui  non  si  può  godere  che  «iUere  la  sleaaa  iliffereaia  clic  uoi  abbiala  Mlato  Ira 

eoosamandole  fa  oso  deH'esprNsione.-  in  abunu  imwnitutt.  imt^rM»  «Me.  o  oarMit  •!«.  Ijlar 

«MWteeoiiir  (Vip,  Bug,  24,  27j,  Ciò  baaU  a  farci  e«e.  .  eoao,  aaeer 

vsdsts  che  flSMattf  io  Ialino  portavi  l'idea  di  oo        (8)  O.  4i,    J«    /,  /.  Potd. 

OSTOIAII  fel.  f .  ■  r 
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ne  da  le  chiavi  (1);  quando  egli  mi  mosira  oerla  in  questa  qaalità.  Ma  oeirua  casosi 

000  diehiftMfiooedi  aUwodooariDelftfl  firn-  ba  un  pomeno  di  buono  fede,  e  oell'  altro 

do  di  terra  (2),  il  sacco  di  danaro  (3),  o  gli  un  possesso  di  mala  fede  ,  il  che  produce 
oggetli  (4)  ,  che  mi  cede  ,  quaniuoque  io  delle  differenze  dio  più  inoaDzi  vedremo, 
aucora  non  oe  abbia  la  deteoztoae,  pure  oe  I  priucipali  vaaiaggi ,  che  si  riiraggouo 
ho  posoetso,  perchè  da  questo  momento  ao-  dal  poiiesso  sodo:  d*  at er  il  diriito  di  file- 
no in  mio  potere  ,  a  mia  libera  dìsposizio-  nere  la  cosa  io  fino  a  che  ao  altro  abbia  prò* 
ne:  iNon  est  enim  corpore,  et  tactu  neces-  vaio  esserne  il  proprietario  (8)  ;  di  poter 
96  appre/iendere  possessionem  ,  sedeiiam  muover  giudizio  per  conservare,  o  per  far> 
oeuti»  etéffeetu  >  (5).  Por  noa  egteoaiODe  si  rendere  il  suo  possesso (9); d'acquistare 
presso  a  poco  somigliante,  se  il  mio  locata*  la  proprietà  tanto  delle  cose  nuilitis  di  cui 
ri0|  il  mio  maodalurio  ,  il  mio  figliuolo ,  o  uoo  sia  il  primo  ad  impadronirsi  ,  quanto 
schiavo  detengono  un  oggetto  in  nome  mio,  delle  cose  ,  che  il  padrone  vuol  alienare  a 
benché  essi  abbiano  la  deteoflone  reale,pa«  nostro  favore  (  IO)  ;  |o  fioe  d'  acquistare  in 
re  siccome  essi  1'  hanno  per  conto  mio,  non  certi  casi  i  frutti  consumati  ,  ed  anche  al 
essendo  per  cosi  diro  che  un  istrumenlo,  e  termine  di  un  tempo  determinalo  ,  la  prò* 
sloconio  U  cosa,  agli  occhi  della  legge,  è  in  prietè  delle  cose  che  ad  altri  apparlengo- 
oerte  guisa  a  mia  disposizione ,  in  mio  po-  no  (11).  Questi  effetti  non  si  trovan  tempre 
lere,  per  loro  mezzo,  co^ì  il  fatto  legalodel  riuniti, anzi  ve  ne  ha  taluni  che  non  posso- 
possesso  a  me  si  appartiene  (G).  no  stare  insiemei  essi  dipendono  da  diverse 

Quanto  ali'iDtenstope,efesa  ooosiste  nella  oirooslaose. 

Tolontà  di  possedere  la  cosa  come  padrone  I  vantaggi  pei  ponWMO  possono  come 

{animus  possidenti,  animus  ilominìi).  Cosi  quelli  del  dominio  essere  separati  1'  uoo 

il  locatario,  il  oommodalario,  il  mandatario  dall'altro,  e  dati  a  differenti  persone  :  così 

benché  tengano  la  coca  corporalmente,  pn«  per  arrecarne  un  solo  esempio,  quando  uno 

re  non  oe  hanno  il  possesso  ,  perciocché  la  ha  data  la  cosa  In  pegno  ,  la  possiede  sem- 

loro  intenzione  è  di  ritenerla  pel  padrone,  pre legalmente,  ma  non  può  farsela  rendere 

Similmeuieil  furioso,  il  fanciullo,o  la  per-  senza  pagare  il  debito;  e  le  azioni  tendenti 

tona  che  dorme,  non  hanno  il  possesso  del-  a  proteggere  il  diritto  di  possoMo  spettano 

la  cosa,  che  tengono  In  loro  mano,  percioc-  al  creditore  che  ba  il  pegno  (12).  Ma  di 

che  eglino  non  hanno  neppure  rinlellipen-  questi  diversi  smembramenti  noo  si  deve 

za  di  questo  fallo  (  iii/W/fC/MÀ'  possiden-  fare  altrettanti  possessi  differenti.  Il  posses- 

di  )  (7).  Similmente  io  schiavo  non  può  mal  so  legale  è  uno  ,  come  una  è  la  proprIeiA. 

avere  li  possesso  legale  per  Ini  stesso,  per-  considera  sempre  come  possessore  colui 

ciocchéegli  non  puòavereper  luistesso niu-  u  nome  del  qu:«le  gli  altri  riteogooo  la  co- 

na  proprietà,  e  per  conseguenza  niuua  inten-  sa,  egli  ha  l' animus  domimi ,  egli  acqui- 

lione  d  i  proprietà.  Del  rimanente  o  ohe  nno  sta  la  proprietà  permesso  del  poss-'sso  (13). 

sia  di  buona  ,  o  di  mala  fede,  o  che  si  creda  Io  so  che  Paolo  (  D  il.  2.  3.  §.  21 .  )  au- 

proprietario  della  cosa  ,  o  nò,  basta  per  es-  novera  tanti  generi  di  possesso  ,  quante 

servi  possesso,  che  si  abbia  la  voiualàdi  le-  cause  vi  bache  lo  producono;  eh'  ei  distin- 

(1)  In$i.  inf.     4S.  possesso  pretorio,  possesso  ad  inderdieta,  ed  il 

(2)  b.  41,  a,  IH,  %.  S,  f.  Celi.  po^sesM)  civile.  Il  possesso  civile  sarebbe  quello, 

(3)  /).  46,  3,  79,  f.  Javot.  i  cui  elTeui  veogooo  dal  diritto  civile,  e  ooo  dil 
i^ì  it.41,  S,  m/f.  Javol,  diriuo  delle  geoti,  né  dsl  dinUo  pretorio:  qu««li 
(5)  M  4,  S*  A  ^Mif.  «IfelU  seno  VmnKapionr,  airappeggio  di  questa  ia- 
ifi)  Ivi  9,  f.  Gai.  (1)  M  If^S»  gegno*»  divisione  il  Savi^'oy  cita  alcuni  te'^ii.  c  eoo 
(8)  imi.  4,  lo,  1.  essa  ri»ulve  eleganlemeo(e  parecchieditlìcullà.  Nuo* 
(tt)  Ivi  3,  4,  ò',  e.  6.  pertanto  io  oon  ini  penso  che  queste  divisione  sia 
(10)  infra  S.  43, 9  s$g.  éO,  •  Mf.  nelle  leggi  rooMuie.  il  boswmb  iMtle  secondo  ledi- 
(fi)  Infra S^^-  •  ^ne  dreosimie  prudveeTe  diirefeati  dVeitì,  ma 
(12!  D.  ;/,  J.  fC.  f.Jarol.  —  4/,  i,  50.  f,  Jul.    in  ciascuna  di  qocsie  circcstaore  non  si  facevaou 

(Queste  leggi  dtcuuo  che  chi  ha  dato  in  pegno  smid-  aUrciiaote  specie  differeuii  di  posseaso.  Da  uo  al- 


prt  poaaiede,  noa  ooodimeoo  de'diritti  del  poases-  Irò  lato  i  vaouggi  del  posseaso  polevoM  «aser  divi- 

so  Bao  gli  rimane  che  quello  di  acquisUre  perl'no,  eit  come  oel  caso  del  creditore  eoo  pegno,  ma  cia- 

gU  altri  diriui  800  palesali  al  creditore.  aeooodiquesU  diversi  smembramenti  ooa  formava 

(13)  ìiavi^ny  ha  pubblicoiu  tu  tedesco  un  traila*  uua  s[)ecM;  diversa  di  possesso.  Il  po««e$^u  legale 

tosi  eui  pregio  oulta  poa«oou  aggiugoere  i  niei  era  uoo,  l»asta  di  ben  distinguerne  le  fratiooi,  cbe 

elogi,  lo  bo  oagaho  ia  qoeati  prioeipii  geoarali  H  alcool  casi  eoo  diviae  ira  diverte  persone,  e  eoo 

na  parie  delle  sue  idee,  seuza  adottarle  tutte.  Il  Paiuto  di  questa  dtstiniione  io  trevo  die  si  rr<<olv  onn 

Saviguj'  di»iiogue  tre  specie  di  posseaso;  il  possea-  d'una  maaiera  aoddiafaceuts  la  difficoltà  di  aicuui 
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que  quello  4Ì  boom  »  o  di  mala  ffldo  ,  ma  turali posteuione  coepisse  »  I^erva  fiUm 
queste  ooa  lono  ehe  modlficasioni  aecet-  ait%.  (3).  Per  determioare  se  alcuno  sia 

(orie.  diveouto  proprietario  d'ana  cosa  per  Y  oc- 

li  possesso  si  applica  solanieole  agli  og-  cupazione.dae  ioli  punti  lono  ad  eeaoiina* 
getti  cerporell  :  Potsideri  autem  pouunl  re:  1.  se  quesla  cosa  capace  di  eolrare  ael 
quaesunt  corporàlia  >  (1 1.  Per  gli  oggeiti  palrimooio  dell'  uotno  non  apparteneva  ad 
Incorporali, vale  a  dire  de'diritli.conaequeU  alcuno;  2."  se  se  a*  è  acquistalo  il  possesso, 
lo  di  usufruito,  di  servitii ,  noo  fi  real-  n  primo  ponto  ci  meoereltiie  a  deCermi- 
mente  posseM> ,  ma  per  equità  si  é  giamo  care  quali  sodo  le  cose,  le  quali  benché  ca- 
a  ticonoscere  un  quasi  possesso  (  qunfti  paci  di  entrare  nel  patrimonio  de^li  uorai- 
possetsio  )  »  che  anche  coosisle  in  due  eie-  ni,  non  appartengouo  ad  alcuno.  Di  quesla 
nieuii  :  il  diritto  ,  e  l' ioteiiiiooe  di  eeerci-  materia  abliiano  di  già  trattalo  qoi  eopra 
farlo  come  padrone  di  qoeilo  dritto  {2).      (p.  SM>). 

E  però  noi  sappiamo  che  r  occupazione 
atodi  at  acqùtsiare  11  pom««H»  e  la     si  applica:  a  tulle  le  fiere  self alicbe,  che  go* 
prapriftfi  «osto  Ci—Hai»—.         ^iqoo  d*  Qoa  libertà  illimitata,  alle  lelrag- 

gine,  agli  uccelli;  ai  pese  i,  ed  io  generale 
XI.  Singulorum  autem  bominum  muliisjnodis  a  qualunque  specie  essi  sieno:  tra  questi  ani- 
fnfiunt:  quarumdam  enHmrirum  mali  i  giureoonaulli  romani  pongono  i  pavo- 

naneitetmurjure  naturali,  fmi,  «Miif  diammu  »  *  niuiwuuBunt  J  ,       ^  .^/Tr  j„ 

appellaturju,  gentium  .  qJmmiamjtin  tMU  Bl,  I  eoIomU,  e  le  api;  a  totf  i  prodoli  de- 

Commodiui  est  ilaqiie  a  vetu$iiore  Jure  ineipare  :  gli  animali  Selatticl^COmCSOnO  l  Bidl  degli 

pilam  tu  autem  Mtu$iiui  esujus  naturale,  quod  Qccelli ,  il  mele  delle  api  ;  ai  nemici*  ed  a 

eum  iptoftmir»  human»  rtmm  maimra  pndidit  j^jg  |g  ^q^q  apparlfiogooo;  percioc- 

Civiliaenim  jura  fune  eite  eoeperunt  cum  et  cu  «u^  «el  MldatO  romaUO  lllOldalO  nemÌCO,e 
vitaiee  condì,  et  mamuratus  creart,  et  leges  $en-         P**  wiwww  roinau»  mi  ^ 

'  ,  quanto  efrli  possiede  sono  cose  nulhus  de- 


stinate a  divenir  sua  preda;  a  lutto  ciò  che 

11.  Ma  le  cose  difeogooo  de'particolari  io  più  si  trova  nel  mare    o  sulla  tifa  ,  OOmele 

modi:  noi  leqaistieino  it  dominio  o  per  diritto  oa-  eoochiglie  ,  le  perle ,  le  pietre  preziose  ,  I 

turate,  il  quale,  siccome  «bbism  dotto,  è  appellalo  coralli,  le  ìsole  sorte  nel  mare;  finalmente 

diritto  delle  K'-nti,  o  per  diriuo  rivile.  Bisogna  a-  ^  |j  ojrgelti     che  il  proprietario  ha  abbaU- 

dutuiuc  inroniiuriar  dal  diritto  più  antico;  e  il  di-  j                           /i:  „^r.  niii  aoopli 

riuo  neloraleè  che  fa  prodouo  dalla  oator.  ioaie-  con  animo  di  non  pm  aveHi  (4). 

me  con  gti  oomlni;  mratre  il  diritto  civile  eomio-  secondo  punto  ci  meuerebbe  a  deler- 

ciò  ad  essere  allori  li(>  Ir  ritta  furono  edificale,  «tw-  minaro  in  quali  casi  si  acquista  il  possesso, 

ti  i  magistrali,  e  aerine  le  leggi.  Intorno  a  ciò  noi  sappiamo  che  si  richiede 

il  fatto,  e  llnteoiione;  cbe  sta  nella  voloii» 

La  singolarità  ne*  modi  di  aeqoieiare  il  tà  di  averla  cosa  per  sé,  òhe  il  (atto  non  ita 

dominio  è  interamente  scomparsa  sotto  specialmente  nel  ri tenerecorporalmente  una 

Giustiniano.  1  modi  oatorali  sono  posti  Tran-  cosa,  ma  generalmente  neir  avere  la  cosa 

carneo  le  nel  primo  ordine,  andie  innanzi  per  qualsivoglia  modo  io  noilro  potere, 

ai  modi  civili  ,  percliò essi  son  piti  antichi  Cos'i  poco  importa  sola  forza,  TartiGzio, 

ed  han  dovalo  necessariamente  precedere  l'educazione,  oli  bisogno  sia  il  legame  che 

gli  altri.  pone  la  cosa  a  mia  disposizione;  il  leone 

Il  primo  fra  questi  modi  natorall  ò  I*  oc-  cbe  lo  tengo  In  ana  gabbia,  il  peseo  ehe  ho 

eopationc  ,  alla  quale  si  riferiscono  i  sette  chiuso  in  un  bacino,  roccello  al  quale  ho 

paragrafi  che  segtiono  Noi  ci  facciamo  ad  tagliato  le  ale,  il  cervo  che  ho  addiroesii- 

esporre  su  questo  s<^gello  alcuni  principi  cato  per  modo  che  va  e  ritorna,  le  api,  i 

generali,  dopo  di  che  delle  brevi  spiegasio-  colombi,  ohe  ritornano  seinpre  agli  alvea* 

ni  saranno  al  tutto  sufllcrenti.  ri,  o  alla  colombaia,  perchè  vi  trovano  si- 

Egli  è  regola naturale,che le  coseleqaali  curo  ricovero,  e  modo  da  soddisfare  ai  lo- 

non  appartengono  ad  alcuno  si  acquistano  ro  bisogni,  tulli  questi  animali  sono  egual- 

dal  primo  cbe  se  ne  Impadronisee:   Qmd  mente  mia  proprietà,  per<^è  sono  in  mio 

mttemnutttttettnatttralirationeoccttpanti  potere,  e  per  conseguenza  nel  mio  posaes- 

Conr^rZ/Vitr  1.  Tn  questo  caso  dal  possesso  8o(5).  Similmente  a  nulla  monta,  io  qual 

nasce  la  proprietà  ,  la  quale  nel  fatto  nou  luogo  io  mi  sia  impadronito  della  cosa.  I 

ha  afnlo  altra  origine:  c  ihmMum  «ss  nth  Romani  prodamavaoo  questo  prlBoipio  u* 

(1)  D.  44.  S.  S.J.  Paul.  (4)  Jiul.  Infra  S-  ^7. 

(2)  0. 4.  $.  SS.  %.  M.  f.  aif, - 8. 8. 18,  f,  m^.-  (5)  D.  44. 4.5.  Si- 8.  8. 4. 8.  «al.  -  P.  44,  ». 
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liirale,  che  la  caccia,  o  In  pesca  son  per- 
messe fì  tulli.  $€ alcuno  saristato  impellilo 
dal  cacccggiarc,  o  pescare,  in  luogo  pubbli- 
co, poirAcilare  io  giudizio  colui  che  gli  ha 
fallo  quest'ostacolo  illegali';  ed  avrà  con- 
tro di  lui  razione  d'iug'mrie  {jjinjutiarunt 
artio)  {\).  L*«Diiiui)e,  di  cui  vncaccfatore 
si  è  Impadronì  lo,  divi-nla  sua  proprietà,  an- 
che quando  l'abbia  preso  in  un  fondo  al- 
trui, perchè  quegi'aDimale  uod  era  io  prò- 
prìeiA  di  a1eoD9,  e  non  apparicMTa  al  pa- 
drone del  fondo,  sul  qoale  passava  (2). 
Nondimeno  il  proprietario  può  impedire 
che  non  si  eulrì  sulle  sue  tene,  e  se,  non 
ostante  la  sua  proibislone,  alcuno  vi  entri, 
egli  avràun'azlonecontrocolui  che  ha  vio- 
lalo la  sua  proprietà  (3V  Alcuni  cementato- 
ri, tra'quali  trovasi  i.ujacio,  bau  peusalo 
che  in  questo  osso  il  laodaiore  non  divie- 
ne proprietario  di  ciò  i  hc  [ircnde,  ma  que- 
sta opinione  non  è  da  ammeitcrsi  (iJ. 

Quando  concorrono  insieme  le  due  cir- 
costante che  ora  abbiamo  spisfaie,  doè 
che  si  tratta  di  una  rosa  nullius,  e  che  una 
persona  ne  ha  acquistalo  il  pOi$sesso,  ella 
ne  diviene  proprietaria.  Se  adunque  alcuno 
8*imìiadronlsse  dell*ncoello  ch'io  ho  addi- 
mesticalo, dello  r!ir>  stanno  no'miei  al- 
veari, vgW  coniiucliercbbe  uu  furio;  io  a- 
vrei  contro  di  lui  Tazione  iH  furto  {actio 
fur/i),  ed  11  diritto  di  farmi  render  la  oo* 
sa  (3). 

Alla  questa  proprietà  che  risulla  dal  pos- 
sesso dora  uinio  quanto  il  possesso  nede- 
simo.  Se  il  leone  rompe  la  sua  stia  efkig- 
ge,  se  l'uccello,  cliecol  tempo  ha  di  nuovo 
crcsciulo  le  ali,  se  oe  vola  via,  «e  ii  ceno 
addimestiosto  scuole  il  giugo  dell'edocasio- 
■ne*  e  perde  I  abitudine  di  ritornare,  se  le 
api  o  i  colombi  abbandonano  gli  alveari  o 
la  colombaia,  il  legame  che  riteneva  que- 
sti anlmaU  io  mio  potere  è  disciolto,  essi 
■00  mi  apparteogooo  phì.  La  regola  che 
deeal  a  tal  riguardo  osservare  è  che  la  cosa 
non  ha  cessato  di  esser  mia,  se  non  quando 
è  rilorBala  nei  suo  staio  naturale.  Cosi  11 
Bemia)f  del  quale  io  m'era  impadronito,  e 
che  è  fugeiionoii  cesserà  dVsserroios-e  non 
quando  sarà  ritornalo  tra'suoi.  Simiioieute 
tele  pietre  preiiose,  le  oondiiglie,cbeio  ho 

(1)  Jì.  41.  10.  /J.  $  7.f.  Vip. 

{ì)D.  41.  4.  3.  $  f.  «  f.  S.  i§.  ».  •  5.  Gai.  — 
D.  47.  *        f.  Paul. 

(3)  L'azione  d'ingiorie  (tiyurtorKin  oc/io),  dico- 
no !■  più  parie  dei  ('«mcotalori,  t  ciiano  per  pro- 
varlo I»  legge  13.  %.  7.  (.  Hip.  nel  Digesto  lib.  47. 
IH.  le.  Ms  q«Mit  Ivgis  parla  dd  caso,  io  c«i  om 
i  stsis  IsgiasiasMalc  »v«Slto  di  ctccfgfìsrr ,  o  ps- 
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raccolto  dal  m.ire,  cadono  senz'.iwcdcrmc- 
oe  sulla  via  che  lio  percorsa,  apparteogooo 
sempre  a  me,  ma  se  ricadono  io  mare  o  sul- 
la riva  per  fnodo  che  si  posssa  dire  rìlor- 
nate  al  loro  sialo  primiero,  non  mi  appar- 
teugouo  più. 

Questi  sono  I  principi!  generali  delia  ma- 
teria, Ycdinmo  intanto  i  particolari  che  ne 
danno  le  Istilusiooi. 

Xn.  F«raa  igltur  ItMfM,  vofuerat*  «I  fhew,  id 

ett  omnia  auimalia  qnae  mari  coelo,  et  terra  na- 
$runlur,  stviul  a(ijue  ab  atiquo  capta  fuerint, 
jure gentium  Mtalim  illiui  e$$e  ineipiunti  quodt' 
nim  ante  nulliut  ett,  id  naturali  rationa  oeevpan- 
li  «oamdHut.  Né*  itUtmt  fkrat  ktuiat,  H  «ofii-* 
eret  ulrum  in  tuo  fundo  quit  cajrat  nn  in  alieno. 
Piane  qui  in  ahenum  fuudum  ingreditur  venandi 
aut  aucupandi  grafia  palesi  a  domino,  ti  it  pra»- 
vidtiriit  prohiberi  ne  iitgredialur.  Quid-quid  au- 
tem  comm  eep  n*,  io  utquetuum  ette  inlelligitur, 
dante  tua  ruattidiii  ctierreulur .  Cuvt  x  ero  evaterit 
cutludiUDi  iiiiim,  ti  in  itber totem  naluralem  *e 
cffierii,  luum  ette  detinit,  ti  rvriué  ae^upanlit 
fU.  Matura  lem  autem  hberlatem  reeipere  intellitii- 
tur  cum  ^el  oculot  effugerit,  vel  ila  lit  in  coipectm 
tua,  «I  digicitit  tU  ptrtttati», 

ti.  Le  fiere  scivaiiche  adiinqur,  uccelli,  i 
pesci,  e  luUi  gli  aoimali,  che  errarono  in  mare,  in 
•ria,  e  io  terra,  presi  da  qualcuo»,  comInriMio  ad 
e^ser  suui  per  diriUo  delle  genti,  perchè  qoellu 
che  non  è  per  innanzi  d\  airiinu,  è  conceduto  per 
ragion  naturale  a  i  lii  l'uccnpa,  c  non  imporla  se 
piglia  le  be»Ur,  e  gii  uccelli  più  nel  »uo,  che  ori- 
Paitrtti  fbodv.  Ben  è  vero  però  che  a  colai  rke  en- 
tra nell'altrui  fondo  per  racceRKiarp,  o  uccellare, 
pttò  dal  padrone  esser  zirlalo  t'enlrarvi  dentro.  E 
qualunque  animale  di  t|iirlli  che  lu  pigiterai,  »'in- 
leode  e»srr  tuo  lia  a  lauto  cb«  »arà  io  tua  custodia, 
ma  M  fuggir!,  e  rarqoisteri  la  sua  libertà  neiura- 
Ic,  crss»  di  o-^rr  luo,  e  tlivien  di  rolni  che  lo  pren- 
de di  iiuo^o  b  lutende  pui  che  arqui>ii  la  uaiurale 
libertà,  quando  ^a sparito  dagli  ucciii  tuoi,  o  auche 
eftsendu  io  iiis  prcwota.  sia  mollo  difficile  rfggiui»' 
gerlo  (6j. 

,  XIII.  lUud  quaetUum  tti  anti  ftra  htttìa  Ha 

vulnerata  tit,  ut  capi  potiit,  sintim  tua  eetein- 
telligalur.  Quibutdam  placati  tlalim  eitetuam, 
et  eu  utque  taom  iridth,  dante  tom  jMrMfiian'. 
Qttad  ti  dttitrii  perteqni,  dttituf  tut  Imam,  « 
nirfiit  fieri  oeeupaniit.  Atii  non  atiter  putaverunt 

tuam  tttt,  quam  ti  rum  crperii.  Sed  putlcri  irem 
seni  cut  jam  nut  eonfirmamui,  ^wu  multa  aecidtrt 
toUni  M  «em  ne»  tapini, 

la.  >i  è  ricercalo  »e  la  fiera  tal  valica  eia  cubilo 
ma,  qaasdo  è  ferita  io  «aolera  che  il  posas  pi* 

scare  io  no  luogo  pubblico,  c  oon  dei  ca»o,  iu  cui 
alcuno  è  venuto  a  cacceggiare  a  vostro  malgrado 
oel  tosiro  fondo.  Adooqoe  solo  per  aoaloglo  pao> 
Siam  coQchiudere  da  un  ra>o  all'altre- 

4)  hs»a  non  c  fondata  the  sopra  un'iadniìOOC 
traila  dalla  le^ge  »5.  f.  Prnriil.  D.  k\.  1. 

(BjJP.  10.  i  A  Wp.  -  J>.  47.  t.  57.  (. 

Famp*  (6)  Gai  2  67. 
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gliarp.  A  rrrli  è  pinritilo  rhc  -.ia  liin,  lliirliè  non  tierint.  elinm  l"fi  rMt"  liffinuni .  el  /{unr  vrrupan- 
ccisì  «li  M){uil«rla,  poiché  allora  «ftiii  allro  che  la  tium.  Hrvwumtii  aulem  mnmum  vdcniur  <i<im<« 
prenda,  «e  tic  impadroniMe.  Altri  hanno  gì  adirato  rt  kobtrtt  tutecum  rtvtrttn'Iitvn'tftitdinem  é§» 
ch'essa  non  «in  lun  alirimenli.  fir  mm  quando  t'ab-  Urucrwtt. 


biprrAB.Ma  noi  roiiferiiMamo  qii»l'ultima  opinio* 
ne,  perriix  (  hi-  si  pns«oiM  dar  «olti  hwideDli  per 
far  che  Lu  uuu  la  preuda. 

Questa  quittionaavaa  diviso  i  giurecon- 
Buili;  Gaio  espone  i  due  avvisi  aiiribiiendo 
il  primo  a  Trebazio,  ed  indicaodo  il  secon* 
do  rome  quello  eh'  era  sego  ilo  dalla  nag- 
gior  parte.  U  avviso  di  Trebazio  menava  a 
questa  conseguenzii,  die  se,  inenire  io  per 


».  U  nilan  de' pavoni  ,  e  dl^tlMBW  èfi- 

mllmenle  Mlvatiea.  e  ciò  nondiiMllO  nn  Umf»* 
la  s'essi  per  usania  (xìkIìouo  volare.  «  rivolaro, 
perciocché  anche  le  «pi  fanno  il  medesimo,  e  son  di 
natura  salvalica.  Alcuni  uomini  hanno  cervi  rosi 
min»oet{,  e  doine«tlci.  cho  sogliono  andare  e  ritor» 
nar  doti»  sntvi:  ialtavia  non  è  «hi  nieghi  che  la 
lor  natura  non  sia  satraiica.  In  cosiffatti  animali  t 
quali  fioglion  per  u!«aiu.ì  aiiJarc,  <•  riiomare  si  è 
•pprovata  que»ta  reguia.  che  es«i  lanio  s'inieado- 


«eguitava  rauiniol.N  alcuno  se  ne  fosse  ini-  "«  ^  «•'»''•  •rTir.'rdni«.*!I"ÌI!: 

^  I.  -   1         <i  prrchè  se  non  avranno  niu  volonia  al  toro«r*,  ces- 


padroniio  per  riieòerloquetti  arrebbe  com 
ineMO  uo  farlo  (1). 

SIV.  Apium  qwqu«  natura  fera  ttt.  Ilaque 
ftnt  in  ttrbore  tua  consederint ,  uuie'piam  a  te  al- 
ineludanivr^  non  tnagii  tvae  intelltg-ntur  et' 


prrcne  se  non  avranno  più 

Mno  eiiandio  d'c»pr  luoi.  e  divengono  di  ehi  II 
prende.  Id  •flora  poro  che  nnu  ahbian  \\\ix  vuion- 
lè  ili  tormrf,  anudo  ne  tvrtaoo  lasciata  l'ui&aa* 
M(2). 

Xin.  GaHinarum  et  aniarum  non  $$t  fera  na- 
te, qvam  votwcrt$,  qma§  in  arbore  tma  niétm  fh  nm,  iéqme  e«  ev  pocfwmitt  inlefHgere,  quod  a- 
eerinl.  Ideoque  ti  ulins  eas  ineluierit,  it  earum  lìae  lunl  galtina<!  qnni  fera»  voeamut,  item  atti 
duminus  crii,  t'avut  quoque,  ti  quo*  efftceriut,  sunt  amarei,  quot  fero*  appellamua.  Ideoque  $i 
qwlibet  eximere  }'fie$l.  Piane  integra  re  ti  prae-  anteret  t»i,  ani  gallin€U  (una  atiquo  cuiu  (urba- 
viderìa  m^radit niem  rn  fundum  $vum ,  poterii  ti.  turbataeve  evolaoerùti,  lieet  cuiupeclum  luunt 
Mim  proAtftere  ne  jn^rorfloliir.  Bmamem  fu**  rffuqerint,  qnarvmque  ramen  (oro  ainf,  Ini  liMMtw 
que  quod  ex  alveo  tuo  ewlnveriif  90  uique  intel-  ettn  )nielU<]'intnr,  et  qui  lucrnndi  animo  ra  ani* 
ligilur  ette  luum  ,  Jonec  in  coijMelu  iwo  es|,  maiia  retine!, /'urfum  cummiuere  tnteUr^ilwr. 
nee  diffitilii  fju$  pmuMiof  «li'o^iiiii  oempao* 

*'*  fa.  i.a  nat«ra  delle  galline  e  delle  oche  noo  è 

ialvalica,  il  che  p<iSMamo  compreiMler  da  questo, 
14.  La  natura  parimente  delle  spi  è  Mlvatiea,  e  che  eitono  altre*  aniline,  ed  altre  orhe  le  quali  son 
pei  unto  le  api  le  quali  ai  poaei  anoo  sul  ino  albero,  chiamate  salvaticlw.  Se  adunque  le  tue  oche  0  gaJ> 
innansl  ebe  sten  rtnehiose  netTalveare  tton  •*!»•  line  in  alcun  modo  lorbate,  voleranno  *la>-qttaB* 
tendono  esser  lue  più  di  quello  chesieno^'lì  uccelli  innque  sieno  lontane  dal  tuo  re^prllo,  ooodimeoo 
che  faranno  il  lor  nido  sul  tuo  aibrro;  laonde  se  un  a'inteoilnno  es«er  tue  ii  qualunque  luogo:  che  chi 
altro  le  rinchiudi-rà,  ne  sarà  egli  il  padrone.  E  ritistia  eoslOaiii  •oimali  con  animo  di  guadagnare 
•'case  evraono  fatti  i  favi*  ciascuno  li  può  spicca»  commette  furto, 
re.  Jlfa  non  «mudo  ancora  tpireatì,  accorgendoli 

di  questa  cosa,  lu  pofrai  xieiar  con  ragione  che  al*  XVII  IlemsaMOoa*  hntUhut  eapimui,  jure 
cuunoo  eoiri  ori  tuo  fondo.  E  lo  sciame  rhe  si  gtntnm  etatim  «Htra  /fimi:  odao  firidmn  ut  et 
partirà  volando  a'iotende  e>ser  tuo  lino  a  tanto  che  J,.^^,.  Ao,„f„„  ««nrifufsm  nottram  dsrfuewi- 
è  io  tua  presenza,  oche  000  ti  è  difBcile  il  segui-  Qui  tamen  ti  tvuterint  notlram  roteumem, 
tarlo,  ma  essendo  alirinwuii,  esto  diviene  dell'oc-  ^  adtuot  revert»  fuerint.  pritiinum  ttaium  reci- 

piunf. 

•  T.  Similmente  subito  divengon  nostre  per  di» 
Integra  re.  Cioè  prima  che  le  api  o  i  fa-  ritto  delle  genti  quelle  cose,  ebe  noi  togliamo  agH 

inimici,  di  maniera  che  anche  gli  uomini  hbcti  ven- 
gono io  servitù  nostra,  i  quali  nondimeno  fuggen- 
do della  potesti  nostro,  e  rilorwndo  ai  loro,  rllor- 
oano  Dol  prino  loro  iioto. 


vi  sieoo  stali  presi;  percliè  te  egli  di  già  le 
D'è  impadrooito,  apparleogono  a  lui. 

W.  Puvanum  etiam  el  columbarum  fera  natu- 
ra eit:  nee  ad  rem  perlinel  quud  ex  eon$u«tudiHe 
evotare,  et  revvlare  eolent;  nam  et  apet  idem  fa* 
«jim|,  qwnum  confai  /bram  ette  naftrram.  Cer- 

ìquvque  t  u  quidam  tnansuetot  hnbeut.  ut  in 


Questo  principio  trovati  coonemlo  fn 

Gaio  in  questi  ierailini:t£%i  quoque  quae  ex 
hostibus  f apiimnirnatttrali  ratione  nostra 

«ffoóa  ire,  et  fedire  tvteaut,  quorum  et  iptorum  fiutltà  (3);  ìn  OiSO,  die  aggiugne  UOa  DUO- 
feram  §$te  nararan»  ««aio  \uryot.  in  Ut  auiem  a-      clreostanga,Cloè  che  gli  oggetti  tolti  agli 

fiimaftkM.  ftuM  em  «onsueindiM  afrire  el  redire  j  j  j^j  ^„  di^eogono  pubblici:   Fi  quae 

«ofeni,  talis  regata  eomprvbata  eil,  vteomque  "•■"»».«  ww»  »       r       ,.„,„„„  ,^„hhl?rnfi 

tua  etteinten,!autur,dJner.  animum  reiertend»  reS  hoStlfeS  apud  mS  SUflt  TIOU  pubbllCae  , 

habeanl.  Nam  ti  revertendi  onimum  hai/ere  de-  9ed  OCCUfKtlUiwn  fiutU*       »  "Ua»l»eple  »0 


li)  l>.  4t.  1.  S  S.  1.  f  Gai. 
{ti  Gui,  S.  %  48, 


(3)  Gai.  S.  6,  69. 
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Ptelo  che  1  i  assomiflta  aRe  altre  cose  nul'  rali,  talTOlta,  come  io  ua  fallo  d*  arme  par- 

Um:  ti  lem  bello  capta  ,  et  insula  in  mari  ticolare  ,  era  personalmente  acquistato  da 
enatOt  et gemmaetCt  lapilli^  eUt  eius  fiunt,  chi  avea  fatta  ia  preda.  A  riguardo  poi  de- 
gni primut  eùntm  poneisionem  nactut  gl'immobili',  essi  direoifàno  pubblici,  per- 
est       Noadi meno altroTe  troTÌamo  delle  chèUsaoloapparieoeffaal popoloso aCesare. 

leggi  che  sembrano  contrarie.  Il  campo  tolto 

ai  Demici  diviea  pubblico,  dice,  dice  Pom>  XVIII.  ttem  lapilU.  et  gemmat,  et  ca9t«ra, 

poolo:  €FabÌieaturitleager,quii9hott{.  i^MiUMtm^JwnnatmnUtieim 

btaeaptus  sii)  (2).  Noi  potremmo  aoche  ci-  "•••■'^  fia- 
tare parecchi  altri  frammenil  relativi  alle  si«i||«,rta  le  pietre  pre«io»e.  e  le  gemme, 

terre  conquistale.  Del  rimaoenle  la  stona  c  tane  la  altra  cose  cIm  tra  riirovau  oel  lido,  per 

ei  rende  certi  clie  queste  terre  ditea  IfAoo  diritto  oatoril*  mw  saMto  di  colai  che  le  trova, 
pubbliche.  (Ved.  General,  del  dritto  rom, 

n.  Alcune  volle  parte  se  ne  lasciava  ai  Qui  finisco  la  serie  dei  paragrafi  relatifi 
vinti,  parte  si  distribuiva  ai  culooi,  o  vele-  al  modo  di  acquistare,  che  stiamo  esamioau- 
rani,  e  parte  ti  feodefa  a  profitto  dello  gia-  do.Pi&ionaoiÌ  IrOTiamo  aleuoe  parole  sol* 
to  ,  ovvero  si  dava  io  affitto  ,  ed  in  questo  le  isole  sorte  nel  mare ,  e  fogli  oggetti  ab* 
caso  si  riscuoteva  dal  tesoro  pubblico  la  baodonali  dal  padrone.  Alcuni  comeatatori, 
rendita,  che  dicevasi  vectigal  (ò).  Non  sa-  secondo  che  l' occupaùooe  si  applica  a  di- 
rebbe malagevole  a  coodliar  queste  leggi;  versi  oggetti ,  ne  fliono  alirellaate  diverse 
lltslerebbe  il  dire  che  gli  o^^^etti  mobiliuri  specie  di  acquisto:  rmar/o,aiiett)D(*tfmp/5C(7- 
tolti  al  nemico  in  guerra  appartenevano  al  /io,  occupatio  bellica  invmtio  (6j,  Ma  per 
primo  occupante  ,  ma  gl'  immobili  diveoi-  noi  io  tutto  questo  veggiam  sempre  che  l*ao* 
vano  ddlo  Siaioreqacala  è  infatti  ropinio-  qulsto  della  proprietà  deriva  da  due  circo- 
ne  adottata  da  molti  comenialori.  Ma  alcuni  stanze  sempre  le  stesse,  cior>:  1  che  la  co- 
altri testi  (4) ,  e  qualche  fatto  della  storia  sa  non  sia  in  proprietà  di  alcuno  ;  2.**  che 
pare  che  attribuiscano  allo  staio  e  mobili  ,  se  ne  sia  acquistato  il  possesso, 
ed  Immobili.  A  eoodliare  tutte  siffatte  idee  Se  dovremmo  trattare  il  soggetto  filoso- 
si  può  dire  ,  che  in  generale  i  nemici  ,  e  i  ficamente  ,  un'analisi  razionale  ci  mostre- 
iuro  oggetti  mobiliari  conquistati  in  guerra  rebbe,  che  ncir  occupazione  vi  è  il  lavoro, 
erano  del  primo  occupante,  quando  si  trai-  e  ohe  questa  è  la  causa  legittima  di  acqui* 
lava  di  ttn*oecopasione  individuale;  ma  che  stare,  quando  la  cosa  é  sosceltibile  diesse- 
questa  regola  era  modificata  dalla  disclpli-  re  appropriala. 

ua  militare,  in  quanto  al  I>oiiino  fatto  in  co-  Alialo  all'  occupazione  i  comentatori  del 
muoe.  Nel  momento  della  spedizione,  dice  daitto  romano  ban  posto  on  altro  modo  na- 
Polibio,  nel  campo  si  faceva  giurare  a*sol*  turale  di  acquistare,  che  da  una  parola  la^ 
dati  di  non  sottrarre  nulla  dal  boitino;mcn.  lina  stornata  dal  senso  che  i  romani  le  al- 
tre una  parte  correva  a  metter  tutto  a  sac-  tribuivano,  iiaa  nominalo  accm20,accessia- 
co  e  a  ruba,  un  altra  il  rimaneva  apparec-  ne  ,  la  quale  consiste  noli*  acquisto  die  il 
chiata  a  recar  soccorso  ove  fosse  mestieri,  proprietarfo  di  nna  cosa  principale  ,  nata- 
In  tal  modo  questo  autore  ci  narra  avere  ralmente  ,  e  per  la  forza  stessa  del  fallo 
Scipione  dopo  il  sacco  di  Cartagine  fallo  viene  a  fare  di  lutto  ciò  che  si  congiugne  , 
distribuire  alle  legioni  ti  bottino ,  ma  aver  e  rinnlsce  come  aooenorio  alla  sua  cosa, 
conservato  per  lo  slato  il  pubblico  danaro  Questa  teoricngcneralmentericevutacoa- 
Irovalo  nella  città,  ed  i  prÌG:iooicri,  che  co-  tinua  ad  esser  seguita  da  più  accreditati 
me  schiavi  del  popolo  romano  ,  destinò  al  giureconsulti  italiani,  ed  alemanni.  Essa  è 
serviiio  delle  navi  Riassnmendo  ,  pm»  passata  ne*  moderni  codici,  e  segnatamente 
quanto  si  appartiene  ai  mobili ,  talvolta  il  nel  nostro  codice  civile,  io  cui  due  capitoli 
bottino  messo  in  comune  era  diviso,  e  se  ne  trattano  specialmente  del  dritto  di  acoes- 
altribuiva  una  parie  allo  stato,  ed  ai  gene-  sione  (7). 

(\)  D.  H.  S.  1  S      f-  P"w'.  fff        f  r  50.  r.  Marc.)  Vu'ts\Ua  pre- 

(2*  £>.  49.  IS  SO.  %.  1.  f.  Pomp,  Sfola  comi'  colptnole  <i\  i>eculalu,  cioè  di  furio  bui 

(3)  Paolo  parlando  ddle  terre  prtM  etti  G^rma-  beai  pubblici  colui  che  ruba  II  bouioo:  >  legni 

Di  diee.  Ba$  poufitimue  m  pratcepto  pHneiptU  fratdam  <A  houibus  capfam  iubripmt,  lage  peo^ 

partim  Httraetoi.  partim  Weranit  m  proemia  ìattu  ttnetur    (D.  48.  4!f.  15.  f.Modest.) 

adiignutat   .  (D.  ?/.  2   ff.)  s3)  Polyb.  Ixb.  iti.    (fi)  ììeinnec.  lib.  i.  g  ò^i. 

[k)  Uiì)u*  Commwius  retchptil  obtidum  bona,  (7)  Cod.  cit,  ariic.  S-i6,ci$g.  («rt.  471,  e  «eg. 

liei  emfUwm  osiiM'aiodo  e»  (Umm  ewe  cofaa»  Lcgg^dvltt.) 
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TIT.  I .  —  DBLU  DmSlOin  DELLE  COSB 

Non  pertanto  udo  degriDsif;nI  proressori  cAosa  di  acquisto  esiste,  ed  é  riconosciuta 

di  dritto  rooDdOo  nella  oostra  Università,  il  nella  legislaxiooe  rooiana,  quantunque  non 

Dnea&rroy,  df  cui  la  |ierdtia  recente  é  nata  m  m  aia  fatto  no  immIo  di  acquistare  eoo 

as  duolo  per  la  scieota ,  ha  mosso  dubbio  na  nome  speciale  ;  2.**  che  coosiderando  lè 

intorno  air  esistenza  del  dritto  dì  accessio-  cose  sotto  il  puro  aspetto  filoao&x»,  Mia  ti 

ne  come  modo  di  acquistare  nella  romana  dee  parimente  ammettere  (3). 

legisladooe  (I)  ;  e  da  ao  allro  lato  questo  jittméo  è  freqnaiiteiDeote  adoperato 

medesimo  diritto  è  stalo  por  contrastato  nelle  leggi  romane  a  significar IVuiceasorlo, 

non  gin  nella  sua  esistensa  storica,  ma  nel  V  oggetto  riunito  accessoriamente  ,  vale  a 

suo  foodamemo  filosoGcOi  e  di  ragione.  dire  come  dipendenza}  come  appendice,  co- 

Ndl  dobbiamo  brefeasente  porre  ad  esa-  me  parte  lobordinala  ad  ana  oota  prinei* 

ne  e  risolvere  queste  due  quisttoni.  pale.  Questa  parola  adunque  dinota  la  cosa 

La  parola  accessione  presa  nel  senso  che  riunita  ,  e  non  il  fatto  della  riunione  (4)  ; 

ora  se  le  dà  realmente,  non  appartiene  alla  ed  in  questo  senso  noi  1'  useremo  sempre  : 

legislailoBe  Romana.  Ne*  comeolarl  di  Ge»  roM^atfone,  cioè  le  eoMs  meemoria* 

io,  ne' frammenti  de'  diversi  giureconsulti.  Accedere  ,  cedere  sono  locuzioni  anche 

nel  Digesto  .  nelle  Isiituziooi  non  si  trova  più  frequeniemeute  adoperate  nel  diritto 

mai  la  paiola  accessio  per  dinotare  io  ge-  romano,  per  dire  seguir  la  sorte  della  cosa 

neraie  mi  leodo  naturale  di  acquistHre;essi  principale,  esser  tratto,  asanMlo da  quella, 

csfwngooo  per  verità  diversi  casi,  che  vi  si  Posto  ciò  ,  noi  troviamo  espressa  in  la- 

potson  riferire,  ma  senza  dare  uonome  spe*  rie  forme  da'  giureconsnlti  romani  la  rego- 

ciaie  ad  un  principio  comune,  cbe  lotti  per  la,  ohe  Olpiano  laeiwioemente  riassume  in 

•Tfeaiora  li  poleaie  regolare.  Se  la  parola  questi  termini:  Jcem$io  uiat  principali , 

pre«a  in  questo  senso  è  cslrauea  alle  leggi  T  accessione  (  la CQM  accenoria )  aegaa  il 

Uomane  ,  lo  stesso  è  a  più  forte  ragione  principale  (ìi). 

della  dirisiooe  fatta  dagli  anticbi  comeota-  Qo^l*  manima  riee?e  da  prima  la  sua 

tori  in  accessione  naturale  ,  artificiale  •  0  applicaiione  in  ogni  disposilione  sia  per 

mista,  secondo  che  l'accessorio  è  stato  riu*  vendita,  per  iiito,  o  altro  contratto,  sia  per 

oito  al  principale  dalla  natura,  dall'arie,  o  legalo,  o  allrimeuli,  allorché  trattasi  di  de- 

dairuna.  o dall'altra  insieme:  divialoQe  Ine*  termioarea  quali  oggetti  la  dispoeiiione  ai 

salta,  inutile,  e  non  romana.  estende:  V  accessione  vi  è  sempre  compresa 

Ma  dopo  di  aver  fatto  ragione  della  pa-  col  principale,  di  cui  segue  la  sorte,  salvo- 

rola  (2),  veniamo  alla  cosa;  il  mio  avviso  è  ciiè  non  ne  sia  stala  espressamente  eccet- 
1.*  sotto  il  rapporto  tlortco ,  che  questa  Mnala  (6).  Se  le  parti  rifoenau  la  dltpcal« 

(1)  c  3i(3  . .  .  .  I  giurecofifluiii  romaoi  dicono  e-  26.-0.  f ,     U,        f.  ^aul,  —  7, 4,     9  lo, 

•prMMineoir,  che  le  cose  ei  scquistano  |Mr  irodf..  pr.  f.  Vip.  —       J,  19,  %.  #5,  f.  Vip.,  99,  f» 

lionem       40,  h  t.),  che  !<•  cose  nu((iu«  apparieo*  Florent.  e(e.  ete.  —  ^limilinfnte  in  una  mollitudl- 

Kooo  al  primo  occupante  (f^.  li,  h.  (.),  ma  io  non  oe  di  pas<ii,  in  cui  è  adoperata  a  sigoiilcare  gliaC'* 

ho  mai  leUo  io  alcuno  di  essi,  cbe  l'accrssu>n<>  Tos-  ceMorii  incorporali  di  uo  credito,  come  i  malleva* 

fs  ani  msDiera  di  scquiitare,  uè  che  ana  coia  di*  dori,  i  pcf oi,  le  ipoieclie,  ciie  eoo  chiamate  ooees. 

vcfiDis  rseccMorio  di  «D'altra  ceesssM  solo  per  $km«§,  eeeettiMii  dell'obbllgaiiooe  priocipale.  Ve» 

questo  di  apparieoere  al  suo  primo  proprietario.  Io  di  qui  appresso  Imt.  3,  20,     5.  —  D.  46,  3,4J, 

anxi  mi  prometto  di  dimostrare,  che  i  icsii  derido-  Vip.  —  46  1,  11,  pr.  f.  Paul.  —  4S,  4 ,  91,  J. 

DO  rrtlmeote  il  contrario  —  354.  L'accessione,  io  4,  f.  Paul.  eie.  etc  D%  attimo  ai  trota  accora  que> 

oesm  eaoviotu,  è  ao  ftuo  cbe  ood  traMnetie>e  ita  dicluira  quasi  coosacrsia  od  scaso  di  aecuiio 

per  coosTgneota  ooo  fa  arqoisisre  (im  fait  pmnt  jpoasctalBwfe,  vale  a  dire  riaokme  del  pomeMo  co- 

ac^tiértr)  ad  una  persona  quel  che  è  iu  pruprirtA  di  roiociato  da  una  persona  al  pos^r^so  continuato 

uo  altra...  <•  eie.  ^Ì>ueaurroy/nt(t(H(ej n(»uv,e«/>/i*  dal  suo  successore;  il  ctie  si  avvicina  maggior- 

9u4e«dern.  edit.  t.  1.  p.  260).  meote  ai  senso  gramnat leale,  cbe  oggi  volgare 

(2i  Notate  che  la  parola  lUMuto  presa  nel  acnao  maoia  se  le  aluiboises,  percioccliè  qol  si  dinota  il 

che  oggidì  se  le  di,  debfe^eaaer  Tipve|vau  eoaia  e-  fbito  della  rioolooe  de'doe  paaseaai.  ù.  44,  i.  45, 

!ipr<'^>iune  Ialina  onicamente  nel  diritto  romano,  e  14,  f.  Vip.  §  Paul.  44.  5,  44,  f.  Seaev.  9  gtnt' 

perchè  è  no  bartMrisnao,  ma  ciò  non  impedisce  cbo  ralmeute  io  tutto  questo  Utolo:  He  div^nia  leaip». 

t»ì  noatro  dirlu»,  •  osila  nostra  lingua  la  parola  r^l^m»  j^iMtniptìmMit»,  «f  dt  anmimitmt  pas* 

0§ee$$ione  ooo  sia  iooMiraatabllaMMe  CMMaemta,  mtlonum. 

eoon  renda  per  rettamente  Pldes.  (S)  Dig.  54,  f,  49,  %.  45,  f.  Vip. 

(3)  Sotto  (lucsl'ultimo  aspetto  della  quislione  si  ^6  Ved.  pei  legati  Oig.  34,  S.  19,  f.  Vip  ;  tO, 

può  veder  BwlKatn:  TraHé$  de  ligiilaiion  cttnle  f.  Paul,  e  molte  leggi  di  questo  titolo.  —  tit  50Ì 

m  ftnml»,  1.  pari.  thap.  4.  JJ  .1.  fino  a  8.  41,  S-  li.  —  hi.  3S.  34,  a  W  —  53,  9,  48;  55,7, 

{k)  Tale  è  il  senso  io  quel  titolo  dvl  Digeatn:  IH  iO,  \.  7.  —  l'er  le  Tendile:  Dig.  48,  4.  47,  4S, 

Mitrts  al  (ru€ttkua,  al  mmm,  al  omuìAim «aecafta-  4»  ,  7« , pr.  49,4  ^f.  45,  ^-  54  ,  /.  45,  46,  47, 

«étas  (Ik  MM,     — tilmlimsnia  qui  appcssmi  s(«.  sle. 


SPIFfiAflOrfR  STORICA  DELLE  l-iTlTlIZIOl-I.IB.  I!. 
Eìooe.  o  il  contrailo  qiuiDio  al  pri  nei  palo,  na  quel  che  ora  propriclà  dì  un'nlira?  Ben- 
ew>ò  rìvocalo  exiaotUo  quaolo  all'acce»-  che  gli  effelli  non  fossero  sempre  gli  sles- 
•ioD».  Ed  aneora  In  frati  nomerò  dicasi,  si  na'dilTereaii  easi  «  pure  lungi  dal  non 
quantunque  non  in  liilli,  se  il  principnle  irorare  alcun  testo  per  r.-iffermatlva,  etco- 
YiciiG  a  perire,  la  disposizione,  o  il  diriito  ne  uno  del  giureconsullo  Paolo  ,  il  quale 
si  csUngiie  parimente  a  riguardo  delle  ac-  si  esprìme  su  questo  soggetto  io  lermiui  co- 
ocsstoDì  (1  .  JM  ratio  non  trataBdIamo  di  si  ciliari  cita  non  si  poirebbe  più  :  c  /«  o. 
notare,  che  la  regola  qui  sopra  riferita  ac-  mnibus  igiturisiis  ,  in  quibvs  mea  rcs  per 
ceMio  eedat  prineipali  è  formulata  da  Ul-  prò  ovai  entiam  .alienam  remtrahìt,  mrarn- 
piano  all'occasioue  de  legati,  e  che  fio  qui  gite  e/fìcit,  ti  eam  rem  vindicem^  pir  exce- 
non  si  tratta  che  di  deterailDare  l^lntefl-  ptioneméoU {tiuAìy ,  eogar  pretium  eju»  ^ 
lione  delle  parli,  o  di  regolare  gli  effetti  qtiod  acce saerit  efare  t  (7).  In  lutti  quelli 
detrailo  io  materia  di  coulraUi,  e  di  dispo-  osi,  ne'  quuii  la  mia  cosa  per  praevalen- 
slzloni.  tiàntf  per  predominio,  aKenatn  retn  tiahit. 

Ha  la  ctcisa  massima,  e  le  stesfc  voci  traelacosa  altrui,  m^awr/»^  ^//fci/,  e  lafa 
•'incontrano  ancora  quando  si  tratta  non  mia  .  . .  egli  è  impossibile  di  esprimere  più 
di  contratto,  ma  delle  conseguenze  della  energi  umenle  il  predominio  della  cosa 
proprietà,  o  del  suo  acquisto.  In  questo  principale,  rasaoiirimanto  della  cosa  d'ai* 
senso  appnolo  dice  Gaio*,  c  Omne  quod  i-  trui ,  c  la  propridi  che  a  ma  se- ne  iraafs* 
naedi/icatur  solo  cediti^  (2)  e  nelle  sue  risce. 

Istitula  sotlo  una  furma  più  generale:  Su-  Resta  dunque  stabilito  io  fatiochc  la  riu* 
perficiii  solo  ceda  »  (3);  ed  altrove  per  le  ninne  d*ttna  cosa  tn  (pialltA  d'accemloiw 
piante:  t  PUmfas  guae  terra  eoaletctmt  ad  no*  altra  era  ammessu  nel  dritto  romano 

solo  cedimi  iv,  e  per  fa  scrittura:  «  Lite-  come  causa  dì  acquisto  in  taluni  casi  ,  an 
rae gttoquetticeiaureae  sitU^cliarlis^mem-  che  riguardo  alle  cose  che  di  già  apparte- 
brantsgue  eedvnt  y>  {A)^  e  i  giureconsolli,  Bevano  ad  altri. 

diicniendo  se  la  tela  debba  esser  coostde-  Ora  noi  dobbiamo  brevemente  valntare 
rata  cerne  l'accessidne  dclin  pittura,  o  la  questo  avvenimenio  ,  e  le  sue  conseguenze 
pittura  come  l'accessione  della  teli»:  a  (Jui-  da  prima  sotto  il  rapporto  della  ragione  ù- 
ìompsiUmttaMampitiutae  cedere^  afift  losollca,  e  di  poi  nei  particolari  della  gia- 
mdetur  pìkuram^  qualiscutnque  sit,  tabu-  risprudenza  romana^. 
lae  cedere  )  (a);  e  diversi  altri  esempi  che  Se  una  cosa  viene  a  riunirsi  ,  a  con:^lu- 
si  polrebl)ero  oluremodo  moltiplicare,  ma  guersi  eoo  la  mia  non  per  semplice  avvici» 
die  noi  termioeremotioo'  queste  due  enan-  oamenio ,  né  per  semi^ioe  «derema ,  che 
ciasioni  generali  di  Paolo:  «  Xecesse  est  lascercblie  a  ciascuna  la  pi  opria  imlividua- 
eirei  cedi,  quod  sine  illa  esse  non  pofesf.  lità,  ma  incorporandosi,  idontificandosi  eoa 
Quaeeumque  aliisjuncta  xive  adjecta  ac-  essa  in  guisa  da  diveuirne  una  dipendenza, 
Mvorfi  toeo  redkmt,  ea  quammueohae-  una  parte  subordlnata,iii  ciò  vi  ha  un  Fallo 
retti  dominus  vindicare  non  pr-test  i)  (6).  potente  ,  che  non  potrà  non  esercitare  la 
Tutto  ciò  pone  fuor  d'ogni  dubbio  chela  sua  ioQueuza  sul  diritto,  e  clie  dovrà  ad  Ci- 
regola  generale  e  naturale:  accessio  ccdat  so  comandare. 

frtneipaH  era  ricevuta,  e  proclamata  dai  Proprietario  della  mìa  cosa,  io  noe  posso 
romani  io  termini  identici,  tanto  in  materia  altramente  averla  daquellaiitu  è;  iusiibisco 
di  proprietà,  clie  io  materia  di  contratti,  e  gli  effetti  di  tutte  le  sue  modificazioni  :  se 
disposisiooi.  cesa  sidiminnisce  o  accresce  ,  ciò  è  a  mia 

Ma  reffetto  di  questa  massima  poteva  perdita  o  guadagno  ,  salvo  il  regolamento 
Dal  essere  di  far  acquistare  ad  ooa  perso-  de*  diritti  tra  me ,  ed  I  terzi ,  che  poircbbe- 

(1)  Ci6  è  vero  pc'  ìtgtU  pe«  quali  !•  rffiroli  è  «oil  (5)  Qui  «pprem»  $  14  —  Dig^  41,  4, 9,  S, 
CSpr(9sa  (la  Giiot  «  Quar  nrcetsinnvm  tueutfì  i<bli-   f.  Gai  —  6,  1,  2  J,<^.  .7,  f,  Paul. 

l,eJtwg'*utilur  cuvi  }jniiciiiuUsre*perempla§       ^6)  /ri  SJ,  J^J^,  J,  «  5.  Ag:;iugii«le  quest'altro 


f^urifl  m.  f'Uìg  53,  8,  S,  f.  Gai  )  SiiBilmrol*  is  framineiiiu  dello  Messo  guiniunsullu:  «  t'iuculus 

maipfie di obbligazioai,  dovei* cMiiitioae principi-  tful*ca<  hoejurtnotun.  quod  Servw  et  lMbt9iù 

le  («liDgue  tulle  le  lereiNool;  «  In  omnitiM  «peel*-  plmeiii$$H,  in  quibus  prnpna  quuluat  exprctar»' 

bu$  lilteraiionum  etiatn  aceetnonet  hbcrantur,  pu-  tur,  ti  ipiid  nittlilum  cnl.   (oto  cedii;  ut  slataae 

la  adpromi$$or9i,  hypoteeae,  pignora  •.  (l>ig.  46^,  ptt,  aul  manuti  tcypho  fundui,  aitt  anta;  ledo 

3, 4S,  f.  Vip.)  fulerum;  naoi  tabuia,  aedifieio  oomtnlum:  tota 

(S)  Dig.  4/.  f .  7,  S.  40  f,  fiat.               '  tnim  tjut  $um,  ct^jui «nim  /ÌMranf  ».  (IHg,  il, 

13)  gì.  i.  S  7S.  •              ^  4,te,S  t.f  Pa^L 

(4)  IHg, 44, 1,  hir,  e %.  4,f. Gai,  (7)  INf ,  6, 4, 3U,%4,f,  AmI. 
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•Miimr  Ift  t)ifjMi«4tU^iiiO(  a  dtll^Ttrédl  «i  opera  per  bUila  iBÓliftist^sà!;  ini  fafic- 
^uosti  fatti.  II  risullamcDio  è  forzato  o  ne-  qaisfare  il  nooVo Oggetto; ci»  ti  si  ^  'oèdN' 
cessarlo  ,  ed  è  più  la  consocupoza  del  di-  porato,  o  «ubordinalo  corno  nCccsslonn  La 
riuo  di  proprietà,  ciie  ud  nuovo  diritio.      causa  attributifaò  ugualmente  ragioucvo- 

Si  dee  adunque  riconoBcere ,  e  4ir«eh«  le  e  giogla.  Qoesló- nuovo  oggetto  da  cosà' 
ciò  ohe  i  tomeulntori  han  chiamato  diritto  nullivs  the  era  In  prima  dÌTiea  mio.:  ii  ha 
dé  aecesiione^  è  ia  realtà  un  effetto  de)  di-  dunque  ncquisio  di  proprfotn.  Notalo  che 
liltto  di  proprietà  ,  ma  questo  è  un  etfetto  qui  la  legge  dovrà  mostrarsi  meno  rigoro-> 
particolare  ,  che  meiéiaado  oiTaiiettrtoM  ta  neNe  eoeiNWool  del  hHo.  Noa  sdri  de-' 
speciale  può  beo  ricevere  convcnevolmon-  cPs<:Arioche  vi  sin  sinfa  ine  orporaslone,&8-' 
te  una  deaoraiaazioue  particolare  o  prò-  sorhimento  iirimodiabiln  dol  ntioco  Op^et- 
pria  ;  e  d«I  qaald  in  eoetaosa  il  proprietà-  lo  nella  mia  cosa:  potrà  bastare  un  avvici, 
rio  fa  aeqalBlo  di  Daa  oota  appartener» a4  nftiiiei^  uo*iMobe;  che'saffrcieùiementè 
altri,  perchè  viene  assorbita  dalla  sua  prò-  lo  mostri  come  un  ap[)ondice ,  o  dipenden-' 
pria  :  e  ciò  fa  sorgere  pe"  giureconsulti,  e  la  ,  poiché  non  si  tratta  di  sp'oqllar  altri  ,  * 
pel  legislatore  delle  ini  portanti  quistioni  a  ma  di  far  passare  nel  dominio  dell'  uomo  ' 
Wgolare.  ciò  che  ne  era  fuori  Coe)  se  de'  cfordìliibL  ^ 

Si  deve  anche  apgfujjnere  che  vi  lia  del  o  delle  api  selvaiiche  attirate  da*  miei  co-  ' 
casi,iu  cui  i  incorporaiione,  ridenlilicazio-  lombi  ed  api  domestiche  vendano  a  coti-^iu-^ 
ne  della  flOM  aooessorfa  et»  la  prineipale  guersiadessi,  e  stabilirsi  nel  mio  colom-  " 
non  è  così  iolera  ed  assoluta;  io  cui  il  fatto  baio,  0  ne'  miei  alveari,  anche  a  mia  fusa*  ' 
non  comanda  cosi  iinperiosaniente  ;  ma  il  pota,  questi  animali, ed  II  prodotto  che  da- 
legislaloro  ,  più  che  la  foraa  delie  c(>se,  la  ranno  mi  appartengono  ;  e  chi  venisse  a 
cootideraziooedl  qodslo  ratto,e  per  no  esti-  prendemeli  commetterebbe  un  fur  to.  l  ro-  ' 
mazione  legislativa  di  ragione,  o  di  utilità,  mani  riferivano  n  questo  primo  caso  àiìoi-  .* 
ha  fatta  l'attribuzione  della  proprieià,quan-  lo  del  fiunse  che  abbandona  il  suo  leilo.  il 
do  avrebbe  potuto  altramente  decidere.       Ulto  rimasto  asciutto  era  coasiùeraio  conip 

In  fine  se  noi  «i  facciamo  più  addentro  re»  «ikU/w ,  perchè  essa  non  era  pubblico, 
oeir  intima  natura  del  fatto,  che  chiamasi  se  non  flnoa  tanto  che ri'scorrcvano  leac-  ' 
accessione  ,  vedremo  ch'esso  produce  una  que,  o  come  cosa  divenuta  «?////'//.<?,  era  af-  ' 
specie  di  occupaiione  ,  o  presa  di  possesso,  iribuito  per  metà  ai  proprietari' vicini  in 
Occnpastone  d  una  natura  al  Uil|o  pertico-  qoaliiàdi  aecessfonede'ciirapl  siti  lungUcs- 
lare  ;  perciocché  avviene  non  per  volontà  so  lo  rive(l).  Loslessoera  pél^Ie  ublena- ' 
delle  partì ,  ma  a  loro  insaputa  ,  ed  ancho  te  nel  fiume.  ' 
•  a  loro  malgrado,  per  la  cosa  istessa.  11  posw      l  utto  ciò  che  abblam  detto  del  primo  ca- 
sessore  che  ha  in  ano  potere*  ione  poeeee*  eo  ti  applica  per  la  slmà'  ragione  al  secon 
so  Id  cosa,  ha  parimente  per  suo  mezxo,ed  do.  Anche  qui  non  si  tratta  di  spogliare  al- 
ancbe  senza  saperlo  ,  io  suo  potere  e  pos-  cuno,  giacché  non  ò  possibile  cheìe  coso  si 
iSMO  ciò  ehe  è  fenato  a  eobordinarsi ,  ed  riconoscano  da  chicchessia.  Cosi  le  frondì 
Intorporarsl  ad  essa,  ed  abbandonando  l'u^  etaoeateiMIHmliMdd  dè^vérse  proprietà 
no  ,  ò  astretto  ad  abbandonar  l'altro,  giac-  e  coofase  con  le  rtile  sul  terreno  che  mi  ap-i 
che  per  la  cosa  «stessa  ai  e  operata    e  si  parliene,  senza  che  sia  possibile  ad  alcuiio  ' 
-  manlfeaeroccupazioiie.  "  di  riconoscere  ciò  che  viene  dal  suo  fondo;  i 

Ciò  posto  ilisiio  che  riunisce ,  e  suborw  rallvTioeedoiti  che  fiettme  fiìseiisTbilmenii; 
dina  ad  una  cosa  principale  lo  accessioni ,  accresce  il  mio  campo  ch'è  sulla  riva  o  on- 
puù  avvenire  :  o  per  cose  ciie  non  apparte-  che  il  limo  nero  e  fecondante  che  si  può  per^  ' 
■etano  ancom  ad  aleuoo  (  r§s nulHui  )  ;  o  feitameote  riconoscere ,  e  che  il  /iume  de,  ' 
per  cose  provegnenti  originariamente  dalla  posiU  in  un  tratto  in  témbo  dliiondàtìgnéi  ' 
proprietà  altrui,  ma  sulle  quali  è  impossi-  tuttorlò quantunque  provegnentoJalfugUa-i 
bile  a  chicchessia  di  riconoscere  ,  o  dimo-  me,  dalle  terre,  dal  guasto  do! l'ali  mi  prò-! 

pcrooie  prielà  ,  siccome  niuno  può  dire:  eao  ciò 
appartenenti  ad  altr.  c/in  mi  appartarne  ;  eos)  diviene  mia  pro^  ' 

■  Nel  primo  caso,  nello  stesso  modo  che  la  prielà  come  accessione  del  mio  suolo  an-  ' 
▼era  occupazione  delle  cose  nullius  opera-  che  ne'  casi  in  cui  non  vi  ò  stalo  a^sorbiV 
là.per  itiA  folmild  se  se  rende  proprie!»^  mento,  o  incorporazione  irri mediarle. 
TÌo»ptrfaMoleUipe«iB«ooctt||éilDiietihff    Séd  KmittsdihoaldaeG^T precèdenti 

fi)  Ved.  qui  appresso  Ì^MS,9U  -  ft  4|,  #,        $  I.  f,  Ptmf. 
Ù^xmM  Fel.'l.  ^ 

•  • 
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ciò  pure  sarebbe  safliciente,  perchè  il  fallo 
del  quale  e*  iotratteDÌamo  si  do? esse  anno- 
▼erara  Ira  le  cause  di  aeqaiiio.  Emo  n* 
rebbe  ana  causa  operante  solamenie  Bolle 
ooee  nuUius  come  l'occupaziooe. 

Ma  la  tua  iaQueoza  si  estende  esiandio 
ad  00  teno  case,  qoello  eioè  io  coi  raeeei* 
Siene  è  una  cosa  appartenente  ad  altri.  Qui 
rarvenìmento  tende  a  spogliare  l' uno  per 
rallro,  ad  attribuire  all'uno  ciò  che  appar< 
tioeTa  alPaliro  :  biaogoa  oooretiare  che  11 
fatto  di  accesslonp  In  se  stesso  non  si  pre- 
tenta alla  ragione  come  una  causa  legitti- 
ma di  siffatta  trasmitsione.  E  se  proseguia- 
mo a  tal  proporlo  la  comparazione  che  ab* 
biamo  già  fatta,  a  quella  gotsa  che  )*occu- 
pacione  applicata  alle  cose  altrui  non  è  un 
motivo  per  acqairtar  la  proprietà,  lo  st^to 
prioeipio  dere  ritenerti  per  I*aeeraiioBe,la 
quale  non  è  che  una  specie  di  OCCOfoaiaM 
operata  dalla  cosa  slessa. 

lolanio  Paocetiiono  dob  è  on  follo  cod 
Mmplice  come  l'oocopaiioDe:  gli  effetti  del- 
la occupazione  possono  oettare  a  rolontà; 
ehi  ti  é  impadroDitod'uaaeOia,può  lasciar- 
la: meoire  odl^ocettloBe  hoTvi  aoa  tpecie 
di  ocoopazione  materiale  epesso  difficile  o 
dannosa  a  farla  cessare  ,  e  talvolta  anche 
senza  rimedio.  Ecco  perchè  il  legislatore 
dee  taierreolre  per  diaeeroere  ciò  che  T'ha 
di  meglio  a  fare  per  fuggire  alle  eooK* 
guenze  di  questo  fenomeno  fisico,  accomo- 
dare i  diversi  i  diritti  che  sono  in  collisione, 
e  soddisfare  a  tolti  i  legiltimi  iolereMi. 

Tre  situazioni  possono  presentarsi. 

1"  Se  vi  ha  iacorporazione,  assorbimen- 
to da  non  potersi  più  impedire,  commistio- 
ne ebe  è  ImpoMibile  fitleameote  di  segre, 
gare,  questo  è  un  fatto  consumato,  che  co- 
manda imperalivamcoie,ed  alterae  distrug- 
ge li  diritto» alternandone  e  distruggendone 
I*  oggetto:  r  uno  ha  perdola  la  stfa  cote , 
poiché  ha  cessato  di  essere  quella  che  eca: 
l'altro  1  ha  acquistata,  o  per  dir  meglio  ne 
ha  profittato,  poiché  è  divenuta  parte  inte- 
grante e  subordinata  alla  sua;  il  proprieta- 
rio del  principale  s'è  arricchito  della  acces- 
tlone  :  non  resta  [che  a  regolarne  I  diritti 
d*lodeonilà.  Il  mio  cane  mangia  il  pane  che 
Ila  tolto  al  panettiere  ;  ti  dica  che  io  sia  di- 
venuto proprietario  di  questo  pane  per  ac 
cessione?  Il  ladro  mangia  i  commosiihili 
4^10  roba  ,  diretti  di  averne  acquistala  la 
proprietà?  Vi  è  italo  contorno,  manonae* 
quisto.  Molti  casi  di  accessione  non  presen- 
tano che  fatti  come  questo:  bisogna  dun- 
que emer  di  accordo  su  di  ciò ,  e  non  fìir 
più  qofiUooe  di  mei. 


LLE  ISTITUZIONI  -  LID.  !I. 

2°  Poò  avvenire,  che  sarebbe  sfato  pos- 
sibile far  cessare  l'avvenuta  riunione,  ma 
ragioni  di  pobhliea  mlliià,  di  agricoltura, 
d'arti  belle,  di  utilità  privata  e  di  altro  vi 
sì  oppon(;ono;  ragioni,  il  cui  pensiero  ut)i- 
versale  è  nel  fondo,  di  non  esagerare  i  di- 
ritti di  proprietà  Ino  a  dietragfere  a  fbrw 
detrimento  di  uno  ed  a  debole  vantaggio  di  . 
un  altro,  un  nuovo  oggotto,  o  una  compo- 
sizione la  di  cui  creazione  ha  formato  un 
aumento  di  Talora  nella  massa  delte  ric- 
chezza sociale. In  questo  caso  ancora  il  pro- 
prietario dell'  oggetto  principale  ritiene  le 
cose  nello  stato  in  cui  sono  ;  riterrà  l'ac- 
cessorio salvo  una  norma  dMndeooilà .Nel- 
la opinione  la  più  comune  ,  si  ritrova  in 
ciò  un  acquisto  per  accessione,  salvo,  s'in- 
tende r  indennità  dovuta  al  proprietario 
sposseisaio  ;  noe  specie  di  spropriazione 
forzata,  mediante  indennità,  di  cui  il  fatto 
che  chiamasi  accensione  n'è  incontettabtl- 
meote  la  canta.  Altri  non  si  arrestano  a 
questa  causa  materiale ,  rimontano  alla 
causa  morale,  alla  ragione  di  pubblica  uti- 
lità» di  agricoltura,  di  beli-arti,  e  dicono: 
eoeo  il  nmtlTo.  Tale  è  se  non  m*  inganno 
Tinsegnamento  del  nostro  collega  ed  eccel- 
lenle  amico  M.Oudot. Noi  riconos<!iamo  che 
siffatta  analisi  ò  più  completa,  che  essa  va 
piìk  lonansi,  e  che  tI  è  totlo  ;a  guadagnare 
per  lo  spirito  umano  nel  rimontar  di  cansa 
in  causa  quanto  più  lontano  è  possibile. 

3.*  Se  non  vie  alcuna  di  queste  ragioni, 
ed  II  memi  di  rimeliere  le  eose  nello  slato 
primiero  è  possibile,  dev'essere  apprestalo 
alla  parte  che  ha  perduta  la  cosa. 

In  ogni  caso  il  suo  diritto  di  proprieià  ri- 
saseera  soHa  cosa ,  se  ritorna  al  eoo  elato 
primitivo,  meno  se  non  vi  abbia  rinunziato 
in  seguito  di  on  accomoJamonto,  o  che  le 
stesse  ragioni  di  pubblica  uliiilà,d'agricol- 
Inra  t  di  belle.atl ,  ohe  Impedivano  di  far 
operare  la  separazione  ,  l' Impediscono  di 
profittare  di  quella  che  ha  avuto  luogo  mo- 
mentaneamente. Io  tutti  i  casi  chiunque  si 
airieobisesadenno  altroi  deve  l'indennità. 

Infine  non  vi  sono  de' casi  in  cui  il  fatto 
è  dubbio?  In  cui  nell'assorbimento  recipro- 
co di  due  cose  l'uoa  ncU'altra  il  legislatore 
deve  determinare  qualej  é  la  principale  e 
quale  è  l'accessione?  E  se  nè  Tona  nò  l'nl- 
tra  possono  considerarsi  come  tali ,  quali 
debbono  essere  i  diritti  delle  parti  7  Qual 
cootideratlonealtriboire  alla  diversità  del- 
le cagioni,  l'azzardo,  la  buona,  o  la  catti- 
va fede?  Tali  sono  i  problemi  che  si  pre- 
sentano nel  diritto. 

Dopo  questi  prioeipt  generali  passiamo 
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m.  t.—  DITI8I0RB  DftLLB  COSB  W 
ai  particolari  della  ìegge  romana,  edalla  fluman  mtj§t>it  jun  ^Bmtium  tiki  mtfuMtMt:  Mu 

Spiegatioae  de'  paragrafi  segueOli.  Noi  a-  "tHem  aUuoio  imrementum  lat*n$.  Per  aUuPiO' 


rremò  il  netso  di  rlamMem  mm  wnmm  videtur  adjtri .  quod  ua  pauiatim 

ciò  che  realmente  èconwguenia  delhilo  ^ff^l^mn. tlfX^^^ifg ^ 


a  e  la  eausa  efficiente,  la  causa  quale  niuno  non  na,  o  non  può  riconoscere 
i  esso  dunque  mi  def  e  apparte-  alcun  diritto  di  proprletà,è  raccessorio  dei 
lo  ragionaaienlo  iMtlerebbe  pel  ampi,  «*qoail  insensibilmente  si  aggiunge 
la  terra,  ma  pei  parti  degli  anit  e  per  cooseguonza  ò  attribuita  a*  proprietà* 


di  accessione,  da  ciò  die  ad  OMO  falaameii* 

te  viene  atirihuìtn  •  <»«•■<•  e»  el>«  ptf  allarioM  si 

w  Yieue  aunoujio.  ^^^^  ^,      p^,^^^  ^  ^.^.^^^  j^„^  ^^^^ 

F  l'alluvione  è  un  accresci  mento  nascosto,  sicché 
XIX.  Item  ea  quae  ex  anìmalìbtn  dominio  tuo  parr  che  si  «ggianjjc  per  ■lluvioof  tulio  cih  che  si 
tuhjeeti»  nata  tunt,  eodem  jure  t\bi  acquiruntur.  acerete  COSl  a  poco  a  poco,  che  ooo  $i  paò  coni' 

••.  Similmeote  ciò  che  nasce  dagli  animali,  che  f^*-  *  •«8«o«>g«  »«»  wmm^éì 

st>D .  S  ottoposti  al  ino  dsmliia  per  ìMuq  ■aianls  *^P^* 

si  acquila  da  le.  p^^^^  Importa  se  l'alluvione  avvenga  per- 

<  uesto  non  è  che  uno  de'  diritti  compre-  che  11  fiutrip  insensibilmente  si  ritiri  da  una 
si  nel  dirilio  di  proprietà  :  il  ius  fntendi  l'ip^  verso  V  altra,  o  perchè  le  onde  lenta- 
(Ved.  p.  124).  Il  fruito  è  uo  prodotto  delia  nenie  depongano  sa  d*ona  ripa  le  terre  che 
mia  cosa  ;  esso  riconosce  l'essere  dalla  mia  traggon  seco  :  questa  nuova  quantità,  sulla 
cosa  ;  questa  è  la  causa  efficiente,  la  causa  quale  niuno  non  ha,  o  non  può  riconoscere 
generatrice  i 

nere.  Questo  ragiooaoienlo 

prodotti  della  terra,  ma  pei  parti  degli 
mali  é  insudiciente.  Qui  la  causa  genera-  ri  di  questi  campi, 
trice  è  duplice,  il  maschio ,  e  la  femmina  ;  L' alloflbne  non  ha  luogo  pei  laghi,  né 
or  In  proprietà  del  maseliio  non  dà  alena  porgli  statini,  i  quali  conservano  sempre 
dritto  al  parto:  questo  appartiene  sempre  gli  stessi  limili,  comecché  talvolta  le  loro 
al  padrone  della  remmina  qualunque  sia  il  acque  si  elevino,  o  abbassino  f4)  Parimeli- 
maseliio  che  l'abbia  fecondata  (1).  salvo  al  to  non  ha  luogo  pe' campi  limitaii  {agriU' 
proprietario  di  quesi*  animale  il  diritto  di  mSmH),  Io  mi  penso  che  all'epoca  ove  slam 
riscuotere  un  prezzo  di  fitto  per  l'atto  di  pervenuti,  sotto  Giustiniano,  si  debba  que- 
fecondazione  ;  e  se  la  Xemmina  gravida  pas-  espressione  prendere  in  un  senso  gene- 
ai  io  potere  di  nuoti  proprieiarii,  i  figli  si  rale.  Tale  a  dire  che  se  1  con6ni  di  no  cam- 
acquietano  da  quel  proprietario ,  al  quale  po  si  trovino  defioitivamente  stabiliti  per 
nel  momento  che  partorisce,  essa  appartic-  qualsiasi  maniera,  per  eseonpio  perche  il 
ne  (2).  La  ragione  é,  che  pel  parto  degli  proprietario  avesse  fatto  innalzare  un  muro 
animali,  come  pe'  prodotti  d^la  terra,  il  cavare  un  fossato  che  lo  separi  dal  Oome, 
fruito,  innanzi  cita  ione  stocchi,  fa  un  cor-  o  perchè  dividendosi  le  terre  conquistate 
po  solo  con  la  cosa,  ne  è  parie  integrante,  io  guerra,  si  fosse  fissato  per  ciascuna  par- 
parte  incorporala,  e  come  tale,  appartiene  ^  determinato  numero  di  misure  di  ter- 
al  proprietario  dellacosa:  proprietà  la  qua-  i^no  (fnotfttm)  a  fine  di  sapere  dò  che  si  é 
lesi  conierfa  anche  dopo  Uteparaifone^.  donato,  ciò  che  si  è  venduto,  e  ciò  che  ò 

rimasto  pubblico,  In  tutti  questi  casi  l'alili- 
L  Praeterea  quod  ptr  alluvtonem  agro  tuo  Tione  UOO  ha  più  luOgO  (o). 


0)  D,     4,  StS.  i.  Vip.  che  qnesl'applirazinne  non  è  possibile  In  qnetlo 

(ft  B.  4t.  f,  n,  f.  Venut.  frammento,  nrl  quale  vrdiamo  che  precisameftle  !• 

(3)  Fiorentino  todoe  diversi frammenli  pare  fife-  terre  che  ricevono  il  diriito  di  eiuà  sono  ooo  linl- 

rire  la  causa  dell' tcquitto  d«*fnilU  all'  OMopui»>  tato,  e  quelle  che  soo  distriiioits ,  vendBta ,  •  ria- 

oe  f  Dig.  44,  4,  f.  »,  •  e.  ).  il  elN  am  peirvUcsI  del*  pvbUI 


  del*  pvMillelw  «MM  eanqniata  «  botiieo  SM  IHbÌ< 

ioteodere  che  drll'  occupaiioasspciSta  ÓccCSMIfja-  Iste  :  ut  $eiretur ,  quid  euique  datum  titet  ,  futrf 

nenie  dalla  cosa  i^icssa.  venit$et.  quid  in  pubblico  retietwm  ttttt.  Ooofroa- 

(4)  IK  4/,  4,  li,  f.  Callitt.  tate  il  frammento  7  di  Modestinn  Dig.  40,  4,  dove 

(0)  D.  44, 4,  46,  f,  Ftùrmtt.  —  éS,  41,1,^.6,9  si  veda  che  le  qMsti  urritort  ci6  che  dee  raMa- 

7,  f.  Ulp.  —  G(Mlk»T«ffo  nelle  terre  conquistalo,  re  iovtffabile  è  l«  mlaara  fwMku),  la  qaoatl- 

di  cni  parla  questa  Ipp^t^  un  crso  pnriicolare  di  là  assegnata  a  ciascuno.  I>el  resto  «otto  Giu^'i- 

campi  limitati .  e  non  già  ,  come  la  più  parie  degli  niaoo  cbo  inserisce  quesU  frammenti  nel  Digesto 

scrittori,  il  carattere  CSetotlvaflACDte  proprio  a  qo0-  oen  Vi  paò  tiser  più  quialiooc  di  limitatione  au- 

mi  cempi.  Ved.  sa  quoMo  ergeeMalo  il  Giravo  Koralee  pegaae.  Il  principio  dee  renderei  fenera- 

f9rott  é^propritti  «Mt  f«t  Homafn»  1. 1 ,  p.  109^;  le.  J  eommeotaiori  oppongono  et  es«pl  tteiKail  t 

fl^li  spiega  questa  lefCKe  per  la  limiiAzirxie  relixioHa  campi  detti  agri  arcipnii  Ma  questa  loruzìone 

di  origine  elrosca  operaia  eoo  le  soienoiii  aogora-  che  ooo  è  della  boooa  latioiià  noo  è  oonaecrata  dai 

11*  le  qmte  dava  ella  proprietà  ed  si  ceoflot  «o  ce*  giarccoosnltl  ramni.  Bses  dhwia  M  «siopo*  Is 

rstieis  sscroed  lonrieMle.  Ifoe  pensate  «stile  caiestcmisas  aenèdcisntfaiie«e 


S3B  SIMF.CA/IOM:  STORICA  MI- 

USI.  Qtioé  ti  vi$  fiwmimìM  par4em  t^iquam^éS' 
tratfnMi  ex  lko<fm4di»\  t*  vteim  prmiMo  pmU. 

rit  ,  palavi  fst  eam  Inam  permanere.  Piane  ,  $i 
lonQiitre  tempure  fnntio  vicini  tui  haeserit,  orbo» 
re$quti  qua$  temm  traxerit  m  eum  fundum  rudi' 
ett  ej^ermt  i  »9  wttmport  videolur  viciai  fuQiio 
acquisiiae  este.' 

tt .  Us  w  U  foruudcl  fiume  (urrà  óf>\  tuo  po- 
dftr»  iiiMirlic  parte  di  terra .  e  l' accosteri  al  pa- 

à«rv  di'l  fil  ino,  chiaro  cu^a  e  cIip  c*>i  m  re-!,i  lua. 
Ma  SI-  sl.ira  liinf-'t»  leinjiu  accollo  ni  fomid  dri  \i- 
cìdo  ,  nulo  clic  gli  alberi  eh'  essa  menò  "-  n  i  du  i- 
lawla  ratltvi-  oal  aMlrrreìio .  la  pane  di  i«rra  e 
ylj.  alberi; fUfièra  «A«  da  qud  tenijo  divengano  dH 

*  '  # 

Fidmtur  vicini  fuméo  acqvisitae.  Quc* 
sto  p.irolo  han  faito  sorgere  uoa  ììilTìcollà. 

Nl'I  Dii^oslo  trovasi  un  passo  sonii.;lianIe, 
ma  in  luogo  (|i  videnlur  acquisiiae^  si  leg- 
ge tidetttr  aequfsitv  €ia8catia  di  que- 
eté  due  lezFoni  si  è  reputata  conienore  oa 
senso  hca  diirerenlc,  e  però  si  è  postìlnito 
doversi  corregger  l*  uua  per  l'altra. In  falli 
b\  è  fnterpelrato  il  Digesto  lo  questo  senso, 
clic  la  parie  del  terreno  stacc  ala  per  la  for» 
TU  del  fìiime  si  acquisii  ni  fondo  vicino  (ri- 
Uetiir  acuuisiCa)  ;  e  le  isiiiuzioni  in  questo 
senso  :  che  solamente  gli  alberi  che  han 
mcKso  radice  si  acquistino  al  fondo  vicino 
(jcidfutiir  ft(yiuisifrfi'),  dal  cIkì  pa'e  di  dnrsì 
che  il  terreno  ie>u  sempre  pel  primo  pro- 
prietario. Non  pertanto  questa  coochlusloac 
e  siala  gcneralmcnie  ri:,^ellala.  "^In  io  vado 
più  oltre,  o  dico  cUo  la  (liflVreiiza  di  foslo, 
suMu  quale  è  fuu^lala,  neppur  mi  pare  clic 
osisla  In  fatti  nel  paragrafo  delle  Islltn- 
zioui  qucst'' parole r:''f.'Vlur  f/ri/iimfr/r.non 
ai  riferiscono  solameiile  agli  ulhcri^rau  alla 
parte  del  terreno  ed  agli  alberi  insieme: 
pan  fundi  et  arborea  videntur  aequisitae* 
Secondo  la  stessi  eosiru/ione  della  frase 
pars  fundi  ci  arborei  sono  i  soj??ei(i  del 
verbo  vfdejutir  (2).  On' altra  legge  del  Uige- 
s|ó  offre  uua  specie  presso  a  poco  somigliali» 
te,  ed  è  quella  in  «  ni  delle  torre  per  l' im- 
peto'di  piogge,  o  per  tuli'  aitra  uagioue,  si 
atÉcca^ero  dA  tm  fondo  superiore,  e  al  ac- 
colsero uà  uiì  fondo  uiferiore  (3<.In  tut- 
U  fllfsii  e.isi  l)iso;,'UA  >Jiif  in  rc.iSsunlo  : 
K-'ohe  il  proprieiariu  deiie  terre  portale  \ìa 
ha  tttdtpittodl  rlv)>adie(irle  (4)  ;  2.  che  egli 
Udn'ile  ha  più  il  diritto  quando  col  tempo 
si  S09  riunii  cofuc  accessione  al  foodo,ac- 

Irò  limili  alahiliii  *  nta  i  Ite  Ita  sol  i  niente  d«'  eoofl- 
«i  MUirali  ,  Ciiini*  Mrcbb»  a  dire  drilr  inonlafcnr 
46^boachi ,  delle  riviere,  f  hidur.  Itb.  /J,  (2r*9<n- 

CUP.  ). 
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costo  al  quale,  o  sul  quale  soiro  stale  fji ita- 
le, 3.  elle  r  estendersi  delle  radici  dair  un 
fondo  B«U' «Uro  ò  on  segno  df  q^ésca  ria- 
nione, ma  esFa  si  può  oirnalmente  por  altri 
indizi  manifestare  ,  percioechè  in  questa 
materia  l'essenziale  è,  seeondo  le  stesse  pa. 
rote  della  legge,  cbe  le  terre  portate  via 
sieno  ititimamentp  riunite  ni  podere  viuioq 
{utùtatcm  cum  terra  mea  [ecerit)  (a>. 

XXII.  Iitiula  qvae  in  mari  nata  tttfgnod  ra^ 
ru  aeeidit  j  occupantis  fii,  nulUu$  enlnt  eM«  cr«. 
ditw.  In  flumin»  naia  ,  quod  frtquentw  aeeidit  , 
ti  <nii<!,'in  ni  (tt.itii  partrni  (lumitii!»  (<*ii«*al  .  rvm- 
munì$  est  frum  ,  ijui  ab  utraque  parti  fiuminit 
pt-opt  ripam  pmedia  potiideul,  prò  moia  taikU" 
dinia  cH/ififiM  fundi  ^  quae  Jatituda  propt  ripam 
$it.  Qaod  li  atteri  poni  proxiinior  sii ,  ewrum 
tantum,  i/ui  ab  ca  parte  prope  ri/iaw  jiiutiliu  /luj» 
t<dent.  (Jund  si  rt/i(/ua  parte  divitum  til  flumen^ 
deinde  infra  untium.  agrum  OtiovjM  <n  fitnMm 
inM^daeredefmt^t'Jt^d^mptrmalu^ii,•g9r,  «ar/M 
«I  fuerat. 

tt,  1/ isola  asta  ad  mare  ,  il  cbe  «uul  awrnir 
rare  volt*  ,  è  di  chi  1*  occupa  ;  pnnortlii'  &i  crede 
eh'  c^'sn  non  sia  di  iicssiino,  ina  i'i^nl.i  unm  m  i  nu- 
me, il  rlic  spesse  votle  suole  ocradrre  ,  te  è  pona 
in  menu  def  fiuw»»^  è  «o«Mne  a  coKmw  eba  baso* 
poderi  dall'  una  parte,  e  doirallra  del  (lume  vicini 
alla  ripa,  in  propor/ione  della  hiti^iu  /ia  lii  i:i<iscau 
podere,  lungn  la  nps.  Mi  -v  V  i^ui.i  -la  più  vicin<i 
all'  «na  pane,  cbe  all'  nUra,  è  solameotc  di  coId« 
r«.  I  q«a(i  bamM  iiodarl  da  qaclla  parte  vi«fnt  altti 
ripa,  l-;  se  il  fiume  snrà  diviso  in  quali  he  pnrie.  e 
di  pui  iiu<)\ainenic  unito  riduca  l'altrui  podere  la 
Tunna  di  un  isu!a,  quel  podere  si  resta  di  colai,  del 
quale  era  prima. 

•  » 

fn  tre  mnntere  può  formarsi  un'  isol/i  in 
un  fìiitne,  diee  Pomponio,  die  qui  tradueo 
quasi  alla  lettera  :  la  prima  quando  il  fiu> 
me  taglia,  e  circonda  II  terreno  d'un  parti» 
eolAre;la  seconda  quando  disseccandosi 
sopra  una  parto  del  ano  leifo  ,  vi  scorro  al- 
l' intorno  ;  la  terza  quaudo  a  poco  a  poco 
con  gli  oggetti  che  trae  seco,  eleva  sopca  le 
•ne  acque  un'emineuza.cite  di  poi  si  viene 
ad  ingrandire  per  l'alluvione  (6).  A  questo 
ire  maniere  s  t  nepuòaggiuguen  una  quar- 
ta, di  cui  parla  Paolo  ;  qnando  V  Isola  for- 
mala  so^ra  on  t>'tta  mobile  di  rami  od  alire 
sostanze  le?i,'ierc  non  ò  altaceala  al  suolo, 
ma  galleggia  sulle  aeque  i7).  L*  isola  for- 
■taiB  coi  terreni  de*  particolari  n«n  mota 
padrone;  l'isola  pallejji^laire  è  pubb!icn, 
come  U  fiume  cbe  k  porta.  Vediamo  t|Utt- 

r2' Bisogna  però  cunre$>arr  rhe  la  parafraai  di 

Tciililo  nnn  parla  riie  degli  i>lb('ri  «idamrnlc. 
(3)  V.  òf,  i,  U,  H.  i.  f.  Vip.       (4)  ivi. 
,o  H.  iJ,  -i.Ii.  A   S.  r  Vip.  . 

s!&ìi*.-H,i,  óo,  ^    f.  Voffi».  ih  ili  ti*»  ^t. 
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l*^ra  ilflirÌUoiuU»rnoaUeisfi)ftfoimle|ier  sario  ohc.sik  miiameniR  avi  ine;io  «del 
(rissècciinienlQ,  io  jx  r  u  luu.ianemo  di  l«rni^  UnneVe  noD  «ia  In  niouue  d  ''8iiui  punir 

IMrrt'bho  cosa  nalii  iile  clic  ossi'u  lo  qiuB-  piiì  \ni^<n  a  l  una  ripa  tho  nll'ahra,  di  lai 
81  isole  licite  II)  rmiuo  pubblico  dovi-ssoio;  che  se  iiwit-iic  qucsi'  uliimo  c.iau.fsfiii  deb- 
esser  piiliblieliis  c  qu<»ritjfii  Irornsl  u^be  ha  appuncn  r  per  iniero  ai  p  tjpHetarlI  del 
rsprrssa        Dige.slo  in  un  fimmiuiiùi  ili  ptMlfri;  acquali  si  iroveià  più  vicina  ?  Non 
l,nb 'Olir  (  I).  »,Ia  non  ora  cosi. La  louria dio,  iIcvVss'T  <fn<»?ln  il  srnso  ilollii  Icfrpi".  l'nr 
prcvyljio  nulla  li'jjisi.iziiiay  ruuiiuia  fu  d^Jt  verità  iK-s^rUn  tc«U)  mi  |)arc  cl»c  olirà  la  so- 
li riiioic  iiua  è  pubblico  «e  non  in  quauio  é.  lutioiie  preclfla  di  fti(fdtm  qiiisiroius  quasi 
Intinr:  coitn'  (alo,  esso  rende  pubìiliiro  11  luUi  usano  le  sieste  UaìÀ.  pwximior  tilt 
lello  cbe  oecupa  :  *.  IHe  cUam  ulveiis  qticm  prò;  irr  ftitrtl.  prn-n'/u/  tst  7)  ;  non  per- 
Si'bi /ìumen  f  'Cit,  etsi  priva tus  uulefuit  ;  laoio  ia  uno  di  quenli  u-sli  si  le^sgu*.  «m# 
incipit  tamen  e»$e  pub/ietiSt  t  dice  Uìpià-.  {yH inttf In)  diittìt  r/pam  emrtùt^tt  (9),  Il 
00(2»;    ^freits  c/ns  iiiris  esse  ^r^:i/»^,.  4^',  che  Aìiìolcrc'hho  im  graM.|i>sjni:>  awlLina-' 
itts  eUjjsum  flnm&n,  id  est  pubUciif  iur/s  nier.lo  d  i  un  de'  lali  ;  1,.  p  ii,.fia>i  rii  'IVo- 
gettlium  a,  dice  Gaio  (3).  E  peiò  dovunque  filo  dice  :  Se  l  ùola^  ih>i  .sia  mollo  dup'. 
caso  si  ritira  o  cessa  di  .'«currere,  il  terreno^  pretto  ait  ma  riva,  e  ben  tùntann  éaiCa^. 
rilornn  privato  :  f  CrrU-  (/esi'uil  cssf  può-,  tra^  Il  eli»'  eprimn  un  ♦.•riimllssimo  nflotita 
blicus  (^).  Kcco  percbò  l'omponio  dice  es-  namento  dalTalIro  laro.U'aHra  parie quau- 
wr  della  oatora  dd  flttme  che  cangiando  do  si  voglia  intenderlalegpe  noi  senso  cU'io 
corso,'  cangi  eziandio  la  sorla  giuridica  del  conirhatlo,sarn  quasi  HsIcaineiUc  impossibile' 
lello  :  ".Natura  fìinmms  h  lec  esty  ut  curnu  che  si  presemi  II  caso,  in  cui  l' isola  ó  co-. 
suo  mutato f  a /vei causa m  mute! i  che  ine-  rnunc  ai  proprietarii  di  ciascuna  riva.  K 
da  le  fooz1onId*UD^tf/i«liKor,rODdendo  pub-  perù  io  cnnchiudo  che  per  qneste  dixioni^' 
blico  ciò  ch'era  privalo,  e  viceversa:  aCen-  ti  médiam  partem  /titrmntx  tcneai,  si  deb-' 
St'tortim  vice  finìgnnrttr,vt ex privatoin  pu-  \\tl  intendevo  :  se  il  mezzo  del  fiume  cocca-' 
bliciim  addicant ,  etex pubiico  in  priva-  palo  dall'  isola,  cioè  se  l'isola,  in  una  dire- 
nimi (S^.Ciòposlorisotachenasee  nel  fiuni,  zione  qnaliin  lue,  si  trovi  nel  mezzo,  allora' 
H  letto  die  Rbbandboa,é  di  diritfo  privato  ;  appartiene  al  proprietari  de'dao  porleri  lan^, 
mn  si  cnn-^idera  come  nri?i  to«:a  nuova,  una  jro  le  due  rlvf,  ma  se  il  merzo  tton  è  oeeu- 
co?a  n«//«/*,sullaquale ninno  può  reclama-  palo  {si  vero  non  sii  in  me>'io),  cioè  se  lut- 
re  la  proprietà,  e  che  la  leglslaaionc  romana  ta  r  Isola  h  posta  da  un  solo  laio,e  percoli-' 
per  conseguenza  altrihnisce  ni  poderi  lun-  sequenza  se  t-d'a  P  iì^ota  %\  trova  pitt  vlcisa 
go  la  ripa,  in  qualità  di  ncccssinne,  salvo-  ad  una  riva  die  all'allra  {sf  proxhnior  sit\ 
ciiè  questi  poderi  nou  sieno  limitati,  nei  allora  appartiene  ai  pi oprieiarii  de' poderi 
qnal  caso  r  Isola  formiila.  Il  letto  abbaiido-  lungo  questa  riva.  In  una  parola,  tutti  f 
nato  restano  cosa  nullìus,  ed  il  primo  oc-'  punti  dell*  isola  pih  vicini  ad  un  lato  della' 
cupanio  ne  addiviene  proprietario  (6).         riva  sono  I'  aect  sstone  di  questo  lato  :  ma 
'  Medium  partemfluììnuts  leneat...]ìr<ìxi-  tutti  i  punti  più  vicini  all'altro  lato  sono 
mior  tit.  Bisogna  forse  Intendere  queste  pa-  parimente  K accessione  di  quest'altro  latto.- 
role  nel  Senso  che,  affinchè  P  isn|«  anpar-.  E  questo  non  è  altro  che  applicare  all'iv-ola 
len^a  in  connine  ai  proprietarii  luni^o  la  ciò  che  una  lerrtre  dice  positivamente  pel' 
ripii,  da  ambe  le  parti  del  fiume,  sia  necis-  letto  abbandonato  (J). 

{i)  Si  id  quoti  in  /■K^,'l/■f>  intìfifum  nul  nfiUpcri-  rr-mr  ti  (rov.i,  e  tiri  «^cn^rs  pn^itivo  (fi  riò  che  nti- 
fnm  Mt.  publievrn  es(,  nitulu  quoque,  quae  m  fiu-  uiauia.  si  iruva  nella  ituMlcsima  IcKIJC      un  para- 
mmo' piétint  noia  e$l.  publiea  w  debtt._  (  1).  41,.  grafw  atitfriorc  J».  H.  il  solo  raso,  al  iioale  esso  sta 
1,  Oà,  §.  4,  f.  Lab.  J  Quf  «lo  rrsinmeiito  di  Ubc<i-  applicabili»,  quella  Uvir  isola  «llrggiaote ,  cl)tt  fa 
nr  èlle  (rava^i  in  dppufizinite  con  nn»  inflnfU  df  parie  del  fiump,  e  rhe  nn  prende  Ja  ualurs, 
légl^i  dH  tli^TsIo  .  e  f.in  nn  elio  I.,  <;!(-su  l.ibooiu'  (2'  I).  4J  ti.  1.  %.  7.  f.  Vip.       '    '        ■  ' 
pHi  volle  a\ca  senno  ,  ha  mollo  e^efcilal,o  i  coni-  (.1)  iìig  H.  4.  J.  /;  Gai. 
meiiuiturl.  Alcuoi  t'  Ha»  couMlarato  comò  alterato  i4  .  r//p.  lo  stesso  frtfnmeal». 
e  l'bao, corni lu^  qurstu  hiiMio;  Non  ai  id  quod  in  {5i  />.  41.  1.  50.       i.  «  3.  f.  Pttmp. 
puhlieo  ianatuut  eie.  Altri,  e  tra  qnrsii  Cujnrio ,  ffi  /).  iì.  fi  i        0.  e7  f.  Vip. 
41    tihs.  11.  I*  hanno  ÌMtPrpi'ir,ilo'i, pi  sen-io  che  si  7)  Cui  ì       72.'—  D.  11.  f.  7.  %  .t.  f.Gai.^^ 
parlasM'  solamcnlc  dell'  uso.  il  che  per  «Uro  ,  mal-  Ivi  SO.      2.  f  Pomp.  —  ivi  56.  (•  Proeul.— 
grado  ròpiniooe  di  Cujariu.  non  poirebb'e^Ser  ver»  '  (Si  O.  47  12.  I.  C  f.  Vip. 
che  ^er  l»  oso  delle  ripe.  Alin  1'  hanmi  applicato  (0>  O  31.  1.  S6.  jj.  1  Prorul.  —  N.tn.Iimfn"  f  i 
•Ile  isole  cbe  nascvrribero  itmanri  ad  uh  lunj;o  prima  parlnit  qnp<iii«  ier^i»  a  prima  vi-ia  pari»  enn- 
pubblico,  per  e»(*iii|i>>i  iniian/i  hom  i  iij  i-v^rm^jii,-  irnria  alla  mia  intrrpoiraztiux».  LrfUete      di  ciè 
r6»  cliess questo  frammeuio  debb'ei^arr  cuuaervaio  atteotameois  Gaio.     f.  ^.  7M. 
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xxiiift0i«o4  M  naiwaii  alvto  inwi»$rtum  luogo  la  ripa  lo  di  fiderebbero  tra  loro.  In 
der«/i«f«.  mUa  jmr»  fitmt  (»vtHc.  jiricM-  f Mrfem  ^  parllcoUre  che  cosa  si  do? reb- 

;lSri:^;^a:^X^5ff:E^^^^  he  deciderei  .00  riguardo  t  Nel  dige.10 

a§ri.  q<iae  iatiludo  prvpe  ripam  iif .  Noiut  autem  troviamo  UQ  rrammeDlO  di  PoiUpODIO  il  qua- 

atveui  fjui  jurit  e$n  incipit  eujus  et  ip$um  fiu-  le  peosa  cbe  gli  SÌ  debba  rendere  il  suo  ter» 
mtn,  id  tit  pubUeui.  Qm9d  ti  paii  aliqwé  im^M  fno  ;  De  trovianio  uno  é*  Alfeoo  Varo,  il 

ad  prior,m  alveum  r0v^,um  futrit  fium9»*rmT'  ^y^jg  ,  ,  prelendertl 
«uj  novo»  •Iveuseorum  esse  iacipii«  401  propfl  ri-  7...    ■     „   r.    ^  |/.«.  wuu«». 

pam  cJw  pntcdi*  miMeat.  r  r-      miiia  ;  opposiiione  che  mi  sembra  lolera- 

lueole  giustiflcata  da  Gaio,  il  quale  dice  : 
•t.  Se  il  flame  ivrà  lascuio  II  sM  kito  nitar»-  «  Secondo  lo  ttrello  ngloDamenlo  egli  non 

ir,  f  comiiicrrÀ  a  scorrer  per  attn  ptrlr,  il  primo  potrebbe  ricupenr  DUlla...  Ma  llfflIIO  flr 

leiio  è  (Ji  coloro  ,  i  quali  biuoo  poderi  liciui  alla  sultamcDlo  n  gran  pcoa  potrebbe  esser  am- 
Siia  ripa  iNpropormae  della  Urgbeua  di  ciascun  Aduoque  questo  è  utt  puoto  da  re 

podere  lun((u  la  riva.  Ma  il  nuovo  leito  coiniucia  ad      -       "Jl**  j,^  ,  uu  puuw  "« 

esser  di  ragion  di  colui,  del  quale  è  il  medesimo  fOiatSl  secODdO  le  elfOOIIaote  0  I  equità,  6 

riumc.  ciue  liei  |)uIiI)Iìlu.  ctie  se  il  [ìumo  dopo  quat-  lidia  dccisÌone  oott  debb*esser  di  lieve  mo* 
cbe  umpo  riioraerà  al  suo  primo  leiio,  U  sacuiido  meato  il  modo  come  il  fiume  Ila  occupalo  il 

!w*SÌ'SSwiftSS^^^  "  roccupaiiOQcc 

QoeiUi  deeUrione  e  quella  del  paragrafo    xsiv.  Jfte  tane  mhm  —t  ti  emjut  mw  aftr 

precedentcmeote  disceodono  dal  medesimo  inundatut  fueni ,  neqw!  «mm  inundmio  fundi  $pe- 

principio.  Notato  chequi  il  fatto  dod  co-  ^Hiiw'SIXL  SU''^^ 
mandava  imperiosameule  al  diritto.  L' in-  /iwwi  •  *Hr"» 

corpofttmeoio  dell*  Itola  o  del  letto  abban*  "i^*^*     ^  •«  l'aUroi  lerreoo  sarà  tnuo 

donato  col  podere  che  é  lunfo  la  ripa  non  Ì|        poiché  Piooodaiione  oop  moia 

A  .  1   j   •  P'~«^'«^       ^  »«i»»w  .«1      uwu  I,  ,pe,|g4,|  tondo;  e  però  te  l'acqua  si  rilira,  è 
c  tale  da  dover  necessariameote  ed  ineyita-  chiaro  eto  II  t«rr«oo  rdia  di  ctlol ,  del  qaile  m 
bilmeoie  irar  &eco  il  diritto  di  proprietà  .Ma  priina. 
il  legislatore  moeso  da  coD»iderasiooI  di 

prossimità  o  aderenza  al  suolo  che  è  lungo  A  por  fine  a  questa  materia  non  mi  rima* 
la  ripa,  di  facilità  per  l'abbordo,  e  per  la  ne  che  a  fare  un'osservaiiooe sola,  ma  ca- 
coUura,  di  una  apecie  di  giusto  compensa-  pitale.  Mei  sistema  il  quale  nega  radical- 
menio  tra  la  poselbiliiA  della  perdìM,  e  del  meoie,  che  11  fallo  chiamato  oeemiane  lia 
guadagno,  che  la  vicinanzi  dt'l  fiume  può  mai  una  causa  di  acquisto,  per  iafuggire 
cagionare,  fa  TolootHriameotc  l'attribuzio-  alla  forza  delP  esempio  tratto  daìl*  isola  e 
ne  della  proprietà.  Non  pertanto  le  legisla-  4*^1  letto  abbandonato  ,  si  è  supposto  cbe 
tieni  potrebbero  variare  su  qnealo  punto,  nelle  leggi  romane  il  letto  del  fiume  appar- 
ed  infatti  il  nostro  diritto  non  ha  consacra-  tenga  realmente  per  metà  a'  propri  etari  ì 
to  tra  noi  le  decisioni  della  giurisprudenza  luogo  la  ripe;  cbe  le  acque  gravano,  ma 
romana,  le  cui  conseguenze  aon  eran  sera-  non  distruggono  questa  proprietà  ;  in  una 
pre  eque,  aiecome  ora  fedremo.  parola,  cho  del  letto  avviene  oome  della  ri- 

Ritr$us  novus  atveus  eorum  este  incipit  pa,  cioè  che  V  usa  solamente  è  pubblico, ma 
eie.  lo  questa  ipotesi  d' un  secondo  cangia-  la  proprietà  e  dei  padroni  de' poderi  lungo 
mento  di  letto  a% verrà  spesse  volte  cbe  i  la  ripa,  di  tal  che,  venendo  a  cessare  que- 
proprietari!  lungo  la  ripe  rieopereranoo  ae  st*  oso,  I  proprieitrii  della  ripa,  aoeondo 
non  esaltameole,  almeno  presso  a  poco  il  questa  spiegazione,  non  acquistano  un  nuo- 
terreno,  che  da  prima  aveao  perduto.  Non-  vo  oggetto,  ma  riprendono  la  loro  proprietà 
dimeno  le  nel  tuo  oaoginmento  di  tetto  il  tibera.'Però  questo  lieiemn  ipoleiieo  maim- 
fiume  avesse  occupalo  un  campo  intero^  e  mente  appoggiato  ad  uo  frammento  di  Pom- 
dipoi  fosse  ritornato  al  suo  primo  letto  ,  il  pouio,nel  quale  si  tratta  solamente  del  suo- 
proprìeiario  del  campo  occuoalo  per  intero  lo  della  ripa(2),è  smentito  non  pure  dal  ra- 
non  afcodo  più  proprietà  amia  ripa  dtel  se-  giooanMaio,maesinidiodahooo  nomerò  di 
coodo  letto  noa  potrebbe  ricuperar  oulU  disposisiooi  dei  finreconsuttl.  Cosi,  per 
del  ano  terreno,  ma  gli  altri  proprieiarii  esampio»  te  il  sopposlo  principio  fosse  to* 

(1)  O.  4i.  I.  so,  %.  8.  f.  Pomp. .  le  eoi  pscele  mit  rttiitmtmt,  mMU.f.  àlftn.  Kor*  -  M,  7,  %. 
PMaooO  a  ragionr  far  rrrdrre  rb'rgli  noo  parla  che    5  f.  Gai. 
d'  Boa  noodaiiooe  di  durau.  •  fnHNd«(ian«  /turni-      {%)  U.  41  1.  SO,  $  4.  f.  Pomp, 
nbfceiipalMj«iMl...<«dMM  Aepaia  reeasm  |||hWI« 
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ro,  nel  eiM  d*  mn  lecoodo  caDgiamaoto  di  ehiara  e  reode  piti  carte  te  Nfola  {!),  81- 

leito  ,  coQverrebbe  decidere  cbc  i  proprie-  miinieDte  se  il  flume  ^radafaroeole  o  aache 
lari  della  ripe  doTeaaero  cìaiicuDO  esatta-  ad  uu  trullo,  per  grande  spazio  si  ritira  da 
■WDto  riprendere  eia  dw  11  ilaiiie  loro  aveo  'ttu  riva  soirallra ,  il  podere  dal  quale  II 
tolte;  ma  in  cambio  di  ei6  lagiarispru-  fiume  si  aiiooiana ,  si  estenderA,  passerà 
deoza  romana,  come  il  vrg{;inm<i  nella  di-  la  linea  che  alira  volla  era  II  mezzo  del  fìu- 
sposiaion^  finale  di  quesiu  paragrafo  ,  di*  me,  e  guadagnerà  ancbe  ciò  cbe  una  volla 
vide  tra  m  il  letto  abliaDdooato  per  te  forateva  11  campo  vleloo  aegaendo  passo 
linea  del  mezzo ,  ed  In  proporzione  della  passo  il  fiume  nel  soooooUouo  rilirarsi^). 
larghezza  attuale  di  ciascun  podere  sulla  Vi  sarà  duoque  estensione  della  proprietà, 
ripa  ,  senza  aver  riguardo  alla  loro  prò-  acquisto  di  ciò  cbe  mai  a  nessun  titolo  ivi 
Iprleii  aoteriorc:  vi  ha  dunque  paressi  un  era  apparleooto.  In  fina  ecco  un  ultima 
nuovo  principio,  che  Ta  acquistare  agli  uni  specie  proposta,  ed  espressamente  risoluta 
ciò  che  loro  oou  appurlt'ueva  ,  mentre  gli  da  Procolo.  [Nasce  un  isola  nel  fiume  soia- 
altri  perdono  ciò  che  era  loro  proprietà.  manie  dal  luto  mio  ,  questa  mi  apparteoe 
La  dimosiratiooe  é  ancbe  pià  evidente  per  intero,  ma  oltre  a  ciò  essa  mi  da  il  di* 
nel  caso,  di  cui  sopra  ubbiam  Tatto  parola,  ritto  sulle  alluvioni  che  vi  si  fanno  intorno, 
cioè  nel  caso  in  cui  nu  campo  trovasi  occu-  sulle  isole  e  sul  letto  abbandonalo  ai  due 
paio  per  intero  pel  primo  caogiamenlo  di  lati  dell'  isola ,  e  per  conseguenza  ancho 
lette.  Qui  lo  stesso  Gaio  in  termini  cbe  sulle  parti  del  letto  cbe  si  supporrebbe  ap- 
non  ammellon  dubbio  ci  espone  il  principio  pnrteoere  in  proprietà  a' miei  vicini  (3). 
della  giurisprudenza  romaua  ;  Strida  ra-  Non  è  forse  evidente  cbe  in  quesl*  ipotesi 
tione ,  egli  diòe  .  sceoodo  lo  strette  regio-  vi  sarebbe  anehe  estensione  della  mia  prò* 
namento,  secondo  la  stretta  dedoslone  dai  prietà  su  quella  di  altrui .  e  per  eooso- 
principi  il  primo  proprietario  non  può  ot-  guente  acquisto  per  nccossione,  alla  quale 
tener  nulla  anche  dopo  il  secondo  cangia-  sarebbe  pur  forza  ricorrere  7  11  fatto  vero 
mento  di  letto ,  che  ha  lasciato  a  secco ,  e  ^  ehe  lo  tetti  I  casi ,  in  eoi  al  acquisto  o* 
scoperto  di  nuovo  il  campo  che  a  lui  era  rallnvIoBOt<^l*l^l&>  o  >l  letto  abbandona* 
appartenuto.  E  perchè'  Quali  eran  dunque  lo,  vi  ha  accrescimento  di  terreno  ,  acqui- 
questi  principi?  Quia  et  ille  ager^qui  fue-  sto  di  uu  nuovo  oggetto  ,  sul  quale  oou  si 
rmi  éttiiS  ei90 .  amina  propria  forma  i ,  avea  aleno  diritto  di  proprM.  fi  la  ragio- 
perdkd  il  suo  campo  ha  cessato  di  essere  e  uè  per  tequile  la  legge  fa  quesl"  atlribu* 
di  apparlénerglt  Uunque  il  corso  del  fin-  zione  di  proprietà  è  Tadereoza  stessa,  la  vi- 
me  non  era  solameoie  una  8ervitù,chegra-  ciuanza,  che  sembra  una  cagione  sufficieo- 
▼Ava  queste  proprieti  eenia  disirufgerte,  te ,  giacché  si  traila  di  cose ,  salto  quali 
e  che  dovea  lasciarla  libera  ritirandosi?  nluno  pUt  bft  diritte  di  proprietà, 
dunque  la  proprietà  anteriore  nulla  ha  che 

fare  con  la  nostra  quisiioneTMa  Gaio  con*     xxv.  Cum  m  iUi$na  mauria  tptei$t  aliqua 

tinoa  e  eompto  il  suo  ragionamento  :  Et  fatta  nt      attano  •  fiMMri  jo/el  qui»  ««nim  «a-  * 
auia  tncinum  praedium  nvUum  habet.non         '«^^  d^wùMit     ;  «iriM»  ù  qui  f,et- 
nniMtuLLTiom  viCVHiTkTisu/lamoartemin      i      itt*  poHu§  «ni  muttrtat  tUminui  fu,. 

«oa/wo  Afl^ertfi.  Egli  ha  avuto  la  proprie-  spicis  «in«m  aux  o/e«m  aut  frameoium  fecerii . 

là  aoteriore^ma  questa  gli  è  affatto  inutile;  aui  «x  alieno  auro  «•<  argento  •«!  atn  wu  aff. 
0l6  ohe  gli  manca  è  la  vicinanza.  Ralio  vi-         (•ettU,  vAoxtMtm»  vinotmM»  mut$um 

Cim'tatiS,  la  vicioanza  la  prossimilà.ecCO  la  «"«"««^  f  «'•'  •*  wudioamenti»  alieni»  empia- 

•  1  _  *   __-i_>'-a.  »trum  aul  eoHurxum  composuerxt  :  vel  ex  aliena 

ragione,  la  ca osa  di  acquisto  formalmento  i^na  v»uime^um  fecnt:  vel  ex  alieni»  tai^Z 

e  perfettamente  espressa  da  da  Gaio.  Ed  a  mmm.  mI  armarium ,  ««I  mtoaflimii  ftibrieoog. 

nulla  monta  che  il  giureconsulto  nel  caso  rit.  Et  post  muitajSabÌDianorum  ,  et  Proculitoo- 


re  a  cagioae  delle  circostanze ,  ne  fa  più  /laitMsjnMti  ad  ru<i»m  mattati  atrìt  ,  o»l  ar 

(i)  D.  44,      7.S^-  —  AlfenoViro  non  retry.  (2)  D.  41.  1.  38.  f.  Alf.  Far. 

cedeva  louaoii  ti  rigore  del  principiu,  egli  oc  im-  («*J          .  I""'  «  S     /•  frocul.  QumU»  frani- 

nieiievs  luU»  !•  cooMguiiize,  anclie  ael  essa  pn^  astili»  di  rvocola  tbbtUe  p«r  m  mìo  ivtla  la  tup- 

noftio  Ivi  38.  —  Pompooio  al  cuouar;»  SBunctit-  pMitwae,  che  fomit  la  titta  dti  sittsais,  ete  est 

va  1*  uodtficauoM.  Ivi  SO,  %  5.  rieNsitOMi  di  a«mi«l«M«. 


mi$rut  rtt  ,  osi  «MI* 
emplatlrum.  aul  m1ì^(wih>  aut  ex  tua  lana  ti  a- 
Unta  vtMimentum  fietrU ,  éubitandum  mm  est . 
ho9  eaétt ,  9vm  «m  iitikinum ,  qui  P  e-  r,( ,  eum 
nim  Mfirai  ftpcrm  mmir  é*dtt',  nd  n  pur  levi  t* 
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ftAffi,  va  nHivMvn'iMiii  mmhh.W oJmm.  idowrépMdflivT-Nim;  99f9aàé^éii§hp- 

aui  frumenium  ai  «WM,  »f/  otìra«,  <;>^a^  r«-  f^coosulti  della  loro  scQOla ,  i  Pròeulejnni 
veni  non  poteu ,  ac  «e  muhum  quulrm  ad  vimm  an.ibuivaoo  |a  „uoTa  coHa  al  creatore;  Sa- 

feria  .  porifm  M  aliena  tptcitm  aliquam  fecent  bioo.  e  Cassio,  e  1  loro  d.sccpo  1,1  Sabittta- 
qui»  .  valtiNM  #M  vr'MO ,  «i  aHf«»«Mtf«  «mIimm         COlUl  dal^Qftl*  pVOfWlfa  la-pi4lD»IÌitf» 

el  alinùt  meJiea'rentù  |(>ri.l  (2),  NolalO  elio  i  Sohfm'am  eraXìO  ai» 

soluti  nella  loro  decisiooo;  essi  i'a|»pUcS- 
vùQo  indisliutumenie  anche  oei  casi  in  etti 
ntoii-gl  può  dabil«rtt>clie  IViiSIBretto  prin»ÌtffO 
sia  cessalo  di  essere;  per  esempio  nel  caso, 
in  cui  col-jnio  albero  ridotto  io  tavole  si  è 
ratta  una  oave,un  mobile (3),oa90  oelqt^ile 
faor  di  dubbio  rnlbtro\  eome  dlèt  P1Ì1OI0, 
non  esiste  piò  :  i  Cupressm  non  man/'\>ìed 
i  upresseum  corpus  {ii)r).  E  però  i  ^abioia- 
nl  000  altegavanoa  ragiMe  della  Idroiipi- 
Dione  .  cbe  la  prima  cosa  seiBpfe  esisterai 
II  chi'  in  molli  casi  sarebbe  stato  as<;urdo, 
ma  che  seaza  di  essa  sarebbe  staio  impos. 
siMle  di  farn  II  nuoto  oggetto  :  «  QtUa  W> 
ne  materia  nnlla  speties.  effia' possit  ».  fu 
fatti  nota.e  che  ciò  ohe  forma  il  carattere 
distintifo,  eJ  essenziale  deiravvenianento, 
ciò  ohe  rende  possibile  ona  conlesiàtione 
sulla  proprietà  6  che  esiste  un  nuovo  og- 
gotto,  che  non  esiste  più  In  prima  materia 
nella  sua  spezie  primitiva  ,  suam  speciem 
priiUnmm  Mf»  continet ,  di  lei  che  colai , 
al  quale  essa  per  innanzi  si  apparteneva 
non  può  più  diro  :  ecco  la  mia  cosa  ;  e  che 
inhiiQ  si  tratta  di  vedere  a  chi- il  nuovo  og- 
getto d«  vrà  essere  altribolù». 

Qut'si'ul  limo  napello  della  quìslìone  feoe 
sorgere  un  partito  di  mezzo  ,  che  fu  adot- 
talo da'  giureconsulti  posteriori.  Se  la  ma- 
teria può  ritornare  al  eno  primo-slalo,  ossa 
in  realtà  non  ha  fatto  che  cangiar  di  for 
ma:  c  Materia  inanpl  ?,  dice  l'aolo,  che  è 
nel  nvmero  di  questi  eclettici  (S);  il  pro- 
Qui  la  caose  attributiva  di  proprietà  è  il  pric^ario  può  rivendicarla  sostenend»  ohe 
potere  di  cre.'izione.  Si  ò  creala  una  cosi  è  sempre  la  sua  cosa:  a  lui  dunque  appnr- 
nuova  {novam  sp^cicm  ) ,  per  usare  d.clla  terrà  la  specie  formala.  Ma  se  la  materia 
frase  consacrata  dai  romani ,  «e  ne  dÌTion  non  si  pa6  ridurre  al  suo  primo  slato,  essa 
proprietario  in  qualità  di  creatore,  perchè  ha  cessalo  di  esìstere  ,  il  proprlelario  ooa 
ciò  che  è  sfato  fatto  ,  non  apparteneva  per  può  rivendicar  più  che  ciò  che  più  non  esi- 
IMnoanzi  a  niuno,  c  quia  quod  factum  esf^  sic  ;  al  creatore  adunque  il  nuovo  oggetto 
antea  nulUitt  fuerat  >*Ma  da  un  altro  Iato  si  appartiene.  Qo(>sto  è  V  avviso  di  metso 
non  potrà  quegli  dal  quale  viene  la  materia  adottato  da  Gitisiinìano  ;  m.i  si  vcdon  tut- 
vanlare  un  diritto  alla  cosa  nuova,  perchè  tavia  net  Digesto  le  vestigia  delie  opinioni 


na.  Quando  alcuno  ha  fnllo  qiialcfie  ro<:a  del- 
l'cltml  imleria  .  si  «ddimioda  chi  di  loro  per  ra- 
gione naturale  abbia  ad  eaurre  it  padrone  ;  colui 
che  hn  fatta  la  cosa,  ovvero  colui ,  del  quale  sarii 
slam  la  materia?  Tdtrc  sartMtc,  se  i|ii;ilrniin  dci- 
l'ava  altral,  0  delle  oIìtc,  0  delle  spighe  avrà  fat- 
to «le»,  «Ito,  «  frumento  ;  o  delPoro  .  d«H*«ff  es- 
to  ,  o  del  rame  altrui  avrà  fatto  qualche  vaso  ,  o 
dell'Altrui  mele  .  e  «ino  il  nnl») ,  o  degli  altrui 
mediramrnti  avrà  C'inipo5.io  impia-iiro  o  u;<iiPiito, 
e  detralurvi  lana  avrà  fatto  una  ve&te,  o  delle  al- 
Iroi  tavole  untiraw.  ira  armadio,  o  una  sedia  ;  e 
dopo  motte  diibitn;ìoni  i^p'  Sahìtiioni  ,  e  de'  Pro- 
ctiWani,  se^uiinniJo  noi  la  siiada  lii  mezzo,  piac- 
que che  fce  ijnclla  spezie  si  può  rnlurn'  a  ruzza 
materia,  colui  ne  &ia  padrone  al  quale  apparlcoo- 
va  to  materta,  ma  Don  putendosi  Hdorre.  colai  sia 

padrone  <  lie  n\rk  fatto  qnnlrlie  «[ie?ip  di  co«a  di 
quella  lol  materia.  C  u<'i  per  es.  il  vaso  fatto  pnò 
fMer  ridotto  a  rozia  ma^sa  di  rame,  d'argento, 
d'oro,  mi  il  vino,  l'olio.  A  frumento  non  può  esirr 
ridotto  lo  uve.  In  olive,  ed  in  «piatite,  ed  U  mnlito 
parimente  non  «i  può  ritornnre  in  vino  ed  in  me- 
le. Ua  »e  qualcuno  Tarà  qualche  cosa  parte  della 
sai,  e  pane  dell'altrui  mtfeha  ,  come  se  del  suo 
vino  e  dell'altrui  oiek  imiMhierà  il  mulw ,  o  de> 
«noi  e  degli  altrui  medicamenti  fari  empiastro  mi 
nnpurnto,  o  deiraltrul  latin  ,  e  licH.i  '-un  f  irii  uvn 
ve«te;  in  questo  ca^o  non  t  da  dubitare  cbe  colui 
*ìa  padrone  .  il  qpatq  •Vffè'bno  Is  tpuis  ,.aMCo- 
dochè  egli  \  \  ha  mei«o  non  sotameBls  PoptrS  Mo . 
ma  eiiandio  parte  della  materia.  _  ,  . 


sensala  materia  surebhe  slato  im[)ossìhilc 
di  farla,  c  qxiia  tine  materia  nulla  speeies 

e/pci  possit{ì)}'  t  Qui  vi  son  duo  elementi 
pariniente,eS8cnziali  ali  esistenza  del  nuovo 
oggetto;  la  materia,  la  creazione':  per  chi  si 

/w«y.  41,  t,  7.  S  7.  r.ni. 

(•ì\  V^rii  ciò  che  nhhiam  detto  di  queste  due  set- 
te e  di  'lorn  printi  rnpi  i.ahronec Capitone  aèll*At- 
•{otre  liu  tiruu  rom.  n.  67, 


antiche. 

jéuitpMt ...  fntmentum  feeerit.  Coint 

che  balle  le  spighe,  ncstaeca  i  i;ranelli  che 
contenifono,  dice  un  frammonlo  di  Gaio  ì\c\ 
Uigeslo,  non  forma  un  nuovo  oggetto,  sco- 

(?)       :f.  1.7  57./;  Coi. 
(i)  Iti  un.  f  PamC 
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pi;e  jql^QCiii^  degli  oggetti  che  esisteraoo  :  fereole  qaauto  alla  qaiilMàtf  «Iella  proprie- 
tm  novam  tpeeien^  fe€it,te4  mm  qume  eH  tàf  Nelle  leggi  dl  OtiMlftiaik^  timi  li  trota- 

delega  (1).  Quetto  cavo  adunque  DOii  è  va  alcun  frammento,  che  potesse  risolvere 
quello  del  nostro  paragrafo  ,  e  mal' a  prò-  posilivaaienie  i.il  quistione  ,  ma  mi  pare 
posilo  vi  si  trova  collocalo  tra  gli  altri  esem-  che  oggidì  uou  si  possa  più  muover  dubbio, 
pi  lolli  da  Gaio ,  aeota  I*  ATrerl«oia  eho  dbpe  «fatiM  pano  dal  <NMlnBeotari>tH  Gaio, 
questo  giureconsulto  vi  aveu  aggiunta.  i  Altri  giareconsulti  pensano  piT  contra- 
11  fallOtdi  cui  c*iotratteai»mu,  nel  quale  rio,  che  la  cosa  appartiene  a  chi  l'ha  fat- 
ujoa  nuova  spexie  si  è  prodotta,  dai  corneo-  Ut;  ma  danno  a  colui,  al  quale  la  materia, 
t^wl  siè-nomato  spedflcaifone  {tpeeifiea'  ti  apparteneva  ,  i'  atioae  di  Tu  rio  contro  fi 
fin)  barbarismo  formalo  dalla  parola  spe-  ladro,  etc.  (4)  ».  E  però  anclir;  i!  ladro, che 
eies  che  si  trova  ue'iesti;  e  la  specificazioue  eoo  le  mie  uve  ha  atto  del  vino  ,  e  con  la 
8i  è  annoverata  tra  i  modi  naturali  di  ac-  mia  lana  aoa  feste  >  ue  sarà  divenuto  prO' 
quisiare.  Alcuni  ne  han  fatto  uo  eaio  par-  prieiario ,  perchè  la  materia  che  apparto* 
ticolnre  di  accessione,  la  questo  senso,  die  neva  a  me  ,  più  non  esiste,  ed  il  nuovo  og- 
alla  inoleria  sarebbe  venula  ad  aggiugner»  geltOi,  che  il  Irfdro  ha  creato  non  appartene. 
si  usa  ooova  forma ,  e  ohe  sì  tratterobbe-  fa  per  V  ioaaosi  a  afono  :  Quiaquod  faC' 
di  deleffHilnare  ciò  cbe^bb^enef'eootide-  nun  eét  atuea  nuttius  fuerat  »  (Sjfi  - 
rato' come  prioci  pale  ,  0  come  accessorio,  2.  Questione.  Quali  azioni  naacevafto 
te  la  materia,  o  la  foruia.  Altri  vi  bau  rav-  nelle  dicerie  circostanze  di  queito  para- 
visatoaaa  ooHa  di  oocapasi<Mie ,  la  qual  «/ra/o/ls talli  lea^  il  proprietario  del  niio- 
cosa  non  è  ceriaDenle  più  esatta,  il  veroé  vo  oggetto  avca  la  rivendicatioae  (  rei  vit^ 
che  qui  vi  ha  una  causa  al  tulio  particola-  dicatio  )  per  riprenderlo  ovunque  si  trova- 
re per  i'attribiisioae  delia  proprie  tà:ia  crea-  fai  ma  era  dovuta  un*  indennità  o  per  la 


Per  terminare  la  aplegaxione  di  faeslo  debb  arricchirsi  a  danno  altrui  ($). 
paragrafo  esporrò  (re  importanti  quistioai,      Oltre  a  questo, quando  colui  che  avea  foll- 
ìe quali  lengon  divisi  i  comentalori.  malo  il  nuovo  oggetto  avea  rubata  la  ma-  ' 

1^  Quittiooe^  Utdeeitiùne  Muaermm  ég-  terta ,  potata ,  aoche  nel  caio  che  restara 
GituUniano  applicavasi  anche  al  cato  in  proprietario  del  nuovo  oggetto  ,  esser  per*  ' 
cui  il  novello  oggetto  era  stato  fatto  da  uita  seguitato,  I.*  con  razione  di  furto  {actio 
persona  di  moia  fede  ?  Noi  dapprima  por-  furti  )  tutta  penale  ,  e  che  avea  per  etfetto 
remo .  per  priooipio  due  poali  latioairasla-  di  Dargli  pagare  a  titurio  di  pena  il  quadra- 
bili  :  primo  che  si  reputa  creatore  dell'  og-  pio  della  cosa  rubata,  se  era  stato  sorpreso 
getto  colui, che  I  lia  fatto,  o  fatto  fare,  e  non  in  Qagrauza,  se  no,  solamente  il  doppio(7). 
1'  operaio  ,  il  cui  lavoro  si  é  impiegato  (2),  2."  con  la  ccaUietio  furtiva^  o  con  Taiione 
aeooDdo ,  che  quando-  il  onoro  oggetto  é  ad-  ejrMIeiiAfiM.  U^perola  tontUoto ,  che 
stato  fatto  di  consenso  del  padrone  della  avea  vari  sensi,  dinotava  più  specialmente 
materia*,  l' intenzione  delle  parti  regota  i  ui^  azione  personale  ,  per  la  qualo  Tattore 
loro  difiUi  ;  in  questo  si  dee  esauMoare  se  sosteneva,  che  il  convenuto  fosse  obbligato 
li  padrone  4  faiiduto,  o  cedalo  la  eoa  lÉa*'  ì  dì  IrasUsflrgli  qualche  cosa  in  propriétàfdis- 
lerja  (3)  ,  se  l' operaio  ha  solamente  locata  re  (8).  Un'azione  di  tal  fatta  noni  in  ala  con* 
in  sua  opera  ,  o  se  han  voluto  formar  tra  dictio  furitra,  davasi  contro  il  ladro  per  a- 
iuro  u uà  società.  Ciò  posto  è  chiaro  che  il  strìngerlo  personalmente  a  rendere  Pogget- 
noairqt  p^rsgrato  rigiiarda  solo  li  caso ,  In  to  infoialo ,  o  a  pagarne  II  valore  (9).  C6- 
ciìi  il  nuovo  oggetto  è  stato  fatto sensa con-  lui  al  quale  apparteneva  la  materia  invo- 
seQtinieato  del  padrone  della  materia.  In  lata,  non  essendone  più  proprietario,  ^iac- 
q^e8to  caso  la  biyKtaa  o  oa^lifà  fede  di  co-  cbé  questa  non  esisteva  piò,  non  poteva  ri- 
lai  elle  aveà  fatto  Toggetto  era  fona  indif*  fendicarla,  né  lecIamiM  l'oggetto  nuovo, 

.(•J)  4i,  /,  7.     7,  f.  fiaj.    '  .le.  Alenai  lolori  Msomìgliaoo  Io  speciQcalore  di 

.(ft)  O.  44.1.  i7,%i,  f,fmf*  ■  nula  tede  a  colai ,  che  •ciaatemente  lia  edificalo 

.  (3)  tv*  a.  t  CalUtt,.  .-'  tal  suolo  altrui,  e  che  è  riputalo  di  aver  fatto  do- 

{4)  Gai.  É,     79,  no  del  suo  lavoro,  ma  si  vede  agevolmente  cbu  ia 

(A)  D.  44,  1,  7.  %.  7  f.  Gai,  —  I  testi  che  mi  qant'  ultimo  caso  ooo  si  è  fallo  un  oggetto  Duovp»» 

baa   fallo    lungaoieaie  dabUare  ao  lai  quisiion»  e  però  ooo  può. esservi  alcuo  dublùo  qtttaie.aUa 

sono  I  ire  9viatoiì.  B.4ify4%  4M.*%.  t,  f.  Paul.;  proprieti. 

l).   13,  S»  44>,  .(,^JvXi»a.  e  soprattutto  D.  41,  3,  4,      (è)  D.  1S,  5.  1Z,  f.  Paul. 

%.  xa,   f.  tP^-  *nài«ro  esame  lui  è  pa-     (7)  Inai.  4,     gg.  S,»f9.  ' 

rato  potersi  «pif  gare  d' uoa  msniNa  BodIdirfScM-  '    fi)  {jf)M4,4, 


SS 
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elw  #  Itti  Mp  ippiiiMmilKMMr  ffffrdalta  I  ilipia» 

condìclio  riiisctva  a  farsi  indennizzare <1).  diente  ricevuta.  Essa  è  trt'ti'WWIbrmé làl'fS!* 

L'azione  ad  exìUbendum  avea  per  Iacopo  di  sto  dolio  IsfituBlnnl  ,  è  Hèh  conf<»pmaUi  f- 

far  presentare  da  qualcuno  un  oggetto  cbe  ziuo<iio  da4)a  parafrasi  di  TeoGio  (6). 

ofea  occultalo,  fi^uo  sparire,  o  ^8trat«.  '  • 

io  di  mala  fede  (2).  Essa  era  dala  ad  ogni     xxvf .  5r  tameti  aii^nnm  pwpùMtÀ  vetlmtn- 

persona  elle  avea  un  ioieressc  legillimo  a  tosuo-^»  iiU0mtM,  lieM  p^kHàHVrtérpmr^^ 

far  preienlarp  qaeM'  oggeno.(3).  11  giudice  nettt/Mhidimmik  «Mrftamioi»*.  «r  ^«iamMu 

eomandaTa  che  inconuiMiile.  «.tra  no  icr.  ^""^  pwpurae,  «dversus  eum  qui  subripuii  htéd 

mine  che  effli  slimava  convenienle  si  do-  A»»^'!  v.  e^r'?'^."''""''"» . 'M'^^^^ 

«ine  Cile  egli  eiimav.i  convenienie  si  uo    yetiintfrUum  ferii,  tive  atiu$  ;  nam  e«(iVl[a|r«9. 

Teage  pre«eata^ie  la  cosa.  Se  nel  giorno  sta-  ntti  vindirari  non  poiHm  .  condici tamen  tf/tori- 

bilitODOii  si  prejMol9>T4i allora  egli  con-  friu,  ec  ^ttasdam  «ti»  potsèsMribtn  j>ofiiiiir«  ' 

d'aonaTa  il  conveaulo  a  tiparare  iJ  doniÉ»  •                    *  e  i  j  i' i  » 

cagionalo  all'  alloro  ,  per  non  aTer  debita-  -gè  slioio  auà  inics-u.o  r  aìuni  i^rsora 

uveale  presentalo  J',o»ggeUo  (4).  Mei  nostro  nH  «air  mritnento .  qàliaioa^ae  U  porpora  siVdi 

caso  il  prppriMario  delldmateria  involata  n^ggioc  tatoiai  MAt^Mte  s^i^llmdtb  |>«r'i«e«»> 
DOp  poterà  più  rivendicarla,  perchè  non tour,  «  colut  cIm  fu  iMdvoao  det4a  parfiora  Ila  a- 

esislpva  più;  ma  siccome  il  ladro  T  aiea  //''"•^  ^' f"^'^'  « 

,     ,        I    rj        I-  •  .     .  /'irò,  0  ne  sia  il  ladro  culiii  che  fece  llvesliaito(i»i9 

consuma  a  di  .mala  fede.agli  lutantav^  con      <.h,  sì  voglia;  pcrciorchè  qu'imtunqoe  le  cose  V- 

tro  CQetVi  !•  atimia  ad  ^OnU^MAMSt^)  »  t^-  Minte  ntm  <ì  possano  rirendieare  ,  ooodimeno  si 

qoeslì'DOO  polendo  preaonlare  una  cosa  che  i^of-^vu  diK-dere  pt»  la  cmtéktié  al  roMnotì ,  «  td 

noe  poleva  più  ritornare  a!  suo  priujo  sia-  **'f"'l'.«*'*"  '  "  •  •• 

lòy  era  coodaooato  a  UlU  i  danni- interessi.  »      '*  t  

È  da  botare  che  sfocamo  J*aafoiie  «tf  txhi-  Qoì  ai  tratta  di  ol6  ébe>  1  ^NNneatafori 
bfndumi*  e  U  condiOio  futHita  avcano  a*^.  chiamano  adjunoUa ,  aggiumioM  Qnao- 
rai  ndue  per  iscopodi  far  ristorare  dpldan-  tunquo  II  iio<?tro  parnprafo  ne  citi  solo  nn 
no  1^  persona  rubata  ,  no»  poievano  esser  esempio  (lartiosdare,  port^  si  applica  a  tut- 
eamulate  nel  loro  riaaliaiaMio.  Mh  oltfia.  i*i  cast  toroifliastU  dOfi  u^rgctti  di  qunhni- 
a.questo  si  area  sen^prf  l*asioDe  dl  furlOft  qae  specie ,  dice  Paolo  ,  eho  uniti  ad  una 
che  era  tutta  penale.  cosa  cedono  ad  epsa  por  accessione,  fino  a 

^.{l^'x^ioniì.Cumc debhasi intendere Vul'  tanto  4Ae  vi  resian  rioDÌli  non  possono  più 
Urna  parie  dei  paragrafo:  Quod  sipatiim^eam  liwDdfaaii  dlalpAdrone  (7)'t.'  IS*  in- 
é>x  «Ma //2.7/fnV2,f/r.?  Il  senso  gramniaiicalt!  portante  òdi  sapere  «  di  due  cobo  riunite 
delle  Istituzioni  è  eTidcntemente  questo  ,  insieme  quali  sia  l'Accessione.  Nel  nostro 
cli^&e  colui  che  ha  fatto  il  nuovo ioggeuo,ha  esempio  la  porpora  è  sempre  1'  accessione 
meno  la  sua  industria,  e  di\piè  mia)  paritf:  dal'Vflrtfnéiii»  ;  aaclle  qtiaÉdè  ft-él'iiNfflo 
della  materia  ,  l'oggetto  sonea  dubbio  ap*  magtrior  relitta  ìket  pretioiior  ^  dico  il  t?- 
pariiene  a  lui.  Ma  no' Ire  esetupt  citali  a  sto,  porci lò  eosai  ò  riaailaal^ettìm^to  per 
questo  proposito^  ti  niulsp^i'  ui^gueuto,  ia..  adornarlo  (8)»  •  '  •      *>  •  <'^>  •  - 
vas  (e,  SI  vede     larMarlo  «adoperaiftiioo v  •  Jiwwin  man  ^td  m^/pu0i  QmUI  ^fo- 
possono  ritornare  a!  loro  primo  sialo  ;  dalli  ni  ha  il  padrrvne  dell' og|»etlo  accessorio? 
che  alcuni  comentaiuri  han  conchiuEO,«he  Nel  nostro  tesf.o  si  tratta  di  tale  quistiuue 
appunto  per  qp^|a,ragiooe.il  niiQiio  oggel-  pei  «olo  caso  in  cui  vi  è  stato  farlOi'Noi  la 
to  appafierrel)!^  a!cf)liiii  c^J^baibriDatoi)'  triailelvniosii^-fétierfflB.  Qo^^^fS^I^'B*^ 
e  che  non  gli  apparterrebbe,  so,  per  csem-  esiste  piti  in  oatura;neI  nostro  eserapiiOnWi 
pio,  col  suo  rame,  e  con  l'altrui  avetsefulr'  vi  ha  più  porpora,  ma  una  veste  ornata  di 
lo  uu  vusood  un^  slatua-^A  ^leguodÀquef  porpora  ;  il  j^adrone  adunque  non  può  H* 
8la!a^id<ui^  clMvto,#lfpiiftlaffi4MI|iÌii'i  TaiidliiarUi|)tè(  inio0è8iloD«'è'pi»teUi,  co* 

ti")  Cài  i,  79  —  D.  43,  3,  U,  %.  S,  f.  Jul.  Digesto  ,  non  apparisce  aCfaiio  che  ai  traUi  di  uni 
(2)  D.  40,  4,  9,  f.  U/fU  (8)ft  lvfjl9fl,.fjfiAt  persona  che  col  soo  meteRk»  »  osa  qUelfo  di>«o 
(k')  lHtt:  4,n,^,3r.  .ti  altro  abbia  falio  uo  mibva  ogg«un.  Quivi  sUrèlia 

D.  49,  4^  1f,  %.  SI  f.  Paut."    '     '  piuttosto  del  caso  ,  in  cui  il  inmallo  di  due  pefao- 

1-e  leggi  citale  contro  questa  opioione  sono  :  oe  sia  stato  confuso  per  accidente,  o  per  opera  di 
l^^i  ^.  8.  S,  S,  f.Ulp.  —  4,  r.  Paul.  —  Sì(r,  MBiecto..  llche^aocoia  àbUiamAt*  siippoae  «bo 
01^.  ^4f,'f,ft;  %:4,  f.  CalìUt.  Basta  notare*,  di  qaeiiUfrtnnwoiiiiA:4yf,-4;i^>^AMl.«:  •  « 
rhe  qilMIf  frartmenli  drfili  anliriii  phirercinsulli       (7)  li.  ^,  4,  $S,^.  S%  fL  PoM.  '     '  - 
hanno  l' impronta  delle  opìoiom  diverge  abrojcatc      (H)...  Cam  qua$rimtu,  quid  euictdMì  Ulud  $p*- 
nrllA  legislazione  di  Uiustiiiiduo  ,  e  ciie  d'all^oode   rt^miM  ,  qmd  tvju»  rei  urnnnda»  mlHvk  adà  ~ 
da  4ue>ti  rramifeoli,  .come  U(nr«Aif^c^ll(^f4l  4,  IHsWlv/.ii/^»)'  ^      -  i 
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9§m  9il^nll|ia|A.di.,un  mito,  Ui  ppo-.  fre  uua  diffiuoUà  di  lesto.  Aìcudì  lefffooo 
pr.eta  di  colui,  al  <}ttaW  quato  tfi4tor«i'a|g^  itvibmdain pomo&Htmi  aUrf .  é  era  Sue.  ' 

parliene.  Ma  siccome  qui  non  vi lia  assOr.  sti  Cu jacio,7»/6Mm/tf  posiessoribusAUfìti" 
filmenlo,  iDcorporamonto  irrimedlablle.co-  80  sarebbe  noi  primo  ciso,  cho  le  cose  e- 
"  "  '*8'j.'azIone  romana  dà  al  proprieUu  sliuto  pussoao  richiedersi  per  la  eondictio 
rio  primitivo  deiraccessioM  il,niaM»dtfar«  6Mlr»H  robatow,  ^<?onfmmì»/f%u# 
riltiriurela«oatt  nelsuo  prirtìo  9intrt,e(jufn.'  smore.  Le  Ijstituta  di  Gaio  ( Co/» .2.5. 79 J,;. 

donde  qucslo  passo  fuor  d'ogni  dubbio  è 
\(^,  ìisifìm  q^ilffisdam,  e  poro    4ubbia  ò 

.  "     .X   1--.     piiu-to scemalo,  (o  fatto  questo  priQeipÌo> 

che  sarà  preseniaio  (1)  Se  l'oi^-etio  è  stato  nnnuqziato  da  qaio  ,  più  d'ana  folla  s'  ìut, 
fi^vulttlo  allora  .^j,  Iw  ^^r^,  jj,  ruhatore  ,  conlra  od  Digesto  (3),  Non  si  sarebbe  ripe. , 
cpip^  abbiamo  spfefafA.qel  piieoèdafiMii«^  tnlft  così  specìalmeute  pcVubaiqri,  fossa 
ragrafo,  1  azione  di  furto, «la (M(Airft'oAir-*  stato  applicabile Ad  oio'l  p«W0saMOtt^.' 
uva,  0  l'azione  ad  exhiUaidum.  .  ,  to  alle  parole  et  r/„ihi(s  larn  possessonbus  » 

..^9P.  jj^riaulp  vieirauo  do'4:a8Ì,  iacuii  e^e si  spiej^i^l^o  beoissimo;  perciocché  si 
<ira|^IW{iié  a  rigor»  .t^vtm  •fotenm.rV  possoìio  richiederò  per  la  eondictio  le  cose 
tornare  nel  primo  slato,  puro  la  legislario.  estinte  cootrò  gli  eredi  del' i«ln^„cooCrQj 
roiDuna  npa  d^va.  iUiritio  di  ciò  fare,   tulti  i  suoi  successori  (4),  contro  i  posses-' 
[  aolo seguendo  Cassio  ce^qe  dà  un  esempio  sor!  di  mala  fede,  0  anche  di  .buona  fede  , 
lucidissimo  nel  caso,Jo*eoi  iill  pl«dtf,«  on  aètenfaiio  perir  Ja  co?a  per  Joro  cSpa  »', 
braccio,  m.i  slato  f^^ginnio  alla  mia  statosi  o  se  sono  siali  messi  ió  riiora  di  rènder-, 
per  l'operazione  ciiei  ttomani dicevano  fer-  la  (5).  Soliamo,  nel  caso  che  l' azione  noaì 

inid  pro<  si, diriga  cuutro  il  ladro,  009  si  può  usare . 
IWieia,  perche  e  assorbito  daM' ooUè ideila,  «fólta  farUf»,. ma ,dl  an*am^ 

parie  più  grande,  cioè  ddia  statua  (emi^/«  de  di  4?0|l^//o  (6).  ' 
wmmt^r(i440fii.¥mtur)s  e  dopo  essere        .     ^ -r  . .  \  / 

stpto.  ic^  #|i«M^,  rtautico  proprietario  xxn'i.  sì  dnorum  materiale  rx  volunlate  do- 
hoQ'ìqIo  Ma.  «pieirA.  *ricliBdan>  cha  «la  laVi  >■, infuna'-  sint ,  tutam  id  catput  qund  ex 

parato,  ma  anche  qiiauilo  arvenca  che  ne.  eonfMione  fii.  utriutqàe  commun*  eif ,  intuii  «1 
^la  W^ftlq     COeaaMera  sempre  ad  esser    aun  ronfl,v>,nf,L  S.d  eUi  dh^rmt  mnCtrnu  ,mU 

mw<,:'iaqvoa^9em»Mli€Hum  fìteiam  Ht  ;  et  obidpmprui  tp^cms  [auam,  f<>no^vin»,tt. 

$(t<ifn  si  inde  <tòivplim4iif  relitte  éd  priO'  ^«ff»  m»fiunu  aut  éx  auro  #i  «f^MW»  ^§arum , 
rem  dominum  non  posse  n.  Il  proprìelnrio         ^•"^'»  tam  eommmntm  fia$$ip9' 

prirailifo  avea  solamente  uo' aziono  tH /«i  eftmmmuhAiffr.  Qti«d  ii  fiMuUn ,  fthonvó-' 

«#.*m        ffWi^t  1-  t  ^  £t  .         .  '  .      Iwxrulf  d  'minurum  confusi'^  fmriut  vcl  diversfie 

eaim  m  ftf»  flMtliniyMrB.  Certamente  m   mauna,,  vel         rjuMdam  generi,  ,unl,  idm  JW- 

guasto  caso  ninno  potrà  negare  ©he  io  ab-  rii  em  ptoguit,  .  •  • 

bla  acquislab»  la  cosa  alli  ui  per  effolto  del. 

la  sua  riufliigsOA  come  (lipeodenza  alla  cosa-  ^'^  '°  malarie  di  due  padroni  seranoo  mi' 

mia  ('4)*  D)?aieaaia«la  -darrabkt'ìdfleidtr«i  "cbiaie  inMeme  di  lor  aoaie««imcnio .  lutioqacl 

nel  caso  di  semplice  saldatura  per  meno  «•'w»4,f  «^»' «"«clfanieo*»  ne  ri»uUa  divien  co- 

dAÌDÌomhn  ^wtwrm  |n:r  uioau  maiieairun  padroneed  all' allro  .  rome  sarebbe  » 

/-i   -t!   !!*  ^  atess'-ro  mi->cl)iiio  insieme  1  lor  vini  ,  u  lev 

Qnibìisaam  aliisjnSiesserittti.^xxi  si  Of;  iiu«se,d'  oro ,  (s  d'argeaio.  Me  qatoiuoqne  la  ma-^ 


fi)  Qnae'umqw,  aliis  Junr'a,  <i't  ?  ndjrria,  ac-  rad  ine  «xlincta  {  ni§.  i7.  2  ,        prinr.  f.  Vtf:)^' 

eeitìonit  loco  cednnt  ,  e<i  quamdiu  cotiaertnt,  .do-  VimJ.  arii:he  Z>jj.  /S.  /.  Ì0.  f.  Tryphon. 

minui  vindiccir*  non  pu(e$t  i  ' md  è^^  1 .  7  %.     f.  Wy,                    .  \ 

««*f*^«'«*r»  f/U  jepnrentnr  ,  et  tunr  n»Jc/iVfi»,  (i)  Oi  4Si  3.1.  f.  Vtp. 

f  ur  (T>;  y.  f,      .  §.  8  .  f.  Paul.  )  In  alcuni  casi  7.  #5  Hi.  S.  Teofilo  nella  sna  pa-» 
parllrolari  i' aiiione  ad  exhihendum  oou  può  a\er  raffasi  <i ire  «  lic  51  può  richiedere  contro  ogni  poe- 
iuogO:  eillg^a  il  padrou«  )i>  tta'  aitoap,  il},  facliun  ses^ore,  ma  iu  Uovo  la  ragioae  di  ciò  io  questo  che 
»V«^-     .  \    M                              „i-  Teoai9n,oa,»«9ljeenttq«^r4cpai6»q»l^.f;on4>rl««l- 
,^2^  D.  (?.,     li',,  jj.  .7,  f.   Paul.  —  Qu«sit,.deci-  pio|5enerale  per  lutti  i  c*si  in  cui  i|  cosa  è  pcri- 
siorìe  è  tanto  pìm  notabile  m  ijuaqto  eoe  es)^  ^  l>  s^cbe  intera mcuie  ,  egli  cooteropli,  il  caso  par-, 
loliii  di  ra  (|a  a  Cfiss'H)  ,,i|  quale  aucbe  uel  tico)are  drl  oosiro  paragrafo  ,  io  o«Ì eis|nd(Mi  la,' 
creazione  di  un  nuovo  ogKCKo  ,  ailribuiva  scfnpre  P'^rpórs  ioiessnta  all'abito,  ogni  possessore  si  ar- 
ia proprìeii  al  padrone  della  tnaleria'.  Ved.  Ivi  iS,  rieenisee  di  questa  porpora.  «  Si  puj^,  dice  Teofi- 
J.  T,  f.  Phnl.  ove  i  piurp'^oiisiilii  dill'  altra  sruola  '0,  far  u«o  della  condtclio  contro  il  ladro',  0  qua- 
5i*^vibt  T.ebeone,  Proculo  portano  rooforme  u|j^aio>  luni|np  possessore:  ma  se  il  possessore  dciraUilo,  i  " 

oc.  Qui  le  due  scuole  kontfd'Bccorèo.^    '    i-j—  ,  ,  „ 

(3J  Condici  furi  potut  »  #f ^am  <j  rM  «ft  aliqiM 


lo  sie,i^  ladro,  si  avrà  contro  di  lif'  l'axioiy  di  tàk' 
tó,  e  ta  coiid/àili»;  se  è  aa  sltro,  la  sola  eoMiétU 
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una  diioti  fipecìe  ,  rome  dal  vioo  e  dai  mele  il 
mulso,  o  dall'  oro  e  dall'  argento  I*  eleUro,  si  dee 
dire  il  medesimo  ,  poiché  non  ai  doUla  lo  questo 
c«to  <4ie'ltffp«ri«-  0tn  «li  |wrlM««te  rorruite.  Rd 
è  pinfal*  eli».  H  m^iktStmt  dlHuo  •(«  pare  qoao- 
dn  materie  direrie  ,  o  della  medpMmn  imri*  n  s»- 
raoDo  miscbiaifl  •  c«80«  e  ooo  per  voloatà  de'  oa- 
dfwi. 


Itria  tlMM»  tfimt» ,  ^  è»  ^uMI*  MtavM.M  ftM''  nm  ftr  <vostKy  eomv^mto.'  'Ma  ne  a«r«  m' 

coaaenM>»  non  .p#r^  ci)'  ^aao  abbia  td  easca  coma* 
ne,  percioeriiè  ogai  Mcptd'aMn  fhimmifit  4pHl 
nella  sna  siKtsnra.  Kd  iri  qiirsio  caso  il  frutnf/ito 
non  farà  f»ito  pin  romune  di  quel  che  »'  mleoda 
pss^r  comune  il  grffrge  .  »e  il  lieMiame  dtltiiosl 
Mrà  miscliiaio  cioi  taq;  l«oad«  m  U  fhifliMioMrà 
tatù»  fUenoitt  da  «  di  fot,  l' aiitMdtlt  mmimic  ft 
ciajcnn  di  voi,  secondo  la  porxionedal  frumento  , 
"SI  èéblaiData  confusione  il  mischiameo-  *  rimwao  ali»  arbitrio  del  giudice  il  vaiolare 
to  dolle  coae  liquide,  o  ridotte  allo  stato  di  fr«»*»«o  di  ciaseoM. 

Hfoidf.  T^e  casi  souo  a  distlngùere  :  1.*  O 
la  confusione  ha  luogo  <ft  consentimento, 
de*padronì,  ed  allora,  ociieiecose  mischia- 
ta alkbIaD  fbrmato  Qoa  oooTa  spezie,  o  no  , 
o  che  possano  separarsi, o nò,  cièche  risul- 
ta dalla  confusioneèsempre comune;  2  "  0 
aTviene  a  caso,  ed  allora,  dice  11  nostro  (e 


Si  é  chiamalo  raischiameoto  (rommtxA'o) 
PMkMie  dloffetti  noh  liqiitdi;1eciii  parti- 
celle non  si  ronfondoDO  puoio.  Nel  caso  di 
roischiameoto,  ciascuno  degli  oggetti  con- 
tinua ad  esistere  la  Datura,  e  separalanlen. 
»,  utraquemMfffO',  eMtenfMa,iHilMet(fii 

»e  pìtmiO.  le  cose  mischiane  soo  Éomunl;  '  ,^  ^^''^  ^'             ^'         propnelan  , 

ma  bisogna  supporre  clie  non  posAano  più  5. »  pe^c'occbe  Ule  e  stata  U 

esser  separate  f  perdocciiè  se  si  Assiro  '"•7^»        ««'"V              ^  ^  ^ 

•èpararé  •fdotrAbe  applicare  il  paragrafo  ^:IT^'^  ^'^  ' 

che  segue;  3.»  0  da  ultimo  avviene  per  il  dividimdo;^e  il  mischiamento  0  avve- 

fatto  altrui.  Il  nostro  tosto  non  fa  paroln  di  "P^*"  *  l'"  f 

questo  caso,  ma  noi  sappiamo  che,  se  colui.  resta- propri  etano  degfl  oggetti 

per  falto  del  quale  èaTftHrata  la  coorosioi  '"f'  P™P'''  P«!'"c'«<^he  questi  non  han  ces 
Se,  ha  formato  una  nuova  spetie,  quesfagli  ^'"^  '^.^^'^  ";,?«'?'""v  «  P"" 
appartiene  ,  so  nOo  co.  fischiato        ^^T^i^i  ^Si" r^^^^ 

è  una  conseguenza  necessaria  de'princlpii. 
Id  tali  casi  Ja  riveodicasione  non  offre  al- 
cuna difficoltà  ,  se  si  tratta  di  cose  ben  di- 
stinte, Aieili  a  separare  ,  come  de*  capi  df 
bestiame;  ma  se  trattasi  di  {^rani,  di  biade, 

valutare  , 


mi 

boo  esser  comuni.  Quando  ciò  che  risulta 
dalla  oonrasiooe  è  cofnoDe,8e  fi  èsiato  con- 
sentimento, vi  ó  una  vera  socieid,  se  non 
▼i  è  stato  consentimento,  vi  è  corno  una 
specie  di  società;  ma  io  luti*  i  casi  ciascun 

di  loro  ha  per  far  dividere  la  cosa  oonone  i  <«  «  ^  ,     .1  -, 

nmn.Ouod  ti  frumtmttmTfHi frumento  tvo  *Pj»rteiienle  a  ciascuno,  ciò  che  nel  suo 
fntjf.im  fuerù.  ti  quidem  ex  volun(at«vettra.  c->m-  Ordine  preliminare(/7rW/rif^m;  arbitrio  jìt- 
mune  «il  ;  quia  tinguia  corpora  ,  idett  sinjula  (Ucts  cotUìnetur  )  ei  debba  Comandare  che 
orano,  qunt  fjmqw  propria  fuarint,      eonnn-  gì  reslitoisoa  «  OOlOi  Oh»'rlTndÌCa  (3). 
$u9e$tro  cowaawrtomg  imi.  Quad  ti  eatu  id  mix 
Imm  fiierit,  «af  tVfntt  id  miieuerit  line  tua  t^olim- 
tion  i  rdetur  enmmvnt  ente,  quin  tmguln  cor- 
tn  tua  tubtlautia  darant:  nee  mo^ia  tifi*  en- 
?  fU  fhimemtim,  qnam  trwittttltig,- 
tur  «ia«  eommvmia  ,  ti  peeora  Titti  tuit  peconbut 
mixta  fuerint.  Sed  ti  ah  otteruiro  vettrum  totum 
id  fruiì:fnlum  reitneatur,  in  rem  quidsm  aeiio  prò 
modo  frununti  evjatqu§  eoutpptit  ;  arkitric  au- 
im/«dM^fe(iffMii|r«r  ip»  Mtimm  qmU  evjut- 
fm  fnmmtmm  /baHt. 

19.  Se  il  frumento  di  Tiiio  Mrà  mi<!Phìato  rol 
tao,  «e  ril^  swirne  dì  To<tro  consenso,  sarà  romu' 
oe;  percioccbè  ciascun  corpo  d'e«so  frumento,  cioè 


UIZ.  Cum  Ht  «M  solo  aitottit  ««  a" IM.  aui- 
r<ri«  aa4t(im»mrit .  ipto  im$ftfyìmt  étmimu  ito- 

riifrii,  Y'iiri  firn  ne  rpind  inae/li ficaiur  ,  solo  etdit. 
N^c  lumen  ideo  tt  qui  materiae  dominut  fuerot  , 
df%ìml  dominus  fjih  Mie.  «ad  tantitper  n<f uà  «in- 
dienre  eam  pntett  ,  nequt  sd  eiliil»endttm  da  ea  t% 
ogere  propter  legnm  Uùoàeeim  'Tabutarum,'fua 
eavetur  ,  ne  quit  (ignum  alienum  atdibut  tuit 
junttum  eximer»  engaturf  «ed  duplum  prò  ao 
prvaafér,  pn*  oefionem  fuoa  voeatitr  dtiifno  /utt' 
cto.  Appetlati'ine  auiem  tigni  omni?  materia  si- 
gnifìcftur,  ex  qua  acdificin  fi>tni.  Quvd  ideo  pro' 
t»iitjm  eit  ,  ne  aedifìeia  retrtndi  nerette  tH.  Sté 
ti  ahqua  99  tauta  dtruiwm  tit  atdificium  .  poit' 


^ItMUo  l^ioatlft  the  fu  roAlro  proprio,  è  fatto  eo-  rtt  moiariM  éominta ,  ti  non  /W«Hr  d«pf«m  Jam 


(11  D 
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•il.  1,  f.l  $  8.  e  ys,  $.  /.  —  6,  J.  sto  si  legge.  Competit  tingulit  in  ram  aetioittié 
,  eS.^.  i  ^  —  io,  3,  J.  In  quantum  patti  ùt  iltoaetrvo  «tmmew^uafiie  ff- 


(11  D.6.  1.S.%.  1,r  vip. 
(H)  Ycd.  Teofiid  sa  questo  paragrafo.  Nel  dige 


it(ù.€,  I,  S,  priM,  f,  Vtp.J 
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^mmtémlm»,  tunt  tam  Uéndtear»,  M  ad  txAibtRdmm  liell'  ecNffclO  1  ili  Oiaaea  ,  COOfiderato  Òome 

49mfpp9m*  r              •  ni)  '    >'j  oggélto  'inMOtfflie<iebiHriittifo'*l'MI<»  «  itfft 

D0D  ifoeFr^  de' ttiatétittli  coitiidèrfttt  Mpd- 

M;  iiveado  qiakoMèJillMio «et  wotuuio  «ni  ratamente  dome  o^geni  mobfìf  0i.  * 

CM«€oo  rtltnai  iMiflrta  ^  »» ioieodfc ef M Il  ciòdel  reslo  ha  luogo  in  iutU  1  casi  ana- 

padrone  della  casa    perriocchO  luUo  quel  che  w  |o„hj.  Pacceiileoe  DOD  patia  DClla  proprie- 

fonda  Qflfuolo  c^de  al  suolo  :  e  per  qucsio  non  è  ,»  .  *               .  , ,       *^  .^u.         T  ; 

ih»e«IWélf  «ri  pédtbne-dt^a  m'aterfa  crsM  d»fv  tè  del  padrone  della- eo«a  prifttipMé  che  in 

aèree  pad«*one;  ma  iton^tìft  In  qHfl  metto  ri»en<JI-  qua  1  là  dì  dipendeii/o,  dì  ptìrie  «unordlnata 

fèria,  nè  iMUniar  per  quella  co^a  l' itiahe  •  pr«.  n^e^  coaa;  «w^^iUHisideraln  ìiglalauiep- 

iwf*^  (^d  *xb,btnUMm  ì  per  rispciio  d. ib  Lr^^gr  ifl.atifaiioiies ■    è|K»MlbiUH  èaeoipw 

delle  Xl(.  Tavj^le  , ,  pf c.  1^  quale.  si.,conafid«,  ch^e  . 

mono  aia  a«irelfo  a  enfere  i  malrrialialirri  con-  dfel  primo  padrone. 

giooti  fon  le  80f  ra^e,  ip«  per  qtipJli  «1  dia  il  d-  p  Jd  (xhibfvdìifn.  Che  II  padrone  dpj  ma- 

pio  per  I'  atiore  ebiamaia  dt  (iyno  juneio,  t  solto  {Qf        you  pi;&>a  più  rlvinditai  li,  tjUCblp  è 

queMa  voce  ifgnum      intende  ognt  maferta,  eoa  ^  principio  ceDerale  ,  ■»  tlie  MB  pOléa 

U  quale  «I  fifcia  edifirio;  la  qu^fw  è  a^^  pl»v.  -«more  *a»er<;ld..ll  aeionc  odixhibendum, 

vedala  aeeiHcrb^  non  81  atibiano  a  demolir  sTi  fdir  wpinire  jwri.iu.i  a*   ..v  ir      .       _  ,* 

fir!    Ma  se  la  rnbbnra    r,.^i^etA  p<T  qunlch^  arri-  «"rmc  fld  CasO  dol'a  |  orpom  ed  alltC  tWC 

dente,  «  ooq  abbia  il  padron  della  materia  arutu  )t  SOinÌgHUD\j  (  $^  25  j,^  lU  dò  5la  1'  eccezione 

doppio ,  aiura  può  riveolicHia' ,  •#«iar«  p«r  iMi  Introdotta,  perché  qii4'»(*  aaioue.  àrrcbbe  a 

caaadeip  uione a  ptodir«r  ■     .           •  •  j^opo  di  far  cavar  fuori  i  materiali ,  e  per 

consegiicnia  dl  roTinare  r  edificio. 

«  Ecco  uQ  altro  caso,  ia  cui  beochò  a  rigo-  Omnis  maieria  st'gnificatvr»tJtgna cnim 

real  poteM«ri»:|lir>fMorve  lecoee  HMòrb  ai^«toffó«rA>^a«iiftf  :qud&|aèl>tlaiologrja 

primo  elato  ,  pure  )a  legislazione  romana  uo  |io' dubbiosa  data  dàplpla'no  a.4tieM^ 

non  oe  dava  il  diritio.  SilTaiic  disposioni  p.irula  generica  .4|. 

preudoQO  la  loro  origioe  dalla  l^ge  delie  Iq  soiuma  boi  disliDgaereino  più  casi. 

Xil.  Tafoltf^c  TiifmamjmttitM  akidHht)  1.  Se  l'Diaiei'Iali  t^do  «tàtl  adoperaU  idi 

vìneaeqrie  fteoneapet  ne  solvilo   dice  qué^  buona  fede  ,  1!  padrone  ba  solamcDle  P  a- 

sta  le^gc  in  un  franiiiifnlo  tlie  no  «bbia-  ùoqc  de  t/ffiio  juncio  y  c  se  per  elTtUo  di 

mo  (1)  Così  essa  avea  provveduto  ai  bcue  quesl*  azioue  é  pagalo  ,  dum  ba  più  uulia  a 

della  eiltày  UDpeéMdo'  ebe  per  prifata'n(lr  reelaDere^  anche  «{oaiido  r  edificio  reoissè 

lità  noD  si  rovinassero  gli  edifìci  ;  al  bene  per  av^eIltu^a  u  nivinare.  2.  Se  i  materiali 

de'  campi ,  e  dell'  agricoltura  ,  negando  fi  souo  siali  adoperati  di  ^1ala  fede  ,  il  pa- 

dirittp  À  tor  via  I  pali  impiegati  per  la  col,  drone  potrà  scegliere  u  1^  azioue  de  Ugno 

torà  dalle  vigne.  Questo  prfticipio  efaelé  funetOtOVukM^aJ  cxhibmdutnim^  sà" 

città  non  dcbb' essere  dilFormaia  per  le  ro-  rebbe  graYe  errore  il  coniliia<for  <la  ciò, 

TÌoe  {m  rutnésurb»  defortneturX'^S^  seni-  cbe  il  pruprictario  (leir  edifizio  possa  essere 

5rm  riapettaio  è  rlieoulo  dalla  legÌ!tlacioD«.  astretto  a  demolirlo;  qui  si  dà  1' /|zlqoe  aa 
uaoio  al  testo  ,  oel  quale  la  Le-ge  dMlé  éieMendum  contro  ài  lui ,  oiDO'coqie  posf 
XII.  Tavole  dava  l'aaione  de /li^wojr/wc/o  i  sesaore  d<'l!a  có<a  ,  ma  in  quanto  porla 
esso  000  éperveoQlo  a  noi, benché  pii^  d'un  sua  mala  fede  ha  Tallo  in  guisa  da  non  pos- 
glurénMinllo  parli  di  qoesta  disposialooU  sedéfla  piti  {quatti  dolo  mata  fecerit,  quo» 
Uil  titolo  oél  Digesto  (nb.  47,  tlt.3/èMfti  fUtnm  possidead  (<i).  ii|  codsqguenaa  es? 
iòcrato  a  quost' ajione.  '  spndoi  noli' iinpossibilllà  di  produrre  la  co- 
JVec  dtiiniteju»  domimi*  esse.  Sé  il  pav  sa.  sarà  cooduouatu  dal  giudice.  3. Se  il  pa- 
drone del  Moto  divleoe  prbprielarie  deU  dnw»  ««^'iMltèrlhH  iil  VofM 'rivolgere  iibn^ 
r  edilìzio  ,  io  che  modo  eoliifml  Iftfale  ap-  tro  il  rubatore,'  ati^A  rètibne  di  n»rlo,,e  là 
pnrien^'ODO  I  materiali  non  ne  porde  la  con^{tctio',t)Vai\onettdfXfn'bendwh  cocbé 
proprietà  ?  I  gìureconit>)ti  romani  cooci'-  abbiamo  spiegato  qui  sopra  ($. XXV.)  si'ptf. 
Itefturo' qtmte  due  propoeiifoét  eeoona  11%  anche,  se  co«i  pfaee,  loreoiHr  tMtotN)  di 
distio'zioDe  alquanto  sottile;  Il  padKòoé  del  Uii  l'ationet/el/^^  jVmf/biilehenontorrà 
aoolb,  'esei  'dieeiko,  «efuiaia  laproplM  U  diiu^'di'rlttedMire^he'ioialerihll^ 

.  .(I^Qbcsto  frammeoto  t  tnho  da  Feito,  verb.  Ti-  f.  Jt»ot).  Teoflio  su  qoeflé' paràgrafo  dice  :  «  égli 

eMÌlBiB.|loi  neatibìam  data  la'  «ple^aziooe  :  ffitt.  du  non  perde  Ìrr0»o0ébH ménte  la  proprietà  del  mate- 

af9it  liv.  6,  $  8,  p,  9^.  Le  parole  st  coxCAPct  riali  «.Questa  dìronccuniieoe  una  «piegauooe  pift 

aoDo  evideoieniente  Hltfraie.  semplici-,  ma  rtie  non  era  ijuella  de' giurae^ualll 

(21  l>.  43,  5,  7rf.  JtMi.  romani.   (4J  D.  47,  5,  i,        f.  Utp* 


•e 


(3)  Queau  dìsiiuxioue  era  perfettaffieBle  stabili-     (5)  O.  47t  M,  #f  ;  J.  /.  btp:        f.  ^V*  f*  d>  A 

•  *'  ta  l.ta*  ■•*'>  *  nifrj  '*" 
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'l'tluMMPtflfMae'ii  rpiMNMwU^  per#W<;h^  in  dù»,  «ba  ài  già  follo  Aalooioo  «m 

éUt^^.St^  il  doppLOid^l  >TA|or^,«lie  il-ru'  ciso  da  una  costituztooe  di  questo  impera» 

4N|lorf  (iT'^  P4€«tQ  (Her  ^(TellQ,  ((^ll'.^ipqf  dorè,  che  do|K)  la  demoliiiooe  deiredifisìo, 

Hurà  eootltfótyUa.APme  1*  fdUloaiora  Itolo,  tfl  bMo*^dlo  41  laria 


dà  tigno  jtmpiOi%uM»k. 

||IW<W  fÓHo»  I  l  (f  .9.   ..«.<•.•  '  >i<  '  riprendesse  la  proprietà  ddU  materia» 

I                     ,,;  e  potesse  rivendicarla  ,  se  ptir  non  àvesstì 

p  XS^X.  |;«^tr«o>eifui>  ir»j5i(<4n9  ^o/o  sua  fjiof-  faito  1' ed^flzio  cou  aaii^o     (ioii^à^lp  (  «4 

ieri»  domum  «d^^^                      ,  cu/wt  ^QIUImV  «tnìmo^Mdàfici».  4tUiin  Mi» 

>HÌNttèé«i'^'lnnmir.^o)a>'f^léMél«  tf^im^ìW^  it^9Uastw){3y  StcoÌÈe  1  fatto  eh  egli 

•igttor  Mse  iìUnéiM ,  «rf./u«  ,i,t»n  i^onthai  le  m  "«>f>'^  coluto  donare  non  o  pfn  iegnimente 

ah'eno  so/o  aedifieare;  et  i4§ft ,  i^tft  dir^a  »it  4^'  8(i|^^OSlO,  □)<!  dce  ri.sUUarp  rcAjtneate  dallc^ 

nrc  Wt-al  pMf.-Mma,rrm.,.;r..rrc.,/..  fabr,-  SuMlCH^nlonienie  S[)l«?«l0  n«f  la  n08tra«'*p©y 

.  ruTJ» ,  poue  eum  por  ncepiKMwm  ó»U  wi*  rep<jl-  genera/e  del  dirtUo  rom.  (p.  ol),  clie 

|tiifi4«  «i  («iM«  Acic^  potttftQT  fufti^t     i^tÀf'  cosa  er^no  Fé^eccext^pl  soiiq  il  ^isleiiià.del 

ficavii.  N'im  ietendi  alienum  taluni  ette  ,  pntttt  procedimento  per  furooolc,  e  che  cOsa  erao 

^Sis-'te^j;»'.,^^ fr.-ir""  ^'rrr  ""ir?''- 

.  é  l                ì    \  ;    '            '  CUI  secondo  1  pnacipii  rigorosi  della  legge 

M.  MiMbcpitfo  M  •toono  r.rt  mIP  .iirni  su*  ^i^."*'."  foodameolo 

5»uaa  casa  con  la  sua  materia  .  la  casa  i  di  colui  A"  aziOQC  esisteva,  masi  areano  u  rimpro- 

lei  quale  è  il  ^uolq.  E<J  io  quulo  cdm  il  padroni  ycrarp  airattore  d^^i  Falli  del  dolo,  sia  negli 

delta  miilerlB.perdél»  pròpHefV     e^i  materia  .  aiti  che  ami|0  f^lio  oa»cere  il  difillo,  jsia 

w  egli  «00  iKoorava  >i,  i.hbticar  Dell'  alffui  lerre^  ^'l*'^^^  Della  donpaflda.  1*0 «•  faoaft;  «  I»: 

Ito,  ep<rjò.<|«i»iHai)qurlaca>»xov^M.  noe  pu&ri.  «n  lic  ui.lo  III  gittdiCe  le  preten- 

,cup«fyJ^,l^^l^,;^g^,èbcn  ven>)C^,ppsi9  i'.f.  zioni  di  lui,  edantogli  il  potare  di  con- 

ofBetiore- io  poss'efsp,  se  il  padrope  del  suolo .cht«f  dannare,  vi  aggiugae»*  aaepil4  reslrizioae  : 

dprà  che  la  cn^a  sia  sua  .  e  non  pagherà  \t  pteiio  ^  gè  UOa  VÌ^a|aU»4  iwftl  é-doio  dk  «irte 

della  maiena  uè  le  opcfe  deMtVQraoti  ;  eli  polrà  r  4  ,     4      ■                        mT,  7> 

j(»er  daiftriptilsa.|»r  r  «eewA|fi#d&iWsecoHI  f          '^^^'''^  '                          '^^'^  '''J*' 

•Fercbè  a  cotni  cbt-  ispeva  11  terreno  e»sec<:  J'  al-  ISol|n  iiostra  specie  il.  praprìeia^io  del.  ter-i 

iri.  .ipuò  recare  a  colpa  rhf  abbia  l.nuTnr.a'-  reoO  1^  Jj.'dirif|0.  dì  •  rtVail4ÌBartO>  INWCllà 

£i"lÌ*j£'Ìfr  "V*  '"ì?^'^^^^^^^  gli  aM,arlieae,  raa.se  egli  ricusa  di  pagar 
•  éif'i  •  •  ■  \  *'  '  Gjjfizio,  »i  liamaia,  fede  da  parte  sua  ,  o 
^ma  volmtMeejYidlpìiiata^^  però  gli  snrA  daia  ripulsa  per  l'  eccezione 
QMesio  principio  rigorpsf^ ,  pcrcli^jin^fail  del^olo.  Quesi*  eccerioue  noi»  poteva  gio* 
inserito  nelle  Istituzioni  e  voìgarraente  Tare  all'ed.Qcaiore, che  nel  caso,  in  cui  lro« 
conosciuto.  ^  yiene^aoche^^i^ù  d'  n:ia  volta  vandosi  ejjli  stesso  nel  possesso  fosse  aiiao- 
lorocato  nel  póalro'  dlrlUo  cÌfiU> ,  aientr«  palo  dal  proprioiarittii.mu  se  por  qaàlaWo- 
ai  tratonda  no  poi  I  passi  ilK«»l«l^«'n(i«m«asaau>  di  posseda^ 
Codice  ,  che  provano  es^^re  ^alosinp<ilar-  re»  non  avfla  veruna  aisionc  per  farsi  rlsio*. 
flien(^  modificalo,  po Vi ^  secondA  u  fran».  rare  4elAaq(^o:.p.otQva  solamcao^^riuliiede* 
meato  d|  ,raolfj,e(;  ji^pacCos^ivi^onè  di  Gon.  re  U  saa  malaria  do4M)  la  i:ori«».diAr-adt&* 
diano ,  noi  ?«>^g|^ipo  c^i? ,  iu»^.piMM.II  liiw iQili^ia era 4MiAcai|0|a|j9rm«loenta ri- 
principio  r""gQroso,  egli  è  più  convenovolfl,  conosciuta  dai  ^[iureconsulli  romani  (6). 
f/\^^'^iP^^9f*^*^)^^^^'^^^  ^^^^*-  la;M««na:  l.  UoosiruMoni  sono  sute 
v9'  RroflTÀsi^M?.  rii^ii^tca'^lisiio  tar^eoo  «  fatte  di  oooiia  fedQ?i*fldif|«atore,  se  poaiia* 
^MiQtie.al fOMfiio^^i  fed^.,  uq  com^  da,  ba  contra  il  padroop  cha  rivendi^»  IW 
pensoper  le  spese  necessarie  ,  o  oiMi  che  ce&ioiaa  di  dolo  per  farsi  papere  il  valore 
a.i|€;^,^a(fp  \  i\  4t& si, dovrà  estimar^  dal  t della  iDa(eria.  p  le.qperAwdei  lav^raali  ,  se 
'^ifdlca  X%  Gà(B,|uiu>(^:.iii^iamQjQe|j.Giil-  naii.poipMidaibaaolaintilatll  dHUQ  di  ri- 

(1)  D.  ir,  5.  2.  f.  Ulp, .  aio  cb'  r«U  oa««nealMio  .i'.^MUiaì  par  dtoark». 

{%\  P.  5,  3,  08,  f,  favLs  r*..<7.  J.  ii,  S,  fotut,  (5|  Gai  4,  H9.     CMi  dofosMifM  vim*  M- 

^urd.                                       I*  •<••       .'  la  •li'.linziorie,  che  r»<'«vaao  i  romani  ,  tra  la  Trofie 

.ffìCild.  S,  S^.        Aflio»,     .  (dolui  malut),e  rartilisitt  tc«iu>  i<^ÌM  i»*ia),  per 

(4)  Un  fr^i^meato ,  ài  Pfoìo  qel  Dtigeslo  (  1  fÀi  f  1  esempio  quello  che  si  «la.^ gtrsaUM  da'  ladri 

W<,     #    q  d<<c  _ch*  »j  fiMaiuolt  ,  il  qn»te  %a  e-  (0.  <é,  3,     ^  Ì)tr,  <.                           .  , 

dificaio  «al  terreno  dato  io  fnio  ,  ha  il  diNil0  {%)  9^6»  1,\iS^..Sitfint  ^  i  2,6,  oi,  [,441.— 

dlosir  ristoralo  dsl  daaiioj  ia  ftui  èoiaoile*  4k,  4, 44,  f,  PiU* 
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.11  nii  mitimmmmftmih¥fif9lkn\è.on»?  m 

410110».  2.  Leleil9irO«M  wn  f^lteidi  ntkl^  potrebbe  anche  a  rigore  separarla, e  Ir»- 
Me^n'«difica!ore,  a  rigore  di  priDCÌpiijioH  iM^ii»mA.«!.lf,qj|e,  «}* -ilii^lje^^VwiPiiàU- 


»||Uitiu»«  «l**  AQiottioo  gU  ila  il  UiriUodi  sitrMroriDa,  „  ,  tfn 

H9lfltene-lr-w-a«ieriftlfaHP0il«  nMift»  >  1^  «kwisioal  dei  parogmfi  prMèdeDri 

deiredifiiio,  salvo  se  aoQftbMA(BanÌfnlÉlè  ^aaMo  «I  diritti  ,  ed  ai  modi  di  farsi  Cofn-; 

rioi»niiaM  #jéoMrÌA. .  1'?..  •  '  peonre  del  dabno  ,  si  applicano  alìépii^i)- 

.  -   .    .      .  lagionicoD  le  segaeòtilmporuibtidifferpiil 

.'XYZI.  Si  ^f|»f;aUmi(mfl4ifii<|«i    toio  tuo  te  :  1.  ohe  Taxinoe  Hkté{frWjtm(*Ci>  not^  ti 

potu§rii ,  .«jMiiit  vU,  fii  «a»  A>»rf« ,  ti.  Tiiiu$  estènde  a  (Joeslo  easo  (4)  :  2.  che  1'  «Ibè^O 
t«am  |>rmi/aifc-  «n  Jron'ff  tol»  pofi»«-f/  ,  cadala  oou  ritorna  al  p«>prk!Ù 

T!an,a  ent  ;     tn.rfrt  vtro,,ur  rn^u  md,eet  f^^rté,  J^^  ^gfg^^y^^^.yg^^^^i^g^r^  ^ 


aw»  4Htm  quatn  vpdiett  e9<>rii  eju$  permani  i  _,        »  , 

aitiuf^M,  AMmam  #»  «imiwfe ,  7«a  r«.  diflwl,'^  h»*agione  *  che  esso,  ©*»»  tullF 

4E|ÌM«^<^f^,  pnfrfei«#^j«f  «tiiiilM  gli  altri  corpi  organici,  aìrmeatandòsi  sf 

«f  «ietni  erhòr  tia  (frram  JVtfc 'j»reM*r«  ,  rinnOTeHd  ,  -laoio  ciie  in  Due  SÌ  trova  COffl-' 

ju*  fundMm  rndices  cg.ril,  Tini  cflìri  nbnr.nì^  BÒSlOi' dì •I(l8^l»fc|-Ìl  Mttì  Mk9f«i«^  -  ^ 

Miri  mttUifatur  .>9M«  «i^'-*»  ''/T?'  '  arborem  dicimus.  Questa  ro* 

•0M'«(-  fii  ideo  pfopt  eonj^ium  arhor  potila  i  ri  gola  pare  non  sta  stata  vinaoioiemeaie  a- 

«tiam  in  vicini  funduvn  raiicu  tffrit  ,  eonmu'  dottcta  dai  glurecQpsulti  romani.  Gaio  [s^ 

:  '   .  profsssiiva;  PompoDio  aTeacootrario  a?fl« 

,    \^t:.ujt  i  .     t^li^    t6;ele  loroopinionftrwaiislltlUeè'dlW 
•t.  ^'tl^io  po^rir'tttrdf  pirata  net  «ffor«m-  «-.Imii*  »»«nn;noein        •  *  • 

no.  la  pianta  c,rA  «na  ;  all' inronlr/,  <eTi^ionvrà   WSerlle  Wl  VDigeSlO  (b)..  ^   .     .  ,, 

pwU»  .  ia  ava  pMnia  nei  suolo  di  Mfc>io,  )a  pitou  ' 

atridlMcvio;  se  però  nell'  tootf  e  pell'.aliM  osa»  '^XXII.  Qua  ratione  duum  plaiUa«  quae  te», 
«vrè'fiiio  radici.  Ma  loofDii  eh' es8«'«bt>i«  gU|aia  ra^foula^uin  ^ioto  eed^fH,^  e.<»4f».ra<»«V»«/r««i 
radici.  M  resta  di  rófut ,  deninak  era  primi.. K  mtnta  quoque  qumt  tata  ntU ,  toh  e^dgr^fnl^Uir. 

riri  quel  irmpo  che  h  pi«nla  avr.H  mr-^'^n  Ip  Mie  ra-  g^ntur.  Caeterum  sirul  t$  qui  in  a2iei\a  tulo  ut- 
dk5^  si  mill^  <!•  tua. proprietà  in  eotiOalttf  modo  v  dificaveni,  <i  a<>.,«<?  </oon«WI  prtai  afd»^<UM<n»,<i<-, 

zio  si  r'  e  vi  farcia  le  «ne  radici,  diriamo  che  Pai-  •«  9H<»«  ,d«xim(ff;,jla.fliii^e»»f»flf/M«o^  .OMlVa^ 

bero  divi-Dla  di  Tizio  ;  poirliè  la  ra^jion  non  p«r-  tuljlit  e^t,ppl^p^iltt^i9mm^(¥^dwémJll^ 

wieite.  rhe  l'  Albero,  s' intcoda  rssrr  d' altri  die  W*H^.A''^lfil?flèW^*•.•    ,.»...,'».»..           ti.  ,■  ^ 

di c«l«U  nel IdÌmJo dd  <|Mle  avrà  messe  le 8U«  t«*  .'i-. 

dlci9ai|«iM*iilMni  fnsl»  funs»  «*«oàfltH;  inei-'  M.  Pirla  sttaia  ragione ,  che  le  piaole  ella  «m 

tendo  j8,f%dlai'f|^4frfeil»r4fl^it|llo.'<livaBÌa)m»^>  nella  trrrn  reduno  si  suolo  ,  ì  rrumtuii  che  ats- 

m'ipe.  ^,               .r  .  .           ■  ,  1  minati  s' ififcudc  cb«  ccdaiiy  al  i^uulo.  re.sUote^ 

'  '          j    ,                     '     ,  .     ji  •  •  siccome  ,?plui, che  b||  r«bbricifl«  ukU' altrui  «uul», 

1^  regola  formolaia  da  Ubeape;*,  4«i-  ^l""^  ^''vàZVlÀ^^'^ À^^  ^L"^^ 
r  ^i    .       r         I      7:  /I      -J       ,  '  drone  chiederà  U ediQnp^  se«wn<lo  che  detto  «bMr 
Gaip,  super rmes  solo  cedtt  {1 1  coroprende  p„  .j^^^  dell»  ecceiiope  n^aesima,  .:o|u» . 

nella  sua  geueralila e  gli  ediaii:pmn«f^,  può  e&scr.siciuor  cbf  js^r^rdì buaaa  fe^c^ saniafM». 

inaédificatur  totp  c^dit  »  (2)        pìMM^.  npU'«lfr^«Uwwtt  »»we  «hmi*'   i. 

pioni:  ''piantae  yuae  t^rrae  coaJesciuU 90i'  i  ' 

cet/iOr/  B  (3).  11  nionionio  in  cui  avviene     atXXHI.  Siiurue  quoqua,  iicet  aurasa»  $iàt' 

l^me^o  a,  e  quello  ^ejM  '^'t^^^^'^"^^^ 

lA,piaDia.Iia,^e^  lepuefAfMci  nel  «noli»  tiÈri,id$9^tt  imeJuNU,  mémbni^Uvtniirt^^ 

novello  ({////  C0aluit)'f  allora  si  è  formato  il  mei»  v$iÀi$tonam ,  vi  oratiùrnm  Tùu4$  ttrtpte-' 
ieg.uHc  di  adcrèilza  ,  che  congiunge  1'  uua  ''•'i"*  «rparta.  non  létim»^  **d  i»  d«mihìi*\ 
aU'alIro.  Senjta  dubbio  uou^i  ouò  dir^  on-       f        «,*»H.  aM»<pMo<  i«M«»nift. Mm^. 

(4)  il  proprietario  della  pianta  m  farà  rompeo-      (6)  U.  41,  1,  7,  §,  1S,J.  Gai.  -  i7. 7ff  ^  J,  1./, 
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SPIEGAZIONE  STORICA  DELLE  ISTITUZIONI  -LIB.  II. 


«fffl  •       ■• ..    .   >  t  r.  jf< 

ÌÉS.  Lff  ?e«vre  parimente*,  q^^K'dtnHqi^e  d*  or* 
cedono  alle  carie  ,  ed  «Uè»  «iHlibraiM  .  •iceniHe 
■oolerderf  »|  #po44)  i«Kl|»i}éhe  .  Iri  «l  inaila  •«{ 
Dj*9(e^Uoo4e  seT|^o^*n  feriU9i}fìUe  tpe  carie  . 
4'iMinDrene  vitrm,  ^tArie  ,  o  .^i-jiciAite,  tu  «irai  pn- 
éronp  rfi  ro«^^rrstio  libro,  e  non  Tfiio.  Ma  se  lu 
rhiedcrai  a  Tiiio  i  libri,  o  le  carie,  e  non  sarai  ap- 
ffireechiMn  a  |ègvr  le  della  itcriuiwa.'Tttio 
«.ifAlridirei^f r  per  .iVercefioUe  di  frode,  m  egli 
pptò  avr^  «cquisiMo  eoo  t^uoM  fede  Uipoucssodi 
qntiiu  carte,  oWni^Mf;  ' 


f.  < 


loroopioioni  coitaeqhi  éiandel  mi  mente  op- 

|»btlt,>M-tr«viuio  wwttipè  «ti  Digesto  (1). 

Se  la  pHuii^  fosse  fatta  sui  muri  di  od  edi- 

fifio  ,  sì  dovrebbe  divepsarteole  decidere. 

Contequens  est  ut  uUlis  actio.  Sieeome< 

pittore  è  ^oprieMr io  p«l  tfùAdro ,  règo- 

larmente  egli  solo  può  livendicarlo contro 

quaiODgae  pocwssore.  Se  dunque  sf  Ak  ua 

wftHM  di^rivIiHliofttiooe  al  primo  padrone 

ddfa  cela,  ^eeéta  oon  pvò'eiMr^ohiiimiV 

zione  utile,  cioè  iia'airoDe  Introdolla  soln- 

'  «j  u      •  per  l'equiià  ed  utilità ,  affinchè  egli 

'^^T^^^^T^    '^'^}^r  non  prètto  eiiaiela.(Norabb,am  già  spie- 

nti ai  tratla  della  i»roprieta  dell'opera  let-  ga,o,  pèg.  159,  ciò  che  8*iDtedifé  wr  tk^ 

?'^riiL*^il**if della  ne  utile).  Ma  da  ciò  risulla  che  co^uirpa- 

!^f-S??If  *^  '^'"r"'''  P*^*^  *«P^  qoeeto  Jlfeitt» ,  e  rlbatle- 

iftfesu  quando  ,  non  essendo  ancor  fatta       •    ■      r. .    t  i     ■    i  » 

L*ÌAf9Q«ùone  della  Mampa,  ooo  v'  era  altro 

mefio  4i  riprodoftoiir  ileHfliia|itre:clR  la, 

XXXIV.  Si  r/HÙ  in  aliena  tabula  pinxerit,  qui- 
dam  «lUatil  tubulnm  pfefiirae  t9dmr».  alti»  vide- 

notrit  vidtlur  m<fhus  este,  tabvlnm  pirivrae  cede' 
re  :  ridieulum  enim  piciurum  J^pfUi*  ì)tl  Pur- 
rhatii  in  oeeesiionetn  vdittimae  labttlae  eedere. 
Vnde  ti  a  domino  tabulae,  imnginem  poitidenle 
iì  quipinritikim  petnt,  nec  Sotvat prétium  labulae. 
potfrit  per  rxc^plìnftein  doli  mali  lubmoviiri.  At  ti 
tff  fui  pinxit  pattìdeùt ,  conseqoeos  est  ut  utili» 
■etto'  ifataMe  l«Mla«''adMr«l»r  tiki  ietur.' Quota- 
su,  tinim  tofM.  Mpentnin  piclurae,  pnttrtt  per 
eUéi^ptinnem  ddtl  méti.  repelli,  utique  ti  bona  fide 
poiteiior  fnerii  ille  qui  piUurain  impnnrìt.  Hhtd 

fofttttat.  flfM  «Ihia.  eompHU  iMmiiàélmm 
/Urti  etetio. 

|M<     i;     ■U'i  .1-  1     .  •  ~cj'  ;  i.  ;    '    '  V 


re  l'azione  dMn},  pni^nndo  II  >lwkn>  dèlia' 
tela  ?  I  comentatori  del  drino  romano  haa- 
00  agitata  tal  quislMjaf ,  ma  tùuo  teslo.clie 
io  mi  sappia,  ha  dato  al  pittore  questa  ia- 
colli.  I  testi  non  parlano  ri'iìMro,  die^dèl- 
Peecezione  di  frode  la  qualn  gli  ò  dilla  per 
farsi  pagare  il  prezzo  delia  pittura.  Noe 
pertanto  ti  dee  coaveDira  che»  sicoqnie  Ta- 
tiene  utile  si  dava  solo  perequiti,  per  itn* 
pedire  che  il  padrone  della  tela  non  fosse 
spogliato,  ques'azione  diveniva  inutile,  se 
M  pittore  om-lva  il  prezzò  delineTa.  Se  al- . 
trimentl  fòsse  ,  ne  seguirebbe  questo  stra- 
no ejtfeuo  ,  che  varrebbe  meglio  pel  piiiore 
non  possedere,  che  possedere  ;  giacché  ne  l 
pHmo  caso  egli  potMbbe ,  pagando  la  tela» 
richiedere  il  quadro,  e  rilenorlo  ;  e  oeUie- 
coodo  sarebbe  astretto  a  darlo.  Non  sa- 
rebbe «gli  cooforuie  ai  prinoipii  roosaai  il 
-  •4'."8eÌ1(«mo  dlplrtff«fl  iMl'  afVm^  tavola,  pea-  ^•U'pitlDre',  pa^inidO*IVWla'p(r 

sano  ttctiiii  eh"  la  invola  rtiìa  nìtn  pittura  .  alcuni  tcsse  prevenire  l' azione  ;  ma  che  dopo  lu- 
■Uri  cogliono  rhp  la  pittura,  qanl.mqtie  Ma  .  ceJa  tentata  non  potesse  ribatterla  ♦  Vinnio  in 
alfa  tavola  ;  mKlMiol  pare  che  la  tavola  rrd.i  atta  rtiieato  hnri»i»rnf.w.^mKntio  i« 
ptltert:  p^rdoecbè^flUda  ^dere  «rbe  ana  piitu.  ^S^^Z^r    «-'ombalie  ladicuora  con- 
ri««l»  Apelle,  è  «IP  fumate  ^r'acèwmone  abbia  à  «9»*^       dicendo  che qyiestè  ditpOtlilb. 

nondhfi  discendano  dàlie  pre^édettU',  ▼! 
apportano  anzi  un'eccezione,  lo  noWso  se 
Olii  IM  apponga,  mtf^a  me  pare  che  la  pa- 
rola cometjttèns  nel  testi»  ahhta  relatióne 
semplicomenle  a  quosia  circostanza  si  pos- 
iidettti  e  che  il  senso  sfa  questo:  Se  il  pii. 
tère  posiiede  ,  segue  da  questa  circosiaa- 


«•edere  a  ii^t  vHi^sim»  titruf-i.  Lnond'  se  r nlup  i  h.^ 
dipittse,  chieda  al  padrone  ditWà  lavula  la  pittura 
ehe  qae$ti  pos»iede.  e  oon  paghi  il  prezzo  della  la- 
vidU«  potfè  «a^ev  rdbultalo  per  4*  *rrit\onr  <(ef  do- 
lo. Ma  «e  «<^lni  che  badipinlb  po««t#dn  ,  è  roave- 
nieoie  che  T  azione  utile  si  dia  ni  padrone  della  ta- 
vola c«airo  diluì,  mI  qual  c«ao>  «a  il  padrone  inni 
pachavè' la<apéi«  dalla  piit«ff*>>  p«è>«Mar<aiiniiiaio 
per  la  imdeftma  eccexiflnc  del  dofn  ,  ne  rolui  pf-rò   za  eie 

cbe  ha  dipinto  sari  possessore  di  buoua  fede,  óuf-       n.,i  k„  n  ^  «  n  '    .    .  m 

ata  poi  ^  «o»«  eWara  elle  «e  col«i  ebe  dipinee  .  o  "«"^  IStllUZlon!  Tesarne  del 

ehìaBqae  altro  a vrAfffohiio  la  lavala,  l'aaiaae  di  Avvenimenti ,  che  la  piìi  parte  de^  co- 
fwta^ompeie  al  padroe delia ta»iiij^  •  •      ' .  -  oriMlatMrir  hanno  ordinati  sotto  il  principio 

«tell'Mcessiooe  eoo  denonlnasioiie  speciale 

AUt  udetur.  Paolo  era  di  quesl  ultima  come  per  altrettante  diverse  specie:  I* ae> 
opinione  ,  Gaio  per  contrario  pensava  che  crescimeoio,  l'alluvione  ,  la  coalìiioiJe 
la  piiiora  dovesse  prefhriitf  alla  tela.  Le  l'aggiuotiooe,  là  spcciQcazione,  iai.'oiDaii- 

1    '  «a  » 

ti)  D.  e,    li,  i,  S,  /.  patU.  —  41,  4, 8,  ^.A.  f,  €m^  ^  Oai^  Oèmm.  ài  f.  Ui  
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moM,  la  CMlMtM,li  eoHrmioiwJa  plao-  ti  (1)  ;  ed  !■  d6  tI  è  gnmÈSààm  Mm«b* 

ItfioDe,  eie.  sa  eoo  1*  usucapione,  per  la  quale  batta, 

[  quattro  paragrafl  che  legaono  sodo  e-  come  più  afanti  diremo,  d*eiiara  alalo  di 
strauei  alla  materia  di  clie  c'  iotratteoiamo,  buona  fede  nel  principio, 
cioè  ai  modi  oatorall  (H  acquistare  la  pro-     J^metut  quo»  percepii  ehm  em$*  È  rago* 

prietà  :  e  però  non  si  trovano  nelle  Istituta  la  frequenlemeote  espressa  dai  ginrecon- 
di  Gaio.  Forse  si  son  qui  collocati,  perchè,  sulii,  e  che  imporla  bea  ootare  a  cagione 
dopo  aver  dello  che  i  frutti  npparieogono  delle  sue  coasegueose,  che  il  possesMM'edi 
al  proprietario,  si  è  volalo  parlare  dei  casi  buooa Jédtln  qmoto  ai  CroUli  tssmiglte« 
eccezionali,  in  cui  si  acquistano  da  altri,  to  al  proprietario  (2).  Ma  por  questo  si  ri- 
come  dai  possessore  di  buona  fede,  dall'  u-  chiedo  chesieno  stati  separali  dai  suolo; 
iofmUoario,  dal  fittaiuolo.  Non  pertanto  il  giacché  fio  tanto  che  vi  restano  atlaccati| 
fianifrafo  segoente  indica  il  possesso  di  anllMi|»8rle,  eseguono  lama ooodiilooe; 
buona  Tede,  come  un  mezzo  di  acquistare  or  a  riguardo  del  suolo  il  possessore  ha  quel 
secondo  la  ragione  naturale.  soli  diriui  che  il  possesso  gli  dà  Masiaocali 

mv.  Si  «»ù  a  non  domino,  qutn  dommum  ^  "«00  uoa  folla  O  dallo  SItSSO  possesSO- 
m$  tnOM,  htma  (idefUndum  mtrit.wl  tm  re,  0  da  chiunque  altro,  o  nataralaMote, 
donatione,  aliav$,  qualiboi  jiisu  causa,  bona  fide  ciò  poco  importa»  i  frulli  cominciano  ad  e- 
ttceeperil,  naturali  raliune  placuit  Trucius  ,  quus  sistere  separalaneote  COme  frutti,  COOie  Off- 
percepii,  ejus  esse  prò  cultura  et  cura.  Et  ideo  ri  _p»j  mobiliali,  «d  allore  il  POSIOSSUH)  fll 
no«lfo  domtnM  tuaorvtntrU,  et  fundum  tinékM»  f  .  "  . 

Ì4  frtuHb^  ab  co  ^onptia  09^.  non  poM,  Fi  «"OM  '?de  poò  veodcrli,  C0Q8Uniarli,rifea. 

vero  qui alienum  fundum  snernposseJit,nonidem  dicarli,  in  una  parola  esercitare  su  di  essi 
9onee»$um  t$t ,-  itaque  cum  fuudo  eiiam  fruelui  li-  tulli  i  dirilU  di  proprietà  (3).  Da  ciò  erro- 
mf9n$wmpH»tnt,9ogiivrrutHu0r9.  oetmeole  si  è  eoncMuso  ch' egli  oeèreel- 

M.8eqo.1ei.ne4ibii6n«f^rf«cempr«tl.a(ba.  proprietario.  Egli  non  é  proprieta- 

do  da  clii  non  è  padrone,  rre.i.ndo  pgii  prrò  che  il  rispetto  al  padrone  del  fondo,  al  quale 
veodiiore  ue  fu»se  il  vero  padrone,  o  di  boona  Mt  sarà  teouto  di  renderli,  tranne  quelli  che 
lo  riceverà  per  doDazioM ,  •  per  quaÌiHM|tte  ahra  avrà  COOSOtUlti  ;  0  dò  Spiega  la  eontmddt* 
giusta  cagione  ,  *  piaciuio  per  ragioo  naturale  che  jj^Qe  apparente  del  nostro  lesto,  il  quale 
i  frolli  CD*  egli  ha  cavalo,  sian  «mei  per  la  cultura,  -JA  .^„-i„,„  j_  j„i  f,..,iii'  „-  . 

e  per  I.  cura  eh'  egl.  ebbe.  Laonde  1  s<,,,ravverrà  <^«P«  ^7^.  P^"*^°  ^*  P"*»*  V^"  ^""^ 
4ì  poi  il  vero  padrone,  e  riveoditherà  il  fondo,  noo  COlU, dipoi  000  parla  più  CbC  del  tnilU  COO- 
potrà  rbiedere  i  Truui  da  quello  con!>onAatì.  Ma  non  ssmall. 

é  conceduto  il  medesimo  a  colui  rhp  ha  posseduto  Ab  eO  eonSUmp!Ì8.\\  possessore  di  buOOa 
scienlcmentH'«llruilcrreno.c  perc.ù  eglièastrcl.  fgde  tuttoché  assomigliatO  al  proprielario 
lo  n  n  nilerc  inMemeCOlfOfldOÌfr«ll,qOaOlllDqiM  .  f„„,,:  .  I  Jr«„-..i«  «Iw.  .f^^o,  . 

aiao  coDsuroaU.  ^  —i     per  lutt  i  frulli  dal  momento  che  sono  stac-' 

cali  dal  suolo,  pure  noo  guadagna  dehnill- 
Jtista  musa,  bona  fide  acceperit.  Vi  ha  vamente,  se  non  quelli  soltanto  ch'egli  con- 
gi usta  causa  quando  la  tradizione  è  slata  su  ma  (4  ;  in  quanto  a  quelli  che  ancora  iisi- 
fatta  al  possessore  per  uoa  causa  legale,  slono,  è  tenuto  a  renderli,  perdooebi^fl  ri» 
che  suppone  rUiieniIone  di  trasferire  la  leoerli  sarebbe  lo  stesso  che  arriechirsi  con 
proprietà,  come  sarebbe  a  dire,per  cagione  danno  altrui.  Ma  quelli  che  non  esistono 
di  vendita,  di  dote,  di  pagamento,  eie.  Più  più,  il  proprielario  non  può  richiederli,  es* 
f  oliuii  rJÌoraa«iDO  su  di  ci&.  Del  rima-  sendocbé  11  possessore  li  ha  eonsiuBatl  di 
nttnie  poeo  imporla  se  la  causa  sia  lucrali-  buona  feJe,  c  se  fosse  astretto  a  leslitiiirne 
va,  come  un  legato,  una  donazione  ,  giac-  il  valore,  gli  si  cagionerebbe  spesso  un  pre- 
chè  il  nostro  testo  nou  vi  pone  alcuna  dif-  giudizio  reale.  AvTerlile  che  la  cultura,  e 
f  ereosa.  VI  ba  possesso  di  buona  fede,  fio-  la  cura  eh'  egli  ha avnla  per  U  produsiooe  • 
che  il  possessore  ignora  ohe  colui  dal  qua-  de*  frutti  non  sono  une  ragione  sufficiente 
le  ha  ricevuto  11  fondo,  non  era  il  proprie-  per  altribtiirgliene  la  proprietà  io  confron- 
tarlo ;  ma  se  da  poi  veuga  a  risaperlo,  da,  to  del  padrone  ;  la  sola  conseguenza  giusta 
quel  uwmeDto  oesst  di  acquistate  I  firol-'  die  se  ne  può  dedurre,  é  eh* egli  ha  diritlo 

(1}  D.  44, 1,  8,f.  Pan/.  -  Yed.  pcrlaolo  D  If, 

/,  sé,  %.  f .  r-  M  W  ».  7. 4, 18,  r..Pttvì.  —  D.  44,  #,  48; t.  Poni. 

(2)  In  prfripirndU  firuelibut  Jurit  hahet  quod  (4)  I).  41.  1.  40.  f.  Afr.  —  41.  S.  4  %.  19  f. 

domini»  jnòuium  t»t  (D.  M,  1,  35,  %,  1,  f.  Jul.J  Paul.  —  43.  1.  41.     1.  —  iO.  4  i.  %.  t.  (.  Po' 

Quod  ad  fruetus  attitM  ÌH9  dowinf  pena  «il  (  II.  pin.  — 10»  1. 4»  $.1.  f,  iteti. 
44,  4,  48,  f.  Paul.  ) 
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spiBOAZionmBieii  Biuu  istituzioni.-  lib.  ii. 

w«MlKlBoinpéD«ilo  dtHeiiie  care,  e  dello  Fadem  fere.  Il  colono  del  pari  chè  rirtù- 

pprse.  MA  il  fallo  He!  consumo  di  biioDa  f rulluario ,  noQ  divieae  propffeuiftó  M 

fede  caiubinài  tulio  io  alalo  della  quislione.  fruiti  se  «ow'qtiando  JI  lM'i«oe0Hi;  noi  |^ià 

E  fona  che  le  cooatgaenie  danoi e  si  iananzi  svolgeremo  le  conscgaenzedi  qaft> 

cinno  sopportare  o  al  possessore  di  buona  sto  principio  (3).  Ma  a  differwiM  dell'  usn- 

fede,  ilquale  ha  codsuoihIo  i  frulli,  perchè  frulUiario,il  colono moreadolrasmetie il  suo 

se  utt  credeva  padnone,  o  al  proprielario»  afflilo  e  per coaaegMB»!  «M»l«Writtt*%ùol 

la  «ni  oegligeaia  èatala  la  priaa  eagiòiie  eredi  (4). 

di  qaeaU)  errore.  Lu  ragiooe  adatqoe  tboI  xxxvii.  in  prcudum  fhutu  eiium  foeiut  eu  , 

ohe  si  decida  contro  cosini.  iicui  lue,  pili  ti  tana,  Uaqvt  agni,  hoedi,  «(  vitu- 

■  Il  possessore  di  buona  fede  acqiuttereb-  U,  '•quuii,  h  mtuUtfrtm  maimr«il;fitr^4oMmi9 

he.  per  raciona  del  COMUBIO  Ì  frulli  naiu-  funuarii  sunt  Panu,  vrm  nrt^ttla,,n  friKl»  non 

V«»  pvi  inaivi»  «c.  WM«—  iiaaue  ad  dommum  vroprietatis  perltntl  :  ab- 

rall,  Cloe  quelli,  che  sono  prodOlll  Sponla-  videbalur  hnmnem  in  fryclu^tte. 

aeamente  dalla  terra  senza  alcuna  cultura  omn»»  fmuu*  rtrum  ntuura  graHa  hominii 

da  parie  sua  T  Questa  quistiooe  à  ttila  agi»  eomparatterU. 

lala  da*  eoneslalori.  Senwi  entrare  in  uoa  tttnwiwMiio  M  bMiitmc  è  ira  !  fr*iH 

lunga  discussione,  dirò  che  un  frammenlu  alirimenii  che  il  Une.  il  r^''^.  '»  > 

di  Pomponio  enuncia  foroialmeale  che  non  gii  agnelli,  i  caprili,  I  vitelli  pircioli,  i  ca»»lltni, 

li  acquisterebbe  (I),  meottnenn  framiDeDU»  *dl  porcellini  siibMo  p^r  rtgioji  Miurale  jono  in 

i  p2!Ìa  nmr^  rh«  HioA  nMÌUvamenie  ch'eirli  dominio  ddl'iisufroiuiano.  Ma  il  pano  «Irli,  schif 
4iP«oio  pareche  d  ca  posiuvamenie  cn  egii  ^,  ^^j,, ,  «pp„,lMw 

Il  acquisterebbe  (2)  Il  certoe  che  per  que-  ^^  ,,„,r„no  ,i<  iia  propricià.  poiché  p.ireva  cu«a  «ir«- 

Sli  fruiti,  come  per  tulli  gli  altri,  egli  era  «a,  che  l'  uumo  »i  compuiaMC  tra  i  frutti,  meotrc 

assoiDigliato  al  proprietario,  dal  oiomèola  la  miort  bt  per  eagioo  dell'  «tomo  prodouo  ogni 

eh'  erano  staccali  dal  tnolo  ;  ma  dovea  egli  fluito. 

reoderoe  ragione  al  proprietario  del  fondo.  friictu  non  est.  SifTalta  qulstione,  co- 
anche dopo  averli  consumali  1  Questa  è  a  mg  sappiamo  da  Ciceroue,  era  siaut  discus- 
aio  avriio  lolla  la  quistiooe,  eia  distiosio-  ^  dagli  anlicbl  gInreeoDsalil  (K).  Ulpiano 
aeebe  lo  fo  piiò  servire  a  rischìararln.  In  jà  la  raedesfma  decisione  che  Gaio,  onde  é 
somma  io  non  credo  inutile  di  ripetere  co-  iralio  ii  passo  delle  Institutioni,  ma  ei  ne 
me  analisi  di  queslo  parii  grafo,  che  :!  pos-  dà  un'  altra  ragione  :  c  t  ruelua  e»se  non  e» 
tmoTB  di  Iwona  fede  ba  in  qoaolo  a*  frutti  aigtimaniittt^fria  non  temem  muittae^ku 
due  distinti  vantaggi  :  il  primo  d' esser  con-  re,  attua  comparantur^  ut  pariant  j  (6). 
siderato  come  proprietario  e  di  poterne  eser-  Così,  secondo  lui,  i  figliuoli  d*  una  scliiava 
citare  tutt'  i  diritti  de'  frulli  d  ogni  manie-  lioQgoo  frulli,  perchè  non  «i  compra  una 
ra  dal  iDOOieoto  elie  oea  sooo  più  atlaoeali  schiaTa  per  lo  scopo  speciale  di  farla  prò* 
al  suolo;  il  seconflo  di  non  dover  rendere  durre.  ÌMa  questa  ragione  si  potrebbe  appil* 
alcun  conio  al  padrone  del  podere  pe'frutli  care  esjuaimcntp  a  tutti  gli  animali  da'aaa» 
che  son  consumati.  li  ei  ricercano  piuttoslu  i  servigi,  che  1  ac* 

ereseimeoioycome  sarebbe  una  vacca  da  la* 

XXXVI.  /*  ad  (jUi  tn  utìifruriut  funiii  periinet  voro,  una  cavalla,  uu' asina  da  trasporlo, 

IWm  altler  fruclum  éominut  rlpeitur,  qnnm  ti  ipte  Q^^.   ^'yp  pertanto  non  era  COSI,  C  SÌ  dee  ri- 

•M  Twc^ptrt».  »      ttwi  «««rM  frurUui .  ^^^^^^^^^  ^he  Ic  doc  rogìonl  diirereoli  Itt 

ejui  non  pertmJnt.  ,ed  domina  j^raprietàli,  acqui-  appawnWI  si  rtuolsconcln  realta ,  nella  me- 
rtminr.  Kèétm      ce  ét  tokma ditmimr,  dcsima  idea.  Comechc  la  schiava  fosse  po- 

sta nel  novero  delle  cose,  pure  per  consi- 
derarla come  destinata  all'  accrescloienlet 


^  •  •  •  tfù  seDtlmeDto  di  digniiA  per  r  uooto  la  te 

Pbriaodo  dell'  usufrutto  noi  ritorneremo  sorgere  tra  i  giureconsulti  niosofi,  e  qn«lo 
«u  queste  disposizioni  eslraneeallasBaleria,  medesimo  sentimento detiò  ja decisione cn« 
di  cui  qui  trattiamo.  ^««lesi  inserita  nelle  IsUlOtlOBl. 

dì/»       /  v5  r  P«mp  (4)  C«'i<.  ^.  fi».     c  Cord.  ' 
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^U^ll|«.  Sei  a^r$it  vtmfrwiMmrtf»  *«•  sm  è«B«Uo  II  dire  cb©  «i*  {'«oociitioiia  dtL 

beal,in  lofum  demo,luorvm  cajuum  rx  foHu  «tfliQ,  !pei«ll*-.Ò  VefO  dw-lt  •i.M>ir».MIOM> 

Vir.  ff  fn  r.««ar«m  rf^m.-rfu^h.»  t«l  ar*or«m  /a-  .'^'^  "0"  P^J»  wlegranCe.  parte  «US 
èun  0ÌHi«  d«fr«r,  mftj(iriMF«;r<r«e«RÌM  «èl«r««l  Ordinata  di  eiflo^  AdVfiqtM»  i)«  1  iuventore, 
qffùùifimu»  paiMrfyifilm*vti  (Wm,  .  •  oé  il  proprielArl»  bwWArrtalHRi'  aleua  éà^ 

■Alo  a  rIcIMtM  la  pii>|iricià  si«  per  toeca« 

»«.  Se  alenilo  o\rA  l'iiMifruft.  del  fjrfgpp,  d«b.  pallone,  sia  per  accessione  :  e  però  il  legi- 
1)6  ui  iiHig9d«|{ii  autmait  clic  som  iiiorii  iiicuere  di  alatore  avrebbe  fililo  decider  per  esempio 

quelli  che  oaseoQO  e  far  rhe  il  i>«ii  i  .)  sia  picoo.  fin  QMOnihnl  peNl«laO|ei  OieiDOlte  41  DfO' 

•iceome  piarquc  t  Giuliano  .  «d  in  luogo  delle  Uii  m  .^-.«i  fn«j«!o  nTihhlim     ^  nnruii^ 

Morte  «  ÌIfffli  alhffl.  nf  *-bbe  mi-Mer  degli  tliri ,  P"**»     ««oro  '«f  e  puDDIIco ,  ed  appar. 

pcrdoffh*  full  ii«  n  rni  .v«r  r<-iiiini«ai« «•  iPHcsse  flJlo  stalo.\l«  giudicando  più  convo' 

M(De  c««>e  l>uuii  |iaiire  di  faiHigli«.  nevole  d' abbaodooarlo  a'  privali^  e  proo- 

deodo  io  ooMMeracione  da  uba  furte  il  fai- 

Qoeslo  paragrafo  a8SolutamejM0a|P|iartie«  lo  dell' invenzione  ,  che  ha  riiornnta  alla 

ne  alla  oiaicria  delP  usufruito.  luce  quosta  |>roprietà  sepolta,  e  dall' ahra 

XXXIX.  naa««.roa  qmo$  fu  a  in  loco  tuo  inoa.  8'UjaiioQe  dell'  oggeilo,  la  quale  sembra. 

HèdrlaiiDt  ttMnrftm  aetptUmiem  u*  offrirlo  plA  afevolmeiite  alla  scoperta 


.  cuiut,  et  ciiucea^ii  ijui  iuten  rii.  Idtmque  siaiHtt  dcl  proprietario, pnr  evitare  la  pena  che  nn- 

ai  quti  tu  Mero  aul  niij;i.,s(.  /..cj  fortuUo  eatu  m-  luralmente  proverebbero  l*  uno  a  vedersi 

éint\àt»m  dMiino  «ott  eimewtft.  Et  «munii'ettf «r  al  WlO,  VlUro  quel  che  gi  é  TtSOlO  a  SCOVri- 

q<'i$  in  Caef^arit  i»c<i  invenfrit;  éimiilium  inven*  re  Del  SUO  foodo,  e  che  era  per  COSI  dire  de- 

loiii,  dimidium  Cuv$'i  it  ei$e$iatuit.  Cui  convf  giioato  alla  Stia  ìoveiuìouei  la  legge  rOOUàf 
uicnt  cu  Mi.  ai  quii  in  fi^ruU  loc»  vei  pubtico  t  e/      j.^.^^  j]  i^^q  p&r  otetA  tra  V  loffento- 

s:'«t;7r«<lssìSir        "«.•*«  »~ph-«*».n«  ^.i  b.  .è  t.»  «. 

'  •  ,  cupavone,  no  vera  accessione  ;  ma  vi  ha 

'  M  I  tenori  che  alcuno  trovi  In  luogo  che  «•  unaloffla  Ira  queste  idee,  e  lo  ragioui  che 

qui.à  naturai...  chi  li  trova.cd  il  medesimo  Adria-  deiermioaOO  II  IcgislaHM  DOU  attrlbOllOPe 

ooordinù  diss'JBiondeisè  lo  siesao  ogni  volli  cbe  ch'egli  fa  della  proprietà.  ,  . 

\  tcaori  rotter  itovati  a  caso  in  luogo  reiigiuao  •  ti*  Divm  ììadrinnus.  Tutte  )e  decisiODi  ri- 
cru  :  ma  M  fosscr  trovali  nel  luogo  d'altri,  e  non  •  Iq  questo  paragrafo  apparleogOOO  ad 

poslafaua.mncu^l  avc-.aura  vullocholn  m,.i=,M  a J-|,no.  1*0  StOfiCO  Ello  SparsiaDO  iwlla 

rcalaiae  ■nprrs-'o  il  padrone  del  suolo  ,  c  l' altra  .  »   .  , 

wkk  •  Jii  che  li  rlnveona.  K  m  qualcuno  li  Ir*.  THa  di  qoeeCO  principe  riassumo  cosi  le  sue 

vas«e  in  un  luogo  di  Cesare,  Ordinò  <*«  la  moiè  disposizioni  :  De  iMsauns  ila  cava,  ut  St 

fusse  de!!' iiMeiiloro.  e  r  nllra  meià  di  Cesare.  AIU  quis  in  SUO  reperissetf  ipSC  potiretury  ti 

qua!  ro^a  c  ^.iii.li-  rn  ,  <-t,e  si-  -pialnino  li  fj^,lg      fgllgno/dvttidiwm  dmÓinO  darttf  ^ 

trovi  in  luogo  del  6.co  o  del  pubblico  o  della  ciiià        .   .   ^^m^i:^  aimualiUir  mot- 

•la  neià  »'ioi«n4t  aeiriotemórt  •  f  altra  noli  dei  flW*  «  puMxcOt  mm  §009  Ufqwu^  par- , 

Htw o dcUé ciMà.  iireturi{2)  «  -   ,  " 

In  sacro  aut  religvOiO,  Essendo  ifuesU 

Io  00  frainneiilo  di  I^lo  nel  Digeaio  luofbì  ras  nW/<>'«,  oìuoo  poteva  richiedere 

troviamo  una  deHniiioDe  del  tesoro  io  que-  la  parte  conceduia  al  proprioiario.  ^oncli- 

sti  termini  :  (  Thexannisest  vetusqunedam  meno  quanto  al  suolo  delle  province,  la  cui 

deposiiio  pecuniae^cuiut  non  exiai  memo-  proprietà  rep»la«agf  appartenere  al  popolo 

f^4lySil«^<liBdMiiBMiiwnAa^.»(l)Due  oa  Cesare,' ed  incoi  sappiamo  da  Gaio, 

fatti  costituiscono  il  carattere  essenziale  de!  non  potervi  essere  realmenle  alcun  luogo 

tesoro,  cioè  il  deposito  della  cosa  falla  da  snero,  nò  religioso,  la  meià  del  tesoro  che 

gran  tempo  io  viu  luogo  qualiiQi|(>c    veius  si  era  scoveiio  doyea  attribuirsi  al  popolo, 

deimitio),  e  la  perdita  di  ogni  memoria  di  e  a  Ceanre  in  qualità  di  proprietà  ri  i.  E  <|ue- 

proprietà  su  questa  cosa  (  cidm  non  pxtat  sto  si  raccoglie  da  un  frammento  mal  com- 

uiftttoria).  Il  tesoro  non  è  veramente  uosio  preso  del  Digesto,  nel  quale  veggiarao  che 

tra  le  cose  nulUus^  perchè  la  proprietà  noo  Mare'àQrelio.  e  snb  fratello  Lucio  V  ero  a- 

•iémal  realmente  perduta,  solo  se  u'è  feano attriboilo  questa  pane  al  fisco  (3). 

perdala  ogni  ricordaasa.  Da  un  altro  lato  Checché  oe  sia  le  Istituzioni  cqo&acrano 

'  (1)  b  41. 1.  51.     #.  f.  Paul.  U  parola  peoM-      (2)  AHiui  Sparuau.      n^d.  uni^  '  T 

riiaa  in  quello  frammenio  debb'  c  scr  pre>a  io  un  di  Parigi,  1«20,  io  fui.  ;    j3)  JJ.  f^A- 

MUSO  geoerale,  come  spesso  la  utlitmo  adoperala  A  CalUit.  Questo  franmeoto  •  loleso  n  mto  sen- 

nello  leggi  ronsoé.  sodspswceWMSMiaieisri,    .  :  . 
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I  di  Adriano  ;  ptiiblitllo  Gfo*  In  fattf  per  le  ooee  nuWu»^  Aì^  ca  ì  nlono 
Itiniano  ogni  distinzione,  quale  al  foeie  ha  né  il  possesso,  né  la  proprietà,  se  voi  ne 
dell'  impero  ere  scomparsa.  prendete  possesso,  oe  divenite  proprietario 

Fortuitu  tfiema*tt.  Inioroo  a  questo  tog-  air  istante.  Per  le  cose  de' pariicolari ,  il 
getto  merita  di  esser  notato  nna  ooatltuzio-  cui  possesso,  e  la  cui  proprielè  eppartengo- 
ne  delP  Imperadore  Leone  inserita  nel  Co-  no  ad  aUri,8e  it  proprietario  capace  di  alie- 
dice  di  Giustiniano  (I).  È  permesso  a  eia*  narle  va  ne  da  il  possesso  con  inMuiootdi 
scuno  di  cercare  deHMOrloella  tm  pfo*  iranCerfrvi  la  proprietà,  vel  alPiflimiiie 
prietà,  purché,  dice  V  imperadore  ,  non  si  diTcnite  proprietario.  Nel  primo  caso 
fecciacol  mezzodì  empii 8Bcrifìzii,odi  qual-  eupazione)^  ciò  the  produce  la  proprietà  è 
■Ifoglia  altroartifizio  punito  dalle  leggi  Qui  il  possesso  che  da  voi  stesso  prendete  j  nel 
el  vede  1*  Impronia  di  quelle  ldee  supersti.  teeoodo  (tradMom)  ò  II  pesMno  ehe  fi  è 
Rose,  delle  qoall  anche  le  kfgi  di  que'iem*  dato  dal  proprietario  congiunto  idlavoloDlà 
pi  non  andavano  esenti.  di  questo  medesimo  proprietario. 

La  stessa  costituzione  aggiugne  che,  se  Ciò  posto,  ricordandoci  che  il  possesso  le* 
live  e  far  delle  riesrelie  a  poMa  fatta  sei  tale  si  compone  di  dee  dementi,  eloè  del 
fondo  altrui,  tutto  quel  che  si  troverà,  a^  fatto,  e  deli*  inteozione  ;  che  il  fallo  consi- 
parlerrà  ni  padrone  del  fondo.  sie  nel  trovarsi  la  cosain  qualsivoglia  modo 

Dinùdium  domino  soli.  Una  costituzione  a  nostro  libera  disposizione,  c  i'  intenziooe 
elle  ttrovasi  sei  Godiee  di  IMoeio,  e  ehe  nella  volontà  di  posseder  coinè  padrone,  s 
appartiene  «grimperndori  Grn7-lano,Valen-  agevole  conchìudere,  che  le  regole  della 
tiniano,  e  Teodosio  (2),  dava  soltanto  il  tradizione  sodo  ;  1.  che  la  cosalo  un  modo 
quarto  al  proprietario  del  Fondo.  Giustinia-  qualunque  sia  stala  messa  a  disposizioDe  di 
no  riloma  alte  disposizioni  di  Adriano.  ooloi,  al  quale  al  vuol  eedere  ;  2.  che  sia 
Eccoci  perrenuti  all'  ultimo  modo  nato-  stata  consegnala  e  ricevuta  con  V  inienrlo- 
rale  di  acquistare,  che  ci  resta  ad  esamina»  ne  di  trasferirne  la  proprietà  (3).  Quando 
re  :  questo  é  la  tradizione.Non  é  necessario  concorrono  queste  due  circoslaoze,vi  ò  tra* 
di  ripetere  I  particolari  storici  che  abbiam  dizione  del  possesso  legale,  ma  peiehè  la 
dati  su  questo  sopgello.  Noi  sappiamo  che  proprieià  sia  trasferita  all'  istante  ,  esso  è 
la  tradizione  si  fa  senza  alcuna  solennità,  necessario  :  3.  che  questa  tradizione  sia 
e  si  applica  sdito  GHitllaDO  a  tolte  le  ooee  Mia  dal  proprietario  capace  di  alienare, 
corporali.  SI  soo  distinte  più  specie  di  tradizioni: 

Vi  ha  un'  intima  relazione  tra  possesso  e  ma  come  vi  è  un  solo  possesso  legale,  cosi 
tmdixione^  perciocché  la  tradizione  non  é  per  acquistare  la  proprieià  ?i  é  una  sola  oc* 
altro  ohe  l'atto,  col  quote  si  da  li  possesso  copes}one,ed  ooa  sola  tradiilooe  oonsisleo- 
(jtOUmioniM  translatio).  te  l' una  neir  acquisto  del  possesso  legale» 

Or  lo  posso  consegnarvi  la  mia  cosasen*  V  altra  nella  trasmissione  di  questo  posses* 
la  alcuna  intenzione  né  dalla  mia,  nò  dalla  so  fatta  nello  scopo  di  trasferire  la  p^opri^ 
vostm  porte,  che  voi  ne  abbtete  ad  essere  là.  In  quanto  alte  particolari  drooslaoie, 
il  proprietario,  come  avviene  quando  io  vi  che  si  possono  incontrare,  eno  prodocoso 
do  in  prestanza,  o  quando  vi  do  a  custodire  soltanto  delle  modificazioni  accessorie,  le 
Il  mio  cavallo.  In  questo  esso  io  vi  do  sola»  quali  non  derogano  in  nulla  ai  priocipii 
mente  il  pouesso  fisico»  Questa  iradliione  fondameoiali. 

puramente  corporale  {mula  tradiiio)  non  Siccome  per  le  cose  incorporali  non  può 
ti  rende  agli  occhi  della  legge  né  possesso-  propriamente  parlando  ,  esservi  possesso 
re,  né  proprietario,  quantunque  essa  nou  (p.  227),  cos'i  del  pari  non  può  esservi  ira- 
sia  senza  qualche  eilBito  legale.  dlsione(4).  Ma  essendosi  per  stflhtle  cose 

Vi  posso  consegnarvi  la  mia  cosa  con  in  ammesso  in  certi  ca.%\\xiiquasipo8sesto^fStt 
tenzione  da  mìa  parte,  e  dalla  vostra  che  consiste  oeir  esercizio  del  diritto  ,  vi  ò  per 
voi  oe  diveniate  proprietario.  Allora  io  vi  conseguenza  in  certi  casi  una  specie  di  tra* 
do  il  poum»  legah.  Questa  Iradfilone  vi  ditione,  te  quale  consiste  in  dare ,  o  soffri* 
rende  in  un  tempo  medeilmo  e  poeieslors,  re  V  esercizio  del  diritto  (") ,  o  questo  s'Io* 
e  proprietario.  tende  generalmente  per  quoti  tradiame. 

(1)C.  10.  4S.  Cosi.  UDÌC8.  (4j  Ineorporalti  rei  iradidonem  non  reeiptft 

{Mi  Coi,  Theod.  lib.  10.  rit.  18.  Dé  ikstQuri$,  mmi/^tmt$t(G*i  S.  S  28.)— I».  41. 1.  4S.V' 

(9)  Ù,  44. 7,  M,  f.  /mei.  f,  Jm.  f  ,  i,  |#  $.    f,  Vip» 
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Ora  mi  rimane  solamente  a  fare  noa  ri-  mwm  tfonoAMite ,     imi» ,  ami  ^MWMi.aUa 

IfculMM  Importaote,  perchè  appartleoe  al  wa*a<»^           mmfirmtm*  • 

carotiere  generale  del  diritlo  romano.  ^     ^  ptrlmante  li  ««quistaiN»  «riito 

La  proprielB  non  PssendO  on  ratto  ma  un  naturate  con  la  tradizione,  perrlocrhè  non  v'^  ro?a 

diritto,  no  prodotto  della  legge»  egli  è  pos-  piò  convenienle  ali' equità  oalorate,  clie  aver  per 

•iMIe  sensi  dofaèio  che  In  m  le^lniooe  «     i«  w'»»»*  <i«i  padrone  a^qo*  eoa*  «imi 

.i  ..abili»»,  che,oe.u  pprietì  ,.rà 

sferita  da  utin  persona  alt'  altra  per  la  sola  C„,\]nnn, ,  e  >o  ò  Jma  .lai  padrone .  si  Mipn.i.' 

volontà  delle  parti  io  forza  delle  l^ge,  e  Laonde  per  questo  modo,  si  alienano  eziandio  i  po-« 

mni  aleoo'fatlo  eilerao.  Quatte  è  la  re-  nipeadiMtt,eirilHMeril.^8lflliMMMeMlfMl 

gola  adollnia  nel  nostro  dirllto  francese.Ma  pod""  che  sodo  ndU  pNwiocc  :  Mentre  ira  q«eMI« 

mi       nr,.>».a  .i^Kio.!».»  ^«1  i-o-f-  t».»..»  *  quclli  d  lialiB  ODO  e  ditrerenia  alcuna  per  la  no- 

ai  può  ancora  richiedere  pel  trasferì  memo  ^^^^  cosiiiuiiooc.  La  tradizione  rhe  .e      fa  par 

della  proprietà,  'Che  oltre  la  confenzione  conto  di  dote,  di  dooatioue .  o  di  qualunque  altra 

delle  pani  vi  eia  imerveDOto  il  rilascfo  del  ca«a»  oe  iraslMiea  aeon  dobbtole  prepriail. 

possesso.  Qnest*  ultimo  sistema  offre  più  o 

meno  d' utilità  che  il  primo?  Io  qui  dirò  Cuiuseumque generù.^oa ti  laoìiaiw^ 


solamente  che  esso  è  molto  più  naturale)  dere  qqeaie  parow  nel  sanio  abt  OMli 
•  che  la  proprietà,  la  quale  ò  no  dritto  a  ri-  corporale,  anche  I  tempi,  gli  adifliiimblitt; 
apettodi  tutti,  pel  segno  esteriore,  che  re-  il  sole,  eie.  possa  esser  data  manual- 
golarmente  V  accompagna,  e  che  la  fa  pre*  mente.  1  oompil{klori  delle  istitusiooi  bau 
aomere,  cioè  il  potere,  il  possesso.  Questo  voloto  alludere  al  cambiameofo  iolrodoiia 
Ma  11  sistema  consacrato  dalle  leggi  roma-  Giustiniano,  il  quale  reodè  la  iradizio- 
ne,ed  una  costituzione  di  Diocleziano  espri-  °e  applicabile  ad  ogni  cosa  corporale,  sen- 
me  il  priocipio  in  questi  lermioi:  a  Tradì-  za  dìsiinzioae  tra  quelle  che  erano  tmiictpi 
tiOfabtu  et  uweapiotrihus  domMa  rerum,  o  nee  mamdftiy  il  ohe  si  spiega  dalle  frasi 
wmmdis poeti tramferunhir  »  (1).  E  però  che  seguono.  La  costituzione  che  Ita  consa- 
in  questo  sistema  le  contenzioni  legalmm-  calo  questo  cambiamento,  e  di  cui  parla 
te  formate  aveaoo  per  effetto,  di  legare  le  ^'  nostro  testo,  è  quella  che  noi  abbiam  ci- 
parti,  e  di  obbllgarie  a  dare  ei6  che  afeen  teta  p.  224.  Noi  sappiamo  che  per  beni  aif- 
pfWnimo,  maflOD  trasferitane  la  proprie-  /><^/iAar/i  s'intendevano  i  fonJi  delle  pro- 
là;  per  fare  questo  trasferimento  si  richie-  ▼•nce  attribuite  al  popolo,  e  per  beni  tribù- 
defa  per  regola  generale  la  consegna  della  ^^^i  quelli  delle  province  attribuite  all'im- 
cosa.  Era  ciò  applicabile  alle  cosa  iucorpo.  peradore  {Uist.  du  dr.  n  57). 
rali?  basta  la  sola  convenzione  per  eedere  Ouatibet  alfa  e.c  causa.  l\  fatto  fisico 
questi  oggeili  ?  o  si  richiedeva  la  quasi  tra-  «Idia  tradizione  non  trasferisce  la  proprie, 
disione  ne'  casi  iu  cui  poteva  aver  luogo  2  tà,  se  noo  vi  è  una  giusta  causa,  c  Num» 
Più  appresso esamioereBWsilbttaqaisdooe.  quamnuda  traditio  trarufert  domMwn,- 
Del  resto  non  si  creda  che  la  tradizione  *<?rf  si  venditio,  aut  aliqua  tuata  causa 
foeseilsolo  modo  di  acquistare,  o  che  la  praecesserit^  propter  quain  traditio  seque- 
proprietà  non  si  trovasse  mai  trasferita  per  ^^^^  ('^)- 

la  fona  della  legge,  seosa  ehe  vi  foese  poa»  1  ginrecoosulti  romani  ihlendonopergia-i 

sesso.  Noi  vedremo  il  contrario  ne' legati,  «la  causa  della  tradizione  un  contralto,  o 

nelle  donazioni  a  causji  di  morte,  nelle  sue-  "i        qualunque,  che  trae  come  conse- 

cessioui,  eie,  e  no  daremo  le  ragioni.  Ora  gt»^l«*    TOlonlà  di  trasferire  la  proprietà 

passo  alla  spiegaslooe  lo  particolare.  •  di  fare  o  questo  fine  la  tradizione. 

E  però  la  tradizione  fatta  da  un  fanciullo 

XL.  Per  Iradiftonem  fuo^ue  ^ur«  naturali  tu   da  UU  paiSO,  SCnza  cbO  alctlO  fatto  abbia 

noòfe  adquyruntur  i  nihii  enim  tam  conveniens  polnio  determinare  In  cssI  alcuoa  wlontà. 

ut  natmrM  MOuAali ,  quam  voluntatem  domini  lu  cwi  "h»»"*  ^K^Nr* 

MiaiiMt  ftmmlmlm  ù&mémmfkrr»  rtoom Ito.  causa,  e  non  produce  alcun  diritto. 

beri  :  et  idto  cojuscumquc  generis  sii  corporali»  Cosi  la  tradizione  fatta  per  cagione  di  pre- 

rei,  tradi  potft  ;  et  a  domino  tradita  alienatur.   sllto,  di  affitto,  di  deposito,  contratti  che 

itaqu0  Mtiptndiana  quoque .  et  tributaria  pratdia  non  portano  la  fotootà  di  trasIMrc  la  prò- 
5n:t.SS:?SiSlS^^  f'^^'  -O"  1»  "4  e."»  ,"»" 

tnfer  quae  nee  non  et  iltiliea  praedia  ,  ex  noitra  (»"*^  causa);  e  quindi  DOn  produce  la  pro- 
99nHiituioM,nuHa  ut  differsMia}  uà  $i  quid«m  prieià.  Fin  quì  vi  ha  solamente  consegna 

(1)  C«d.  1.  f .  J0.  e.  DM,  m  Maaim .     («)  A  44, 1,  SI,  f.  Pml.  -  Vlf,  Mtg.  IP,  7.  -6.  t. }  $$, 
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del  pOIHO  itÌMIr«  ftr.OMMf MOM  ifiO^ 

dizione  puramente  fisiea  {nuda  traditio). 
Ma  la  IradizioDe  falla  per  c<igione  dj  ven- 
dila» di  pa^ameaio,  di  permuta,  di  dooazìo- 
M|  ed  ogni  almiMmiìe,  •  tatto,  purché 
porli  con  se  come  consei^nenza  l  i  volontà 
di  trasferire  la  proprietà,  ha  oca  giusta 
eauia,  e  produoola  no  tempo  medafiM  II 
passaggio  del  ponesso  legalo  ,  ed  il  iraife- 
rimeaio  della  proprietà.  Clic  anzi  ancorcbc 
questo  contralto,  o  fatto  sia  sialo  delermi- 
natodat  dolo  di  uoa  delle  parti  verso  Tal- 
ira  (1)  ;aocorcliè  vi  sia  stato  tra  loro  un 
malinteso,  dando  ('  una  por  non  t.ilc  causa, 
e  l'altra  ricefcudu  per  la  lai'  altra  (2),  ciò 
poe»  inpoita,  betta  die  11  feilft  eie  eegodo 
000  la  volootà  di  trasferire  la  proprietà  , 
perchè  la  tradizione  produca  1  suoi  cflctfi , 
cioè  l' aliooazioue  della  cosa  ,  salve  ooodi- 
mmo  le  aiieoi  pemoali  oto  iu  qutti  eaai- 
poirebtero  UMere  0). 


XLI.  Vendiliie  vrm  rei  et  rrmlitiae,  non  alittr 
emfiivri  adquirvniur,  ij:uii>  ti  li  t  rnrfifori  jfreiium 
iolvrrit,  vel  alio  mudo  ei  taiitfeeerit,  vtluli  <  \[iro- 
missore ,  ani  f»§not»  éuto.  Quod  cu*tt¥r  guidem 
99  irge  duodéf  ini  Tibulamm.  tam' nrteteiieitur,. 

etjure  getUium,  idist  Jut  e  miluriiìi,  id  >  [pei  .  $rd 
li  il  qui  venditil  .  fidem  empivns  tvculut  elt .  di' 

e€m4tm  mi  «fatim  nm  empiaH$  fi  mi.  ' 

41.  Mi  le  cusr  triiduie  c  (  OHsr^iiaU'  non  <ii  «c- 
q«Ì!>1800  dal  compritnre  re  rgli  prima  liuii  |ia($a  il 

£reuo  di  ctsc  al  trndilorfi  e  iu  gualche  aUru  inodw 
)  Mddbfaceia,  rome  «artbbe  prr  r»proinifSuiiie,  o 

prr  jM'jini^  datti  ,  \n  <|ua1  nt%»,  bmclió  ^ia  orfiinita 
dalla  Icugr  dello  Xil  lavul)*,  tiiitMlitncin) «i  pttu  n  i- 
l»iiieiìl(  diro  ctie  aia  prr  dintiu  d<-llc  geait .  rioè 
per  diri  Ilo  Mlvrak.  Ma  ae  eviti*  die  ha  vcud«iiii, 
ci«de  alla  fed«  dd  c*iupralore  ,  ai  drc  dire  che  la 
cosa  di  viro  aublio  del  coropraior*. 

Colui  che  vende  non  ha  ì*  inlenliioiie  di 
trasferire  la  proprietà  se  Don  qaanto  gli  si 

paghi  il  prezzo  ;  so  dunque  n'>n  e  papato  , 
la  proprietà  uou  è  trasferita.  Ma  se  il  ven- 
ditore si  6  Gonleotalo  di  ricerere  un  pegno, 
UQasicarlài  uh  esprominsoro,  |<or  ciò  ap- 
punto ha  consentito  di  trasfciiro  subitola 
proprietà,  e  di  rimaaer  creditore  del  prez- 
zi) C.  4,  44.  10. 

(S)  l>.  41^  1,  36,  f.  Jul.  —  Non  orlante  1t.  4i 

{:\)  Ved.  Dig.  Itb.  1S.  tit.  6,  e  7.—  1!  Warukoc- 
nit;  MC  diH'oslato  dalPupinioitc  (-t>niiiii<>  m  una 
di^SiTlazionc  su  quc^iu  nuilcria  fin    4rihii\  fur 

Aa  etolitaf.  Pnuit»  voi  Vi.  p  Ili.  —  4S3j,  e  aei 
tool  eoMMontnl  ani  dÌi!ltto#u«iBno-  (t,4.p  $74  • 

itQ.  )  Kpli  itilende  per  piiHia  musa  la  vuluiitè  di 
lr«&(  crtre  U  pruprielà  iiiautk»laia  per  qualuuque 


|Si;iTU^IONI  - UB.II. 

s^  È  W  fiosso  quaodoogli  ha  orNloM^lo- 

teramcnte  alla  fede  del  compratore  sensark 
cliiodere  alcuufi  cautela,  per  esempio  dan- 
dogli uoa  diUuiione  per  pagare,  o  autfbeaf* 
fidandosi  su  tal  riguardo  alla  buoiis  lededi 
lui.  Ma  questo  fatto  debU*'esMr'|Nn»àio4sl 
compratore. 

.  tàpromi»tor$.  Qaosla  parola  diBon.im 
lene,  che  promette  al  creditbre  di  ad^pl* 
re  egli  glosso  T  obbligMÌpfiOt  e  liberti  con 

Qiò  il  Ueliitore.  '  . 

Leffeduodteim  Tabulumm'  Questa  fra* 
se  è  da  notarsi  come  qncllikche  viene  io  so* 
stcguo  dell'  opinione  che  ho  adottata,  che 
la  vendila,  e  la  tradizione  naturale  esiste- 
vano aoehe  al  Ifopo  delle  Dodici  Tavole 
per  le  cose  n§e  maneifi  (Ted.  p.  209). 

irudat  ulieui  rtm  imam  ,  an  oofoMfoi*  fjui  «liaf. 

4t.  V  non  importa  Dulia  ebe  U  padrone  racdat* 
gli  »ipv«o  la  (rn.ii/ioue  dftla  ma  ««se,  e  malm 

per  Vtfluotà  di  lui. 

ILLlll.  Qua  rnliutìf.,  ti  cui  liòfra  unii  eri'irum 
H) guliuruin  admiiiisiruhii  a  domino  pei  mittu  /uc- 
rit,  isque  ex  iii  negoiiig  tem  vwdidtrit ,  M  lr«df- 
4$rit,  fueit  «dm  aaetphttM, 

40.  Laonde  se  Mrà  commr«so  da  un  padrone  i 
qualoinu  cli'igU  amMiaiairi  i  suoi  a«f(oal  con  ofsi 
liberti ,  colui  vendeodOk  o  daado  qualcuna  delle  ca> 

se  8  lui  <  omiiies«e,  ne  Ira^feriscela  proprietà  e  ca> 

lui  che  la  riceve. 

Scmpre,perchè  e)?ll  opera  secondo  la  vo- 
Ionia  del  padrone,  di  cui  egli  ò  solamente 
lo  strumento.  Questo  paragrafo  fa  sorgere 
la  qoistioae,  se  il  WAiidato  generale  di  sia* 
ministrare  dia  i!  potere  di  vendere .  Questo 
non  è  il  luogo  di  discuterla  a  lungOi  dm 
si  può  far  osservare  che  siffatto  oiaDdil^ 
dà  sempre  II  diritto  di  fare  qaéile  ▼eodlls, 
che  le  ciicosianzo  riohicpRonc  ,  e  che  per 
consogueuza  fan  parte  deli'amminislraxio 
ne,  coow  farebbe  quella  de*  frulli,  edellt 
cose  soggette  a  diMerioranento  (i)  Olire 
a  ciò  o^W  ò  b'Mie  di  noiaro  la  dizione 
ouslro  iQjilu  :  Ubera  universorui»  negoiio- 

TaKo.  Quest'opinione  ha  quali  he  co^a  di  più  geiM- 
rale,  perchè  ia  iioaiaoza  tempre  la  xtloiuà  Ut  xttAf 
rir«  la  proprietà  è  quella  che  fa  inierrenire  la  in* 
dixiooe,  c  le  dà  i  suui  elTeui.  Ha  aon  è  qu»ioil 
scti^o,  cbf  i  giù  rei  uo.su!  (I  ruinani  datano  ali*  fero- 
la euMti.  l'uiii  ì  ie<>ti  provano  che  Oàal  iuimiJrMiw 
par  COMO  il  fallo «bo  deiermiu»  la  volooià  dt  ir«- 
«ferirc  la  pruprioii ,  t  neo  la  velaoii  io  at  i 
(4)  D.  Sf  3,  65.  " 
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rum  adminittfatfo,  <ÌlrMlone  che  s»  trova  olire  <i  quésta  vi  ò  la  ^olòotù  4«l  ^pilota, 
nel  Digesto,  D«l  frammenti  di  G«iOf  e  di  rio  di  aUénarei  la  propridliiiò  «bioqiìe  ira» 
Rròlo(f),  e-oIwiBdIen  uoa  i;ran  iMitddfM  9fertt»<$).  rfbO'Vi  é  twa  mdiliidoe  corpo r 
lasciata  airnmmiDlafralftrv.  Alielitlt  para-  rale ielKogf eUo,  ma  i?i  staio  ptnaffkl 
Insidi TeoGiovìeneaconrernM re queg|*Mea.'  del  possesso  legalo-, 

3**  Glie  »e  voi  aveUi  ili  giù  il  possesso  le* 
XLIV.  'n(rr(/um  «fiom  tiM  traditien»  wiA  |pile  dèlia  «la  CMS,  per  tsctaifto,  l^erdiè 
volvntut  domini  tujficil  n,l  rem  Irantfermdam.ve    KafetO  comprala,  rlOSfUla  in  doQO,  in  lega"» 
luu  ii  rem.  quam  /,^.  uH.iu.s  commodatii,  aut  lo-      j         persona,  che  n'era  proprietaria  , 

calli,  aul  alimi  led-jiotutl,  vendidertt  libi,  avi  ,  ,  ,\  .  ' 

éunut,nt,Qutu„vit€„im,^taeui>tat,bimmHau  00»  ▼»  ciie  la  volooU  del  propri©, 

tradUtrif,  «o  fooiM  ipto  ^hoiI  paiiìur  1110»  mm»'  tarlo  di  aUeoars^t»  cpictla  fòkNMi  ti  sé  af* 

uatìmtibiadguirUji^pritfrietuti  fvimdtaoii  »  giugne,  se  io  conscoto  che  la  cosa  sia  to« 
wmiM  fradùQ  fìlitiet.  atra,  essa  inconiantule  da  Toi  si  acqui» 

44.  Ttlora  aoclie  srnza  la  trailizii>ne  bn*ia  la  sta  (4).  QueslO  Ò  uu  cu8U  notabilissimo  4 

simpiKO  vulonià  del  |>a'ir<H:u  a  tra<ir*  rire  la  «  osa  ;  nereliéi|oÌ'OOa  fi  è  MIO  alcùo  irasTerlmoa- 

M'tii)ul«  (I  (luiioin  riTofrhc  quanmiunie  pf^li  non  •  •▼C^OlO-  •  •  • 

te  r  avi>s>e  dai  i  111  pn(id|iio  |>er  cu  tJalla  laKiurif ,       lu  tutti  queS^i  COSÌ  la  SOI*  VOlonta  Irasfc* 

pure  |ierc>ié  cuiiseiite  ibe  »ii  toa,  •uhMoii  it'acqui-  Hsoe  la  propritlà,  ssotache  lacosa  Sia  sta- 
»ia  il  proprtrià,  corno  ttptt  i|aeUa  -fpm»  li  fut.      efTetlualraeQle  consegnata,  percli*^  0  il 

M  sista  dai*.  possesso  legale  di  già  si  trovava  presso  l'ac- 

Da  questo  priocipiot  ohe  per  trasmettersi  quirente,  o  la  sola  voloDlà  ò  tNistata  per 

la  («roprietA  da  uoa  io  on^ altra  persona,  conferirglielo. 

per  efleito  di  conventione,  è  necessario  clic  Gli  anliclii  comenfatori  hanno  osato  in 
si  riunisca  il  possesso  legale  dell'  oggetto  ,  questo  caso  il  nome  di  tradizione  finta  pre* 
o  la  voloniA  dei  proprietario,  di  trasleriroe  tendendo  esser  necessario  supporre  che  fi 
la  proprietà  si  eoDcbiuderà:  1."  che  se  voi  sia  stata  una  tradiziooe;per  esempiocbo  TOl 
tenete  la  mia  cosa  perchè  io  ve  l'ho  prestata,  nrabbiale  reoduta  la  cosa  ch'io  vi  avea  pre- 
aiiitlata  ,  eie.  voi  avete  di  già  il  fatto  cor-  stala,  o  die  voi  possedevate,  e  die  io  alia 
poraledel  psneiso  ;  a  questo  litio  si  ag-  mia  volta  te  faiiMaoQOvaaMoteceoBSgBa* 
giugne  l'iaieotione  da  che  noi  convcoiaBie  la;  ovvero  che  io  vi  abbia  eoosegnata  la  co- 
che la  proprietà  sia  trasferita  a  voi  ;  voi  sa  che  vi  vendeva,  e  che  voi  alla  vostra vol- 
duoque  acquisterete  il  possesso  iegaiei  vi  la  me  l'abbiitte  di  nuovo  coosegoala  in  af<* 
éinolirela  tdoniAdel  proprietario  di  aÌie-«  litio,  eie.  Ma  qoesle  sopposlsiooi  non 
Dare;  quindi  voi  acquistale  la  cosa.  Non  vi  Trebberò  qui  alcuna  utilità  (:>);  perciocchò 
è  stata  tradizione  corporale  dell'  oggetto  ,  per  trasferirò  la  proprietà,  1100  la  iraJìzìo- 
perchè  era  di  già  a  vo»u-a  disposisione,  ma  ne  corporale  é  indispensabile,  ma  si  bene 
ti  A  sialo  per  ii  seta  ooslra  toiooti  passsg  U  possesso  legale;  ogni  volta  elw  qossiQ 
gio  del  possesso  legalo»  e  per  coosegaenst  possesso  legale  avviene  senso  ta  trsdtaioM 
della  proprietà  (2);  questa  è  tulio  inutile. 

2"  Che  se  nel  vendervi,  o  donarvi  la  mia     1  oementalori  iiaono  ancora  pei  medesi* 

essa  noi  o^oveniaooehe  io  ta  riierrò  io  a-  sil  oasi  adoperata  l'espressione  di  tradì- 

sufrutlo,  \Q  affitto,  in  pegno,  eie.  ,  io  iu*  zinne  d\  breve  mano  lolla  da  uo  frammento 

conianeutc  cotiiìncio  a  possedere  per  voi  ,  del  Digesto  (0),  e  per  coutrapposto  quella 

toi  quindi  ne  acquistate  il  possesso  legale;  dì  tradizione  di  lunga  mano  tolta  eziandio 

(1)  D.  3,  3,S8,  f.  Paul—4f,  4,9t$,4,  f.GoL    Hta9  adunque  d»ll'  aier  apiilicato  all'  acquisto 

(2)  D.  44,  1,  8,  ^.  a,  f.  dui.  della  proprietà  ciO  che  era  speciale  ad  akuoe  cin* 
(•i)  C.  8,  S4,  M9,  e.  flMor.  «f  rAsMi.  eosianze  parumlari. 

4,  77,    Vip.  .  (S)  QMttitas  mu$m  ealro^aiu  aeetpUf  /cri  étH- 

(4)     4f,  4,  H,  %  4,  f.  .Pomp.  tari  «fori*  mtutfl^tnima  Mmtm,  af  ^«Am^w^ltae 

(8j  lo  dico  qui,  piTi  he  >i  ha  ìif'  casi  parliroisri,  inicrìttae  non  fuerini,  iberatio  non  sequetur  niii 

ili  cui  »oinif(lian(t  suppu'^izioni  avrebbero  quaicbc  fì)rle  tic  accepto  tuiit,  ut  velit  mutieri  in  totum 

Uiililè.  Per  es«Mpio  sei  muiuMin,  a  cagioiM  del  g^natum  :  lane  enim  eredMndttm  etl  breve  mano 

|»r4aeipia  cIm  oMM  poò  dare  in  mutuum  i|ImU<sì11  Qteeplum  a  mattare,  01  nunitméatum,  (lì, 

eai«OH«l  4  proprieiario.  H  prrò  1  giorecaiiMilli  u,  S'>  f-  ^^P  J-  Quc8lw.éaiieln««a  case  tosili 

romaui  dÌKuirtano  lu  questo  taso  suil' ammiMtu»  una  cosUTdlta  wpposiaècas SfS  WÌIc  pif  Ist  «Cqei 

uè  (Ji  c<i»iffaiic  suppoeiiutni  ^U.  4t,  4,  A,  f.  Vip.  iure  alia  dooot.  • 

T '7,  #,3><.pr./:Jl/ir.;.  ferrare dtteoHwftisiort  .      :  . 

*  i    .     .     •  . 
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dal  Digetto  (1),  ed  appUcabUe  al  caso,  in  ooTerare  tra  questi  atti  «nielU  che  mai  non 
cai  l'«oqiiii«Bte  ha  in  certa  galea  preso  t1  eono  etali  oompreei.  Quanto  alla  tradi- 
posieeeo  delia  enea  per  gli  oociii,  epecie  di  xione,  rioonllamooi  sempre.che  ?!  ha  il  UH. 
luDga  roano,  per  esempio  quando  si  è  de  to  del  potsesso  ogni  volta  che  la  cosa  si  irò- 
poslo  innnazi  a  lui  il  sacco  dei  danaro,  va  inqualsifoglia  inodomeseaaditpoeizio- 
quaodoglisiè  Indle&lo  eoi  dit^iloanipo  00  dell*  aoqalrflnle  (Ved.  qal  aopra  pag. 
•lugli  si  vuoi  dare.  Senza  cootraitare le  2iS3)(3). 
espressioni  di  breve  e  di  lungamano,  si  dee 

4ire  che  per  acquistare  la  proprielà  ooa  vi  XLVI.  Boe  ampliut  interdum  et  in  inetrtam 

tedieaBasola  lradiriODe*  laqaaleoonai-  pedono»  co//ola  volunlas  domini  transfert  rei 
*,»llr«f«inK»U,*l  po».sso,  .r..reri 

meoto  che  può  avvenire  10  tulli  I  modi  alti  qui$que  tU  exeepturus  ,  el  tamen.quia  votunt  quod 

a  porre  la  cosa  a  disposizioae  dell*  acqui-  quUque  excepeht  ejut  etu,  ttcuim  cum  thminnm 

reme.  Questi  diversi  oiedi  poeeoo  lieoe«>  ^'wm. 

Doociarsi  per  differenti  modi  di  dire,  come 

eaiebbe,  rteevere  la  cosa  per  lunga  mano,  „        «w'"»»»  «  5""^  •            *'  P«Jrone 

.    j                         r  .       f    .  u'UDa  coM  la  trasferisce  a  peraoM  tacerla  come  p. 

ma  da  da  ciò  non  segue  vi  sieuo  tante  spc  i  p^^,  ^  j  eoo»»!»  i  quali  geiiam  slls  picte 

sle  diverse  di  treditlone.  tmi  cwe,  em  «bm  ebf  dei  pupoi  •>  le  alibie  sii  »• 

vere,  nondimeno  perchè  essi  voglioou  che  ciò  che 

XliV.  /Mm  ti  mìM  mtr9U  la  harrto  depotilas  «Mi  geilMio  aia  di  colui  che  lo  raccoglie,  subito  la 

vnuMerUt  aimml  «H^  «fseas  homi  tradid^  loro  voIodU  oe  io  ruide  psdroos. 

Hm;ir  rr,  trm$f§n  foroprittoim  nurmaiR  ad  m-  ^ 

fi^rcm.  Qui  concorrono  in  certa  guisa  la  (radi* 

4s.  simiimeme  se  quaicuuo  ha  venduto  le  «oe  «joiie»  e  I*  Occupazione  per  dare  la  proprie 


merci  eh'  egli  ha  riposle  nel  suo  granaio,  suhìio- 
cbè  consegnerà  k  cbiaTi  del  granaio  al  compratore 
h  proprielà  delie  merci  si  imt^rìseesl  compratore.' 

Perchè  cosi  soo  messe  a  sua  disposizione 
vi  Ila  Irasferimeoto  del  possesso.  Ma  si  dee 
aggiofoere,  ehe  la  ooieefM  delle  chiavi, 

perchè  possa  produrre  quest'effetto,  deb- 
b'esser  fatta  presso  il  granaio  {apudorrea) 


la. 


ma  tolto  é  fondato  salla  Tolont&  del  pa- 


•  della 


il  pMsetio  legale  eompeoendoal  del  fette 

G  delÌMnicQzionr,  doo  cessare,  ee  000  di 

questi  elemenli  vienca  mancare. In  fatti  nn 
Ciò  é  formalmente  detto  da  Papiniaoo,  (2)  frammento  del  Digesto  consacra  questo  prio- 
ed  é  ripetuto  nella  parafreal  di  TtoAlo.  1  t\f^\  BMttnionmmmmvei  animo,  tv/ 
Comenlatori  han  chiamato  questa  tradizio-  etiam corporc{\). 

ne  trmdizione  Umbolicat  supponeodo  che  II  possesso  legale  si  perde  pel  fatto  {cor- 
le  ehiavi  sieno  il  simbolo  delle  merci.  Sif.  pore,  facto)  da  che  la  cosa  cessa  di  essere 
folta  sopposisieoe,  la4|ua1cnon  ègiuslif].  a  nostra  dleposliione.  l^eMOplo  pe^no- 
cnta  da  alcun  testo,  è  inolo  più  fuor  di  luo-  bill,  se  la  cosa  ci  è  involala  0  rapita  (5), se 
go  io  quanto  che,  avendo  la  legislazione  i*  abbiamo  perduta  ignorando  assoluta tiièn- 
f^DMBa  cóoeaertlo  pereoehl'Mti  itobolioi,  lei!  luogo dov' essa  è  (6)  ;  se  le  pietre  pre- 
eome  sarebbe  a  dire  alcune  fomwlità  deNn  lioee  che  ci  appartengono  sono  state  som- 
aziooi  della  legge,  le  manomissioni,  le  ces-  mersenel  Teveré(7);  se  l'animale salvaiioo 
siooi  in  iure  eie. ,  bisogna  astenersi  di  aa-  ci>e  noi  lenevaaw  ha  ripigliato  la  sua  lifaer* 


(1)  Pecuniam  quam  m>fn  dtfbei,  aul  aliam  rem 
ti  in  eomptctu  meo  panere  iejìtbtam,  effieilw  tU 
m  fu  afoMn  Ukenri»^  ef  mea  «««e  imeifniu.  Nam 
(um  quod  a  nullo  eorporatiter  •/'««  rei  potsettio 
dHinerttur^  acquisita  ntihi,  et  quodammodo  roana 
boga  froddta  «eìMieMMla  esC  fD.  4«,  3, 79^  f. 
lave!.). 

(S)  CtaoHm»  tnHHe,  •««  «larefam  in  Aomeii 
•MM^aniffi  pottestio  (radila  videtur ,  ti  clavet 
epiid  horrea  traditae  lint  (  D.  18,  1,  71,  f.  Cap.}. 
■  (l^'Qoeau  teorica  semplice,  e  couformc  ai  testi, 
eha  ha  Itti»  SMffir*  le  souigliem.iainKloue  circa 
lo  tradiikiol,  è  stata  esposta  da  priba  ia  Alemagoa 
dal  Savigoy  nel  suo  trauaio  sol  possesso,  «  beato* 
sto  geaeraloMBU  ricefuie. 


(4)  D.4i,2,  44,  S  t,  r.  Pap.  -  Ved.  Dondime- 
00  nello  siciao  titolo  il  frannMaioS  4i  Paolo,  il 
qaale  dice  che  II  poMasso  cesea,qatndo  el  è  perdo» 
lo  in  un  tempo  medesimo  il  fatto,  c  1'  inlcozionc. 
ijuemadmodum  nulla  pottettio  adquiri,  niti  ani< 
mo  et  eorpore  palesi  ;  ira  Mila  pimiukm  niti 
MfMirtrMifiMÉi  «oeiriarAMa  aetum  est.  Opi- 
nione ebe  trovasi  rfpe«Ha  né* Medesimi  termini  m 
un  altro  frammento  del  medesimo  giarcron«olto 
(  D.  SO.  17.  iSS,  ).  gueiii  dac  (ceU  che  formano 
manifesu  eoiioomia  non  paaono  disiruggere  I 
prìDcipio,  e  le  leggi  che  lo  coosacraoo. 

(5)  0.  41.  2.  15,  f.  Gai.  •  J.  Ji.  U.  f.  Paul, 
re)  Ivi.  IS,  pr.  f.  Pomp.  •  JCS.  A 
(7)  D,  41,  t.  4S,  f.  Vip. 


ad  occupare  il  vostro  lorroDo  (2).  Ma  sa-  mpnlò  tHPuoJo  nt-l  Dlsresto,  dh*  i?<*dotttf* 
rebbe  errore  il  credere  che  yel.;^olo  Propolo  proprielà  tlellii  cosa  Abhaoao:^ 
dlcttereatMOle  ti  ceni  di  poskcdere;  il  Ì*llèiM»iiiifi«hl)e  pei^trii  ciW.òÌMndo 
(ulto  dL  po&ses«Q  legale  noi»  sU,j)«l  teatre  altro  MUirfcMe  trripìiHWftfld,  ink  /riiHWv'-- 
etTitlualmeabi  keoàa,  maotìN 'essere qu«i la  vwhtion  crà  «éfjQllo,  é  tfmi  rn^iiìuo:  fìnò  d' 
a  nosira  ditpMtitoar.  Or  l'osscoia  noti  fa  lama  ette  la  doM  aWiaodOnnta  non  è  pròsa' 
punto  oalaoolo  »  joctto  ^10(3).  Ciò  ha  te'aiMj'OMfe  é  «^^  MtiT/kìif;  dal  momento 
(lato  luogo  a  (pi^È^gUf,  *jmnti  r0i{n'^  A^^Mmè^liHmìliivoVsM.Vk 
tur  pqasesito.  ♦    ,         d  •  Ji  •  i 

11  possesso  legale  si  perde  p«fi'Mit«iuio-  XLViii  .Maaiwfa  e«r  tarmm  rerum  ;  ^tin* 
m  (ammo),da  «die  abbiamo  farmato  di  noo  "*  ^*-*f^*io^*.wmi^ ti fcxi^altiiiii wmsym* 


voler  più  possedere,  quaniunque  ancorari-  ""{ff  '*  4«if(a'»fiiii,f»«f;i»iafi#r«i ,  »ur4 

leui^uuo  la,  m».  (4).  tal'è  il  ca*o  iu  cui  ve-  ZhTe  nf^.l'^Tw  ''''''  '"^"^ 

j.         I  \ ^       T  _  ""''''^f  "'''«  l'Ulf.Jf CI        fTifi'jij  rum  inia  nati  H(B- 

diamo  la. ooaa^  rueneodola.  io  aUilte»  a  m  ri.  p^ie»^um  fifi-jiVif .        «  ea»ia.    <>bi#  ^i' 

prestito/ 14  pupillo,  l'ootoo  Ht-dMaenlta  noi»  /bMiiftMai^piiMM.  vel  tti^m  ìm>tpii^m»H'4iMl^ 

avendo  vofontA  leccale,  i^on possono  perloro  ^*":<rom^^i*ma ^t^^lériéi  /mtum  eomkiitiL  iVar 

s^.«l  pec^e^e.  |l  possesso  ia  m^i^  mm.  ^SS^SÌ^ 

.  J^quamo  alU  proprieà,  senza  ooinir  -      W  ^ft'i'rfrf  ^eVqVeilc  ros';  eh.     r,  J 

ne  panicolari  di  tutti  rIi  «VVOnimentt,  C.ht<   «o  di  len.pp^ia  s,  K..rt.«(yJrt  n.irr  prr.  ainonp  d'ai-' 

la  dÌ8truggooo«  ci  basta  dire  che  deve  ne-  UtKK»"''  U  ii^tx*:  c^mmh  ùef  ■\tèééémi ,  ptttItM  t^ihi> 

cessarlameole  perdersi:  1   quando  colui  f iiW'f^ume|t«ta,t4icoa.anini»*iMt'i 

c|ie'lV«ÌÌ'dÌTÌeiÌ4^lqiCapa<^  d'esser  propria^  yj'Ì«^Ì'  n'^lTr^'  *'  "  P^*V^""'*>. 

tarlo,  come  quando  muore,  o  e  fallo  schia-  ,..rrA  i.-  -       ,m;,i.-  ì  ,i  (1,k<o  h  mare/o  n.-lrà 

vo;  2.  atlurchè  la  cosa  per iscei  o  esce  dal  ue(  maie  pt»^  lurlu  «im  loicnzitoòé  di  «|>{rt<niiarMK, 

palrimoalp  degli-  oofliiai,  eooìe  aVt/iene^pdr  «MaoiriutfaNa.  «  «M-è  moIh  «iAiiciai  iia<|tt^'* 

gli  oggeiii  che  diveoffòno  sacri ,  wlieiusi,  ^''^  'T'  ^  1".';"'^  '  ^*^eo<W»i>«i*ia*|» 
o  per  1  annuale  selvaggio  che  ripigliala  .'"«  ^^^-''.V'"»,  «-M*- .^"frt,  ,.  , 

sua  libertà  uaUinaJe(4Ì.!alior«iliè  la  proprie*     >jì  "    '      '  )-  li 

l*«fnMfeHtaa4akH/M'che*cUmVlttill!j|'  .  Da  qiiesio  paragrafo  dobbiam  concW 

coiioseeDia  dcf  raodi  iie»qua!!  tòii  Tatto  Irà-  deiv^  ulis  l'^tiidOaodéirff  ^osfcndiiTa  bci»- 

sferiraeuto  si  elfettua;  4.  in  fine  allordiò  il  dere la  propHolé,  si?  nòn  qnnhdo  è Td<tò^ 
prop«7C^^r;jo^ftbband(v<a.,  ^  >ua  gp^«.p^r.  con  inieaiione  di  non  cs8cr«e  pia  proprtó'-* 

l^•H,!*»ff^•^^^<^*^^<■W«f^^  lWiw<<HkièTapl  cliatl  nei  testo  conlengoio 
ao^aiii^.^^^bfi  UtM^ 

.  w  '  •  :  '4-  »  ■  •.••"»"•  '''l'i*'  •'  •       '  ^  i»«MH^?«lb  SiiHo  ;g»i!o  faifo  in' mare'* 
*tVlf.  Ofo  rauUéverw,  ei^tt^mr  urc^  8feO,bra  cotXraVlè  ÉÌI  nb^lfo  parn-rafo  (7);' 

hahHur  quod  tfamfont  ea  mtiii*  al^«éiM»tr  «l<fill  leUe^*nÌdUèe  ìad  i  Una  qatstl^^fé  Annido-  ' 

4»  ?fr  ih  qijtit  rag^orfè  pare  fxi^ndfo^  csMr  v«-  .iitd«'.i  ,.»  -..n  piHUtLei,  i  i^r  r  .j  ./i  i 
rU*nno,  che  «•  Étetioofi beta |ik  Olia  «uia  lasciata  iu     "  .mhìui.-.ì  '  '   '      !    i    .ii  il 

dioo<>«.ayiaifiida^MMci«i«  i..ibbaMioMMti'  Jwif^fiS^^'^f^'^J!"!?^ 
cbeitrpwiqof»»^  Retiamo     eoo  a..i«,  cVq,7iM,  BWMw^A»*  di  iui4t  !4a  HÌeal,'nlèStoaial» 

lai  cusa  non  sia  più  uel  Dutiicn.  ddic  sue  cvM  ,  e  possesso,  ed  alla  prnprirliìij  imnWirtQiWdl  T 

pcrci^  subito  cfS!>a  (ti  rsseme  |)iù  (javlrome.        ^  generali  MOO  Ìn4^jMypy^^>|y, 

Po-i.      (il  Jwi,  ir.-nS  i!.f  f..«  OfTKlTiv     Paul.  i^.f.  Vip  i  il^J,  f,  PomTC  ^' 
«•WWJr      -     p      *«diaw«PaH«laoo»;     i4>ii^-S  .«ìA*^»*   ~  '  


^.J:«*%W/rflÌ^^^  «0  paragrafi  è  la  8<g.ienie.  /j.uir  a«Hff<^^li|J 

M  dartots  la  ▼o»ira  asieota  aicono  tnmpidronW  mo  tolo  potett,  quamvit  adquiri  non  potttt 
tee  del  voslro  fondu,  roi  non  ne  penloic  il  pf)«sea-      (5)  /oi  29,  f.  Paul,  e  -II.  f.xl^timUX         X  t 
lino  a  laiiio  the  l'igiKjniic  ,  aia  si^Umeoii^'quaD*      (6j/l.4/.  7,  i.f,  Paul.  .  . 

do  i  foairi  diriiii  .  »apeu(f<>  t«',  Mit cdal^asikti' ,  a     (7}  ^.  47.  i.  4Ì.  j.  il .  /.  Ha  *  " 
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m                 SMKfiAZlOlllSTOftlCA  ISmOlNNII     IJi.  11. 

Il  pMmO  «d  U  qvati  piMMMtCMM  TmNA  R.  . 

tpexialmenie  protetti  da  ciò  ohe  chiaaaaTa* 

Du  interdetti  {interdieta).  Noi  abbiamo  «pie-  •««*      «••'oaàw,  m  lac^^NaAM. 

fato  Dalia  nostra  £i|i0i^  oener.  d^/i^iril-  «i»'         .        •   .  , 

Si  nwi.  n.  ».  la  naUmi  panlaaiaiwdi  qM.  tJSStòS'       ^  ' 

ita  islitasiooa.  Sappiamo  che  glUnterdetli  .  ' 

sì  USaraDO  oelle  contestazioni  urgenti,  Ch«  l.  Corporatct  hae  tunt  qunrtui  natura  tangi 

avrebber  potuto  cagionare  delle  tic  di  fat*  p»Mmuu,  valuti  fk»mdii$,  homo,  auriM,  ur- 
to Ira  le  parti:  df  quasi»  OQoaro  araa  fMMM«cdw«f«0«lteflKM4«i 


quelle  sul  possesso  (I).  Io  quanto  a  questa 

materia  si  dividevano  In  quattro  classi:  1.  ^«  corporali  »oo  quelle  che  per  lur  n.lor. 

.  ,      ^1  .  poMOiio  e«»«r  loceait,  come  un  fondo,  un  uomo, 

interdetti  per  acquistare  il  posseiso  che  S„  »^e.       ,.      »  ,  ,,^,eiii««ie  molte  *|. 

il  affa  aaBora(arrfii^iarfg#  pù$m»  MtaeiaMaiM. 

catua):  2.  per  conservare  II  posses* 


•0  che  uno  arava,  e  che  gli   veniva  con-  |,  incorporai.»  autem  i.nr.  ^ua,  tangimn 

irati  aio  da  un  altro  (re/ineiu/atf  poisetuo-  poMMi:  quatto  «mu  m,  fwM  m  jmre  eoHUMuin. 

ulti;  3.  per  farti  retlltatre  II  potitMi  ila»  ììmi  kmék&t,  m$mtflmtiu§,  m»  Mttmtutm  fm 

10  tolto  da  aìC\lB0(reCUperandae  pOiSesSlO'  eontraetat.  /Ver  ad  r»m  ^rar/iifff  fM«4  m 

mi)  4.  ed  in  floe  interdetti  doppi  tanto  per  corpor.ie»  coni|ueniur ,  nam  n 

^    '.1^,  _^     u     -  fruelui  .  ifui  «x  /wncfu  perripiwiiJiir  eorporaie» 

acqultlare,  die  per  ricuperare  il  posses-  ^  w  7««n<     olfaiii  oWia «lont  fk^i*  d*».- 

tO  (2).  Quando  il  procedimento  perforino-  tur.  ptBmmqmt  tarparct§«M,  Mfmf  ^niM.feNm, 

la  fu  abolì to,grinterdetti  si  trovarono  Irai-  r'^'*><':  Mm  ipium  jut  hirediiaut,  n  iptumjìa 

formati  in  azioni  ,  che  aveano  per  iscopo  A»»»*.  •fc(«s«ii«oiiùi"<wri»«r 
di  ottenere  dalla  sentenza  del  giudice  ciò 

cfeo  prima  si  otteueva  dairiaterdètto  del  •  t.^»..  ^                ,,  . 

.■^     fri  I   A  i    I    fi    t              TTt  ^  cose  incorporali  son  rjuelle.  rhc  non  pi»i- 

pretore.  Ta  eè  la  legislatiooe  lOliO  GlOttl*  ,ono  e^ter^  toccate;  rome  aòn  qurtff  che  coommo- 

uiano  (Ist.  4.  14  prine.)  uo  in  uo  diriuo.  cioè  l'ernlii*.  Pasafrwuo.  t'oi*. 

La  proprietà  era  protetla  prloelpalawiite  aUHgaslaiiI  hi  qiMlunque  modo  foamtie.M 

dalle  azioni  reali  (aeuoneg  in  rem),  oelle  '"TI'*  ««fP*"'' 

«...Il  i».fi»..         «Kt<«^»                     j-  K»no  DClI' errdilà  ,  perciocihc  auro  i  fruUi  flif  « 

qoa  I  attore  non  chiedo  1  csecnzionc  di  un  colgono  d.i  fondo  sin  corporali .  e  quello  eh*  per 

obbligatiooe  che  lega  a  se  personalmente  qMiclM  olililigMkme  ci  è  dovuto  il  pìà  Mveota  è 

11  iOO  Of  fonarlo»' ma  tOtliene  che  una  co-  >*w  corporale,  come  il  fondo ,  J'aMw ,  U  daoMO. 
•a  OOrpOralOi  O  iOCOrpOrale,  cioè  fitinai/  d  "**        àinuo  dcir  rredui  ,  es»Q  diriUo  di  UMrc 

anche  sempUcemeoie  giuridica,  comeua  •««  dctl  obbligMi^oe  è  locorjK.. 
diritto  di  servitù,  uno  stato,  uo  diriOO  di 

famiglia,  gli  appartiene  (3).                 .  Abbiamo  di  già  nella  nostra  /Cspoii^o- 

U  liUlOflool  daoDO  a         .««ìodì  il.  memurùt,  dèi  drùto  rom.  fn.  3.^.  e  S7e 

nome  generico  dt  vendicasioni  (vmUtaii^  ,op.  p.  214)  toificieàlameote  esposto  h 

'!ftì^^'l'^°S Ì^ITm^JS^^J'  cose  in  corporali,  ed  incor- 

;  P0«».«'«*      Pu-^a  creatìone  giuridica: 

diritto  preuirio  Noi  faia^  ooUre  tegoaia.  C«ei4  di  rfporUirti  a  oiò  che  qui v  i  oe  ab- 

mente  la  rivendicazione  propriamente  detta  biam  dello  • 

{rei  timiicatio),  perla  quale  ua  proprie-  Ree  cor^afes  rontinentar.  Non  tì  é 

larfo  segue  la  ioa  oota  nollt  maoi  diqaa.  nluna  cosa  incorporale,  nlun  dritto,  che  io 

luoqae  poi|seitore  a  ftoe  d'ometoo  dlchh^  éeXM^  uoo  aaSa  •«  di  un  oggetto  corpo- 

rato  proprietario,  e  di  ottenerne  la  rettila-  rale.  Cosi  il  diritto  di  osufroto  cade  sul 

SS!.^-      P*roU  Teodicaiione  in  que-  fondo,  sullo  schiavo,  sul  gregge,  da  cui» 

it^liao  OMO  è  prtMMNaaoa  propria  si-  ritraggooo  i  frolli}  Il  dlrinodi  credilo,  il 

ia«i»oo  ioaiiriDuisce.  reclanàlamò  lo  giudizio;  slmilmcD. 

TITULUSII.  te  il  diritto  d'ereditA,  sui  beni  die  iN?- 

aa  ataos  coarosAUtoa, ir  ■■^^■■r'riitft  ® 

,  qoaleooo  ha  vo  dirino  Inflorpotalis  iQp*f 

prafitraa  rtl  eefforthe  mà.gmt  u°  diritto  incorporale,  per  esempio  fin  AU 
— riilo  di  legalo  sopra  no  credilo,  oo  dirit» 


II)  f»wp  /«w.  4.  f4,  ,  (3)  ìntt.  i.  fi.  5  /.   (4)  Ivi  f.  fS. 

(t)  fiai.  4.  US.  r  Mf.  ^4)  D.  tf,     X)«  r«i  pinétealiitmw.  • 


L^iy  -i^uu  Ly  GoOgl 


TIT.  HI,  »  WtUA  ffUTITU*  rtHOlAU 

4*a2ione  sopra  uo  usofralto,  ma  sempre  in  nio  possono  esser  bili  o  pel  f«nugf  k)  ape* 
ultim'aoalisi  si  giunge  «d  una  cosa  corpo-  ciale  d'aoa  ptcsopA,  alla  quale eoUappar* 
rale,  qIv  e  rofieUadeiruItimo  diriiio.  Noi  li  «ne  il  drillo  cbe  si  è  staeeilo  ^lla  pre- 
igaì  rkhlanereao  alla  mente  ciò  che  ab-  prietà,  come  quando  lo  do  ad  alcono  la  fo> 
Siam  detto  qui  sop.  p.  227,  che  le  cose  in-  colta  di  raccogliere  I  frutti  del  mio  campo; 
corporali  non  sono  suscettive  d'esser  pos-,  o  per  crescere  V  atilità,  o  il  piatire  che  si 
sedate,  ma  che  per  parecchie  di  esse  si  é  rflnt  dalla  proprietà  d*iiBa«Ma«  alla  qaa* 
ammesso  un  quasi  possesso  (qvasi  poue»'  le  il  dritto  è  te  certa  guisa  legato,  come  una 
no),  il  quale  coosisie  in  due  elementi:  il  qualità  ,  per  modo  che  esso  passa  insieme 
Tatto  di  avere  io  sua  balia  l'eserciiio  del  eoo  la  cosa  alla  disposizione  di  quaisi?  ogiia 
(dirilipt  ^  riateosione  di  esercitar  questo  poeiessore,eoÌMqiiaiide  tafkfeffedalcoai* 
difillo,  da  padrone;  dal  che  StfOe  ch'esse  po  Ticino  vi  do  un  diritto  di  passaggio  sul' 
non  son  capaci  di  tradiuonc,  ma  die  vi  è  mio  fondo.  Queste  ultime  servitù  non  pos- 
jier  esse  in  laloni  casi  una  spezie  di  tradi-  sono  aver  laogo  che  tra  gl'immobili,  essen- 
«Ione,  la  quale  cooeiste  nel  dare  t  «oirrirò  do  ladlspemabiU  per  la  loro  osleiMaa  Tin* 
.reserclsio  del  diritto,  e  che  generalmente  aiebilità,  e  la  rclaalone  di  vicinanza  ,  o  di 
si  chiama  qva9i  Mrudùtitmé»  (Ved.  qui  io-  siloaziooe.  Le  prime  servitù  si  chiamano 
pra  p.  2d2.).  personali  {pmonarum,  pertonalet)  (1);  lo. 

Qoaoto  ei  nodi  di  acqnlnare  i  tarli  dU  feconde  Mail  o  prediali  (  nmai ,  prènlto^ 
ritti,  esA  seno  svariatissimi,  e  noi  li  esa-  rutnr.  €9enUutei  ant  pertcnarum  8utU..m 
iniueremo  studiando  ciascuno  di  questi  di-  aut  rerum  »  (2).  Molli  principi  son  coma* 
ritti.  Talvolta  semplici  falli  senza  concorso  ni  alle  servitù  unto  prediali,  che  personali* 
di  voleili,  o  aoclie  ieos'aletiaa,  folootà  Ceri  lotte  le  serrllù  come  di  già  abbia* 
dell  uomo,  come  un  delitto,  un  danno;  tal-  mo  esposto  nella  nostra  Esposizione  Gene- 
\v\ìa  la  sola  convenzione,  come  nel  caso  di  ral.  del  dir.  rom.  sono  nel  nnmero  di  que* 
vendita,  di  allilto,  bastano  per  creare  de'  diritti  ,  che  si  son  chiamati  diritti  reali  , 
diritti.  Ma  le  cose  iooorporali,  ohe  sono  perdocchè  tutti  sono  frammenti  della  prò* 
smembramenti  della  proprietà,  possono  ac-  prfeià.  Questi  sono  de'diriiti  i  quali,  come 
qui>tarsi  per  la  semplice  convenzione,  osi  quello  della  stessa  proprietà  ci  apparlen- 
richiede  necessariamente  per  esse,  ad  e-  gono  per  proprio  oooto  fatta  asinuioiie  da 
■empio  delle  cose  corporali,  che  interveo-  qualsivoglia  persona,  oda qoaMvogliaob* 
ga  eziandìo  una  quasi  tradizione?  Tratte-  bli^nzione  individuale, 
remo  questa  importante  quisliooe  quando  Égli  è  impossibile  che  uo  proprietario 
esahtiotiremo  cosifletll  diritti.  abbia  una  qualunque  servltb  sulla  sua  prò* 

HI.  JS94»mmum9t«  tmiuj  mrn  pnttUemm  w-  pria  cosa  ,  perciocché  s' egli  ha  i  «l'^'^j 
honorum  e( nisiieamai,  fiiM  «MakStroAiMM      proprietà  riuniti,  è  impossibile  che  n  abbia 
eauiur.  j^i  frammenti  separati.  Ui  qui  è  venuto  i'a- 

S  E  nel  mrdefimo  nomrro  »i  mcllooo  i  diiilti  dagio;  IMU  m  mm  aeroAffS).  B  però  io 
dr'iHKicri  rohUci.  rd  urtaai.  i  qoaH'difhli  li  cWs>  ofòl  soetità  9k  trovaoo  in  coocorreosa  sul- 
inauo  e/iandiu  .<er\iiii  ^  cosa  il  propriel^ino  ,  e  quegli  che  gode 

Noi  abbiaro  veduto  che  molli  fra  i  dirli-  della  servitù.  Ciascuno  di  loro  può  esord- 
ii ,  ì  quali  compongono  il  dominio  pofsono  lare  1  diritti  che  gli  appartengono  rispeltao* 
ecpantrei  l*  aoodair  altro,  ed  apparleoert,  do  quelli  dell*  altro, 
anche  per  frfciioni  ,  a  diverse  persone  ,  tra  Ninna  servitù  può  astringere  il  proprie- 
.  le  quali  ai  reputa  sempre  propriefano  co-  tarlo  deHa  cosa  a  fare;  perciocché  esse  non 
.  iMii  ehe  conserva  V  elemento  esseoffiio  del  eooo  ebe  emembrameoli  del  diritto  di  prò* 
4piBÌnio,  cioè  il  diritto  di  disi  erre (qutsop.  prletà  ,  e  perderebbero  questa  natura  ,  se 
p.  22:5).  Di  qui  deriT«no  le  servitù,  che  si  divenissero  obbligazioni.  Ma  esse  impon- 
cbiamaso/i/ra  ,  pert^hé  consistono  in  certi  gono  al  proprietario  il  carico  di  soffrire,  o 
diritti  dati  «ulla  cosa  d*  altrui,  e  senriuM,  di  fH»n  fare,  c  ServUtitam  non  e*  estnat»' 
perche  questi  diritti  formano  una  spezie  di  ra  vt  aUfjuid  faciatquis,sed  tUaiifuidpa^ 
•OflOBioiie  per  la  cosa  aoHopoaia  eìla  cor*  tiafur,  vel  non  faeiat  »  (4). 
titV  .    £  principio  generale,  e  ben  ragiooerole, 

Questi  dtf  ere!  meobramentl  del  doni*  ohe  oon  si  poesa  itablllr  sert Itii  copra  oaa 

(l    niy.  34.  J.  S.  .  S.  (.  PW.  #.  U       S       f'  '«""l»-  —  Alcool  «ttlMi 

(2)  />isf .  i,  i.  i  (.  Mwmm.  dseae  ptr  la  strvMi  la  gseertle  qvcsU  deiàitioM 

^«1  m$,  K  f f.  Paul  - 1. 4.  IO.  f.  Wp.     cba  ptr  alire  noe  si  tmva  .nentifi,  s  che  «oc  è 
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lH»  SPieGAZ/0!<E'^ORTCA  bt^t.LR  tàf  ITt'Zlélltf     i.m.  II. 

s(>¥vHft%  Kt^i'iim  iérvttut{f(  n'SèiMni)0''  se  si  chf/imjfw  jjfctfiall,  tetvittitff  praeftp- 
teit\  %  jperdocchà  le  ^ér^Hji  tOnd'tMle  fk^a^  >  rv/n,  perché  si  iip(>!i(»matelAmet)leiigt^.m«> 
cfoni  'MiiMllhCs^  iMill:'  Vi^  <tti^8(*  liilMAlMi'  éA^lltffiifttié 

pr(jprie(nt  <i^\:otu1  che  hfttiunto  «lé^m.l  utfft  (iéha'thftrtlérn  di  «Vl«h^; 'é  »Hhb  hi'cféK* 
l>rftnì>niodflIa  proprietà,  non  polrebb»»  <»ni-'  la  ^df«i  rfelfe  (|iìaRta  {iat^lfifoinH  che 
vai  lo  Alla  sua  Tolia,  senza  a!l(erare  idirilir  {dono  nelle  ditrersem^tii  in  clit  passano^S). 
d^  I^rrtprietnrfó/'NòaHfrèiAiii'fe'  èouVèfikMì.^  '*  Qiinté  i^etiè  'drsérflIi'lihìtMmo  MÙrt. 
rttV^d' legali  di  flit  falU  pbCrèb1»ero Tiif '  Ha  stere  o  in'soflHfirt  '»  fu  iMHi  Ikre  AYrnlit^ 
«stéfe^élb»  obhlIpnEioni,  lè-  f|iin1l  qn<irtttin«  Cho  lo  smcmhfAtnefifto  ,  òhi*  lo'cosUiuisce  , 
^Oiif'lidn  fossero  serviKi.  non  resterebbero  può  cader  sullono  ,  oiull'  altro  degli  eie- 
p4Wd«èfrtA%sée%ilbtie(0i  >  '"^  '  n  iMlllI'telfe  erito^nt^^n'òll'aMllo  di  projirié. 
I  Tir  Une  d!  sappiamo  che  le  s(*rtitii  «s-  U;  éiHl'dlrHfo  di'ilsafc  detlà  cùSi  (  stti  jxit 
sé'fttlo  incOrpomli  ,  nf<Sn  possono  psser  pos-  f/^f hifr  )  éorhe  neH/i  sìc'fvfKi  di  passaggio  ; 
sedale  i  ma  cbe  per  la  più  parte  di  esse  la  sol  diritto  di  (trendcre  i  frutti  (  suljuc 
g1tartB^dlMtÉti»f^aÀt?  ftTl^'fttDinc8S6  utv  fnien-ff;  sul  dirrttò  dt  prMcfre  de*  prodoM 
(/M/rsi  pfMéM0Tlsu1laOW  drSiP esercizio  dH  che  non  sono  fhiUt  ♦  o  anche  tilU ne  parti 
diritto  onito  «il*  intonyinne  di  cspreitnrio  della  cosn,  come  héfla  seHlhVdi  óavnr  sab* 
come  padrone  di  esso  diritto  (qui  sop.  p.  bia,  pietre,  arsilla, calce^  da  ultimo  sul  di- 
«iyt»  stfNtm  ^tàì  8téMltf««  «l'iMslf  rillo^ ttlspofr^ì  diillìt  «sia  Cfn<^inpkita. 
faitn  qun«<i  p6%sesso  snn  quelle  cbe  cojisP  rtenie  diohinio  dalIVsp  ressione  diyws  «ft»/- 
stono  in  snlfrire.  Quanh)  a  quelle  che  con«>  tmdf^  ,  prìnclpnlmetitp  incoppnndo  ,  o  pa- 
sistono  in  astenersi  ,  in  non  fare  ,  cioè  io  ralizznndo  più  o  meno  questo  diritto  nelle 
lNÌii;pufa  negafelon#,>'(|^i(<Mp  rkm'^lhhimtoii  fiiont  del^fMròpffélkHo  ,  totnir  M^la  «eff l(b 
PM"*."!  tìè  di  possesso,  nò  dì  qnn?ì  possesso,  di  non  plantnro,  nnn  PilIRcnrp,  ncn  elctnre 

L»'  nozioni  sloriche  ,  che  MÌ»btn!uo  Mille  ni  di  Ijì  di  nn  limilo  deiprmÌTinto.Quesi'ul- 
iertitA  son  peci»  estese.  Non  ti  é  pervcou-  lima  flltcrazìoiiedel dominio éln  fonte  prin- 
lo  aléan  frabimemodellè  dotto! Tfer<i9é,tfhé  irtele  d«U«te^«Mi  n'ep^àtltc ,  ciré  di  qoel 
abbfft  la  nfenoma  rélfitionp  con  le  serTitA  le  che  conshtono  In  n fin  fare. Def  r^sto  qan- 
personiiU  \  Hlcuni  mcriiiori  pensano  che  la  lunquc  serfitìi  toglie  necessariamente  al 
hled^mil  bosa  tlia'  pnre  per  le  sertitù  pró»>  proprietario  il  diritto  di  consumare  ,  di  di- 
dtàl{;  teldhé  èrisi  tPiguardmio  come  dimbto  slrof^i^  ,  «  di  mndìflcnre  (a  sua  cdsà  In 
r  psistenz.i  ,  in  queir  ein.  di  questa  flpe^lfe  un  mtido  noc  ivo  alla  «orvitù  .  o  p(M-ò  f»ss.i 
di  diritti.  Nondimeno  In  natura  delle  còse,  7»ltera  sempre  il  Jus  abii'eixdi.  In  somgia  il 
ed  iifènttf  pM$9(  *d{  'Wntfcttf 'brftdrt'Yehdon^i  dominio  dà  sa  di  una  cosa  on  pieno  potere 
\»rpbabilc  quésra  esistenza  ,  almeno  perle  {f^enAmknre  poteHmfem) la  servilè  fiuÀ 
scr  Mi*  p»*eJfnli  (!?).  (  hcc  liò  sia  di  ciò  ,  c<;>pre  una  frazione  ,  uno  snlembramenln  . 
queHa  materia  era  '  inieranj<*nte  svolta  al  uu  allerasionc  di  una  parte  qualunque  di 
VéiUfm'c(»'G^hMe%6«Mi^ie{théfvmAp4r  Mmesiopoi^^  •   '  ' 

spnièdfsi^fltftlè'^rtiMiflt'axiorri  Le  servitù  predinfi  soti  rt|o'Brdaie  ed- 
Hbcepssive'clietUrontflnlhidotie  nella  legf.  me  indi  visiNili.  Cosi  non  possono  essé- 
ilattone.^  ■         »  »:     -   i       re  acquietale  ,  esercitale    rivendicate  ,  o 

.i.iHi- j.i...»  M  •     ...  !•  i  ..,1  '^uifc  IW>1*Wlièétó»1ll''fWrwr  0«ù 

Timuaii;         i  •♦.  •  .  S   soK^^  tldfi  propt^ettiHe  del  fbtido  ,  al  quale 
-     'I  •!  !i  .  -.     i.r    . . ••  .*T.  1.".   •      .^.[  h  (foititn  ,  ciascuna  di  esse  ha  il 

MI.    »  «AapamviiMvaMMaavli-.-.      :    dtrlriodl servlreene  per  intero Questa 

TiTnmiiL  *  ^lfcdlVW!»llllà'i*d«r'ltti|»édhc*'*<liite 

.  f'AVlrV..*ii.«....  .«ioti'iidssjiHsfcf HtaHilède* ^«^gto'dqùan- 

"       *'  patta snmò^  esBMAii'    **'    **  tempo  o  (^snto  «1  Tn^en.  n  quanto  al 

'    •':'•>•''•  ,  I,  .  ,  .i  iinodo(3);  ed  anche  quando  i  fondi  soodi- 

"  Il  lesto  qui  traila  delle  servitù  reali. Es-  vlsl  lh  differW  "  ìpegteiH  ;1e  WHHtf '(uMacao 

WPvra  di  tnrsaurrra  ;  -  Tn  riirilto  <lnbKflo  «tth«  dellrplfvA»  f  Y«tf.  Cieer.  •  G^t9ÌIUk^$.  •  U. 
elM»  '<f' alitarti  pri  vani««frto  d"  una  pi'i^nii  .  o  d' oo   -  Fwio  itlt  |Mrnt«  Am»f§«eB.  t  • 

•^^t!*  r.w»,  petit  ^a^àélVèlé^imV^  n^lÈi^»^  •>  0^>•^'<<•HW  Mii<  jura  prrdi.iru  n  .qnnm 

di  soffrire  o  non  fare  praeiim  iiitnht~r  «f  hit'"uitn,  ut  b miiat,  talubrt 


it)  D.      i.i.f.  .55  §.  1.  f.  Afrienn.  la».  amptUud;  v       in.  .HC.f.  Ctlt.). 

:?j  l'.'i  rrnmiiirulw  di  f.ni*)  ,       H .  ò  ,  H.  \  ,  diff      '*)  D  f.  Modtu..,  *7.J.P 

fh-  1.1  lir^liri/a  ||,-1U  \ia  cr«  lis-^aia  «Jn|l«,  lr|tge  '*.  4.  §4.  .j.  e  i.^.  tttp.  —  ?  f. 

dellr  0,„|,c,  Tavole  ;  Varronc  «lire  lo  stpsso  (  />*      f^i  Ui>j.  fi.  1.  ».       t  t  t-  f.  PapSn.  9  ».  f . 

bnjua  6 ,  S).  m«  si  trattava  della  lia  pubblica  .  0  A  Gtù.  -  Oég.  io.  ò.  19.^4.  f.  Paul. 
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TiT  III  -  linLi.A  sRuviTL'  pai;:jui.r.  i«i 

«ssere  Acquistale,  o  cttiote  separaiAinentc  di  Condo  melico  (ìS).  Sì       torse  ounolitu* 

per  una,  o  più  di  queste  rr^inni  (1).  4en    dò bhe  fi  fnwto-Mrtlenle  I» dte  ta 

.Emo  8idi¥iilpiip  in  servitù  di  rondi  rura-  tua  qualità  T  Nepimre  ;  perciocché  noi 

liv  o  mslichc,  e  servilù  di  Tundi  urbani.  diamo  cginndio  elio  il  diriilo  di  faro  scor* 

figli  cdiificile,  #d  Importanlissimo  di  beo  ror  le  grondaie    una  easa  sui  campo  v ici- 

detcrroioare  io  che  consiste  qimta  diftin*  m  èaoa  wrf  Hùdi  fondo  tirbaao* 

ziooc  clic  ò  la  sola  la  quale  le  leggi  romane  Gooic  si  di^e  don<|iie  deterraf  oaM  te  la 

lina  falla  Ira  lo  FcrTitù  rrali.  E  da  prima  aPrTÌIn  sia  urbana,  o  roslita' Pit  la  wrtl- 

bisogna  fermare  ciò  che  a'  intende  per  fon-  lù  medesima  ,  per  la  datura  uho  )«  ò  pra< 

éo  tnsfico/  e  Ibado'  ttrbaao.  Qnando  npn  si  pria,  la  qnal  natura  è  Invarialilla,  •  aon  dl- 

fratin  dì  altro  che  d]  conoscere  In  nnlura  pende  (  come  sarebbe  fbria  decidere  ani' 

dì  cfisoioìraubile,  non  vi  ha  dubbio chcchia-  mciicndo  le  precedeati  interpctraKioni)  dal< 

loaosi  proprietà  rustiche  non  soiamenle  i  la  circostanta  che  i  proprietari  imprenda- 

campl,  ma  ancora  gli  rdffict  chtaon  felibri'  no  a  edificare,  oa  deiDoKre  tnirano,  «ani* 

cali  per  la  loro  i-otitraziono  ;  come  chia*  Paiiro dei  fondi.  La  soluzione  più  chiara  che 

ronnsi  jiroprii  là  ijrbane  non  «olatuonle  pli  possa  de.iidcmrtji  della  quisiione  ci  è  data 

edifiii  della  ctlià  ,  ma  ancora  le  corti,  ed  i  da  questo  rrammeolo  di  I  nolo  inserito  nel 

giardini  di^  ne  s^oo  I*  accessorio.  Questa  Digesto:  i  Srm>ii/At  prcmf/omm  oUmeén 

redola  è positiv^iniente  espressa  ne'tcRli  C2^;  solo, ali» fiin  nuperficicromittvntii^)  Vale 

e  dee  riceverò  la  sua  nftplicaiìonc  in  dille  a  dire»  che  vi  sono  delle  sertitù  le  quali 

lo  quislioni  di  diritta,  che  dipcoduuo  dalla  prendono  la  loro  rsistcnia  ,  il  loro  eleioeo- 

nalura  delP  loii^obite  in  se  stesso*  come  ioessentiale  e  cosUtoiÌro>  la  loro  cossi* 

quando  si  Inilla  de' privìlogi  cnncedtui  al  .«sirn/a,  per  usare  la  parola  romana,  nell' i-  * 

.proprietario  per  garcniia  degli  affini  ,  pri-  dea  di  suolo  {innnlo  eovsiMunt)^  indipen- 

vilc^i  che  variano  secondo  che  si  traila  di  dentemrnlc  da  qualsivoglia  ftibbrica*  pian- 

foodi  url»8nÌM  a  di  fondi  rusiici      Ma  é  laglooa,  ediOslo,  o  eoprapponinanlo  qoa- 

ben  aìirimctilc  c|uan(lo  si  traila  di  valutare  lunque  ,  co^c  acc<^*sorie  che  possono  In- 

l<i  natura  di  llo  serTilù;allora  in  tulli  i  lue-  coolrarsi  ,  o  no  .<;ui  foodi ,  senza  cambiare 

ghi  si  dee  disliugucre  il  suolo  dalla  i;uj:or'  la  natura  di  queste  servila:  tali  sono  quel- 

fide,  cioè  il  terreno xlug li  (  (lifizìtC  cenerai-  la  di  patSaggro  ,  di  pascolo. %  ale*  Ve  ne  ha 

■D'ente  da  lulm  dò  elio  imò  dcvarvisi  al  ili  por  contrario  delle  alirn  ,  che  prendono  il 

sopra.  Così  il  cnrali<  rc  <I(  ile  .<crviiù  urba-  lorp  elemento  essenziale  e  coslitutiTo  ,  la 

oe  ha  relazione  olla  su|  erfuìc,  cioè  a  lutto  Inroconsisienzafnciridea  di  sopeFflcie,eloè 

ciò  che  si  è  fabbricato,  oediflcato  al  dì  so*  d'  un  !tnprapponimento  qaaitiaqtte  sul  sno- 

pradelfiuolo.  in  qualunque  {  arte  si  lr(;vi,in  lo,  idea  iadisponsabilo  perchè  e8."*e  esis-'ano 

/uiilÀ,  0  iu  canipj^ea  ;  il  laruliere  |)oi  delle  {in  super fieie  conginunt):  tali  son  quelle  di 

servittì  rostjafif  barélaiiontalaaQlo.Aiicbe  inme,  di  veduta,  di  grrnda ,  «le.  Le  prime 

questa  redola  é  praitivaifiéDle  serillancH^  son  servitù  rusilrh*» ,  le  seconda  url»anè. 

sii  (4). l'or  non  averla  ben  conosciuia  paret-  Notale  che  questo  «Il imo  possono  esisterò 

chi  inicrpeiri  spn  cadmi  in  gravj  errori.  anqhe  senza  clic  vi  abbia  alcuna  fabbrica 

Cfò  posto,  si  può  diro,  come  ,  ranno  alca-  n^anll*ono,  n.é  sali*  attm  lòodo,  per  escoi- 

n! autori,  cl^e  iì  fondo doqiiivinlé^  qioèquol-  pk>  nella  servitù  in  favore  del  mio  caafM^ . 

lo  pel  quale  esiste  la  sciviiù  debba  dare  a  che  voi  non  fabbricherete  sul  vostro  ,  non 

questa  servitù  la  sua  qualità  rusilica,  o  ur-  vi  è  alTalio  edilizio  ;  ma  V  idea  nejsativa  di 

'banat  No;'pérciòcc(ié  nor  v^din.inp  che  il  (Edilizio,  di  supe^QcIe  forma  rclemèoto 

diritto  di  passaggio  su  di  una  praterìa  pér  costhutifO  ,  '  la  oonsilteoaa  della  serti* 

andare  ad  upa  cafa  ticioa  ,  è  una  a^rvìAu  (7). 

<1)  9lg.tti.      f.  5.  f.  favi.  siS./.  iTPt  tan«t      dirilfs  ramano.'  (8)  Mg.  8,  /.  5, 

t'9i4,  ftf^'Ctlt,  -«  H*M  pSPfwno  ^ntW  in  «rnì  fraif,  fimi/»  VHeie  iMomn  ■  rW»  ?inmo  nel  sao 

cali  rileiHinif  1k  iMrte.  ^§.^8^  4  8^.  4.  f.  Paul.  Comentnri»  d'Ile  Intiil^tzitni  al  %  f  .<>,  rh«  or  ora 

^'2)  U  SO,  46,  198.  f.  Vip.  e  iti.  f  Flènmi.  •  •  5<-;.iiir,i;(jiie!ii'aul«»r«>  vi  «i(ibdi«rr  r«t(inncv*I mente, 

(3)  D.  W,  ^.  i,  »  7.  )i.  i.  —  i7, 9,  ti  cbe  la  •!«■•«■  .Mr»ilà  non  pad  fingiar  di  nMura, 

(4)  Ctttirrum  etti  im  viltà  0eéifSei9  i*nl.  MfM  srcondn  ebe  ut  «dlllen  •  no  mil  famln  éaMstoania*  t 

MrWfMtff  wb'tno'Wn  pra»dt9rmm  tmulHtà  ptt$»  rhf  im  rnn>rpitrnz,i   hi«o|r'<«  intcnitf  re  pff  Mrvilil 

•  «iinf.  (i),8.  i,  1,  f.  Vip.)  riKtirhi*  quelle  rlir  ccnstistnnn  ih  tuperfieù. 

(5)  Cu  romiprii.-intr  <*rmrp  hi  poriain  n<>|  no«tro  (7)  (>•!  il  dìrHin  «ti  cnndiirre  l'arqoa  Mil  onolo 
codice  «vile  l'«riicuio  WJ  eiviH  un.  $68)  ■  sarebbe  rMsiita«  ma  sopu  nd  «difisio,  sescbbe  ar* 
eoo  b  SM  dl«itmi«ne  di  nrrvttii  nrbnne,  •  mali.  btn*.  Owl  tiene  eitetMNn  deciso  dalle  l«f  se  {O. 
che*  l« fanale,  come  ivi  è  siala  iniesu.  ^  riin.iMi  S.  !.  / f.  / ,  f.  P/p.)  La  leitnr»  della  lef§^  %0 
scoia  slcoos  spetie  di  possibde  uulUÀ,  nieotreoe  Oig.  Ub.  8,  ut-  S,  tioirà  di  dimwirare  chele 
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Qmf  è  ia  birillo  i>ulUiti.dimifraiU  di- 

stmiionc  trn  le  servitù  ?  Qiifftla  uUliià  vie- 
ft€  ezianóio  dùiìa  luro  natura,  Le  servitù  ur- 
kaoe,  o  the  oorasislobo  in  superficie,  offro- 
M perla  loro  medesima  iiAinra  un  cnratiere 
dì  conliouila,  che  la  più  parlo  delle  serviiù 
rustiche*  le  quali  ooosisiono  ocl  suuio,  non 
iwmio  ;  coti  la  mia  trave  che  si  nppoffgia 
•al  mstro  muro  ;  la  min  f^ruuda  ehe  pende 
sul  vostro  terreno  .  In  mia  finosirn  ch(?  rie 
sce  Della  f Ostia  corte,  sou  sempre  là;  nien- 

-trtehè-ietwrfllb  ili  passaggio,  di  pascolare 
hbo  biflogeo  del  fatto  dfell*  ionio  t  e  por 
conscgueoia  si  rsprrihino  per  intervalli  di- 
•contioui ,  CL  SeiTituiei  praediorum  ru4k'- 

't^tumioiei  tuia  ut  non  hahmt  etrtam 
tonUmtamque  potaeatiùmem  }  nemo  enim 
tam  p<  rpetuo,  tain  condnevter  ire  jyolesi , 
ut  itutio  momento  possesito  fjus  ioter  pel- 
Uni  Hétttimr  ».  Di  qui  proveagoeo  le  dif* 
fBreeae  le|^li ,  della  piò  f rave  Imporlauxa 
tra  il  quasi  possesso  di  queste  servitù  ,  e  la 
maniera  di  perderle  pel  noo  u$o  (i). 
Un  altra  diflfi?reota  anche  in^rtanteem 

•  altrpsi  nell*  aniko  dirillo  :  le  servitù,  reati» 
the,  benché  cose  iocorporali,  per  iin'fcce- 
lione  particola  re  erano  siale  poste  ira  le  co- 
tiB-maneipii  ed  in  eonsetoenni  polereno  es- 
nere  ecquiUele  per  la  miincipa^ìone  ,  men- 
tre le  servitù  urhane  erano  cose  uer  man- 
ctpi^e  non  suscellivo  di  mancii'uziuiie  ^pug. 
28  e  212)  (2).  Me  «fueeio  e  lolelmenle  obo. 
Ufo  snttb  (TÌusiioiano. 

I  romani  onn  aveun  fallo  le  distinzioni 
assai  più  ragiouevpli.e più  utilizila'  sitro- 
vano  nella  «eeire  ÌOiialaslone  diodcrna  ira 
le  servitù  app>/}  enti,  r  non  appairrìtt,cnn- 
tinve^e  disconitnue.  Nnudimeno  da  ciò  che 
oraabbiaot  diliu  si  vede  che  lo  divisione  in 

•aere iiù- tirteffe,  e  rtusttc/te  si  riferita  pfee* 
so  a  poco  a  quella  delle  servitù  ccntinne  c 
dUcontinuCi  quantunque  ciò  noo  fuetofor-- 
ne  Intende  eipresao. 

RuH\curfiin  praril»oium  Jurn  »utit  hare  :  tirr, 
•eilis.  \t«  t  itfttariliicfM.  Ifer  Mf  Jut  tundi,  am** 

parole  :  serviiulei  quae  tu  mpeifìcie  ronniiuut  ,  e 
Sertiiuiet  praedinrum  wrò<tnwrum.  ^on  ^iniiuimr. 

(Il  Ihy  s.  /.  4i,  fr.  A  Vtpi  H  t  6.(  G»*a.8, 
f .  io  }>T  f.  Povt.:  a  Sartilyti>s  qvae  in  tiif$rfi- 
9Ù  rontitti'nt ,  ;>ii.(M(jir>r<«  lelùif "/nr, 

4*1  Vip.  Ht^.  10.  1.  —  Hu*  i,  17.        .  « 
'  {S\  lt$r  eU  ffut  f«i<  petiu,  t»t  equ»»  MiklitMrt 
pvleil  (Ui§.  Jl.  A  Mod4U.y 

(♦)  />.  S.'S,  7.(.  Uh 

I  l   h  H,  t,  i3.  f.  Ponti». 

(ai  •  Qmi.  *  •  flCIttm  «in«  itimtrt  habtt  ,  acfione 
é»  Mnkvttvittmr  ».  fj>.  A,  S,  4,     t»    Vip.  i. 

NuntJinti- IMI  a  inieM'  iil.iniH  pr-  puM/crn-  |u  irrbhr- 

•M  «ppufre  il  r»rgueolc  tiaiiiaieulo  .  >  «Vuin^Kum 
•  _  « 
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kuliàudi  h  tmuii  f  uoH  eluim  Juini  tilum  agcnili  , 
Vtt  ttktcì^lum  :  ttoifu»  qui  hitbel  iter  ,  actum  non 
htihtt:  fui  aetum  hmbtl  •  ét  Àer  hiAet ,  e"</u<  uti 
pdeit  elinm  it'ue  jumtnin.  Via  nt  jut  tundi  ,  9l 
aqtudi  .  »t  amimiamài ,  nam  tt  tler  ,  $i  wKiun  im 
a»  Cfnd'nel  viu..  Aìwuduetu»  ssf /«I  efuasdatSN* 
doéptr  fundum  ulituum. 

Le  spfvìlù  de*  poderi  rnsticani  *on  queste  ;  il 
pattaygia,  là  condotta,  ìèvia.  l'acqaedoUo.ll  p«»- 
^aggiu  e  il  (lifitio  dell'  uomo  di  audare ,  e  passrg- 
giar .  ifta  ooD  di  menar  ^ iameoio .  o  carrcua.  Là 
eoodotta  è  il  diriUo  <f{  menar  gluineotti  o  «arrena; 
laonde  chi  lia  la  rondotta  ha  il  pa««s|;gio,  perrinc- 
cliè  egli  n«  può  anco  usare  «etica  giumeaio 
vis  e  il  diriUo  ddl'ooOiad'aiMiaru  .  ciiaiurre  ,  • 
passrggiaraf  farciUfiSha  U  «ia  coutieoe  ia  sa  il  pas* 
Mggio,  e  la  candoita.  V  acquedotia  a  II  4lritie  di 
condorrd^racqM  per  Palirai  latido. 

iter,  actusy  ria.  Si  dee  ben  determinare 

la  difTereiiza  lra4|iieite  tre  servitii. 

Neil'  iter  Io  scopo  essenilale  é  di  passare 
(eundi gratin  ]  \  per  allrq  ciò  si  può  fare  a 
piedi,  fa  lettiga,  o'a  cavallo (3). 

Neir  aetui  lo  scopo  essenziale  è  di  con- 
dut  rc  {a gelidi  gratta).  Secondo  la  lepge  vi 
è  (  omprcso  il  diritto  di  uassare.  Ma  fuori 
di  qnetto  non  eompète  alcun  altro  diritto. 
Cos'i  alcuno  non  si  poirebhe  trar  dietro  del- 
le pietre.  0  delle  travi,  nè  porinrodflle  pic- 
che alzale  {ftastam  reclam),  iicrcioccliè  atti 
di  lai  Datura  non  sarebbero  fatti  hello  eoo- 
po  nè  di  passare,  né  di  coodurre  (4)  {neqve 
eundi.  ncque  agemh'  grntià). 

Il  diritto  di  condurre  si  estonde  secondo 
la  legge  taolo  al  bestiame,  quanto  alle  vet- 
ture ,  ma  si  potrebbe  convenire  per  esem- 
pio che  non  vi  dovesser  passare  le  vettu- 
re (5).  Similmente  l' actus  legale  compren- 
de sempre  1*  iter^  ma  ei  potrebbe  eouveoire 
che  non  sin  permetto  di  passare  te  noo  per 
condurre  (6). 

Mei  la  via  lo  scopo  essenziale  è  di  pasiSa 
ré, di  condurre, è  di  usare  del  cammino  per 
tulli  o\\  usi  propri  srnza  f.ir  danna  nò  allo 
pi<;nte  .  nè  ni  frutti  (')  So  manca  uno  di 
questi  diritti,  non  si  ha  più  Wjtts  viae^  ma 
uD*altniferTiih. ' 

«c(u«  une  itinere  ette  polett  m  f  D  8i  ,  4  ,  i  ,  f. 
Pani.)  E  forre  fti  potrebbe  conrhiudcre  ,  che  »e- 
ondo  Illuni  giureroòsulU  Mll*aclM  il  diritUi  di 
passare,  r  <pinllo  di  cnndorre  doveaito  CMendal» 
mrnte  eft>tt  ritmili,  Talché  »•  aUpulavaM  »<tluntu 
il  dirìuo  di  c«a4orre  •  si  siabUiva  vrcamaout  luia 
•erviiè;  ms  particolare,  che  non-  era  f  -oaMii  della 
le|f«c 

(1)  t.a  leKiiSe  9eK(>''nie  riuni«CA  le  ftpi'ffaiioni  ea- 
snnziali,  rlie  noi  ura  abbiam  date:  ■  Qui  $tila,  aut 
iacMeo  velMw,  ira.  nim  aqtr*  dmimr, . .  Qui  ae> 
tmm  kabti,  m  plmttrmtn  daeart,  «i  iitMeiiM  «fare 

patetl.  Sed  tralttndi  tapidem  ,  aut  tignum  nrutri 
eorumjtu  rei.  Qutdmm  h*€  luMam  rtcìam  eifer- 
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l^i  InfhmaiMii  tla  è  fissniadalla  }eg«  poniinento  qualunque  sul  suolo,  e  per  con- 
ge;  es.oA  è  di  otto  piedi ,  c  nelle  f;1rate  df  tégaeota  lo  ntpef/lHé  tmuttmi.  9t'pib 
sedici  (1).  Si  ])uh  conTcnire  (funn  Inrtrhpr.-  iiolHro  chetiilfc  snn  continue. 
t&  più  0  meno  gninde.purchò  basti  ail'escr-  Onera  vUini  anttitìpni.  Questi  serf  llù 
eltfo  ^  tuil*l  dfrilfi.  che  formano  Tesseu''  consiste  in  ciò,  che  U  colonna, o  il  maro  del 
CA  della  TÌa(2i.Ma  ^e  il  cntomino  abhusiao-  vicino  (r/7/MOTn/;  rei  p^riVt)  sostiene  ilpesir 
sa  largo  pel  passapgio  del  besliainp  fosse  del!'edifizio(lominante.Essaha(iur'stodi  no* 
troppo  stretto  per  quello  delle  vetture,  oon  labile,che  il  proprietario  della  colonna  o  de! 
•liVfUibe diritto df  via,fna  »t  lienedi  attus.  maro  di  sostegno  é  tenuto  alle  riparazioni, il 

La  lar^em  pel  passaggio  o  per  la  eon>  che  è  oootrftrki  alla  regola-  die*  le  iehfltìi 
dotta  non  *  fissata  dalla  legge. 1^  parti  deb-  mai  non  (sonsisiono  nel  fare.  Questa  ecce- 
boBo  determinarla  Del  titolo,  altrimenti  «Ione  pare  esser  vennta.  comesi  può  vede* 
riard  regolata  idft  ttn  arbitro  (3).  Se  sOltorìI  tv  da  m  f^ànraieiiio  di  Paolo,  dall'uso  che 
nome  di  ria  o  di  actus  si  fosse  stabilito  op  uvea  oello  stabilir  fa  tervltti  'onerte  fe. 
cammino  ci>sì  strt-lio  the  non  potesse  ser-  rendi,  di  ng^liingere  qapsf<i  lo^ge  :  PtiHef 
vire  uè  ai  bestiame  ,  oò  alle  vetture ,  qoe-  oneri  ferendo t  ttU  nunc  est,  ila  sii.  (il  mn- 
•lo  aarebbè  /Mi*  o  wm  «eiaff  Tdi.  '  ro  di  «ostegao  r«Ml  sOMpro  nello  stato  in 

La  servitù  nart;^<?f}//t',  che  dà  il  diritto  di  «ul  è  adesso  ) ,  il  che  non  potetÀ  tIgdfBear 
traversare  il  Ingo.  Io  slagno,  o  le  aeque  ni-  nUro  ,  aggiunge  il  giureconsnlto  ,  se  non 
irui,  per  andare  al  proprio  fondo  è  anch''e»-  c^io  >i  muro  dovea  esser  mantenuto  nel  soo 
sa  una  «flrfitù  rustica,olie  ha  qualebaana»  •taiorattÌQRle(6).Noiidliiieiio  su  di  m  v|  era 
Mf  ia,  Del  ano  icopo ,  eoo  W  praedaoU  (JS),  «aia  ntolia  Oomroversia.rxallo  non  credeva' 

esser  lecito  inserire  on/i  clan  sola  che  pro- 

1  Praediorué  wiwieriiM  ierfntuin  luiif  hot  ^^'^^^^^  quest'effetto.  Ma  l'avviso  di  Servio 
(ptae  aediftut  tHhmttt  ;  Ut»  «rhraorttfN  prae-  ■•M»  speslo  jkanlcotare  delift  «ervitb  oneris 

dtnrum  dictae,  quftninm  aediftcin  „mnirt  ,  urbana  ferClìdi  QTIX  prcValulO.  Del  rim«npnlè  COflM 

Vra^ta  avp^Uamr,s.  ejn  in  Mila  uedtficala  ,wt.  «wertivn  l.lhcono  il  carico  dello  rfmr^ 
llem  urbnnorum  prnediorum  iervitute$  tunt  hne  •  •  v  'la  ,  ii  tni  ici»  ulik  rtpara- 

ut  vieinui  miora  Ticini  soMlneit  ;  minparfetem  K""^*"^^     cosa  ,  e  non  la  persona,  e 

^Iwùfhìmm  t)fa«m  immittrrr;iir  ttmfHdiunt  P*"^  "  proprietario  poteva  liberarsene  ab- 

vtl  pumfn  rwipinf  qtiis  in  nedr's  tuat.  velina,  bandooftodo  il  fondo  serviente  (7). 
IL"iI!l'-J!ÌJ'L'i*'"*"7'  *f ' i""  recjpiii.jK  ne  ihuf      Tfgnum  immiltrrf .  Questa  Sfrvit ù  d IfTe- 

1.111  «d^.i.Mi..  w  lumi^  vi^MogMui,  rhde^'dalla  precedente  in  ciò  che  non  dà  » 

M  .       .  ^  .  diritto  di  costringere  alle  rìoaratlohi  11  vi.' 

ri  orbani.  pfrriorrhè  noi  chiamtsmo  unii  gli  di-  "•'^  "  Pe^'O  (/>)• 

flit  poderi  urbini  .  benrh*  siano  nlificali  in  ♦illa.       rm  nOn  rtfC/p/O/.S'ìntende  per  sUlUctdi' 

inoitrp  I,-  ^crMiù  de"  poderi  urbani  ton  qoesic.  rùqoa  ebe'ilalafalinèfité  tcorro  da  OR 
2*ulilÌ'll!i'!I?!l!S-"  '*'°  '      /"'""'"^  T'''"'-'       P  raccolta,  e 

rase  o  nella  rorre.  o  i.ella  cluara  l'acaua delle  «roo-  reciptendi ,  e  quella  sùUici- 

de.  o  de'  canali,  ovvero  che  noo  la  riAvè  .  elle  él-'  ^«<'»'lR^'p'mf.-U|fHinaélbMIea'codl» 
ruoo  noa  tiai  iinio  le  «M.case,  chs  Boceit  la  lume  prendere,  fa  seconda  ha  dato  luoffo  a  da. 
delle  altrui  floestit..  .  ,  ,  .  rocchio  inlerpit.tazioni.  La  più  jenerd 

Tutle  le  servitù  ,  che  i,  testo  enum^.  .  I^lZm  nmr^^^^ 

speOMMie  di edllltio,dÌ  fabbricalo  soprap-  stabilita  come  diriOo  cMBoiie  »  i' obbliga! 

re  licere,  «ina  ntaut  eaiitft.  tuqw  t^ndi  graiia  «articolari  M  j  n;*  m  x  «r  -f  ■> 

rdraetnt.(^^amhalfmttu:di,o^ndiie  jut  ^^àTotà' s  ?       *:    ( '''t- J»toiif.  • 

habentplen,^ue,  et  UuhefuU quoque^ rJam  i'       ì*  cfc '        ,  r 
itam  referfud,,  u  modo  frvLtnon  lor^VlL  -      t,nJ!T  7»'?^/"*'  demonttraltt,n,  fca, 
i,  S,  7,  f.  Ulp  )  »  "on  loraam  •Itfk-   »  ito  eonire*»'!  fHert*,ùt  n*qne  vchimlum  .ne^/ue 

liìo  Viot  Imtùudo  ex  Ita,  t  i  i  maai»  oMain  ©io  . 


Si  li  i; vzio.m:  si<)Ki<:\  i»Kt  ».K  ismiiz  om  _i;h h. 
tioiM  4Ìi  ri^«f<WA  l'#tt|<i^  vite  scorra  UttWUi  muro  ,  o  ueJ  ipucu  ^puoci  #v^o<i4k>.a)(ri 
tofertori,  stiuMioMiaMO  dui  vicino  II  4iriu  mm  «flM/Ofoi  V4»lt4iclw  il  «ieinó  àobbU* 
lo  di  noo  riceverla.  Del  rCalo  pare  clic  que  ^ato  Jt  soITrire  !c  nostre  finestre,  och€AÌa< 
Itasorvitù,  (|tinhi()(|U('  Oì»:;n  To^so  ,  ìum  ora  do  aporte  ne)  suo  maro  .  u  ani  noslrti.  La 
volto  iu  iìio  j  pcrciuixli^  uuo  ne  {Miria  serfiiù  ne  luminibut  o/ficuftur  ipip^'iiisce 
ebo  im  quatlo  Mio  passo  dello  laiituaiooi  y  cbeil  vlcioo  Taccia,  «IfiaqAiiOM  elio  soecla 
quautuoquc  molti  rramnic  iti  do)  Digesto  al  lume  delle  oostre  finestre,  cosiccliò  i'u- 
tiooo  relativi  alia  ^rsi^ik  Miiifédilu  reit-  puè  più  esie^  delTallra  i  nella  servitù  /u- 
piendi{\  >.  fiiri/iu//f  basta  clu;  il  viciop  |ajaf;i  i^as&isiera 

Nm  ÌIUv»  »oU&t»  Aoobci  qal  sl'flMIogiM  le  ^osirt*  fiaouro^  nolte  •ffrfUii  t^ium*'" 
la  servitù  altitvt  non  tollendi,  e  quella  alii-  uibu»  ofjiciatur^  non  può  nuocere  al  lume 
Ui  tolUudi.  Quesi'  uUi(pa  ,  della  quale  si  oc  per  piauta^iooi,  uè  per  Culi()ricUex né pef 
paHa  ifl  alcool  frammeuti  «lei  Diget>to  ,  a  f  lire  opere  qualunque  clic  egli  faccia 
noir  sltimo  libro  delle  Ulituxiopi  (^)  ,.|uir     Noo  parlci-emo  di  parecchie  altre  Hcrt)» 
del  pari  cbe  U  servitù  uilUcidu  non  reci-  lù  urbane  ,  di  cui  le  Ulitutioui  uuu  faoao 
pt'endit  dato  luogo  a  pari'cciiio  iol«rpetr«i  par^ia:  Jiut  ftraipectus'y  m  pr^ì$peciuf'  affi- 
tiooi,  4lellt  i|uall  la  più  geu«ra|awiUo  adiim  ciatur;  j^ojiciwUii  ptvfegettdi  ì.  fumi 
tata  si  food«  Sulla  diffqffOM  degli  statuii  iwlfimi^,«let  .     \     .  .« 
locali.  In  falli  ciascooo  per  tegola  gene- 
rale può  elevare  il  suo  ediCxiO  taulo  in  al*  ruitic^rmn  ffratdiaruifi  urvitmitt 
lo,  OMaoLp  a  lui  place  quando  itucho  U  vi-  f*""  ^""'P-t'r*  "c'«  n*^  kaMmin^i^ 

dno  00  dovm  soffrire  i  <|M0.priOvi|.lU  e  eu9«e.édiH!-«r»a«r^«iHlÉi.  •  .  •  . 
espresso  ne  tenti  (J)  ;  Don  periunlo  qual- 
che legge  special^  «.qualche  swtvitu  localo  «.  Akiiai,  «ha  acttjhNie  ynisaaa  ali»^ 
potrebbe  uèll*  Intartise  do  VicioI  SreSHrl*  le  ««rviiù  ik*  poderi  HrbtDt  #i  pomm  compaiir*  U 
vere  UO  Unito  all'  llhOSSa  dello  faborichc:  '*  •(''IU4  «lai  (ohAo  allrui.  abUcu  rarc.  e  pa^ce- 
per  oltrepassare  questo  limile  liisojjuert  l)-  ^*  i»»:*'»*"»*.  cu^ccfc  U  calciua»  9  c«>«r  l'acca*, 
be  acquistare  dai  viuioi  la  scrvilù  ailtus  «■.  ,/      .     ,         ■  . 

g^fw     li.    *\  t'Ito  autijiìi  liae  sercilulft  praeJturum  iip- 

rfi           I         .1  .  .        !.•  I>ellamuic  .  (iuuHiam  tino  uriAednt  eumluui  non 

Del  reslo  la  proibizione d  iDualzare  {alU-  punuiu.  .V<mu  enim  p<unu  Mevkmtmm  uc^tànn 
Vi  non  tolundi)  poin  bbe applicarsi  uuo  so-  «ròtinì,  »tl  rtMin  fgtitdii^  mi»i  f«i  AoAaf  /trm  • 
lamenle  ad  uu  edilizio,  luu  ad  Oiiui  fabbri- 
ca,  osoprappooliiieBtuqaalliMiiio^ti^OtiOH 

lo:  ed  anche  io  questo  c«wiilraW|eie|niN»  n.i.^ìTAV'^''^*^^  "^«♦. 

-  .,       ,  '  ^w^m^tF^f^m  p,jjj  ^  perchè  iMin  powolio  Mèri}  siPHM  noilrri.  la 

una  servitù  umana.  fam  nimiu  può  ac.|ui.tore  sorvuù  <ii  ruudo  4»  «rbi- 

Ne  iumiiabu*  qffktat.  ^  riguardo  del  Ju-  au  u  rusiicu,  m  uu^  ctn  b«t  un  podere, 

me  doo  lorvilù  possooo  aver  l^of*.  Jìm  In* 

minnm,  et  ne  luminibus  ufficiatur.  La  ser-  Dopo  av^r  parlalo  della  natura  delle  ser- 
vitù lununum  ha  luogo,  secondo  alciui  co*  vilù  prediali  ,  e  delle  loro  differenti  spezie 
roeatalori,qufiado  uoi  coslriogi^wo  ii  vioi*  ora  passiamo  u  ciòcbo  è  iudisueusubilealU 
M»  a  losiHard  jqvlre,  dolU  llofiiii*  det.f  0». 

.    .  •.    ••  • .  • 

(1)  Beco  la  spirKazioaedi  Teoflio  (  hot  )  •  O'  /,  1,  tj.  17,  )  ci  pirla  <li  co^tiiuzioni  imperiali  IO 
tu  «>evi  ni\  mio  fondu  un  Mmiidiaiiie  drriiiu  .  ed  qur^lu  «oggetto  ;  m  line  il  Codice  ci  offre  de'  Re- 
io  li  bo  obbligalo  a  non  |mù  versare  Milla  hiìm  casa,  kcriiu  di  hcven),  ed  Anioiiiiio(-Ctfd.  9.  Ì0,  4,  ),  e 
O  toI  mia  IrrrciiO  V  acqua  del  luo.  leUu,  Ofitik  tue  «U  Zcooiie  {ivi  4J^  l^ft^  ).  Ééoù  d«Mi»'  H 
gronde  •  la  Une  alcuni  auiofi  *  f itie«(iiviio  iit  regole  di  quelli  »iai«ii  cIk  ««««no  per  iscop*  talk 
la  «wTviiù  ttillicidii  non  rtet'pi^i  H  dirido  ,  pe<  carezzi  pubblici  ,  uoii  polivano  v-^rr  irasgredite 
quale  \oli.ui1o  prviiuare  deli'  acqua  |>iotana.  ioob*  in  fona  di  private  cooveozioni  ;  ma  nou  dovei  t»' 
bligafM  il  vicino»  mn  tMatt  quelli  del  tm  Mf^^  acr  lo  umu  per  quelle  che  aveaoo  per  tocspo  Is 
mt  a  rimeticria.  «UHii  di' viclal.  Alcuai  romeniatnri  fa nod  coati- 
Ci)  ».  9.  f.  I,  f.  fcoj.— IMT.  JTvtfào.  4.s,S^t .  «tev^  Il  sarvltù  alifat  toltendi  nel  diritto  d^i  co* 

(3)  D  S,  S,  9.  f.  Vt/ifr^Ct4*  ^«««Mial.iS^a  Mrirìf^Te  il  viririo  ad  elevare  più  alto  .  »ia  per  gi- 
9,  Vwcl.  e  Uaisitn.  reiitiiri  dal  vriilw.  aia  |i«r  quaUi voglia  altra  unlilSi 

(4)  Egli  è  reno  che  parecciMe  coMitutiuoi  aoBu  laluDialtrI'wl  iMUa  d*liinaliare  delle  fabbriclw 
stala  pubblicale  dagli  impcraduri  lul  mud«  dire»  «mpttinri  aitllu  rtna  ili.A  xlcino  Ma  la  primi  iipieca* 
atrasione,  e  suti'  alleua  degi'  edititi.  Gli  storici  ,  rionocuMrvrìa  alla  naiiira  «Iclti'  vcrviiù  t  omeiìiitS 
ed  I  giureconsulti  ne  faiuio  irsiìmoninnii.  Mra-  «iilla  le^ge  15.  1 .  (|>/y.  X.  f  1;  ta  secoiiiia  piò  in* 
bon.  [euft.  V.  )  e  Sv^iooiv  i  in  4wfu«o  J>.  Ai>.)lo  gegno^a-e  fgMliiwMe  »meliiiu  dalla  legge  1.  Dih 
atteataor»  di  Augusto;  TmìIs (  Ànmtà.  M.  15.  «i.  •éè\%  f.  lMHosIédi  ».  d.'if^;6.' 

U),  di  Haffonc;  «n  rraancflla  d*  Olpisot  (IWf  J»,     (ft)  Ihf .  «,  f ,  fty|f  4.      15,  /7,  (.  U  ^* 
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TIT.  III.  —  DIVISIONE  DELLB  COSB   

^  Si  richiedono  neccssariomentc  due  fondi,  *  Se  iIcuoa  torrà  Imporrt  qa»lclw  aervU6  al 

l'uOG  sul  quale  ,  r  altro  a  favore  del  quale  ^ìcìdoi  lo  dtbÌM  fare  con  patU.  e  eoa  a4ip«|aai«MI. 

sia  siabilita  ia  MrvKA.  Ila  è  oeceiiarlo obe  ^  T"^  ejiaodio  imporre  nel  suo  lesiamf of^  a^> 

,acs,i  fondi  .ic„„  vicini tG,„e™lra.„u, ri.  '::il;.t^t^S^ÌSÌS^l.nS:^u7. 

La  qual  cosa  si  ha  lullavia  da  intendere  di  poni  rhe  nel  suo  moro  sia  meua  1"  •limi  ir«v« , 

UOa  vicioaatu  sutficieule  ,  perchè  si  possa  cbe  suffc^  lo  Ktiiliciitio,.o  «be  il  «ao  viciuo  iad««iò 

«tefcitare  la  serfiiù.  Cosi  It  servitù  immU'  avofoedo.  •  pi  cavl,Kacqfl^  ... 
ttadi^protegendi.  etc.rìchiQdoao  che  ì  due 

AMdi  tieoo  coDligui ,  ma  oon  è  lo  stesso  i^ccoci  ai  ipodi  com^  si  slatiiliscoDole 
AbìU  96T9ÌÌÌÌ  iUneris  ^  (fquaeducius .  altms  predfalMI  tallo  ìpdjca  come  modi 
^00»  tùllendiy  etc.  (1).  ,  <li  stabilirle  i  palU«  le  «tjpnlazioat,  o  i  te- 
La  servitù  debb'esscre  di  qualche  otililè,  siamomi;  bisogna  aggiungervi  due  altri 
.0  abbeUim^oto  al  fooilo  dominante.  Cosili  "P^'^^  ^^'^  C^ii  VM*; 
mio  foado  non  può  avere  sui  vostro  una  '  «gg^ut^'cMìone.  ,  , 
se  rvitù  di  passaggio ,  se  ne  sìa  separato  da  .  / pereòrrere  questi  ^v?rai  niodi 
un  terreno  inlermodio  che  non  si  può  al-  ^ '"^ Parlante  cbo  ben  si  comprenda  la  dif- 
Iraveraare  (2).  Pariraenle  so  la  min  casa  ^^''"'^"^a  Ira  ii  caso  ,  in  ci^i  la  servitù  è  ala- 
lia sulla  vostra  una  servitù  alUus  non  lol-  q"'»»***  «I  esiste  come  diritto  r«Ale ,  fi 
lendi,  ed  intanto  tra  Tuna  e  l'altra  si  elevi.  <I"^"o>  cui  oon  v'  é  ancora  che  lu»  dirit* 
no  delle  fabl)richo,  che  ne  impediscono  re-  c*^^''».  dirilto  di  azione  contro  il 
ciprocamenle  la  visla  ,  voi  riacquistale  la  Proprietario ,  per  costringerlo  a  stabilirà 
liberti  di  ediflearc  (3).  iVr  una  ragione  so-  Mrvilii  io  adempimento  deli'ol>bHgai)o- 
tnlKlIante  non  sarebbe  possibile  d*  imporre  ?®  8*'^"'  ^  ""posla.  Nel  primo  c«>80tfl 
come  servitù  aJ  un  fondo  ,  cfio  il  proprie-  ^  veramenie  servitù  ,  diriiio  reale;  nel  se« 
tario  mai.  non  vi  dovesse  andare,  nò  racco-  ^^'^^^  ^  soiiauto  un'obbligazione.  1  m^di 
j^iere  i  frutti ,  perciocché  questo  non  gio.  <Mto  fanno  acquistare  Ifsafpj* 
vwébbe  per  nulla  al  fondo  dominante  (4).  ^"  '  stabiliscono  come  diritte  reale  ,  ov- 
Noi  vediamo  anche  nel  Digesto  ,  che  so  io  ^^""^  solamente  il  diritto  di  costrid- 
stipulassi  a  mio  favore  il  diritto'di  andare  ^^^^  ^  stabilirla?  Di  quealo  ci  dovreooo  ja< 
*  |»a«eegglaro ,  o  a  designare  sulla  vostra  iraiteoere  per  ciascun  d'essi  SMd|« 


uua  «iouMi  pcrpeioa.  ui  qui  SI  con*  w  wwwwr^jwifv,  »»» 

clliudcva  non  potersi  stabilire  per  esempio  ccssìo,  nno  esistono  più,  in  cui  la  tM|- 

Una  servitù  d'acquedotto  quando  si  debba  t^'^'o^e  ò  divenuta  per  lutto  le  cose  corpo- 

trar  racqua  da  una  ciblerna,  da  uno  slagno,  ""ali  un  roexato  di  trasferirne  la  proprietà,^ 

o altro  luogo  che  non  contenga  acqua  viva  lutio  il  suolo  dfir  iniijeio  psulep 

e  porpciiia  (G);  nò  una  serviti!  di  pessaffio  5*lesso  diritto  ,  senza  distinzione 

sopra  un  fondo  dal  quale  si  era  separalo  ''"^    suolo  italico,  ed  il  suolo  provinciale, 

per  uo  iiume  non  guadabile,  e  senza  ponte^  ^^^^^  ^  ciò  che  si  appartiene  a>lo  s^lo 

perciocché  i  battelli  non  sono  un  niecto  ^o^i'^iv  del, diritto  civile,  perren»  ia  a» 

^rraaneotc  di  trasporto  (7).  Ila  a  questa  nostre  spie^azioDÌ. 

regola  alquanto  sottile  sì  facevano  lalvolla  cotutiluere.  Potrebbe  per  queste  par 

delle  eccezioni  (8).  rote  parer  troncata  ogni  difTicoita ,  sedi* 

notassero  necessariamente  la  bmasìODci^ 

IV,  Sigilli  t>e/if  »icmo  o/j7Uf)djti^  rorKtiiticrc,  lo  Stabilimento  delle  servitù  come  diritto 

MctiMlbtts  atque  stipuiaiiombus  id  effictrc  debet.  reale«ma  uoi  le  troviamo,  anche  sotto  l'im»- 

2«IIL^'irJL!,*!X'"'L'^'"'  *'"^'".  pero  dèi  diritto  antico ,  usate  iudilTerontot 

*«afdi.,«,*.n.  o/Ji«-i..o./ JpcJf^r/  mente  da  Gaio  per  un  caso    nel  quale  • 

gnum  tn  parietem  imminere,  vel  tiillìcidium  Ao-  oui)italampnte  Oon  VI  era  che  scmpMce  obf 

bv9  i  vel  ut  patiatur  tum  ptr  fundum  ir$ ,  aaera,  bligaziooe  (9).  Esse  dunque  lasciano  ìnlC* 

ofMM  f*  00  Jtaénw.  ra  la  qolstiooe. 


;V 


(3)  U  8,     U98Ì»*99tP9»a,^p.  B,     «,     fi)  />.  8,     .TV.  f.  Paul. 
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r.9M  SPIBGAZIONB  ISrOHICA  DELLE  ISTITGZIONI  -  LIO.  II. 

Il-  PatHoHìbtas  a/qtie  stipufationfbus.  Teo-  abo/i'fa  la  d}frE?renza  tra  11  siioìo  italico ,  ed 
■Alo  n^ÌA  sua  parafrasi  spiega  lo  stabili-  Il  suolo  pro?inciulc,  quest'interesse  non  e- 
tnHKd' dèlie  servitìi  per  patii,  e  sUpula-  ■tele     «Bel  medesimo  '|nMi>;  tadaiiso- 
"^ìpni  nel  spgucole  modo:  e^lì  uon  ue  fa  due  la  penale  vMnterviede  Mlftineiite  VHèù  VLOfk 
.  ÌBDodi  (lisliutì,  de'  quali  o  l'uno  o  l'altro  si  spezie  di  sanzione. 
opelAise  adoperare;  ma  due  modi  che  con-     Di  più  vi  lia  dei  testi  che  ci  presentano 
«Mrrooo  ¥nl\Mé  (pttèÌfoni^  ùtque  stipU'  dfito  Mrvfià  dovali  hi  Ktrm  d\ioa  templi- 
hn'onibtiSt  dice  il  leslo,  e  non  pactt'oniùus,  ce  convetiaione,  quando  questa  convenzin- 
vèi  stipvlalionihus).  Egli  suppone  che  noi  oe  forma  una  vendita ,  come  sarebbe  a  dire 
proprietari  di  fondi  vicini  coaveoiamo  di  quando  io  compro  da  voi  a  profllto  della  mia 
itiiMife  una  éer^nìi  Sdll'abo  in  fkvoredet-  casa  oda  aer? ilo  di  poasafgto,  dTtllllIddIò 
l'ahro,  e  che  per  sanzionare  questo  palio,  etc.  Ma  taluni  gfurecoosulU  consigliavano 
^ttOsla  convenzione,  ricorriamo  ad  uoa  di  richiedere  in  questo  caso  da  chi  vendeva 
Btipolaziooe  :  «  Prometti  tu  di  sofTrire  la  la  servilù»  la  sicarlà  che  egli  non  mettereb- 
'tal  aerViltit  Lo  promclto  ».  Per  maggior  <ieotlMoloal«a«eaerciMo.  In  questo  caso» 
sicurezza  ,  Toofììo  nggiugne  no!  suo  osom-  come  noi  precedente  la  vendita  obbliga,  ma 
^io  una  clausola  penale:  i  E  se  tu  vi  poni  oon  stabilisce  il  diritto  reale  ;  la  sicurtà  , 
'^ostacolo  .  prometti  di  pagarmi  cento  soldi  che  i  giureconsulti  consigliano  di  richiede- 
tl\)ro  a  titolo  df  praaf  »  (1)  Cosi  il  patto  e  re  dal  venditore ,  é  una  garentta  per  assi- 
la  stipulazione  non  escono  qui  dagli  ofTotti  curarsi  ,  ch'egli  adempirà  la  sua  obbliga- 
ondinari  de'  contratti  :  essi  producono  una  zione,  cioè  che  Boffrirù  l'esercizio  della  ser- 
-isftbiigatiooe.  1^  servitù  è  dovuta  da  colui  vitù  ,  che  egli  stabilirà  come  diritto  reale, 

Pimi  promessa:  egli  é  obbligato  sotto  (^omc  sniembramenio della  propHei&  (2). 
ciangola  penale  di  slabillrla  ,  dì  soffrirne      Io  fine  i  patii  s'Incontrano  anche  come 
l'esercìzio;  e  colui  al  quale  la  servitù  é  do*  mezzi  di  stabilire  le  servitù  ne' due  casi 
'Mia  ha  per  costriugcrvelo  l' azione  perso,  principali:  che  seguono:  se  io  proprietario 
-■ale  prodotta  dalla  stipulazione,  ma  la  ser-  di  due  immobili  ve  ne  do  uno  rn  proprietà 
vitù  non  è  ancora  stabilita  ,  non  esiste  co-  por  qualsivoglia  causa,  possiamo  conveni- 
rne di  diritto  reale,  il  patto  e  la  stipulazio-  ro  ed  inserire  nc"a  tradizione  questa  clau- 
oe,  impotemla  dare  per  se  medesimi  il  di*  Jola,<)ue8lo  patio;  che  l'immobile  che  lo  vi 
-Htio  di  proprfelil ,  eoo  possono  neppur  da-  rilasoKi  dovrà  la  iisisservilii  a  quel  lo  che  rl- 
una  frasiooe,  otto amembramento di  qoe*  (^Q^o,  o  recìprocamente  che  quesi'  ultimo 
sto  diritto.  dovrà  la  tale  servitù  a  quello  che  vi  do  (3), 

i>  'Ha  ^erthé  comnlare  fn  questo  modo  il  Nel  primo  caso  vf  Im  rlwrva  delta'SBntm  A 
*^lo(tonveDtione  per  se  stessa  non  obbll-  n>io  favore  servitutem  exeipere^  reeiperé^$ 
gaiofin)  con  lo  stipulazione  di  una  somma  n®'  secondo  si  da  a  voi  la  servitù.  In  questo 
«a  titolo  di  pena?  La  ragione  è  che  queste  caso,  almeno  alfepoca  di  Giastiniaoo  in  cui 
«spreRSfbni  paeUk  t  ttìpaiationiàvi  lotte  la  maaefpatlooe  non  é  più  necessaria  lo  al* 
«dallp  Isiifuta  dì  Gaio  si  applicavano  presso  ouo  caso,  la  servitù  é  stabilita  come  dtilt- 
«foell'autore  al  suolo  provinciale,  pel  quale  to  reale  per  effetto  della  tradizione  ,  per- 
ooa  poteva  esistere  realmente  oè  proorietéf  ciocché  la  proprietà  stessa  è  stata  trasferi- 
tm  wrviHk.  SI  cercava  dtinqne  no  mòdo  in-  ^  eoa  questo  smembramento ,  o  aumeato.  ' 
diretto  di  oi tenere  questo  risuluimento.  La  Woi  avremmo  potuto  egualmente  metter 
«nveuzione,  o  anche  la  siipnlazione  diret-  l'uno  o  Vnhro  di  questi  patti  noi  contralto 
«  delia  servitù  non  produceva  rigorosa-  (1<  vendila ,  ma  la  servitù  non  sarebbe  an- 
maté  aleno  legame  giuridico;  essa  serviva  «ora  estinta,  ed  anche  se  la  tradisione  Cosse 
eolia nto  n  rogoTir  tra  le  partì  la  natura,  e  >tata  Mià^  senza  rinnovare  il  patta,  quella 
ie  condizioni  delia  servitù  da  slabilire;  ma  tra  le  parti  a  cui  la  servitù  era  dovuta  a* 
aggiungendo  aquesta  la  stipulazione  di  una  avt^bbc  avuto  soluoto  l'astone  venditi tnh 
mmam  (oggetio  a  rigoàrdodel  quale  la  sti-  pti^  o  la  emuUtio  ineern  per  ildtiedeme 
pulatione  era  pcrfcltamcnte  valida) ,  pel  lo  stabilimento  (4) 

caso  io  cui  si  meliesse  ostacolo  all' esercì-  Testamrnto.  I.e  servitù  si  potevano  sla- 
sio  della  servitù,  il  legame  giuridico  si  for-  bilire  per  testamento;  o  imponendo  all'  e- 
mava.  (\  od.  un  procoUmeato  analogo  los.  rade  di  sofl^lrie,  eoB>&  nel  testo,  o  legan- 
9.  tè,  i  19.  ).  .l>el  rMl*  eolio  Ginsttalano,  do  dircUameote  la  servhii  al  vidoo  (S). 

ti)  Thfph.  Paraph.  kt9.  «.  (8j  D.  5,  },  34.  /  Jul.  8.  4,  5.  f.  Gai.  —  Mf. 

(2)  D  S.  i ,  io,  r.  Jat>U-  -  8,M,  H,  f.  C  .Vip.  (4)  U  8.  i,       {.  .tfarcicfl. 

5,    i,  Vitmp.  (5)  i>.  55,  5.  IH  twvHm  Ugata, 
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TIT.  III.  -  DI'LI.B  SEVITII  PREDIALI  8K7 

All'epoca  di  Giustiniano  non  vi  lia  più  pe'diritli  di  passaggio,  de*  quali  si  avea  UA\ 
dtftérenta  tra  questi  due  modi,  sì  Tiiuo  co-  luogo  possesso  (i)).  Del  rimaueote  niuii  te- 
ne r  altro  siabiliscoiio  la  servitù  come  di-  sto  richiede  che  il  possesso  sia  foodaio  Bo- 
riilo reale.  Giaccbò  il  legato  Itusferisc»»  la  pra  una  giusta  causa  ;  ha-^ta  clu»  nou  sia  né 
proprietà,  ne  trasferisce  pure  gli  siueiubra-  violento,  oc  clandostiiio ,  nò  precario  (  nee 
menlf.  Reciprocamente  W  era  un  modo  di  vi,  nee  elam^nev  precario).  ParimeaieauU. 
riservare  sopra  no  fondo  lascialo  io  legato  la  dimostra  elio  il  tempo  del  possesso  fosse 
talune  servitù  a  profitto  di  altri  foo4i  ere-  fissato;  ciò  dovivi  dipctiHiM-  dalla  valuListio- 
dilari  (1).  ne  delle  circosla^ue  ,  e  della  iMiiura  Unillei 

Piote yaoo  le  terTitù  acquiatarsi  per  Ta.  servitù;  tuiiU  leni  chenoi  abbiapneltatf  ei. 
i0t  Pare  che  Vvsucapione  civile  fu  primiti»  tervono  delle  fraei        eomuétuftà ,  lm'% 
▼amento  applicato,  non  si  s/i  come, alle  scr*  ga  (/t/asi'posxps<n'o^  tisus  vetuaUis  ;  ed  una> 
Tilù,  ma  di  poi  aholila  da  una  legge  Seri-  legge  rotativa al!'ai|ttidotio  parla  di  un  u:m>; 
tentet  di  coi  alcuni  contrastano  resisten-  wjusoHgomemoTiam  exeeuit.  È  quistio- 
la  9  e  che  altri  riportano  al  720  sollo  il  ne  molto  coolrotena  se  questo  tempo,  pri- 
triumvirato  d'Antonio,  d'Ottavio  ,  e  di  Le-  ma  di  Giustinifloo  ,  o  da  lui  medesimo  sia- 
pido  (2>.  Checché  ne  sia  ,  tatti  i  giureoon-  stato  (is<taio  a  dieci  anni  tra  i  presenti ,  e' 
eaitt  poeieHorl  freqnentemeoie  ci  ripetono  venti  anni  tra  gli  assenti,  come  per  la  pre- 
che  le  servitù  sì  orbane,  e  sì  rustiche  non  scrizione  delle  cose  immobili  (7)  Se  si  aro- 
son  suscettivo  di  rmirapione  (vsucapioncm  roetle  che  la  prescrizioni'  per  dieci,  o  venti , 
non  recipiuiU)       Ma  iuierveouero  i  pre-  anni  d'uso  sia  stata  cosi  estesa  all'acquistot 
lori ,  i  |w6>iideoii ,  e  diedero  io  eerli  casi  delle  servhh  prediali  ad  esemplo  H  quella' 
delle  azioni  utili,  degl'interdetti  {jirifem  a-  delle  coso  immobili;  sfa  da  Antonino  (sullV 
Cti'onem,  inlerdictnin  )  per  proteggere  ì  di-  fede  della  Costituzione  2.  del  (.odice lib.  3. 
ritti  di  coloro  che  da  gran  tempo  godevano  tit.  3i),  sia  da  Giustiniano  (sulla  fedc  difl-!i 
di  eerie  lervilù,  e  te  coslilusioni  imperiali  la  Costitutione  12 ,  de^  Godloe  IHi.  7.  tit. 
confermarono  questa  giurisdizione.  Qui  si  33),  è  forzi  dire  che  in  (piesto  c.i<;n  lo  con-' 
mostra  l'importanza  che  abbiamo  accennala  dizioni  necessarie  per  siiFatla  prescrizione 
qui  sopra  (  p.  26i)  della  distinzione  delie  debbano  trovarsi  riunite,  e  quindi  oltre 
•ervitù  in  rustiche  ed  urbane.  Qoesle  ulti-  Toso  e  la  buona  fsde ,  Usogoo  ebe  qoeila) 
me, come  il  jut  immiUendi.  oncrix  (ert^idt,  buona  fedo  sia  appoggiala  BO^ra  liM  ghi» 
ttiUicidit\  Inminum^  etc.  {quae  in  superfi-  sia  causa  d'acquisto  (8). 
eie  eontistunt  )  ,  offrendo  an  carattere  di  Infine  Paggi  u  dica  zinne  è  altresì  un  nKxlo' 
conàooltà ,  sono  in  generale  quelle  che  si  di  costituire  le  servitù.  Essa  ha  luogo  aU 
possono  acquistar  per  lungo  ;nso:  j  Srrvi-  lorchè  nolPnzione  di  divisione  di  un'eredità 
ttues^quae  in  superficie»  eomistunt posses-  ( (amiliae  erei9cundae)t0  d'una  cosa  com u-' 
gienet  retìneMitr  s  (4)  ;  ma  non  è  a  dire  lo  ne  (  commmi  diridendo  )  il  giudice  aggìu- 
stesso  delle  servitù  rustichè  {in  solot.  Non-  dicendo  a  ciascuno  .la  tua  parie,  stabilisca, 
dimeno  sì  trova  nel  Codice  di  Teodosio,  nel  sopra  nn  fondo  ,  o  sopra  una  parte  di  no. 
Digesto,  e  nel  Codice  di  Giustiniano  buon  fondo  una  servitù  a  profitto  di  un  altro (9). 
sonerò  di  passi*  che  provano  essersi  avuta  L'nggiudfasazfooe  che'trasferlsee  la  proprie- 
ooa  special  cura  di  confermare  I  diritti  d'ai-  là,  ne  trasferisce  eziandio  gli  smembramea»^ 
tinger  ncqna  stabiliti  da  lun^^o  uso  (S).  Al  li,  e  stabilisce  la  servitù  come  diritto  reale, 
cuoi  frummcuii  dtcono  anche  che  il  pretore  la  somma  all'epoca  di  Giustiniano  i patii 
dava  rinierdelto  de  itinere  eietuqxie  privai»  inseriti  Bolla  trmUmlnne  di  uno  de'  roBdft,ÌI| 

(f  y  0.7,1,  i9,  f  Pomp*  il  cui  Ko%o  b  ben  dif-  fon.          (S',  Cott.  Thtod,  U,  2, 6,  Àread.  Bo-' 

iiritet  cefii|>rcndere;  etto  «t  rlfe risre  »ì  Irfdin  fat-  nor.  tHg,  9, 5. 10.  f.  Vip.'  —  59, 5.  Sf,  /.  SMmv. 

lo  per  tindicationem  ,  p«rcliò  al  icmi'n  di  ipi  -to  —  iS.'iO,  S,  %  1,  f.  Pump.  —  59,  ^,  f,  {  W,  /i', 


KiurrComuHo,  «p  si  fossa  trauato  di  un  ii  gatu  fai-  17/*.  —  Cod.  .T,  34,  S,  eontl.  Ani.  i 

lo  per  damnalionem  ,  cHe  rtco  iTO'-feritn  la  prò-  (Hi  t>^g.  S,  6.  SS,  f.  Paul.  —  4S.  19,  5,  g  5.  ,^ 

prieiò  .  la  riserva  della  serviift  rarcl>bc  stala  brn  (7J  L'affermatila  k  susteouta  da  oua  C4Mlilu%t»>. 

facilf  :  f  ftpde  avrrbbe  potalo  fhris  mtnclpandu  m  sttriboita  ad  Aotooino  (Corf .  Juttin.  S,  ^* 

lloiiiniliilf  ^1       il.irio.  0  (In  i-ii.i  c<j»liluzionc  di  Giustiniano  (  Cod.  7,  33 ^ 

{2)  Kam  viueupiuuem  tuilutil  ItJC  Scribtmia  ,  /2,  im /ì/i  J.  l.a  prima  s'>prauaUo  può  aicre  qual- 

fvoa  «srwffwlani  eaatcftueftor, (  D.  4l.  3  ,       29,  cbe  autorità. 

f.  Paul.)  Non  mnosciatno  altro  piSM  cbe  abbia  re*  (8)  ■  17  Aono  ini'h'o /Hiiifi't/imam  ftfnaillii  «^dico' . 

lattone  con  qursia  Ircge.  la  costituzione  12,  qurUa  di  GiOilìaUoo-^feai'qtir 

n)D.8,1 ,44  ,S1  ,f.  Vip,  —  -W ,  f>  4J,  f.  epprc^-^o  fif .  6.  §  10. 

Gei.^4i,5,10,%1,Vlp,                 ,  i9}V,lO,l,U,%9.^10,7,7,$1,r,Vlp. 

(4)  D,  8,  i,  XO,  f.  Perni.  -  M    «I,  I,  li». 
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léi^ld sema  alcona distinzione  di  forma,}'/  un  diritto  reale  d'ipoteca.  Noi  adotUaóii» 

lungo  vxo  e  Vagfjivdtrazjove^\n\)\V\\i\x\o  le  l'opinione  conlrarfa,  e  pensiamo  che  anche 
■crvKù  C()U)e  diritti  reali.  VA  in  questo  aio*  sotto  la  legislationc  di  Giustioiano  le  Ber- 
ito  le  «mitii  tanto  negative  ette  positive  yIiA  tanto  personali,  èhe  prediali ,  essendo 
possono  esistere  iminediatameoie  prima  di  delle  frazioni ,  degli  smembramenti  della 
qualsivoglia  esercÌ7.io,e  senxa  alcuna  quasi  proprietà  ,  dovessero  per  loro  acquisto  su- 
tradixlone.  II  dubbio  può  solo  nascere  in  bire  le  medesime  regole  che  son  descritte 
qnaatoai  patti  edallettipnlasioDiedinge-  per  la  proprioiA.  Il  contratto  fa  nascere 
dérale  ai  conlrniti.  In  un'opinione  si  dico  un'obbligazione;  ma  acciocché  il  diritto 
che  il  semplice  paltò  indipendontpmpnlcan-  reale  di  servitù  osìsta.  è  neceswiria  la  qua- 
che da  qualunque  forma  e  stipulazione  ,  e  si  tradizione  ;  tino  a  che  questa  nou  al^bia 
quasi  tradliloiie  ftabiliva  Immediatamente  luogo ,  la  ser?ità  é  dovola  ,.ma  non  etiatè. 
un  diritto  reale  di  serf  Itti ,  come  ttabillTa  ancora  (1). 

(1)  l.c  iterviiii  predilli  o  pcrtamlt  si  MqtttsuVa*  Mo  si  Togllt  fcoiiTotgers  tutte  te  Idee  salta  ma* 

iK)  conio  la  ptopricià  di  cui  erano  uno  smembra»  leria. 

mcpio?  La  coiivrniiooe  delle  pani  bastava  a  star      La  «wiont  tn  Jurt  en  rorrogata  alla  mancipi*. 

Irittrie?  Lt  cooirovernto  ra  tal  quisiione  è  anima»  ■  sirae  per  le  aerv|iù  iirlieoe,  e  per  i'usarraiio .  ohe 

ii«(sìma  supraiiuito  in  Atrmagna.  Il  diriuo  antico,  nuo  potevano  esser  mancipaii  La  lettura  de'  giure- 

dA  un  gran  lume  alla  quisiione  ,  e  prrò  è  mestieri  '  consulti  dimostra  ad  u^ni  passo  che  questo  era  il 

eSSininario:  da  quislo  csBuic  risiilia  la  ronscgncn-  modo  arlopctni'i  prr  alìpnare  volonlarianieolc  tra 

Mt  1**  che  sotto  i  priocipl  del  diritto  nuu  si  può  viti  cosìfTaiti  «imeinbrametiU  della  proprietà  /  Gai, 

aerleinetrte  dolriisre:  la  eooT^niioDe  iMn  paA  sta-  2,     i»^  •  SO).  Beco  uo  passo  de'PranmiehU  del 

bilirc  un  iluiito  roaledi  sfr»itù;     che  In  quistiune  Valicano  molto  decisivo  :  <t  Tamelii utufrueiui  ftm- 

adunquc  (io\  rrlìbr.  esser  ristretta  solamenie  al  lem*  di  mancipi  non  iii,  lamen  tine,  tutohi  auctoriiw 

pò  che  il  vere»  diriuo  citile  fu  aliolito  ,  c  segnala»  te  alienui  e  eum  mutier  non  »o leti,  cumaliler  quam 

mètale  soiio  la  legltlaiieo^  di  UiosUniaoo  injurt  etdtttdo  id  fuetrt  non  po«»t...  idemqu» 

.  ietrattmianieeì  da  prime  dell*  eolico  diritto  ei«*  «it     99ffritwHhupréMhnm  «rtonorvai  •.  ^F«- 

vile  ;  e  qui  dislingniomo  accurnlnnirnle  il  suolo  i-  tir.  jur.  rnm.  Frat?.  g  JòV- Dunque  ISSl  DeiLli 

laliro  che  v  animoi^u  «Ila  parlecipn/i>>ni;  di  quello  quistavano  per  la  solii  runvcnzione. 
diriuo,  rd  il  »iiolo  pruMucialv  ch'è  escluso*  //  unwopjone  ciuU-  uhtieiio  dopo  la  IcKge  Scri- 

'  Il  anelo  italico  t  t<u»cetiivu  d'  un  vero  dominio  fronia  non  avea  più  luogo  tu  questa  materia  (D.  i4, 

(  iomMum  txjure  Quiritimn),  e  per  consegoen-  5,  4,    i9,  f.  Paul.  ). 

la  di  tere  fcrviiù     perMoall  .  c  6i  prediali  ,  per-       I.'  ai/rjiudicHzioiv  si  appUcavA  alte  servitù  iMItO 

ciocché  le  servili]  nuu  sono  clic  sniembrameuti  e  prediali  che  personali  (  Vatic.  Frug.  g  -i/  ). 
frazioni  del  dominio.  tn  fine  la  l*gg«  era  ugalmente  applicabile  ad  et* 

'  Ciò  posto  noi  troviamo  in  odo  de' fra  ir  menti  del  se.  K  ani  rilrotiamo  qui  Ir  dilT<  Ti-n/.e  tra  i  legali 

Valicmo  relativo  all'usurriitto  una  redola  genera-  che  trasf«'ri*conu  un  iliniio  n  aie  (  jier  vendieaiio- 

Ifl,  cte  domina  in  tutta  la  maicria,  ed  e  rhr  l'umi-  nrm  )  e  quelli  ciie  foliamu  obbligano  1*  erede  (per 

frutto  •  e  per  coost'fuenxa  le^rviiii  in  generale  damnaiiotutm  ).  »  I/auf/ruclM,  dice  Paulo  f  Sent. 

aodie  a  rigoardo  delle  cose  che  non  5000  mancipi  S,  €, %  47,lefari  jmtett,  et  ani  fpio  jurt  eo«atj|««. 

non  posfonn  ilirinieiiti  essere  slabilile  che  per  un  tur,  uut  prv  heredem  p'iainhitur.  I-^x  mitsu  qui- 

ttìoóo  del  diriUo  citile  :  In  re  ntc  niaunpi  per  tra-  dem  (tamualionii  pvr  lict  fdcin  praeilabilur  ,  tptu 

diiiotii  Tn  dedvei  utufructut  non  putett:  nec  in  hv  aniem  jure  per  vendieationem  ».  V.cco  in  materia 

wmt  ti  fartgrinv  troduivr.  CtvUi  tnim  aetione  di  legali  la  differenza  ben  stabilita  Ira  la  servilà 

eoiuttfiif  porcai,  non  traditione  ,  quae  jum  gtn-  dovuta,  e  la  wrvitù  aeqiiistela. 
Iiunt  est  *  (Vaticana  Juris  Itum.  Frugntiuia  ^  47.       Adunque  i  niinli  di  anjinsiarc  erano  per  regolo 

Thctnii  l,  S.  p.  14;  e  BU-ndeau  Jui  anlejustiniO'  generale  1  mcdiMnn  pi  l  doniimo,  e  per  le  serviiù, 

fiemn  p.  3S7  J.  Sicché  a  riguardo  delle  roae  nee  salto  un  rigure  di  più,  cioè  clic  la  tradizione,  mudo 

«éàncfpi  il  dominio  romane  può  es!«cr  irasreriio  per  del  diriuo  delle  genti  auflìcieolc  per  dare  il  doffii>- 

rm  mudo  del  diritto  dello  geuli.  cioè  la  tradizione,  ni<i  delle  eo!ft>  nee  ntanerpt ,  non  era  sofllricnic  per 

ma  a  riguardu  d.  Ile  fra/umi  di  (|ue>lu  dtifuinm  ,  te  !>(Tmiìi   1;)  quiinlo  e  (]ucsic  ernvi  inollrc  la  cir- 

delie  servitù  tanto  prediali ,  che  pcr.->onali ,  la  le-  co.^tanxa  che  nella  ecitòioue  injure,  u  nella  maoci- 

gi>la7lunc  civile  trovasi  più  riguruiia  :  si  richiede  pozione  di  no  oggtllo  poieve  riservarsi  su  qaesto 

Deeessariatnenie  nn  modo  citile  di  acquisto.  1^  ug;;eltu  1' usufruito  0  una  «ert itù  (  uium/rvetum 

tradizione  ,  e  a  più  forle  ragione  la  quanì-iradizin-  deducete;  detrahere  ;  servituiem  excipere  J,  e  per 

ne  sono  perse  medesime  inipolcuti.  Adunque  ne  silTaita  riserva  l'usufruito,  0  la  seruiù  trovasisiS- 

U,Kmp|ice  paUu,  u  la  eonvensione ,  nò  i  contratti  biliia.  (Kmic.  Fragm,  %  47,  Gai.  2,  ^  SS). 
iisatano  a  aiattilirle  coirne  diritti  reali.  Ha  se  la  riserva  si  foaee  messa  io  tio  allo  di  ve»* 

Ha  percorriamo  i  modi  ritili  di  acquistare  il  do-  ditn,  e  mm  nrlls  cessione  in  jure  o  nella  maneipa- 

minio  :  essi  erano  la  mancipazione  ,  la  cessione  in  zione  ,  la  sertiiu  non  m  sarebbe  aci^i>lata  ;  si  sa- 

jura,  l'usucapione  ,  1'  a^giudicaiione  ,  e  la  IrgRe  n-bbe  avuta  solamenie  rucO"  venditi,  o  la  cun'/i> 

(  Vqdt  qai.sopia  p.  214    La  oianeifMMivfis  ai  af  tio  inceri*  per  farsela  dare.  (  tì.  d,  S,  àS,  (.  Mar- 

•  flictva  alle  servitù  ruticlio  ebe  etsno  re*  mdiiel>  eian.  ).  Ed  eoeore  le  riserva  messa  oella  semptiee 

fi  (  Gai'.  S  ,       17  ,  e.  W  )  Dunque  esse ,  non  si  irs^iizioce  delle  cose  nec  mancipi  non  sarebbe  sta» 

aegt^stavaoo  per  la  sola  cooveuuuue  ,  a  mcuo  che  u  6utficieote  e  stabilire  la  8ervtiù,qusutuaque  que* 


Mlged  by  Gpo<dg 
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TottnTia  avv(>rtUe,che  quest*optilfone  e-  in  noo  rare»  renderc])he  iait^fbiìe  il  loro 
iim  alle  serTliù  acgaiiTe,  che  consItlODO  tlabilimeoto  per  effetto  di  conTeDsfoDÌ,per- 

♦ 

•te  iradIttoBe  tim^  triMrerìio  II  'é«nif ol»  4«1U  M-  mi*  da  oa  cootntte  f  Km  U  qatoliom  (be  al  puA 

M.  A  qupsto  rn«o  si  rir»Ti'«i  c  i|  rmitimnito  del  Va*  .fwt. 

ticano  qui  iiojtra  ripurUiu.  (^u«'<.t<>,  cuiiie  già  ilice-      Avverlil*  ebe  II  dubbio  può  elevarti  t^olo  ni-l  puu* 
vanto  iiflia  nostra  r ditiouc  dd  182H,  c  aH-aì  noia-  lo  iti  mi  siaiP  prru'uuli.  cioè  Tuuri  del  diriUo  ritw 
bile.  Da  tuuo  cìix  ai  rompreode  clic  noti  sularocaie  le,  pei  cuoio  provinciale,  ed  a  rigoarUo  dello  aervi* , 
la  tw^twAtm  non  bastava  a  siahltfr«  fa  ««rviiA,  tè  eha  rieonoaeono  fa  loro'  ftlwpnira  nnlcamente 
ma  neppure  la  qua^i-lradi/ionr  Bvrrbb"*  svuio  qnc-  dalla  proteilone  de!  pretore  Ed  anche  in  questa 
alo  risuiiamefllo  ;  era  as»ulolaineo(o  nccKHsariu  un  coodizioue  di  cose  il  mio  avviso  è  che  il  patta,  e  la  > 
modo  civile  di  acquisto,  Sicdlè  qodla  dilTereoaa  atipulaziooc  non  stabdiscono  la  servitù;  prrriurchè 
che  di  laalo  travaglio  ai  comeniatori,  ira  le  servi-  come  la  proteggerà  il  pretore?  Per  via  di  interdetti 
tù  positiva  ebe  aon  sa^cptti ve  di  quasi  irarlizìone,  utili  poiSenorl.dclParione  publiciana, vale  a  dire iwr 
C  le  servitù  Deftativc  che  non  ne  sono  e•l^l•cIli^  f,  vin  d' islitnzioni  ,  te  qunli  lutto  suppongono  che  vi  ' 
Boo  era  qui  di  oiuoa  influeo^a,  perciocché  i  modi  sia  possesso,  o  quasi  posaesao.  Siecbò  la  servitù 
Civili  4  i  aeqaiaUre.  la  mabéipatiaM,  la  ceaatone  non  sarà  stabilita  dal  paiie  .  che  è  noe  convco- 
t*n  jure,  raggiuiiiraziotip.  il  Irgalo,  la  riseria  nella  zione  non  obbligatoria  ,  c  rhc  si  applica  qui  ad 
niAncìpaziooe  uuu  rictiioJuno  alcuoa  tradizione,  o  una  cosa  che  per  stretto  diritto  non  può  esistere, 
quasi-traditlODe  della  aervliù  per  predone  il  loro  ma  colui  eoi  quale  si  sarà  ronventito  di  stabilir, 
effetto.  le  ,  ai  obbligherà  per  iatipolatieoe  •  per  clauaola 
Qaetie  ereno  fe  remote  hi  Italia,  e  per  gli  ogget*  peoele .  e  «aebe  per  akurtà  a  non  mettere  eeia> 
ti  partecipami  al  diritto  italico.  colo  al  suo  cfcrnzio  ui  tal  fatta  è  I'  esempio  di 
lu  qiiaiiiu  ai  suoli;  |iro\ incialp  escluso  dal  dirit-  Teufilo  ( tntl.  Paraph.  hoe^J;  di  tal  fatta  è  quel- 
lo ci\ilc,  noi]  p<^scimIo  stJsc(-tti>o  di  dominio,  non  è  lo  di  Pomponio  :  «  Si  Ifcr ,  ocltnii  etam  a^ttaecftì» 
neppure  auseriiivo  della  aue  diverse  fraziuni.  E  elmi  per  fuuiii  /Wtidaai  emere,  ttMuaajiiotf «an'e- 
però  seènade  lo  «irette  diritto  non  poaaomi  eiH  fon-  ni*  trtuNtm'mdta  ut,  liaqmt  ewtrt  éebti  per  le' 
di  provinciali  esserti  di  Ile  >rrc  servitù,  più  che  non  fieri  quottimwt  utar  »  (19,1,3,^  -J.  La^ 
Doo  potrebbe  esigerti  <ina  vera  proprietà.  Ma  <>irco-  stesso  dice  eziandio  Giavoleuo  ;  ma  qutiìto  gutre- 
na  questo  principio,  per  cosi  dire  astratto,  che  la  consulto  aggiiigne  :  £"90  pMo  amm  «•yua./urù  per 
pruprielà  del  suolo  provinciale  appartiene  al  popò,  fradiìf'one  aeeipiendvm  ean.  Ideoque  et  inlerdi, 
lo,  o  a  C-esare.  ha  per  rireiio  principale  l'obbliga-  etn  eefti/t  pntiesioria  eontlitula  Muni  (Big.  8,  S- 
zioiic  al  tributo  :  del  resto  in  rralli  le  possessioni  i(>  )•  H  che  rhiarometile  acceun.i  l'uhuna  iiitcrpe- 
proviuctali ,  luUocbi  ooo  aiaoo  propneià  ,  son  itaaiooe  beocvula  della  giurisprudouza.  a  dei  diril* 
protette  in  uo  modo  prcaeo  a  poco  eqolvalenta  daf>  te  pretorio.  Secondo  le  aireiio  diritto  le  aerviib  ani 
le  istituzioni  pretorie  ;  co«ij  parimente  le  servitù,  suolo  provinciale  non  potrebbero  c^^cr  vnlontaria- 
tutlechò  ri{;orosanicnie  per  diruto  ri>i|e  non  esista-  menlr  siabiiite  tra  vivi,  perciocché  la  iiiaucipazio- 
no,  \i  saranno  introdotte  ,  e  protette  ^ure  praein.  ne,  e  la  cc'iìomc  tn  jure  non  vi  sono  ammesse  ;  i 
ne,  aia  col  mezzo  degl'  ioierdctti  uiiii  possessori,  palli,  e  le  stipuiaziooi  le  coatiiuiraouo  aolameoie 
imterdieia  eefiift  poneuoria  f  Dig.  8,  4,  i9.  ft.  la  qoealo  «rnso,  rbe  II  promeitenie  sarà  obbligalo 
Jaiol.  —  Itìiertlirium  ulilf  Vniic.  Frti/jm.  J§§  90  di  non  ituttfrc  o-incolo  al  loro  esercizio  ,  ina  per 
e  9t  ),  sia  col  mczio  dell' azione  rubiicìaua  f  Dig.  un' inicrpeiraziunc  meno  rigorosa  si  ammette  la 
6,  2,  1/,     /,  f.  Vip.  ).  qiiasi-tradilloBei  come  quella  che  di  il  diruto  rea* 
Ciò  posto  l' aggiudimiooe  ed  il  legato,  che  aoa  le,  elnteno  per  quanto  i  possibile ,  nelle  provin» 
ammessi  nelle  province,  sinserauno  perle  servitù,  ce  eh*  esso  abbia  esìstenra  ,  vale  a  dire  per  via 
come  vi  u'^aiio  per  la  [  ropnetà.  desl'  inicrdcu»  utili,  e  della  publiciana.  a  ciò  si 
.Ma  io  che  modo  si  possono  Cì-se  costituir  volon-  vuol  riferire  uoa  costituzione  di  Alessandro  nei  se» 
tariamcute  tra  vivi,  ac  i  Tondi  provinciali  non  sono  guenii  tcrmioi  :  «ft  fu  prom'aetell praedfe  «Mi- 
suscettivi,  nò  di  nia'icipazionr.ne  di  rcssioiie  in^u*  Hitui  . . .  $ervitules  pouint  ,  si  ea  praeeeaterint 
re,  e  d'  aliroude  le  servitù  secondo  il  diritto  rigo-  qttae  iertUule$  comùtuunt  (  cioè  la  qu9Si-tradÌ7Ìo- 
rusu  non  possono  ricever  quasi-lradizionc,  né  esser  ne);  («eri  enim  piacila  inler  ciiUdlii-rticf  de- 
dedotte  in  una  tradizione  7  K  necessario,  dice  tiaio  freni  «.  f  Cod.  S,  54,  3  J  ;  cosiiluziooc  di  cui  si  è 
a  questo  propesilo,  ebe  si  abbia  ricorso  a  patti  ed  .a  litio  esame ed  H  Cujaeio  ne  ha  dato  delle  spiega» 
<>ti[iM!,i/iiii)i    Gai  S,  ^  5/     ed  io  falli  qai  noo  Ti  tiool  ben  poco  naturali.  In  quanto  alle  servitù  ue- 
^a  altro  mezzo  a  raggiunger  lo  scopo.  gative,  Oon  essendo  queste  ncppur  suscettive  di 
Quel*  ere  l'cITetto  di  qnrstt  patii .  e  sti|iuiazioni  quasi-lradiziuuc  ,  restavano  nel  rigore  del  diritto  ; 
Delle  province?  Stabiìivaoo  per  ae  med<Mnie  le  non  pertanto  potevano  caisiere  come  diritti  reali  per 
aervilii.  ovvero  sì  ricorreva  ad  esse  per  supplire  al  clTetio  dell'  aggiudicazione,  o  del  legato, 
rigore  del  diritto  ,  che  non  offriva  alcun  mezzo  di      Inoltre  io  min  sarci  nlimo  dal  credere  che  qoe- 
coslituirle  vulunlanameoie  tra  vivi  .  presso  a  poco  ale  disposiziooi  del  diritto  pretorio,  il  quale  per  via 
come  si  ricorre  alle  stipulazioni  nel  caso  dei  lega-  degl' interdetti  :  vttuti  postessoria,  e  delia  pubbli* 
Uni  e  redeconimissari .  che  si  tolgono  il  carico  di  eiaoa  proteggeva  le  servitù  del  suolo  provinciale  , 
aoa  parte  deMebiii  ereditarli  f  Gai.  2,  S.'!4  ),  e  co-  fossero  state  parimente  applicate  al  suolo  italico  a 
I  indica  Africano,  spcziolmenic  pt  r  un  caso,  in  riguardo  delle  servitù  costituite  su  questo  suolo 
coi  fuor  d*  ogni  dubbio  6  inipobsibile  che  esista,  per  la  semplice  quasi-iradizione,  o  per  la  riteniio- 
■aa  vara  aarviià  (  0.  8,  8,  88,  %  1,  f.  Afnean.  )  oa  In  una  traditiooe,  giacché  allora  la  aerrith  eal- 
Noia  che  per  questo  <\  nito  ri  la  natura  delie  stipu-  ste  non  pel  diritto  civile,  ma  per  la  prolezione  pre- 
lauooi ,  e  delle  servitù ,  seuza  d«durre  un  diriilo  toria,  ooo  slirimeaU  che  pe'  fgudi  stipcodiarii  (  o/- 
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ciocchò  riguardo  ad  esse  non  può  esservi 
assolu  lame  ole  alcun  quasi-possesso,  o  qua< 
Bi'tradizione.  La  difllcollà  non  esistef^  sot- 
to rnniicodiriilo  civile,  poiché  la  cessione 
inJureoSrhai\  mezzo  di  stabilirle  come 

,  diritti  reali  ;  ma  al  tempo  di  GiusUoiaoo  ^ 
che  questa  cessione  è  abolita,  IMinposiIbl- 
lità  esisterebbe  Ciò  ha  determinato  un  gran 
uumero  di  Gomeoiatori,  anche  tra  quelli , 
die  iliowno  la  quasi  tradttione  indispeosa* 
bile  a  riguardo  delle  altre  terfità,  ad  ani- 
mettere  che  essa  non  sia  necessaria  per  le 
servitù  negative,  e  che  la  semplice  conven- 
lioiioiia  sufficleole  a  stabiliHecciiie  diritti 
reali.  Siffatia  decisioee,  tuttoché  acabri 

.  comandata  dulia  necessiià  delle  cose  ,  non 
ci  pare  come  conforme  ai  priacipii  del  di- 
ritto nuiuiDO. 

Le  servitù  si  eslluguooo  :  1.  per  la  per- 
dita; la  distruzione  di  uno  de'  fondi,  Il  do- 
minantOi  o  il  serviente  \  come  se  I'  edifìzio 
eia  abbailulOt  tt  terreno  portalo  ria,  o  in- 
Taeo  dalle  acque.  SeredUitloeftrA  riedifi. 
calo,  un*  InterpretaiioDe  cqot  fa  rlrlTere 
le  servitù  (1). 

2.  Per  la  eonftifloDe,  le  la  peraona  mede- 
iliDa  di? iene  per  iaiero  proprielaria  da'diie 
fondi  (2). 

3.  l'er  ia  remissione,  quando  il  padrone 

fieio  praetorit  ,  tuiliune  ftraelorit  ,  difono  i  irsli  r 
y.  U,g.  S,3,  f.  vip.  -  7,  .;,  /.  j>r.  f.  ut,,. 

—  l'ade.  Frag.  %  61 J. 

Sotto  Giu»liuiano  l'  utueapione,  l'a;/'/iu'!icaz{o- 
ne,  ed  il  legalo  son  resisti  più,  o  nictm  nind ideali , 
COIiit-  modi  (Ji  acqiiisi.irc  ;  la  mann}>u:>> m-,  e  l'in 
jure  celilo  soiiu  al  tulio  scomparse.  Mueì  clic  era 
il  diriUo  delle  province  è  In  certi  guiM  divenuto 
gotto  più  riguordi  il  diritto  priierste.  Dal  rlic  »rgiie 
'che  i  dubbi,  e  io  docisioiiì  relative  allo  siabilimen- 
to  delle  .<<er\iiù  nrile  prot  ilice  .  si  riproducono  per 
la  le|i»lMioqc  di  Giastinl«no.  Cocl  i  patti ,  e  le  sti- 
poltroni.  BORO  i  coli  modi  di  «ttbilirlo  volontiria- 

mcole  tra  :  !»  qiin*-i  trailizimu-  per  quelle  cbe 
uc  soa  suscciiivc  dà  il  Uiriilo  reali-  ;  di  piii  la  Ira- 
dteiune  essendo  io  tatto  sarrogata  alla  mancipaiio- 
ne ,  le  ccrviiù  vi  po«sooo  ener  dedotte  come  «Itrs 
volo  nella  tnancipaiione. 

lu  [ioli  lr<iM>  da  allingcrc  (mt  qnt  sl  i  ifiscii'-'-ior.i' 
autoriti  beo  aicure  iiu'  iiunu-rusi  tt^ti  dei  DigeMu, 
e  del  Codice ,  percioccliè  |e&si  bau  du«  uto  necessa* 
riammli'  esser  mutilati  per  eOTellu  do' cambiiiinrn- 
ti  recati  ai  modi  di  acquistare  ;  nondimiMio  rrro  i 
prinripali  per  l'opinione  cb'  io  adotto:  f)ù)  ri.  7, 
SJ,  Paul,  -  /5.  /.  3,  S  «.  0  ^"'«P-  'S,i,10, 
f,  Jmol.     8,  6. 18.  9  19.  —  JfBreian.  —  E  so- 

Jrattaiio  D.7.1,  ?7.  %4,r  l'O-  -  «  ^  ' 
Ivdett.  —  1,  liC  i  ^  1,  f.  Paul,  do^e  si  \»*dc 
che  una  serutò  Stlpolata  Don  •■•iste  nncorn  come 
difillo.  CooCcaw)  ehe  non  si  può  sicurameaie  argo- 
mentare dalle  legK'  '^'3-  *■  Marci.  —  ff, 
2,  tf,S  '>  f-  •  r'  lil'»c  alla  |nibbh(  iaii.i. 
Per  ì'opìoiooc  CUOI  rana:  Dtg.  43, 14,  i,  JìJÌ  15, 


del  fondo  dominante  permette  a  quello  del 
iondo  serviente  di  faro  qualche  cosa  ,  ctie 
Impedisce  1*  esereltlo  della  servitù  (3). 

4.  Pel  non  uso,  che  ni  termino  di  due  an- 
ni, era  pel  diritto  civile  un  modo  di  estin- 
zione per  tutte  le  servitù  o  rustiche  o  ar- 
bane.  Tuttavia  si  trovava  anebe  qui  I*  Im- 
portaozadèlla distinzione asiahilirc  tra  que- 
ste servitù.  Per  le  prime,  cioè  per  le  servi- 
tù  rurali  tI  era  estinzione  |>el  non  oso^quaD- 
do  II  tempo  fissato  er:\  trascorso,  senza  che 
né  il  proprietario,  uè  il  filtniuoIo,nò  alcun 
altra  persona  avesse  usato  della  servitù per 
rutUitA  del  fondo  (4),  In  quanto  alle  seeoo* 
de,  cioè  alle  servitù  urbane,  si  richiedeva 
di  più  che  il  proprietario  del  fondo  servien- 
te avesse  acquista'.o  la  sua  liberazione  (/i- 
beratam  utueapere)»  cioè  che  avesse  fàtto 
qualche  atto  contrario  alla  servitù  ,  per 
esempio  che  avesse  piti  elevalo  1'  edifìzio, 
turale  ie  finestre,  rivolle  in  altra  parte  le 
gronde,  tolte  via  le  travi ,  toratl  i  fori  Ìq 
col  esse  si  appogf^lava,  ctc.  (5)  Questa  dif- 
ferenza dipendo  sempre  da  ciò  che  le  ser- 
vlfii  urbane  son  couiioue,  e  le  rurali  per  la 
più  parte  discontinae.  Se  si  tbcevanó  degli 
auidiver.>i  da  quelli  che  la  servitù  permet- 
teva di  fare,  per  osempio  se  si  fosso  attinta 
Tacque  di  giorno  o  a  certe  ore,  mentre  do- 

e  l  i.  Vip.  IcRge  che  non  conchiude  nnlla,  perrioc- 
rlic  ^i  ba  molti  casi,  oc' quali  le  servitù  «•«lalono 
di  diriiio  scn/a  alcuna  quasi  iradiiione.  Dif,lp 
j?.?,  ^  7.  f.  Vip.  Cod,  S,3St  4,  ovasl  tratta  sempre 
delle  medesime  Hoenziooi  iiaeriofitftwt  eonartVuun* 
fur  tervilutci.  In  line  In  li-f^m-  Cuti.  .>,  Ji.  li.  ove 

Iirobabiimeute  si  parlava  d'  un  paltò  inserito  come 
egRc  della  maneipaiiom*  d'  una  servitù  rurale.  UpI 
resto  se  si  adotta  quesi*  ultimo  opinione  clic  ha 
Ira  suoi  campioni  de'  buoni  ingpyni  ,  rd  anche 
delle  buoni*  ragioni  non  si  dot*  mmoiItIi  ;  biso- 
gna dire  che  il  semplice  paltò  senta  alcuna  stipu* 
laiione  poteva  siabìlire  nn  diritto  di  aerviitù,  corno 
stabiliva  un  diritto  d'ipoteca. 

li)  Z).  3,  13.  prine.  —  8,  6,  14,  f.  Javol.  — 
8,  2.  20.  Ji  2,  r  Paul. 

CD  lì.  8,6,  1,  f.  Gai.  -  a,  »,  50,  f.  Paul. 

(3)  />.  f .  14,  %  1,  Vip.  —  9, 4.  47,  f.  Papin. 
—  s,  6.  S,  f.  Paul.  —  l.a  cessione  ni  jur^  ral- 
la al  proprietario  del  fondo  serviente  dovea  ni  tem- 
po e  be  ancora  esisteva,  servire  ad  rsiinguerc  le 
servitù,  senza  che  fusae  necessario  di  Tare  qualche 
cosa  coiiiraria  al  loro  escrcitio  Quanto  al  paltò, 
alla  sola  cuiivpiuìone,  per  la  quale  la  servitù  era 
rimessa,  io  penso  eh'  essa  non  pruduccvs  altro  che 
nn*  eccesione.  Ma  fin  allora  fi  iiroprieiario  del 
fondu  serviente  poteva  oppor»!  alla  servitù,  e  se 
il  padrone  dri  fundn  dominante  1' avesse  rivendi- 
cata, egli  avrrlibp  Tatto  rigettare  la  sia  astone  |ier 
i'  eccezione  del  paUo. 

(4)  D.  8,  6,  leggi,  8.  8»  le,  «  È8. 
(9)     «,  »,  8,  f,  M, 
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'taiftftDtenl  la  nouo,  o  ad  altre  ore  ,  o  se  intcranicole,  e  da  gran  tempo  tenta  che  vi 
si  fosse  presa  uu  acqua  diversa,  la  aervilù  sia  stato  aluuo  fatto  contrario  dalla  parte 
a  «apo  di  duo  aoui  di  quest'  uso  irregolare  dei  proprietario  dei  fondo  servieoie.  Vi  ha 
iSMMMOlo  fetdiiia,  leoza  niiNaa^  éH  più  :  Ginrtiaiat  pmki  ttprtiii— ttto> 
-flistere  in  cambio  ;  perciocchò  io  falli  la  per  la  perdita  n  cafiÌMdel  non  vto,  della 
panoDa  noo  aveva  asalo  della  sua  servitù  ,  pre(;crizionc  per  dieci  anni  contro  i  presenti 
è  ^|o«ila  della  filiale  avea  fallo  uso  senzaa-  o  veoii  coatro  gli  assenti  (4).  Or  T  ioterpe* 
forvi  dirliu»!  MHi<t«BÌ  a  Ivi  acqBÌtlaia,:a»»  Iraikme  ohe  ai  vuoi  dare  alle  parola  datla 
seodoclM  1*  ttsucapiooe  di  due  anni  conerà  sua  costituzione  sull*  usuTrutto  reodereb- 
applicabile  alle  servitù  (1).  Se  il  non  uso  he  quasi  al  tutto  impossibile  i'applicazio- 
prevenivada  forza  maggiore,  la  servitù,  a  uedi  siffatta  prescriuooe,  e  vi  eurroghe- 
rigore,  non  ani  per  quatto  meno  etiloia,  rabbeineaaibioqQeltaidi  traat'ami  taoia 
ma  allora  poteva  la  persona  farsi  reslituire  distinzione  dì  presenza  o  dì  assenza.  In 
dal  pretore  (2).  Tale  era  aucora  il  diritto  fatti  se  si  vogiiooo  prender  cosi  alla  lettera 
esposto  nelle  l'andeile  di  Giusliaiano,  non  le  parole  nìsitatù  excepUo^  eie.  trisogoe- 
perlBBto  diverse  ootlituaioni  é\  qoetl*tiii-  fà  direetser  necessario  non  solo  che  H  prou 
peradorc  pubblicale  qualche  anno  prima  priclario  del  fondo  serviente  abbia  fatto 
(nel  ì>30,  e  u31  ;  il  Digesto,  e  le  Isiitu-  uu  utlo  contrario  alla  servitù  ,  ina  ancora 
àioni  sono  del  533)  aveauo  di  già  apporta-  che  V  abbia  fatto  di  buona  fede,  ed  in  vigo* 
lo  ooiabiti  modiUaatiool  sulla  perdila  delle  re  d*  un  giusto  titolo,  peroiocclié  tatto  que- 
servitìi  pel  non  uso.  Cosi  in  primo  luogo  è  sto  sarebbe  indispensabile  se  si  trattasse  del 
incontrastabile,  e  riconosciuto  da  tutti,  che  dominio.  E  per  questo  modo  si  arriva  al- 
Giustioiaoo  soatituì  in  quatta  materia  allo  l' impossibile,  salvo  due  casi  eccezionali  : 
apaaio  dlltiiipodell*n»iieapioiiaaivile,queU  1.  quello  iu  cui  un  terzo  avesse  acqafaui* 
lo  della  prescrixioue  pretoria:  per  modo  che  to  e  posseduto  di  buona  fede  il  fondo  ser- 
ie servitù  prediali  in  cambio  d'esser  pcrdu-  vìeate  come  franco  e  libero  dalla  servitù  : 
te  per  doe  aoai  di  moù  nao,  non  poterono  2.  quello  in  cui  il  proprietario  del  fendo 
fdù  perdersi  cbo  pel  dcoorrimenlo  di  dieci  serviente  avesse  acquittato  di  buona  fede 
anni  coulra  i  presenti,  o  venti  contra  gli  as-  la  sua  liberazione  da  un  terzo  ch'egli  aves- 
teoii  (3).  Ma  un  secuudo  punto  non  meno  se  creduto  proprietario  del  fondo  domioan- 
iraporiante,  e  sul  quale  gl'  ioierpretri  prtn-  te,  vale  a  dire  ohe  lo  reallà  la  vera  pre- 
cipalmenle  più  moderni  noo  si  accordano»  tcrizione  delle  servitù  pel  oon  uso  sarebbe 
ò  ehe  Giustiniano  avesse  stabilito  nel  me-  quella  di  treni' anni ,  por  la  qualo  Tazio- 
desiiDO  tempo  che  le  servitù  eireiiuaiaiente  ne  in  rivendicazione  della  servitù  si  trove- 
OM  ai  atliofiMreUero  più  pel  non  tuo  («ofi  rebbe  ctilaUi aaont  atlone  Ira  -  aaseatl 
utendo^  aloè  pel  aolo  fatto  di  aver  cessato  e  presenti,  aasia  necessità  di  buona  feda  « 
di  usarne,  ma  che  si  richiederebbe  inoltre  e  di  giusta  causa  di  liberazione  ;  ma  sem* 
per  tutte  le  servitù  si  urbane,  e  sì  rusticiie,  are  eoo  la  differenza  che  necessariamente 
obs  U  proprielario  avaate  aoqoltiBtà  la  tua  la  aailira  dèlie  cose  impano  Ira  lo  aervil* 
liberazione  faceedo  qualciie  atto  contrano  oriiane  il  cai  esercizio  è  oootlBao,e  le  ser* 
alla  loro  esistenza. Si  deduco  questa  coDse-  vitù  rurali,  le  quali  hanno  generalmente 

} faenza  da  una  costituzione  relativa  ali'usu-  un  esercizio  discontinuo  (6).  Questo  può 

hitMH  Bella  qoaleOioslioiaiiodiee,ebeqDO>  ben  eatere  on  atateroa  di  lagitlaaione,- e 

aio  diritto  non  si  perderà  più  pel  oon  uso  ;  questo  presso  a  poco  il  nostro  codice  civl* 

nisi  talis  excepti'o  mufmetuario  oppona-  le  ha  adottato  (6)  ;  ma  non  è  certamente 

/i/r,  quae  etiatmi  daùèimum  vindicaret,  quello  delle  costituzioni  di  Giustiniano,  le 

posseieumprae$entem,velabseniem,eg-  quali  parlano  positivamente  del  noo  oso 

eludere.  Ma  noi  non  adottiamo  questMoter-  per  dieci  anui  contro  i  presenti, c  venti  con-  ' 

petraziooe.  P2s8a  ci  paro  in  disaccordo  coti  tro  gli  assenti,  senza  dir  mai  neppure  una 

la  Datura  delle  servitù  rurali,  il  cui  esercì-  parola  speciale  della  prescrizione  di  trco- 

tlo  esaaòdo  ditconilnno,  può  ester  cessato  t*  anni.  Tolte  queste  ragionici  eondncono  a 

(1)0.     fi,  10,  %,  1,  f.  Paul,  ;i7,(,  P9mp,  f  do  9mUtantur,  non  biannio,  quia  tantummodo  fo/i 

49,  f.  Paml.  ^  M,  »,  47,  pr.  f.  Pomi.  —  1*  »ff\i-  rtbut  ammm  *wnt,  ted  étvtnnio  wmrawanm- 

c«xione  di  questa  regola  aMìfTcrcnti  casi  noti  è  srn-  tei  ,  vel  vigintì  «parto  «MNflrvM  MMlrO  eMMlff  • 

ZA  difficoltà  -  7,  4.  iU,  f.  Paul.  -  tf,  tf,  /  Cod.  5,  34,  i3,  ). 
f.  Paul.       Ci)  U.  8,  5,  SS.  f.  Pmtd.  t»)  Ood'  7,  89,  5. 

(3)  Ctìd,  5,  54,  COMI.  Ju$lim,  (8)  Codiet  ero.  arife,  Ttff,  «  707.  ->  (Ì4tfl  9ii», 

(4)  «  Cmmdmm,  «l  «imm  ttnHuM  non  «ita-  ori.  6^1»  •  fftf. 
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credere  fermameole  cliela  Traso  di  Giusti- 
oiano  li  debba  riferir  lolameole  al  tempo 
delki  pranirifioiie,  e  aoa  alle  alli««)«di- 

siOQi  richieste  per  l' acquisto  del  dominio. 
Ma  quel  che  è  anche  più  decisivo  a  riguar- 
do delie  serTitù  prediali  è,  ciie  Giusliuiaoo 
dice  ninpr*  ntlle  tat  eovelle  eotUtottoni, 
che  esse  si  estingueranno  non  ritendo.  Fi- 
oaimeotc  a  noi  pare  che  l'ipotesi  proposta, 
c  ia  decisione  data  dall'  imperadore  nella 
tua  coalitusioBe  14«  coatMddioooo  radicai- 
{mente,  e  senza  replica  V  opinione,  cbe  noi 
ficusiamo  di  ammettere  (I). 

•  Vi  ha  inoltre  degli  altri  casi  meno  Im- 
portanti che  ponooe  etfiogaerc  le  servitù, 
per  esempio  se  esso  sieno  stabilite  la  modo 
risolubile,  o  da  persone  aventi  un  diriilo 
risolubile  (2). 

Ti  I L  \XS  IV.  DB  csi-mtc  ru. 
TITOLO  IT.  hfxl*  osvravTTO  (8). 

•  FSaitiaiDO  alle  servitù  personali  (««retid»» 
tes  persojiales),  nelle  quali  il  diritto  slac- 
caio  dalla  proprietà  non  è  .staccato  per  au* 
mentare-la  bellcna,  o  utilità  di  un  Tondo, 
ma  pel  vantaggio  speciale  d'  una  persona, 
alla  quale  appartiene.  A  dilTcreiiza  dello 
servitù  reali,  leserviiù  personali  si  appli. 
omo  A  ai  oolriii,  coineaglHinmòbili  ;  esse 
non  consislonq  mai  in  altroché  in  soffrire; 
nò  tutte  sono  indivisibili  :  eo<ì  1'  usufruito 
consistendo  priucipalmeulc  nellupercczioue 
de* frutti,  oggetti  ohe  soetoteetlivi  dì  divi. 
Siene,  può  essere  acquistatolo  perduto  per 
parti,  mo  non  é  a  dire  lo  stesso  dell'  uso, 
cbe  è  consideralo  come  ludi  visibile  (4). 

Pare  ebe  quelle  servita  tieoo  state  iotro* 
dotte  nella  legislazlooo  romanà  posterior- 
mente  alle  servitù  de' fondi,  e  che  sieno 
stalo  successivamente  regolale.  Cosi  nei 
fkammeoti  delle  Dodld  Tavole,o  negli  scrit- 
tori posteriori  non  vi  ha  nulla  che  indichi 
la  loro  esisieoza  in  quell*  età  primitiva. Noi 
sappiamo  da  Cicerone,  che  ai  suo  tempo 
rorarrniio  e  Fuso  erano  staltiliti  i  che  i  gio- 
ii) Cod,  S,84,  eoMt ,  45,  $  44.  TaUavis  f Be- 
st' optniooe  pare  qaella  seguila  da*  niei  dotti  colla- 
phi  lìvcM  ntor  (  ìnU.  n»/ut).  ex/»/,  l.  1  .  p.  S45, 
n.  45S.  j,  e  Pellet  (  Da  la  propriili,  ti  dt  i'utu- 
firuit  p.  168.  ) 

{%)  D.  S,  e,  U,     #.  /.  Maretl. 
(8)  Ved.  ta  4|aesta  malaria  speciale  il  Trauaio 
del  nostro  c>illi'(:,i  Pklljit  :  De  la  prijpriMé,  al  d< 
V  luufruU.  r«ri({i  1837  br.  iu  8.* 

(4)  O.  7,  4,  «4,  t  MS,  f.  Pemp,  —  M  priém 
prò  porla  ponumut  :  uti  ara  pàrff  no»  MMWMit 
(7,9,49^- l'ani.  J 
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reconsulti  dispalavano  ancora,  se  iflgliooli 
di  una  schiava  erano  nel  numero  de'  frolli, 
o  Bo  ;  ohe  il  quasi  asnfnulo- delle  cote  di 

consumo  non  era  ancor  oonosdnto  (!5).  Un 
scoato-coQSulio  posteriore  introdusse  que- 
sto quasi  usufrutto  ;  ed  io  seguito  fu  anno- 
Teralo  tra  le  servitù  persoaali  il  diritte  di 
abitazione,  e  quello  de'  servigi.  Noi  ora  ci 
iacciamo  a  discorrerne  sucoessivameole. 

XJtutfruelus  eif  /ui  alicnit  rebus  iilendì  fruendi 
ialvurerum  subtlualia.  Hsl  enimjut  in  Corpore  , 
fw  raUof e,  tt  tpuun  f oUi'  neeett»  «si. 

L'  a!tiifralto  è  il  difillo  di  osare ,  e  godere  le  al- 
trui cose,  salva  però  la  so«lan«a  di  esse.  Perdocebè 
è  uo  diriiio  sol  carpo  dalla  cosa  •  il  qoal  corpo  la- 
vato via  .  necessarìameota  il  lava  aoelia  il  dirilM. 

L*  usufrutto,  che  forma  la  più  importan- 
le  delle  servitù  personali,  è  ampiamente 

trattato  nel  Digesto.  I  comenlari  di  Gaio, 
le  regole  d'  Ulpiaoo,  le  sentenze  di  Paolo, 
ci  offrono  eziandio  dei  passi  cbe  vi  han  rela- 
siooe;  Infine  i  frammenti  del  diritto  roma- 
no scoverli  dal  Mai  nella  biblioteca  del  Va- 
licano contengono  un  titolo  su  questa  ina- 
teria  (6). 

SoB  da  notare  nella  defioisionc  data  dal 
nostro  tt'Sto  le  parole  u tendi  e  fniendi^  che 
indicano  lutti  i  diritti  cbe  comprende  V  o- 
sufrutlo  (V  oso  e  i  frutti  )  \  le  parole  ««fait 
alienis^  perchè  I  usufrutto  non  può  Oftdere 
che  sulle  cose  altrui  [nemici  rei  tua  ser- 
vii) \  da  ultimo  la  frase  scUoa  rerum  suò- 
Uantìa^  ehe  si  prende  io  due  soasI  diversi. 
Infatti  alcuni  giureconsulti  la  considerano 
come  relativa  alla  durala  dell'  usufrutto  e 
traducono  cosi  :  //  dirilto  di  usare  e  di  go- 
dere fvndA  dura  ia  tosutnm  ;  altri  eouw 
relatiTeai  diritti  dell' usufnittaarìo,  o  tra- 
ducono così  :  //  diritto  di  usaro,  e  di  go' 
dere:.9an>*  alterare  la  sosiama.  Io  cre- 
do die  sia  da  adottare  questa  fìènonda  io* 
terpetiaidone  ;  le  parole  del  testo  mi  pare 
sieno  presso  a  poco  equivalenti  a  queste  : 
Ju»  utendi  fruetuU' ,  sed  non  abutendi  Q)» 

li  dominio  per  eeotrapposto  ali*  osofrnt- 

(•)  Ciptro  da  /taiò.  òoni  al  no/i.  lé,  4,  §am,  4, 
id.4n  TVpietr. 

(Cj  t)ig.  lib.  7.  Ut.  /.  e  teg  —  Gai.  S,  SO. 
e  $eg.  -  Vip.  Heg.  .  26,  e  27.  —  'Paul. 
Smt.  3,  6.  17,  e  seg  —  Vatie.  J,  R.  Frag, 
tu.  2.  De  U9U  et  fruciu.  Themit.  t.  S.  ;  »  BlotuUam 
Ju!i  antejusiinianeam  p.  356,  $.  41,  «  $eg. 

(7i  La  prima  inlcrprela/iouc  .ippof^ginu  su  Teo- 
fijo  era  aiata  già  inuaiizi  daia  da  (jilamo,  e  genarai- 
iSeole  rigaiiaia.  li  Docaurroy  l' lia  riprodotta  eoa 
nuove  ragioni  nella  Tl\emì$  (  t.  1,  p.  260  ),  p  nel- 
le lililusivni  «piegale  (  I.  1,  p.  ójJ,  /.  iit^a  è  prò* 
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(0,  che  se  n'è  staccato  ,  cliiamnsi  frcquon-  le  Tatiche  alle  quali  soooalll;  le  Ufi  D6lla 

tpniciih'  presso  i  roiimni  rìndaproprielas^a  uavigaziono,  eie.  (2ì. 
□ella  Dosira  lingua  nuda  proprietà.  Vedia-  L*  usufruUuariu  lia  inoltre  il  jus  uCendit 
ma  da  primt  quiH  sono  1  diriitl ,  c  le  ob-  cioè  il  diritto'  di  nieeoglìere  lutti  i  fratti 
bligaziooi  deli*  usafrultuario e  dei  proprie*  della  cosa  (3).  Qui  ò  importante  detenni, 
tario.  uare  che  cosa  inleiulosi  per  frutti.  Frullo  , 
L'usufruttuario  ha  il  jusuten(lt\  e  noo  si  dicono  parecchi  testi,  è  quidqvìd  in  fiindo 
faprebbe  qai  dare  uoa  loorica  più  «aoa ,  e  tMneitur  ,  t/indt/uid  peretpitur  (4).  Noo« 
più  logica  di  qnella  che  è  slata  esposta  in  dimeno  nnn  si  compiila  realmente  tra'  frut- 
Alemagoa  dal  Thibaul  ,  e  presso  noi  dal  ti  che  gli  oggetti  i  quali  la  eo  a  è  destinala 
DucJiurroy  (i)  Il  JK5 /"n/e/irf/,  non  è,  sicco-  a  produrre  ;  sicché  quelli  che  ne  sono  un 
me  han  detto  i  comeotatori  sino  a' nostri  rlsullameulo  ,  no  accessorio  aocideutale , 
giorni,  il  dirillo  di  raccogliere  i  frulli  cir-  corno  i'  alluvioue,  l'isola  nata  presso  ad  un 
coscritti  dalla  necessità.  Esso  è  uq  diritto  podere  (^I>),  il  tesoro  (6)  il  legato  fatto  allo 
particolare,  e  ben  distinto  ,  che  consiste  in  schiavo  (7),  noo  appartengono  all'  usufruì- 
ritrarre  dalla  cosa  tutta  Y  utilili  che  può  luario.  Per  uoa  ragione  quasi  somigliante 
dare  ,  senza  pretendere  alcun  prodotto  ,  fi  fìgliuolo  d'una  schiava,  come  ahhiam  ve- 
ne alterarne  la  soslaoza.  Da  ciò  discende  il  dulo  qui  sopra  (p.  2150)  non  è  annoveralo 
diritto  di  abitare  la  casa  »  di  dimorare  sul  tra  i  frutti;  simiimeme  gli  oggetti ,  che  so- 
foodo  rostieo ,  di  esercitare  le  servitù  di  no  pi  utosto  parie  della  cosa  ,  che  uno  dei 
semplice  uso  che  ci  son  dovut<>  ,  di  adope-  sui  ordinari  prodotti,  non  son  considerati 
rare  i  buoi,  i  cavalli  nel  lavoro,  ed  in  tulle  come  fruttii  tali  sodo  i  boschi  non  destinati 


fciMta  alla  scMla  ,  ed  il  Vtrakoeiiig  l'iia  sdotuis 
ne^  ni«i  Cammtarf  del  dirkto  romsno  (  n.  S09.  f.< 

/,  p.  -JÒS  ).  Malifra^lo  (njesic  aulonlà  ,  erro  le  ra- 
gioui  che  nt'  iinpedisi  uni)  di  amnirtli'tia.  Fissa  è 
ruadaia  «u  due  principali  ragiunì  :  i siili*  eK  e- 
nim  che  Ifga  la  prima  frase  alla  s«couJa.  Questo 
Irganie,  bisogna  cootessarlo  ,  non  è  rigorMamente 
giustilicaiii  cui  *eaf-a  che  io  gli  atlribiiisru  ;  ma  ve- 
diamo se  è  mfgliu  giuslitìcato  con  l'allro.  Un  ail- 
iogismo 'tome  queMo:  funi  anima/i  «»no 
mini  ,  perchè  ludi  gli  uomini  tono  animali,  pare 
ridii-olo  ;  or  il  (e^lo  non  farebbe  un  ragionamenlo 
Simile  a  qtiestu  se  ilict^-ise:  l'usufrutto  dura  fino 
a  c/m  dura  la  Kttania  ,  ptrehi  ttto  p*rise9*tla 
«MraMtt  ptri$e$  .*  Mconda  prc|i08Ìti*M  è  ma, 
ma  la  prima  è  perrtMianiente  falsa,  ,\iiuni)iie  biso- 
gna neuiiosccre  uell'  tnim  uoa  di  quelle  cungiun- 
zioni  si  comuni  nella  lingna  talina  ,  e  sopraltuito 
nelle  latiluiiooi,  dote  alfoeiio  i  doe  terzi  dei  para* 
grafi  cominciano  per  ««itiii ,  ttmtn ,  elei,  e  doro 
poircbbriti  citare  un  gran  numero  di  esempi  come 
<i6.  I,  lil.  10,  S.  1.  i  Ut  13,  JJ.  3,  tu.  U,  pr.  ; 
M.  i,  Ut.  f,  t  laatl  altri,  io  cui  questi  «r-' 
fOt  Haqu$  tamen  ,  eie.  Mn  hanno  assolutsroeute 
•leon  senso.  Il  dubbio  si  dilegua  sopraitniio  se  si 
avverte  che  queste  dtu>  frasi,  che  si  iscm  riunite  co- 
si male  i  formano  nel  Digesto  (|ue  leggi  diITcreali 
(  7,  4,  4,  9  i),  e  son  tolte  1^  ooa  da  Paolo,  Patirò  da 
Celso.  —  L.a  seconda  ragione  poggia  sul  ne  la- 
men  del  1.  Qoefifo  famtM  è  della  stessa  natura 
di  quelli  che  abbiamo  arrcnnati;  non  vi  ha  nò  qui 
né  pei  Digesto  (  7,  I,  J,  ),  alcuna  relaziuoe 
col  (Mragrafo  prceedooie.  Del  reato  la  frase  4  tolta 
da  un  Imo  uMureroniulto  ,  rio*  da  naie.  Esfa  e- 
sprime  questa  rillessinnc  naturale,  che  1'  usufrutto 
«•scodo  il  jus  u(«ndi  fruendi,  renderebbe  la  pro- 
prictA  iouiio»  so  ae  fosse  separalo  per  sompre.  Ma 
è  forse  dell*  e«smn  dell*  nsufratto.  di  dorare  Ooo 
a  t  he  dura  la  soslaDia  delle  cose,  e  soln  per  un  cer- 
to leroperameuio  ai  fa  esiiogocre  prima  ;  o  ooo  è 
piaiMaie  dellt  esseata  dell*  nsoCnulo,  earfilb  per- 
OnTotàf  M.  f. 


aooale,  che  Gatscs  con  la  persomi  per  la  quale  4 
siabilHoT  A  che  prft'dare  mie  blsa  defloltlone  def- 

V  u^iufrullo  per  o-'-rr  poi  obbligalo  di  corre^^et* 
la  ?  In  iin«  poste  dall'  un  de'  lati  tulle  quisie  ra-  ' 
giooi,  un  passo  di  lltpiann  pare  ehe  mostri  da  se  so- 
lo quale  era  il  senso  qui  au  ributto  alle  parole  «o/oa 
subttantia:  «  (.'usufrutto  può  stobilirsl ,  dice  qae»  ' 

sto  ^;uirpiMn-iilli)  ,  Milli-   cii^L-  ,   (Irllr  qiluli  si  può 

([odcre  talva  rerum  tubiidnlia:  ma  (|iianlo  a  quel* 
e  che  si  eonsamaoo  per  l'uso,  come  il  vino,  l' olio 
eie.  •  [Ulp.  Reg.  tit.  24,  SS-  «  ^7).  Cosi  nel 
senso  de' Kiureconsulli  romani  godere  salva  $ub' 
stantia  ,  \uol  dire  goder  sfoia  coii»uinare.  l'el  re- 
sto la  cootrovcrsia  è  sema  importanza.  Dall'  una 
pane ,  e  dall'oltra  si  rieonosee  che  r  osarrottosiio 
dee  conser»  ar  la  soataou,  «  cfac  l'asafrotlo  porisct 
eoo  la  sostanza. 

(1)  Thibaut,  Versuche,  uber  $inxettu  Theile  der 
Thtorit  dei  AacAif  (  Saggi  sopra  alcune  parti  spe- 
risii  della  teoria  del  dritto  }  Jen.  4199  —  4W4 ,  • 
isn  ,  2  voi.  in  8."  I.  S.  —  Ducoorroy  ,  Themii 
t.  1.  p.  Ì63-Ì65.  1819.  Inslilulet  «xpliiiuéet.  t.  4  . 
p.  S4?,  •  «af .  —  Questa  teofleo  è  ora  geoersloiea* 
te  stabilita  tanto  in  Alemagna,  che  Iraooit 

(2)  D.  7,  8.  fr.  2  ,  e  10%.  4  ,  Ulp.  ^0,7,4, 
1!>,  S  7,  —  7,  6'.  /,  pr.  «  g.  /  .  —  8,  :ì,  S.  S- 

f.  Vip.  —  D.  7.  8,  li,  SS-  ^.  •  r-  Vip.-U.  7, 
4,  49,  i.  4.  f.  Ulp.  lìjut  utendi  è  si  poco  una 
frazione  qualunque  del  Jut  fruendi ,  che  chi  ha  il 
jus  fruendi  per  intero  ,  è  aacora  obbligato  di  ri- 
correre all'  UMJ  per  tulio  ciò  fin-  <>  (lerfSsario 
alla  coltura  ,  ed  alia  raccolta  de'  fruiU ,  secondo 
dice  Pioreotioo  (  Jtlf»  7 ,  4,  49,  f*  PreqotnteaieDlo 
pri>s<')  ì  romani  dicesi  uti  per  dire  ritrarre  uoa 
uliliià  qualunque  ,  o  oel  fruito  ,  o  allramcote; 
ma  allora  si  adopera  questa  psrola  la  aa  seoie  fs- 
ueralo. 

(3)  D.  7.  4.  7.  p.  f.  Vip,  .  . 

(4)  u.  7.  1.  9.  p.  f.  Ulp.,  9  89.  §.  t.  fetuL 
(6)  7,  4.  9,  %.  i.  f,  Ulp, 
(•)  Jf,  M48,  7, 1. 4M,  f  Vtf,  (7)  fi.«f  f .  P,  %,4. 

S7 
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ad  Qsser  tagliati  ;  V  usufruttuario  uon  ac*  iavoro  di  uno  scìiìato  »  o  di  uoa  bestia  da 
quista  gli  alberi  che  yì  muoiooo  ,e  cho  vi  soma  ;  ma  qoa odo  questo  fitto  rapprasenla 

SODO  schlanlati  dalla  violenza  del  vento,  ma  i  frulli  naturali,  come  nolla  loc.izionc  d'un 
rnccoi^lie  la  rondila  dei  boschi  deslioulj  a  fondu  rusticiino  ,  esso  non  è  altrinicoti  do- 
lagliare  (  Sylva  uicdua  )  (1).  vulo  all'  usufrulUiario.  chn  se  le  raccolte 

L'usofrutlaario  può  egli  oiede&iffio  eser-  sieoo  state  fatte  vifente  lui  (7). 
citare  il  suo  diiitlo  ,  ovvero  vendere,  affit-  L'  usufruttuario  deo  godiTo  da  buon  pa- 
lare, ccdore  giatu  lamenle  l'esercizio  di  dte  di  famiglia  (r/t/asi  bonus  pateifarni- 
questo  diritto  io  tutto  ,  o  in  parte  (2).  Se  lias)  (S).  Sicché  egli  non  dee  stabilire  nel- 
egli  affitta  le  cose,  delle qaali  ba  Tusufrut-  la  casa  oa*  osierta  «  de*  bagoi  pubblici,  un 
io,  fi  prez/.n  olie  pli  si  paj^.i  pel  fitto  ,  ticn  ofiìctna  ,  quando  [)ritnanon  sia  desUnal.!  a 
luogo  per  lui  deli*  utilità,  o  dei  frutti  della  quest'uso  fl>)ii>^'li  uon  dee  snaturare  gl'im- 
cosa  ,  c  questo  é  ciò  che  chiamAsi  frutti  pieghi  dogli  schiavi ,  facendo  per  eflcuipio 
civili.  un  pancftliere  da  uo  musico  ,  un  sfiftitora 

vSi  vuol  nnt;irc,(be  rusufruttnario ncn  ba  da  bagni  da  un  istrione  (IO);  egli  doc,come 
la  proprietà  dei  frutti  ,  ma  solo  il  diritto  abbiam  veduto  più  iauauu  ^  surrogare  lo 
esclosiTamoDte  annesso  alla  sua  persona  di  viti,  ed  altri  alberi  froitiferl  cheperisoooQ, 
r..ccnglier1i,  o  farli  raccorrò;  il  che  di  già  iaiiple|^are  i'apcrcscimeoto  del  bestiame 
si  ò  velluto  equi  snp.  p.  249)  (!>).  Da  ciò  so-  a  sostituire  i  capi  morti.  Egli  non  ha  il 
guita  ch'egli  non  è  ancora  proprietario  dei  diritto  di  alterare  la  sostanza  delle  coso 
frutti  oatoralroenté  caduti,  ma  non  raccol-  {talea  tubttantia).  Ma  che  cosa  si  ((^ve,in- 
ti;  dì  de*  frutti  raccolti  non  da  lai  ,  o  da  fendere  per  sostanza?  Fisicamoole,  o  meta- 
chi  lo  rappresenta  ,  ma  da  altra  persona  ,  fislcnmruto  sarebbe  malagevole  di  deter- 
come  a  cagion  d'  esempio  da  un  ladro  (4j.  minare  il  scuso  precjisq  di  questa  parola 
Ne  seguita  aDCora  clie  i  frutti  non  raccolti  assai  vaga  che  vieoe  da  $uh  tiare  ;  ma  in 
al  momento  dellamorle  non  passano  ai  suoi  diritto,  e  nella  nateria  di  che  trattiamo  , 
eredi,  ma  restano  al  proprietario.  K  roti-  dinoia  ci^»  che  è  il  principale  ,  il  cara  Itero 
procumente  se  al  cominciar(>  dolT  usufruì-  essenziale  nella  materia  di  essere  della  co- 
to  vi  sono  dei  frulli  pendenti  daVami,  o  at*  sa;  e  però  non  .  solamente  1*  nsufrattuario 
laccali  alle  radici,  rusnfruilu.irio  fia  il  di-  non  ha  il  diritto  di  distrucgere  {abuli)y  ma 
rlltt»  di  raccoglierli  (i>).  Lbc  bisogna  dire  a  noti  polrebb<«  neppure  elevare  un  odifìzio 
questo  proposito  del  caso  in  cui  li  abbia  rac-  sul  terreno,  di  cui  ha  V  usufrutto,  cambia* 
colti  tenni  che  fossero  maturi?  Quando  egli  re  le  fsbbrictie  «  trasformare  una  vilh,  o 
abbiali  colli  senz'animo  di  frodare,  o  c(  nic  (giardino  di  delilla  in  1UI orlo,  0  vieover- 
un  buon  padre  di  famiglia,  non  si  haaquc-  sa  ^11) 

sto  riguardo  alcun'azione  contro  di  lui,  nò  L' usufruttuario  è  tenuto  alle  riparazioni 
contro  i  suoi  eredi  (ri).i:oroe  si  avrA  a  deci*  di  mantenimento  (modlfca  refectìo) ,  ed  alle 
dere  pe'frutti  civili?  I  lesti  non  sonob?n  pre-  impostC|  oallrioaii  che  gravano  i  fruì- 

cisi  su  questo  punto, ma  pare  risultarne  che  ti  (12). 

si  acquistano  giorno  per  giorno  quando  si  lo  fine  il  diritto  pretorio  1'  obbliga  prima 
traila  per  esemplo  del  fitto  d*  una  cosa,  del  di  entrare  io  posniso  a  dar  sicurtà  di  go- 

(i)  b.  7  ,  1 ,  9  e  f,  12  ,  pr.  Vip.  —  Egli  Vip,  Esli  in  ciò  è  ben  differrnle  dal  fomtaton  di 

piò  MlimsQle onre  di  qoesti  alberi  pc'  «uni  bi«o-  baoos  fede  ,  che  a  riguardo  de*  terii  è  owwidrre 

gal  demestiei  ;  e  pel  uwDteoiinenlo  dell' editiziu.  toeone  proprietario  de' frinii  dal  momento  che 

Per  le  carriere,  le  mine,  eie.  Vedi  le  tcjrgi  J>.  7,  sono  separali  dal  suolo  !•;  pero  l'u>urruUuari<»  iiou 

1,1,  9,  §§.  2.  e  5,  /,  13,  §   .5=  />.  3.1,       /V.  —  n\ril)l)c  roiiiro  il  ladro  la  rei  vthdicntw.nòì»  con- 

44,  S,  7,  a.  13,  e  H  ,  rbe  in  «anima  pare  clie  ne  dicliu  furtiva  che  si  daoBO  solamcotf  alpropriCU* 

lUribalwono  i  prodoui  ali*  usufruttoario.  Tallo  rio,  ma  avrebbe  l'ae/io/ur(j  come  parsenaclistvcs 

ciò  che  noi  qaifi  vediamo,  ci  prora  che  la  decom*  ioicrc««c  rlie  il  Turtu  iiun  Ttisse  avvcaot4k» 
posizione  ordinerla  che  si  fa  del  dominio  in  ju$      (5)  D.  7,  1,  27,  pr.  f.  Vip, 
utendi  ,  fruendi ,  abuiendi  ii'u:  i'  ,  curiio  alibi.im       {ù)  U.  7  ,  48 ,  %.  2  ,  f.  Vip.  —  35  ,  i  ,  4M .  f, 

detto  qui  sop.  p.  224  ,  pcrfciiamcoie  «alta  ;  cosi  Javol.  —  Per  esempio  le  oliv«  «naeliè  penino  oa 

depo  averne  staccalo  per  P  esofraUnarie  II  jvi  «.  olio  piii  deRcalo;  il  fieoo  offinebè  eia  pià  sonile  i 

tendi  el  fnttndi,  rp*la  al  proprietario  non  solamen-  le  metaraoce  per  mandarle  fuori  del  proprio  puaa. 
le  il  jv  abuiendi ,  ma  ancora  il  dirilto  di  acqui-      (7)  D.  7,  1,  S6,  f.  l'aul.i  Ò8,  f.  Scaw. 
stare  lutti  gli  acceesorii ,  che  dog  sono  aells  cb»>     (8^  /mi.  i.  i.  58. 


se  de'  frolli. 
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riT.  iv.   oBix'  osuFRiirrp  s» 

d«ra  da  huoo  padre  di  raroiglia,  e  di  reali-  dee  agglusaert i'iiggindioixlflllt,  •  la  l^ft 

tuire  alla  fine  dell'usufruito  ciò  che  rimar-  in  certi  <  asi 

rà  della  cosa:  u  Usurum  se  boni  viriarbi-     Utiialivaiueuie  a'  legali  aggiungeremo  ai 
tratUi  eti  cum  usttfruetus  ad  éumperthu»  latto  akiua  pCNibe  oiservasiooi.*  La  prima 
redcsinel,resitluturumqtie(iind§€Xtaàii.È  ò  che  questo  era  il  modo  più  usalo  ,  o  più 
Un  (Itolo  del  Digesto é  OOOiacraìO  asiflatr  favorevolmente  iuterpt  lralu  per  lo8ta!)ili-' 
ta  sicurtà  (1).  '  mento  delle  servitù  persoooii  (3).  La  so- 

conda  è  die  lotloGlattiDiajio ,  per  regpla 
I.  Citufruettit  a  pr  iprief'tie  nrp  iraii'inem  re-  generale  il  lejjato  ,  quali  clio  fossero  i  ter» 
eipH,nl>im  piunbui  modis  accidii.  Ut  ecce  ti  mini  io  CU  i  era  esprcsso,  trasferiva  sempre 
quh  uunnrrurium  nficui  I.g.verii;  nam  kgn»  l'ugufrullo  comc  difillo  rculc,  seoza  alcuua 
nuUam  habtt  propneKttem,  leoatariu9Vérot$»um-  «    •   ,  i.  ; 

frurtum.  Et  conira.  ii  fundJi  U{,awìt.  dfduclo  quasi-lraduloa*  (4).  Laterza  ech.'  lu  que- 
u<urrii.  ui. /r  ./,/MrM/»  7  .f/i /ifiliet  ;)rc7»n?r«'r/7i,  Sia  spczie  di  loi,'ati  non  cravi  lutcrvallo 
here$  vero  ututnfruclum.  Uem  aln  usumfrueium.  ninno  tra  ci  )  elio  tlicCVasi  dtes  cedt{,e  dieS 
•Hi,  rfeduefo  «o.  fimiumlegart'pottit.  5m«r«f(a  j[  aiomeolo,  io  CUl  il  diritto' 

mento  u  quis  veUt  vsumrructt.m  utln  conmlere    ^^^^j  ^le  al  iMalOara  fisSAtO  a  faTOrC  dol 

tomen  in  univertum  inutiUi  etieul  pruprinaics  .  legatario  {</icS  ce  hi]  ,   e  quello  in  CUI  il  e- 
gemper  abieedeiUe  utufrvetu  ,  jtlacutt  ceriit  mw  gatO  era  e%\g\\s\\^{^dieSVeìUt  )•  COfit  pe  le-. 
4i$  txtinyui  utwnfrueium  ,  ti  ad  pruprieiaiem  gati  ordinari  il  diritto  e?eDtfiale  al  legato 
rmMrti,  4 acquistato  e  (Issatu  ia  prò  del  legatario  » 

...  In  generale,  dal  «ionio  ilella  mone  ;  P  osi- 

gibililànouba  luogo  clie  al  lempodell'a- 

avviene  in  piii  modi  ,  rumc  «in  fil)e  ^e  «leuno  a-  »     .  m       jx.A    W.  »t 

▼Mse  i«»naio  1'  u^ufru(u.  io  i-  k-m.. .  il  perche  l'e-  diziooc,  auceitasiooe  dell  eredita.^  na  poi 

rrtie  ha  la  srmplice  proprie  tà  f  i  il  letcaurio  lui  le^'ato  di  usufrutto,  Il  diritto  n»U  e  n;>satu 
r  usofrvuo.  AJt' iaconuu  a' ruU  tasr-eri  ìa  ieitaio  (  (ì/cs  cedit)  se  non  quando  divieoo  i-.i^'i- 
11  foiwlo .  lersndone  l'n^nfrutto .  il  le|r«tario  ha  la  j^j,^  yercliè  d  le  lli»iaQ0  .  non  vi  ha  usa- 
Mfllplifp  pn  prieiA  nuda  ,  »•  !' ereil.'  1' u*ufriiilo.  .  .4!     ,  ...  «A«»}n«S«  ■  * 
Il  leiaiore  può  ».milme...le  la>c.ar  l'  u^ulr.iUo  ad  ^"'«O  <5»>*-"  "l^^''}']  <IuaICUUO  COniflCW  a  pO-  ^ 
IMI»,  ed  il  fondo  ad  un  altro,  levandola-  V  uiulriil.  ter  «oderei  OO»  '»  g<-'0«rale  ali  accetlaxlo- 
10.  M4  se  «Icuuo  vuole  che  «Uri  abbia  r  usufruito  ne  di  eiodità  (■)).       elfello  principale  del 
wnta  laseiarto  in  le9tain(M)tn,  lo  dee  far  piT  vin  ili          (..^j/,/  pe' legali  oi  diuari  è  di  leude- 
Z-./rr,,  «    j,,>,„/„.-,omi.  M  i  an-iocch.' le  (.ropririii  j.^"  j|           eTOOtualo  tra^oiessibile  agli 
iiuii  lusserò  i»cr  «cinprM  iauliii ,  css^-nUoiic  1  U!>u-                     ,                    .  ..•  .,.,,.-^1.,,. 
fruuoatmpn  «Mania,  piioque  che  l' usufcuiio  eredi;  quello  eir.tlo  no,,  pu  .  aver  luo- 
•Vsiiogvease  per  ceni  ««di ,  e  che  ritoroaase  ali..  fTo  per  I  '  usulruitu  ,  pcrclie  <iuesli>  e  uu  di- 
proprietà.  ritto  i'sclusivuiu<,'ule  personale  ;  ma  moren- 
do l'  usufruttuario  dopo  il  dies  cedii  tras- 

Qti(>s!o  parn^rafo  è  relativo  a'inodi  come  mette  a'suci  eredi  ciò  c!ie  a  lui  si  è  a((ai- 

8i  costituisce  r  usufrutto.  Gaio  ,  Paolo,  e  stato»  vale  a  dire  il  diriito  ciu-  a  lui  spetta 

lOpraltolto  I  frammenti  del  Vaticano  ci  sui  frutti  raccolli da  questo  gmrno  sino  alla  • 

porgono  a  questo  so^'getiod<dIe  nozioni  pre-  sua  morte.  Il  <l^ff  rAikV  conserva  eziandio' 

ziosn  sul  diritto  antico  (2).  Noi  al)b'aino  la  sua  iniportan/a  por  parocclii  altri  pniiU 

gici  in  parte  esposte  più  sopra  (  p.  2GS  ]  t-iie  noi  spiegheremo  tiailaudo  de  legali,  ^ 

Crattaodo  dello  stabilimento  delle  servitù  ,  segnaiauieniu  per  deiermiuare  le  co<ie  che 

ora  ci  rlinan  poco  a  l  aL^;u'i!igoere.  debbono  comporre  il  libato.  Pioaloiaate  la 

Da  prima  si  vuol  tini  fi'iranre  la  distin-  nostra  (juarfa  osservazione  cade  su  queste 

«ione  tra  dare  ,  e  dedurre,  o  levar  1'  usu-  parole  d.-I  paragrafo  :  Item  ala  usumfru* 

fruito  (dùrct  deducere  tu^mfntetum).  Dar  etitm,  olii,  deduéto  «),  fundum  legare  po- 

l'usufrutto  vuol  dire  trasferirlo  a qoal/'ono,  test.  Quesle  parole  sono  spiegate  da  aoa 

ritenendo  la  nuda  proprietà  ;  dedurlo  per  Ici'i'  '  del  Di^^t  sio,  nella  cjuale  vediamoche, 

CuoU'ario  sigoitica  dai-  la  proprietà  ad  ai*  se  il  leslalure  vuol  legare  ad  uno  l'usufrut* 

euno«  riteneodone  rnsufrotto.  T  modi  Indi-  to  totero,  ad  no  altro  la  proprlelA  onda  so- 

cati  dal  testo  per  coàtìtuir  r  usufrutto,  .«o-  laineuto,  dee  aver  i;ran  cura  di  legare  a 
uu  i  legati,  ì  patti  e  lo  slipulazioai  \  visi,  costui  il  foado,  dedufito mu(ruetu\^c\où- 

(I)  ù  7. 9,  /,  t  i9§.  (4)  fiwf.  2. 20. 5.  2. 

(•2)  Gai.  S.      J/.  e  teg.  —  Paul.  Seni.  S.  6.       >'.')<  D  7  ,  3  .  / .  f.  Vip.  —  »  Tune  enim  consti'. 

SS  —  ^'alic.  J.  R.  I  ru'j.        il,  e  seg.  tuitur   ususfraclut  ,  cum  i/mU  Jam  fruì  potett  « . 

(3)  Ulpiaiio  1^  Paulo  non  iraliaiio  dell'  usufruito  Labeune  avet  pensato  per  cuuirarii)  die  il  dta  ce- 
che atrocrasiune  dei  legali  ;  ua  liloli»  del  Uigeaiu  dit  doveva  aver  luogo  pel  legalo  «li  luufrullo  co- 
è  CMWiertu»  al  legalo  di  osufreiU)  (Ik  SSt  i-J.  me  per  gli  «lui  legtii  (  Kalto.  J,  M,  Fns.  60). 
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cMie  afeue  legato  il.fondo  (fundum)  tra-  numero  «uni  v/num.  oUtm,  fi^mummm  vmUimo* 

za  esprimere  la  deduzione  dell'  usufruttn  ,  ^  i  guibut  prammm  t$t  ptettiti»  nmmtrata ,  noM* 

questo  legatario  avrebbe  nel  suo  legalo  ao-  ^f"*      «•«  «"W«o  p«rm«iraiif>n«  quodammodo 

Ah«  r  tasnrrnlto  «  lo  dfvIdimdilMi  mb  P»1  Sed  ulihtatii  causa  f  nalut  eentuit 

.     li                  •  "  «TMWreW»  con  I  al.  ,„a„  „„um  rerum  u,um[rwlum  eonuùui: 

iro  legalano(l).  tamm  *o  namtM  ktrtH  utitH0r  tavmr.  ita- 

RelallYcimcnte  ai  palli  ,  ed  olle  stipula-  l**^  li  pecunia  Uiumfruelut  legatut  sit.  itadatur 

ZiOUl,  si  dee  lener  presente  ciò  che  nbblam  ''9atorw ,  ut  eju»  fiat  ,  el  Ugaianu»  taludel  he- 

detto  per  le  serrilà  (qnl  sop.  p.  26!>).  Al-  """"         r<-*iii«enda ,  si  moriatur , 

V  epoca  di  r,ìu.>i„i„„o  i  pam  me..l  ii,  uaa  Z'^TJT^Xi STfVJ!^^:!:^^ 

tradizione  stabiliscono  ali  istante  Pumifrul-  suiitdniur  .  ut  xi  wn,  ,ntur  .  aut  m/.t/r  mmuuiur 

lo  come  diriUo  reale:  ma  gli  allri  patti  ,  e  F»efu>iia  rcsUlnalur  ,  quanti  hae  fuennt  ae- 

le  Btiptilaziooi  fanno  solameate  nascer  l'ob-  ^''.v^  tenaius  non  fedt  quidem  «arum 

bllgazione  di  costituire  l'usufruito,  fi  ooale  •»•«  !»"«•'■««  ) .  «w« p«r 

non  esiste  come  diritto  reale  che  doiTla 


9.  V  usufrutto  si  costlUbee  noa  solameale  sai 
fon  Jo  .  e  tulle  cut ,  ma  ettaailio  sui  giamenli 
su'sffvi .  c  M  lutte  l*iltre  rose ,  fuor  «oltmrnie 

da  quelle  che  si  ronsiimano  iisamlo  ,  pflnioccbè 


quasi-tradizionc,  almeno  questa  é  Tupinio- 
ne  che  io  adotto.  Noi  abbiaoTTedoto  il  per- 
ché di  questa  riunione  del  pattOtO  ddia  sti* 
pul&ziooe  (qui  sopra  p.  citai.). 

L'aggiudicazione  del  giudice  stabilisce  queste  fou>  non  ricevono  usufruUo  nè  per  ualu- 

ì'usurriiKo,  come  le  servitù  prediali ,  nelle  f^'*^  •     P^''  t**^''  ragione,  nei  qual  Dumero  sono 

azioni  famt'liae  ereiscutìdae,  e  covwnmi  di-  •  ''      »  "            •          «d  «1  denaro, 

vidundo  (2).  Da  uUimo  la  legge  dà  in  alcu-  li*'!"''  T  '°  «« 

Il  ^.1  I*  ..l»fi.«ii.  1    »i     88^"""'°'^"  mo  lo  ^  .«Borare.  Ma  il  scnaio  aTcndo  riguardo 

ni  casi  i  USofroltO  legale  ,  come  sarebbe  ati  ntile  .  giudicò  che  si  iMiessc  etitndio  ordinare 

1  usuirutto  dato  al  padre  sopra  aleoni  beni  u'urruiio  m  cosifTsite  coee  con  questo  .  che  per 

dc'suoi  figliuoli  (3),  di  che  fra  poco  aTremO  ''f  «'(^ito  fosse  dna  buona  cauzione  air  erede, 

a  trattare.  l-sonoesei'usufrauo  del  danaro  »arà  per  legalo 

«.^'hTcàlTaX-  » i  -  •"•«."cirr;:.  .".i":;;:^"ii".°;iJr™ 

cosa  ben  cena  che  mai  non  ha  poiulo  nel  dee  dar  sieunè  atMerede  di  rcatiiuir  «lireitanti  d». 

diritto  antico  stabilire  un  diritlo  di  USU-  r»*©  ih'cgli  si  morisse  o  facesse  mulamcnto 

frutto  sia  pel  tempo  dell'  usucapione   sia  '"*      "■••<^p*'m8mcnte  mite  le  altre  cuse 

anche  per  un  tempodi  coi  non  si  abbia'me.  "    '         «"'"«^chè  siao  sa^  ma  prima 

»0rl.f4);  ™.er.  con,„„emeo(o  rice.ulo.  5|iSSir^-i,^ÌS!;"X?„r^".1r 

che  (ilUSllnianO   avesse  nel  suo  Codice  in-  la^'se  lo  Maio,  (nnudnnan  (]nai,ii  sa, a  sliiiialu  %a- 

trodoilO  r  acquisto  dell' usufruito  per  dieci  'ere  Iv  supriiddiut'  cu>,e.  ti  sciiaiu  aduuque  ma 

aoni  di  uso  contro  i  presenti ,  e  venti  con-  ^^'''"^         '^"^^            avessero  asafrauo 

irò  gli  assenti.  Questa  opinione  è  stata  a  fKfS'fJ^Ì«?^. ~ 
d'i  nostri  fortemente  combattuta  e  scossa 


1  per  via  di  tìcurlà. 


da  un  giureconsulto  alemanno  il  Zimniern, 
ed  é  gii  abbaadoiiata  da  parecchi  %criito- 
ri(5i. 

II.  ConafTfMÌfMr  otifam  ttiufrudut  non  tantum 

ift  (lindo  ,  li  oidihus  ,  tfrtifn  elìam  in 


Qui  si  traila  della  spezie  di  usnfruttoche 
può  essere  stabilito  sulle  cose  di  consumo 
in  forte  delle  disposisioai  generali  di  no 

senaio  coDjulio,  la  cui  data  è  incerta  ;  egli 
,M  ,,n.,..  ,    ur..„u. ,  .cum  cuam  tn  t,rv,i ,  tt  ®  '^4^''  ^'  dubbio,  siccome  già  abbiam  dello 

jumttuti  ti  cutunt  rcbut ,  excepttè  iti ,  ^uat  tMo  ^^P*      '^72Xche  questa  spezie  di  USU- 

iiftt  eonnimiiitiiir .  nom  ha»  rta  tiagu*  nqturaH  frutto  oon  eslitora  ancora  al  tempo  di  Cl- 
raiione.  ntfu$  «iviU,  retipiunt  iu»m/Viief «m;  9110  oerono,  slochò  il  senato  ooosnlto,  per  effet- 


(1)  D.55,%  49,  f.  Moétl.  Otti  si  può  aggiun- 
gere ihe  l'uso,  iraiioeil  caso  di  una  pniuv.-i  m  cuu- 
Irario  ,  era  sottinteso  ne' frutti,  t.osi  quan.Jo  crasi 
kv  jlu  fruciut  ,  crd  comi'  m;  m  fu.vse  legalo  iiimj- 
fruciut,  salvo  the  uou  61  fo*sr  lasciato  ad  uuo  ru«o 
ad  no  altro  1  frulli  .  e  ad  00  lerso  la  proprietà  {D 
7,  *.  f4.  S.  1,f.  Vip.). 

(2)  IK  7,  1,  6,%.1,  f.  Gai. 
(.1)  Intl.  S.  9,  5§.  i,  e  S. 

(4J  il.  44,5,  44,  i.  S.  (,  Papin. 

(6j  Ved.  lotoroo  ■  ci6  la  Tkemù  1,  4,  ;..  373.;  e 
1.  <'  ,  V-  •'•'•>.  —  La  coMitu/ioiie  di  (ìiUkiim 
Del  Cod.         7 ,  tu.  35 


presenta  delle  parti  per  la  prescrizione  di  dieci,  o 
tenti  anni  ,  l' imperadore  termioa  eoo  questa  fra- 
se: <'  Bodem  ob$trvwtdo  elfi  ra«  non  ioli  iint,  aad 
iricorporalat ,        Jwt  'wm$i$tuni ,  vtimii  ««M- 

fructut,  ti  catterna  ierviiutet».  Queste  parole  era- 
no stale  illl^^e  nel  senso  che  si  applicassero  alPac- 
(]iiis:o  dille  servitù  ,  e  dell'  usufrutto  per  la  pre- 
scriiioue.  Del  resto  non  v'é  altro  passo  che  lodicbi 
per  l' osufrutio  qoesto  modo  di  acquisto.  B  per6 
il  Zimmern  tmn  ha  creduto  che  il  prolis-o  impera- 
durc  au's:,e  mirudoiin  si  gran  cambiamento  con  si 
poche  parole,  ed  egli  applica  la  frate  dal  Codice 


«  '  ÌL  solaanewe  aii'eaAiatione  dell'osufrvtto  per  dicci,  o 

Ite  delle  dificolU.  che  veaU  aooi  di  ave  «so.  ^ 


luogamcoie  esposte  e  riaelote  delle  dificollà.  che  veali 
poMooo  uuccre  celaUvtBeaie  all'  aascwa  »  «d  alla 
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lo  deli|oiile  là  tatnidoili»  può  riporitnl  nllitiiodella  itina  delle  cose,  e  della  prò- 

gli  ultimi  tempi  delln  repubblica ,  a  al  re*  messa  di  rcslituire  il  prezzo  di  questa  sii- 

gno  di  Augusto  ,  o  di  Tiberio.  Ulpiano  ci  ma.  Gaio  dice  nel  Digesto  the  si  può  o 

ha  tramandata  la  dispojiiioae  espressa  del  preoder  questa  Yia  che  è  più  comoda  {quod 

•enatiMiODsalio  Id  qaesli  lermiol:  c  Utom-  «twmmoéUù»  mt),  o ammer  1* impegno 

tìtum  rerum  ^qua»  in  mjusque  patrimrmw  di  restitalre  fll  ogfetti  nella  medesioia 

etse  constarci  usufructut  legati  possit.  t  quaoiilà,  6  qaalltà'(4). 
Donde  per  induzione  si  é  tratta  la  conso-. 

guenfa,  die  ti  può  legare  1*  arafróiii»  aii.  m  winìtur  autem  usumf.  uau,  „itic  uiu/riw- 

che  delle  cose  che  si  consuntailO  Otaodo.  <  t/fi  i^xr  npitii  deminuiiooibiis,- maxima 

I  comcnlatori  han  chinmnlo  quest'  usuTrul*  '"««'"i  t  •<  non  mcndo  per  modani ,  ci  lempai: 

lo:  quasi'USiifruao:  locuzione  cho  ricoro-  «»«^  "«w»^        wiwf<mf<é.  ITmi /tin-riir 

samenle  non  appartiene  al  diritto  romlno  .  /';«/"•'■""-  wurrunua- 

quaiilunqiie  indi  siasi  dedotta  ,  ma  che  si  contrario  a  fruetunri ut  proprietattm  r$i  adquùig' 

può  hon  adoperare  ,  perché  è  comoda  od  ^H,  fitat  ru  eoMolidatw  appgUatur.  Bo  amplim 

oiii  lie  esalta.  I  testi  romani  ciiiamano  il  di-  "         htMndio  eoMampiae  faenot ,  vel  «tiam 

ritto  cosi  stabilito  sempre  usvf'UllO,  come  '^''^V       '              '^"^'■»''""'-  '-^("^9»'  t- 

I)..ò  vedersi  da!  Dostro  paragrafo,  r  dall'in-  'f^Z'ìi^"'""  arra* ««dm  m»». 
lestazione  stessa  del  titolo  speciale  dol  Di- 

sus  COruuMentur,velmininUur(ÌÌ.S€ltmn-  twrìo.  e  per  due  diminutioni  di  eapo.doè  la  gran- 

te  Gaio,  e  dopo  Ini  il  nostro  lesto  fan  nota*  de  e  la  mcijia  ,  <■(}  rzitrifito  non  u-ismlo  nrj  modo 

Te  che  il  senato  non  ha  potuto  are  ,  che  il  «oni>enM(;,  e  pti  tempo  determinato}  le  quali  iat< 

diritto  così  legalo  fosse  un  usufrutto  ;  ma  •^•«■i*»' 

però  col  mezzo  del  rimedio  introdotti  co-  ? *„m,,"r";  [" I'^h  ^^'^T  "°','m' 

r.:         ^,  ,  w  irolloario  lo  cfflf  ni  bjdrone  della  proprieia  ,  ma 

mlOClO  ad  esser  riguardato  come  un  USU-  rr Jrn,I„l,.  a  pcrsotm  pMranea  non  opera  uulla;  ov- 

f rutto:  :  Sedt  remedio  introducto  quasi  it-  vero  per  il  contrario,  sr  l'uBufruUoario  acquisieri 

sufruetut  Aaberi  {2).  Ecco  V  origi  ne  della  '*  P^^Prtelà  delli  «oh  ,  li  quel* teqvitle  ti  eblaiM 

denominaiione  speciale  di  quasi  usufru-  ""»«'!d»/'ooe.  olire  a  qnrMo  è  cosa  chiara  che 

/'/f/c  ,n«nn..f,.  -r-^l^n-^     A        .-,      i        11  '  utufrutio  II  eUtiiQue  sc  SI  abhrucia<>o  le  case  ,  o 

ctns  divenni  i  volgare    Avvertite  cho  nella  «e  per  d.buIezM.  o  per  lerreinoio  rovinano  .  ed  il 

flccisiooe  del  senato  riferita  da  Ulpiano  pa-  terreoo  cfae  rioiaae  muo  ooo  k  teouto  «II'  osa- 

rlmenle  che  negli  altri  lesti  che  ci  son  r{.  fra»*, 
masti,  si  traila  solamente  di  legati,  dal  che 

potrebbcsi  dedurre  che  la  possibilità  di  co-  Ora  passiamo  al  modi  come  finisce  l  usu- 

sliluire  uu  dirillo  cosilfallo  fosse  stala  in-  frullo.  11  testo  ne  annovera  cinque:  la  mor- 

trodotta  pei  legati  Mlaniente,  e  ad  essi  sol-  tedeirusurroliuario,  la  sua  demiouzioue 

tanto  fosse  ristretta.  di  capo,  il  non  uso,  la  eeaalone,  la  consoli- 

E  bene  ancora  osserrare  che  r  usufrutto  dazioue,  e  la  perdita ,  0  cangiameaCo  della 

io  questo  caso  ha  grande  analogia  col  pre-  C08a(S). 

ttifo  di  eonsumo  (  miiuum  );  ma  non  per-  Morte.  Se  1*  nsofrallo  apparteneva  ad 

tanto  non  differisce  In  più  punti:  nella  ma-  una  città,  o  còrporasiooe,  dovea  estingaer* 

olerà  come  sì  stabilisce,  nel  modo  come  si  si  a  capo  di  cento  anni, termine  che  ordina- 

eslingue,  nella  cauzione  che  si  richiede  dal.  riamente  la  vita  dell'uomo  ooaollrepas- 

rosufrotinarlo,  ed  in  aleonl  altri  abcora.  sa  (6). 

Festimenta.  Due  leggi  net  Digesto  oet-  Capifii  deminutìonibus .  Anebftla  pioeo- 
tono  le  vesti  tra  le  cose  che  ricevono  un  ve-  la  demlnuzìonc  di  capo  faceva  un  tempo 
ro  usufrutto  (3);  le  Istituzioni,  ira  quelle  ,  perdere  l' usufrutto.  Così  allorché  un  capo 
sulle  quali  si  stabillsee  un  osnfrutio  di  co-  di  fiunlglia  davàsl  in  arrogazione  ,  passan* 
se  di  consumo  Infatti  è  a  dire  che  secon-  do  con  tutti  i  suoi  sotto  la  potestà  dell'  ar- 
do la  loro  natura  ,  e  la  intenzione  delle  rogatore  i  dirilli  di  usufruito  si  eslin- 
parti  possono  egualmente  rsser  destinale  o  guevaoo  ,  perchè  erano  esclusiTamente  an- 
a  darsi  in  piena  proprietà,  o  a  darsi  soltan-  nessi  alla  persona:  or  la  primiera  penona 
to  ad  usare.  era  estinta  ,  ed  assorbita  in  un"  altra.  Gin- 

Tanta  pecunia  retUtuatur,  Il  lesto  parla  stiniano  decise  in  nnateaiiifcaiooeiclie  non 

/  \ ^      J,^'^.  P"*  oe»rrammenri  del  Ttlleino  SS- 

i*;     ^'  M'J*!''  9.  S.3f,  vip.   '7.  «  *«g.  questa  maicna  secoodp  il  diritto  aulico. 

(4J  A.  7,  Jl,  7,  Sai.  "  (ji)l,1,$$,f,Gai. 
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sarebbe  più  cosi,  o  che  Tra  le  dimiauziooi  nostra  (osUlutiQoo  ha  iletermiiiaro  ).  Esse 
di  capo,  la  grande  e  la  raedia  sol.i mente  c-  \h>'.-  u>\  modo  farebbero  allusiooc  ad  un 
stioffoerebbero  rusufruUo(l).Una  quiaiio  caiiiluamenlo  radicaJe  ,  che  la  cosliluziooe 
ne  ru  discussa  tra  i  romani  giureconsulti:  di  GiiistiQiaoo  avrebbo  iiitrodotto  noo  sola- 
tioe  se  r  ustifi  ulto  che  un  capo  di  famiglia  mente  quanto  aila  durata  del  tempo  ,  ma 
avta  at(juisialo  per  mezzo  del  suo  servo  o  ancora  quanto  al  modo  prescritto  per  J  e- 
del  suo  figliuòlo  dovesse  estinguersi  per  stiuzioue  dell'  usufruito  pel  non  uso.  Noi 
la  morte  ,  alieDAsione  o  liberazione  dello  adotUamo  l' opioioae  coDoae,  si  perchè  la 
schiavo,  o  |K>r  la  morie ,  o  diminuzione  di  coilruzione  della  frase  a  questa  necessa- 
capo  dei  OgliuolO}  Noi  sappiamo  da'  fram  nameoie  conduce,  e  sì  perchè  questa  é  ap- 
ineDli  del  Valicaso  che  quesla  oontrover-  punto  quella  che  professa  Teofilo,  nella 
sia  applieavasi  soltanto  al  caso  di  usufrai»  cai  parafrasi  si  leg^e  :  <  Secondo  il  moito 
tO  iPfT.ito  p(*r  rindicatioìicm  nllo  schiavo  ,  convoniilo  ,  e  durante  il  tempo  stabilito  «. 
o  al  tigliuolo  di  famiglia, e  uon  all'usurrul*  Qjuauto  al  cambiami'Qlo  radicale,  al  qua- 
le che  avessero  acquistato  per  ria  di  stipa*  te  il  lesto  farebbe  aUusioae,aoi  vi  siamo  già 
Iasione;  perciuccliè  in quesi' ultimo  caso  spic^'ati  arignarilo  della  servitù  prediali 
pli  avvenimenti  che  colpivano  il  fì-rliuoloo  (qui  sopri  p.  271  ).  Questo  camhiatnt'Olo 
lo  scliiavo  ,  non  alteravano  il  diritto  (2).  cade  seuza  alcun  dubbio  sul  tempo.  Que- 
Ginsiiniano  seosa  più  Care  distinzióne  tra  sto  tempo  era  una  vplia  lo  stesso  cbe  quel- 
questi  diversi  casi ,  decide  in  una  costitu-  lo  dell!  ut ucapione:  un'anno  pe'[nubiU;due 
ziono,  rlrp  r  nsufrntfo  non  sarà  estinto  che  per  gli  Immobili;  Giu«itiniaQo  nella  suaco- 
per  la  morie,  o  pei  mutamento  di  stato  del  stiiuziooe  iuserila  nel  Codice  sotto  il  a.^^G. 
capo  di  famiglhi  ;  egli  Toole  di  più,  che  (  llb.  3.  ti.  3>.)  vuole  che  queste  tempo 
quando  qui  si'  usufrutto  è  stato  acquistato  sia  i!  medesimo  che  quello  stabilitó  per  la 
per  mezzo  del  Bglluolo,  esso  usafmtlo  alla  perdita  della  propriot;\;cioè  Ire  anni  pe'mo- 
roorie,  o  mutamento  dì  stalo  del  padre  pas-  bili,  e  per  gl'  immobili,  dieci  auui  ira  ure* 
si  nel  figliuolo (3).  senti,  e  renti  tra  gli  assenti.  Ma  U  cambia- 

Nmuteiìdo  per  modum  et  tempia»  Qne-  meikio  ioirodoito  dall'  imiieradore  si  limita 
8te  dizioni  signiiicano  ,  secondo  la  comune  a  ciò  che  riguarda  s')lo  il  tempo,  o  modifi- 
opinione  :  t  pel  non  uso  secondo  il  modo  ca  eguelmcule  il  modo  ,  cioè  le  utmdizioui 
conveniente,  e  per  il  tempo  determinato  i».  richieste  per  l'estinzione  ?  Noi  abbiam  rife' 
Io  falli  se  l*  usufruttuario  non  avesse  eser<  riie  le  petroli» della  costituzione:  a  IVisi  Ut' 
citato  il  su  diritto  secondo  i!  modo  che  o  Us  cTcpUo  usufriu  tnario  opftonitur^quae 
la  natura  dell'usufrutto  impcriosauwnle  eUam  si  domituum  vinJicarei^  posseteum 
richiede,  o  le  parti  han  regolalo  tra  loro  «  praetentem ,  aà^entem  eMtudere  11 
questo  diritto,  almeno  sotto  1'  impero  degli  dàe  interpretato  alla  lettera  significa  ,  che 
antichi  principi,  sarebbe  sLito  perduto  con-  per  respingere  Tasufi  uti  iarif,  bisognereb. 
formemente  a  ciò  che  abbiamo  già  esposto  be  che  un  altra  avesse  posseduto  di  buona 
trattando  delle  servitù  prediali  (  qui  sopra  fede  e  con  una  giusta  causa  di  acquisto  al- 
p.  27vJ  (i).  Nondimeno  il  nostro  collega  meno  per  la  prescrizione  di  dieci  ,  o  venti 
Ducaurroy  dà  un  altro  senso  alle  parole  anni.  Dal  che  segui;erebl)e  che  l'usufrutto 
del  testo;  egli  le  riguarda  come  ìmme*  non  si  cslinguercbbc piueUctlualmeate  pel 
diatamenle  connesse  colle  parole  che  ae-  non  uso ,  ma  solo  pel  godlfnento  di  un*  al- 
giionn,  per  modo  che  significhino  :  «  Se-  tro;cbe  1'  estinzione  per  dieci  o  veni' anni 
condo  il  modo ,  e  durante  il  tempo  ohe  la  non  potrebbe  più  avvenire  ,  cbe  in  due  ca- 
ci) CoJ.  5,  SS,  1G.  spiegare  il  frammeo'o  di  Paolo  (li.iS,  ^,  >.  2>:, 
(2J  U  ragione  delia  differenza  b,  che  in  «n  lepa-  f.  Paul.  .  a  Valìc.  Frag  §.  53.  —  Ved  PcUil  «i« 
lo  fatto  allo  seMavo  ,  o  al  fìftliuolo  la  persona  del  la  j>rnpriit4  «I  rf»  fniufruit,  p.  104^. 
',.,i(]r<inc  don  >ii'n  roiisli!fr;)i.i  aUrimcnli  che  per       (3H'      j.  ■"■>.  17. 

aa pera  se  VI  ha  taziooc  di  le^iarnento:  pei  rimamn*  (4)  l  uuavia  P  applici;ìonR  ne  è  mollo  più  ri> 
le  oeHt  persona  dello  schiavo,  o  dai  flifliiwl*  rlaie-  sirena  in  fauo  di  usuiruuo ,  che  in  fatto  di  aervi- 

de  il  If;.Mto  fUig.  St,  f  8i,  g  S.  Paul.  -  WiHr.  lù  prediali»  persiocihe  basta  uaare  per  conservar* 
J.  li.  l-raj.  7"  ).  Sictlie  non  si  poiribbi-  Ir-j-  il  Ju*  fruenili,  o  prftiidere  alt  uni  dcTruui  perc«n- 
re  una  srrvi'ù  pri  ili,ilo  ad  uno  srliinvo  ,  o  ad  un  ««rvare  il  diniin  ri-Uiivatn  iii-  .i  miii.  Noiidimm  i 
figliuolo  di  famiglia  pel  foodo  del  padrone  ,  mIvu-  aoppouele  cba  il  diriiio  di  ustut'ruuo  forte  lim-ia- 
ebe  non  ««  traui  d*  an  fondo  compre»»  nel  loro  p<f-  io  a  determinali  frulli .  per  esempio  a  raccoglier 
culio  grafie.  J.  R  Fr.  §.  5G,  —  jj  SS.  f.  17.  %.  Intic  le  uve  ,  e  che  J*  usufruttuario  avrssc  raccolte 
4,  Miirct.  —  />  J  ).  S,  ò  .  f.  Pdptn.).  Fer  conlra-  Culle  k-  limile,  si'uz»  pur  loccHrn  te  uve,  a  capu  del 
rio  nella  slipulatiuoe  viene  unuaroeule  coosidera-  lein|K)  lìvviiu  v^U  avreblM  pcrdulv  il  9MI0  dirilta. 
ta  la  persoaa  del  padroae.  rer  qaealeinodo  ai  può  (O.  7,  4,  tO,  Paul.), 


si:  1.**  quello  In  eoi  vo  tene  astfoirente  a»  poteva  ftliogoere  die  V  mofrolio  «lei* 

Tesse  acquistalo  di  buona  fede  sia  il  Tondo  V  anno  ,  del  mese  ,  o  del  fiorilo  coiDjpdji* 

come  libero  ,  sia  1'  usufrutio  da  iiiU'  alira  lo  (2). 

persona  che  dai!  usufruUuariu,  c  uu  avesse  Si  damino  adatur.  Questo  passo  è  Irai* 
goduto  a  questo  titolo  ;  2.**  quello  in  cui  il  to  da<;aio  <8),  ma  è  mutilato.  Ne'cnaiei»- 

projìrictar  o  avesse  acquistalo  di  buona  fc-  tati  di  (lursto  piiiieconsulto  irallavnsi  (Ioi- 
de la  lihei  ià  della  sua  cosa  da  un  terzo  ihe  1'  in  jure  ccssia.  Siilalla  cessione  essendo 
egli  avesse  credulo  usufruttuario  ,  e  a>  uua  reviudicaziouc  simulala,  seguila  dulia 
vesso  goduto  a  queato  titolo.  Da  quesli  dee  dìcbiaraaionc ,  die  1*  usufrotlo  si  apparto-  * 
casi  in  fuori  l'estinzioDe  dell'usufrulio  per  neva  al  revindicanie  ,  non  poteva  farsi  ro- 
dieci  o  veoli  anni  non  avrebbe  alcuna  [los-  gularmente  che  dal  proprietario  a  colui  al 
sibile  applicazione.  PeJ  proprietario  ,  che  quale  eiToIevadonar  rusufrulloo  dalPusu* 
avesse  goduto  delsuo  foDdOOOme libero nop  ffuittiarìo  al  proprietario,  al  quale  ei  v'ole* 
rimarrebbe  che  la  presci  iz  one  di  trent'anoi  ^a  render  1'  nsufrutlo.  Se  I'  usofrnttonrio 
e<Hft|PO  l' as ione  dell'usufruttuario  (1).  Que-  Tavesse  fatta  ad  un  leraoy  sarebbe  siala  as- 
slo  sistema  ,  ohe  noi  abbìam  rigettato  In  sohitaoete Mita  esenta  effe<lo(fit'A^/ 0^2/), 
quanto  alle  aerviiù  prediali  ,  lo  rigettiamo  almeno  secondo  l'avviso  di  Gaio  ;  perdoo- 
ègualmcntc  per  riguardo  all'  usufruito.  La  chè  l' usufruito  essendo  un  diritto  annesso 
costituzione  13.  del  Lodico  lib.  3.  tii.  34.  alift  persona,  non  poteva  esser  rivendicato 
prova, clieGÌnitÌBiaBOli8  rialMllloas8oliit»>  ^filtri ,  nèdiehiararsl  che  ad  altri  appaf>- 
ni^Bl»  lo  nesso  diritto  per  l'usufrutto»  e  per  leotase  <4).  Sotto  Giastioiano  la  oaaaionetid 
le  servitù  prediali  ,  che  per  l' tino  e  per  lo  jure  non  esiste  più,  e  la  frase  di  Gaio  che 
altre  egli  ha  ordinatola  prescrizione  di  die»  qui  mara  proposito  si  è  inserita  ,  non  dee 
ci  0  veni*  anni  di  non  iiio«  e  non  quella  di  plA  altrimenti  esser  prete  die-icl  aeoio  , 
trenta:  egli  parlando  deirittiifrntio  delle  co-  che  P  usufruttuario  non  può  traaferire  ad 
so  Immobili  dice  positivamente  :  r  ride-  altri  il  suo  diritto  in  se  mededmo^eiNBedlè 
cemiùi  rei  tiginli  annortim  spalium  dtdi-  possa  cederne  T esercizio. 
nmn  %\  adunque  eiò  che  abbiam  detto  delle  -  Cvtuumftat  fwrinf.  Perdièl'  tMUfrolM» 
servili!  pre  diali  1  qui  sopra  n.  *:70)  sidd)-  8'  eslingua  non  è  necessario  che  la  cosa  sia 
b'  estendere  anche  all'  risufriillo.  interamente  perita,  ò  sufficiente  ch'essa  non 

Intorno  alla  piccoladimiuuziuoe  di  capOj  sia  più  quella  eli'  era  io  prima,  che  sia  di- 
ed  al  non  uso  vi  ba  eiò  di  notabile) cliequo<  strutto  ciò  che  formava  If  prineipal» ,  F  es- 
si i  mezzi  distruggevano  rtisufrutiosolamen-  senziale  nella  sua  maniera  di  essere;  e  que- 
le  quando  il  diritto  ne  fosse  staio  già  acqui-  Sto  esprime  Giustiniano  ,  dicendo  eh'  esso 
stato.  Se  dunque  il  legatario  pativa  Ja  pie-  sp'ra  con  la  sostanza  della  cosa  (  cumrei 
cola  diminosioBO  di  capo  innanai  che  l*ere-  mAumuia  expirare)  ;  ed  anebe  per  questa  t 
ditA  fesse accellala,  0  il  legato  fosse  divenu  -  ragione  Paolo  dice  rei  tnutatione  {^).  Sìc- 
lo  esigibile,  egli  non  acquistava  meno  il  di-  thè,  distrutto  V  edifizio  ,  nè  il  suolo,  nè  lo 
ritto  di  osofhitto  al  tempo  della  scadenza,  ruine  son  più  soggette  alP  usufrutto  ;  ed  il 
Questo  avea  dato  origine  presso  1  romani  diritto  non  rinasce,  come  nelle  servitù  pre* 
al  legato  d'  usufrutto  per  ciasun  anno  ,  per  diali,  dopo  la  riedificazione.  Ridotto  il  grog- 
ciascun  mese  ,  o  per  ciascun  giorno  (  in  ge  ad  un  spi  capo,  si  estingue  V  usufrutto  » 
singtdoi  «imet ,  «e/,  meme» ,  rei  diei.)  Un  non  si  estende  sul  cuoio,  etc.  (6). 
somigliante  legato  non'eoslituiva  un  diri(.  Ci  sono  anoora  degli  altri  casi  di  estin- 
to unico  di  legato;  ma  fanti  diritti  distinti,  zione,  come  sarebbe  il  termine,  o  la  condi- 
ciosjcuno  de' quali  cominciava  io  ciascun  zione,  quando  l'usufrutto  si  é  stabilito  fino 
nono,  mese,  0  gioruo,  per  modo  che  il  non  ad  un  cerio  tempo  ,  o  ad  una  determinata 
oso  non  poteva  Irar  seco  la  perdita  diqae>  fiOBdidOM*  Di-.totti  questi  modi  diesiinzio- 
sti  diritti ,  e  la  dimiousionc  di  capo  non  ne  solo  la  morte ,  o  le  dimiouxioDi  di  capo 

(i)  Ci  f/  7.  59.  S.  IrmiiT»!  ,  giarch»'-  c^W  non  lin  ronlra»t.iro  rhe  qnr- 

(2|  D  7.  4,  1,  JjS.  4.  eieg.  f.  Vip.  —  Ivi  28,  f,  alo  asufratto  apparieoessc  «d  •liri  ;  I'  osufriiuo 

Paul.  dunque  flniri  ,  e  firl  rilofoo  sita  proprleli.  Ved. 

(3)  Gai.  i.  ^.  SO.  delle  idee  «aalogbe  io  ciò  rhc  lo  st«<«<«o  iìaìo  dice 

(4)  Nundimenu  risulla  da  uo  framtncnU)  di  Poni-  della  ces^iorip  in  jure  di  ud'  eredità  (  Gai.  2.  j^. 
poni»  (  P.  23,  3,  CO  )  ,  ciré  1'  opiuiuue  di  Gaio  doq  SS,  e  36).  Ved.  aocarsPdlst  JDf  la  JHVprtféM  MAC 
era  la  tuia  ammessa  ira  i  giureooosnJU  isiuiii*  t<  uiu/rtMi  a.  W, 

Sereodo  l>omiionio  l'In  Jw cmh  «ema  dabMo     (V)  Cod.  9,89,49,     f.  —  PakI,  Smt.  8.  8. 

nonpotrh  trasferire  I' usufruito  ai}  mi  tmo  riveo- 

di  carne,  ma  l' nsufruliuario  non  avrà  più  cbe  pre-     (<i)  D.  7.  A,  12,  f.  Vip.  SO,f.  Gai.  e  SI,  f.  Pomp. 
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dell*  nrofroUaarlo ,  Il  feriDiiie,  o  la  eondi-  differenza  tra  questi  due  diritti  (  qut  sopra 
afone  possono  fapplfcanl  alle  cose  che  si  p.  265).  L*  usuarlo  ha  tutto  1'  uso,  percioc- 
consumano  usando.  che  questo  diritto  ò  per  lui  separato  dalla 

proprietà,  ed  è  aocho  dal  romani  riguarda- 

nr.  Cum  autm  finitui  fuerit  lolot  usiwrraetafl,  locomo  indivisibile  ,  quindi  non  si  può  ni 
revertitur  ad  profriHoUm  ,  •!  w  fMqmrt  acquistare,  né  perdere  in  parto  \ìi).  È  dun- 

praynetotiMdominminfiipiipltwm  in  rt  Aa*ere  ^^^^^  errore  iRredere  che  l'usua- 

ff»"'^  rio  non  abWa  diritto  all'  aso  ohe  fino  alla 
4.  Qoando  V  miufhttto  i  Mto  ffoiio  ,  ti  riloms  ooncorrenKi  del  suoi  bfiopii  ;  egli  non  ò 
alla  sua  proprietà,  ed  il  padrone  della  semplice  prò-  obbligato  di  lasciarne  a  colui  a!  quale  si  ap* 
pricià  eomiocia  allora  ad  aver  piena  potestà  sulla  parleogono  i  frulli,  che  quel  tanto  che  è  io- 
li* dispensabile  per  far  oaaoere,  e  raccogliere 

, .      .    ,  questi  frulli.  Ma  1*  usuario  non  può  assolu- 

TolM  usutfruclut.  L  usufruito  oon  «s.  tamenle  prendere  alcun  prodotto  della  cosa, 

Indivisibile,  come  le serfitft  prediali,  né  fruito  naturale  ,  oè  frutto  ci?ile.  Egli 


metà  di  una  casa,  ed  a  Selo  I  usufruito  del-  riaoroso.  Noopertaoto  V  iolerpetrailoDe  de» 

l'altra  mela.  Ma  se  il  testatore  avesse  lega-  «jurecottSUltt  Ti  ha  successivnmeole  appor- 
.10  A  Tiiio,  ed  a  S*io congiuolamenlc  l  usu-  ^^^^  ^^^^^^  modlHcnziooi.  Cosi  talvolta  per- 
■fmilodliolia  la  casa,  o  anche  teparaiamen-  j,  ^^j^,  ^jg,,^  ^^^^  avrebbe  re- 
leaTitio  r  usufrutlo  di  tutta  la  casa  ,  a  pato  aleno  prò ,  laUolia  perchè  le  volontà 
Seio  l' usufruito  della  medesima  casa  ;  in  deMcsIatori  debbono  esser  favorevolmente 
questa  ipotesi  dopo  la  morie  del  testatore  ,  imerprotale  ,  la  giurisprudenza  ha  dato  al- 
CflSeDdosI  rtisufrnllo  diviso  Ira  i  due  lega-  ^^^^^^10  taluni  frulli  ,  e  questo  diritto  ec 
tari,  se  uno  di  essi  venisse  a  morire,  la  sua  ^^^^^^  gjato  ristretto  ai  suoi  bisogni 
pane  non  ritornerebbe  alla  proprietà  ,  ma  »|opnft|jerI.  Mcane  volle  gli  si  è  anche  la- 
per  diriilo  di  accrwcere  si  riunirebbe  a  ^^.^^^  ,^  f^^,^,^.  ^  ^^^^j^ 

qoelU  del  collegatario  sopravrivCDle.  gue-      eoucessioni  non  debbon  esser  prese  per 
sto  difillo  di  accrescere  iraporiantiss.rao     pegola  generale,  di  cui  non  sono  che  ec- 
ne' legali  ha  ciò  di  parlicQlare  nell  usu-  ceziooi.  Il  lesto  viene  ad  olfi irci  l'applica- 
frullo,  che  produce  I  suo  effetto  anche      ^     ^  ^  cosilfaiii  principi, 
po  la  tcadeoia  del  legato  di  usarnitlo  •  • 

r  eaerciiio  di  quarto  diritto  (!}•  0,^,^  mi$  modit  quiba$  uiui/v uc(uf  eomium- 

tmr  t  •<•«*>  nuitu  lant  cenaiìfiM  so^  ;  tiadamfiM 
TtTOLUS  itUi  Modifl  ftmkw,  ^mikm$  §t  Mw/hMMS  dasiiiA. 

sa  OSQ,  ST  UABiTATio.M.  Per  quei  nuxii  che  si  subéiisce  i'  usufrollo  .  par 

quei  nedesiail  si  w«l»  alabtlire  1'  aio  semplice*  e 
TITOLO  V.  'ìn^'^c^  P«r  4<wi  "Midi,  per  I  qoaU  lioisee  aoco  I*  «tu- 

fruito. 

Btlt»  ©so.  a  OBLI»  AirrAftOKK  (i).  .      ,    .     .  .  . 

Noi  qui  seguiremo  inieramonu  la  teori-  '^.hiluUeriui  haberimUtligaur.quam  ut  oUribu,. 
ca  dclThilwut.e  del  Ducaurroy  .  L  uso  può  p^,,,,^  floribut ,  foeno  ,  airameiHi*  ,  et  Ugna  ad 
esser  separato  daYroitl,  ed  allora  vieo  detto  «atim  ^oMkinwn  vttthtr.  in  to  f uo^ue  fundo 

mfrfuf  ftgiftf'  r.ntìKtihiihir  etiom  nudus  UftiS,   hactenui  et  mornri  liet  ,  ut  neque  domino  fundi 

ut  est  sine  fructu  (3):  in  questo  caso  l'usua-  "»'''«'^«'  "'^''.^T'  "'"TiT'V'.*"  fi"* 

"      !..       .  :  ^         ^    r        ^  impedimento,  ^ee  ulU  ahtjui  quod  habet  aut  lo- 

tto ha  il  diritto  di  usare,  ma  non  di  racco-  „^  «.ndere.  aui  gratis  coocedere  poieai  .• 

filerà  1  frutti  :  UH  poteit ,  frvi  «0»  po*  «um  <»  fw'  tiawR/hiefiHii  teftM  pMrif  Imo  «mm'a 

iett  9  (4).  Noi  di  gli  abbiamo  indicaU  la  f^on. 

li)  Vtd.alDig.  Itb.  7  il  litolo  consacrato  a  quo-         D.  7.  S.  f.  f.  Gai. 
Me  soggette:  Dt  utuf^uetu  aderesctmilo.  '4)  Ivi  S.  f.  Vip.  Qaetlo  diritto  dunque  è  Jut 

{2\  Il  sistem»  del  nostro  diritto  fraDCCse  so  qoe  rebus  a/itMe;  eafMMnnii  aiitilaAito  uitndi ,  «ed 
•la  materia  differisce  coropiutaroeiile  da  quello  de'  non  /h*iMf.' 

(Sf  M^.  (.  Paul. 
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I.  Ma  il  diriito  è  mluor  uell' u>o  che  urll'u^u-  •eolAiIoiM'del  prezio dellft  eoM dtMIiCfic- 

fruuo.  Iinpe.uccl.i  colui  che  b«  »'  u>o  oo  pfPchè  nel  diritto  romano  l'uso  nuho- 

4rl  itNMa  ,  iiuit  ^  iiileiitle  che  abbia  auro  eoe  Tuio  ,        .  i    •  •  ^ 

Hu«iid..uoargUrfb.ggi.ò«*rfuui.de'tt«n,  Uri  tunquc  compreoda  tulli  i  serfigi   deve  e- 

«Clio .  jeiie  strame  o  delle  irgoa.  K  può  «liitiorar  tciastTaoienie  cttere  tierciiaio  dair  usua* 

Ufi  iue<lisiiuo  foiiiiu  ogni  vulia  ch>i  ùou  sia  luoli  •  riO  ^ 

rio  «1  |M4r,«it|e  kkl  (oui^u  ,  uè  d'iiupedimeiilg  a' U*  «  .-  • 

*»r«i»ri; e  «i»u  può  ^  alcuu  aliro  affluare.  o  vci,.  -  „                •                  ^i^^,  hucunu$ 

dr.e.  u  Jouare  il  diiUlO  eh  rgli       le  iiuall  lUtM  /.^fc^,,  ,M(c/,',</<7ur  u<       ì(ì,.(u,7.  /..tùrx  :  •«« 

cuM  puu  fjr  cu!ai  ch«  U  I  u*af rulla.  -J^^,  ^,„„,y,r,^ 

I  4  fMM  t«M  m'<f«far,  W  M^AcM  et  rtefpvre /l'cfor,  ri 

Quejto  parajfmfo  e  relativo  ali  uso  d'un  tum  uxuie  lilnisque  luit,  item  Ub,riis  ,  nte  noH 

fouUo  rUtlicO.  Ciò  cberU«UarÌO  ha  in  que-  «'««  <>(»«ri<  pen^mt.,  qutl,us  twti  minui.  ifuum 

no  tÈm  ptff  la  Bifuni  d^l  /ut  ulemli  è  là  '^'ì'"'-  )^i''i^>**ijn»  hubt^m-,  et  e. uv^nh^ 

ftiCOllà  di  dl.norare  di  pji.«.gglar..dl fcrt  d  aSIIÌSSiStT  '"'"^''^'''^ 

parlare  t%ìì  fontio  {aea/noulanat  et get:an- 

itt  ) .  dì  UMre  egli  ftok)  deirabilazione  per  «.  ginilmeoie  colai  che  h«  r  un  i9Htxu9 ,  ri 

iaiet#,iaiilft'fe  ita  a»teàipllc«  IMo  rulli*  lMc«ét  dM  aMit  fi  4trMt*  «  «Uwirt* 

co,  uuadlo  se  sia  una  casa  di  delizia  {villae  •  «      P"^  ira  Jerir  q«Ntoi<lriM»a  utan 

ctpraetority,  di  «erf  irsi  egli  solo  delle  can-  •  *  P"  ^"^-^  «l'i*»»  «      «mefdrto  eh»  egli 

.  •      .     I  -/    t     „   li^    r.^-i-.-».^  pos  a  ricevei  e  uu  forealieee  lo  c«M  ,  e  che  pos»^ 

tine  da  rlpor  «ino  o  olio  ,  finalmenCe  d  im-  Hté.,,               ^  |  «lor  figlioWl,  w  lSei- 

pedlra  «1  fadroBC  ,  •  alW^  Me  ftnom  41  .u.  •  «m  alirè  persM»  libere,  dell'vpera  «eNt  que- 

▼enir  sul  fondo  ,  iranno  che  non  Tendano  li  si  sene  uou  meno  eha  drgii  i^kievi  ;  e  che  su 

per  lu  coltura  (1).  Ma  questi  dlrltli  d'uso  I'm»»^^»!!»  caMsii  laK«i«ellidopiip,HU«i|H»; 

souo  iu  elTeui  poca  cosa  per  quao lo  riguar- "^•"•  •^  ' 

da  il  foodo  ;  •  però  I  slureooaiiilti      e.  p^^  quanlosia  poco  numerosa  la  famiglia 

steusiooe  cedellero  ali  usuano  alcuni  frut-  deirusuario.  Il  proprielario  non  può  occu- 

li  pe-8Uol  bisogni  quotidinui.  fnloruo  a  ciò  p^^e  la  menoma  parte  della  casa,  percioc- 

non  eran  luili  di  accordo  ;  alcuni  couc«de.  ^hè  l'usuario  ha  II  jiu  utendt  inioialilà  (3). 

vano  ed  a^trt  nefamo  lalnn  prodolli,  co-  questi  dee  usarne  egli  slesso  ;  il  leslo 

me  la  paglia,  l  olio.  W  biude;  taluni  Tolera-  e»  iodica  le  oòoeeitfonl  die  gli  sono  state 

uo  elle  lusunrionou  potesse  consumar  que.  fmte  a  questo  riguardo.  Noi  vediamo  an- 

sii  frulli  clie  sul  luogo  medesimo,  allri  gli  ^he  nel  Digesto  clie,se  ..bitaodo  la  casa  egli 

permetletano  di  trasportar  II  in  ciila  -  1^  vi  riceresse  un  locatario,  non  gli  si  dofreb- 

quali  concesiiom  ,»l  dire  d  U lpiuDo,debbou  {oridiar  qireslo  laadùroo  (4):  * 

essere  regolale  secondo  la  quantità  dei  prO-  •            \ /> 

dotti  che  dà  il  fondo  (  ti  abundent     firn-  m.  Utm  ii,  ad  qmem  i$rvi  utu$  peninet .  ipta 

do)t  e  secondo  la  dignità  dell'usaarivQgnl  tatutm  «yerìéM  «i  mMtttriù  ijim  mrtfumtt 

•  éégnitate  ejus  cui  reticius  ftt  usus  ).  ■'«••i  ^tn.mmth  modo  jtu  miun  tramtfur»  ti 

Ausgraiit  tonetdereV wvtiruituwio  ba  9M,tdMmMa^tjmri$tUetiHjmmemio. 

dfritio  a  lutto- rute      toni  ff  frutti ,  po-  .    .    ,,,    ,  ^. 

^             .1  «.^•i.fto.iA                    it  •*  PtiMBeaie  cului  ai  «lualc  appameoe  l  uso  del- 

CO  inporln  al  proprietario  se  egli  stesso  II  ^  ^«^^^  ^   ,j  ^,,^„ie  ^.nir*  dell'  opera 

prenda  ,  o  qualche  altro:  egli  dunque  può  di  lui,  ma  uou  gli  «  coi.ceduio  iu  mudo  alcuno  che 

cedere  ad  altri  i*  esercizio  dei  suo  diritto.  tgU  iraaferiaca  il  suo  diriiio  io  altra  persoaa.  Il 

•L'és«ftrleéMHtfliiit«tllol*UM;rtolcMldaa-  «•dail—  # iKeede  aswrt  psi  glwaeeiff. 


quc  iofegfi  è  permesso  di  farne  profittare 
un  atiro?  La  ragione  è  ,  che  afDttaodo  ,  o  L'uso  di  uno  sctiiavo,  o  d'una  bestia,  da 
veudendo  i  beuelizi  dell'uso,  non  si  osereb-  soma,  essendo  per  se  slessi  di  mollo  vau- 
be  più  della  cosa  ,  ma  te  ne  caferebbe  un  taggio  ,  non  è  parole  dover  dare  alcuna  e- 
prodotto  ehpile^Bhi  mestieri  che  si  vietasse  siensione  a  questo  diritto.  Del  resto  II  oipo 
eziandio  la  cessione  gratuita,  la  quale  sa-  di  famiglia  e  sempre  reputato  di  usare  egli 
rebbe  siala  un  .ioe<uo  di  eluAiC/e  la  proiòi-  stesso ,  quando  adopera  la  cosa  per  mezzo 
«Iw  •  eMiaton  alico  lato  M  piacere  4i  de-  ideila  loa  dtana,  o  dei  enei  fli|looU,MK»* 
Ilare  è  anch*esso ,  pel  donante ,  un  proitol*  cbè  1*010  di  ogni  cosà  è  comune  tra  u  Bft* 
iQf  giaccbè  esso  e  rcquivalcnie,  la  tapprc*  rilOt  c  la  ncfUc  <5)k 


•  (t)  D.  7.  8, 10.  S  4^  ià.  p.  S  K  f.  Vip. 
(2)  Nel  diriUu  Traucese  siccome  l'u>o  è  il  dirilio 
di  prendere  de'fruUi  pe'bi»ogNi  qaoUdiaul.  e  que- 
sti bisogni  vanaao  cou  le  perMue  ,  «loesta  è  la  ra- 
f  loue  che  impedisce  di  ctdMt  l'cscrcisio  dct  dlCillo. 

UaTulax  Voi.  I, 


(  I)  li.  7.  g.  ti.  S 4,  f.  Pwmp, 

(4}  ITI  ti  penùontm  pere  piaf  dum  ipu  qunqué 
inhabital,  non  erit  ti  iimidtttditm.  {  D.  7,  A,  4,  f» 

Vip.  ). 

{iì  U.  7,  #.  »,  f.  M.ì  U,  ^  S.  f.  Vip.  , 
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^■IW.:Aii4'ffi..ft>fMUibn<«efii{jlii*fMn  MiuflrfC-  tRtib  s^rondo'  if  fàrer  (Jl  UtrèflIo,  fh«  f olJro  i 
.<Mr^'.  «fviif  taetp,,nf^  «9ift«l  •M<rM*  /può  Wf-  «odi  hanno  l'abitBiiouf .  nuo  Milamrnte  poasuno  i- 
rur  «junrt».*  .  qut'a  in  ,u  f,vciu  tuta  Piatte  od  "blttf¥;'iiié'«fcìitt<M  afllltare  tó'tìin  penoqr.  ' 

tterci^rMndìtm  ugrtim  iuum  pteuribut  utipoU$t.  .      ■   ■•    .  J-. 

^  „      „     ....       ...      .  •   •  •  •    Le  sole  nozinni  6iorlcl»e  possono  spl^'W- 

fl?riÌ.  ;  re  l«  diirerenia  doll'abUazione  con  )  W  e 

«rmpio,  rari  lascialo  per  IrKaio,  Pusuarii^  npu  ne  «j^.^,»....,^  •  i^m..       ^     •  .  v4 
Hf»i  «è  btt» .  né  affnHiì .    bria .  [.crciucciiè  cv-    «ofr«tw.  L abitati 01)9^ non  età  OS  prima 
MlTaiip  rcKr  «.(ino  In  romo  (li  (rullo  ;  ina  può  usàr  onnovornla  Ira  Ic  scr,vilù  pe^sopi^li  ;  giac> 
Il  brsitvitie  ìd  ingra»»ar  i  suoi  terreni.      '  •        chè  noD  sc  ue  codosl'ov.iiio  allie  relaiiva- 
'      .  -1  inWi»^«#4.un*/ca8a  <;be,rtt8<<,  tti;uaufrttUo, 

W^l  ILdirklo.  rigoroso.'  <lia>aaeit*«io  l^^iM»  imiMiore  Ugt  J*;0iMfflNitfM«4'elit 
éel'bwlintiie  è  quatf  dlé  nulfo;  e  pèrò'Uf-  conu  rrà  siffauo  logi^UjTQuI  vi  hu  grno 
(iinno  nei  Digesto,  lìrcgfi  pensa  poter  coptrovcfaiii  :  socondo  ulcuiù  la  casa  Sles- 
ia usuano  prcMjdere  uu  j)ò  di  lune  ,  i>vrcbé  ^aW^aaioiie  dibl*'^uieuder«iiiJie.Bi^  la- 
qui  «i  tr#Ma  VJ«al<»»  fi.kf(itanlik(il9lflle-  -P^^^^^l^proi^neiA  (%f^^lwldft•^lf||a  fem• 
^uuta  iiou  d^^bouo  ricavereritii^4iiliDr|W«ii«>  P'ice  racoliu  di  abituro;  uia  |ier  (|uanlo 
tiaiie  Còsi  ri  porosa  (1).  ^    it-'UJpo  ?  A»<4i?iittl«rA«;* /ciÀ)  »i  ba  dissi- 

Vi  ha  dei  casi  in  cui  il  legalo  d'uso  è  a1  H'Wmio^lawqi  per  un  «»i»o , 

lutlU>  aésufl)fgUa|(|^àf  logàfo  di  usufr^u^'.  iMi9(Nili|A,aiNli«i  è,viedulo  durMìngiiinalìef 
Tale  è  s<!Coudy  una  decisione  d»  Adriano  41  *»»*rio  per  uo  ^'mm  solo,  nò  feivlullii  U 
ktgAlo  d'uno  sopra  uu  bosco  oi«dao,  peroc-  i»ua  vi^i  ;  seco^doj^lijrt  per  igiu  Ib  «iM:  vi- 
chèwhizu  quetìi'  iulerpettiitioae  quest'uso  (7.)-  Queolp  4v^is«>«  piiQviiiulo.  Qiò  po- 
8arebbeiautlle(2yi  Ytfle'6'citliindìoll  lega-  qual  beuedzU)  duci  .•jl  i»gaio:(ti:,Abita. 
to  d'uso ^fDra4qH|B.clieii.confUinaiio.UM  ^'ouelf  quello  di  occupare  la  casa  con  la 
do  (3).  «uu  faiiM^Ua  «0UM}.iifU'uM>4  0  quello  di  af- 

fuso, i  frutli ,  e  ia  nud{\  proprtelù  pus-  fiuarl«  «m^t  ««II.VuiNirruito.T  Su  questo 
fODo  .esser  separati ,  ed  apparieoera  «  tr9  PiMio  n«i9xa  .centroversia;  Don4>ni«no  la 


USiiariq  preiidera  tu  g 

ìoijuso,  lulìt  i  scrvij;ì,  e  di  più  tulli  i  frulli  ^onliKlinla  «lunnio  «Ila  Bua  natura.  L'abita 
che  per  esWusjunc  gli  suu  couceduii  ;  quo-  <t^tMue  iiou  c^oal guitta  uoa  vepa  aervijù  por- 
gli al  qunlQ-ion  éoviitf  {'frutti ,  preuderà  -VOUale,  um^H^m^t  prupriauieBle pArlou- 
t/Jiti  i  frutiii  traune.quPgiU'OiiceduU^iru-  do  ,  un  diritto  unico  ,  uuQ  f|U(;oibrat|M»olo 
jUiario;  v^Ii  avrà  ancora  dir  ilio  ùll'uan  ne-  ^^"^  doiuinio  ,  uj.i  solameule  u»  fallo,  uo 
«ossario  per  vuUivaiOv  «  raccoglierò  {  uilii  vaDia);gio  qvuXi4^uuu,HPMrU>  ed  i^vqAÌalaio 
•fl»«Hfel'd1rlttt'«pplirièrr«ti*òlll  proprietà  .0m9  m  gioKQPH44«8«liir^^<-^We  le- 
rio(?>).  yatumùifacJopoUu^ji^iaptmJvrejcowi- 

*      '•9fit{^)  »•  lo  conBegut'iistt  mai  aoo  poteva 

-n  £,SM^km  <Mi*/<^*i:tof aifl,.ti*,.  «.««Ma  wa.  «If  •  y^}  ^^"^ l^'i y^'^  dimmu- 
•rfe  fiKiaift^raaii,  ««9iM  «ini«vùl««r«iMrM.M«a-  Sl^BO  <|Ì  flnpO<9)^^Tal9é  lUtaM  tallirà  on- 

fructtis,  trii  vwun  j/rr-z-riuw  ultqwd  iu$ .  ifuawi  cbe  soitu  G i ustiulaoo,  il  qualo  la  cofisidera 

hubilultonnn  luibeuitbui  pro/Hcr  rerum  ultlilalem,    ^>^^f^^  ServilÙ  parlicolArO,  C  l'avviciua 

j  , .  f     {iu<i     .  •"•  I  :i  .  . 

i       Ha  9*|«rrii|Bdi.l««iiO  r  Qifc»  «llrd  modo .    ;  i»al|a>o»»>#mllia«Mwwlt 

,qùalHiftive  Mr^MaM  d^ta  1,'abUaiioae  ft  qualouDo,  .  . 

non  par  clieuiirsio  f.ia  u'-o  ,  iiò  rsiiirulto,  ma  qua»       -,  ,  .  ,  ,  ,  .   , 

•ilìni  tetto  particolar  diritto.  Noi  p«f  «HiU delia         WgaiOdel  Iav0rotf*oa0ttcbla««(«^«- 

-iMilMiiiNi  fUtkkutr  iftk  MWa-^lMMoiié  pub.  i%iM  Jvi«r>«i«aiMle«èM«lMriiM^^ 

•<  i:«  •!  i   !  •!      .  '  '  7  I.  •  •  •  i  •        -'  •  .       .       •       i       "  l' j  u.  •■ 


(1)  Hoc  ampUtu  «  efNi*«  niMtovAaota  MUf^*  Ui^éipiH  f^etnth^  'fuM  éaikW  Mtptrvr^. 

fiuiu  firqiit  «IMI  MM  «trtcffe  infarpreiaiirfaa  jimi  JVee  wMtii«  ef  f^ue  fnuiuti  cauM  a(  «mm  Aaitftit 

«)b<un(aie«  de^undaMMiVIti  (  1».  7,  I.  *2.  f  Klu»eail  >. 

•            JS.  A  l'wiap.           .   .           .   .  {§\  Cod.  S,ò3,  43,-        .  •  • 

.  13) />.  7.  5.  J,  S  X  A          ■        •    •         «  (7)lli  7.>«.  40.  H-^.A  Wp.  '  '      •  ' 

(♦i  l>.  7,  «.  #4,  %  3,  r  Vip.  (R)  o.4,S.  40,  f.  Iforf. 
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tlj.  lìì.  ~  AZiOll  RRI^VTJVS  VfJ.R  SKnviTÌJ  ««•» 

oe*MrTÌsi  . 

ancora  di  abitarli,  nella quaì  cosa  rassomi-  tidetis,  ed  utrubi,  dati  per  far  tnanlenere  il. 
gliafi^  uspCruilOf  HU.del  pi^icN  ^'^M.  poaseasg^  il  pi:imq  a  riguardo  degV  immu.^ 
iasione  jquetto  diritto  .crà.m.:tftnl«fglo  bHU  U.-ffìC^nilÓ  .a  rÌR9«r4o,  de!iOf»biU,^, 
quotidiano  aperto  ed  «G4«ial«|aj^br no  por,  riDt9NfM0»ti|i(/6  ti/,  dato  per  farlo  resliluK 
giorno,  il  quakpon  si  esiingneva  nè  per  la  re,  qiwndo  por  violenza  si  era  tolto,  furor, 
fiicc9^  diaiipii\^oncd|c^po,uèpft  non  U40^  no  iippM<^ii  «^lU  acrylt/^  .tanto  personali^ 
Che' aqsi  fec^  .«pp4i^^JBle{p<«  )p,9cpai;4  guanlo  re^l^  noi?  gl^  diroj^ipeotf i^wrptoc-} 
dalle  9ervilu  peraP9jMii)>Ja-  in9flfl,<M'iÌWI^  chó  questo  oqu  era  il  caso  prociso  di  sifr.iL', 
tarlo  non  Io  esiingueva,  ma  esso  pamva  t' intcrdeiti,  ina  f<://me«/ei  per  eftlen3Ìon(?i, 

.a!  sqol  ^rejll,  che  OC  gpliefAoo  Sino  a  cl»s  e  pier  rMÌflft^  Ì^Wp^i' <?i"'o*^'"*^**"<^*S 
iofcftV^Tp  np^  ^  mtÌ9»fr,  Sc  alcupoao.  focmola  ««indi»  lA  Batara  particolare  d^ 
qqialiifaquC8(Q,8«hia4o  p«r  osueapiooe,  il  pQSiffaiti  dirUil.  l>a  qual  cosa  chiaramente^ 


ptó,.   

I^ndo  COSI,  in  cer^a  gul^  qoeslq  diritto  ne}  ferroolarMii^).  I*«Urc,  o  probabilmente? 

numero  delle  scr?ìtu  per|oo«U,daUQ)qualj  innanzi  che  «irfacfiSMJQ^^^sta  eslcnsiouc  uli- 

lAO^q  differisce  per  l4W^,Dmra*.ì.;,.  »-  ;  le  degl'  interdetti  gepi?raU,parpcc;lii  ^pccia- 

.         ,      .  ;                    r,  f.  M  *4nftii4aJllfW«liP3>alM8l  pretore  i»V«,|oi. 

lit.  rtaec  de  trrvitiiiihut .  et  uvifruriu.  et  vt».  ti  per  protesdcrc  particq|aruv'utc  il  quasi 

et  habUaìiane  dixisf a  tuljìriat.  De  tic-     '      -  ' ~-  ..   i-.-u..         .  ..i: 

temJht'MijHtUHihu»,  tuit  likis  pti 

j|ili^«^M//W;rficgii(^fW  r.         I-  1  44in0ti  (irfiirftie  privila  relatuo  al  diniip 
^  .  .. .       f  .  .     .  t      .    di  passaggio,  o  di  condona; y^  f/</«//»  yti^- 

•  Qrt  ba»li  arer  detto  fin  qui  delle  *er»i«ii.  del    tidUrna  f_t  aeStfV^  POT      «fi^^llitt  ;  degl^  <\i;- 

t'«i«uffiitln  .  rtrir        .  . wh  ir  «!iitn;Kinp.  Hcir  f  rr»     „„j(foH|  .       /J^0  DCl  diHttO  di  atliugCrC. 

.trtà.  e  drilr  „hbi-K«/.,m,  .lir.rno    m..,  luogo  Ah-   >  \     '  Quost'  ìnlerdptti  avcauo  por 

Marno  MtniHtri»niriile«*p«t<iin  \n  rh«  mod»  lACMr  e"         y  r.irt .  v"'  ^  .     „  .„  \i 

»4««sQ«tfiio»4«n«ipir«rUi»d«U|e.ff«|tti.f)<».vr  iscopo  d»  maqt^|W?p. nel  jo,r  godimento  q^^^^^ 
dii^jttc«m|i<  f^<U4iaequ^«^Q^,pcsi^  diriito.lf-  U  che  per  un-aQn0T«raaaAiU>«to  di  tali  di- 

gittimp.  e  «rl%Me,.     '  " .   .    ritti  nee  vi  uee  clatn,  nec  precario  (i)  Al- 

Questo'paraiSrafo  'cl  mostra  (|UBnlo  sia  tri  w_  eran  dati  P*^; 
irregolare  Piindamonto  deJle  isiiiuEÌooi.Uo'  colui   '        '      ^   '  ' 
po  «vier.traUatodvila  divìMOfie  doUe  cose  , ,  yor| 

•ÌèfafMlo«|;Biidi,iitliirali'.diaiM|^isiarJe  lo  ,  ,.  r 

di  poi  si  è  riiornato  «Ha  divisione  dello  dì  acqua    A?  C^|«.#er.^''*"ft. fV* 
cose  corporali»  ed  ircorporAli,  quiodi  dopo  .gpo^^).        -i.;    .i  ..  ì  ,  «:'„,'  ^  i,.'  •  v.. 
#fer  traualo  deUe  gervilù,  Jj^8«Ì4n4o,  per  a  .Jo,W«plpaW^  MwMiijawoRe  dcUo 

:di  nuovo  aimodi  di  acqìusinrp  per  cfifH)?Te,  Jip  «?<5Pl»c^,i^pman|  i,.l  «wonc  cqofesaoria.  c 
•  oiueAli  ditì  AppartengoBo  al  dirii;o,pij|il<?h    l'aiione  negaloria  {acuotn  r^mcpnfes sorta 

x/f.>N.  HK,.vf.T   v.,H5?u*,Tr  al  proprietario  4«fl)ÌA  s«rvitu  contro  colui 

Non  essendo  le  servitù,  in  quanto  son  che  conlrnsiava  Ìl  suo  iliriilo,  o  che  vi  ijapl- 
<;ose  incorporalii  SMScpll^ve  di.»c»'0„possi,'S-..  ,iefao»Koqlp,  por  s(>^lener^,  (,|\e,  l{j^  servitù 
. .  soy  gì'  ;i pterdelU  genèrali  «wt! ,  dal .  ipretqre.  g)ì  4^pparleae«ar(  ' qafisip  paso  Ir^t- 
-npo^  jwoteggijre  il  pqasosso  nou  potevano  ri-  ,|MNI.di  pronanxiare  sul  fatto,  sul  possesso, 
gorosamo (Ile applicarsi  nel  caso  di  «ervilù.  m,,  »ul  diritto iraedesioao.  1/  alloro  povera 
?ioop«rtfi,alo,pefphcjera»i^iumcsaaper  quo-  ioteotar  quest' a^lpoo  anche  quaiMto.lf»?*- 
aiajOfla  ypqgié.  di'f assesto. , fili  /praa,  w^e  tanl  od  j^naalrptifiaiMO  tlella^  jief^}i|k>i,Der 
,  dicie,pipi(l4lMi«,,^q.|iWM?<«am^tii,W^ ,  In  Min  flagiofi»c|ie,cM  W?  «Jf«- 

,0  »  *.  7!  S.  Tft^nt.  ST.  1  S.  /-  /'(i;».  /ff.  /J.  e  uj.  4.5.  //.  #,  /  ,  C/'f- 

2  /        (.  J.iio/.  0.  ff^;M.f  It.  

,3,  >  olic.  J.  R.  Fragnt.  jJS       a        —  .P'j.       ^5)  /y»  Jf,  SS.  , ,.  .  , 

•  •    l\    .      '  •      r.r..»...|,|      /    •  ....  .1       J     i    .    .ì'.'"-jl    •U.-,-       l»..      ■  .'.l 


ne  eran  riali  por  vietare  cne  s  impeu^ssc 
lui  clje  godetp  della  servitù  dal  f^ire  i  la- 
ri fscestari  p^l  st^o  esercizio:  l'interde). 
défi/v'*  V^l  la,  riparazione  de'cortdolti 
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iMlia  nel  suo  esereitio.  L'utione  ncgaloria  suo,  te  non  'n«gll  ottimi  ren^pi  del  Hasso 
•I  diita  al  projirtetart^^ééli^é;  b  MIU  l^ipntà  poicd  prima 'df  GhittliMib:  611  ùU 

tona  contro  colui  che  r\  ptenrf^Ta,  oTole-  iVl  dnc  sodò  df  crca^foil«  piielórta.,  ' 
ra  prendervi  un  diritto  di  srrTHii  ,  per  so-      !.a  ciplnnc  perdio  questo  spezie  di  di 
ftencre  cir  egli  non  a?ra  questo  diritlo.  e  ridi  renli  non  al  IrOTano  negli  scritii  deli>i 
che  la  eosa  era  libera  da*  qxmiUt  PA'flià  Ili-  g iurispradente  TomAna  hi  ntedcaimo  Hf c'Iva 
sogna  bene  a>Tcrtlre  di  non  considerare  elio  In  proprleia  e  le  sertitA,  è  tertta  duh 
qucsf  aziorie,  come  In  difesa  contro  Tazio-  bio  da  recarsi  alla  loro  oripìne  fàrJltn,  o 
«e  cònfesjorla  :  l' anione  ò  un  mezzo  di  al»  estranea  al  dirhio  cirile   l>e  Istituzioni  di 
lacco,  non  di  difesa  ;  equVil  proprietario  è  GlnstinlaiK»  passando'  interamente  «otto  sf* 
quello  ctie  ntfacca  ;  In  sua  aziono  è  reale,  lenzfo  ri  dlrhto  prelorlo  di  supcrncie,  non 
perche  egli  rircodica  la  sua  coso,  o  piullo-  trnttnno  del  diritto  di  enfìteosi  clic  all'  oc- 
fltt  In'ferritA,  ìk  frtCfione  del  dominio  che  casione  del  contrailo  nel  quale  si  conviene 
gli  si  tuoi  torre,  sostenendo  dit  èluno  ti  di  atabiffrla  Oqv>  apprenn  iih.  8,  rli. 
abbia  questo  diritto,  e  die  per  corisepuen-  53.),e  del  diritto  df  pecno  n  Ipniecn,  nìl'oc- 
sa  questa  frazione  anparfei^a  a  lui>  SilTai'  casione  delT  azione  che  n<i<:ce  dn  qupsio 
Ui  atloàe  Ila,  comt]*kt1oiiie  tofifK9jKMa,efè  diritto  (qui  appresso  lib.  4,  lif.  6,  §  7.  ). 
di  partieolaré,  cli«  '^D(unque  sin  reale  ,  Qiilvrii«ili  per  seguir  P órdini!  del  testo,  ne 
può  esser  inlcnlntn  noche  daccftii  che  è  io  trnttercmo  in  particolare  cnnicntnndod  per 
po8scs8o,dal  momento  che  si  pretende  uaurw  ora  di  darne  la  nozione  genernlc. 
pare  la  sua  proprietà  (I).  '  L'enfìlensi  considerala  indrpendcnlcmcn 

lo  certi  casi  si  poterà  eclandionrere  del.  te  dnlli*  convenzioni  che  la  regelaqQ,  dalle 
le  azioni  personali  (fn  ;»<T.v^«^7m)  relativa-  obbligazioni  che  P  accompngnnno,  unica- 
mente a  servitù.  Per  esempio  se  una  servi-  niente  come  diritto  reale,  è  uno  srat  mbra- 
fARme  stala  promessa  hi  u*|HifM  inserito  mento  particolare  del  ìlirino  di  proprietà 
non  glA  nella  tradizione;  ma  ih  oAlallaill  piò  esteso  ohe  l'usufruilomedciimo,!!  qua- 
vendiln  (actio  emptt\  ovfvdffi);  ovvero  se  le  si  applica  so'tanlo  «gl'immobili,  dn  pri- 
fosso  stata  promessa  per  via  di  siipoiazio-  ma  oi  soli  fondi  ruslici,e  dipoi  p-li  edifixi. 
ne  eim  clausola  penale  («eiM  esi  wHpufyh  CbiamasI  enflieuta  {emphitruta ,  qualche 

'      ■         '     '  etor)  qnegli  che  h.i  questo  ^menibramenfo  ; 

UIRI1 1 1  RSJiti  DivRHti  DALL\  p»ar«if.TA\    '  € pracdìum  empftylett/t'e€trium  (nnlicamen- 

i  BAtLn  wMifirv'.  •  t»'trffé!f  wttfffatÌ8)\*\lntm^)9  che  ne  fbrma 

P  oegeito  ;  quegli  al  quale  rimine  il  reslo 

Oltre  la  proprieln,  e  le  (lifTcrenfi  servitù  del  dirilln  di  proprietà  voonerta  ff'tltblo  di 
la  cui  esistenza  limnnla  fino  agli  antichi  proprietario ('/(7mr»i{/«).  '  *  . 
tempi  del  diritto  eiirlle  romàno,  pia  lardi  •  V  eofitenia  non  sohimerHe  Ìla,«<!Ofne  l*a- 
nelt/i  progressione  storica  delle  Kliiurioni  sufruitnarlo,  il  diritlo  di  riirnrre  lutt'l  ser- 
si sono  introdotti  tre  altri  diritti  renll,  vh^  vigi,  e  luti*  i  frutti  dall' immobile,  ma  èan- 
sono  delle  fraziooi,  o  madificazioni  notabili  die  possessore  ;  I  frulli  si  acquistano  da  lui 
della  proprielA,  e  che  qUl  si  d<*bboiio  Indi-  perla  eMiplÌce'tetinmslniM^*il«tooto;  egli 
care  per  dar  compimento  alla  enumerazio-  può  disporre  della  sosti iiia  della  cosa,  |e 
ne  de' diritti  reali,  che  in  quanto  al  beni  ti  farvi  ttitio  le  modineazioni  che  vuole,  pur- 
possono  avere.  ché  non  la  de  eriori  ì  egli  può  alienare  il 

Questi  Ire  diritti  rìNill  soiiot  M  dlrlllndi  soo  diritto,  e  trasferirlo  ad  altri  o  durante 

enfiteusi  (ius  emphytèufiron'vtrì oMstpUee-  la  sua  vita,  o  pel  tempo  della  sua  morte. pc- 

mentc  etnphytrusi»)  i  il  diritto  di  snperfì-  rò  «otto  alcune  riserve  e  condizioni  conco- 

cie  {iti*  super fieia'um  f  o  semplicemente  dutc  al  proprietario.  In  flnc  questo  diritto 

wperfieté»)  ;  e  il  diriito  di  pegno  o  Ipoteca  '  non  finisce,  enme  Posnfhitlo  con  V  enflleo- 

{pifftìus  o  hì/pnthrca).  Il  primo  appartiene  In,  mn  pas^n  ereditariamente  a*  suoi  suC* 

al  diritlo  civile,  nel  quale  ha  preso  origme  ccssori  tesiamenlnrii,  o  ah  intestato. 

a  poco  a  poco,  e  per  via  indiietla  por  mia  li  diritlo  di  enfiteusi  ti  produce  cosfan- 

lal'Sonllgìi<inza  cim  le  istiluziooi  di  già  sta-  temente  con  diverse  obbligazioni  personali 

bilile,  e  nel  quale  non  si  e  ben  determina-  alP  enfileuta,di  cui  la  principale  è  di  paga- 

lamenta  maoifcstalo  con  un  carattere  lutto  re  al  propriirtario  io  epoche  periodiche  sta- 

■  ■ 

(  l  ;  <^urMa  (  in  ..marna  ,  che  I'  azione  in  rem  può  n  il^rcmo.  Ved.  tu  qveMSSilonL  l»»t,  4,  9,  %  9. 
CMcre  iiiUDUi*  «uctie  «lai  pu»8«s8ore,  è  tutta  par-    D.  7,  f,  —  S,  5. 

niicalsffs*  s  ildMs  delle  s|»i«g«sisal  ehs  pM|  Inasa*     (2)  v. qai  sopra  p.  SM.  - 1>  d,  1,  WJ,  dferma 
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Tir.  Y.  -  ukn^nri  or  EKFirRÌisl.  di  stffRnpir.iR  d'ipotf.ca  m 

bilUa  QO  censo  chi»  chfamasi  péntfo ,  a  ctfl  non  app/iriongono  ni  dlriiio  ct?né,ina  sono 
fi0if..QoMlo  censo  c  d'oTuio  ni  dominùs  non  di  origino  pretoria  (2). 
solo  come  adcmpimenlo  dell'obbligazione  II  dirilio  di  prgno  o  ipoteca  fpignus,  hy- 
personale  dGir.eoflleuta,  ma  eaiamlio  come  pofàeca)  considerato  non  già  soUo  V  aspci- 
conseguontà  dét  éiritto  remile  di  proprietà,  to  del  contrailo,  o  della  co'nTmttone  che  lo 
elicgli  ha  conservato  sulT  immobile.  cosiiiuisre,maùnicnmenleteroe  diritto  rea- 
li diriito  di  rnfilcusi,  nel  fnllo  ,  tcdcsi  le,  ò  un  ilirillo,  pel  quale  una  rosa  si  frora 
slabiiilo  usualmeikie pressoi  romani. in  eso-  deslioala  per  sicurerzaal  pagamenio  di  un 
«lotlone  di  una  pinfeolara  emiffotRine,che  debllò.  Questo  diritto  può  nr»  por  oggetto 
gli  antichi  f  iureconsulil  rlgoardavnno  al-  'coti  i  iriobìl|,  éomc  gt*  lniinoVili,rosì  leco- 
cunl  come  voi  dita,  nitri  come  afTiilo.  nia  se  Incorporali,  come  lo  corporali, 
che  i'  imperadurc  Zrnone  le  attribuì  ud'csÌ>  1  Tanlaggi  ctie  e:»so conferisce  al  crcdiio- 
•Icofa,  un  nome  {cmphy:eustii)  ed  un  asl^  re  con  pegno,  o  ipoteonHO'  sono  :  J.*  Il  dU 
nèXémphyteuiicaria  àetio)  etelOtlTamente  ritto  di  far  tendere  la  cosa  per  esser  pagalo 
propria.  Ma  gì  ▼ttol  por  monto  che  questo  sul  p^cun  (t'tis rondcudi,  se»  di$lrahendi) 
contrailo  non  ha  altro rfTctto  che  quello  cp*  2."  il  diritto  d'esser -pago in  sul  prezzo  in 
mnpa  a  lufi*  i  contraiti,  cidè  di  obbligare  preferensa  degli  altri  creditori  ;  3.*  il  dlrit« 
le  parli*  ma  non  produce  II  diritto  reale  di  lo  di  ri rdgerti  contro  i  terzi  detentori  per 
enfìfeusì!  porcliè  queste  diritto  reale  e«i':tn,  pnreniia,  od  esercizio  pe'diriiii  sopraddetti, 
é  necessario  clie  se  oc  sia  aruta  la  qua&i  Tra  diverse  ipoteche  il  diritto  di  prefercn- 
Iradfilooe.  ^          '  u  ti  determina  per  la  data  del.Ioro  allibili- 
Slabilitò  il  diritto  di  enfiteusi,  benché  tncnio;  il  primo  in  data,  é  il  primo  io  gra- 
r  enPuruia  non  sia  proprietario,  pure  gli  si  do  :  «  Pntior  tempore^  potior  iure.  »  Tut- 
concedono  per  la  protezione  di  questo  di-  tatia  vi  ha  talune  ipoteche,  alle  quali,  per 
rillo,  ma  tolamente  fotto  la  qoaKflra  di  cceeslone  ed  indipendentensenfé  dalla  lot>o 
azioni  utili,  lo  azioni  ordinnriamcnic  nitri-  dara^  si  é  conceduto  lino  special  dirldo  di 
buife  ai  proprieinri  {vti'fi's  vìudi'corio^  vti-  preferenza,  le  quali  preodono  grado  non 
//■«  ptiblicona.  uUlis  (0)ì fesseria  tei  nega-  secoodo  il  tempo  del  loro  ftabilinienfo,  ma 
ipria£tc')ii),                              ^  leooodo' if  gradò  di  favore  col  qnale  son  rl- 
II  diritto  di  superficie  (j'ìis  siiprr/ìc/n-  frnardate,  e  le  qiwili  prirhrr;pi;i(,n  così  un- 
ritiin,  o  solamente  superfines)  è  un  diritto  che  sulle  ipoteche  stabilite  prima  di  esse.  I 
reale  analogo  a  quello  che  ha  V  enflteuia  moderni  han  dato  alle  iooteche  che  godono 
s^lTondo  eniileulico,  ma  che^  per  oggéi*  di  questa  preféreòaà  fi  titolo  di  ipoiecbo 
IO  solamente  la  superfìcie  d'un  Irrrrno  (.♦»/-  ptidlegìatf ,  o  i!  nome  di  privilrgi'.  deoo- 
perfines)^  vale  a  dire  ogni  costruzione  de-  minazìonf  che  i  rtmiani  non  hanno  usato  lo 
Tata  {il  disopra  del  terreno.  |I  stlperGcIa-  questo  ieoso  tecnico  e  speciale.' 
rio  (tnper fidar ius)  ba  così/  ma  sòfamenie  Benché  tòtio  il  riguardo  del  contralto  n 
in  quanto  alla  «iuperricio,  uno  smembra-  della  convenzione  che  serve  a  costituirò  il 
monto  esleso  delta  proprietài  e  gU  si  danno  di'itio  ipotecario  si  distingua  il  pegno  {pi* 
a  ques^  oggetto,  come  aireofiteula,  sotto  ^nvs)  dall' ipolega  (/lypoMeea),  e  si  riiervl 
Ia  qualifica  di  azioni  utili,  le  stesso  azioni  speiialmenle  U  prima  denominazione  pel 
che  si  danno  al  proprietario.  SilTaita  con*  caso  in  cui  la  cesa  obbligala  al  pagamento 
cissione  gli  poò  easer  fatta  gratuitameaic,  dal  dei)ito  i  data  io  nano  del  creditore, 
o  i  iffbto  otcrour,  eol  vnrleo  di  pagare  «n  umann  la  wcooda  pfft  eommitmente  al  nta 
prezzo  per  una  Tolti  tela,  o  un  cerno  p0>  pel  (Aiso  dtt  limetta  consegna  non  abbia  Ino* 
riodico  (solarivtn^pensio).  Ver  sifTalte  con-  go,  pure  iii  quanto  al  diritto  reale  che  no 
venaioni  ooa  vi  è  un  couiraUo  particolare  risulta,  le  due  espressioni  sono  iotcraroeo- 
ma  tolioMiiI*  l«  torme  onhMrie  de*  con*  m  aiunlmt,  •  sono  «loetia  relnsiooo  è  e- 
trattt  ;  e  li  amrfa  bene,  che  ff  contratto  iHIlo  H  diro  secondo  Marciano  :  «  Inter  pu 
così  qui  come  a  riguardo  dclrenfìtonsi^non  gnuS  avtem  et  hypothecam tanhttn  nomini$ 
ha  che  il  suo  consueto  eifetto,  cioè  di  prò*  sonus  digerì       ,  . 
durre  obMigaiioiio  ira  le  parti  ;  ma  per  lo  .  Qoeilo  diritto  reale À\  ori;  ine,  e  di  tao- 
llaMllmeoto  del  diritto  reale  si  richiede  che  zinne  tutta  pretoria,  prenenUi  quòte  perti- 
sia  seguito  dalla  quasi,  tradizione.  Onesto  coinrilàbeo  notablle,che  la  sola  contenzione 
dirillOt  c  la  proti^zioQC  phe  gli  è  conceduta  senza  alcuna  tradizione ,  o  quasi-tradiziooe 

(IlVfdi  «su  qiifsta  mitfrit  :  Dig.  fi    3,  Si  ntfer  4,  66.  Ite  jure  tmphyleuttcn  —  >ov    7.  e  3, 
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V""^''?'*^?WMW'?P.J|>.«WV.A  ft#r  «ilor»' <?bc  per  Ispflcf^M  f*T<>ro  fife^tfo  plter 
rliio  rearc.  t  nulo  fi      iW/Vf<;n)  non  parlccfpaT.S  aT  di- 

Jl  creditore  ipplecario  ha,  pel-  eserciUrc  ritio  cibile,  p  noo  era  neppur  su^ceiliTO  di 
il  800  diritto  eonti^0fh|de|iefnore  d6i1a'co.  p  nprieU  prjyma.  pcrpì(|^  si  reputava  np- 
M  ipotecata,  unattoae  r«ate  prelorla  delta  pnrteneré  al  popolo,  o  a  Cesare,  cosi  Pusu- 
qnisi  seiriana,  ed  alcuna  folle  rindicatio  caplooe  non  era  applicabile  ad  esso.  Non 
fiignprisypignoris  persetuUo^hyparhecaria  si  poteva  pel  possesso  dl.venir  proprietario 
piffuOratUia  artio,  boDcbè  quesrulltmo  ho-  d' un  térreno,.che  rigorosiamenle'  nóa  era 
me  sia  speziai  monte  rìaf^rvato  all' azione  smcoItlTo  di  proprieli.  tn  queste  conciun- 
personale,  che  ha  per  oggetto  radempimen-  iure  i  pretori  coMòro  cciilii  provint  iau  In- 


.ffOMBMIVMMi 


l   •  1  >.  o*«> 


di  lungo  teqipo  ^pr^escriptip  lottgi  iempth 
ria)  datìi'j|«ppo  41  dieoi'aqni  «fi  possessò. 


Ira  proseati,, e  Tenti  Ira  assenti. 
.:  .. .:.    .  I^IOU^  Y\.,  ,'       Alcune  manifeste  difTerenze  (ìlvìdcTano 

.,  .  •  .     !   i   ,.  ■         1  usucapione  dalla  prescrieioqc  ;  I."  L'qsu- 

Mu/ostCAMÒNf  B     M#t»fM    Loii«ft  Tinro.  cap^ópe  era     lopaodi  .aqqM'isfdri»  fi  ilo.ay)- 

nìo  {cnpio  tisn  \  àcqùisfo  per  V  ti«o  ,  cipè 
conseguenza  al  termine 


Il  testo  (jui  passa  al  modi  di  acquistare  pel  possesso)  ;  per  c 
secóndo  ti  dIrtUo  clfilei  é  daptfriàB^i  esami-  del  tempo  stabilito  . 

purticoinri. 


•      w.      *  '      V-»;  rc-,T-T  w  .  UBI  .v-*j»w  «..«u.i.iv  ,  un  anno  pc'maI)iH,,e 

oa  «Hie  ff. .  pel  ^oalf  ||  aiMlo^f app  Ofg^ftì;  du#  per  gf  immobili.  <p  éfa  proprfefarirt, 


.  Avea  ti  diritto  di  rivendicare  là  cosa  contro 
L' usuqapiooe  era  oel  diritto  primilifo  Qgof  possessore.Per  contrario  la  prpscrizio- 
annovéralA  Crai  inòdl  cItIIì  di  acquistare  il  ne  non  era  un  modo  di  acquìstarcma  sol^- 
doniiaìo  tornano.  Nor,ràbbÌftniò,  solQcieb  mente  di  respingere  Tallone  i)el  préprleif  • 
tora.  ute  fallo  conoscere  (qnì  sopra  pag.2I4  rio  (3  ;  se  questi  riTendicava  la  sua  cosa 
e  sego  per  non  aver»!  più  a  ciioroar  sopra;  nel  tnrminc,  si  doYoa  restìluirgliola  ;  ma 
rioordoreiDO  folà.ÓBieiiie  che  ètì|a  afpa.  due  paaSaio  il  icnuiae.la  s"a  azione  Teai«a  re* 
principali  effètti  :  quello  dVdar^ildomili^o'  f^^^  Ifi  pteacritiooé.  Sicc1i>i  questa 
di  una  cosa  che  8Ì  era  ricevuta  di  buona  ;)r(0vr/7:;/07»r  prjJucova  pros-n  a  poco  II  me- 
fede  da  chi  non  oe  era  propriefnrio,e  quello  dosinao  cffelio  «li  unVccciiowe^  essa  più  tar- 
di oareil  «mìiIoIo  di  UDa  cosa,  ^  qi^ale  per  di  fu  ^oQTertiia  in  ccpcrioneP  t^oì^^'gg"*- 
essere  res  mancipi^  e  per  eMÓrii  data  per  910  l  giureconsoUl  Paoló;  OfpUao.  ed  altri 
ìfia  di  semplice  traji|f|<^ey  ,éj'iÌ.S9laiifSbte  usare  indifTereotcmente  queste  due  parole 
eolfiita  in  boni»,  '  '  .  ,  in  giifalta  materia  (4).  Dal  che  seguita  che 
Siccome  II  moto  prQVÌticuile  (talT^  \i  i^r ;  colu  i  il  quale  avca  i!  possesso  di  I  ungo  tempo 


(1)Vf.t 

Ci)  Uig 


Cfre  al  giuilirr,  eh'  f gli  non  dovrà  ìncarirar»i 
.  U  «lire,  ter  riempio  quAndn  ktha  IVta  pftl1#  Mei 

(.1)  KiKorMaRtfiité  iwo  \i  ftt  prt>^rfct^rto  .  |H?r-  d«-l»ll«  *ra  tfA\m  ,  In  pr«<irTiiifc»l»>  fr»  r  4j  f„r. 
chè  M  iiattata  dfl  avolo  proKtBcktt-^  Mi  fl*!  a»u-  •  NMtlaia 


h«ai. 


Diamo  che  ie  poMcaaM  pmvÌmMì  ,  loiMiMifio»  «rf  inva  \\  ni»  .dflla  ìtHmUi^M  vfl^^if^ 
Iwaatfo.  «fra  proprii  ii  .  '.  r»„  protfite  io  un  mndo  ni  messe  a  rir^ir»ia  Set  donvcnalo  atetno  per  i- 
•  P***  e(jii'  ,aie,ne  (  I'.  Eipp$ìi\une  Gt-  «icopp  «f  iinlirare  al  ginrlicp  «ìrum  r»*i  né' qaali 
nat'.AfA»:  rM»>.  kiMMk.  4^ff  4y|«1t*'t'*aBrfi)»,tM''>|irM^  floTfa  neppure  Msmlnire  l'affare.  Gaia 

>  '      •     '  «ftiM'oinv  iin>stMi|ii*:' laici  d«>«i«  aaaar b  ficaeri- 

ttonf<<le4^inMeia»  di  tanga  icinfo.  QiNlMa  M.fira* 
priciartif  rivru,}ir«>a  \%  s^a  puM.  la  f<»rmiJ»  ilel- 
l  azumo  liiniM  pre!*i»4»  a  pt'Co  roulrncro  «jin-«la  pre- 
9crÌ2ìone.  tn  re*  agatur.  cw/ù*  non  e«l  poffeaii» 
7unjt  tempatii.  Br««1rdiktfi|iM  Ita  gii*  priraarfkia- 
tia.  «41  vn'ertnhltt  0lrm'^tmmUMa-^m*t9 
liifTrr.  iui,  ebe  la  prescruiooe  ,  >' era  »rrii  il  fatto 
avi  iiuaic  era  foadala  .  d^^peo  a^'i  aiuhe  «lai  cii» 
NAKCcrr  dell'atTare,  manlrarch*  V  f  ct  ctione  richie- 
deva cli<*  «i  eMminétM,  ^hrcbè  btaoKnava  vader, 
per  esempio,  *i«  *i  era  «lato  doto,  violenia,  pal- 
io poateriore,  eia.,  1*  una  era  «laata  al  principio  . 
V  %\\n  «Ila  Qua  4<Ma  immà».     tardi  «  di  al 


•i^'.  •utar^aai  è:alata  «na  dMUjaiaai'Wi  la 

,'^#»rr«jiim",  e  l«  «cctfXtoni  La  parola  pre»rruionr, 
rtic  iioi_(igj)i  uAtamo  laolo  come  tnuilu  dì  an;ui<-ia- 
ro.  che'romà  meno  Hi  liberarti ,  è  laimmle  sviala 
dalla  ana  prima  »iKOifimi«ii«  .  che  alcune  apiCRa- 
xl<ml  ^1  (f0eaiot>oggMf»'iiMraaraMui  InImiM-.-iIì  eliia* 
mav.iiko  pre»crixioai  {'da  prae  ttribtrt  )  certe  re- 
aifutww  ^eaae  at  co«tnc«ai»«iu^  delU  (arinoti  di- 
lieUa  «I  fiadice  dal  pretore.  Siffalie  rcalrixjioiil  ara-, 
■e  ncMe  a  HcliieAa  detP  aitortf  o  del  tbAvenuio.' 
Qartle  ine»«e  per  I'  attore  a\eaoo  per  iscopo  di  re- 
airioger*  la  nua  domanda  bIIp  «ole  rose' ih' egli 
•tea  aitoaltncaic  il  dritto  di  chicilcre  *  e  d' ludi* 
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noD  poèén  jf cpiìJo  il  tliritto  civile  inlcpta- 
reVasione  di  rivtndicatlone  ;  nondimenò 
li|1f  oiteiK'va  tfài  -dki^o  Qllòrario  un  aziutle 
ptrctoria  (1).  2  L'usucnplono  dava  It  i!ofni- 
nio  delJa  cosa  coi  carichi  end*  era  gravala. 


Jurt  eivili  timàihttUVt  fatràt ,  «l  tjvi  bona  (idt 
ab  M  ifa^,(tmiÈMà-.*m9iat  ,  ei0i^4r*été»rii  éum 

ve  ^uavi*juUa  caiMa  aeeepvit  :  ii  -èam  rem  ,  si 

Viohilit  eroi,  nnnv  ubiriue,  ii  immobilit  biennio  ifut- 
lum  in  itaiico  tolo  uiuraftertt  ,  rie  rerum  domi* 

Se  no  tré<Htor'e  aT(?a  so  di  essa  uà  dlritlo  incèrta  én^tir.  Bt       hoc  riueitHtnjrat 

dlpegDO»  0  d'T|>òteca,  egli  lo  coostmva  .u^pra,raia  if«.^V;  ««ftu 

-anche  dopo  l  usucapione  (2).  Per  contrario  tentenliu  ratedil,  ne  dommi  malurit  tun  re- 

'la  prescrizione  poteva  essere  opp.Qsia  non  hut  dtjruudtnivr.Hem*  certo  iveo  btMfictum  Uoe 

tolaihPMe'al  proprlètaHo, 'ma  Hothétfcoi*  4m<èfìiifdftiiK  M '««^  «^mAlNvilpR^ 

Itti,  che  avendo  un  diritto  Sulla  COBI,  Qonft  ■^^h<^^^»^  ^'*«  *»^t*n^  "n  ^     n^vUrn  »,,.h^ 

nn  diruta  di  pegno  o  d'  ipoteca.non  I  litet  ^J,  j^„r„ion.m  ,  .d  r«  .«ler  pri«iff.iM 
«iuiH.iiiilA  fR)  .S»  1.  •••iif.AninnP  hnri  «\it.        iHttT  obt^nita  oii^niianiiM  tiiue«|pianitir.  «i 

Mcworfff  non  «9(«im,  <a  «tj«M.  fs  o» 

mni  terra,  quat  nu$(ro  imperio  gubernatur  domi» 
nia  reru%t  JMti/i  pau$<f.  fif$vinmi$  pr9tetd4nt9  » 

Era  per  diriuo  civile  Malo  ordimtb  che  colui  chs 


esercitato (8;.  3.*  L'usucapione  6od  l^ltr 
•UMitHtopeVa  pet  fààaià'4t\  proprietario  > 
'p«^  modo' che  se  ^sa  sr  éòmpiva  durante  11 

"f  ludizfo  prltiia  deffa  scoiénza  ,  il  dominio 
'èra  acquistato,  e  questo  oweiiiva  perctié 
Rusncaptòbé  era  l'Acquisto  per  PMo.è 

Tir  ^^^^^^^  ^^ 

•sentenza  (\)  t  Ta  prescrrtjone  a!  dontfano  t,,,       ,i>.dro«^.  o  che  »'  .t'i  Hre- 

èssendo  un  mezzo  di  opporsi  all'azione,  si 
irdvaTm.fbierr<Mfa,8e  af  nNHpeflld  della  prd« 

cedura,  In  ent  d  daviétt  opporre,  il  conve- 

nulo  non  avea  ancora  il  tempo  di  possesso 

oecessario  a  costituire  siifaiia  prescrizio- 

De(!>).      •  • 

Al  lempo  di  Giustiniano  tutto  il  (errilo- 

rio  dell' impero  partecipa  al  medesimo  di 

ritto,  uoQ  V  i  Ila  più  differenza  tra  sijioio  ila- 

lieÌKa  «lolo  pravinciala;  qulodi  la  differao* 

ae  tra  I'  usucapione,  e  la  prescrizione  non 

possono  più  sussisiere.tjiustiiiiano  confon- 
de io  uno,  e  modir^a  queste  due  igtituslo- 

ni  l'uaa  eoa  l!alira«.  attriboandò.  dcP  corai- 

feri  dell*  una  e  dell'altra  al  ouofo  diritto 

ch'egli  crea.  Facciamoci  ad  esaaiiliarQ'aO-  •«  non  àotamruie  io  lisUa,  nt  ii|  ogni  urrà  gover 
silfatti  cambiamenti.  -Wa  Waa*«»fcnp€fl«. 

(3)  D.  44,  S,  ii.  (.  Pavl.  lo  qusDto  alle  Mrvilù, 
kiV  u>ufruUo,  fXc.  siccoroe  quraii  diritti  si  p«f4«> 
vallò  pel  non  UM,  «e  quegli  che  li  ivra,  trascurava 
di  utarnè,  si  trovavano  perduti  prr  lui  ;  se  per  eao- 
trario  egli  conliuuava  a  goderne,  li  cou^rrvava  tan- 

quao- 


]u(i  tate  losae  il  padr 
«•la  per  via  dt  damiione,  o  perqaslek'  atirt  già» 
■la  «agioMi  »gll<Mlt>eoM  era  iimMle'Pas^aifias- 
«•e  madiaNie  t'  im*  per  lo  spasi»  -di  ua  anno  ,  la 

qualunque  luogo  ai  foise  ,  e  s*«ra  immobile  .  per 
lu  spnzio  di  dtie  anni  aotarneote  in  Italia,  arcioc- 
.c^#  Dwo  foiM  ii|««ri».il  d«PNska  dilla  «aaa.  Ed  era 
co»)  ordinato  da  clie  peossvaoo  gli  saUeU  che  lM> 
5i8*<<e  a*  pudfoiii  il  prrdcUo  letnpo  per  rìcercara 
le  co>e  loro  :  ma  a  noi  veoue  miglior  opitiiuae,  ella 
nan  ai  <}«I>Immio  eoa!  latto  spogliare  i  padroni  delle 
loro  cose  ,  oè  reairing ero  qiiasio  kaoeftclo  ad  ea 
sol  laogo,  e  però  abbiatit  poblilieaia  ona  eoalttu* 
lionr  prr  la  quslc  J  ordinato  cli«  fe  fo^e  mobili  si 
acquistino  mediante  I*  uso  prr  lo  spaiio  di  ire  aa- 
ni ,  e  le  immòbili  per  possesso  di  lanpn  tempo , 
cioi^  per  i>pt<iod^X  éoiil  Ut  preAeali,  «  XX  tra  as- 
fte«i(i .  e  per  qtifMO'modo  p«t  poastsAi  fondato  a« 
di  una  giuita  cauta,  si  acquisti  il  dominio  della  co» 


teiqpo  df  Gaio  te  pfrscrirtoti!  mesM  pMcl  eoafemao 
farooo  convertile  io  alcune  specie  di  eceeaioni.  e 
nuu  altrimenti  che  con. e  eccrzìoni  furono  ìn^e* 
rile  nella  formola  (  «ed.  au  ttiite  queste  nocitini 
Oajo  ,  etiè     le  ha  rivelale  (  eotn.  4 ,  $S  #5a  • 

dell 
se  dalt 


.  )  ;  ''nrhe  p  (,  tardi,  ma  probalritmeote  prtdia  «P|LlJlWf«fy«^  P^^ 
r  abohz.oue  delfe  formole  1  le  prrscrixiool  mfc^*  i**»»^»***  «^^^^^  .  .  ,  . 

Jair  attore  furono  anche  e»?r  abolite,  e  cedeiie-      (*)  *^-*\'  *-     >/'    .^Ì'T  *^  ^'J\ 


^  15)  Co^.    té.  49.  ÙtMhu  fmàtlm.  U  ptt* 

scriiione  non  s' iiitf  rrempeva  ^  li'elitnooe.  per 


ra  il  laogo  alla  crctzioai  contro  V  auore  qaaodo  -fti*J{*  (-J^-  i^'^J'  ^j^T"  M^rf* 
■  e»ll  donlandita  rl6  cbe  nob  era  sneors  davdfé;  o ,  f  arap*, ,fif,.f ,  .f .  ♦•.a.  ». 

soiJulo.  Cosi  da  allora  le  parole  preterizioni  ,  ed 
eceeiioni  si  trovarono  interamente  confuse, ed  erro 
perchè  ooi  le  vediamo  nel  Codice  indicale  cbme  si- 
oooimi  in  un  titolo  :  Dt  exteptionibui  $0è  jwvttcri- 
fliomibuB  (  Uig.  44,  1.  Cod.  8.  36  ). 

(I)  lo  uon  credo  che  ai  poaaa  poNillvamente  de- 
durre questo  fatto  dal  (rammento  del  Digesto  {  S, 
é,  40  '),<  dover  sf  traila  del  tuilgo  posseaso  totio  par- 
l'apotanr-^dallv^o^viib  vnM  noo  «  però  meo  cina  ; 
Giosllsiaoo  lo  dice  posiiivameote  nel  Codice  (  Cod. 
7,  59^  9,  ).  Jl  possessore  anca  eiiaodio  ioaanti  che 
il  tempo  prescriilo  fosse  decorso,  l'asiono  f  o^Ucia* 
«a,  apccia  di  riTeodicaiiooe  pfSMtla. 


la  «hianata  in  ma  aolseMnM  pas  ciò  che  di- 
lavasi W9  «liMapfaa'o/  por  modo  f|M  fc  al  momao- 
to  di  q^aaia  eonie»iaziooa-i  dicci  o.venU  s^i  erano 
spirati,  benché  al  momenlo  delta  icblamaia  ùi  jure' 
non  fossero  ancora  decorsi,  si  poteva  opporre  la 
nffsevltionor  ll'cbto,  4  tran  praova  eena*  eh*  la  litit 
eoniaatnfto  onfaslla  parta  del  procedimento,  nel- 
la quale  iooanii  al  prclore  tin  >iwa)  d«fflt  i  dibaiU* 
menti  tra  i  litigami ,  dopo  proposte  T-  ' 
de,  prescrizioni,  ed  ecceiiool,  la  Ì<M 
llu  a  rllasciaut  dal  praiore. 
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.  Oa  «ntnaii^BUifiaMMiU f  bullo,  che  prò.  j;»rÌel«rio  ($)..  Aulo  Ìlio  (  Nót.  17. 7) 
friamme  parUuJo  uè  raoUca  uMieayto— ,  ci  ha  convrfalo  i  lenaioi  della  dUposicio- 

oè  la  pt-esiTizioiic  pretoria  furon  c-onsf^rva-  ne  prhicipalL»  —  c  L^g  8  ceteris  dUniae 

le  da  Giusliniano.  Nonperiaiiio  si  applica  verba  9utif.,Quo(i  subrept^ifu^  erfi,  rei 

ael  tuo  sitten»  Il  iibm«  di  ujiurpattooe  al-  «cf^riui  àucAiri'tof  ef^^ 

1* acquisto  de'raoblli.e  quello  di  prescriiio.      Ux  Julia  et  Plantià.  La  Icgg^  Plauzb 

■e  nriracquisio  degl'immobili  (f)  Per  noi  é  uu  plebiscito  faito  sulla  proposizione  del 

Accaderà  che  qualche  volta  usiamo  indiire-  uibuau.  U.  Plauzio  alla  Auc  della  guerra 

renltntefite  f  ano,  «  Taltró  "vocabolo,  ma  sociale  poco  imattsi  la  guerra  civile  (aooo 

più  iiovoiite  useremo  II  lermine  geoerale  di  Gfi  )  di  iloma«  $d.aT.  G.  C.  )-  Quanto,  alla 

acquisto  raediaote  il  pos)»eftso,  o  l'uso.  Pas*  Ie<,'ge  Giulia,  se  tssa  è  difTerenle,  può  es- 

aiaino  all' «same  delie  cose  che  iu  questo  ^tìf  e  il  pilcbtdcUu  di  cui  parlauo  le  Utiiu- 

Bodo'tl  poiMQO  aaioitlare.  iioai  (lib.  4.  Ut.  tS,  %  6.  In»  Julia)  de  ti 

_  -  .  .       .  '        /  .  .         pttùUca  Meu  privata.  de\\A  quale  s'igaora 

rf.  «1  «^.''Tr.f"';  «T  '  """/r"  la  data  precisa,  ma  che  si  riporta  prewo  a 

a»  rtm  po$ttderit ,  non  tamtn  vit  uiveuÈtto  ulto  .f        ...  ■•  »  / 

um^réfri^edit,V9tf»ii$iquii  Uherum  ktmine»»  P"^^  alla  meta  del  regno  di  Augusto  (auno 
Mi  nm  HKram,  mI  nUsiuum,  Mt  ifrvtuh  fogiil.  Idodi  Eoma).  Le  disposizioni  particolari 
voB  ^«««idrar.  .  •.  ^iqueate  leggi  erau  uccessarie,  pcrcioo- 

I*  che ia  legge  delle  XII  Tavole,  e  la  legj^e 

I.  Avvitne  »lv«lM  cU^«aiilM4M  f  oMMah*  ^fùuftMOU  aveono  regolalo  chp  il  vaso  del 
l«a  j.t>,.„u.o ,.,  t,uc.o.  f.dr.;  non  «nurM.  pr.ù      fuSforeewndo II  forUlafolIraiioae  rrati- 

Mrrbbe  •  due,  M  «gli  pi.Meile«M  un  immoo  libero,  doleota  della  cosa  altrui,  con  auimo  diTar- 


•  oua  cu^a  hacrtr«  rcligi«M,«%%trtt  mm» ÉtkkÈÈ»  ile  guadaguu  (4),  e  gì'  immobili  uun  polea- 

0Av  M       fvij'jiitt:            -  c»*er  svlVraUi^aè  per  cpusegucufui  rubati, 

Bt^  ojKcisaria  una  diiPMizioiia  Merlale  pti 

Servum  fvfjitirtnn.  Lo  schiaro  fuggitivo  ^g^^  Jo  ^\  fogger  per  vloleoza  Ocoopatl. 

nou  può  essere  acquistato  pel  pussesso,per' 

Chè  si  reputa  chVef  II  fi  sia  io  cerio  nòdo  lll.  Qu»d  a^m  àietum  «tt  Airil-tfanim .  cf  vi 

involato  ni  padrona:  iUi  futtàM  fiUert  ilt'  liotsei$uiuin  reiuiit  iiiu,            //i  /<cr  [rijet  pn.hi- 

telltailur  ci),                         •  •  •  ti/am  em,  nua  cu  pertinei,  ul  ne  tpie,  fur,  tjutc» 

11.  Fttfiitae  5|a<N|ii«  m  ,  tt  fM(i«  vi  pnt$n»ui  miione  utmeapio  moM  CMi/e<iC .  ^la  teilieU  mttlrt 

MINI  ,  me  si  pratdmo  lohgo  tetfpure  .  bona  fitte  fiiU  f>o$ud>-iU  )  ;  ttd  m»  uulUui  uliut ,  7ua«<»i«  ab 

fj  'Htn  i(-fuei,ni,uiucafiiin>t$untiHainfuiiiia-  at  butta  fide  einefU  vrl  rx  alia  cauta  accepent 

rum  leruttt  Itx  titutdteim  tabuiurttip  ,     kx  \Ki'  utucapitHdiJiti  hubeal.  Vnde  in  rtbui  mobilibut 

ut»  iuhtbtnt  lÉiimy  iatat»  in'.|KiMwa|iirii^  Utx  Pia»-  ''nvm  fiuUt  prubtéii  ut  hmiffUtl  pontntréki  mm. 

'Ua«  •(  Julia*  r((/nVi  roiTtprlut.  iVum  qui  teieut  alienam  rem  UcM- 

ilu,  vti  *x  alta  euttta  iradU,  furium  ettmmtHU. 

».  Pariihriile  If  cui'  rnluice  pu!>»rilute  per  fur» 

la  «.i...  ^i  po»Muu                »»eJ'«.ie  f  um>  quau-  ,  g      ,            j.uo  che  P  icquiilo  m.diauie 

T^r          f^^  <  H  M          /  r''"' p"i  «      «-«  wbS*»  •  •  P«««dii«r«  per 

.    '        " ■  »v«  i^vwwwic^iii              ^  Il  uoiuiiii  iiuii  cuinprle  P  an^uislu  fnedunie  I  U'*»» 

,       I      ■     rt          •     '°  •  «     '     .  urralua  (agiuuc,  uoii  pcrchi  pusscgt^uuu  di  oiaJa 

Ux  Mima.  Questo  e  un  plebiscito  fatto'  ftàt  ).  Uà  •^imeude  che  niubaluo  iiuauiuuque 

al  leoipu  della  lepubblica  sulla  |>raposizìo-  \e»^e  di  buonafede  rvitipmiu  ,.0  rìectuu  da  lum 

ne  del  iribuao  jitinio  Utèeone  (aììoo  557  di  f**^"^  «luiluiuiuf  c«u»a  »i  su.  abbia  diriuo  di  acqui- 

Rooia  ;  M  at.'G.t:.):  Etto  esisteva  cià  al  ""^'1"'^- /  T'  1  ""'k'      "n"  '""M' 

lenipo  di  CHeroOe.  (ClCer.  in  Verr.  J.  42).  feje  arquiaiiuo  iier  V  usucapio!i« .  pprcioptbè  cuini 

Questo  plebi>cito,  secondo  i  frammenti  del  che  >>rà  venduiu  ,  u  daiu  per  (|ualuiH)ue  altra  ca* 

digesto  che  ue  |>arlau0f  pare  avere  spi(*gata  S'"*^  ^*      altrui,  »apeudulu,  cuiuuieue  fuiiu. 
isMlleposliloM  delle  Xlt  IVivoI»;  >  dedeo 

positi  tameolé  the  le  cose  in  votate  si  po-  TI  icttéo  di  questo  pàra|Ìrtny  à  questo  : 

Irobb  I  O  acquisLir  mediante  V  usucapione  quando  una  cosa  è  stati  rubata,  o  occupata 

quando  k>Siier  riiurnato  in  oiaao  dei  j^o-  per  vioieaxa|io  quakiaai  mauo^at  di  j^i 

•  .  .  .   


I 
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TIT.  TI.  ~  UiiUCilPIONR.  »  P0SSBS90  DI  LUNGO  TRMI O  m 

•  DM  atlante  la  buonafede  dei  possessori,  «^t»»  <<<  rtc''^-  <>  «-in*  o|M>ri  <«{  ein  ar- 
boQ  può  essere  acqaittoU  <medi«»tc  il  pfls-i  flr^1«>»iWWlÌv.«»f  Antv  WilW»e*»or».  tur 


4j  Irpfa^q/rferc^li  Ipì  cul'  quanti iftfiOf'frfi  f^^^r^V*^ r-  -         :k  t»»  r 

cnp  U  coM^UìnftpparlcneTaali^ivruspluMa  ,          ,          ,              '  . 

pìonb  non  potrà  quasi  .nai  «vor  liw>go;  „,*'V.?«l^?Ì;L.;n 

fff' jiWPflP.  **<W,0  av^r  fallii  qM^pl\.bUu«*lQ.  iH,$,e,MhHtm  propler  ahteniir^  oT «ej/S^? 

ne,  niastola  r^|?i;,p^i  tmp«p(i  para^i^AT  Ham  éomini,.  Olir  fuia  line  tHect^tipre  dW9WV^, 

fi  per  via  di  esempi),  ne  quali  il  Tcndiioré  ^ne  vìnnne{tri\tur .  qni,  ini/tmi!$  ip\n  mfftk,fid^, 

primttlvo  egli  medeiinKI  é'dl  buoni  fede.  P""^'^'  «y-'f^  'f»'V/.^;<  «  «f**- 

ROm  fi  htrel  r«m  «{«/-.iimTo  <lomm(NÌala«  ,  aut  lo.  fc,,,,,^  „,          ,,„oru<ml.,m  vl.rum  .mu  nì,,,, r  ri', 

etrtam  ,  velepud  ,um  dtpoMam  «ftli«**nf  A..  ,timanl,urn  ,t,um  funài  luào,  /«r(««  Ren  Et 

rr,l„unam  eU€  ,  bona  fide  aastpwndt  vndxdenti  ^„        ;w*».a*è'##|f,  MrAl^Jiall^-Àill- 

«M(  d>-^t*m  .  tw<  ^tf*  wowtiw  dWmc  ,  guin  t»  «„u<t.mi6u,  proipTnVi.r.  «A  r«7loii,ÌN  todMi^ 

'•«•lipjr»' ^Wi«  ,  aiaium  mm  MI'I  fata  po*i«jio  UM/em  d«i>«aj.                         .  [ 


fwpp9  mm  M  fw  ir»  /"«ir»/  erVniin  f»"n  efdderit^ 

cum  ulimu  kgrei  qui  bona       lawquam  »uim  a-  «  w  .          ,          n     .     '.'      '   '          ,,  ' 

-i;.  •  .  ii-.r                                                 t  cose  nel  «nolo  «vvicn«  p<u  facitmcnlc  clh' qiialni- 

,\                .  ■     ,   ' ,.                ,   .          ^  no  abbia  «VHio  senza  violenia  il  po-isoiso  d'un  tiio- 

Si               1     df  fuoMiO  »ppo  lui  pa^  B  dCR^.  ,j      j,  ,  ver  or.-.HMlo  l  «Ur,H  u  rrrnv .  nou.li.nc- 

'*tìMI  rh<.  Pi»»rA  nrrv„i,  ,n  ».  nona  fede  non  h  (H^-  ^„  ^j^^,.               f^j^;.               sooki  IJblrà  «ei 

>a  ar.,ti.Mar  mr,<,,nle  l'nko?  po.ch6  n*n  è  r.i.l.rt*  ^„uur«  (l«r  o«Nrapi*««  d«  «dlli»c4ii;«<tì«^Mori««4 

IO  mio  (|i  iu/to,  per  U  raf(iw«  eh» i;'eirda.  ilq.w^  ,„„,  ,„  r„,,,„„       f,,^,,,,  ^ 

èomm  J"'?*^ W  «««P»  «»»•         •  «ima  per     ,lcnin.  I'.:ru.  •;)h.  s,     r.goUaVi  i'  Mi^'-'V^ 

_  nielle  IJir^O.  ^  ^  ^  ^     :    •  .                  '.•  hed'alrnrii  ìimIìcIiì,  i  «liinlj  «in  iii  nvaoq,  c|lfl  SÌ;ÒilUl- 

'  —  il.,  1     *  •    .                   ..i:  ù,  !\      •  ■  «nri»*' furlof«»ndló  <ri>'i  f  Mid*  ,  c  *  dna  iVrr*.  K 

•V.        ti  t»  ad  qvem  a*eiììae  Mvfnieiut  ptr^:  iprt  ÌB  tmMitìénVd^'  !»rr  rf.p^lrM*'lk«lhd*Wftni»rtiÌ 

tintt  pattuiti  finii»         rrrilivf  .  t  ndìdiTlt  ,Vjnk  all' <|i  ruluro  t'ho  p.i«st>i<(;iiti,i  ,  j»  nrJinatn 

^aiKiMii/. /unum  nua  odiMmiUiOtr.      •     .       j  ^he  i^of  jlqlKbji  ij»fcr  ivUo;  <MJ.,al,<Uf>#,  il,i|yil»p^lW 

.  «..Àii^liiffnle ->n  qtMlcuno ,  al  qiinlr  «pAtla  I' U"  ,^ 

Siifrullo  «Ifila  srinava  ,  vriiilcra  il  nano  <l(  In  .  ,o  i,            i.         .                ri  . 

lo  .lonrrà  a  qual.  ho  persona  ,  cre.Jc.Vl.,lo  ...o  ,  non  "                 ^"^«'f'.  1»^»' «f^r.. fo  iungamCiltó 

«(•mhteiic^rnrid.  perciocdiè  nnn  si  citmmcUe  Tufiu  &^.IC|[}4tu  do.  't'vi>Ulp  o  Ber  aji;;^)  «;UÌari»«ii)MH 

««I*  IfMidMtflHMMra.'  !        .  ,  < t  .  •    .  ^!(Q4A9i!Ì«adaqijH  glU«M»Mi»i«valiio» 

quo  sia  la  mata  fodcdel  deMllQtMinMidUHI 
Ciò  cIjo  coslitnisco  il  furto,  comn  In  map-  mai  considfrali  come  rnMn',  porcljò  o{;ni 
gior  (Urlo  doi  deliUi.  6  i'iutonzione  colpe-  furi»  coifl^coe  «eaipro  J  idea  dl^uaa.sutlra- 
.Tole;  coeHViim'delMiMnft'ultAaribtbiM-  tionev  di  o«i''vlnMi^»meétéf^-iiita  «iMa  dal 
chè  sia  an  orrore  di  diritto  Insnflit  irnii-per  ^\,ó  !uoij;ri.  Addrtpd  pér'jtn linHioblìe,  ogill 
dargli  i  vrtiiiajigi  che  non  f^U  sputano,  ha"-  vulta  che  non  vi  ha  vio/cuz;i,  non  vi  ha  vi- 
ata;noodiinei)o  a  purgare  la  KÙa  afcione  da  zio  che  impedisca  al  posscdiioro  di  buooa 
oirni  crirninalllà,  »adiiftopedlté  ili  annsei.  fede  l'acquisto  mediarne  il  posfstso 
gnema  ch'ej^ll i>ORsa  es^r  perseguitato  co-  Giuslinian*»  per  una  NoreM/i  pubblicala 
me  ladro,  e  ehe  la  Cosai  si  *coaéideri  come  nel  iii'i  modificò  la  redola  qui  esposta.  In 
■robatà.  •     -  •  <• 


questa  ìSovclla  si  dqcidtj.chvap  il, prjnjjliv.p 

TI'  Afiit  tfitnqtie  mndìt 

iiM?  vilìn  f,n  ii  rrm  aiifnnm  fui  atiijucm  rrc.nf/0'  quegli  che  di  hiiona  fede  avr'i  ncquisUilu  dà 

rat.  rt  rljìruii  »t  a  ]<  strxmre  uturopiiilur.          *  lui.  1100  |>(llrà  pi  rSi  riTCro  per  dieci  aUlÙ  Irà 

«  i'iio  (laninonii  .rca.lere  in  aliri  modi .  che  prt'st'uli  e  vpuli  fra.  assenti,  saho  nel  caso 

•kuoo  trasfifrisea  l'aiirai  Som  Io '^rssnt  afirui  «he  il  fero  padvodo  abbia  aianieiiviiKatfeq« 

-  "  ■                               .  ,  ,'.        "  '..-»,  Il  »  1;  I.;  ii|t 

(I).  D.  41,  5.  5tf,  y.  1.  (.  fr-flu    .    .  {2)0.  il,  7.  I.  /■.  Paut,     \\  "  ''«V    ;  '  ,  ,  *"» 

1      •    ■  .              »•    ■      .'  •      ■  »...-•    • .  •    .»••  .1'» 
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sÌQ,  pOQOsqeqdo  ben^J  ^uo!  diritti  4^  p^o-  Bonisvaeanttbtu.  Per  beni  Tncanji  t'in- 

prtciat  èti^>èod||^,()eilacp8a,  ma  s^cipal^,  teodoiio  1  beM  eH«  Mmpongnao  fe  ihcee^- 

bla  ignorato» .  il  'possessore  090.^91114  p.^^;,  sioot,  alle  qonlf  ooii  si  presenta  aletih  erc*- 

•crJTefe  (èf?.  Mrlcéorao>IÌrt).^         /  ^  de.  Questi  beni  hppartpngniio  dr  pfenu  d'> 

.  *''•  '                             .    ,      .  ",1^  fitlo al  fisco,  ma  non  si  re^uttìoo  cnirafi 

vili,  àii^ndo  eiiam  furtiva  i>»i    potieiàa  èudpatrftnbaitt,'clle  il  mommtd  1^  cbf 

rti  viucapi  potett,  veluli  i.  in  domini  potettaiem  déliuoilàti  fkrmCltÒ  docVì  ÒgOn- 

proik)stf;  e  pt^K>  éoltanto  da 

T^*  -    i.                     '   •  qursio  momento  cqmincirtno  a  Dòn  potersi 

8  AMp  vo1n!"iln«  fo*a'po»*MiiU  furlivamenlc  p'"  acquistllr  tnè^ijk"ll|^  1^.^  "  ^ 

pioiif.    1     •     '  •      !  .     ,    .          ,     .  ..,■*...■.•.•               •  •  •.  1. 

\"  •  M.  Da  «liteo  è  da  saper*  rhe  tiitogna  «hc  la 

Questa,  disposizione,  comò  a\i  abWam  sia  lai t.  «I»ta  aaMM  «Uift  ateiiitvMo.  aa- 

delio,  pare  were  stata  «{.ecialjvente  rogo-  n  VT"^**^,  ^tL^JJlST' 

lata  dalla  legge  /ft/ifte.  Quando  la  còsa  è  p<„,,ewr  «..,uMi,ifl  imd.aMiM 

ritornata  in  potere  del  padrone,  il  visio  ht-    .  >               «        .     .  • 

primitivo  P  purgnto,  o  so  no ovn mente' ne  .  i^on  habeat  ^Uim*  La  parvi*  i|ca 

esce  scnz4  furto  nò  vjqlenja,  potrà  osscf  ^  P»""*  «rttUwmeDte  airo«ttcapi<iiie,  c  di- 

M!<|«4tW4.4«l  pow^BsoJa  di  buonafede,  nota  quaWfn«l|a qwliia  c»»e.toMirebbe 

inliiaaffoa^ «ia  pilornata  in  potere  de<  ««  cosa  poiesf^  ^^\^^t?  essere  ncqnl. 

fero  padron*»-,  così  se  è  slata  rubnia  nd  «l-  «'«che  esM  non  de bb esser  qò  sacra, 

cuno  che  l'ftvea  in  prestito,  essa  dtc  riior.  »•  W'glosa,  M  rnbrta,  B«  iJcctt pala  per 

nére  al  prestatore;  dì  più  bisogna  cl>e  M  ^l'otenza,  né  bene  del  Osco  eie.  Agli  oggetti 

padrone  l'abbia  ricuperata  oomeoeMap.  ''^  '^"^'^  l""^'"  «'«bbooo 

partoDoniea  lui.  perciocché  so.  non  «.pen-  «•^««odio  agffingocre  come  ils». 

do  d  esser  la  tosa  sua  t  he  gli  fu  Involata,  cnpiooeedi  premsrrtione  gì  fmiDObin  che 

egli  la  compri,  non  af  réputaclio  quella  sfa  •PPa'-'cogono  ""o  eh  eie  (4i,  f  beo!  dei  pu- 

ritornata  in  suo  poterò  (2).  Pinalmenle  il  P"'"'  ?  «"V"*  ' 

lesto  per  quella  parola  re/w/i  dinoia  che  vi  »>cni  dolali,  pei  quali  la  prescnaoue  non 

htttìiidie  degli  aliti  oasi,  in  cui  il  risio  P^'o  aver  luogo,  quantunque  eesa. eonlfoni 

paò  trovarsi  purgalo.  In  fatti  questo  può  e.  *  decorrere,  se  8Ìa  cummci.ita  pnmn  del 

riandio  avrenire  se  il  padrone,  dopo  il  fur-  «""«limonio      oA  in  f^eneralc  ie  cose  die 

lo  ha  venduto  la  cosa  al  rulwiore  o  poBies-  """''^  P**5^"""                        „      ,  ^ 

sorc  ovforo  se,  soddisfallo  in  qualsiasi  ^.  Q»a»lo  ag'»  oggetti  Incorportq  ooiab 

modo;  «MtidiMMIIitO  ebe  li  OOSa  sia  dStà  tO  quislmne  re  lati va- 

"•ItruiVSVk  f  >    '  mtnic  alla  servitù  qui  sop.  (p.  ih/),  e  da 


U,  ■»»  •»  '■    I  I 


Ullioio  quanto  a  ciò  clic  liguorda  le  pre- 

.  wivm  «/IM  «Ito»  mtmtapi  nnn  fot$it  ;  $td  sorisioAl  afloB  di  libetaiiSi  stalle  dM|pr«nti 

Puptnia)iu$  $cripiU  bofm  \aca(Uil)us  fiico  nim-  azioni,  alle  quali  SÌ  può  esser  sOggetin, 

dum  uumiaiit.  t»jnn$  fidci  tm^ior^  tradtimm  ti-  dee  ben  «Ttcrlire  di  non  coufonderle  cou  la 

i'r*'^  w  iÌ^«£jJf '^ff'!  waioria  di  cui  qui  Irailiaoio.  i»iù  ioaanii 
^J;.  *(  f/?*'«/rf''  .*'            ^^f^  (Mk  4.111..  12)  i!edreino  qual'è  sMio.au  tal 

,     v                   ,         .        I  punto  il  dirlUo  dei  romani, 

i  ••»il4àiiM(Biill««.#K'l  wrtfo  fiac»  non      «*Mr  ^«"^  passiaflio  «Ile  coodifioni  neaessarie 

■cqutsuti  jnMianifi  r  ii^o  -,  m»  fapiuìatio  srri<se ,  per  au({uiisla.r  ntediaute.  TuslbO/  i|  ^fltsesfio. 

Chr.  iinn  pssf „  I,    n  r  r  .Irnun^  ai,        fise,  i  h  -ni  QueSle  COodlziOnl  SOIIO.  Ìl  pOSSeSSO  (uodatO 

ì?.  l''L\T^,ì'Til       ''""V'/',  t"'"»»  r^'Jf  8.)pra  una  giusta  cau?a,  acquisfni,,  di  bue 

alcuni irs  qifesU-  Deiti  nub  aiiiiiislarlo  meifiantè  .       °     .                  '  , 

»*us«l  a  «OHI  re^riMcru  il  «Uvim  Pio ,  eè  i  «vlat  '^^         <^  coatiflualo  per  futlu  il  tempo  D- 

tHfffUf^i^^ofMto..   ,                      I  chiesto. 

.   I                   .  .  , 

.  (t)  NiN«li  ttU.  cap.  7.  Vedremo  fr»  brcre  cht  (i-  A'oo.  //'  /. 

JoetU  prcMmiooe  Ji  urtii' «imi  «i  applict  eiiaii*  {^ÌO  •#'/,  /,  iS,fr.  f,  Paul,—Ctd'  1.  41,  5, — 

io  alle  coM  raliate.  n  lui  le  fec  furia.  7.  JJ,  S, 

(•il  I>.  */.  J,  i.  %i  r..  a  fi  f.  P-1',1.  ffi)  D,  ?T.  5  .       A  ^»'y/>'».  pof  pi'  iwmobiil  — 

(3}  in  §i.  13,  9  i-I,  wi  iZ,f.  Puinp.  Codi  5,  tt,  òO,  pc'inobili,  e  por  ijl'imm  bili. 
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fn  qtinnio  a1  pn*sesso  qui  non  si  traila  di  aTcndoIa  il  tpsialore  lascinfn  come  stia, 
quello  che  è  puramenCe  fiii^o^  iTMi,éel{»oti  i  mcolre  apparH}ttovii>Aé^  altri,  ovfero  dopo 
8^^^dy\}eifiQ»piM>ì>\m\mM  ^k^^^\legmù  ^ajrhorttt/pH'^aflIitùih.! 

«flòra  (r.  22j  c  scg).      ,  ,     ;  ;      ,.|    ,  cllM  nllMfliWuHi,  oiiwtf  perchè  JMi  «rnt 

Id  quaalo  alla  giusta  causa  di  questo  rorc  di  nome  nvon  fallo  criedero  die  ufi  lalei 
possesso,  risi^ll^  da  quel  c|ie  abt)iain  Upuo  fosselegAUrio,  (iH*ulre  checra  Dn  allro^tS)*' 
(pag.  2j3),  ghe.  jl^tsogua  inltoder  per  essa  in  qdcnti  due  o Itimi .ansifi^^  ete' iopediSM- 
un  contralto,  o  un  fallp  qualunque  confor-  clie  Ja  proprielà  sia  subilai  M^iàlaut«  è 
me  aj  diritto  (jvsta^^  per  elFotlo  del  quale  il  che  colui  il  quale  riceve  la  cosa  non  vi  ha 
possi|^$o  si.é  ricevuto,  Q  prvsQ  umilio  s^upq  (Urìi|Ot  (o  fìoepassando  aoiloBiicotio  idoI- 
di  a^q^iftii^f;  la,j>rpprtclà.  }.]  ^,l<^lvoUa  ].  t««l||n99Ìail0iC4M8e,i1iolak|aai9(o</i1eii|iie*( 
lèsti  chiafw^ÌDp  |2Jaodiu  giusto  tilotp  (jfisfus  i|8|nfr»tpmtgMp  ohe  ohiamMi  prò  «w;  ét-1 
<{Vtf(qr^^jfeeqcho  qursta  dazione  sembri  piìi  so  hn  luof^o  gen^ralaieaiei  in  tutti  i  oasi  in 
K^<;enfe  (j|)^ill  pusìscsso  ,co^i  j^f^^edMiu  d^v.  cui  alcuno  poaai^ileauaie  proprietarioj  oosii 
if^  gi^isiA,  catt^  fia  per;Ì|j|ti  dl'prbiittf  W  que^^U  oh0,pof9Ìe^.eMM,oomptaftofei»coi«: 
proprietà,  ma  può  aweuire  che  qufsio  nnc  me  donatario,  come  Jegaiario^  etdi  posulori» 
non  si  raggiunga  sia  (jcrché  colui  dal  qua-  de  prò  «rM»;  ma  questa  deAomìaaiioae  è  s^-* 
le  sj^é^^jijO  il  poiisc^u  uyp  era  proprietà-  cialiqenti*  «doperalaiper: (dinotare  il  pQss«s-i 
rio,     pf^M  (róiui.ial  quale  è  >iato  dalA.  «o  «(•'Urulli.oUci  «letamo»!!*  f^otiMéVbtn*'. 
non  TI  aTea  alcun  dfritlo,  sìa  perche  la  co-  na  fede  ,  o  quello  delle  cose  nnlìiut ,  come 
sa  non  eia  per  natura  \>ìAc  che  oe  potesse  l'alluvione  ,  le  beitie  Stfkaticlie.  di  cai  al* 
pel  solo  pussesso  esser  f^cqi^i^tavL  I^,|>ro.^  cuoq  si  é  i(opaUr(>Qilo(4i).  Se  di  buonafede, 
prietà:  in  tutti  quelli,  aift4|.^fpl|f;l|ei;A.|#(  alcuno  Jia  preso  •ocne.flAlfalied  ilBt*aiaalfr> 
^fsèriziuue.  che  ha  rabiludine  di  andari!  c  rttornare^xC"  *»• 

.''.ConiunciDeate  ìcq^entatori  siajrresiaoo  ^li  non  no  ita  acquistato  la  proprietà,  p«p- . 
àl,^i;iuio  casa,  cioè  a  qjuejio  in  cui.  la  colia  cbè  la  odSa  per  natura  non  è  tale  che  posM 
ai  e  riòeTij^ia  da  cbi  non  era  il  proprietario,  acqaiiiarai  pel  solo  possessor  mà  lo  pflNMÌft«t 
ma  SI  Ttìol  ben  aweriire  clic  II  vizio,  il  dcpro  «w,  e  Tusucapione  puòavor  luogo- 
q^e  rende  ncccs^atiu  la  prescrizione,  uqò^  W  è«Q^a  uu  ipossesso  prò  herede  in  qua*  i 
furovenire  si  4^  colui  ciuy     9i,«bi  (Bolul  ttli  ili.«rfde;  j»ra  po^sessoreM^  quoUtà  di>  • 
<^e  riceve,  ai  if^lV       «(^«iifn^.         .  ftossessore di  beni,  ma  elsa  noo  |Mlè  lÉ  fci 

11  Digesto  espone  in  una  serie  di  titoli  nerale  servir  all'usacapioBe;  nondimeno, 
separali  i  priucipa)/  av.vcuiio^aU  ciie.  prò-  quetda  regola  richiede  òllHioe  diatÀBzioai, 
ducono  una  giusia  causa  iti  ^osse^^o:  tali  che  qui  sarebbe  troppo  luogo  indicare. 
Mil  quéìtr'oef  quali  ti  'po^sIcJe:  Vró  ethptO'     Quanto  alla  buona  fede,  eiea  ha  lutfgotfl- 
ri?  (come  compratore),  per  elTetlo  di  uua  brché  il  possessore  compiutàmetìie  Ig^nora' 
vendita  falida*  nella  quale  si  è  pacato,  »  H  vizio  del  suo  acquisto.  quesi^M-rore. 
altriaMBH  loddiaraltO'  ti-  foadilore.  «mnr  oon  cMlilniseefa'biAma  fédete  non  quando 
si  é  riceTotu  noa  dil&zioné  peljpa^aàerito;*  qutaiuj  fMti,,  come  sarebbe  quando  uno?!- 
Ptò  donato  (couie  dono)  per  effeitò  di  una  gnora  cue  il  veodiloro  non  è  proprietario, 
donazione  tra  vivido  a  causa  di  morte;  Pra  oheó  ancora  impu bere,  che  il  legato  è  ri-^ 
({Ole  (ppffie  (jote)  a^lorflul  ie  «manlLaot  ri-  «MMo|-eib.*1o  qoatfln  tXV»tófé  àWmbt 
covuie  in  dt>ttt  in  un  niatrinionio;  —  Prci  esso  non  può  servire' airds'ucapiohc:  come 
so/w/o,  quando  si  è  rlcevuiu  la  cosa  in  pa-  so  alcuno  ha  compralo  da  colui  che  sapeva  , 
fanieoto  o  abbandonata:  in  tutti  questi  e-  e>sere  impubere,  cre^ei^^o  cii^  la  legg^  gli 
seMi^I,  sè/cOluI  do;!  ^uale  iV-CÓs^' sj  f ea*  ^ei>hieUes«é  di  aiiebàre  '  tp'e^jtjiju^ 

d'uìa,  Qosliiuita  iu  dote,  data  in  pagamento  iIcc  dirsi  doII'errun>  groi$olaua|^  0.  (^ycj  p^ff-y 
Uiibbiaadooata  noo  era  proprietario,  noo  viene  dall  i  n'-^'Htren/a  di  pren(|erc  le  ueccs* 
siacquitla  aubUo  Ja  proprietà,  ma  vi  ha  sarie  iururiu<uioui  (6),  La  LupQa  redeai  ri- 
Utoio  per  prescriverò  (2).  L'usttctii^iotie  ha  ^dili^m^loW^^ 
luogo  pel  possesso  prò  legato  allorché  si  è  il  possesso,  perciocché  da  questo  solo  mo- 
ricevuta-Ita  cosft  per  eSeito  di  uo  l^lo.  aleuto  U  poisetsóre  sarebbe  direaut^  prot 

^5ì  Jurit  iytiuraHttàm  in  «tMc^^io^* ^«gaifff; 
Si,4,ttc.  .  /  mrodesit:  facli  V*f9igft•f■t^fttmm  pr^e^^«  pontlot 

[3)0.  4f,^,lt.  Paul.  y«.  IJ. /.Vaul. 

JìliìS'm'IJL^^ì'ìé  t"*!? sfsr/te'  * 
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prlflario,  se  èl  viiio  che  IgéoniVi^ón  vi  pRii^nèvii  èrédèitdó  che  n^f  ìofsé  dòTitta» 
fosse' alato  (1).  NoiMliinonò  pef  nnVcwtio-  ed  Io  la  al)l)ia  riccTiiia  credendo  the  n  to* 
ne  lolla  •peciato,  In  qual  e  forse  prov«niva  ai  appartenesse,  o  che  voi  foste  tenuto  a 
da  uiM''nieinorliK«de1le  'ai»ttolie  fèilillie  ]N»^  Airtneht/nienirritél'falló  tof  iMko.vV^va- 
nNiiMn'/ia/t'ort^i^/,  per  ia  vendita  rf  ridbtél^  9  tenuto,  ta  causu  per  iti  qoitle'la  IradisHo- 
vUchc  vi  foHKe  l)tioiia  fedi'  noi  moiri  e  ri  lo  del-  ne  si  è  falla  òf.ilsa;  ikui  prrtnnto  si'  il  mio 
laifcompra^  ffd  tu  quetio  d('lia  iradizK)nc  (2).  errore  fosse  Pensabile,  io  Acquisterei  per 
llfa-iMNi«rii(-lirttlciNl  iotM>  pteosiririti,  10^'  t^sifcaplotie  (6  i  è  parlteeii^e  lO  stetiOte 
me  per  r  aufttiatò  de 'frottN' «dltitt  btoOBa'  ]M>Mefgo  una  cosa  credendo  che  ^ia  stAta 
fi-de  co«l»nna»«e  dopo  ta  prima  pj-esn  df  comperata  dal  nolo  pt-ocnratol-e  (7). 
possesso  (3).  io  faiti  non  si  poteva  ragio-      In  quanto  al  tempo  (fissato  da Giosttnia- 
netoUnealeiappriiflvtiiiliflIticqiifMI  «tP  lio  per  gli  oggcnf  ntobitiarl  aWàiiii^t-fiM' 
tela ooerèso,  rimproverare  a  colui  cHeae-  gl'immobili  è  diecianni  tra  préaiedU}  e  venti 
qnfiitav{i  di  ritenere  la  cosa  in  fino  n  che  fra  fjli  arsemi),  basta  dire  clic  «ièòm pota 
Doai^r  «eoi v«  richiesta,  «pseodooltó  efilt  per  giòroi,  e  uou  per  ore  (8):  die  la  pre-! 
lVnwvjdt«i>M«iuiiiip<IMB^«We)iytHi<ìiai>'  i«rl«iobi^'to^f(*  tra'y^dtlìfij^Mètt'Ipik^' 
gMillitaltfre.  Questo  pririeipio  «'ipplLùaviist  i^orèV^  il  proprìi^tàrióharioò  IT  lóro  do-,^ 
niNodio  a|[Iì  acquieti  frantili  {A\.        '      miciitt)  mila  mcdj'Si tua  prot loci*,  Étòid^H'' 
•  iQiiisii^reabila^iim  yrjive  quistionu:  lu  vor  riguardo  al  toogu  ove  la 'cosa  C' s^ta, 
gilnUiiaiiMl/«j|a  ft«o«ii'1MftWli-tittie6mt-'  perdid2ché-'(IWi'|Aièi»1(if  lè  a^lOiti,  "qUééW 
dMiaii  iiilinlr  tnnr  c  duo  iiidi^ii«>^^1>}n?  luogó  é  indifTei>ehte  In  diritto  romano;  ma 
o  "pur»  la  fìnsiauiùsa  non  kì  rieni'ède  di<»  se  il  possessore,  ed  il  proprietario  non  sono 
camf  un  inecMi  di  prOvur  la  buonafede,  rttnendiic  domiciliali  ncìfa  medeSiniti  p^q* 
pn^niodii'cile)  lìumcapiotioi  piitrt*hbe  Àrer*  itMiéì  \k  '[(resetMbtiévórré  ttn  nkéèHU  fjlfji; 
liiopo  He  ti  fosse  enVtliiiiliiK'iitp  hnona  fede,-  che  se  ti  <•  stata  partr"  pirsf'rr/a,  e  pnri«>  as- 
quAJtlunquo  nou  *i  fiifise  iMusia  eausa?  Sif-'  senza,  si  dt  c  computar  due  giorni  di  assen* 
faUiifuislioBe  pnre «ssere  siala  Tortemeiité  iti  per  fàre  ua  gloraud;  presem^a  (tO).  Non 
cttnlrèvarpaittppo  i  roimioiv  il  te»io  nel  se^  ^iniatie  pM  attrò  su  questa  9ogj^ào'eh6"ad 
polente  paragrafo  la  risolve  «Ii-cidr-ndo  eh»  esan)inare  col  tèsto  in  quali  casi  può  il  pns- 
ò sempre  necessorip  che  ia  giiMla  causa  ef-  sessore  congiugnere  al  suo  |>088esso  quello 
f^jlluatmanle  etialà»  •.•»»'    '        •  *'     def  |K«8èssoro  prccedeot»;  '  •  "  •  •  

.IXIk-£rrt>r.-l>«Mai  «ra'Mf  emàf'iniléapMlkm   rat  iti  fu  u  ci  u  ri  hvrtdi,  et  bonurum  pustetn  ri  r 

patii,  valuti  »iqwt  aim  n«ir  ttmviU  4i»ÌWf(  MMKifor,  iteti  ipte  nlui  pruedtum  ttlienam.  Quod 
re  cttJUma»,.  ;M>«in/r  /r,  vel  rum  ti  Jtmptf^fVm  gf  lOtiùÒltMI  Ja<|MN-|aiM  MmÌI  4  Md<  «l-ioi 

-•11.  M^'I'VtViré  fhv  f8ff<>  «tjpra  mia  rausà  f«!-a   eopiuiiilius' jv^sitwrf  Mnffifiia,  «I IrmW 
QMi|ulHluqft'fs«capion04  4d<M«iMrtfbbe  M  •IcuiK»  tiuiniar.'         :  ,  r,  .  . ,  > 

Mni^cflQ |MJaf*rfW«,«M(»i^^  It.  11  luniro  po«W#*o  che  «rea  eòhiinHafo  a 

donalo,  uou  e.truJogli        fl^^  dootlo^  gi«y*r«  ai  dtfuoUrM-»  >«<»lioua«<lt>  MlJ'^rc<l«. 


Motti  testi  ct^nfermaAO  ^óstlivamenle  sappia  il  podere  ps»rr  d*Attri.  Ma  le  il  drruuiouoa 
qucéU  décisione  (5).  Nonperlaulo  Ossa  noQ  »'i        prinripio  t;iu>io  .n  posscdcrr , 

tirano  iù  m  bottoe  una  rego^  |eil^rare  ^   owMNifqniifM  te  «ditÉMuaka^l \iè^> 

pniisoe  iildùne  cecézjoul:  per  esempio,  se  s€n\  parimtnu  uttUmtup$i^$ttii,$dt»k0l^4'9»» 

voi  mi  liVetc  data  una  cosa  clie  uoo  vi  ap-  tiuui  il  icmpo^    .  .    ,  .|,  ,v  i  >  ni  i    <  ■  : 

.„,„       .  -      :     ■■  .  •        .  •>  ■  ■•  '••*>X  '  •■ 

7  af.  fO  ,  .).  L  »tro  eli*  qui  h«ii  ti      «olainenie  la  cre- 

(21  X>.  -if.  .5   iS.  —  it  ,  4  ,  ?.  ;»r;  Vcd.  jioudi-  iiewiu.  IH»  ^tii  br  J' ciiuarfpM  «*'  «^M'W'»  MM»*' 

'    aito»flbiMalb  (SleitiMlit.  if.  fl^iMm^'^    \9YSkÌtéMtf  |iurivpri,4«^24  1^/10  «pfia^dtlie 

no  -i  potrrbtemdCC*  Cbc  .qiCSM  Vii itt'Uoifta-  difTirolu  »u  questo  suggtuu  .  id  «ppiinlu  «|u«<.ic 

upae(filin.         -      -  .        •        «   «i.  JiITlcJti  GlusTioiaùo  >M  pfOMO*  ili  IW{|KM,|ìM:IU 

(5i  D.  4/.  .T,  i7,  —  4/,     f,  f.  e,  -  4/,  «,  cwUluiirtiic  /S.'  C««/        7,  lé.  #3'.  ^ 


ed  by.CÌQagIfc 


  .  .  .      .  ,v      .  •  i    •.    -    «         ■  •      '  ••  r  I    1'^        -  ' 

TfT.  fi.  -  csuCAi*io?rK.  t  i*o»tnBo  di  umoé  rsHrti     '  '     'm'-^  ' 

Questo  paragrafo  è  relativo  a*succos«ori  legato,  etc.  uno  o  più  nggelH,  oanch«una 
universali,  i  quali  o pel  diriuo  civile,  o  pel  uuiversaliià  ,  ma  senza  cooliouarq  la  p^r^ 
Milo  pretorio  tea  ricefuio  l'università  fOdB dei'tofo pradecesiore.Siflattd tacchi 
dt*tmii  dot  d^ftiulò  come  coiiiiiiuaiorl  del-  lore  coanncia  \tet  se  medèsiuio  nn  opovQ, 
la  sun  porsona.  Quosii  successori  che  pos-  possesso  fondalo  sopra  una  nuova  caiis.i  ; 
seggono  prò  Acrfidft  ^j)ro  possessore  t  Ja  prò  emplore.  prò  donato  clc.;se  egli  è  per-, 
DaMn  uoirtrtijo.ólie'  loro  è  deferita ,  noe  gobaiffleoio  di  baona,  odf  malii  fed«]^.(l  sUo^ 
tiagoao  ogni  oggetto  partieolaM  di  questa  possesso  è  gÌotlo<,  o  vlzlcào  oet  suo  ttri'a-, 
ndsia  per  rigore  di  uìia  nuova  causa,  che  cipio,  In  conseguenza  et,'!!  prescrìve  ó  doq 
dia  loro  persoDdioieuie  dritto  alla  preserie  prescrive ,  qualuni)uc  sia  stala  |'  upiQÌuQU| 
lioiié  :  ma  ooptinuàndo  la  persona  dal  de?*  del 'stio' autore ,  cioè  dt  colai  dal  quale  ha 
fumo  »ed  essendo  riputati ,  io  ciò  cbe  ri>  ricevuto  fa  cos^.  BIà  'sè  insiBadO  aroendua 
guarda  V  eredità  civile  o  pretoria  ,  di  aver  di  buona  fede  ,  cfascuno  ha  prescrillo  da 
essi  fatto  tulli  i  contralti ,  e  lutti  gli  ulU  paito  sua,  il  tempo  del  primo  debhVcs$ler^ 
dérdatboto',  boq  sonò  .che  I  oootliw'atori  nnitito  a  qucilp  del  aecdodo,  e'còil  dal  re* 
de]  suo  possesso;  se  quesU  possedeva  pi  o  s\o  {coiuikjì  tempora).  Tal*  è  la' ài^posj[ylV, 
tetijpiore,  prò  dona/o  ,  prò  tloti  ,  essi  pos-  no  dt  l  rescrilio  degl'Imperadorl. 
seggono  al  medesimo  titolo  ;  se  Questi  era         prescrizionie  sotto  Giustiniano  pren- 
di buòdi  ;  0  di  mala  tède  dèi  prfnclpìo it     quanto  agli  .eflì^ttt  II  caraiterè  dell'iiéii., 
loro  possesso  lu  un'origine  giusta  ,  o  vi-  capione.  Adunque  0  si  tratif  dì  mobili,  o 
^i^  ,'<  in  conseguenza  essi  prescrivono  o  d' immobili  ,  II  possessore  dopo  il  icmpo 
non  prescrivono  ,  qualunque  sia  la  loro  o-  riciùesto  divieae  proprietario  ;  non  bula-^ 
pinione  personale  ;  giacché  relalivamente  itiente  egli  può  Spingere  per  la  presci'i- 
alla  buona  fedo  In  sola  origino  deì  pnAbes*  zione  l'anlìco  patfrfine  ,  cIil-  vioiio  a  ricliio- 
so  si  dee  considerare.  In  «jueslo  senso  si  der  la  cosa,  ma  egli  stesso  ha  conuo  qua-^ 
diceche  il  possesso  prò  herede  prò  pQS-  lunque  possessore  Paxloiiè In  rivendicazio- , 
MMOM'noftpuòrelaiivnmeBti»  agUt^getti  né  (2).  Quanto  ai  diritti  di  servitù  d*  usu- 
pariieobiH(aei^VirdifDodameaio'itlI*usnca-  ft-utto,  di  pegno  ptc  questi  sono  esiinli,  se^ 
pione (l)i  ''  "•* .  •>  •  '•'        •  '  »  '  "  '  "  .    i  le  persone  ,  alle  quali  tali  diriUi  si  appar- 
'^9immur  in  iii$UM(piMim  paìM  tèngono,  non  a^endoir^^rcira'A  biin  lascia-  \ 

so  del  f)ari  che  la  pai-afrasi  'di  Tc<>nio  pd<  tò  possedere  la  cosa  come  libera  0], 
Irebbe  indurre  a  c^•ede^e  d»€  irn  leinpo   '  Ora  giugniamo  ai  modi  tome  rusùchpio- 
nel!  '  usucapione  de' mobili  il  ptméesso  del  ne  e  la  prescrizione  sono  interrotte  j  «if«  ' 
4ar«iiioiM»«0is«<ooMÌdoiit»t(htl'iefede,  è  falla  loternitioiia  eUfanias^appo  i  ruméut  ' 
cho  Giusiinianc  il  priittyabblàiMinnta  la  \iwi'tiiki\mé'lvl^^^^ 
continuazione  di  f4fratto  poMes*©.  Tal'é  ^m'«jr)/lo  (4  .  ÈI?sà  ha  luogo  natii  ralnicnte, 
ikTpioioiAedi  alcuni  autori^  €Bjaciu  pensa  allorché  per  un  avveuimeulo  qualun<|ue 
eh» 41  |iAaso  é'ìmiimm  wà  Mftd  pbò  spie-  quegli  che  possedeva  pende  II. posseiiso^pp. 
{•riiv  come  ha  fallo  Vinnio,  dicetillo  che'  nie  sarélibe  quando  per  fiòleofa  è  caccia-. 
Okialiaiano  efeofìlo  parlano  della  nuova'  to  via  dall' immobili^,  ò  quando  Y  oggetto 
uatMapioiie  introdotta  dail'  ìmperadore,  la  mobile  gli  vien  tolto  sia  dai  proprietario ,  ' 
fMffìia'duogo  nadladle'  tf»  aolA  di  Ubo.'  sia 'da  qualunqtie  altra  pera6m  (S);  sfinii-' 

'  meijlequando  il  terreno  è  i  nondato  dal  ina- . 
Intv  téméHortm  fàoqv»  àt  «IMoMn  re.  u  da  un  fiume  pubblico  cbe  t.ingia  di 
uXa^ST^^  •fe^**»*"*»*''»-*  leiio        o  anche  quando  il  possasaore  ca»  ■ 

™^  •      ''^\    '   '     '"1   •  •    •  "  de  i»  teflM  de^^otaileir  paràiéecliàiiiiaii'  ' 
.  ta.  1  divioi  Severo.  «4  AbK^Idq  re«riwo,d,c  *  «"^^  l'»"'"'  ''''"^  in  sospeso,  .  del, 

sidebbiao  eziandio  congiuni;erc  iu»ieiiie  Riempi,  ritorno  osserglc  rnsului  i  per 

In  il  compratore,  ed  il  vepdjiu^r.      «   .  »    ,      ciTelio  Jcl  dirillv  d^l  y><^*^/^>/«n'^w  ,  que 

\  ■  sosp'ebsfooé,  come  abbiaóiò  già  ossertaur, 

Qui  si  traila  dc^  successori  panicJari  (pag.  141),  nota  1.  )  f^o"  si  Applica  klle  co- 
che, bau  ricevuto  per  vendila doaaxioae ,  se  elie  consisipuo  nei  fatto,  e  tate  appamo 

•  •  :  .  > I  .j  ■  I  '  •     '   •  *•  mi;  •»».■  «"Il  i  I  •  •        I  •'  »  •  •  l'i-  "  •  ) 

;  1    ìloc  et  in  boncrìim  pnstessiune   ti  in  '/iUri     ji  r»iiu'.  'l'^u-ijl'hiliV  (•  nsii.  eie,  dà'nT»  .'qli'c  u'uckii'  '• 
cwi o.iii//rHi  ,,Hibut  ex  .  TrtlielUuAQ  rM^i^f (v^  «  diriltt  m  Mrdvnù  pel  liiiìi  u*o  duroiile  U  WdcviW . 
•Mtt^itijiHf  ptkétAHit  liu'eèetibtifui  'Méilitteàm  lempa  ilélla  p«tscra*on«.  ^ 
flj(  [D  41,  4.  S,  5  19.),  (4,  n.  41.  3.  2.  f 

Cod.  7,  39.  U,  fitiue.  (A)  iw  J.  /.  Gai. 

(8;  Carf.  7,M,4,t3i,^  Questo  riialla  per  le         f».  4K  »»  9,  i.  47,  f.  Poni. 
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e  il  pOSS<*SSO  (I^,  Uil'inlerruzione  nOtabilis*  prò  dominio  hypiAhtcn  earum  rerum,  qnné 
silfio  è  nuche  quelli) «h9  ho*)lMlgpI(ia«(lllOÌI.  <'''*'W<«f -»»»m/  .  /«uMp^nvu  ttbi  t/uatJam  comi»»' 

per  u„  |I  ril,„  qualunque;  per  Voi'l*.  »«r-'  ÌXI^'Xi .£^Ì^T4^mÌ!^ 

Che  egli  I  ha  comperata   ricoVuIa  in  pelano,    n<cq,erinl  Ivier  qua6  m  /itcmus  nLu-M- 

0  io  AfTillo  (2)  lo  ogni  caso  1'  interruzione  l'vmbus  pra<  f,ua  Zcn'inianui  pqf\^ififn»ifne  c«t«(i«. 
r^nde  f  Dolile  11  possesso  anteriore  Jl  quale 

non  si  dee  più  compuiaru  quando  Jinthe  un 

Dunvo  pos.se.8o  ricominiiasso  di  poi  (3).    u     ,     1  ì'^ 

Q..  ^  .ip:  .  ^  !•  j-    .      I      I       che  tojui  che  avrà' ewmpntkk'l' •llrilrc4HS■(MTi(•' 

U«^lOa  1  lulerruz  ouedi  diriuo,  che  clua-      .  ^.4.,^  U  «p^u,«„flw.,ioi«|;«i«,»-«..: 

oasi  clnla,GiuiliaiaD;Q  adotta  la  regola  già  ni ,  possa  per  «celione  n>(iture  il  ,|iai|nif«;d«ltt: 

tfisorvaln  per  la  prescrizione  ;  1'  acquisto  '^^^'^  .6;.  Ma  la  comiu^Miiw  Jeiia  diuna  nitnioni 

mediante  il  possesso  tanto  ue' mobili  ,  che     ^'C"<»f««  pru'vijc  bene  a  coi,.ro  cii^  ric.  *oiio 

m  rero  proprietario;  e  ciò  dairiilanle  qhii  aict»ri ,  «  reaua»,  vii»civ)ri  itiHo  tu  km  rfétiMMo^ 

in  coiiirnversia  sarà  elevala  ,  e  non  più  da  quanto  se  ^^|t  ridiiesii,  .v  coloro  poi.  j  i|i«aJi  p«i>-, 

quel  ppnlo  solamente  che  cltiaoiarasi  liiù  <v"  ««uue  per  il  dumiuio^  ofift  c«o^u  di, 

coritetlaUo  \  perciocché  a  dir  vero  questa  L'S^ÌJu^^J^Ì'^!T^'*  liAe  àlic.ie .  è 

f.A..tAci»«]A..<.         inl.V^.oil.  -  és^n^Àh^l  it  f«taht  in  >l|>«Éilo«  di  iiQstIro  •nni  contro  il 

conleslailoiie  000  e  più  oella  procedur»  4},  ,«c«HMin.«  vi^9.  m.  ooì  pel  .osir.  ca*liiurip«^^ 

ljiustloiauo(4).  ^  l«  <l«ialc  già  iiLibbluammo,  abUiaino  pnlioéia^  che 

Vi  Sono  SQuora  delle  altre  prescriziooi  :  medfsimo  cite  fu  pnm^  ordi^^  f^r  iliRff^Mi 
tMté'^  'duelta  the  uea  delia  tongiisimi  tem-  del  diV-Jiio  IScnòhé  irìlvrao  Ala  com  fi- 

^à«i^.|.ri^/j.,la  quale  ha  luogo  alcu-  t^^^Z 

ne  volle  per  treni  anni, per  esempio  quando  »jpar«fcHi>^i?iM.t7Jk,'.  ..    ...  .,.:»  •  

il  possessore  possiede  senza  giusta  causalo 

quando  la  coia  é  un  oggetto  iQVoìato.o  tei-      p^^^t,  aziusi  utAtivE  all'  |}&ucAri«K«. 
lo  via  per  violenza  ,  etc.  ;  alcune  volte  per  .  ao  aua  raasaituiiMi»  , 

quarant'anni  ,  per  escupio  quando  si  trai- 
la di  beni  ecclesiasiici.  Queste  prescrizio-  Relalivamenie  all'  usucapione  ,  ed  alla 
III,  che  per  loro  oatnra  ♦  ed  in  origioe  OOB  prescrizione,  f  f  eri»»o,  0  UpraflWì  i|  torAflor-^ 
erano  altro  che  iikzzì  da  respio;;ere  taluuè.  po  ,  o  dopo  che  eraoo  eoapIttloilNmie ««4 
azioni,  sou  divci.iite  sono  Giustiniano,  nei  quislate,  degl'i nterd4ll4y.<|eUe  aziooi.o  dei- 
casi  iu  cui  hall  lupgo  ,  VL'ri  modi  diacqvi;:.  le  eccezioni  .seiWado  le  circosUinze.Uurao- 
lUre,  e  fi  può  ^desse  applicare  qi^a^uo  tp  il  lyf  o  ^^>r.Ki>,  ftsse  erAtt  .fondale 

abbiam  detto  sugli  erretli.eao|hiiier^ttftQ.,  sul  p9M9aM»,lqgJ||«^,  Anilft  fk'i^lwMliieM 
ne  delle  prescn/ionl  (.>).  slioait  a  prole^gore  questo  possesso  erano 

Il  paragrafo  che  segue  ci  dà  ezijiodio  le  applUwbili  (  Ved.  qui  sop.  p.  'i57  ).  Ma  ao 
aeiopK».  df  oarlfcolari  prescrl^Oi|l  lolro^o^-  ppr  qpalf^he  avTcniuifisio  il  potsessoroiptr- 

.  .  .  «^Pff  H  possetto  pti«iA;<aM  r  uBioapl«ii*« 

•^•-f/^^»-.  Ltl  .  ;*  ■■■■1,  j  .1  .     1       .    *       prescrizione  fosse  compiuta  ,  allora  se- 
«tr  Bmo^tt>t  Maréi  iav^tur  éum  qui  a  fi.  ^  j   ,        „   djHUo.notìesseod»  più  poa, 

qu$nHÌum  fr^Htritht  p9i$é  éomùuun  ra.  «c«t^.  ^JfSOr^'^.noo  a?eft  piU  lOlerileUl  ,  e  008  e«4 

i>>M  repttttn^^amUivdh  adMn  ffiMtawinfvKe*'  i)BpdQjm«ora<^rqp«lelAriev^iM>fi'Affea^Aaie4 

Ztnotd$  ht^a  prMptxU  in  qui  a  /iicf  par  ytndi-  ne  IO  rivendicazione;  Is  peffdìla  per  luterà 
lionem  àut  domjiiontm  vei  ulium  tittdum  u/iifuiii  irreparabile,  lo  queslostato  di  cose  un  pre- 

aecifiiunl  ,  ui  ioti  qutJrm  n-ruri  iluiim  fianl  et  /..■■■■■t  i.   

«teeiu.  tàBft\\m  oftw  imiertwieiiii'tosriÉ .  azione  Onoraria  che  si  ehia- 

i^iMiMMiiinadrtfiimiiiiiT^.M  iDÒ  isiooe  pablicUDM  <fuMr0<0fia  In  ¥Étà 

(IJ  P,  40,      si,  %.  i,  r  Trurh.      '  |[5)  Cbii:7,  n.  ^»  pUeripiiont  Xlfif  ;  W'iit 

(i)  />.  4t,  3,  fi.  f.  Juvol  —  15,7  ,  i9,  f.  Jul.  ùnnoram. 

(S)  Jt.  4f,  5,  IS.  5.  2,  f.  Paul.    H,  4,  7,  $.  i.      (fi  CoJ.  2.  J7 ,  J.  L'  editto  di  Marc-Aurelio  era 

f,  J*tt'   sapralluuo  utile  nel  caso  clie.l'  usucapiojie  poaS» 

va«c  palaia  ,comw  ]  p«r  ««;  ^MiBdo  ida 'vi  4ra 


<4)  M..7i  Vad.  aQcli«.(i;4H'  7 .  46, 

il  neiiA  dau»  da  tìiosihiiBiw  d' latmompere  i>  btMMM  («ile  »!o  uvamia'Sl  traitaaì 

prescrizione  quando  il  possessore  è  assente  pre^en-    >  i  1  lali.  Qursi'  rdiito  ccceuuata  dalla 
laudo  una  roemutia   (  ^Uic/(uin  J  al  pfCMdcuie  ,  ed    2iuui  i  beui  de'minori  di  25  aikui.       ■   <  \' 
io  diretto  di  questo  al  Tcseovep  aldìTeAsOfé  della      (7;  V.  al  Cud.  il  titolo  cousacra(«  a.g«esia«IWt- 
cMià.  eie.  .......  ^ffi*     ?f        ^fPfMriseAM  j|resisf]jpf^. 


uiyui. 
—  X  - 
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ffte),con  l'aiuto  di'lla  quale  ri  poiò  rfcfìle-  Ma  qui  al  tuo!  ben  dlsllugtiete  lì  dirlitn 

dero  laooia  cf>m«  se  Paresse  già  acquisra-  priinitivn  originario  dal  dÌrii)o  nuovo.  Mei 

1»  niedi«nle  luto.  Qnegl'asione  clic  era  nel  diritto  primmvo  la  parola  iotiaHo  porta  né- 

Domerò lAellmtlPni  llttiiie,cMrfmdai»;ÌM>*  «UssAriainéntte  TMéa  ehn  tì  è  stata  rf aitane 

prn  uni  finta  ipotp?!,  ed  inforno  nTlà  filate  dilla  cnsa,vnl^  a  dlr^  traslarionf;  dclln  prò- 

avrotno  lungamente  a  trattnrc,  non  si  davà  yneik — Ia  lc|fge,  concorde  CdI  Itnguuggiot 

l^htt  ib^ootaf,  il  <fnale  dopo  aver  ricevuto  il  non  r^coiio»e»  alira'tfòfcatlone-^'OhMte  «oh 

fMIMM)'lB*<l»«éiia'fèdtt%  e  pé^  Ma  gitìtià  ò  un  contratto,  un  obbligo  fra  le  parti,  ma 

raosa  lo  o?ea  perdnio.  Kssa  noh  poteva  In  uf  Tatio  compiuto  ,  e  consumalo.  l)t  l  rcsib 

generale  utilmenle  intentarsi  nè  contro  i!  questa  daiione;  (questo  trasrerimenio  delia 

jf^ro- proprietario,  nè  coulrO  il  iwò  pòsses-  proprietà  ittHi  si  operftfli  In  HA  modto  ^rtl* 

«Mir«hémwdrriitnàiie1i'egnafl'asucapio.  colare  ,  niii  come  in  tulli  gli  altri  cà^l  ;  là 

ne,  o  nlla  p^sèrraìène  (1 1.  Dopo  cho  il  lem  sola  diffcrenta  stava  in  nò  <  lie  In  sua  cngio- 

po  dell'usttOMpieneera  interamente  trascnr-  oedelerniinantecrala  lii)eratitA</r;no(/a/i0. 

io,  I) poei««é^MN«èi«Mr MUt^to  proprré-  '    In  questa  legisletibne  prlailtlfa'adbAi)oe 

fn^lò  ,  era  ^icoto  A)  ogni  prescrizione  dà  si  {tnit  dire  con  vérilìà  òhe  la  donaxio'ne  erti 

parte  dell'antico  padrone,  ed  aven  c?Ii  me-  jeinpro  nn  acquisto  ,  non  gìA  dì  una  spezie 


1). 


•I 


I  I 
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spicpnnflo  i  pnrapi'an  ch<?  Sf'pt'onn  vcdreinò 
In  lino  a  qual  punto  si  può  dire  che  la  Uq- 
'oiifctooe  slà'bn  niodo  ìfi  aoiinislaréV      '  ' 
'  "La  pnrnlk  donatfoné  ,  in  un  séoso  niol(o 
•  '    più  esìoso  è  stata  adoperala  da'roniani  f;ìu- 
.  ...         j      .       j         „       reconsuUi  per  dinotare  delle  liheraiilà  che 
'        ^  (>fiorirtono  in  vantaggi  difTerenli  4e  Quelli 

d'una  àntio^  o  trasferimento  di  proprietà  : 
per  esempio,  quelli  oJie  consisterebbero  ad 
obbligarsi  verso  alcuno  ,  a  liberare  un  de- 
bitore..Questa  obbligaxfone  contralta,  que- 
sta liberazione  fatta  gratuilanienle  ,  per 
motivo  di  libi  ralitA  (  dom  ) ,  è  stata  anche 
chiamata  doiialio  Qui  la  parola  i  devialo 
dalla  originaria  tfua  algnificalfone  ;  delle 
dne  Idee  rnccbiusc  in  questa  sua  significa- 


tionum  aulen*  tino  ium  genera  -.  moriit  fOi^a  ,  t^i 

«an  morffi  «alitò.  '  ' 

«  ,     •  :         *>..'.  .     .  .  . 

•••      '  i    TilOi.0  VII.  "     •  '  • 


Vi  ila  ekiaedio  an'  altra  &»ria  d* acquato  ,  che  è 
la  doMiiune  .  e  aucMa  è  di  due  isauiere  :  la  duna» 
tionr  per  cau^a  di  moria  ,  e  quetU  pfr  causa  oon 

di  n  orie 


Noi  trotlamO  fn  una  citàzfone  di  Paolo  zionc  primitiva  ne  ha  ritenuta  una  .  que|- 
nel  digesto  f  elitnologla  della  parola  dona-  la  del  dono  ,  della  liberalità,  causa  deler- 
ÉtoOO.'  Donaìio  ditta  ts'i  à  Storto,  quasi  do.  minante  dell*  atto.  Del  r^stò  ,.'egiiali9e|^r 
no  datvTTì  (2  7>.  Kd  I  frammenti rfel  Valica-  te  che  pei  dono  ,  consistendo  In  una  gra- 
no sul  diritto  romano  ci  olfrono  parecchie  tuita  traslazione  di  proprietà,  non  pò* 
volte  fjuesie  espressioni,  dono  res  data  esi^  tea  operarsi  che  per  mezzi  r|eevuti  in  di- 
ihtivdi^'t,  donò  dwfùtiy  per  ésptittiere  rido  a  T^e  tlmfli'iMtitAttoar:  la  maocipà- 
thè  una  donazióne  ha  nrntn  ìnopo  (3);  alone  ,  la  cessione  jure  ,  ]!ì  semplice  tradì- 
-  i^èkl^  4ue  parole  dono  dare  liabno  eia*  xiooe  per  le,  Ci^  tiec  mancipi  i  parimente 
BCtiftÉ  Hti  eMttOitgdrbftò^'è'di  dIMfib.'Cà  té  eofiilàté^dd  11  éobo  iu  una  obbìigatiune,  in 
•condti  d^ih-^  ómotà  ifhe  U  totn  è  trasferita  tÀoa'Tibéràtìoné  del  debiiorè,  è  ìil'ogtiJ  aliro 
in  propriei  -  (4);  1,.  prima,  dono,  che  il  tra-  analogo  vantaggio  ,  oon  poievh  operarsi  , 
^fcriiucnto  è  gratuito  e  ^cr  pura,  liberalità,  che  pel  mezzo  ricevuto  io  diritto  per  atti  di 


(I'  tntt.  4  ,  Ci  .  §.  i.  Noi  triiviamo  nel  Digc*io 
le  parolr  dell'  rduio  :  •  Si  quis  id  quvd  tradilur 
Itritéitum  tu)  tmjuiia  eausa  non  a  dumiMM  (que- 
ste uiiimp  ut  pwolc  lyggimila  prctbabilmcfllc  follo 
Giu>liiuaiio  ,  et  nondum  *i*vcaii(um  ptlel  .  judt- 
cium  dabo,  »  J).  6.  2.  t;  QuoM'azinur  liiirn^a  i<in- 
lo.  quaatw  la  vera  n\etidiCf2ioi\e,  fd/otTtùf^^io  yn 
Cfrio  Mn»o  un  *«ntagftto  di  piii  io  eiio  «  clw  «M  fi 
era  «WiIì|ìio  di  gìMiilIcsre  il  diriuo  de*  suoi  aa- 


lori;  è  perA  »re  ^pfv'o  iulrnialft  da'vrrj  prnpri?iari 
in  luogo  della  rivrniliraziunc.  \'i)D'g  39 ,  f , 
8S,  9  1-  (3)  Franmienii  dfl  Vallrann:  De  dm^- 
lìontbm  ad  legrtn  Cinniam;      i75,  iSt,  i83. 

,4)  Non  si  die  mnftdidere  dure  t  trudete  tradt* 
Tv  M^fiiitii  it  Jan'  il  fio-fes-i';  diiTf  trg»rrrire  la  pr<i« 
^rieié.  il  rJliB  è  diffcreobe  .iquanlunque  l'.niM  COM 
rondiici  sll'allva:  si  irova  nondimeno  quaiclke  lealq 
nel  quale  dqrt ,  oon  ii|Bifim  c|m  fniénr^^ 
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tal  natura:  per  esempio  la  stipuUfkme  ,  il  niera,  che  la  OOM  «pfNirtiene  alP  Islaate  a 
ototrntto  lìlteris^  raccelUlaziaM\'e'aHri>,  oolui  che  la  riceve,  e  non  pìii  dcTc  fnr  ri- 
.|MOHdQ«,|^  [.,.,.-  ,  I     f  '      torno  ali dopalor^  :  *  f/f«<iK^i«w<rf*/ ^«rcf- 

I   ne.t  Hi^io..CM     occupa.,  è  prkicipa^-  ja^^uiìt  feri^neeMmmmiti<f»r099fÌÌìh 
'meato  sodo  U  punlo  di  reduUt  delle  irAsla>  jQuen^aO'lA  <lQn<i/ioue  propriaineole  4eiUt 
aioai  (li  proprii  'A  clic>  os»a  può  cnnlencrc  ,  a  /taec  proprù  doivitio  appeilafiir  ». 
cb<?  \n  duitaziuite  può  esser  riguardala.  •         (^a  legonda  bai  IjUOgp  quaMdo  U  dORAtore 

Not  rur|;inq  notare  a  questo  proposito  ,  dona  io  maniora  ipIm*  la  «ata^oOi  4{«ÌfM 
cliò  ne' priiicipìi  del  diriilo  romano  primi-  prupricià  di  colui  clic  la  riceve  ,  se  aOB 
tivo  il  iiominivtn  u  propricl'i  non  poteva  qu.iuJo  uq  tale  avvenimento  sarà  compiu- 
essare  ^(Tollo  nqlla  su.i  e^l^ii'uza  du  alcuna  19  :  fj(  iu^tc  dqifum  accipieiUà.  fiat  •  <am 
ooD(l(fiooò  :  ooQ  si  poteva  csicr  |Mroprieia-  àui/Mid  J^^fitom  fadtr'f  'A.  .QuMti  -i 
I  io  s(iiU)  ouiiili/iont?  ,  nò  proprioinrio  finn  pto|iriamoiit(?  una  dDOfttione  ;  poiché  la 
avi  un  tempo  ^1);  il  domùiiiuin}  /esislova  ,,  duaazione  non  ancora  i*  «3  operata  «  e  nuo 
o  non  esisteva  ;  0  si  era.  pruprietario  del  diverrà  compiuta  die  pel  fati*»  della  cou- 
tutto,  u  nonio  sì  ora  aflattO-        •  .         digiuno:  è  4uii^f  ,.uiia.  4oiiatioae  ooodi- 

Nondimeno  f.iccuilosi  uaa  tradizione, una  zionalc:  t  Son  proprie  ilounUu  appcthtbi- 
niancipazione  [2)  ,  era  pernics^u  di  apporvi  /ur,  sed  toluiu  {/toc)  iami^yiu^  «oivUt^c 
(|ualclic  vQiid''^''^''^  «  in  modo  cl^e  la  prq-  n^Pitn.  ,<•  • 

pHetà  nod  vefaiva  a  trasferirsi  «  se  lioo  . .  .L^  teria  io  floc,  è  quando  il  donatore  dà 
quando  la  condirtorie  si  vorificavn.  Non  por  in  modo  che  la  cosa  diviene  all'  istante  In 
.(luesto  era  condtziuija)c,la  jprupriclà^  iinclip  ip  t}pri^lfi  d'  <;9WÀ  c^^O  rk^vp,,,  uuk  uon  ka 
ra??calnièalo  costiiutÌTO  della^  (^ad^i^lio  condisione  cfia  fj^rà  a  lui  ritorno: nel  casp 
non  Tcntva  a.  featiz^arsi,  il  primo,  proprie-  di  tale  avveoloienlo  :  Ui  statim  faciat  acei- 
torio,  restava  proprietario  sempre,  ed  e;;li  pieiiris;  si  lamen  aliquid  factum  fuerit^aut 
riteneva  i  diritti  e  le  azioni  d^r^vaali  dal!  1  non  fiterU  velit  ad  se  reverli  :  Questa  eoo 
proprietà:  dal  momeplò  poi  «b?  si  verilioa-  é  più  la  donatlocie  propriaroeole  detta  :  è 
va  I  I  coDdizÌooe,Ìl  Irasferiflieolo della  prò-  aoa donazione  risolubile  sotto  condizione: 
pi  iclà  si  operava  ('^).  N»ri  proprie  rim  it/'o  df'rìtnr;  xed  totnm  hne 

In  senso  inverso  il  trasfcriiueutu  della  donarit  est ,  quae  suh  cond'tionc  soIlw 
proprietà  poteva  esser  Fatto  Immediata-  tur  »  0  eome  altrimenti  sì  esprtmooo  I 
mente  ,  ma  sono  la  condizione  che  sarehlx'  gìureconsnlli:  dona^pUÈfa^quae  nA  eottr 
risoluta  in  caso  di  un  d  iio  avvenimento.  Uilioite  rct^fr/tur  (H  . 
In  tal  caso  la  proprietà  lJ'ai.ri.i  ila  l'era  pi^-  Noi  diremo,  in  diritta  francese  «  che  la 
ramcnle  è  semplìcenientc,*  e  parimente  nop  prima  di  queste  dooasioni  é  una  donasione 
si  trovava  rivocala  pel  solo  compimento  pura  e  semptioc;  in  seconda  unadonncione 
della  condizione  L'acquirente  restava  sern-  sotto  condizione  .'ios/>''n.v'rfT  ;  la  terza  una 
ure  proprietario  :  il  solo  eflctlo  della  con-  donazione  sullo  condizione  risoluitva  \  e 
'  dizione  compiuta  era  quello  di  obblljrarlo  a  oonr«slieremo  ad  app|i«ara^«^sie  idoe* 
trasferire  la  proprietà  a  colui  al  quale  «Io-  condiziono  sospensiva  e  di  condizione  riso- 
\ea  rivenire.  Un  nuovo  ntio  di  traslazione  lutiva  anche  alla  proprietà.  Ma  i  guirccoq. 
di  j>roprielA  dall'  uno  ali'  altro  era  aeces-  $ulli  roa^ioi^da  }xa  J^(n  opa  ave&n  K^arda• 
'aario  (4).  '  .    .   lo  sotto  i|hì$sUi  doppio  aaiH4ti|  ^ fé. coiidisip- 

Questi  principiì  erano  perfeltamonte  ap-  ni,  e  la  frase  di  cnndiz.ionc  nsolutira  era 
plicali  alle  traslazioni  di  proprietà  fatte  per  loro  sconosciuta;  dulT  altro  1^10  non  consi- 
liberalità,  0  in  altri  lerqiipi  alle  donazioni,  deravaoo  che  i)dfitto  di  .proprietà  potava 
e  Ulplano  prende  occasione  di  distinguere  esscra  condiaionate,  Djcèvaiio  io  quaiflo  al 
molto  nellàmcnto  tre  sorte  dì  donazioni.       primo  ca^o  che  poteva  esservi  donazione 

La  prima  c  quaodo  il  donatore  dà  io  ma  prnpriaqicute  detta     pel  sapQodo  ,  che  1^ 

•  *  '       •  * 

(!).«..  O"""*        tcntput  pm^TÌetat  transfwri  ijoni  «jonttiiionali  indir.iic  nrUeni  ds  noiriuti 

•  ne^mìinnt  »  (ValìÉ.  Pmgm.  %.  28.1).  i4)  •'ome  tro«Ì»mir  nrl  Codkn  4 .  it.  De  partii 

(2)  Si  polrvbb«  meilrrte  in  dubbio  per  le  «man-  tnrer  tmpt.  5.  «sittr.  àU»ani.  |>pr  le  foM  oalcia 

cipafioni  .  m»  imi  crrdumo  rhc  simili  rondizinni  rJffMTÌrnr  i!"iinn  vrndila  ri-<>t«il)i1e  *nUo  rondi/in- 

|i<iip"..ir»»^i»rrir*i  e  produrre  »l  loro  rlTrUa.  V.  f.  re;  p  op'nufiierf.*'  ps<  m|»ii  di  dnntziotil  risohibili 

Valir.^.  Mi  rhf  iioi  ti»ni«'«^ii>  \.  rrfnM>  i»  riferln*. 

(.1*  Sircomf*  il  vf(r<,'tMiNl.  Di$.  US  ^  S,      jutt  (3<        3!t,  /»  n«  donai,  f,  pr«  /.  Vtp, 

dot.  7,  S-^.  f-  Paul.  (i«r  le  OOM  dm»  in  dnU  fot-  (6'  A|*pli(Hndo  qnt  t\h  (^«  st  è  dftlo  sltrsVA 

(0  4|ur!>M  condizione     '  Vi  lune  rju  .  rljicifiiur  .  rirlU  vrrd'ia   /'»7          '    '''"<»  tmft.  i,%.8,fìt. 

cum  nuft9rii  •  ;  •  per  luui  gli  eseinpii  di  doofe*  Paul»  —  18,  S.  Oc  in  diem  aMkt,9,f,  10)1., 

.  -  '  * 

i 
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dooatiooe  era  condizionale  ,  non  doTcndo 
sussistere  chn  all' arfcmplmonto  dolln  con- 
dizione, se  si  av  vutava  ;  ia  line  circa  il  (cr 
SO  CIBO,  dUse?ABOtCbelailofiMÌCne  ern  im- 
rnpdinta,pura  o  sompllce.prodiicendo  i  simi 
elFi'iti  air  istante,  ma  che  la  risolazimie  ue 
ora  cundiziuoale,  subordinata  all'adeiupi- 
menlo  delia  cdodiiìone. 

Troviamo  nel  Ccnlice  di  (iinsilninnn  un 
titolo  speciale  su  queste  donazioui  fatto  con 
delie  modaliià,  deilc  condizioni  dello  appo- 
sizìooi  di  termini  :  de  donationibtu  qttae 
Sìih  modo,  re!  c^iidi'/i  w,  rei  certo  tovipo- 
re  confintintar  ^lib.  bi.  lit.  Veggianio  , 
che  nel  caso  di  donazione  condizionale,  per 
esemplo,  quando  una  sotnma  di  argento  è 
stata  data  a  Tizio  con  la  condizione  die  ne 
diverrà  padrone,  se  Seiu  é  uomiiiaio  con- 
sole, la  somfoa,  malgrado  la  tradisione  cho 
se  ne  sta  fetta,  non  s*  intende  da  lui  acqui- 
stala,  se  la  condizione  non  è  adempiuta  ; 
ma  una  volta  questa  condi2ione  udempiiiCa, 
Ia  proprietà  gli  é  trasferita ,  ed  egli  ne 
uvrcl)be,  occorrendo  la  viti Hcatio  (1).  Veg- 
{jiamo  che  nel  caso  della  d. inazione  iminc- 
diatti,  ma  risolubile  sudo  condizione,  quan- 
to volle  ia  condizione  viene  a  verlGcaral,  la 
proprietà,  secondo  i  principii  dello  stretto 
diritto,  non  è  perciò  risoluta, e  non  fa  ritor- 
no al  donatore  ipso  iure  \  ma  costui  bu  sol- 
tanto on'atione  personale  {la  condietiù) 
contro  il  donatario,  per  costrìngerlo  a  re- 
Sliluirpli  la  propricl.i 

Questi  erano  su  lai  puulu  i  principii  di 
diritto  rigoroso  ;'ma  col  tempo  furono  mo- 
difìcali,  e  già  all' epoca  dì  Ùlpiani)  si  av- 
vfrlR  tal  modificazione.  In  fatti  noi  lilovia- 
luo  da' framnieuii  di  questo  giureconsulto, 
che  la  proprietà  al  suo  tempo  é  considerala 
come  da  poter  essere  risoluta  sotto  condi- 
zione, e  che  lai  risoluzione  si  opera  i/jso 
ture,  pel  solo  effetto  del  compimento  della 
condizione  (3)  ;  altrettanto  noi  rileviamo 
da  un  frammento  di  Marcello  (i):  In  stesso 
Ulpiano  applica  specialmente  questo  avvi- 
so  ad  una  donazione  risolubile  sotto  coodi- 
sione,  comeché  egli  presenti  ia  sua  decisio- 
ne come  una  innovazione  suscettibile  di 

(f)  D.  S9,  S,  5,     5,  f.  Vip.  —  Cod.  s,  :;, 

eonsi.  Direi  e  z  r  Mns 

(2)  Cod  H,  (,  rnt.Mii,  Valer,  e  Gallian.  — 
4.  6,  De  condictìone  ab  rau$am  datorum,  S,  C09t. 
Alex.  c.  J,  Valer,  e  tìallian.. —  Più  vn  gran  aa- 
tnrro  di  altri  testi  .  cbe  ben  presto  noi  intiicbe- 
>  mo,  e  cImsod  relatiti  ■]!«  doQtsirai  •  uosa  di 
mfirie. 

(S)  Di§.  6,4,Dérti  ttndj».  4^,  pr.  f.  Vip. 
(4)  lìig   Ifi.  2,  dg  in  ditm  aiiiet.4\%,  S.f, 
Urtolax  Voi.  I. 


lUt  DONAZIONI  S0f 

controversia  :  «  Intési  de  fetidi  in  rem  com 
petere  donatori  —  si  può  sostiMiore.  che  la 
proprietà  ritorna  al  donatore  pel  solo  elfci- 
to  dell' adempimento  della  condizione,  in 
pnisa  che  et^li  ha  1*  aziono  reale  per  riven- 
dicar la  cosi  (15).  Inline  meno  di  quaran- 
ta anni  dopo  questo  giureconsulto,  gl'  Im- 
peratori Valerio  e  Galliano  in  un  rescritto 
c'  insejinnnn,  che  il  donante  in  tal  caso  ha 
per  lecostituziooi  imperiali,non  solo  la  con- 
dicfto,  mu  ancora  nna  rfnflieatio  utiU's  (ti). 

Non  fa  uopo  apgiunperc  che  nelle  libera- 
lità che  consistono  in  obbligazioni,  in  libe- 
razione del  debitore,  o  iu  altri  vantaggi  a- 
naloghi  conferiti  a  qualcuno  gratili tamenle, 
posson  esservi  egualmente  apposte  le  moda^ 
lilà,  i  termini,  le  condizioni. connìrnìiMTirn- 
te  alle  norme  di  diritto  cbe  regolano  ciascu« 
no  di  questi  atti. 

Tra  gli  avvealiaeoti  che  il  donante  può 
aver  in  vedala  per  subordinare  la  sua  libe- 
ralità e  farne  una  condizione  della  sua  do- 
nazione,  si  presenta  frequentemente  il  suo 
proprio  decesso.  £  naturale,  che  vedendosi 
espo.slo  a  tal  pericolo,  a  malattia,  o  nel- 
la  previsione  generale  delia  sua  morte,  egli 
pensi  a  gratificare  qualcuno  di  qualche  li- 
beraiìtà,  e  che  nondimeno  non  voglia  spo- 
gliarsi della  sua  proprietà,  se  non  quando 
perisca  in  tal  frangente,  ia  tale  malattia, 
o  almeno,  prima  del  donatario  :  o  aoelie 
spogliandosene  immediatamente,  ei  voglia, 
che  la  proprietà  faccia  a  lui  ritorno,  se 
sfugga  al  pericolo,  alla  malattia,  o  soprav- 
viva al  donatario.  Tal  sorta  di  liberalità, 
nella  quale  il  donante,  quantunque  preferi* 
sca  il  donatario  ai  suoi  eredi,  preferisce  se 
slesso  al  donatario,  molto  corrisponde  allo 
amor  di  se  contenuto  nella  natura  amena , 
edallo  afTe^ioni  che  si  possono  aver  per  I 
Iprzi  :  essa  era  di  un  uso  molto  froqueoie 
presso  i  romani.  Le  liberalità  di  simil  oa-  , 
tara  si  appellano  donazioni  a  causa  di  mor- 
ie {inortis  causa  donatio),  le  altre  sian  pa- 
ro e  semplici,  siano  modificate  da  termini 
o  da  condizioni,  si  chiamano  per  contrap- 
posto donazioni  tra  vivi  ;  [hiter  v^os).  Le 
donaiioiii  per  causa  di  morte  non  tono  alim 

vip.  rifmado  na  Ineg*  di  MtreeUo. 

(5)  Oif.  S»,    Jtoawrfte  ««MS  deiMHfo. 

Vip. 

(6)  . . .  .  Vìmé^ionem  itiam  (  in  hoc  )  cani  ti- 
ltJ«fli...nRpwrar0  poitn.  Nam  (  non  «olum  J  con- 
dieUo  libi  in  knc  eatu  .  id  ett  ,  in  pnnonam  aedo 
jiire  pn  ctilu,  ifruwi  eiinm  vindicalionem  quoque 
divi  Pnncipet  in  hoc  c€uu  dandatn  »tt9tatue$» 
runt .  (  Cod.  9,  54  é$  étmmL  gms  mb  mod*.  i,  «. 
Ka<ar.  •  Gotlioti.  mne  »89). 
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cosa,  che  specie  di  donaziooi  moditìtale  da 
nna  condizione  ;  ma  tal  coDdixione  essendo 
quella  del  decesso,  apporta  qualche  conse- 
guenza speciale,  che  è  oecMsario  di  ala- 

diare. 

Poiché  le  donadoni  a  caosa  di  morie  non 

soiiu  che  uoa  roodiGcazionc  particolare  dil* 
le  doijuzioui  tra  vivi,  Tordiiie  lotjico  sareb- 
be di  comiuciar  da  quet»ls  j  ma  le  Isliluzio- 
ni  trattando  in  primo  Inofo  delle  donazioni 
a  causa  di  morte,  noi  ci  unifurmerooio  a 
qiiosto  mcimlo  :  lo  no/ioni  generali  che  ab- 
biamo esposte  suiio  suibcieali  a  supplire  a 
quel  elle    ha  d*  Irregolare. 

DtlLK  bUNA/IiiM  A  CAtSA  DI  UURrR. 

1  Morti»  eau$a  donatio  est  quat  jvmptpr  morits 
6t  »ii«'piriiMieni  rum  quis  ita  donat ,  vt  fi  quid  hu- 
mu  nim  ri  cmitii/m^r  i  ,  luthi-ri-t  i%  qui  afcipit  ; 
jin  aulem  »upervijci$s«t ,  ti  qui  donavit  rncipetM  ; 
««I  ti  tum  émiunhnt$  potnUuiuH  ,  avt  prior  ée» 
retieril  ii  cui  dutìntum  sii.  fine  morti*  r  irtin  iln- 
nalionet  ad  exemplum  lefiniorutn  retìaeiae  tunl 
per  omnia  :  nam  cum  prudentibus  ambiguum  fuf- 
rat  ìitrum  dottationit ,  OA  tegoli  initar  wm  «6fi> 
nrre  np'trtet ,  et  mtriii$que  enutne  quaeiam  hqbe- 
bnut  in^n/nifi,  et  alii  fi'l  J.'fii  /  i/ruin  min  rrtrnhr- 
banl,  a  nobii  cimeltlutum  ett,  ui  por  omnia  Ttc  Ic- 
gMis  conVBiBerelur ,  et  eie  proeedat  quemndmu- 
dum  nuMtra  Cotutiluti»  eam  formavit.  Et  in  lum- 
ma  morti»  routa  donatio  ett  cum  matiit  tn  qui» 
wlit  hiibrre,  q^mnt  fuiii  nit  iln'nii  .  imi  jiuiue  fiim 
cui  donat,  quam  hrredem  suum.  Hic  et  apud  Ho- 
mmm  Ttuimadtut  donat  Ptraeo  t 

flc^',  tu  ymf  T  V,uc»         tcrxi  taJt  Iff 
E'm*  tfii  pw**rifHt  dfiteftwi*  fityttfun 

E>'  ì»  K  lyu  itvraici  f^'mt  x«i'  k*^*  ^vrttil'éi, 

A*  ao7«  u'iì  %m.t  pitti  frfin  ^pù  /ww«T«  y(%'f»t*- 

S.  Là  donsiione  per  causa  di  morie  è  qoells  che 
si  fa  ptr  MspMlo  che  si  abbfi  di  morire  qutado  al- 

cano  dona  io  questo  modo,  clip  sp  pf;li  miinìn,  que- 
gli che  ebbe  la  cosa  1'  abbui  pi  r  sua  ,-  mn  se  poi 
fiuprnvviva,  o  »i  penta  4i  aver  donalo  ,  ovvero  »e  il 
dooaiario  «  muoia  prima  di  lui  •  egli  debtM  riaver 
indietro  la  su  cesa.  Qmttt  eottifflitte  dona/ioni  per 
cansa  t)i  morie  non  sono  in  tulio  e  por  t  ilto  rirtollc 
a  Mnii^lianza  i)f>'  legali  ;  percioccbu  essendo  a'pru* 
deoii  vcnvio  in  (liiru-t>ltè,  se  cotali  dooaziooi  ai  do* 
tessera  assomigliare  alla  donatione  semplice,  o  ve* 
ramentaal  legmo,  poiché  aerano  de* raraileri  del* 
r  uno  e  dell'  altro  ,  Ptl  a^rfru.iplian.lolc  chi  all'  una 
cosa,  e  chi  all'  altra,  fu  onlinato  Ja  noi  che  si  ade» 
faaasero  io  tutto  si  lefati,  e  coti  vogliamo  cim  prò» 
ceda,  coma  oetla  oo»lra  costituiione  è  ordinato.  R  I 
in  «omma  \ì  ha  dnoaiìone  per  «-au$a  ili  mori<>,  i\\im- 
do  r  Uomo  >ncil  ptiuiii>itj  asi  r  cìì\*  piT^i',  che  «iiic- 
gli  a  cui  VICO  duualo,  piuttutio  colui  al  quale  tien 

:ì)  Si  de' prc<;enii  fatti  ds Mentlso  a  Teff, 
nacu  e  depusiiaii  pretsv  Pirro. 

0%.  i*«  C.  AS  «ord»  «miM  deiiaf.  17.  f. 


E  iSriTUZIOM  -  I.lii.  11. 

•lunaiu ,  che  i'  erede.  £d  io  qwata  maniera  pressu 
Umero  Teleinace  oons  s  Tirao  t  % 

«  Fireo  giaeeliè  noi  ignoriamo  qnsf  sari  la  ria- 
aaita  di  qncsi'  impreca,  sn  gli  •irpu^'ln'^'ii  rivali  do« 
po  avermi  sccreiamrnte  iuri<>«i  nel  palagio,  si  divi- 
deranno lutti  i  beni  del  patire  mio  ,  io  voglio  cita 
tu  ti  abbi  pre«eQli  {!),  e  clie  ae  godi  piuiiwsio  tn 
rhe  airnni  di  loro.  Ma  «te  io  fiorterò  tra  foro  la  stra- 
■^r,  tu  ]it  tHi  (fi  L'ioia  «omc  oM, oorri  •  facar» 
mrli  iiiilielro  al  mio  palagio.  « 

Pi'opfpr  tnortis  stisp'c/onem.  TI  caratlere 
essenziale  della  donazione  a  causa  di  morie 
non  è  soliamo  eh*  esSa  sia  iatla  nelhi  pre- 
ve<;genza  della  morte,  ma  eaiandio  che  sia 
tubordhìftta  alla  condixione  drlla  morie^ 
nel  modo  che  spiega  il  lesto  nella  seconda 
parte  della  frase,  che  non  si  dee  separar 
dalla  prima. 

(a)s'i  noi  vculianio  in  un  fraa^incnlo  di 
Marciano  nel  Uigeslo.che  se  alcuno, preve 
dendo  la  sua  morte,  dona  qualche  cosa,ma 
in  modo  irrnvocabìle,  questa  ò  una  Yera 
donazione  tra  vivi,  c  non  pià  una  donazio- 
ne a  cansa  di  morte  ;  perciocché  la  morie 
è  certamente  la  ragione  che  determina  a 
donare, ma  non  è  la  ctmdizionc  sotto  la  qua- 
le la  donazione  è  falla  (caf/^a  donaudi  niu- 
gis  enty  qiiam  morti»  eausa  donatio)  (2). 

La  morte  di  cui  qui  si  tratta  può  essere  o 
la  morte  presa  in  ^oneralo,  in  quahinqtie 
modo,  od  a  qualunque  tempo  sopravvenga, 
ovvero  (è  ({oestO  era  II  caso  più  frequente), 
un  mudo  pariicolard  di  morie,  dì  cui  alcu- 
no è  minaccialo  in  un  pericolo  al  ([naie  tro- 
vasi esposto,  come  in  un  comi)  iliiiuenlo,  in 
ttna  naTigaziODe,o  in  qualsivoglia  altro  av- 
Teoimeuto. 

Io  fine  la  donazione  poteva  esser  subor- 
dinata alla  condizione  delbi  morte  di  una 
tersa  persona,  e  questa  era  anche  una  do- 
nazione a  cansa  di  ni  or  te,  come  se  nn  padre 
avesse  donalo  alla  sua  nuora,  pel  caso  elio 
iiOgliuoloTcnissea  morire  prima  di  lei  (^3). 

In  due  diffiBrenli  modi  la  donazione  può 
essere  subordinala  alla  condizione  del  de- 
cesso, siccome  per  tut(*altra  coudizione  noi 
r  abbiamo  iudiCtilo  a  pag.  '2^6. 

I.  Il  donante  rilascia  la  cosa,  non  gii  in 
modo  da  renderne  all'  istnnlo  proprietario 
colui  che  la  ricove  ;  ma  sotto  la  condizione 
che  la  proprietà  ne  verrà  trasferita  alla 
morte  del  donante:  «  Non  tic  datt  ut  tta* 
tini  [acidi  acc fp/entt's, seti  tutte  drmtim, cum 
tìiors  fuerit  inseotUa  »  (4)  c  Sic  donavit^ 

Btarrian.     (3)  /lt>.  89,  ff,  41,  f.  Vlf.  ;  19,  (ra$^ 

Julinn.  —  C"d.  9,  SI,  i. 
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TfT.  VII.  -  DONAZIONI  A  CAUSA  01  MORTK 

uiH  mori  conUgìaet  tune  haÒeret  etri  dò-  le  oostiluslonì  'impirfoli ,  era  mio  riotvu- 

vattim  est  «  (1).  Cum  rem  ita  iradiderit,  lo,  die  il  donante  Avrebbe  una  iMlicatiò 
ut  vwriente  eo  fieret  arcipi'entis  >  (2).  utilis,  come  se  la  pt  opriota  foste  a  lui  ri- 
Questa  è  la  donazione!  condiziooalc.  tornala  di  pieno  diritto  (7). 
2.  Il  donante  iià  la  cosa  In  maniera  da  I  letti  tee  pieni  di  eteoipt  di  donasion^ 
Irasfcrirno  immediatnrncole  la  proprij't.i  al  nt  .itisa  di  morie  f<ilic  per  fradiyione  (8  . 
donatario  ;  ma  con  la  coodizioiie  clie  la  QuauK»  alla  mancipazione  ossi  han  dovuto 
proprietà  gli  sarà  restituita,  se  egli  sfugga  sparire  sotto  lu  redazione  di  Triboniauo  9 
«I  pericolo^  o  sopravviva  al  donatario.  «  Ita  degli  altri  compilatori  del  Olgeilo ,  pcdchè 
donat:,  ut  slatini  fiat  accìpieutt's  :  (3).  Ut  la  manc  ip.izloiio  in  allora  ora  soiipi  essa, 
janinunc luiherel.rcddereelsìcoin'aluisset,  ma  abbiamo  queste  disposizioni  delle  Do- 
ret  de praelio,  rei peregre  redii'sscl  s  (4).  diii  Tavole:  c  Quuw  nexum  facitmuncic 
Questa  é  la  donazione  immediata,  ma  risol-  piumque ,  uti  Hngita  mmtvpastit,  itaju$ 
vibile  fcoHo  condizione.  odo  s  (9).  Quanto  alla  cessione  ùtjure,  si 
La  forma  per  operare  queste  doitazioiii ,  potea  trarre  argomento  dal  priocipio  posto 
era  quella  dejle  alienazioni  modificale  da  neWe  F'atieana  fragwenta^  §  :  t  Xtilla 
una  coadÌzÌone:Ia  coiaeradatayO  emancip.-i-  i^Ì8  aetio iarodita  est  de  fuiuro^  t  che  essa 
ta,  se  si  traila  va  di  cosa  w«nf?7>/,o  ceduta  in  non  potea  formare  il  primo  genere  di  dona- 
juret  e  la  legge  di  questa  tradizione,  di  que-  zione  a  causa  di  morte  ,  cioò  ia  donazione 
sta  emancfpatÌone,o  cessione  in jure,  vai  di-  a  oausa  di  morte  condizionale:  noi  mentre 
re  la  condizione  che  vi  era  apposta  «  dovea  no  frammento  di  Marcello  offre  un  notevole 
jtrodnrro  il  suo  rffetto, Nel  primo  caso,  quel-  esempio, fiiiollo  di  una  manomissione  a  cau- 
to della  donazione  condizionale  ,  la  trasla-  sa  di  morie  per  la  vindicta  t  che  non  è  al- 
lione  di  proprietd  era  sospesa,  ma  s'opera-  tre  se  non  nna  cessione  in  ji/re  della  liber- 
vaairistanle  della  morte  del  donante, secoo-  tà  (10).  É  nel  senso  di  i|ue.stc  tradizioni,  p 
do  i  lermiiii  dell;i  cntidizlone  (a).  1  secon-  mancipazioni  ,  e  cessioni  fatto  Ira  le  parti 
do  caso  ,  quello  delia  donazione  immediata  per  operar  la  duuaziuoc  a  causa  di  morte  , 
ma  risolvibile  sotto  condizione.  Il  trasfeii  che  Marciano  ci  dice ,  clie  in  queste  dona- 
ti] ente  della  proprietà  avea  luo?o  immedla-  sioni  (  praetém  pra esenti  dot!)  (II).  Tut- 
tamente ;  ma  la  legge,  la  condizione  appo-  favia  il  concorso  (telle  volontà  si  rende  ne- 
sia  a  questa  alienazione,  in  caso  cbo  il  do-  cesaario  ma  lu  presenza  l'è  solo  per 
Dante  sfuggisse  al  pericolo  previsto  oso.  quanto  lo  esige  la  natura  dell'atto  che  de- 
prav\ivesse  al  donatario,  facea  nascerò  per  ve  compiersi.  Cosi  essa  noo  Tè  nelle  tra- 
cosini  o  [ìP'suoi  eredi  l'obbUiirazione  tii  Ira-  dizioni. 

sferire  al  donante  la  proprietà,  quale  ubbli-  Oltre  le  donazioni  a  causa  di  morte  con- 

gallone  poteva  essere  sperimentata  median-  sisienti  nelle  traslazioni  di  proprietà  ,  noi 

le  la  rofi^//>7/'o(n);epiii  tardi  porla  inicrpe-  troviamo  tici  tosti  nunicroi^i  esempii  di  si- 

Iruzione  favorevole  dei  giurisprudcoli ,  e  mili  donazioni  fatte  per  sUpuiazioui  (13), 

I  lì  /t  i  Ho  r.  cip.        2)  40,  1.  1S,  fr.  Mnrrrll.  arripiruhx  :  «  ed  inolirc  Ihfj  59.  6  1ò,  S  '  ,  , 

(3)  Din.  S9,  6.  Z,  f.  Vip.    \*)  hri  Ì9,  A  Vtp,  IS,  %  S,  fr.  Julian  ;5S,%  4,  e  39.  f.  Paul.  ;  42. 

I»)  Qursl»  rir«tln  è  ben  murritio  nfl  noli»Tole  f.  Papfn.  *  rraditionibu»  f4uìlf$  ;  —  #*,  4,  4$,  f. 

Mmpio  che  di  Marcello /.  De  mafii/m  /J;  Juium .    1^  quimarUutmua 


d'una  intDomi9»ioiic  faUa  viorltt  enutu  :  «  rr>ors  mi  rat  p'C'iti'Hm  » 

*JuM  expteluhHw ;  —  In  t^rtmvm  tempv»  tnntiti-  l^l         du  dr  mm.  TtM9  6.  %  1,  p.  9f,  c  4Ì4. 

miisnrit  vitne  rxnferlur  liberta»  qurmndmi  dum  (10)  big.  40.  /.  /'i*  n  ttnum.  1S.  «  Va  OlSaoniis- 

fum  rem  Un  Iradidfrit,  ut  moritnt  eo  fieret  acci-  t>'wnc  non  surii  ffllia  in  modo  die  lo  «rhìavo  diven- 

pifiitis.  ipiae  ila  d^mum  oUer.atwr  ti  éonator  in  ga  l>l>"'ro  imnietlistaiiicule  .  p.-r  ritiirtuiro  al  '•'•r- 

eadem  pertnanterii  vol'*ntate  vaggio,  se  il  dunanle  iiopra>  vive  :  la  libertà  non  può 

id)  QSire  t  iwti  qui  sopra  cilati  ptp.  W7  onta  Ì)  mere  \n  ut  guisa  riMÌIata  ;  ma  *trA  daUtfroodi- 

rccnnr  on  grnn  uumrro  rlii*  >ouit  «pfrtnli  «Ila  dona-  lionAlnmeotC  «  e  IMNI  Si. opwcri  cba  atls  morta  dal 

rione  n  rin»«  Hi  morie  Ptg  '^>'J,  fi,  i-i,  pr.  19.  fr.  donniilf. 

Jui>.,„.  ;  «1.  f.  Aftie.  ;  i6.  fr.  Marrifin,  .lò',  %  S,  1 1    lUg.  59,  $,  SS,  pr.  f.  Jfarcjii.  —  té,  #,  U, 

f.  l'ani,  ,-bi-  «timosirane  perchè  la  tondictiQ  esistei;  $  Vip- 

S7,  S  /  fr.  Vip.  (12*  l>  44.  7.  SS.  f.  Javolfn. 

(7)  Ai  tC-ili  riiati  p'OSnjii  (  pruj.  ind.,  tìnte  7.  e  Ivi    i .  f.  MarrrU.       ^.  7.  f.  Paul.  ;  e  4i, 

6.  )  agginiiKcti-  Uiij.  39,  (',,  .10,  f.  Vip.  •  condicliv-  f.  Ptipin.  nel  qnnlc  il  nudo-imo  ri>rmpio  Ca  vede- 

nani  vel  ulilem  actionem  hahrt  «.  rr  la  difTereoza  ira  la  traMaiione  di  proprislà»  « 

(8^  TiiUi  qnrili  indicali  nella  nn<s  precedrnte,  e  I*  til)t)ltgo  di  tra'>rrrirla  per  douaxionc  a  causa  di 

nota  e.  e  che  parlano  di  rondictiu  .-  più  1*  c«einpìo  morie.  O'ienta  dilTercnza  ^i  Tede  ancora  in  nn  mo- 

rimarrhcvolf  rirrriloda  Marcillti  (  lìrg.  iOt  l-  l.'i):  do  bou  rliinro  nella  Icg-                'I'  Vlj  ian.  ove 

«  Cum  rem  ila  irariìderit ,  ui  tnohenle  eo  fierei  la  douatioitc  a  causa  di  morie  ò  faiu  cou  sosiiiu- 
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per  delegazioui  (1),  per  cspromissìooi  (2),  cousisleoli  io  obbligazioni q  liberazioni  del 

(  appliflarf«a*TkriBiiidelcooiraito««rMi);  debitore*  arean  luogo  delle  consègaenze 

per  acceltilazionr  (3),  por  la  rimesca  de!  analoghe,  sccoodo  le  regole  proprie  a  que- 

chirofjrapha  À)  lic.  cosili utiro  óeì  credi-  eie  malorir  f  15> 

lo.  V.  iuiiauzi  pag.  159):  allora  la  liberali-  i  giureconsulti  romani  toccbi  dali*  ana- 
li eonsitie  io  obbllgaslool  oliberasioni  del  logia  delle  donazioni  a  causa  di  morte  da 

debitore.  una  parlf,  con  'r- ilonazioni  tra  vivi,  c  Jal- 
La  donazione  a  causa  di  morie,  essendo  l'altra  co'l'paii  :  toii  quelle, polcliè  si  opc- 
sulrardioala  alla  coodizioue  della  premo-  ratio  alla  slessa  guisa  di  quelle  mediatile  no 
rienta,  era  considerata  dal  giureeonsolti  concorso  di  Tolonià  Ira  il  douanie  il  dooa- 
romanl,  come  da  non  dover  essere  conTer-  lario,  e  medintite  diversi  nifi  ptoprii  a  pro- 
mala  io  modo  irrevocabile,  se  non  per  mor-  durre  fra  porsore  vivenll  delle  traslazioni 
le  (S),  e  solo  se  il  donante  area  fio  là  per-  di  proprieià,  delle  obbligazioni  o  liberuzio- 
aeveralo  nella  stessa  volontà:  i  Si  dova f or  ni  :  e  coi  legati,  perchè  come  questi  eraii 
VI  eodcni  pcrnìnnsprit  rnlunfafo    (6).  Tal  subordinali  al  predecesso  del  donaule,  c  ri- 
perscverauza  era  presuma  i  sempre  che  il  vocabill  per  la  sopravvivenza  e  caugiamen- 
donante  non  avesse  manifestato  una  inien-  to  di  voIoniA  :  ì  giureconsulti  romani,  di- 
tXone  iiovilthTìA.  t  Durante &i'ih'c et ^propter  clamo,  tocchi  daque.^iu  duplice  analogia, 
mor tis  causa  tacitam  rvndictioncin^  j'otun-  eran  divisi  sulla  qiitstinne  di  sapere,  so  hi- 
tate  >  (7).  Ma  il  cangiamento  d' inleuzione  sognava  assimilarli  alle  donazioni  tra  vivi 
bastava  per  antorizzare  il  donante  a  far  la  o  ai  lef^ntiLa  controversia  si  reodea  impor- 
rivocariooe  ( St  eum  donaHoniS  poen/tuis-  tante,  ixt  una  roollilodlne  di  punti  reta i ivi 
set  \  ex  pomi  lcn(ia\ujamìmt!fita  rolli  ìi  la-  alla  capacità  di  donare,  di  ricevere,  ai  di- 
te restituì  sibi  roluen'tj  (Si  ;  anche  quando  rilli  del  padrone  sulla  successione  del  liber- 
erà ancora  ineerto ,  se  sfuggirebbe  o  no  al  lino,  e  all'appi  {catione  delle  legqi  speciali 
pericolo  che  avea  in  vista  (9);  e  ciò  non  so-  per  Puna,  o  per  Taltra  di  queste  materie  : 

10  per  le  donazioni  a  causa  di  morie  condi-  p.  e.  della  leprro  Cipria  por  le  (1(  nazioni  , 
zloiialc,  ujaauchc  pcrquellea  causadi  mor-  Falcidia,  pc'  legati-  L'opinion/  pui  genera- 
te  immcdiate,e risolvibili  in  caso  di  soprav-  le  su  questi  diversi  punti,  era  iiuella  di  as- 
Tiveoza.  Nel  primo  caso  il  donante  pel  suo  similnrli  ai  legati,  {legatorum  iintu-  ob- 
cangiamento  di  volontà  ,  impediva  chela  tineuf,  coinparfuìfur  Icrjat  s  ,  vice  Ictjulo- 
proprìetà  per  r  avvenire  passasse  al  dona-  rum  [uìujtnìtur\  ad  e^cemplum  Icgnforum 
lario  (10),  e  d'allora  ei  poteva  esercitare  la  capfvntur)  (a)  ;  almeno  Giustiniano  che  ha 
rei  vendicatio  y  poiché  egli  non  avea  mai  coti^  u  r  ì;o  questa  opinione,  ha  lascialo  nel 
cessato  «li  esser  proprietario  ;  i.i'I  secondo  Dii:;e>io  doTraromenti,  ov'essa  &i  trova  di- 
caso egli  avea  per  Girello  dirillu  un'  azione  cbiaruia. 

personale,laroif<ft>/r'o,pcr  farsi  restituire  la  t'osi  la  donazione  a  causa  di  morte  po- 
proprietà  d  il  ilonaiario  ;  e  seguendo  lo  do-  leva  esser  falla  da  tutti  coloro  che  poie\a- 
cisioni  più  f'avore\oli,anchenuarf/i7>w/nyi  un  far  e  un  leslanuMiIo  o  de' codicilli  (14); 
fio  uttiisytiowQ  se  la  proprieià  gli  fosse  rive-  a  tulli  coloro  che  poievnuo  ricever  per  te- 
nuta (ID.Insoroma  gli  effetti  delcangiacnen-  stameniA  (15)  ;  le  disposlttoni  della  legge 
to  dì  volorilà  erano  slessichequelli  della  luliaePapia,  sulla  capacità  di  ricevere 
•opravviveoiA.  be  si  trattava  di  liberalità  do veano  appiicarai  secondo  un  senato  con* 

itQM,  mriliaiite  la  promes<>a  «ulta  slipulazionc,  clie  donavil,  ipte  ex  poenftentia  cwHttiònem  ntulì* 

11  duaaiario  Ta  il  mliluito  di  iraameuergli  la  cosa  lem  aeiionem  habet  ». 

donala  ,  »'  rgli  Steno  è  incapace  a  riceverla  ;  •  «i      [i'2)  Cosi,  uoa  ranrftrfto,  oVtpro  uoa  aetw  in  fà* 

ip$e  capere  non  possit  ».      { l)  Ivi  18,  %.  1,f.  Jm-  cluru  ^archhe  d«ln  per  far  r^iinuui-ro  V  nlililitra/io- 

littn.       (2)  ivi,  51,  S  3,  f.  Gaù  uc  coitUaila  ,  o  per  fnr  ri!^iab<lirc  <>v\era  piigare  i< 

(3)  Ivi  Z  f.  f.  Afric,  {  SI,  %4,9  4,  f.  Gai.  SS,   crrtlito  esUnlo  mor/is  cama  (  D.  59,  6,  48,%1,  f. 

%  6".  /.  Paul  Jultan.  ;  e  S4  f.  An  ,r  ) 

(71  Iti  48.  S  2.  f.  JuUan.  e  S8 ,  f.  Maretlt.  D.      (13)  I).      6,  i7,  f.  Jntian.,  e  57,  f.  Vtp.  —  5S. 

S4,  s.  5,s^-r  f  /  5.  f .  ?^   r.  vip. -  sa,  s, s,s ir,  f.  vip, -  e, 

(8)  "  Ho»  vtdetur  perfida  dunaliu  inoitis  eau-  i,  f.  Paul. 
$a  fotta ,  antrqvam  mor$  imswfuatmr  »  O.  89,  9,      (14)  O.  5.9,  A*.  1.%,  f  JuHan.  V.  inianU»  tSS 

Si,  f.  Vip.  f-  Marcinn.  :  il  (Ìi:lio  di  raniìfflìa  che  non  po;rebbe 

[ti)  U.  40,  f ,  i.'i.  Miirrell.       (1)  Ivi.  Tar  tc^iann-nlu  ,  ìiih  Ih' cut  consenso  dri   |i»(lre  "«ul 

iM'  1).  •ìU.  0.  y.j.  S  ^-  f  Jaliatl,  9  S9  f.  Vip.  siii>  peculi»  pr«if>'liizio,  potrà  iiomlinn-no  «u  l»l  |<f- 

(liì  Ivi,  le,  f.  Jultan.  cultUj  e  eoa  aiffaito  coQsea&u  iar  drilc  doiiatiuma 

(10)  D.  40,  4,  48,  f.  SianM.  caosa  di  «aorte. 

(11)  D,  89,  9,  89,  A  Vif'  0  Om'  nwrti$  tauta     (19)  D.  89,  €,  9,  f.  Paut. 
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sullo  alle  donazioni  a  causa  di  morie  come  donatario  al  moioenlo  della  dispoiisiQiie  : 

ai  legati  (1)  i  diriili  tifi  padrone  ([natilo  hijsia  elio  a  qnpsl' epoca  abbia  I.i  cap.icità 
alla  successione  del  libci  liiio  ^i  esercitava-  voluta  per  la  einanuipadooe ,  o  la  traJiziO' 
HO  taf  li  udì  e  f^W  allri  (2;  ;  le  dispotisiooi  noo  fa  silpalntione,  in  uou  pnrola  per  l*at- 
deilalef^ge  Falci<li.i  per  una  cosiliiizidiie  lo  pei  (j naie  !a  donazione  si  effcllua  ;  quao- 
di'Il*  Imperatore  Severo  vi  cano  applica!)!-  to  alla  cnpacilà  di  ricevere  le  li!nMa!i(à,non 
li  (3)  ;  ma  non  al  ceilo  quelle  della  legj;e  sarà  valutata  clic  ail'opoca  del  decesso  (10)^ 
Cincia  tpeciali  per  le  donazioni  tra  vivi  ;  non  s!  applicherà  dunque  la  redola  Cata> 
infìne  I' ins'dvil)iliià  del  donante  all'epoca  niana  corno  pei  topati.  Infini*  noi  osservia 
della  sua  morte  (ii  ;  o  una  condanna  capi-  mo,  che  la  donazione  a  causa  di  nxnli', con- 
tale, comprose  quelle  che  portavano  gran*  sisiendo  in  una  stipulazione  di  annua  pre- 
de o  media  diminuzioae  di  capò  ,  facean  stazione,  dovrebbe  esser  traila  dopo  le  re* 
mancare  le  (lunazioni  a  causa  di  niorto  e-  polo  delle  stipulazioni,  e  non  dopo  quelle 
j;uaIn)onte  che  i  legati  (3).  I  giureconsulti  dei  legali,  in  questo  senso,  di  esservi  una 
romani spinj^'ovanoqueslaassimilazlonefloo  sola  Blipulazlonc,  e  di  valutarsi  in  couse- 
a  decidere,  che  essa  varrebbe  come  fede-  f;uenzaad  una  epoca  la  capacità  del  doDa- 
commesso,  nei  d.ffi'renti  casi  in  cni  la  do-  ttirio;  mentre  uni  Ict'  iti  di  annua  preslazio- 
nazione  a  causa  di  morte  non  era  slata  re-  uc,  si  considera  esservi  tanti  differenti, 
golarmenie  effettuata  tra  il  donatario  e  lì  quanto  sono  gli  anni  ;  e  la  Capacità  del  le- 
donanie  durante  la  vita  di  costui  (6i.  gàtario  si  valuta  ad  ogni  cooiiociar  di  noo- 

Tuttavia,  sotto  altri  punti  rintanovano  vo  anno  IT), 
ancora  delle  dilferenze  imporlanti ,  che  se-  Fra  i  legali  adunque  e  le  donazioni  a 
paravano  la  donailone  a  causa  ,di  morie  causa  di  mone  esfstooo  a  vicenda  delle  ra»- 
dal  legalo.  A  prescindere  dalla  forma  ,  ben  somiglianze  e  delle  differenze  notcToli,  e 
diversa  Ira  i  legati  e  le  donazioni  a  eausa  non  bisogna  atl  iccarsi  a  questa  prima  di- 
di  morie  ,  poiché  queste  si  operavano  per  zionc  dei  testo,  ad  cxemplum  legatorwn 
un  corso  di  volontà ,  e  per  un  atto  com-  redaetae  Bum  per  omnia  ;  bisogna  prende- 
pìutolra  il  donantee  il  donatario (/7ra^.9^7rf  re  il  correitivo  che  viene  in  seguito:  ftre 
praesfititi  dar)  (7) ,  ]a  qun\  cosa  non  avea  per  omnia. 

luogo, pei  legati  j  fa  d  uppo  notare  aucc^ra      La  forma  delle  donazioni  a  causa  di  nior- 

questa  differenza  capitale  :  che  la  dooazio-  te  non  è  restata  nei  termini  deiranlica  giù- 

ne  à  causa  di  morte  non  è  come  il  lesalo  risprudcnza  ,  che  noi  abbiamo  esposta, 
dipendente  dal  testamento;  donde  conse-  Qnando  Antonino  Pio  cnn  una  cosiitnziono 
gue,  che  si  trova  irrevocabilmente  realiz-  ordinò,  che  le  donazioni  tra  tigli  ed  asc-en- 
xala  pel  solo  effetto  delle  morte  (8),  senza  denti  {inter  Uhcro»  et  parente»)  sarebbero 
atlondore  r  adizione  di  eredità:  e  che  re-  valide  poi  solo  consenso,  anriio  senza  la 
{ita  seu'.pro  valida,  benché  il  toslanienlo  sia  tradizione  e  la  mancipazione,  purché  non  vi 
iiuliOf  livocalo,  ioulile,  oche  Teredc  rifiu-  fosse  dubbioalcuno  sulla  volontà  delle  par- 
li reredIlA.  Her  la  stessa  ragione,  colui  ti  (1),  anche  le  donazioni  a  causa  di  mor* 
che  avrebbe  inrniL'naio  nn  teslamenlo  CO-  le  potoron  farai  tra  siffalto  persone  nel  mo- 
nte nullo,  0  come  ìnoiliciosu, comunque  per  do  islesso.  Quando  Costanzo  Cloro,  padre 
lai  motivo  resti  privo  de'  legali  a  lui  falli  di  Cosianiino,  ebbe  ìnlrodoilo  per  la  vali- 
dal  defunto  con  questo  teeiaBento,  non  per-  dità  della  donazioni,  la  necessità,  che  fos- 
derebbe  perciò  la  donazione  a  causa  di  mor-  sero  insinuate,  ossia  trascritte  nofjli  atti 
te  (9j  La  capacità  di  ricevere  la  liberali-  pubblici  (13),  la  donazione  a  causa  di  mor- 
tà  del  donante  non  debbo  esser  vatotala  nel  te  fu  soggetta  a  questa  rormalilà.  Quando 

(1  )  Ivi,  Ò.J.  pr.  f.  Paul  >  V7.  ;ir  f  l'ip.  (9)  lì.  S4,  9,  D$  Ali  quat  W  iniligni§  auftrwh 

(2i  O.  3S,  2,  5,  S  17.  f.  LLiì.  -  JS  ,  li,  I,  £  1.  tur.  H,     17.  f  Paut. 
f.  LV;».  (iO!  I)  .if,  I!.        f.  Afric. 

Cod.  S.  S7.  S,  e.  Cord.  (1 1 }  Ivi,  ti,  òli,  jjf  7.  /  i'aui.  —  È  nolcvole  die  i 

(4)  O.  89.  6,  47,  f.  JulittH.  testi  oe'qusii  la  doiiaziunc  a  cauu  di  morie  è  trat- 

Ivi,  7,  f.  Vip.  lala  allrimciili  che  ì  Iceali  .  S'>oo  il  più  suu  nle  di 

(H  V.  i  tlui'  esiMiipì  )  iiaii  itil  DiijaU),  31 ,  1,  7H,  l'aulo—  Iniaiitu  noi  abliiaitio  cilalu  UQ  fraiiimciUO 

f  Popin,  e  '9,  6.  28.  /.  .Mìncll  ,  h;:;:iiih^i  It .  36,  di  questo  t'ium  on^ullo  ,  QCl  qMlC  I*  SSliaiilaiìOQe 

tf,  i8,  §  2. /ir.  Juhan.  e  34,  S,  S,     £,  fr.  Vip.  t  faUa  (y.  prccrdciilr). 

P)  ÌK  S9,  9.  S8,  f.  Kareelt.  —  S4,  /.  ti.  %  ffA      (12)  CW.  Twdosian.  8,  4È,  tfa  éouationib.  4,  e. 

17;».  CuHilanlin. 

(H  If.  40,  /,  U,f.  ilarcell,  —  JS,  6,  2,  £9,  e  3S      ^13;  Ccd.  Ttodo»  ,  J.  J.  De  spomalibuttl  anlf 

(,  Vlf,  auptiof  doaaft'oniè.  /,  e.  Con«taJiitH« 
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9<n  tSfmGASiOKBBtORICAOI 
CSMlanitnocon  tutta  la  neoestiti  della  inH' 

nmvntìfl  psipe  Inoltre  per  le  donazioni 
radcmpimenio  di  inlimc  forme,  o  sogiifila- 
menie  la  redaifoQQ  di  uu'  ano  scritlo,  e  la 
P**"*"»*  il  ptft  tetiiroonl,  ti  fu  Dominata* 
T/rnT(>  coinpri'sa  la  doDasioOA  a  causa  di 
morie  (1).  Quando  |iià  lardi  Teodosio  e  in 
seguito  Zenone,  ammisero  lo  dunauoni  an- 
che falle  senza  un  atto  tcritlo,  parehè  res- 
sero coìisfritafr  da  altri  documenti  (2) , 
questa  uiiligaziune  di  Torme  Tu  ugualmenie 
applicala  alle  donazioni  a  Ciusu  di  morte. 
Da  ultimo  Giustiniano  in  ▼irlù'  di  una  co- 
stituzione spocialc  che  si  trova  nel  Coli- 
ce  (3),  o  alia  quale  il  nostro  leiilo  qui  Ta 
allusione,  volendo  rimuof ere  i  dubbi  rela 
tl?l  alla  quistioiie  di  sapere,  se  la  donazio- 
ne a  causa  di'itiorle  devo  andar  nella  clas- 
se delle  donazioni  tra  Tivi|  o  io  quella  dei 
legati,  regola  In  HO  mndn  particolare  ta 
forma  di  queste  sorte  di  disposizioni.  Non 
si  richiede  più  né  soriilo,  uè  presenza  di 
persone  pubbliche,  oè  ttìS'nitazionet^oicììè 
i  legali  non  vi  ton  soggetti.  Ma  se  li  donan- 
te ha  fatto  la  sua  disposisiooe  a  causa  di 
morte  verbalmente  o  per  iscritto  innanzi  a 
cinque  testimoni,  sarà  vali<ia;  e  Giusiinia- 
n»aggiunge  la  solenne  decisione,  che  essa 
prod  11  rra  <i  ssolutamenie  i  medesimi  eflelt^el 
If'{jato  :  I  Et  omtìps  effectus  sortialfir^  qtios 
iillimaehabeiUUberalitat€s  \  ueque  exqita- 
eumque  partó  abtimflis  (efs)  ìntelliqafur  >. 

1^  donazione  a  causa  di  morto  nolTanti* 
ca  ciurisprndon/a,  egualmcnlo  (ho  la  do- 
nazione tra  vivi,  non  era  di  por  se  stosso  un 
mezzo  di  acquisiar  la  proprieliì  ;  essa  con- 
teneva,  c  motivava  la  traslazione,  ma  que- 
sta si  efTctluava  col  ntozzo  ordinario  rico- 
nosciuto a  questo  effetto.  Si  trattava  di  do- 
nazione a  causa  di  morie ,  immedista  ma 
risolubile  per  sopravfiveiiza  la  tradiziono 
la  maocipazionc,  o  la  cessione  in  iure  era- 
noquelle  che  trasrcri  vano  airislanlc  la  prò* 
priet.ì  al  donatario, salvo  l*obbligo  per  que- 
sti di  rilrasferirla  al  donante,  se  la  soprav- 
vivenza si  veriOcava.  Si  trattava  della  do- 
oasione  a  causa  di  mone  condizionale  ?  la 
proprietà  si  trovava  trasferita  airi<^tanicdel 
decesso  previsto,  per  effetto  dello  stesso 
diritto,  ma  era  io  virtù  della  tradizione  ,  o 

(1  )  Cod.  Theoi.  S,  li-,  ik  Okifiarienj».  4 ,  e. 
Conuanlin. 
(t)  Cod.  JuMdnian.  9,  84,  t9,  e.  FW.  •  Va- 

IcrU,  51,  r.  Zen- 

i.lì  C.  8.  <57.  4,c.  JiiUinìrtn. 

(\)  O  6.  2.  Ds  public,  in  r$m,  1.  f.  Utp  

m  Sod  eur  traditionii  dMm(aMI,«l  WNiajtionit/k* 


LI.B  ISTITOllOAl  -  Ut,  II. 

dellaemanclpatlooeeondltloaatecho  avea- 

no  avuto  lungo.  Noi  adottiamo  questa  opi* 
nione,  malgrado  l'avvis»»  di  coloro  che  pen- 
sano, dietro  l'avviso  di  l'aolo  citato  nel  Di- 
gesto, che  da  qnest*  epoca  le  donasioni  a 
causa  di  morte  pnlevano  essere  uh  mezzo 
di  acquistare,  anche  senza  tradizione  o  8- 
niaucipazione,  come  i  legali  (I). 

Ma  air  epoca  di  Ginstlniaoo,  e  per  le  ed- 
siiluzioni  di  questo  imperadore  da  noi  cita- 
te,non  resta  dubbio  che  lo  donazioni  a  cau- 
sa di  morte  fatte  senza  tradizione  nei  ter- 
mini delle  costituzioni,  non  Irasferisce'di 
per  se  la  proprietà  al  piinm  del  decesso  : 
siccome  lo  faceva  a  questa  epoca  un  legato 
senza  distinzione  delie  auliche  formoìe^per 
vendica  fionem,  ù  per  damnntionem,  ed  an- 
che un  fedecora messo. 

Non  si  vuol  confondere  con  la  danazione 
a  eausa  di  morte  Viu;quÌ9U>  a  causa  di  mof" 
ite  {mortìi eausa  capto).  Quest'ultima  e- 
spressione  è  \Aiì  eoiieraìe,e  comprende  pro- 

J «riamente  parlando  lutti  gli  acquisti  che  si 
anno  per  effètto  della  morte  di  una  perso 
nfliC  che  non  appartengono  né  alle  dOttMlo* 
ni,  nè  a'  lef^ati  o  fedecommessi  ;  per  esem- 
pio ciò  che  il  padre  dà  ai  poveri  per  occasio- 
ne della  mone  del  soo  figliuolo,  ovvero  dò 
che  lo  schiavo  francato  per  teslamento,  o  il 
legatario  pa;:a  all' erede  per  obbedire  alla 
condizione  i;npustugli  dal  testatore  (i)). 

nella  JeBwlawl  tr«  vivi. 

II.  i/tae  oufem  donaiionet  iun(  quat  «jns  «t- 
la  morii»  cogiMicm  fiunt ,  qtui$  inttr  vHhu  ap- 
pellamuf ,  firn*  onmtmo  non  eomparantur  taga- 

lii  ;  quae  ti  fm-rint  perfertiif  lem-re  revve  iri  n<n\ 
pnttuni.  Pfriictiiniur  •iiirm  ciim  d\<nèior  saam 
voluntaiem  seriplis,  sul  9ìd«  teripiis  nunifwtave- 
rit.  Si  mi  ttemplum  vanditiomiif  iMfira  «onaihir 
Ho  raf  tli'em  in  n  hahart  nett9$»itatem  traditio» 
nii  vntuil,  ul  rliamu  non  trodanlur,hal>eiintplè' 
ni<^imum  rubur  et  perffetum  ,  et  tradilionìt  ne- 
c««tr(dfl  inetimbnt  donulori.  Bt  cum  rttro  prit^ 
€Ìpium  di$potitiuni$  ìnsiauari  «ot  adii  intert»- 
ntentikn»  volebant .  $i  majoret  dueentorutu  fue- 
rant  salidorum,  nntira  cnn$tiiutio  eam  tfanniitU' 
lem  u$qu9  adquingentoM  »oUdoM  ampliavit.  quam 
•far»  9tiam  tiiu  iiùtnnation9  «fotuft  ;  «i  qaasdam 
donni iiinc5  invenit  ,  qunt  penitut  intinuaiionem 
fieri  mìnime  detiderant  ,  led  in  pteni$timam 
habent  infirmitattm.  Alia  intuper  multa  ad  «bt» 
rivrtm  cstfKM  4Miac<mi«M  taemtmM.  qua»  «m- 

eit  mmtinnnm  :  eum  tati»  multa»  $int  Jurit  par- 
IM  ifuibu»  rfomimum.fuù  maneiptr$tmr?  ut  puta 
te§atum:  —  ^9.  fr.  Paul.).  Vet  moriii  eau$a  do- 

tX'ìtionet  bacine;  nam  amixta  poitfsiionr  rompe- 
til  Pubìiriana ,  quia  ad  exemplum  If  galoi  tim  ca- 
piuntur 

(5)  D,S9, 6,8,  /.  Vip.  51  f.  Gai -38,  fMaretU, 


Hia,  9»  noiln'i  «onBlUmliunihut .  ^mui  juper  /itj 
tmpfumimuM  ,  eoltigtnàu  nni.  Seitndum  eu  tu- 
•ir»  ,  fuod  el<t  itfeMiMiMiM  titU  ttonaliontt ,  <i 
tomrti  inarati  txitfant  hominet  ,  in  tjun»  htfrfì 

cium  eotlututn  eti,  ilou'itdTìhìn  pr-r  untiniTn  con- 
tltlulionem  lieentiani  jn  uetlH'intit  ci  riH  c\  raa- 
sa  eai  revoeara:  ne  ijui  $va»  re»  in  aliot  euniti» 
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Ma  la  coQveotione  per  la  quale  una  per* 
sona  promeiteva  ad  iia*a1lra  o  per  iecrilto* 

o  verbalmenic  i  di  donarlo  una  cosa  ,  noQ 
prodncevn  alcun  oirolio,  non  in(,'onerava  uè 
diritto  nè  obbliguzioue  nè  da  una  pani.'  aù 
dairallra;  essa  era  sempHcemeoie  io  mAni- 


ttruui,  ab  Àia  «Hamdam  pntianiur  ivjuriam.  vtl  r,.staziona  di  un'inti  n  zinne  di  liberalii;ì  ,nia 
iortJriTjrfM.  sema  alcuna  cons.  gm-nza,  secondo  che  pn. 

sitivamealc  si  legge  in  una  costituzione del- 
a.  Sono  poi  aUr«  doaitiofil .  le  qntli  ti  fooM  IliDperalore  Alesitaodro  ri  ferita  nel  Frano* 
wnialcun  pfn>iicro  ili  morte  .  e  le  qnalJ  noi  cllia*   menti  del  Valicano  ;  a  l'rofcssii)  donationÌÈ 

aptiU  acia  factae^  cum  neque  mamipalto- 
nem  ,  neque  tradùionetu  suòsccutam  etse 
<tf«af ,  dettiMHontmffoUiit  liberalitati»  « 
(jufim  effeciuin  rei  actae  coniitìent  (2)  ì. 


tttiamo  Ira  i  \  'ì\ì  .  e  che  iinit  >^iiiti>  offnMo  aASonii* 
(;lialc  a'  legali  ,  le  quali  &e  «araiino  pcrrcliameiitc 
(alle  non  m  |io»»onu  eiml  irmerariamenle  rivocare. 
JT  fimmo$Ì  fwt^iiaMHaf •  ftmnéo  U  étmator  mani' 

fetta  la  tua  vrtoniù  in  itrriitn  ,  n  tenzd  terilfo. 


K  la  nostra  ri.»tiui/ii>i(e  ha  > ululo  die  cosi  falla  Questo  preveoiva  da  ciò,  che  ucl  difiUo  ro> 

»..ria  di           a.i  e.<.,npiu  della  vendila  poni  ^  uoa  convenilone  roste  obbii- 

la  necrMiià  di  dare  la  coia  doaaia,  e  non  rMendo  ■e-^»»-  ~~ 

data.  «Urta  Miidlmtno  li  donaatom*  pei.iaaifii«(.  e  g«loria  noD  bastava  eh  essa  non  coolenetse 

perfclto  vigore,  e  sia  »»treno  11  ifonaiore  alla  ira  nulla  d'impossibile, O  di  contrario  ni  CO.slu- 

diziuDC.  K  sicrunie  per  adUielru  i  l'niuipi  voleva-  mi  q  alle  leg|{i  ,  iUa  era  inoltre  0ecVSS<4rÌ0 

no.chf  se  la  douazio..f  fosse  dt  più  di  dugento  M.j.  |„  ^  ifOfatie  De!  oomero  dei  cooiraMi , 

di,  fi  racca«e  scriuora  intervenendo  aiii  pubb  iti,  i                ^   i„m^                ..:  . 

la  noMra  rotlUmtena  ha  ampKaio  qnHIa  quanti:  Clii  nel  numero  delle  convenzioni  |  rCTe 

là  lino  a  nriquecenlo  soldi,  e  .luc^l;l     vciuio  <  he  dulo,  e  consacrale  rormalmenio  dal  diritto 

stia  ambe  »enta  aerittura  ,  ed  ha  riirovatu  certe  civile  antico  siccoiue  Obbligatorie i  Ovvero 

dunationi .  le  quali  no»  ricerranu  urnuura.  ma  che  fosse  ritetlila  delle  forme  della  ti fptt- 

]?i*!lÌÌr.lIf                        fcrmci/a.  Olire  iasione.  Or  la  oonvenxionc  di  dare  non  era 

eoe  aDDiam  ritrovalo  multe  altre  co<ie  per  tiroieff-  ,.         .       .  \ 

gere  l'olTeiio  dHle  donazioni.  U  .|uali  l'ut,  m  pu.-  Contralto  ,  Pia  un  seiti'.lice  palio  ,  cioè 

suiio  raccorre  dalle  nuiirc  eoKiiiutioni ,  che  »opra  una  couvciizione  non  obbligatoria  perse 

questa  materia  «bbiam  fané.  Noiidtmrno  si  ha  a  medeslina  ;  e  però  quando  il  donanCo  vele- 

saliere  .  che  quantunque  le  dona/ioni  sian  valide  .  obbligarsi,  dovea  prometter  la  cosa  COn 

I     T:  !frl^ '  T    n  «e  fo-  nu.-  solenni  della  slipulaziono. 

n.iH  licio.  Mranno  infarini,  rtlilimm  <inlH  licfiiia  «i  ...                                            ,    ii        i-  > 

donaion.  che  pi  r  certe  cagioni  posano  rivocar  le  sappiamo  elle  lu  elfeili  le  liberalità 

donaiioni .  aeeioccliè  queRli  cbe  avranno  dato  lo  fra  tifi  erano  froqaeoU  ,  Don  per  Alti  Ira- 

euse  loro  ed  altri  nvn  sopporti  no  da  .hi  le  ha  rice  slalivi  di  proprietà,  nitt  per  «Ili  COslitulivi 
vate  ingiuria,  e  danno;  però  secondo  i  modi  espo-  obbligazioni  o  liberazioni  del  dohilorc:  co- 
ati nella  nostra  cotiitiuiooc.  I     .•     I    •          1       ...         /  !• 

Ilio  la  stipulazione,  il  contratto  veròiSt  l  ac- 

-  ^  .             ,  cetUlasione  ;  e  cbe  In  qneail  càil  «  al  {avea 

Ferfiewntur  cum  donator  inani  volun-  per  estensione  conservalo  ancora  a  queste 

totem  scriptisy  aut sine  scriptii  manifesta'  liberalità  il  aoiwe  di  doaaziuae  (V.  iiioanzi 

verit.  Qui  e  necessario  ben  fermare  1  cam-  p.  291»  ). 

biamenii  che  il  diriiio  ha  palili.  La  dona-  L'uso  de' doni  e  de*  presenti  a  cetie  epo- 

sione,  noi  abbiam  delio,  non  era  nella  sua  che  dell'anno,  o  in  cerle  occasioni  per  par- 

orig  ne  un  contratto,  un'obbligazione  tra  le  te  del  liber lino  o  del  cliente  verso  il  padro- 

pari  ,  ma  era  un  trasferimento  della  prò-  ne.erasi  reso  comune  presso  I  romani,  e  di- 

prielà  ((/«f/o),thPavea  luogo  per  liberalila  ventilo  una  specie  d  obbligo  di  convenioo- 

(<iWff(7;,  e  che  SI  operava  secondo  le  regofo  za. Oltrequeste  liberalilà  di  uso, sembra  che 

ordioarie  :  per  la  mancipaziooe  ,  o  per  lu  i  Uoni  che  pretendevano,  per  cosi  dire,  dai 

cessione  tn  jure  per  le  cwsomaneifti,  e  per  litiganti  gli  oratori  che  II  STeano  difesi ,  o 

la  sola  tradizione  per  Io  co.se  noe  mancipi',  che  dofcano  difenderli,  soprattullo  all'epo- 

yui  sopra  p.  :dJJ  c  Donalio  praediiquod  en  in  cui  nella  classe  .iri^totrniien  i  rinci- 

mofitfmr  etr,  traoHIune  attive  maneipfttio-  palmenie  si  aggiravano  le  conost  ori /e  c  la 
ne  perficitin-'.ejus  vero  quoduee  mancipi  pratica  del  diritto,  finirono  col  d.  generare 

M/,  traaittone  tuia  »  I).  lo  esasioni  de'  patrìill  contro  i  plebei  (8). 

J*2vfr«  VJ?  vea  tradito,  mcnlreavea  da  Ini  rieevulo40»  M- 

Ti  T  .*i  r    .   /                       *  .  e  l'emozione  prodotta  nel  Senato  per  qae- 

cai.  iee;            '^"«""•i  •  ^ I'»'»  «0  avveoimenio.  per  cui  SI  dimandò  di  richiam ar- 

mTi^:^:s!.'Ju^^  £,!;i.r    '''''''  • 
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Una  rcAziooe  popolare  contro  questo  abu<  tro  il  donatario  che  esercitaTa  il  diritto  a 
80,  congiunta  senu  dolrtrio  a  consMeratfo^  Ibi  coorerlto  secondo  I0  regole  del  drrlfto 

ni  più  ^morali,  fece  decretare  un  plobisci-  civile  per  la  dooaziooe  ,  che  un  mezzo  io- 
In  ,  che  ha  faiU)  epoca  nella  storia  del  di-  direno,  il  mozzo  d'una  eccezione  {exceptio 
ritio  sulle  donazioni,  la  legge  Cincia,  prò-  tegi<  Cinciae  )  ((i).  il  giro  di  questa  ecce- 
posta dal Tribano  GIdcìo,. Panno  diRo*  alono,  di  principi  sottilt del dfritto romano 
ina  oSO.  a  quietto  riguardo  producono  delle  conse- 

Questa  legge  ,  di  cui  troviamo  la  (racco  guenzo  onriose  a  notarsi, 
nella  letteratura  Ialina  nel  Cod.  di  Teod.,  Si  triiUava  d'una  donazione  propriamea* 
nei  Dig.y  e  nel  Cod,  di  Ofustìn.;  oggi  é  da  '  tedella,  eìoèconslsteBtoln  nna  traslacfone 
noi  meglio  conosciuta  nelle  sue  disposizio-  di  proprietà  a  titolo  gratuito. Sequesta  tms- 
ni  e  nelle  sue  cnnsogneoze,  dopo  la  scorer-  lazionc  erasi  operata  per  una  ì/i  /m  /p'ilia, 
la  de* frammenti  del  Valicano,  che  conicn-  o  per  una  ce&siooe  ia ^Mr^, eciìc  il  dui)aute 
fono  Olia  aerle  di  paragrafi  consacrati  a  non  al  fosse  spogliato  ancora  daliv  oosa,  il 
questa  materia  (1).  donntario, divenuto  proprietario  per  la  mao- 

Anleriore  allo  leggi  testamentarie  Furia,  cipazione,  0  por  Viit  jitre  ccssio,  hen  poto- 
Vocooia,  e  Falcidia,  che  retJirinsero  in  cer-  va  agire  per  la  rd  rmdicaiio^  ptjr  farsi  ri- 
ti limiti  le  liberalitA  fatte  per  testamento .  lasciar  la  cosa  donala  a  kil  af»pari«aonie  ; 
(anni  .'»71,  ."'S'»,  71i,  )  la  legge  Cincia  era  ma  il  donante 'se  avess»»  can^tato  avviso  , 
speciale  alle  donazioni  tra  vivi,  e  cominciò  poteva  opporgli  l'eccezione  della  le^'ije  Cin- 
senza  dubbio  questo  sistema  dì  restrizioni  eia  ,  e  dispensarsi  cosi  di  mellerlo  iu  pos- 
proseguite  pochi  anni  appresso  dalla  legge  sesso.  Se  al  contrario  al  seguilo  della  man* 
Furia.  crpntio,  o  drll  n;        resfiio,  la  tradizione 

UnadeilesucdisposiziODiinibivaagliora-  orasi  fatta;  o  traitandosi  di  cose  necman- 
tori  di  ricever  doni  per  lacaus^che  dovoan  cìpi^  la  traslazioni'  di  projìrietà  erasi  efTet» 
perorare  {ob  causant  orandam):  è  di  qne-  tuala  per  la  semplice  tradizione,  il  donala- 
sta  che  più  si  sono  occupati  gli  eruditi  (lì),  rio  trovandosi  al  tempo  sle>so  proprietario 

Un'altra  stabiliva  una  tassa  {certum  iiio-  e  possessore,  oon  avea  piii  nulla  a  domaa- 
dvm,  legitimum  modutn)  .  che  i  doni  non  dare,  più  non  avea  azione  contro  il  donan* 
doveaoo  oltrepassare  (3) :  e  questa  baia-  te,  e  costui  per  consegocnza  oon  aveave- 
sciata  più  tracce  nel  diritto:  ma  la  tassa  runa  eccezione  ad  oppor<];Ii 
fissata,  a  noi  non  ò  noia.  Ecco  perchè  i  tosU  ci  dicono  che  per  le 

Nondimeno  no  oerfo  numero  di  persone  persone  non  eceeltnate,la  dooasione  difien 
onitc  per  legami  di  cognazione,  di  potenza,  perfetta  ,  se  si  tratta  di  cose  mancipi  ^  per 

0  di  alfezione,  orano  dalla  legge  dispensate  la  mancipaziono,  e  la  tradizione  riunite;  e 
da  siiTatte  limiiaziooi  (^4y;  per  queste  perso-  se  di  cose  nec  tnancipi^par  le  semplice  tra- 
oe  eccesfonall  (exeeetaépetMnae)  si  re-  ditione  (7).  Mentre  per  le  persone  ecoet- 
stava  al  diritto  primitivo.  tuate  si  resta  al  diritto  primitifo  ,  Talea 

La  legge  Cincia  atea  ciò  di  particolare,  dire  che  la  donazione  delh'  cose  mancipi  è 
che  non  prouu oziava  mai  anche  per  t'ecces-  perrelia  per  la  sola  niancipaziooe,  o  per  la 
SO,  la  nolliti delle  donazione  che oltrepas-  sola  cessione  ^11  jfire ,  e  quella  delle  cose 
sava  il  dono  legittimo  ;  e  i  giureconsulti  la  nee  mancipi  per  la  som  [il  ice  tradizione  (S). 
facciano  per  questa  parte  come  legge  imper-  Intanto  anche  do|»o  la  tradizione  ,  sarel^he 
fetta  (5).  Il  donante  che  volea  rivocarc  ia  possil)ile  al  donatore  di  far  rivivere  a  suo 
liberalitA  ecccssifa  t  o  che  folet  ricusarsi  prolltio  II  beneficio  deireccesìooe  della  leg- 
di  eseguirla ,  non  am  per  difendersi  con-  ge  Ciocia,  se  gli  fosse  possibile  di  ricovera- 

(1)  Fragmtmta  Vaiieana  ,  49  Dottotivnibtit  nd  io.  nia  non  recìproca  mente,-  il  padrone  cli«  riceve 

^  366,  a  546.  iln'  iiih-rinn  .  ma  non  reciprocaneois  —  fatte. 

(2)  roffii.  Ann.  il.     ^,  «  .  .  .  .  Qua  caveiur  fragm.    iì/S  a  509. 

amtiquituM  ,  r«  ^tt      eavMom  ornnéam  pteu'  (ttl  Vip,  r$f.  1,  %  4.  Prtfhiki,  MPMjpfll  fttjfcMt> 

niam  dittxH'i'Ve  urripinnh'.Cictr.  ad  Allir.  ì,  iO.  dnm  co^nfttit,  et,  st  f>'us  d  inalum  til,  »on  rudt^m 

(3)  llig.  39.  A'.  </e  donai.  Sf        1 .  f.  Cell.  ;  e  dil.           («;  l  afiV.  fru<im.  %  ìtO,  f.  PiiuL 

S4,  (.  Jacot.  —  />.  4i.  4.  !>,  ^  S  r  .'! ,  f.  Paul.  ;  ~i  "  li«n<itii>  prurdu  (iw>d  manripi  est  ,  inter 

«  tnpra  legi$  modum:  —  Quod  modum  Irqit  eX'  non  txeepta  p<;r$ona$  (ntditioHt,  attjue  manetpa' 

etJtt;  Mupra  legitimmm  «tiìfiiiii  •  —  Beg.  Vip.  4,  tttm»  pvtfieknr;  fjwt  tntro  <iwtd  n»e  mfintfpi  eie  , 

§  /.  traihtiiiiie  tnlu  n    IVi/ir.  rrirjm.  ^  .»/" 

l*)  I  COgoali  MOO  al  ìi.^  grado  e  al  0.",  ti  riigi-  Pfrficttur  dumttio  in  vxeeplit  ptrtoni»  tnla 

■O  a  li  CaglM  ;  It  pertone  in  potettalc  ,  mitim  ,  manripaavnt ,  oel  promirtione  ;  quonitirA  'nt^t 

maneipiove  ;  taluni  legami,  il  niarilu  e  la  moglie  ,  Vtnciaé  legis,  ejUtpti*  «tviaf  ,  iMfiiieta  fiutmm», 

1  lidaazaU  ;  il  luiore.ae  egli  vuol  donare  al  pupii-  (Ibid.  §  510  J. 
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re  questo  possesso  Irasfnessngli  dal  donala-  flcio  di  tali  soccorsi,  e  segna^ameo le  reccc-i  ' 
rio.  1^  regole  sugriDlericlti  (KMIimII  a  prò-  itone  «fello  ì^gffi  f  facto  ,  éU^  eì^aho  per|)c- 
lecere  it  possesso  ,  gtl  isnilvilO^  Il  lOMiO  mi ,  iMitiITano  n^rli  ercif  i  del  doiwitric.  Ma 
\ìW  gli  0}rgel(i  mobili.  lungo  leropo  dopo  la  lojriip  Cìiilì.i  un  r(  stril- 

Im  fatti  quando  si  elevava  una  conlesln-  fo  di  Alessandro  Severo  dtcisi»,  che  se  il  do- 
tiooo  sol  pAfsetM  d*ao  o^nreifo  «iol»{le,que-  dante  avesse  ptorseverolo  nella  stessa  voloo- 
sti  ITO  prefiTito,  e  pee  conseguenza  manie-  là  fino  alla  mono,  la  dona/Inno  si  trovin  b* 
nulo  o  rcsiiluito  nel  possesso  ,  mediamo  bp  confermala,  e  1'  crede  che  volesse  usare 
i'iulertklio  Ufrtibit  per  aver  più  lungaroen-  delta  eccezione,  sarebbe  rt'Sj)iulo  per  la  re- 
te ponetfoio  Io  cosa  dorante  1*  oonó  (1).  ^  plico  del  dolo  l6). 

dunque  II  doiionlo  ovea  rilasciata  la  cosa  La  disposizione  d'Anioninn  II  Pio,  dio  di- 
doniila,  e  avrà  cura  di  rrt  lamorre  il  prs-^cs-  chiaiò  valida  la  donazione  ititcr  /xirentes  et 
M)  per  rinierdeito  Utiuùé,  prima  de'sei  mesi  liberos^  pel  solo  consenso,  anche  senza  tra- 
dalla  imdlttuno,  fli  ero  reifltufto  il  p08M»>  dlfiooe ,  né  maocipaxione  ,  purché  noo  vi 
80)  ed  allora  ifirano  il  donatario,  propriela-  fosse  dubbio  .iktino  sulla  volontà  dello  par- 
rio  della  cosa  avrcMx-  intentalo  la  rei  riti-  li  (V.  innanzi  p.  '^Olj,  apportò,  ma  Solo  per 
dicaiio;  rieulralo  in  possesso,  il  douaole  a-  questa  donazione  speciale,  un  notevole  cau- 
vreblw  ovolo  per  difeoderti  I*  eeceziooe  del-  gfooicolo  alle  regole  ordioarle  del  diritto  ; 
la  Icppc  (  iiici;i  (2).  Per  pi' immobili  ,  falla  poiché  della  convenzione  di  dare  Ira  ascen- 
una  voltala  tradizione, non avea  più  questo  denti  e  discendenti  fece  un  patio  obbligalo- 
rfeoreo:  in  fallo  d' imotobili  si  dava  Liipie*  rio  ,  senz'uopo  di  stipulazione  ,  o  di  altro 
fterenra  al  possesso  attuale  per  lloterdetto  meno  civile  di  creare  le  obblìgationi.  Del 
vii possidetis  {^ò  .  rei;to  questa  innovazione  nulla  avea  tulio 

Si  iraliava  non  già  d'  un  Irasferimcnio  di  alla  le^'gc  Cincia,  perchè  non  si  applicava 
proprietà  ,  ma  d*  una  dooazione  impropria-  che  alle  persone  eccettuate  dalla  leg^'e. 
mento  detta,  cooslstonfe  io  UPO  obbligazio-  Ma  lo  donazione  considerala  in  generale, 
no  ili  dnro  ptT  libera  contrallnzione  ,  nio-  subì  ima  niodilicaziono  più  coiisi(lere\ole, 
diaule  una  proiuessa  stipulala  ;  quindi  il  prima  per  le  disposizioni  di  Costauzo  i. loro* 
donotario  oveo»  confondo  al  diritto  civile  ,  elio  tnlrodossero  le  roraia1il&  dello  iosinua- 
on*oxÌone  personale,  lo  rom/i'cAo  per  farsi  zinne,  ed  in  fine  |)0r  quello  di  Coslaniino  , 
pHgare;n)a  ildonanie  poiea  respingerlo  col-  ch'esigerono  la  rciazione  di  un  allo  scrii- 
ia  eccezione  pereunc  tratta  dulia  legge  C  in*  lo  ,  e  la  leslimoiiiauza  de'  vicini  e  di  altri 
da  (4).  E  qoand'ancbe  il  donanicavesse  pò.  (  qui  sopra  p.  cit. }.  D*  alloro  la  dooHziooe 
gato  ,  pel  pagamento  ooo  era  Io  stesso  che  non  fu  più  unicameute  un*  alieoazione  di 
|)er  In  tradizione  del  caso  [ìreceilenie.  pcicliè  proprietà,  sibbene  una  obblijjnzione,  una  li- 
te regole  della  proprieià,  e  quelle  dello  ub-  beraziooe  di  debitore  cuinpiula  co'  mw-ì 
bligaslooe  soo  diverse.  Qui  si  applichereb-  ordtnoHi  del  dirillò»  e  non  differendo  da  al- 
bero quelle  delle  obbligazioni  :  in  conse-  tri  atti  simili  ,  che  pel  motivo  di  liberalitò 
puenza  il  donante  potrebbe  ripetere  per  l;i  che  le  determina  :  essa  diventa  un  aliti  a 
Londictio  indebiti y  lu  co^a  datagli  io  paga  parte,  che  esige  delle  fornialilà  speciali,  e 
menlo,  poiché  la  g lorisprudenza  rìiiene,clie  oon  è  valida,  che  per  I*odonipiaieDto  di  qoé- 
t'hl  poàopporre  una  eccezione  percolorlae  ite  formalità,  sia  che  consisla  lo  atieoooio- 
J^aga,  paga  ciò  che  n(m  deve  (5).  ni.  Sia  in  obblit'azioni. 

Si  può  notare,  che  i  diversi  ricorsi  offerti  Noi  abbiamo  già  parlato  dello  costiluzio- 
al  donoolo  per  effetto  della  legge  Cincia  ,  irl  dt  Teodosio  e  di  Zeoootf,  che  maoteòen- 
iiia  di  cui  era  libero  di  usare,  o  non  osare,  do  1*  insinuazione,  soppressero  le  altre  for- 
lasciaviioo  a  sua  disposizione  durnnle  l  e-  me  imposte  da  Co^'.nuino  ([>.  eitat.).  Arri- 
stsienza  di  lai  ricoisi,  la  specie  di  liberali-  vano  alfine  le  innovazioni  di  Guislinaoo  , 
là,  e  lino  a  cerio  puoto,  le  toglievano  11  ca*  '  che  accomoooodo  a  lotte'  le  donaiiooi  ciò 
raitere  dirrevocabililà.  In  origine  il  bene*  che  Antonino  S*io  aveva  disposto  solanente 

{V  V.  t\h  rhe  abbiamo  drllo  prr  gl>  inirrifrttì  si  può  dvdnrr^  clie  i  prfiori  c  In  gìnrispradenza  , 

if'  jffncrili'  ,   F.»]'iit>i   GiruT.  ihl  ilml.  mm.fi"  svcaii"    più  tariti  iìiitnn'-io  lu  H'  iiit iTi"-«>i'  del  do- 

$9,  e  dr^V  ititrrdriit  sul  p(r->C!>»u  qui  »opra  p.  238  oantr,  e  primi  del  pagameoto,  oon  »wlu  i'ecceiia- 

Q«tolo  •f.V  intrrdf Iti  Virvbi  V.  tib.  4,  Iti.  Idi,  f  ne  della  legge  Giaci».  OM  W:ÌM  in'  liioas  reteb- 

4,  —  fi-  $.       e  ISO.  Pool.  $nu,  J,        /.  SOria  lrt$cis$oria)  ,  per  tolto  ciò  rhc  ercfdeva  la 

(*j  ì'utie.  fragm.  55//.  USM  (issala  {Uig.  3'J.  S.  2t,  JJ.  /,  f.  Celtj. 

(3)  Appre>'-o  Itb  4,  tìl.  fS§.4.  (5)  >'a/ic.  fragm.  ^  ititi. 

(4)  Yaiie.  fragm.  f.  H6.  —  O,  44, 4.  S,  S  S,  A      CàJ  VtuU.fraim.i  ÌS9,:  Qitonìammoru,  Cintia 
Peni  —  Da  no  rrammeiiiiia  di  Celso  ocl  Digesto  nm«iMlur,  a—  §  SII,  e  S/J. 

0OT«LA«  Voi.  I.  *  4i 
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per  quelle  falle  tra  asceodentie  diaceodia* 
ti,  vuole  che  il  sol  cousenso,  scrìito  o  oon 
scriltn,  reoda  la  dona/ioue  perfeita,  comun- 
que non  ri  sia  tradizione. 

Ma  bisoRoa  intendersi  bene  su  questa  pa- 
rola perfetta:  essa  uon  siguifìca,  die  la  do- 
nazione  trasferisca  di  |iieno  diritto  seuza 
tfadi£iooe  e  d  i  !»e,la  proprielial donatario; 
ma  solo  che  obbliga  il  donante  a  poter  es- 
ser costretto  a  rilasciarla.  La  donazione  in 
tal  guisa,  e  tra  ogni  sorta  di  persone  si  reu> 
de  oon  an  contratto  :  questo  nomo  è  ierba« 
to  u  certe  convenzioni  riconosciute  e  san- 
zionale io  tal  qualità  dall' aulico  diritto  ci- 
vile ;  ma  un  patio  obbligatorio  e  legittimo. 
Del  resto  la  sola  tradizione  rende  n  dona- 
tario proprietario;  e  quindi  non  è  esalto  il 
dire  che  questa  dooazioue  ,  corivenzione,  o 
patio  obbligatorio,  sìa  un  genere  di  acqui- 
eto, ma  non  ne  è  che  la  causa. 

/ns/Vjt/flri  Tuoi  dire,  che  Io  scrino  compro- 
vaute  la  donazione  debbesi  reoder  pubblico 
inserendolo  tra  gli  alU  de*  magiitratl.  Le 
donazioni  non  Inserite  in  questo  modo  in 
atti  pubblici  non  erano  nulle  pel  tulio,  ma 
•oiameote  per  la  parte  che  eccedeva  la  pre* 
lerftta  aofflma. 

Quatdam  donattones:  come wrébhe  a  di- 
re quelle  fallo  dall'  imperatore,  o  all'irape- 
raiore,  pel  riscailo  dei  prigioui,  per  la  rie- 
difleasiooe  di  ediflzi  incendiali,  o  rovinali. 

Ceru's  ex  causis.  Le  cause  dlograiiludi- 
ne  annoverate  nella  costituzione  di  Giusii- 
litauo  buuu  :  le  ingiurie  gravi  ,  le  violeoze 
contro  la  persona  del  donante,  1  danni  con» 
siderevoli  cagionali  per  dolo  ne'  suoi  beni, 
r  alleulalo  coulro  la  sua  vita  ,  l' inadempi- 
lueulu  delle  coudìziout  della  douazioue.  La 
rivocazione  della  liberalitA  per  caum  d*  in- 
{,'railtudine  era  tutla  personale  contro  il  do- 
uaiario  iugrato,euon  poteva  estendersi  con- 
tro i  tuoi  successori ,  uè  contro  i  terzi  (1). 

La  sopravvegnenia  del  figlinoli  non  era 
io  dirillu  romano  una  causa  di  rivucazione, 
traooe  per  le  donazioni  della  totalità  ,  o  di 
una  <|aota  parte  de'beni  fatte  da  un  padro- 
ne senza  ilgliuoli  al  suo  schiavo  fraoealo^ 
Questa  disposiziono  introdotta  da  Coslaiìli- 
uo  (2)  solamente  pei  padroni ,  i  quali  avea- 
Do  In  certa  guisa  cercalo  uu  Ggliuolo  nel 
loro  liberto  ,  è  stata  da  alcuni  comeniatori 
falsamente  riguardala  come  applicabile  a 
lutti  gli  allri  doodiori. 

(  I }  *M<i.  8.  M.  Ih  n^oemtdit  é^iMiemAiu  40, 

{.i'  V.  39,e»4S.f.  Herm, 
(i)  Su  questa  iiMl«riae«u  quella  della  ditte, 
che  fd  seguilo  »  ledi  l'opera  del  ooiiro  duiio  Culle- 
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Per  indicar»  I  eàrauerl  di  dUbreaia,  e  di 

rassomiglianza  tra  la  donazione  ira  vivi,  e 
la  donazione  a  causa  di  morte,  si  può  diro, 
die  quasi  in  tutti  i  pumi  nei  quali  la  doua- 
zioue a  causa  di  morte  differisce  da*  legati, 
e  che  noi  abbiamo  notati  (qui  sop.  p.  3J0i, 
essa  si  avvicina  alla  donazione  tra  «ivi  ;  e 
reciinocfeoiente,  che  quasi  tulle  le  rassooii- 
gliaoze  ch'essa  ba  coi  legali  (p  cilat.)ooBti- 
luiscono  le  sue  dilferenzc  con  la  donazione 
tra  vivi,  hi  può  inoltre  avverlire,  che  la  du- 
Dasione  a  causa  di  morte  non  ha  mkl  biso- 
gno d'  esser  inserita  hi  atti  pubblici  (  t'itn- 
nuatfi)  ,  e  che  può  aver  luogo  tra  marito  o 
moglie  adilfereusa  delle  donasioni  ira  vi- 
vi (3). 

Mie         IpmI  iMtonJagl.  f  ihnatio  in- 
ifT  «Inmi  «1  mxmnm)  (4). 

Inquanto  ai  matrimoni,  ne*quali  la  don- 
na era  passata/»  inanu  r/n,rij)0lesi  di  sif- 
fatte donazioni  non  si  poteva  presentare  ; 
perciocché  siccome  la  donna  in  tnanu  non 
poteva  uulla  avere  nè  acquistare  per  se  me- 
desima, risedendo  lulta  In  proprietà  nel  ca- 
po di  famiglia,  cosi  uon  poteva  tra  loro  es« 
ser  quistlone  di  donazione.  In  quanto  ai  ma- 
trimooi  ,  ne' quali  nou  avendo  luogo  la 
viatìus,  cijscuno  de'  conjugi  conservava  la 
sua  personalità  distinta,  fu  per  le  costuman- 
te romane  ricevuto  ,  che  le  donazioni  tra 
conjugi  non  sarebber  valide  :  «  MoriOtts 
apud  nos  receptum  est,  dice  ripiano  ,  ne 
intet'  vii  um  et  vxorem  donationes  vaie- 
rmit  (a)  Le  ragioni  ben  gravi  di  siffatla 
proibizione  sono  esposte  dal  giureconsulto, 
e  dal l'eslrallo  ch'egli  riporU  di  una  propo- 
sizione dì  senato  cousuilo  {oratio)  fatta  da 
Antonino  Caracalla  (6)  In  questa  materia 
bisogna  distinguer  due  epoche  differenti  '. 
1.  quella  che  preccdcitc  il  seualo-cunsullo 
fenduto  su  questa  proposizione  ;  2.  quella 
che  losegol.Duranie  la  prima  epoca  laprói- 
hizione  era  assoluta,  la  donazione  tra  con- 
jugi per  qualunque  allo  sifos^e  effettuata, 
roaocipazione  .  tradizione,  stipulaaiooe  o 
qualsivoglia  altro,  era  nulla  didiritto;»  Ifh 
sojure  nihil  ralet ,  quod  uctum  e^t  i  (7). 
Dopo  il  senato-consulto  pubblicato  sotto 
Antooìno  Caracalla  questo  rigore  é  modifi- 
calo.ll  consorte  che  dona  potrà  sempre  rivo- 
care  la  sua  donazione.raa  se  muore  senz'aver 
maaifesiato  alcuna  volontà  a  questo  ri- 
ga M.  l'eiiAi.  r»jp4M $ur  I»  dot,  trtlémìu ,  M  mr- 

mentet.  1H46  iii  W, 
(«I  h.  S4.  1.  t,f.  Vip. 
(6i  /i  l  3,  prine.  f.  Vip. 
(1)  IviS,  S^.  40.  BMj 
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ST^:  n  ^'ÌT^  «Mlwllda-      ».  Vi  h,  pnrimrnle       «I,r.  sorla  di  dowtinoa 

«a  a  Jit  Oratioi  Pa$  me  ettm  quidém  qui      i  ^  ivi  .  u     .f„  fu  tfel  tatto  inC'S  «• 

^/owari/  poenifere;  haercdern  vero  evìnerc,  •^l*"/'  •'"*cbi .  e  rbe  poi  dai  legneoii  iliWni  prinri- 

fortitan  ndversna  voluntatem  supretitam  P' ™  .  «i  chiamava  ,ion«/.o„e 

*^  B  ^  n  „     •  .     ,  CT-  di7ione  .  rlie  la  donazione!  valesse  osni  volta  che  il 

aione  clie  8»  dice  de  UmmIi,  e  de'  f^.l,  com-  '"«ww  «He  none ,  ptreiocrhè  «i  firpva  .n.i.mzi  ni 
Uienl*.  i  Ut  Siiambuiataria  vo/Uttt/tS  ejiis  •»»••  "on  valeva  facendoci  dopo  cele. 

C08\  oell'una,  come  nell'allra  opol./al-  Jh«\  "l^r;  %re:;Ì«;K 

lA  regola;  e  per  conseguenza  erari  valide  ed  "intiiif  le  none  po(es«e  aumemarsi  durante  il  ma- 


,        .     .  '    "  ^i^.^v..  ..."   Ilio  ,  Mceome  eri 

cune  dooazioQi  erano  sinfe  cccoilti  ifo  dal-  noneni  poientiero 


irrerocablll  ,  quanlUOqDO  lr«  coniugi.  Por  :  nondimeno  restava  il  nome  non  eonvf- 

esempio:  quelle  che  non  aveano  il  doppio  «  T/JÌLÌ^IIf'J''Ì'** '"'"«"^i  »!''• 

^Ire  il  dotaaiarlo  ,  come  sarebbe  la  dona-  ^rUixt,  ed  Ingegnandoci  che  i  nomi  abbiano  con. 

SiOOe  di  00  luogo  per  tepollaril  ,      ano  «■<»>  'e  cose  .  ordinammo ,  che  eoal  Riii» 

Bchiavo  per  francarlo,  efc.  (3r  quelle  falle  °*"»"j*»J  «>o  aolameole  »•  aumentino .  ma  comin- 

per  uUeuere  una  dìgnilàl4l  :  uer  risiorara  f«"*»       *     "  "  matrìraonio.  e  <\  chiamino  non 

far  divorzio  (6),  ed  alcuno  allre.  »• .  «««ndo  «iaiidlo  li  m2iffiii.nto  .  «e»,  ^nm^ì^ 

Del  tvsio  se  l'uomo  e  la  donna  sono  sol-  "  ■•«'■•«««•••.  ma  ancora  si  oomiiuitrnno  ;  rosi 

tanlo  lidauzaii,  o  se  le  nozze  ira  loro  con-  "{"f '  fhe  son  inirudouc  per  ragion 

«ratte  si  Irovao  nulle  non  «i  à  nir^d  tn-nr-  !  .            '  "°!ì  solamente  vadano  tnnan;i  al  ma- 

operila  d^rz^'isi;',^  SSSiVSssi  ''^'^ 

Dario  (7). 

B^.^^   ^      ^  ^       donazione  per  cagiono  delle  nozze 

militi  '•^•■^  9^^^  «lei  marito,  imiraamenie  si  lega 

~  «  alla  dote  dalla  parte  della  moglie  ;  epperò 

III.  Fiie/«/.W^e,„..mar«/M,  do««,#o*«m  f.rrZT'''  "'P"''"'     ^""'""'pL'  ' 

qu'ui  v.teribin  quidam  pru.hnfibut  penili,,  erm  Q"^sia,  inoanii  clie  cl  faccia- 

ine.  gtiiium,  pouenautem  njnnionbut  divis  prin-  *****  *  IW Ilare  della  prima. 

ripibut  ininxluclum  esi;  qnnd  nnin  nuplim  loca-  "  dlrìltO  romnno  defloiflee  la  dole  *  lut* 

baiur  .  al  loettam  m  «•  eonditiontm  hahtbat.ut  lo  ciò  che  d,i  parto  (lolla  donna  ti  aoDOrU 

,um.  IJeo,ue  on..  nupna.  apP^nZùr  '^i  t^t.TA"'  «JPP^"''"-^  '  PCsi  dol  matri- 

anfe  mntrimrmium  tfficitbalur  ,  el  nutqitam  poti  !^^f*lda  matrimoni i  Onera).  Ln 

rìupuui  eritbraini  lalit  donatio  proeMat.  9«d  ^^'^  riceve  estaadlo  la  deoominasione  plik 

rrtmtà$  quitltm  divut  Juttinut.  pater  noittr,  enm  generalo  di  rcsuxorta  (cosa  cho  \  iene  dal- 

a«9vri  daln»  «f  poK  nupiifn  r<itrat  permiuum  .  la  donna)  ,   frase  consacrata  «nnzialmnnio 

sx  <iut,l  tal,  evtmi ,  cn  un  ame  nu,u,at  d.mat,.,.  nnmk  aIìvI^^Ì         ,  spezialmenlO 

r>e  ',  aufjiTi  ,  et  coitanle  mai-,mon,o  ,  tua  consti.  j                           P**"  resllluiionc 

iMf  Iona  permitH.  Seà  lanun  nom«n  inennvé:ient  *f**'®  (       ^^'^oriae  a»UÙ  )  (8). 

rewianeM  ,  cMii  onte  nmfUiot  quidam  voenbaiur,  I'  Sistema  del  diritto  romano  sa  questa 

post  nuptiat  «niiem  la/a  aeeip,ebat  mrrementum.  materia  SÌ  ò  svolto  lentameatc.  con  Panda- 

Sed  no$  pUmnimo  fine  tradire  sanetiones  cupi,  m  del  temiui    Iji  «lnf«  »»»          "     u  . 

IM.  cMiattfiaiiiiia.  ut  MlvfANiariMiaf  non a««fl«i-  "0"^2'oocira  vivi  nel  numero  del  cootrat- 

iHrloNfum,  «ad  rf  omstanie  mn(r,mimin  inUium  ^'^^^  elTettunvnsi  da  prima  por  la  dazt'o- 

oeeipianl.  et  non  ante  nupiiut  .  $rd  propttr  nup-  »€  degli  Oggetti   fatta  al  marito  ioQaDZi  al 

IT-r/"'"/  '  "Z"'^'"        "xaeq'iantur .  «I  mairìioonlo;  eioèpel  irasrerlnento  di  nue- 

quemadmodum  dotei,  iMtlanle  matrimonio,  nnn  eli   o<Ti»ptti   in  nJ%n,l^t&   Ai  U.:  -  ' 

totnm  a»9«ii|«r.  ,eé  ,tiam  fiunt  ;  ita  et  ittàe  do-  ^J^r  V  ^^.P^^}^^  .^^  »0Ì  per  mczZO 

UfWonr,  ,,„<ie  pn.pier  nuphat  inin.dueKie  !unt  .  ^     .     '       «HCOaZlOnC  riC0nO!?CÌUtÌ  dal  di- 

non  t'jlum  anlecedant  matrimonium, ted  eo  etiam  Civile  ,  COme  la  maocipazioue,  la  ces- 

«miracfo  amgnMur,  et  MiMnanfnr.  lloae  giuridica  ,  o  la  semplice  Iradizione 
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per  le  fiùae  nec  mancìpi  (1)  la  prosieguo  va  al  tempo  di  P40I0,  il  quale  coti  91  eepri» 

di  tempo  quando  aleoiio  si  voleva  obblifa-  me:.»  Dot  awimoeetdil^  mtt  itfuiiiirma'- 

ro  a  dare  una  doie  ,  e  non  darla  ìmmpd'a-  trimonìinu,  et  ideo  rei  onte  mtpUas  ,  rei 
mmonte,  si  usarono  le  formalilà  della  sii-  jwst  nuptias  ilari po tesi  w  (6).  Nondimeno 
puiazinoe:  If  marito  stipalava  la  dote  ,  e  le  douaztoni  tra  vivi  eran  proibite  tra  con- 
qaegli  cbe  Toleva  obbligarsi  a  darla,  prò-  jogi,  ma  la  cotliluzioDe  di  dola  ti  cootide- 
metteva.  Olire  questa  forma  generale  di  ob-  rava  come  al  tulio  dilTorente  nel  suo  scopo 
bligarsi,  s'introdusse  unaforma  particola-  da  una  ordinaria  donazione.  Del  resto  quao- 
re,  e  al  tutto  speciale  a  quest'  oggetto,  la  defissa  precedeva  le  nozze,  ri  pula  vati  sem- 
dizione  della  dote  (  dieUo  doti*  ),  cioè  te-  pre  faua  sotto  la  condiziooo  tacila  cbe  II 
condo  tutte  le  apparenze  ,  la  dichinraziooe  matrimonio  avesse  ìnogo:  Sed  ante  riup' 
in  termini  solenni  di  ciò  che  costituivasi  io  tt'as  data,  carum  cxpectat  adventum  i(7). 
dote,  senza  alcuna  precedente  interroga-  La  dote  si  trovò  siffatlameole  favorita  , 
alone  del  marito  (2(.  Tutto  qnetto  da  I  I-  soprattutto  dopo  lelag^  che  Apgasto  atea 
piano  si  riassume  nelle  seguenti  parole  .■  faltc  pt»r  mollìplicaro  i  malrimorì  ,  cheta 
I  Dos  auidaturt  cmi  dieUur^aut  fìromUi-  (e'  quasi  una  cosa  d'  interesse  pubblieo 
ttir  ))  (3>.  Ed  ecco  perchè  l&dote't^lM  f|  come  iDaniretiameote  si  vede  da  questa  mai- 
riguardo  del  modo  com^  è  slata  coslftofia ,  alma,  t  Ue(p*  fnlereu  mutìem  dote§  tal' 
è  o  (Inin  {(lata),  o  doitn  {dieta) ,  0  promessa  vas  habere  ,  propter  qìtas  vubrrn  pos- 
i^profìiissa).  \m  d  >zione  e  la  prometta  ««•  tuni  >  (8).  Le  doozelie  aveaoo  eziandio  uo 
tendo  forme  generali  jdel  dirilio df ile 00-  azione  per  costringere  il  loro  padre,  o  a* 
mone  ,  potevano  esser  falle  da  qualunque  Tplo  paterno  a  doiarle  (9). 
cilindino,  ma  In  dazione  espendo  una  forme  Sotlola  relazione  delle  per8one,dnllequ.'ill 
tpecialc  ,  ed  eccezionale  ,  non  era  prrmcs-  era  costituita,  la  dote  era  o  profettizia  {prw 
sa  die  alla  moglie,  o  a* suoi  aieeodenti  pa-  feetitia).  o  avreiilMa  {advenlitia).  Profel* 
lerot  (4).  lizia,  te  provenira  dal  padre ,  o  dati'  avolo 
In  nUimo  luogo  la  convenzione  in^ua-  paterno  ,  cioè  serra  sinla  costitnilfi  da  lo- 
luiique  modo  ai  foase  falla,  fu  Gnalroenle  ro,  o  da  altri  per  conto  loro  poco  ini  por- 
considerata  come  obbligatoria  ,  e  noi  tro>  tara  te  iraitavati  di  usa  faucfolla  io  potè* 
viamo  D<>l  Codice  una  cosiiluzìonedi  Teo*  Sta  paterna  ,  o  emancipata;  perciocché  a 
dosio,  0  di  Yalentiniano,  la  qualo  consacra  questo  riguardo,  non  si  prendeva  in  consl- 
quoblo  principio  (ii).  Da  quei  tempo  la  di-  dcrazione  la  potestà  paterna  (IQ).  Avfca* 
Cito  dotit  dovè  «NDinciare  a  veoir  meno,  tizia,  te  proveniva  daogoi  altra  portone  , 
Sotto  Glustloiaoo  DOO  te  ne  fa  più  parola,  o  cbe  fosse  costituita  dalla  donna  sui  pro- 
Pare  che  assai  di  buon  ora  fu  permesso  prì  beni,  o  da  qualunque  terzo  (II):  e  Dos 
non  pupe  di  costituire  la  dote  innanzi  al  autprofcctiUa  diciiur  ^  idest  guani  pater 
malrimoflio  ,  ma  anoora  di  anoienlarla ,  o  mulierft  dedù  ;  aut  ailventiiia  ,  idettea 
anche  stabilirla.  Blando  il  matrimonio;  per-  quae  a  quovis  alio  data  al  t  (12).  Quella 
cioccliè  Teofilo  nella  sua  Parafrasi  di  que-  dislinzione  era  importante  per  deierminare 
sto  paragrafo  patria  a  questo  proposito  de*  a  ciii  dovca  ritornare  la  dote,io  caso  cbe  la 
gli  antidil  giurecoBtiilli ,  •  aoi  vediamo  doooa  Teoiate  a  morire,  stante  il  mairÌmo« 

10  effttlo  cM  qoena  bcdlà  (ii  esiite-  nio.  La  dote  pioreliiiia  dovea  riiorimre  al 

(1)  Gai  S,  S  CS,  (3)  Ulp.  Reg.  C,  %  1. 

2  !•;  qiii^lii  III'  njiillo  (iiltailuta,  fc  la  'Jizioncdcl-  (4;  «  lì  item  dicrre  pniett  mulier  ,  quaf  nuptU' 

la  dote  co5liiui  una  «'przie  di  cooiraiui  particolare  fa  t$t  ,  debmr  mutiarig  ,  tiJuMfu  eju»  éicat  i  {*- 

indtpeedrnte  dalla  nerra»iià  ordlnirlt  di  ani  io-  Imi)  partM  imihri$  9irili$  tfxui.  pervtrilemf- 

Itrrigtiìfinp,  {•  d'iinn  ri^pn^la  rot)fi>rmP.  1-f  forme  xum  eogmfiuttf  Jnnetut  .  vrlui  jinier  ,  nws  fO- 

ifl  piritcolaro  di  qucMa  litzìone  ci  sooo  ignolp,  ma  ternus.  OartfnmtUefe  dotem  omne$  ponunl  : 

11  suo  tarjiUcre  luuo  speciale,  ed  eccpzioiiale  rhia-  Ivi  i.  —  Ted.  tOSlM  Vmie.  J,  M.  fW^.  ff.  ff* 
ramrolo  riyulla  ,  a  oos^lro  avviM  ,  daigli  efuraui  di  e  100. 

(ripiano  che  qui  ciUamo;  e  od  Iroviamo  nel  Dige-  (K)  Cod.  S,  /I,  S. 

sio  un  gran  nnmtrA  di  rrammcoti  ,  ne'  quali  ^purn  PauL  Cflil.  1,  Sf,  f.  4,  —  Mf,      ,  4, 

dubbio  era  qui&i*«)ofl  d'  «na  dote  coaiiiaiu  per  di-  f-  Vnul. 

iiona ,  e  da'  quali  si  può  raceerre  che  Is  formola  <  7)  fmd*  Sèni.  1.  li,  %,  1,  —  itig.  15 ,  ff ,  f , 

di  siffsua  diyna  ara  presso  a  poco^  la  scfocMc  :  /•  Vip. 

•  X  TtBt  BOTI  ttcKT  ;  roKm>s  SEMfuniLdms  TtBt  (8)  D.  25,  5,  2,  f.  Vip. 

DOTI  fair  ;  Qinn  MiHt  nrnrs  Tini  doti  fkit,  ftc.  ».  (9)  D.  23,  2,  19,  f  Mareian. 

{thg.iò,  i.DeJurt  dot.  f.  2$,  44,  J.  #  ,      $  #.  (10)  lì  J?.3.  .?,  .5.  5$.  y,  a     II,  •!«./'.  W». 

7-  K  licila  che  il  futuro  marito  ritpoadtvas  àcci'  [\ì)        9,ii,e  14. 
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pàdf^  t  Q  all'aio  paterno  ,  dio  V  avea  costi*  lieoabililà  àtgV  immobili  dolali  aén  aoeo«' 
toliai  cgNoo  dandola,  avenno  adempiate  un  ra  etisie  nel  diriuo  romaiio.La  prima  le^ge 
dovere,  snddisfatln  un'  obbligazione  di  pn-  che  coinincin  nd  inirodurlo  io  patrie  i  è  il 
(ernità,  e  però,  moria  durante  il  matriino-  plei)iscito  fallo  al  lerapo  di  Augusto  tolto 
dìo  la  figliuola ,  ripreodevnno  questi  beoi.  il  nome  di  Lex  Julia  de  adaltériuM  et  de 
ooatrarto  la  dola  aTTenlisia  reslava  al  fundo  doiaii  ;  qaesiu  plebisciio  vieta  sul 
marìlo  sopravvivenie  ;  salvo  che  il  forzo  ,  forrjtorio  itnliio  di  ipotecare  il foododotalo 
il  quale  l'avea  costituita,  non  avesse  siipu*  delia  moglie,  anclie  col  suo  cooseplimculo» 
lato  che,  in  caso  di  pramorienza  della  don»  e  di  allenarto  teaia  eh'  ella  Ti  eoMeoCa. 
Da,  dovesse  la  dote  riloroarea  lui»  nel  qual  L*  immobile  dolale  a  quesi*  epoca  ò  apooré 
caso  la  dolo  addumnndavaSi  rereptilia  (J.  alienabile  ,  soltanto  si  richiede  il  consenso 
Se  il  matrimuuio  si  discioglieva  ,  vivendo  delia  moglie.  Fioalm^oie  Giusliniauo  sta- 
la moglie,  o  per  difordOi  o  allrameDle,  1^  bilisceinteraiMoierioalìeoabllilà degl'io* 
dote  0  die  foue  profoilisia  ,  o  a  wculizia  moldM  dotali  aaelie  eoi  cooseiitljMDtodel- 
ritornava  alla  moglie  ,  o  a'  suoi  erodi  (2).  la  moglie;  quest'immobili  sono,  per  così  di^ 
Giusiìoiano  modifica  in  molti  punii  questo  re,  colpiti  da  roauo-moria  durante  il  ma* 
aolico  diritto ,  e  segnatamente  nel  senso  i  trifoonio  :  loalienaMlilA  ohe  ooi  oggidì  lit 
die  se  la  moglie  si  muore,  stando  il  matri-  guardiamo  come  dell*ess6Bsadel  regime  de- 
monio, la  doie  avventizia  in  cambio  di  re-  tale.  II  vecchio  principio  ,  che  il  marito  è 
«Iure  ai  marito,  debbe  riloroaro  agli  eredi  proprietario  della  dote  resta  seoipre  oeldi« 
di  lei  (3).,  ritto:  eiao  era  una  Tcriti  nell*aotiootma  eoi* 

La  generaiionc  successiva  di  ciò  che  noi  io  molti  rispetti  è  una  falsità  nel  ouovo;tal« 
chiamiamo  il  rc^'i me  dotale  è  curiosa  a  sin-  lavia  vi  rimane  come  una  massima  (4). 
diare.  Per  quiil  gradazione  dai  matrimonio      Quanto  alia  donazione  ante  nupU'as  ,  il 
aceompagoato  dalla  manut  niarila?e,lo  evi  suo  oso  fa  iolrodotto  posteriormeaie  a  quel* 
la  personalità  della  moglie  era  assorbita  lo  della  dote;  le  prime  tracce,  che  le  colle* 
dal  marito,  in  coi  lulto  ciò  ch'ella  avea,  a  zioni  del  diritto  romano  ce  ne  offrono,  ap- 
lui  come  a  suo  capo  universalmente  ed  ir<  parteagooo  al  tempo  di  Teodosio,  e  Valen- 
re? ocabilnieote  si  acffoittava  ,  ai  è  passato  UniaDo,  i  quali  nondimeno'  ne  parlano  eo* 
ad  un  sistema,  nel  quale  la  dote  apportata  me  di  un'istitnzinne  di  già  stabilita  (d). 
dalla  moglie  a  sostenere  i  pesi  del  comune      Questa  specie  di  donazione  ,  ohe  il  ma« 
roanteoimentOf  è  conservata  e  garentila  a  rito  faceva  alla  donna,  avea  seippre  luogo 
lei?  QoesM»  esame  sarebbe  di  molto  interes-  iiinami  alle  notse;  pereioeebé  le  d  ooasio- 
se,  ma  troppo  lungo  nd  esporre  in  questo  ni  Ira  vivi  cran  vietate  tra  i  conjugi. 
luogo.  Checché  ne  sia,  nel  dirilio  romano      I^sa  fu  iotfodolta  a  simigliauza,  eoome 
prlmiiÌTO  sulla  dote,  il  marito  oe  diviene  per  compenso  della  dote  ,  ed  ecco  io  ch^ 
assoluto  padrone  ;  egli  pnò  disporre  a  soD  couiisieva  siffatto oÌMipenao: 
talento  de'benl  che  la-compongnno, alienar-      Come  la  donna  apportava  la'sua  dote  per 
li,-  obbligargli,  ipotecarli  senza  distinzione  sotitenere  i  pesi  del  matrimonio,  cosi  pari- 
di mobili,  0  d'immobili  ;  perciocché  a  lui  mente  11  marito  recava  la  donazione  aoti- 
sono  stati  dati  in  proprietà  per  Tia  de*  mo-  noiiale,  la  quale  era  speiialmen|e  destina* 
di  traslativi  del  dominio.  Una  prima  restrl-  la  a  quest*  uso  ; 

alone  é  apportata  a  questa  proprietà  del  Come  il  fondo  dotale  non  poteva  esser 
marito:  ed  è  robbligailooe  per  liii  di  resti*  obbligato  Terso  1  creditori,  dosi  parimente 
tuire  ì  beni  dolali  allo  scioglimento  del  ma*  le  cose,  che  componevano  la  donasione  an- 
trimonio;  fioè  nella  medesima  natura. qna-  tenuziale  ,  eran  sicure  dalle  loro  persecu- 
litn,  e  quantità,  ovvero  il  valore  per  le  co-  ziooi,  io  questo  seoso,  che,8taDdo  il  mairi- 
ae  foogibili,  o  stimate  nel  contratto;  idée-  monio,  6oe  a  che  il  marito  era  pienamente 
ticamente  per  te  altre  cose.  Ma  qnóc*  ob.  iOlTibile ,  la  donna  non  avea  alcun  diritto 
Migasione  di  restituire  in  natura  non  è  an-  ad  esercitare  sulle  cose  donate,  ma  o^li 
top  sanzionata  per  alcuna  gareotia  preci-  diveniva  iosoUihile  ,  ella  avea  un'  azione 
aa;  il  marito  eteendo  sempre  il  padrone  personale  ed  ipotecaria  per  fuaele  dare  « 

{»iièeempre  alienare  validamente,  niuna  ed  anche  an*asione  reale  per  rltendicar 
egge  gli  toglie  questa  facoltà  né  pe'mobi-  quelle,  che  erano  stato  alienate  per  frodo  , 
li,  nè  per  grimmobifi.  il  principio  dell'ina-  ed  ella  ue  godeva  durante  lutto  il  matrimo- 

H)  Ivi       4,  «  S,  ^4)  Ved.  «^u  questo  punto  i  Mrticolift  tho  ooi 

li)  Ivi  %\.  6,  e  7.  diamo  Intoruo  a  cifr  q^ì  preraa allil»  8. 

(3)  Gaù  4  f J,  Miifl.  4,  fi  4.  W  Coé,S,  47.  a.%.é. 
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■ÌO(Ì).  Per  tal  modo  l&SOa  sofie,  e  quella  P«r  teilfimtnin,  in  quel  casosi  per  !pva  1.1  par 


deSuoi  fìgliuoU  era  nssiciirala  tanto  per  'e  c  s  «ccrescev.  ai  compagno 
la  dote»  quanto  per  la  donazione  anieou- 
siala  ; 

Come  la  dote  si  restituiva  nlta  One  <lol 
malrimonio,  cosi  parimente  il  ninriio  allo- 
ra riprendeva  luti'  i  suoi  diritti  sugli  og. 
g«Ui  oompreti  nella  dooatiofie  antenuziale; 

Cone  io  certi  casi  la  donna  soffriva  in- 
lora  per  puniiione  la  perdita  della  dote  , 
Dello  Slesso  modo  il  marito  ,  se  lro?avasi 
ne*  medcaimi  casi ,  perdeva  la  tua  dona- 
zione ; 

Da  ultimo  se  i  conjugi  avcan  convenuto, 
che  il  marito  in  caso  di  sopravvivenza  po- 
teste  ritenere  una  cena  parte  della  dote  , 
per  reciprocaoza,  la  mogi  io  avea  diritto  ad 
un  somiglianlc  vantaggio  sulla  donazione, 
80  Fosse  sopravvissuta.  Secondo  unn  costK 
tofane  d^r  imperadori  Leone  ,  ed  Ante- 
mio  (  anno  468  )  in  questi  vantaggi  di  so- 
pravvivenia  dovca  «isservarsi  un'c'{;uaglian 


.il  compagno.  Ma  fi^etxJti  c(><>.i 
mal  r.iiia  che  lo  schiavo  (nme  drfraoiiato  delta  lif 
berli,  e  cb«  il  ptdrone  più  ornano  ricevesse  danou 
«  *•*  imetee^e  It  pm^ègno  dvifo  schiavo  fbr<e  a 

più  pcvrro  paflroni-  di  lui  ,  tji  mi  ira  turno  rlif  fns-e 
necessario  per  nostra  co^iutwionc  emrnJar  ({iiC'lt 
CAM  come  pieni  d'in\i>li»,  con  pio  rimedio  ,  e  tro' 
vammo  una  via  ,  per  la  quale  abbiano  a  godere  il 
nberatorc.  il  rompaeno.  »>  chi  riccre  ts  Uberi*;  ri- 
TTinnendo  forim  li  lili^rt^  ,  per  f^iv  ir  iftlla  qnalo  ft 
roaaifesio  che  gii  antichi  legislatori  ordinarono  mol- 
le rote  contro  le  regole  eorauì;  e  gotleodo  li  lilit- 
ratore  della  Tcrmezza  dell'  imposta  libertà  ,  ed  es- 
sendo compensati*  del  Jnnno  il  compagno  col  rice* 
ver  n  prezio  dello  schiavo,  che  noinbbtam  difinito 
•ecoado  la  parte  poiscduia  da  lai. 

Vindiela re' frs fa ifif ma. Qixcslo  nnn  cab- 
bastanza  preciso  i  la  regola  ,  alla  quale  il 
lesto  fu  aitusiono,  sta  in  ciò,  che  se  la  ma- 
nomissione era  tale  clie  il  francalo  aveste 
dovuto  eSjCr  àolamon (0  Latino-lliuniano,  o 
Dcditizio,  essa  non  produceva  alcun  effet- 
to ,  e  i  comproprietari  eon servavano  eia- 


za  proporzionale,  il  qiiario,il  terzo,  la  ine.  9cum  il  lor  dirillo,  ma  so  .r.i  cosi  faiu  , 
t&  della  donaaìone  (2)  ;  e,  per  una  Novella  the  avesse  Jovmo  ron  iere  il  francalo  dia- 
di Giustiniano  eguaglianza  numerica,cioè  dino  romano,  allora  I  accrescimcnio  avea 
la  medesima  somma  per  quello  che  soprav-  '"«Ko     P/o  'j^'  padrone,  che  non  avea  da- 


vivesse  (3) 

Del  riroanenle  il  testo  spiega saffieiente- 
mente  come,  e  perchè  Giustiniano  perraeU 
le  di  aumentare,  ed  anche  il  costituire  sif» 
fatU  donazione  durante  il  matrlBei^  «  e 
oome  per  questo  egli  necaogie  il  none. 

1%^  Eral  o/im  et  aiuti  modus  civilii  adquititio' 
nÌ9, yVf  J"*  adrreicendi,  quod  est  (ali.  Si  commu- 
nem  acroitm  Aaòena  alifuid  cum  TUio,  »olit$  libar- 


lo la  liberta  i,4). 

Quod  ììos  (Icflnirìinìnf.  Trovasi  questa 
tarilfa  regolala  secondo  T  impiego  dello 
schiavo,  in  una  costllusione  di  Ginsttnia- 
00  inserita  oel  Codicb  lib.  7,  tiL  7, 1, 

Dcli«  aBloal  relativo  «Ilo  donasloni. 

in  quanto  alle  donauoni  a  causa  dimoT' 
tCy  si  vuol  di.slinguere  se  sono  condizionali 


iat»m  vi  impniHU  vel  TUnHeia,  vtl  lestnnMto  :  to  pg)  caso  di  aorte  o  immediaie«  ma  risolu- 

caau  parj  e;uf  amUlehatur  .  et  sodo  aihrrfc.hnt.    jjjjj      ^^^^  gopraVflveOM. 


S»4  cum  frssimum  fuerat  exemplo  ,  et  hbertala 
arvrnrn  i*(r«miwri  ,  tt  ex  ea  humanionbu*  qui- 
4$m  dominis  damnum  inferri,  saetiortkuM  autW 
dominis  lucrutn  adereteer»  ,  hoc  ,  quaii  invidia 
plenum  ,  pio  remedio  ,  j>er  uoittram  constitulio- 
n$m  mederi  necetsarium  dtucimui et  invenimw 
«t'aiR  ,  per  quam  manumiuior  ,  et  soeius  pjtw.  «f 
qui  liberti!  tftn  atcepit  nostro  beneficio  frtidlur  : 
Ubertate  cum  tffectu  yroctdente,  cvjus  favore  an- 
tiqwt$  tegi*latore$  muUa  et  coutra  commune»  re 


Sola  donazione  c  condizionale  pel  caso 
di  morte,  in  fino  a  che  questa  condizione 
non  sia  adempila9ÌI  donatore  resta  proprie- 
tario, egli  solo  ha  l'azione  reale  per  riven- 
dicazione, I!  donatario  non  ha  per  ancora 
né  diritto  esigibile,  uè  azione:  ciò  posto,  se 
la  coodiziooe  della  morte  viene  a  mancare, 
il  donatario  non  ha  mai  avuto  diritto  alen- 


erà* «(tiiinm  manifestum  eu  i  ci  eo  qui  eam  im-  u^,.  ^a  se  per  contrario  si  avvera,  egli  per 
posmt  nsne  HbtratHatU  etabiMatB  gamdenu^  ,   ^.  .       proprielario,  ed  aOQnl. 

Sia  In  conseguenza  I  azione  dirivendieasio- 

ne  (.*>).  Un  tempo  ciò  avveniva  in  virtù  dd- 
la  tnidizione  o  della  eriìancipazione  condi- 
zionale ohe  gli  fosso  siìi\&  fatta  sono  Giu- 
stiniano, anche  senza  alcuna  tradizione. 

Se  la  donazione  è  immediata,  ma  risolvi- 
bile in  caso  di  sopra? viveoia ,  il  donala- 

(3)  JVb».  9,  eap.  1, 

\k)  Vip.  Reg.  tit.  1,  $.  48,  —  Paul  seta.  1A.4, 
III.  li,     1.      (d)  U.  i9,  6,  SS,  f.  Vip. 


dvm  pur.em  domimi,  quod  uos  dcliuitimus,  aeet- 
pjenfe. 

4.  Era  parimente  ne'lpmpi  pa««ali  un  altro  mo- 
de ernie  di  acniii*iarc  per  ragion  di  arcre*cimen- 
tu,  il  qoal«  è  cosi  fallo.  Se  alinioo  ehe  atesse  «vo- 
lo aoo  «chiavo  io  connae  eoo  Tiaio  ,  gii  aveaae 
dal»  egli  solo  la  liberti ,  o  per  via  di  viailiria ,  • 

(1  )  Cod.  ff,  #t.  M .  —  9 .  49,  4tt  i.  t,  —  IVW. 
409.  enp.  1  —  Aoo.  6/,  tmp,  I,  piràlS.  i%9%  S. 

{%)  Cod.  S,  44,  e  9, 


Dlgitlzed  by  Cnonlr 
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rio  riceve  iiuiucdiaiamcutti  la  cosa,  pe  di- 
viene proprietario  ,  ed  Im  per  uousejtuftntf  • 
r^iziuDc  reale  di  rivcodicazioDe  (l).Mi|  lic- 
eo me  la  duoatiojie  è  risolvibile»  può  «vvc- 
Jiiru  : 

J.'Che  il  donante  si  penta,  e  voglia  rivo- 
car  la  sue,  liberalità;  i  tosli  gli  dauoo  in  quei 
filo  caso  due  uzioui  :  o  la  coru/iclio,  azione 
personale  conlro  il  doualario  ,  per  sosleue- 
rc  oli'  egli  è  obbligalo  a  rendergli  la  pro- 
prietà (Iella  cosa,  o  T  azione  reale  nou  dt- 
relta^  ciuò  ,  disccntlenie  dirotlamente  dal 
diritto,  Ola  utile^  cioè,  couced ola  solaincoie 
l>cr  equità,  per  utilità  ,  perciocché  secondo 

10  slreilD  ilii  ino,  come  riibbianio  spiegalo, 
uoii  ritoruaudo  a  Un  la  proprietà  ipso  jure^ 
egli  non  dovrebbe  avere  azione  reale 

2.*  Può  anche  accadere,  che  la  condlsio* 
ne  di  sopravvivenza  si  compia  ,  e  risolva  la 
douaiione.  Allora  il  donarne  por  farsi  ri- 
mettere nella  proprietà  della  cosa  (3),  ov. 
vero  per  rìKuoierne ,  ee  cocì  gli  piace  <4i , 

11  prezzo,  (]u/ìiic!o  sia  stata  alioiiala  ,  ba  la 
condii'Uu  ToudaUsu  questo,  che  il  caso  pre- 
veduto pel  mantenimento  c  fLMnuzza  della 
donazione  nou  ha  avuto  luogo  (  contf/r/A» 
quasi  re  non  sccuta  ). 

Oltre  a  quesi'uziouew pcrioiiam oh- 
blam  già  detto  che  Ulpinno  gli  dà  eziaodio, 
ma  come  concessione  di  favore  e  suscettiva 
di  essiT  contnislala  ,  un'azione  in  rem  per 
rivendicare  la  cosa  ,  come  se  la  proprietà 
fosse  a  lui  ritornata  di  diriiio  pel  solo  vflet' 
lo  della  sua  sopravvivenza  (ó)  Quesicallo- 
ni  reali,  che  una  t;inrispi ihleiiza  favorevo- 
le gli  coutede  conirarianienle  ai  priucipi 
del  diritto  stretto  ,  gli  sono  grandemente  u- 
lìll,  «opraltull(t  conlK»  i  ler/i  d<'(ni!uri,  tra 
le  mani  de'  quali  può  jicr  tal  modo  seguire 
la  cosa. 

Qttatuo  alle  donazioni  tra  vivi^  egli  é  c- 
videnle,  che  ^e  sotui  stale  seguile  dalla  tra- 
dizione falla  dal  proprietario  ,  hi  proprietà 
è Irnsferiia.  e  razione  reale  acquisiata  al 
doiralario;  ma  da  che  queste  donationit  nel» 
la  legisiasione  di  Giustiniano  soo  perfette 

(1)  M.   (S)  M  SO,  Vip. 

(3;  IH  SS,         r  Paul. 

(i]  Ivi  57.  $.  /,  f.  Vip  ;  ma  se  ni  iraiusse d'u- 
no »ck(ato.  clic  dopo  la  cloiiazivue  Tosse  siato  fran- 
calo, per  favore  della  llbciià.  «i  dt-cidr  clic  non  sì 
|H>lrrbt)e  allro  rlie  richii  dinu'  il  nn  /zo  !  Ivt  30  . 
f.Paul.  ' 

(H)  U.  39,  e,  ^9.  f.  Vip.  hictomc  1»  azione  ri-a- 
le e  la  toudietiv  uon  pus»uuo  fteoeralmcirte  ptr 
lor  natura  cnmniursi,  pciclic  le  pntKisii.iii  di^ll'al- 
lore  nell'una  v  i/cll'  alira  di  (picie  a/iom  sono  ra- 
diraltm-iiu-  <oiiiraddiiorie  ,  cunie  appres>ru  «inc- 
gbereiiiu  ,  codi  qui  qoo  si  può  uauarc  cJie  dell'  a- 
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ludìpendeDteoicDte  da  ogoi  tradizione  ,  io 
qtiesto  senso  che  obbligano  il  donante  a  da- 
re la  cosa  donata  ,  è  uecesario  esaminare 
quali  sono  le  aziooi  per  le  quali  questi  può 
esser  costretto  ali*  adewpimenio  della  sua 
obbligastone.  Se  la  donazione  è  stafa  fatta 
con  la  solennità  d*una  8(ipulazioDe,e  d'una 
fironicssa  conforme,  allora  hanno  luogo  le 
azioni  urdioarie  ,  che  nascono  dalla  klipu- 
lasione(fo»i</«W/ocerf/,  se  la  siipulaziooe  è 
determinala  ;  ex  stijnilaiu,  se  é  indeierai- 
nafa  ).  Ma  se  la  donazione  è  sfata  fatta  per 
hi  sola  convenzione  ,  il  che  altra  volta  for- 
mava tto  aeoplico  patto  non  obbligatorio , 
allora  se  oe  richiede  resecusiooe  peruo*a- 
zione  personale,  che  si  applica  peneralmen- 
te  ai  diversi  casi,  ne'  quali  un'obbligazione 
è  slata  introdotta  da  una  nuova  leg^e  ,  e 
cfae  addimaodasi  comUetio  ex  tegc  (6).  ftla 
qnnhtfu|ue  sia  l'azione,  che  s'intenti  contro 
il  donatore,  egli  mai  non  dee  esser  condaa-  . 
nato  oltre  a  quello  che  gli  è  possilitle  di  fa- 
re (7 1.  Egli  non  risponde  dell*evizioDo,  sai* 
vo  (  ho  non  siasi  a  ciò  spezialmente  obbliga- 
lo, o  uuu  vi  sia  staio  dolo  da  sua  parie  (^) 

TITDLUS  Tilt. 

QUIBCS  ALIBNAIIB  LICBT,  VbL  KON. 

TITOLO  Viti. 

A  QDAU  VBSSOKS  SIA  UCITO  ALI8NARK, 
BO  A  ODAU  HO. 

Dopo  aver  esjjo.'.io  quali  sono  i  modi  di 
aetpiistare  la  pi  opriftà.f-i^gmi  ni.luralmeo- 
te,  che  si  dsamini  da  quali  persone  la  prò- 
privtù  pv.ò  esserci  trusfcvì'  t  ,  e  per  quali 
pei  som  noi  pausiamo  acquistare.  Tali  sono 
i  so;!geili  di  questo  e  del  seguente  titolo. 

Per  regola  generale,  per  trasferire  ad  aU 
iri  la  pioprio'à  in  un  modo  qualunque  ,  il 
che  dicasi  aliena- e  (rem  alienavi  facere) , 
ò  necessario  aveie  questa  propricià  ,  e  re- 
ciprocamente quando  si  ba  la  proprieiA ,  si 

zi'iiie  reale  uiUe\  o  di  un  disparere  Ira  i  giurecon- 
sulii ,  i  quali  davano  in  questo  caSft  eU  l'aziMM 
/cfcle,  e  •  hi  la  personale.  L'aikme  persenata  è  eoo- 
forme  ai  pnocipii  del  dtriUo  civile  ;  Ptdeoeto 
tem  n  i)  i  cbe  uos  cooceasioiM  poilarien  pl4 

\ortMule 

{0  tf  Sì  (ihlujuih  hgt  noìta  introdueia  tit ,  nee 
cautmm  eadciìi  leije  quo  genere  aetiouit  experiw 
mvr,  ex  lege  aijendum  eH  ».  (D.  13,  2,  f  l'aul.). 

Cod.  «,  ij,  35.  §  3. 

(7)  n  39,3,iS.  f.  Ulp*i  sa ,  pr.  a  §.  5 ,  f, 

llermog, 

(Si  M 18,        A  Vip. 
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può  «licaaire.  Non  portanio  noi  mireiuo 
segueodo  il  tetlo ,  die  ^Mhlt  dot  Mfole 

Aeaiéii  ttitqimndo,  mt  fui  daminut  tit,  aUenart 
non  f>osi>[  ■  ét  cunira  qui  durninut  non  tit  ,  a/rt- 
nandae  ret  paUMtaiem  habtat,  Nmn  dolale  préw 
dtum  marUus  ,  ìm»tq  mu/iVr*  .  p«r  ìfgr.m  4uliim 
f^**  .ivHur  utiffìfìve,  qiiatnvis  ipsui^sii,  1/  fit  rilu- 
ta ti  dalum.  Qitod  noi  l'tfftn  Julmm  carrigintes 
tn  me/turem  «forum  driluximut.  Cnm  ttnim  Itti  fu 
aoUt  iai^mmmoéw  rtbut  loeum  hakeat ,  quae  ita' 
lieoe  fkeranl;  el  atitnationes  inhtbrbitl,  quae,  »n- 
Vitu  in'ili'-rr  fi'hiiiil,  !i \  pi i i II l' l  a--  nuliMti  r.irmn  cli- 
am  \olriiie,  ulrique  reinedium  imposuitnut ,  ut  et 
in  ea$  re»  ,  fua«  tn  prnvineiaìi  mo  poHlae  tunt 
iuierditta  fiat  atienatio,  rei  t  hUgatin,  et  neutrum 
forum,  ncque  cunirniieniiba!!  atuiwibw,  procedal 
ne  $ejcus  muliebrit  fragihlat  tu  ptrtUeitm  ntk' 
tlantiue  earum  couvertcrelur. 

Avviene  alle  voile  che  eiù  è  pedfttie  di  9o» 
M  noo  le  po««B  elienerf ,  ed  eli*  Incontro  ehi  non  è 

pndronp  nhhia  poic^iA  (l'alienarla.  PiTciocch*  ^fr 
la  legge  Giulia  t  vicialo  al  mariiu,  000  accun^eo- 
Mmin  le  mobile,  dì  alienare  il  podere  cVegli  ebbio 
ricevuto  per  conto  di  dote,  quantunque  eia  su»  ciò 
che  gli  t  datu  per  mgiou  di  dute.  1^  qual  cosa  ab- 
buiai riJuUa  in  miglior  forma  e-irrc/gfiid"  la  It'n- 
gc  tìiulia  ;  perocché  questa  avrà  iuo{{u  sulaineole 
io  quelle  cose  che  erano  in  iielia,  e  vieteve  le  elie- 
nazioni  rhe  si  f.irrTnno  non  «ccrtnspntrndo  la  mo- 
glie, e  te  ii<'itccUe  anche  uccunsentenduvi  lei;  e  rtoi 
pODcmmo  rimedili  all'  una  coca  ed  all'altra  ,  cioè 
ordinemmo  che  aia  iuicrdetia  i'elicneciooe  e  1'  ob- 
bM|cetione  in  qodle  coee  etiandio  che'  son  poste 
nelle  province  ,  cosicriiò  no;i  val;:a  ti^  T  una  cosa 
nè  l'altra,  aucurcliÈ  le  donne  accumenlitiero ,  a(- 
lìnchè  la  sosianze  loro  per  la  frafUilà  del  seno 
fcmmioile  noo  ebbio  e  patir  donno. 

Per  Irgem  Jvìidnr.  T.ecf  Jri.i  v  de  aduf- 
terii'Sf  dice  Paolo  nelle  sue  sentenze,  tea- 
vetur  ne  dota/e  jrraedium  t/iorttus  invila 
vxore  altenel  t  (I).  Dooque  si  traila  del 
jilehiscilo  fallo  solfo  Angusto,  e  conoscin 
to  scilo  il  titolo  di  Julia  de  adulteriti 
et  de  ftindo  dolali. 

Quamiix  ipstw  sit.  Il  sistema  del  re- 
pirne  dotale  non  si  è  svolto  nel  diritto  ro- 
mano clie  gradatamente  con  l'andare  del 
tempo,  siccóme  abbiam  detto  (p.  3[i9;.  Nei 
principio  le  cose  arrecale  fn  dote  al  marito, 
dandosi  a  Ini  con  la  formalità  necessarie 
per  trasferire  la  proprietà  ,  a  lui  apparto 
devono  scQza  restrizione:  tQuanwts  ipsius 
§it,dice  Gaio,«el  maneipaiiim  èl  dùtis  mm- 
sa,rf/ tfijttrecesstim,  ve!  it^tteaptuntrt  (2); 
parole  alle  quali  i  conipilaiori  delle  Islitu* 
sioai  han  sostituito  queste:  dotis  cauta  et 
daktm,  perobé  io  quearepwa  la  maocipa- 

(1)  Paul  Srut  tib  i.  lii.  SI. 
,'2)  G(H.  Imi  cninm.  S,  Ji  6Sm 
(3<  IHf.  Ì3,  JF.  44,  éfric. 
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none,  e  )a  cessione  injare  non  sodo  piti  la 
Toga.  Qoértb  dli)fA>  di  proprietà  si  in»*ò 
Sttccessivameute  modificato  ;  da  prima  ptfr 

1*  obblìgaRioiie  di  rendere  in  natura  dopo 

10  scioglimeoio  del  oa^trimooio  gli  oggetti 
par liceiart che  noD  tf  eraao  sfimoti  ;  e  più 
cardi  per  fa  le^rge  Glolia  come  sanzione  di 
questa  restifuzione  ,  pel  divieto  di  iilienarc 
gl'  immobili  dolali  seiua  il  couseuiinieuto 
della  fflogile.  Se(ftie«l*immol»in,  quaodo  %\ 
arrecarono  in  dote  fostsero  stati  stimati  ,  e 
si  fosse  la-^ciaia  al  marito  la  scelta  di  ren- 
dere dopo  lo  se  oglimtj'nto  dèi  uiatrimouio 

11  preczo  della  stima  lo  cambio  degt'lmmo- 
bili,  è  maoifesiGcb' egli  avrebbe  il  diritto 

di  alienarli  (3) 

liypolttecas  auiem  eliam  vulenie:  ^iccO• 
ne  lo  fcopo  della  legge  Giulia  era  «ola* 
mente  di  assicurare  alla  moglie  la  restUu. 
zione  del  suo  iumiobile  dotale,  e  non  di  ga- 
reuiire  ancora  quest*  immobile  couiro  la 
moglie  medntoia  ,  così  questa  legge  avea 
permessele  alienazioni  fiitle,  acconsenten- 
do la  moglie  :  ma  era  mesi  ieri  che  la  don- 
na avesse  dato  questo  consenso  da  senno  , 
eonoseeodo  bene  che  tratiavasi  di  alieoa- 
zionc,  e  non  lo  uoa  maniera  indiretta  e  di 
cui  ella  non  prevedeva  le  ctmseguenze.  Ec- 
co perchè  V  immobile  uoo  poteva  essere 
ipotecalo  anche  .acconsentendo  la  moglie  ; 
perciocché  qnesl*  ipoteca  avrebbe  potuto 
indìreitamenie  condurla  ad  uir  alien.izio- 
nei  «:!»'  ella  non  avea  preveduta,  e  dall'  al- 
tra parie  ella  non  ricevef  a  qui  «  come  nel 
caso  di  ven  liia  ,  uQ  prezso  io  Cambio  del 
suo  immobile  (4  . 

Ne(^ue  consenlitiUibus  mtilieribtis:  Qui  il 
sistema  dotale  si  cambia  ,  e  riceve  il  sno 
compimento  ;  non  <i  traila  piij  di  assicu- 
rar solamente  contro  il  marito  i  diritti  del- 
la moglie  alla  restituzione  del  suo  immo- 
bile, ma  ancora  di  assicurar  guest*  immo- 
bile  contro  la  debnie/za  della  donna  mede* 
sima,  in  tulli  i  casi  in  cui  dee  rilornaro  a 
lei,o  ai  suoi  eredi  ilopo  lo  scioglimento  del 
matrimonio.  Per  conseguensa  esso  non  po- 
trà essere  alienalo  anche  acconseniendu  lei. 
tx-co  per  qual  gradazione  si  è  giunto  al 
principio  dell'inalienabilità  delfoadodo» 
tale,  principio  che  per  altro  noo  ai  applica 
agli  oppeltì  mobiliari. 

Se  contro  al  divieto  l'alieoazione  del  fon- 
do dolalo  aveste  luogo  ,  la  nullità  sarebbe 
relativa  soUaato  alia  moglie  o  a*  aool  e- 

^^)  Ved  intorno  a  ciò  la  parafra»i  di  reolìio 
louo  qaesu»  parografo. 
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redlH  «1lowl)*  ToWMQtAmii  raod^r  Pioit  llconlNiraft,^!  il  patto  ne  vendere  lieeat. 

niohilo.  ...  ♦  non  torrebbeal'Crmlitore  il  dirltrt)  dl^fen- 

La  C^iulia  iJovtJf»  disporro,  salvo  dnre  ;  solamciito  gl  impnrrehhè  1' 

uua  rui-uii\l«  preswrijioue  in  «joulfijrio  ,  pel  zioue  di  aunuir^iurt»  la  vcadiia  al  d«|)ilar9 

sol9ifrrlk)rio,4*llaHil,  f;ia««hè  aJ  tempo  per  ine  preoodeini  deniii»m(a).     .  • 
che  fu  pubblicai.),  le  provintie  si  repgovar     U  costituzione  di 'GlostififhHo  ;  delti^ 

DO  iiiitora  (Oli  un  sislcin.i  n  i>..i  io.  Nomii-  qnnl(»  (|ui  parla  II  !c$in  ,  è  Inserita  rte! 

uieiioai  lenijjo  di  (iaia  tra  yia  coiJlrovk-r-  (podice  (lib.  ^,  lì\.  34.  Coosl.  3  ).  E^a  la- 

aia,  se  qacsio  dirilU»  noo  >i  dovesse  i^p^lU  ^  alle  parti  ll.dirilto  Ili  re^ji^Ure  nel  loro 

care  alle  province:  s  ry//,rA//j  eonlrallo  il  iempd,il  luogo,  e  le  altro  cou- 

uiriim  ad  ila  lira  tantum  /n  ut  un/, utn;/ujm  dizioni  della  vifn,  e  Solo  in  difetto  di  tali 

adproiincialia  pertouat,  dubUalur  j)    ).  conveuziunl  gì  debbono  osservare  le  rorma- 

Al  tempo,  e  soiiu  il  sisiema  provinciale  di  \l{k  pretifrft\e  dalla. fiidfleUft  ^tMuaùaQe. 

G4iiiiÌaia«oiioan49vepiìi«s»ardiaevM«.  .  ,        ,  i 

^  ^      '        '    •     .  Nuné  ailiHonenU  tntnut ,  neqiie  puptVum  , 

1.  CMlrif  «ultin  ,  crtdilor  pffmìu  «r  poeftcin«,  nec/M*  pup»«am,ui/ain  rem  une  rutorf*  auetoriia- 
qunmru  fjtit  ea  res  non  „i ,  alitnare  pumi  :  $ed  ta  alienare  patte.  Ideo  ti  miilaam  Mduoiam  «K- 

frfforif  melhgttur  ptsn^t  ùtkmart ,  qut  ab  inM»  éHijttlUmem .  quia  peCftnfinH  non  \ett  deerpien- 

•MimtCllM  paef M  t«  .  Ul  Uttnt  trtdit^  pignut  rU  ;  ideoqut  «un,,.,  vindffari  pnn.m  .  tir  ubi  ex- 

«Mid^r.  «t  pMutiia  «pti  J»/eal«r.  Sril  n»  crrrft.  ^nt.  Sed  $i  nummi  auot  mutuo  minor  dederil,  ab 

torcsjut  tuumpersrqui  xmprdircntur.  „tqur  de-  eo  ^ui  aeetpit  bona  fide  rontumpii  funi,  co-idicl 

^re,  lemu  re  tuarum  rerum  dutn>nium  amiliera  fotumt  f  ti  mala  fide,  ad  «tliibendum  de  hit  agi 

•MMIMr  fioiira  eunihtutiùn»  eoiiMAiiM  Mf.  ae  pant:  At,  ,»  eàntrarin.  rei  vmnei  pupillo  el  pL 

Woi/«f  iin7i«»f/vj  est,  per  quem  pfgnornm  pidae  line  lutrtrii  auetoriiate  recle  dati  pottunt. 

étatToMo  POMI  praejiUre,  cujui  tenore  uir,que  Ideoque  si  debi(i,r  pupJHo  solfai .  nectiiaria  eit 

pam.  rrediiorum,  d  Maortm  tt»ttAméifw  debitorit  tutori*  atMorUatj  alioqtti  non  UbtraU- 

tur.  Sed  efiam  koe  tvidetUtitima  ratitme  ilalu- 

1.1'cr  il  runirario  d  crcdilore  può  alienare  il  '""^  *"  in  conslitutione ,  qua m  ad  Caeiqritnt^t 

IW^lMoado  il  pBUo  ,  quantunque  quella  l«l  «>-  "Jt  "cafj»  ex  inggetiione  Triboniani^pirjimiwt^r 

M  nOQ  si»  sua  ,  n^a  forss  pare  rhc  quesio  si  mss»  ''"""•»              «ocri  palati*  tioitri,  promutsa* 

fare  perrliè  fo  pannilo  al  princ  ipio ,  «  he  fosse  Ieri-  :  qna  diipotHvm  M',  fta  Ue«ft  tutori ,  rei 

\o  al  rrnliior*^  viMiiJere  il  p  priD,  mp  non  si  rcsiiliiis-  drbiinrem  pupillarem  filtwre,  ut  print 

srro  I  danari.  Ala  acciocché  iioa  roMC  a' ercditori  '^*<^'*"<'^*'^>c><''>*  ,  «>n«  amni  damno.  eelebrata 

ilii|»ediio  il  kr  diriiiti,  e  i  dtbitiiri  Aon  perdessero  l^**e  permutai.  Quo  tuktecittOtM  tjift9  mratwnr 

»provvrdu(flniriiii>  d  i!i  niimo  dt-llc  |nr  cn»e,  per  '''^vtrit ,  H  dtbitor  tolttrit , s§qudtur  hutMtmadi 

nostra  ro<.iiiuziriiic  vi  ,'.  nrilinaio  uii  rcriu  riioiiò  pel  '"'«Mwti»!  plenf»siina  sceorlta^.  ^in^  aìitcm  aìiter 

qualf  si  |i«Kea  >oti(](  rc  il  pegnn  ,  pel  loimr  della  1''"^^  'l^*P"'**imut  lolutio  fac'a  fumi .  p  run  Kim 

•quale  coMiiazKtoe  si  6  proìfVQduto  abbaaiiou  al-  o**^'"*          ^o^'Afpxjft^ltM.aMcx  «a  (ocup^ai/r 

H  ■■•  parte,  ed  èli*  «Hm:                     »  adfw  edm4em  lummam  pelar,  par  «Kflpi^ 

fKf^  doli  «iati  lubenoveri  poterit.  Qnnd  li  male 

Quest'  esempio  é  tratto  da  Gaio,  il  quale  'J^^^'^Tr  '  T  P'-"f"''« 

„         Il     Ai  Huaic  debitori  doli  mali  exceptw  ;  led  mhilomtnut  dam- 

Vi  tìggliigae  quello  del  procuralore.  e  del  «aWiir.  gufa  lemar».  liiw  i«»r.  «leKir*,  emoi» 
Mraiore,  che  per  la  levge  dfll|0  Miai  Tà-  «aaMmdiimuMMMs  éitpttlHmIkm  u^éirU.  Sad  tm 

volo  può  alienare  le  cose  del  férloso  (2;. Si  •  r'«pi7(i .  v«l  pupUlat-  tolvpre  sine  tutore 

può  dire  altrettanto  del  tutor©  a  ncuLdo  ;'<'in«/ii.  quia  id  quoU  tvlvunt  npji/U 

émì  SUA  niinilln   fa/»^niln  i..ii.«io  aenpienut cum  tctlicet  nu/<iu|  rei  ttiieHtifio  ft» 

rfìLT         ii-ZL  i   f  j»  popitlB  non  p(t««ono  nlirnar  <•^«a  affuna  senza  ati- 

•  -  IjOamO  #11»  fCgOle  indicale  dal  lestOt  re-  ^orità  dei  lu(ore.  Uondeso  80  41  kiro  preiltrà  da- 
lalivasieole  al  pegno  ooo-èfaaall»  ilìoe-         *  qaalciiao  acni' aiiiWciK*  «< noo  eoaiaat*!»- 

go  di  spiegarlo  ;  cadrà  in  acconcio  di  farne  -.**iÌff'*'^"''  perfioceM  iioft(a  ah«  il  d|Mlftfl><fia  di 

•  parola  quando  iraUeremo  di  auesio  o,m.  *™  *  P"*  *  P^'*»"»  rivendica- 

IZlVi     ^  ««ncfcwv  ui   quesio  con-   re  m  qi.alun()up  Innjfo  ps^i  saranno.  Ma  sp  i  ilann- 

•  milO»  rar  ^a  Mf  a  SUffiCieiite  dire  dwil  ri  prestati  dai  pupillo  russerò  siati  consumali  da 
OfMllOre,  aia. con veoaiOi; 4^00  »  ìo4ÌIÌìI|0  -<mI"ì  <:'>c  >*  rioeveti«>4i  baoita;lbda,  »!  poissoao 
di  pagamento  potrebbe  vendere  il  peMo*  P«''?'^ mal»  f«df , 
queUaèuaappoa«fiueoiaes8enEÌaledel  con!  J  '  fl'^^V'*  «'f 

|L,Ma  «ha  amI  aSnal  «ai-^KiJ  „        .      o"»"-^-  All'  iaiu>otro  il  pupillo  e  la  pupilla  possono 

lraliO..CI|0Mfl0M«i  potreUw  «oqvcure  tcquislar  vaUdsueaie  orai  eiM>«laUl*ntorità 

1  5       .. .'.     1...;    .  )  .1  j         .  ,.\t%'  »         i»  j;l  n«.t  *«in.  .\  '  I 

(ijSm.St'.jf.j'.S'.   '  "«  tW^W^^» »-"<^ 

Oamaii  Fali  f •  *  a* 
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M  iMow  ;  Itoade  m  il  dcbUtr  ptgi  il  papUlo,  gli 

è  DflCMMria  r  autorità  dH  tntorp  ,  allrimenli  noa 
Mri  liberato.  R  questo  eziandio  eoa  evideolìasinia 
ragioni^  b  stalo  ordinato  nella  coflitoitone.  la  qua- 
le pobbitcammo  «gli  Avvortii  Cruriemi  ad  iM«n> 
n  di  TriboniaiM ,  fl«iÌoeotiffim*  Qoeatore  del  m- 
»tro  urro  palano,  p«r  la  quale  si  eomsmla  rhc  sia 
lecito  ai  debitore  del  pupillo  pagare  ai  tutore  ,  o 
curatore  in  questa  maniere  «  che  ai  faccie  cioè  pri- 
mi del  pegemciito  noe  irntenza  sron  speec ,  per 
le  «piito  II  Annetti  che  il  paK"niento  il  nefQi. 
Il  cbe  fatto  ,  e  aegoita  la  senteoia  .  se  il  debitore 
pagherà.  »'  iitende  total  pagameato  esser  validio- 
fimo  e  fermo,  Ma  se  si  sarà  pagalo  in  altra  maoie- 
ra  di  quel  che  abbiamo  ordinato ,  ed  il  danaro  sia 
appresso  il  pupillo  o  per  esso  si  sta  fatto  plh  rie' 
co,  e  di  ouovo  addimandi  la  nif>de«ima  «omma  di 
danaro  al  debitore,  esser  ribulMlo  per  eccesio- 
ne  di  frode  e  iMMtit.f  09e0plio  ^htimmU).  li^ei» 
IO  poi  eh*  egli  l' avene  malamente  consumalo,  o 
perduto  ,  perchè  gii  sia  stato  rubato  ,  l'eccezione 
non  giova  al  debitore,  e  sarà  londannalo  ,  pernuc- 
rhè  egli  ha  fatto  il  {Mgaroeoio  teii\erariameoie  s^n- 
l' luiorlli  del  latore.  •  mb  eeeendo  la  disposliio» 
ne  della  nostra  costituzione  K  per  ìf  contrarlo  i  pn- 
pilli,  e  le  pupille  seni' auloriià  del  tutore  non  pos- 
sono far  pagamento,  perchè  quello  rh'  (>s$i  |ia);ano 
non  dtvien  di  eoloi  che  riceve,  easendocbà  loro  non 
è  eoneedoto  di  poter  alienare  ,ejwa  aleoni  noa*  aii- 
lori'A  del  Mitore. 

Noi  ahl>iamo  luffìcionteiueate  spìci?aln 
questa  regola  (p.  177  c  seg.),  che  i  pupilli 
Doo  ponono  i4MiB*auiorliii  del  tutore  render 
peggioro  la  loro  condizione,  tua  possono 
bone  migliorarla.  Noi  nbblain  ttiOi^lratD  clic 
(U  siifatta  regola  discende  fra  le  altre  con- 
■egoeaze  II  principio  eh*  eglino  non  poiso- 
nn  alienar  eosa  a'Ieuoa,  mpoire possooo  ac- 
quistare ogni  cosa. 

Di  cositfalU)  principio  il  (eslo  qui  va 
flfol^do  le  cenegoeoae  tre  casi  parw 
llcoiari  clié  el  facciamo  bréfemeaie  à  di 

scorrere. 

Paimo  caso.  Simuluam  pecum'am  dedé' 
Ht^  (se  11  pupillo  senta  autorità  preeierà 
danari)»  H  mutvum  è  il  prestilo  che  noi 
cbiamiaiD  di  consumo  (fcd.  pag.  Qua* 
it*  atlo  era  pel  diritto  civfte  de*  roinaoi  an- 
noverato tra*  con  traili  ;  esso  avea  per  ef- 
fetti principali  :  di  trasferire  a  colui  che  to- 
glieva io  pre»Uaza,  k  proprietà  delle  cote 
che  fll  craa  date  io  mnHmm^  e  per  oonae- 
goeota  di  obbligalo  ooo  gii  a  rendere 
identicamente  le  cose  nel  tempo  dolermi- 
oatO|  a  trasferire  alla  sua  Tolta  al  pre- 
«aiora  la  propridi  di  mm  della  Medeaima 
BaliM»*  qiiBNiAe  •  quantità.  Qoest  obbliga- 
ilone,  c  e  contraera  chi  toglierà  fn  presti- 
tO|  formava  l' obUigaziooe  essenziale  4el 
fnuAiHfli  ;  il  prenaiore  ne  rtidiiedètal'ése- 
euiione  con  la  condktio  ctrtì^  azione  per- 
•oiMle,ctaeti  dai»  apw>ahnffUft  ptl  aolo 


nXK  ISTITtJZIONi  -  LIB.  11. 

MBruum,  ma  appUcavHl  a  divani  altri  eaai 

e  per  la  qoale  nella  spezie  del  tnutuum  il 
prestatore  sosteneva,  che  chi  nvea  tollo  in 
preslitOt  era  tenuto  di  dargli  io  proprietà 
tali  cose,  di  (al  qualità',  di  lai  peso ,  Batte- 
rò, o  misura. 

Son  contrahi  obbliijntiorìem  (  non  forma 
un  contratto).  Siccome  il  pupillo  uoo  può 
alieoare  cosi  gli  oggetti  elle  egli  dà  non  di- 
vengono la  proprietà  di  chi  li  riceve,  e  però 
non  si  produce  questo  primo  effetto  princi- 
pale del  tmUuxifn  \  per  conseguenza  non  si 
dà  luogo  né  all*obbligaeiooee88eoslaledM 
da  esso  proviene  (cioè  quella  di  surrogare  , 
al  tempo  con\enuto,  le  cose  acquisiate  per 
effetto  del  prestito,  trasferendo  ia  proprietà 
al  prestatore  cose  della  medeaioia  nalara« 
qualità,  e  quantità  ),  nò  per  consegiieole 
alla  condictio certi Q,\\Q  ha  periscopo  di  pro- 
curarne l><ecusione  II  solo  effetto  che  ri- 
sulta dall'avere  il  pupillo  dato  alcdna  eosa 
t»,  chi' c<ilui  il  (juale  Ta  ricevuta  trovasi 
detentore  di  cose  appartenenti  al  pupillo. 

Ciò  posto  vergiamo  quali  aiioni  ha  il  pa* 
pitto  per  farsi  re^ìtituirc  queste  coee.  Que- 
sto è  un  punto  che  nel  dtrillo  romano  me- 
rita tutta  r  attenzione. 

1.  Se  lé  cose  non  sono  state  consoniate, 
e  si  trovano  ancora  identicajnenti>  nelle  ma* 
ni  di  chi  le  ha  ricevute,  il  pupillo  avrà  la 
rwindicazione  (rei  vindìcatio.^  azione  per 
la  qoale  egli  sosterrà  che  queste  cose  appar* 
tengono  a  lui.  E  cosa  manifesta  che  in  que- 
sto cH?«o  egli  non  avrà  la  condiclio  C(rU\ 
cioè  r  azione  eoo  la  quale  si  sostiene  cbe  il 
deientore  sia  obbligafo  di  iNuferin  ia  «am- 
bio la  proprietà  di  cose  della  medesima  oa* 
tura,  qualità,  e  qiientiìA. 

2.  Ho  le  cose  sono  state  coosuniate  di 
boooB  Me,Mli»ra  il  poplllo  non  poè  riven- 
dicarle, poiché  esse  più  non  eeistono  ;  que- 
sto è  il  caso  d' intentare  la  rondìctfo  certi^ 
per  essergli  trasferite  in  proprietà  cose  del- 
la medesima  nainra ,  qualità,  e  quantità. 

3.  Se  le  cose  sono  slate  consumalo  dì 
male  fede,  Il  pupillo  avrà  l'arione  ad  exlti- 
bendiim  :  bisogna  riportarsi  a  ciò  che  in* 
forao  a  qoeal*atfoiM  abblaiu  deMo^qol  sop- 
p.  2il).  Quivi  si  vedrà  che  essa  avea  per 
line  di  far  pv'hirp  presentare  o  produrre 
identicamente  da  qualcuno  delie  cose  cbe 
egfH  avea  naseeele,  IhiiD  ' Sparito,  o  awke 
dislniffp  di  mala  fede  ;  che  In  quesi*  ulti- 
mo caso  non  potendo  per  effetto  del  suo 
dolo  presentare  identicamente  dette  cose  , 
che  non  esistevano  pii^,  egli  era  condanna- 
lo al  danni  Inieresil  Htnllanli  da  (|Qeat*im. 
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poitIbHità  ;  e  ffueiilo  era  il  vantaf |{k>  «h«  d«biKire,  ^amlo  Don  p(i|$»fft  al  lotom  M , 

nakttm&it  wothiòemium  offeriva  al  papilfo.  noa  dopo  la  pcmluiaBe  jkk  {fkidice;  e  per 

Srcomo  CASO.  Sì  debiror  pit/ìltlo  sntvfTt,  si fTatta  ragione  questa  maniera  di  fare  11 

(se  un  dobilore  fa  un  pagamenlo  al  pnpii-  pagaAtenUi^i  prcMMirara  ffàeaa,  9^iaf«tài,- 

Io),  II  pupillo  non  polepdo  render  peggiore  idouftà. 

la  sua  condUtode ,  doo  può  esiin^iure  an  .   Tmso  caso.  S«  V  imfm&ere  pagm  tmofm 

credito:  questa  é  nua  regola  ben  ferma:  antari%zaztone-  M  palpamento  io  diriUo  ro> 

noo.dimeno  siccome  egli  può  acauistare  mano  é  uo  atto  di  alieoauooe ,  pereiocctìé 

ognìt  co8a,(ÌÌv{eo  proprietario  di  ciò  che  II  1«       dpvnla:  in  propH«ià'iiOli  fra  aliena* 

debitore  gli  dà  la  pagamento,  e  questi  oou  la  per  la  semplice  cooveosione  ,  maaola- 

più  rivendicare  gli  o^'^ulli  che  gli  ha  dati  ;  metile  per  la  traditone.  Adunque  il  pupii» 

ed  ecco  perchè  dalla  regola,  die  il  pupillo  lo  non  poteva  pagar  validameaie,  e  qui  ai 

può  acquistare  tutto  seguita  che  sia  neces-  dee  applicare  elè  |sk0  «bbtom  ilaNo  dell* 

serio  pel  debitore  di  uon  dargli  nulla  in  cose  eh*  egli  aTesM  per  effentura  «late  in 

pnfjamenfn  senz'autorità  del  tutore.  F  qui  flli^llfufis. 

si  vuol  ben  avvertire  che  nell' interesse  ap-   

punto  del  debitore,  e  non  già  del  pupillo  il  tìtousix. 
testo  parla  della  necessità  dell'autorizza* 

xlone  {norcssaria  est  ddntori  auctorìtas).  ««sonas  cdiqu»  acqdibitds. 

In  questo  seuso  Videoque  del  testo  esprime  Ti  rui  o  ix 

una  conseguenza  strettamente  logica,  ed  é*       uwo  oi  quau  prH».iNR  noi  AceoisTum. 
colpa  dei  comenlalori,  se  per  uon  averto 

inleso  a  questo  modo  vi  hanno  scorta  una     u  forma  tutta  propria  del  diritto  roma- 

'"conseguenza.  no  in  qtieata  materia  cousisl*»  ne' due  prin- 

Non  polendo  più  il  debitore  revindicaVe  cipii  già  iuoanii  indicati  (173)  :  il  primo  è 
le  cose  date,  giHcdiA  II  pupillo  te  ha  acqui-  che  secondo  il  diritto  civile  la  persona  del, 
slate,  non  gli  rimane  in  suo  favore  altro  riUadino  romano  non  può  esser  rappresen- 
chc  le  conseguenze  del  principio  che  niuno  i«(a  da  un'altra  ,  ciaticuno  può  solo  per  «e. 
si  dee  arricchire  a  spese  altrui,  principio  medesintt»  operare  negli  alti  dvlH,  contrai-' 
(he  si  applica  e/iandio  agl'lmpuben  ,  co-  lare,  acquistare.  Il  secondrt,  che  tutti  colo- 
nie abl»ianio  già  detto  (p.  1T7).  Kcco  per-  ni  i  <|uali  s.«no  sottoposti  al  c^ipo  di  fanii- 
t  hè  rimane  al  debitore  Vercezinne  del  doto  gii^  si  reputano  formare  una  soia,  e  mede- 
per  far  tener  conto  di  ciò  che  egli  ha  dato  «{ma  persona  con  Ini  ;  la  tom  iodividnatiti 
fino  alla  coneorren»  di  quel  che  il  pupilla  gi  confonde  nella  persona  di  lui,  tlndeottfl- 
ila  cnadagnato.        ^  ca  con  essa.  Essi  adunque  come  parte  su- 

Pienissima  secttritns.  La  costituzione  bordinata,  come  Uipeudeuza.comesirumen- 
che  Giustiniano  qui  indica  è  inserito  nel  iodi  questa  persona  possono  intervenire 
Codice  (lil).5  til  37.  consl.  2;>)  Kssa  non  u,  sua  vece  in  diversi  casi,  contrattare, 
si  applica  al  pagamento  degli  alliiti.  io-  acquistare  per  esna.  I!  testo  qui  esamina 
leres^i,  ed  altre  entrate  che  son  dOfUtaal  relativamente  all'acquisto  della  proprietà 
pupillo,  l'er  valutare  gli  effelil  di  questa  deprimale  condense  di  quest*.  ultioio 
costituzione,  <>d  il  <!onso  di  i|ue$te  |mrnie  principio«  e  di  poi  quelle,  del  prima* 
/>/ewi<«iw«  «<'0t'riV<7.'?,  si  dee  osservare  :  che    •  .  ' 

secondo  il  diritto,  il  pagamento  Ihtto  coà'    irffirfHtiir«oMf  non  totmm     v—mmiptot,  itt* 

r  autorità  ilei  tutore  liberava  11  debitore  «"»»»«  r""  "•».       »«  pmeiiai»  hnhfin  usm  i>«r 

ed  il  debito  rimaneva  estinta   ma  se  dipoi  •**  Vf*"*  i»  fui*»!  uMumfntetmm  HaàeH»;  Utm 

il  pupillo  non  poteva  ricuperare  dal  suo  SÌÌJTJLSSTSÌ^^ 
tutore  questo  credilo  eh*  era  atato  pagato  ,  *^ 

e  se  a  cagione  dell'insolvibilità  di  questo     y,  ,i  .rqdirta  non  soUmrnie  per  voi  medeSfiiii . 

tutore  epli  si  trovava  esposto  ;i  soffrire  un  ma  etiandio  per  mrtin  rfi  eolnrn  ,  rhe  «vrir  in  *o- 
danno,  poteva  accadere  che  il  pretore  gli        pdf  re.  !i»mHm»'niep»'r  quagli  *r»ii«Ti.  nr'qmi. 

concedesse  secondo  le  circo!tlanze  nna  re-  ''.""■/^  "«ifr.mo.  p  p'-r  qnp«i,  m.n.iiii  iihm  r  f^r 

....  ^  ,  ,      \  gii  »caiavi  d  aUn,  i  uiiali  po4»e>l«le  di  buana  fede  : 

siiliizlone  in  intero  tnmtegnon  r,,n(utw\  le  q„.||  et«  laurVrticolarmeols  «idS  tllitl 

Cloe  lo  rimettesse  nel  suo  primo  stato,  e  la  nandw. 

cesse  rivivere  il  suo  credito,  come  abbia*  ... 

mo  giA  spiegato  (pag.  18ftJ.  Questo  rischio     Ti  il  acquista  per  mexm  di  coloro  t  ' 

della  retiitusiooe  in  Intero  si  et llava  dal  quali  aveto  la  sottro  potere  :  dò  fitol  dire 
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che  fuaotuoque  gU  BjrfenfméoU,  4ai  qoali  qaelio .  cbe  i^ti  ha.  «oiiiiMaio  rou  to  sue  fa> 
latta"  tey>»ÌilÌC»V  '^ll'HilUtlllll»'  noi  loiviticht  «  coi  mcuodi  buoua  e  (dire  f«riuii«.  avo  gli 
Wahrlcfiio.  puro  prorfucono  la  proprttea  Jj^^'^  ^V'*»**'»»  ^ 
OOB'per  loro  ,  ma  per  foi ,  ^perché  la  loro 
ioTidualità,  8i  coofoodo  oella  vostra  perso- 
Ut,  <Mltl|Mle«tgÌ*imi  ìMUMmam  aia 
dipendfeottì,  é  strnmcDto.  Ma  siccome  que- 
sta conrasioDe  non  è  comprata  ìd  of^ni  caso, 
e  f aria  secondo  la  natara  dei  potere  ,  cosi 
I^AtaqolilD  dtlla  prof^rletà  non  si  effettua 
péf  DgDi  caso,  a  Hgunrdo  di  tutti  ;  essa  ha 
ieogo  con  più  0  meno  di  estensione  secon- 
de le  pereooe^  e  secondo  i  difilli  ai  (juali  si 


Acculalo  pM  meMo  dclOglluoll  di 


Il  principio  generale  era  ,  che  quegli  t! 
quale  8i  trova  io  proprietà  di  aUri  ooa  può 
aver  nulla  Ìd  tua  proprìetft.  ISbti  dice  Ga- 
io nelle  sue  Istltuta.  «  Qui  xn  paiestatc  no- 
stra est^  nihil  suum  hmerepotcst  >  (|)  Per 
conseguenia  quelli  che  erwno  in  potestà,  il 
ché  comprènde  I  flgliaoti  ditamiglia,  e  gli 
schiavi  ;  (ju  L'Ili  che  era  ilo  in  Manu,  cioè  le 
donno  the  cran  passate  Sotto  la  mano  del 
loro  murilo  \  c  quelli  clic  eruno  t»  manci- 
pio^ cioè  1è  persone  Ubere  soggette  al  dtrit» 
to  <1i  7ììancipium^  nóQ  (Potevano  àfer  Dulia 
in  loro  proprietà;  e  però  di  tutte  queste  per- 
soli o  dicevusi  senz'ulcuna  dilTercoza  tra  loro 
che  tutto  quel  che  rtcevevano  per  mandpap 
zioiie  0  per  tradizione,ciò  cbe8ti|iulavanu,o 
auiuistavano  per  una  causa  qualuoque,  Io 
■('o  acquistavano  non  per  esse,  ma  pei  capo  di 
I     .        I  /  famiglia:    jteauiritu^  tì^m  ìu^%  dice 

mifUém  étH,  aUti^d  aanraneo  donart ,  vel  t»n-  lJ'P'«'»'i"  nelle  sue  Regole  di  Ju  ilio ,  eham 
d^rt .  «itmemiififf  modo  voluerint .  applkan,  P^^  persnnas,  quas  in  polcstate.manu 
Qiad  tiàbiì  ftiftvmmé*!  vfMid  •«  ;  et  gentrdK^  ntancipioce  àaòenius.  Itaque  si  quid^man- 

'  cipio  putat  oeetperMi  aia  tradt'tHM  eit 

sir,  fd  stipnlnfi  [ite  ìu'jkI  voa  />/  r//nel  {2). 

Non  vi  era  altro  icinperamento  a  questo 
rigore  del  diritto,  clic  V  uso  il  quale  avea- 
00  !  espi  di  famiglia  di  lascfnru  a  queste 
persone,  e  spf;nntanirnie  ni  loro  figliuoli  , 
o  a'  loro  schiavi,  una  certa  porzione  di  be- 
ni, di  cui  aveano  personalmente  V  uuinjiiii- 
luna  aeeehii,  heo  in  ttUnm  fnmnimt,  («cfMnMi'  alawione,  e  I'  oso,  ma  solamente  per  lolle» 


1.  Iijilur  liberi  vestri  xilfiu$^ue  irxut,  quo»  in 
jwteslule  liabeltt  ,  <>lim  ijutdrm  .  ijuidquid  ad  eoi 
jftrvtntrai  (  «xeepit$  videiicet  etiH^entibui  jitea- 
IH$     hoc  parmiitui  sm't  ae^utratont  ttnt  mtta 

distineliune  Et  Hoà  ita  parentuMt  febat.  ut  en 


coftttiltiltone  rmifia  ,  ri  tiberii  pepemmus ,  et  pa 
triiitu  àuHwcm  dtbUmm  tervu^imuM.  ^OMCiium  e». 

niat,  hoc  Kcundun  antiquam  ob$ervationem  to- 
film  parenti  adquiratur.  Qua«  enim  invidia  et(, 
quod  ex  patris  occaìjone  profeclum  eit  ,  hoc  ad 
tum  r«tr«r<i  ?  Quod  uvtom  tx  alia  estita  ttìti  fitiut 
fkmWa»  od^iriitvii.  imjH$  ««mi/hiefiMi  patri  fui- 
dem  adquirat  ,  dominium  aulem  apud  eum  rema- 
neat  ;  ne  quod  eti  tua  laboribut,  vei  prospera  [or 


*  * 

,'t .  BpilM  ae^oisuvaoo  per  voi  i  téMri  dttCMM 
4fpli,clìi»avieM  ia.vMirs  pulesià',  tasi  «■tchi.  co- 
me feiuiiM.  Gii  «otieaiwaU  ei6  di*  «asi  guadagn»- 

vauo,  fuor  solatnenif  il  peculio  castreiigr^  era  sen- 
za alcuna  distinziope  de' padri,  ed  era  acquistalo 
ai  padri  io  co»l  fall*  mado.^lM  tosi  pòlevtao,  qael 
che  I'  uo  figliuolo  avea  aequisiaio  ,  dare  ,  vrodere, 
•d  <a  qualttuquo  «Uro  modo  applicare  atto'ahro 
d«'  iif^liuuli  ,  ovvero  a  persona  estranea.  La  qual 
ctMa.»  BtH  è  parala  cmdele,  e  per  ooa  gsoeral  co- 
■Utlllisas.  abbiaoM  provved«to  •*  disotBdaaU  .  * 
cooaarvalo  il  (ii<bilo  onore  a'  padri,  laptrocchè  ab- 
biam  saoziouaiu,  che  lutto  ciò  che  il  figliuolo  gua- 
d^pi^rà  col  mezzo  di  una  rosa  «lei  pa  ìrc,  quel  ^ua- 
dfign^, ,  sccoodo  r  usanza  degli  aiuichi ,  si  acquisii 
p^r  lui.  Perciocché  qual  iogiuria  si  fa  al  Ggtiuolo 
IfB  quel  ch'egli  La  guada|;ualo  mi  me//»,  e  ix  r 
occasiouc  del  padre  liiuma  ai  pa  ln'  iiicJi  >iiii<i  ? 
ma  se  il  Qgliuolo  per  altro  me//  )  >si  avrà  a<  !|ui!>ia- 
lo  qualche  cosa  ,  {'usufrutto  sia  dui  padre  ,  ed  il 
domiflio  si  rsut  appresso  il  figliuolo ,  aceiocchè 

'  (l)  Gai.  intt,  comw.  2.  %H7. 

■       Wp.  Hfg.  Ut.  49,  %  49.  —  Tpd.  anehe  Utri. 

Ii<r,>  rild'o    rmiivi.i  \ier,iuriri  (Ji|]'creii/.i  nxiiro- 

V  et  tua  rcldUiamcuie  aua  già  alla  pruprielA,  ma  al 


ranza  fino  a  che  piaceva  iil  capo  di  Fa  miglia 
e  sempre  in  suo  nome.  Questo  è  ciò  che 
chiamavasi  pendio.  In  questo  sialo  del  di- 
ritto il  peculio  del  figliuolo  di  Famiglia  Don 
difTeriva  da  quello  dello  schiavo. 

Noi  non  c'intratterremo  ^iù  a  lungo  delle 
persone  poste  in  niann^  ò  m  mancipio^  che 
000  erano  più  sotto  Giustiniano  ;  hasferi 
ciò  che  oe  abbiam  dello  (pof^  144  e  153  • 
•egu.  ). 

In  quanto  ai  figliuoli  di  famiglia  ,  vedia* 
mo  per  quale  grudaziutie  son  passati,relalf- 
Tameole  ai  hiMii,  (ino  a  Giustiniano. 

l'  in  dai  primi  tempi  d^lT  impero,  io  cui 
le  imperiali  ooslUuxionI  prodigavan  privile- 
gi ai  soldati,  solto  Augusto,  sotto  Nerone, 
sotto  Traiano  ,  si  cmninriò  a  stahiliro  cl-o 
quanto  i  iigiiuoli  di  r.tiui^'Iiu  avessero  acco- 
alato  per  occasione  del  loro  servisio  mi- 

possessoj  tra  le  persone  in  polnlatt  e  quelle  rhe 
erano  sotsmeute  ìh  «Mims,  ovvero  in  mtaneipio. 
Ved.  <f«f.  Insl.  comm.  S,  %  90. 
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Ut,  IX:  -  ntHUMIto  iH  ^vkiA  t^Mso'^t  si  aj  ^cista 

litare,  ne  avrebboi*  potuto  disporrò  o  tra  fdvore  del  fìcliuolo  di  famiglia, formava  po- 

Tlfi,  o  per  IcBtamenio,  come  se  fosspro  a  collo  quasi  castrense.  I  fi-^Uuoll  per  riapeU 

anetU)  riguardo  padri  di  fiiiaiglia.Cidkii  ad-  to  a  questo  pjecolio,  tféh  oomMcMU  «am 

domaDdò  UmiOìo  miliiar*  o  del  mmpòipe^  capi  di  famlilift  noo  atirìmeolo  die  pel  pe> 

cutium  eoÉireme)  e  passò  in  aufrnna  qde*  cullo  m  il  Tiare 

Ila  regola  :  a  fìlii  fanìiliasin  eattrensipé-  Costaaifoo  i|)iUul  uu  ifir^o  geoero  dt  p0- 

fitth  mVr  palirfM  fnnUitarum  fungm,  ch11o«  die  I  eoaealaied  haft  eàiaaàaie 

tur  »  (i).  To  fiUSj  è  da  uotar^  che  eia  que-  cuKo  aTTenllde  (pem/itfn  mfnMiArffm),  il 
81*  epoca  ricoooacendosl  ne'  fij^liooli  di  fa-  quale  si  compoTwra,  si'oondo  la  costiiurJo- 
miglia  la  (lapacilà  d'  esser  proprielnrii.  di  ne  di  quest'  imperatore,  di  tulli  i  buoi  rac; 
•Ter  delle  cose  proprie ,  per  cooseffoepia  cobi  dai  (i|;liuolf  di  famifrlia  Mia  SQOpeti 
di  disporoe,  e  di  (hre  j^l'  atll  ehe  U  coni-  deoe  della  loro  madre  tanto  per  (eslaaieii^ 
mcicid  di  queste  cose  coraportnva  ,  si  ren-  to,  quanto  ab  intentato^  Il  padre  non  acqui* 
ne  a  costilujr  loro. uoa  propria  peraoDalilà,  stava  su  questo  peculio  che  un  diritto  di 
ttiM  persOM  elTlle  dMttit  da  quella  dei  usurrotto;  ma  la  proprieU  'reslava  al  figli- 
capi  di  rami(;lia,  e  da  qod  punto  il  prloci-  nolo  (4).  Arcadie  ed  Onorio  lo  estesero  a 
pio  del  diritto  primitivo  ,  che  i  figliuoli  di  tntio  ciò  che  proveniva  al  figliuolo  di  fami- 
famiglia  noo  haoao  persona  ,.che  la  loro  srliao  per  successione,  o  per  liberalilà  del- 
iDdifidualltà  à  aetorblio  raeUa.  «pereeM  del  I*  avelo.  e  d«li*  afola,  o  HI  altri  aMeadènti 
capo,  di  eui  non  sono  die  una  dipendenza ,  della  Ilòta  méteroa  (?>);  e  Teodosio,  e  Va* 
uno  sfrumonlo,  cominciò  a  divenir  falso,  lentiniano.  a  luiio  ciò  che  proveniva  da  uo 
Un  titolo  del  Digesto  parlilamenle  eoume'  coniuge  all'  altro  ^6;.  E  secoiulo  la  coslitu* 
ra  ciò  dia  *  cooipreeo,  o  oo  nel  peoollo  ca*  afone  di  Ofoitfniaito,  rteordaia  qui  sopra 
•lreo8e(2).-  nel  testo,  questa  sorta  di  peculio  è  a ncho 
Più  tardi,  e  ad  Imitazione  del  peculio  ca-  maffgìormenic  estesa,  dappoiché  essa  com- 
strense,  fu  da  altri  imperadori  stabilito.cbe  prende  tutto  q  loHo  che  ì  UgliuoU  di  fami*- 
certi  beni,  qnanluDqne  noo  Anserò  acqui-  filo  aenulsiaiio  per-  «faalalfOgUa  cauia  % 
alati  noi  servizio  militare,  appanerreU>e-  tranne  dò clw  piDvtme  dalla  cosadd  pa^ 
ro  ai  figliuoli  di  famiglin  «»ome  il  peculio  dro  (7) 

militare,  e  questo  si  addomaudò  peculio  Sicclkè  sotto  Giustiniano  la  condizione 

quasi  eastrense.  Aleno!  pasd  di  DIplano  del  fifrilooll  di  famiglia  In  qaanto  ai  beni  ò 

provano  che  ai  tempi  di  questo  giurecon-  ben  altra  da  quel  chi»  ora  anticamente  ;  e** 
sulto  siffatto  peculio  era  già  conosciuto;  gi  hanno  primieramente  il  peculio  propria- 
ma  le  regole  ne  furono  formate  e  svolte  mente  detto,  cioèi  beai,  di  cui  il  padre  la* 
principalmenfe  dalle  costituzioni  df  CSostair.  «eia  toro  precariamente  1*  amministniiloDe, 
tino  il  Grande,  e  dopo  lisi  alcuni  imperato-  r  i  il  eodlmento,  peculio  che  i  comentalori 
ri  le  estesero  anche  di  più.  CosUmlino  eie-  h  in  chiamato  profeCnzio,i^che  provenendo 
vò  a  peculio  qnasicaslrense  tutto  cièche  dal  padre  solo,  ^ippartieoc  effeltoalmenia 
i  farli  ofldali  del  palaszo,  la  coi  enuinera»  al  padre,  lo  seoondo  luogo  hanno  in  Iona 
ziono  trovasi  nella  sua  costitnzinro,  avrs-  proprIelA  come  veri  capi  di  famiglia,  po- 
ter guadagnato  esercitando  i  loro  uffici,  sia  tendone  disporre  tra  vivi  e  per  lestamen- 
per'loro  economia,  sia  per  doni  dell'  impe*  to,  i  peculi  castrense  e  quasi  castrense)  sui 
retore  (3).  Qi?<da  favore  di  avene  on  pecur  quali  il  padro  nbn  ha  aleno  diritto.  Da  ulti- 
lio  quasi  castrensi^  fu  di  poi  esleso  ad  al-  roo  lutti  gli  altri  beni  provegnenti  da  qual- 
Ire  professioni  :  da  Teodosio  e  Va'cotinia-  sivo^lia  cau.sa,echc  i  coracntatori  com» 
no  Affli  aTTocaii  pretoriani,  e  a  diversi  uC>  prendono  sotto  il  nome  di  peculio  AWan* 
fiziali  del  pretorio  prefetturale  ;  da  Onorio  /irsrb,  app«irtetfgono  In  loto  proprietÀ,  seaaa 
e  Tcoilosto  assessori,  ed  agli  avvocati  che  però  ne  possano  disporre  Ira  vivi  o  per 
di  tulle  le  giurisdizioni;  da  Leone  ed  Ante-  testamento,  ed  il  padre  non  ne  ha  che  ii 
ipio  a  tutti  gli  avTocaU  che  difendono  le  solo  usufrutto  :  vi  sono  ancora  dei  casi  In 
parti  in  giudizio;  ai  voHcovi,al  capi  di.pre-  eni  celi  èprìvnto  di  ^iiesto  oMirnitto  :  pef 
shiierl,  e  diaroni  orlo  !o«;si  ;  ed  iu  fiuf»  prr  o^^nipio,  se  i  beni  sono  stali  ledali  al  fi. 
disposizione  di  Giusiiniapo  lutto  ciò  cho  gliiiolo  con  questa  condizione.  11  capo  a- 
proveoiva  da  nna  liberalità  imperiale  lo  dunque  non  è  più  il  solo  proprietario  nella 

(!)  n.  14  (i.  Da  Sm  cons.  Maeedoniano  2,  f.  Cod  6.  60,  Do  boni»  matamit,  4, 

Vip-   fV  t).  i9,  17,  De  MUrenH  p9entio,  (5)  ivi,  2. 

,  ;V  Cui.  li  5t,  />'- riiiirMiit omniw»  jMfotiao-  0»^  <^'>'i  <». 

rum  pecuUu,  lex  unica,               '  (Ij  Ivi,  9ontt,6. 
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lìuDiglia,  il  Ggliuolo  non  va  più  a  coafoo- 
dersi  ed  aaeorbìrsi  io  lui;  latoa  persooali- 
H  •  slaiiiàiiAtU  dlrilio  di  Hoina  ]|«o  d  ^ . . 

II.  Hm  qwqut  «  noto  dVf^Mftimi  Mf  In  eo  ^9- 

rfV.  w6t  parent  emanripando  liberum  ex  rebui 
quae  adquùiiianem  e/fugiunt,  $ibi  pmrttm  tertiam 
rttintr$,  H  v«tuerk,  Uctmtiam  e»  anr<rjòWliM«oii-i 
ttit9fi€mibm$h9M§t*  flit»»*  prò  prttio  fmoéammo' 
4ù  «MMCMMKml*.  Bt  mhumoMum  qwdtm  acet- 
debat,  ut  filiut  rerum  tuarum,  ex  hoc  emancipa- 
liont,  domina  prò  parie  tertia  defraudarelur^  «f 
«M#  Amsrft  ei  ez  emaneipatifm*  éééHmm  iit , 
mMftf  rerum  diminulìonam  deerttcat.  ìdeoqu» 
M«I«<|IM«  ut  parens  ,  prò  lerlia  dominii  parte  , 
quam  retinere  poterai,  dtmtdiam  non  domimi,  ted 
utìufruelfu,  rttineat.  Ita  hot  re»  in(ocla«  apud  fi- 
thm  rmanetuM ,  et  pater  ampliare  emnma  frue- 
Mf .  fra  tertia  éimMm  poHtwue, 


U  E  ISTITUZIONI  -  MB.  !I. 

qui  in  potetluie  alicmui  ett,  nihil  emum  haèere 
poiest.  S«d  et  »i  herfs  iostiiutus  sit,  non  atige,  m^• 
J»^««"«wnv  hereéUattm  adire  pmett.  Ut  ti  vo. 
He  Jtmentihu  uéierit,  vohii  hereditai  adquiriturt 
perinde  at  ri  901  ipti  heredtt,  in$tHtm  e»$eti$  :  M 
eonvenienter  $eiti€et  voéta  IcgaUMi  per  eoe  mìàuSm 
rtiur.  l^on  lotum  autem  ptref^rietme  per  eoe ,  ^wm 
tn  potetiate  habetis  ,  vubi$  adquiritur  ,  led  etiam 
potf  s$io.  Cvjutcumque  enrm  rei  po$ge$iionem  a- 
dtptifutrint,  idì>o$poiiiderevidemÌHÌ:  mnd$  etium 


É.U«niod»M«ttm|ri  aiMIvinma  cMlhvtlo- 

Miiwr U,qa«leai  papriche  emancipavano  i  figliuo- 
li era  lecito  ,  A  «rolevaoo ,  riieoeisi  la  icraa  parie 
(Idk  (OS,  guadagnale  dal  flgliuel*  «  qvul  Come 
pr  ezxo  driremaocipaiione  ;  era  cobb  Tcrameate  era- 
dtla,  cbe  M  flglHnlo  par  coiai  •maDei|MtiMie  foscf 
defratidato  dei  dominio  della  lena  parte  delle  sue 
cusc.  e  che  quaiiiu  gli  venivi  accresciuto  di  digoi» 
\h,  per  e!ii>er  fallo  libero  ,  ailrclianio  gli  ros^e  ace» 
malo  per  la  dimiouxione  delle  sue  facoliè  ;  e  però 
noi  abbiamo  ordioaio  eb«  il  ptdre  io  cambio  della 
tana  pane  del  dominio  eh'  egli  poteva  ritenersi,  si 
fiiania  la  metà  non  del  dominio ,  ma  dell'  iisufruu 
lo.  Par  questo  modo  le  cose  si  rnteraooo  iotalie 
appresso  il  figliuolo,  ed  il  padre  si  goderà  maggior 
somma,  godendosi,  in  cambio  della  terza  parie,  la 
Nialà. 

Per  r  emancipazioae  cessava  la  potestà 
paterna,  e  eon  ena  l'usofntito,  che  il  pa- 
dre di  famiqlia  avea  sui  beni  dei  suoi  fi- 
pliuoli.  Ma  alcune  coslituzinni  iniporiali 
gli  davano  io  questo  caso  il  diriUo  di  rite- 
nere, come  prMio  dell*  emaneipatloDe,  il 
terzo,  in  tutta  proprietà  ,  dei  beoi  di  cui 
perdeva  1*  usufrutto.  Per  disposizione  di 
GiUflIiniano  egli  ne  rilerriì  la  metà  doq  in 
proprieln,  ma  solameole  in  Oflufnillote 
però  in  difBoitivo  egli  per  l'cmaociparlone 
perderà  soltaoto  la  mela  dell'  usurrutto , 
che  area  in  qualità  di  padre;  ma  questa 
metà  cir  egli  lia  la  facoitA  di  Hleoere,  non 
gli  riiuarrà  più  al  medesimo  titolo,  giac- 
ché non  la  riterrà  più  per  effello  della  po- 
ImA  paterna. 

A4M|al»l«  p«mesio  decH  McIpInTl  di  eiil  ■! 
b«  !•  pruprietdi .  1'  UNurrutlo  ,  I'  u»o  o  II 
 >  41  Immm*  fede. 


Ili  lietn  vi'hii  adifuiriiur  quod  eerei  vettri  es 
traditione  nonciicfÌMr .  sive  quid  stipalcotiir ,  mI 
e»  qMttf  jftaf  al<a  mwmi  aitqwrant  :  knc  enim  wttie 
igiutroHlAmet  et  mvilie  oèóenft.  Ipee  enim  (eenae) 


t.  Similmente  si  acquista  per  voi  qoal  cbe  i  vo« 
siri  scbia«i  o  per  traditlone  ,  0  per  legalo  .  o  per 
qualunque  altra  cngione  arqui-stano.  e  «  olal  guada- 
gno vi  «iene ,  tuttoché  voi  non  sappiate  ,  o  non  To- 
gliete nulla  ;  perdoccbé  lo  schiavo  che  è  in  pote- 
tti d'  altri  naa  poi  aver  ouila  di  suo.  Ma  se  In 
schiavo  «fa  ietituita  erede,  non  può  accettar  r  «re- 
dilà  senza  voiitro  romanilami'nto  E  so  egli  l'acccl- 
la  cwnsndaodolo  voi,  1'  erediiA  si  arqiiisla  per  voi 
non  altrimenti  cbe  se  voi  medesimi  fotno  ttaH  Mf- 
iuiU  ecrdi»  a  OMidaiinameote  da  voi  si  acquista  pqr 
meno  loro  H  lifafo.  K  per  mexzu  di  coloro  cha 
avete  in  vostro  potere  imn  .s.jj.imLiile  arquislaic  la 
proprietà  ,  ma  eziandio  il  possesso,  l'eroccbè  di 
qualunque  c^isa  essi  acqnisieraami  II  poaoeaao .  «li 
tutto  voi  medesimi  sembrate  esserne  posMHisori. 
Laonde  parimeole  per  loro  vi  viene  l'acquisto  me- 
diante r  IMO,  eil  il  posaoMO  per  Ivago  aaaiio  di 
tempo. 

Il  dritto  relativamente  agli  schiavi  è  ri 
masto  in  tutto  il  suo  rigore  primitivo.  Essi 
non  han  nulla  di  proprio  ;  non  vi  é  a  lor 
rff  nardo  bÌk*o  peenlio  che  quello,  di  cui  11 
padrone  liscia  loro,  fìnchd  gli  piace,  raoi* 
ministrazione  ed  il  godimento  precario,  0 
di  cui  egli  è  sempre  pr  oprietario  agli  occhi 
della  legge. 

Qtiestx)  paragrafo  tratta  di  due  spezie  di 
diritti,  che  il  padrone  acquista  pel  suo 
pchiavo,  cioè  la  proprietà,  ed  il  pesscsso. 
Esnmiolamo  l' una  e  l' atiro 

In  quanto  nlla  proprietà,  tutto  ciò cheri 
acquista  dallo  schiavo  per  una  causa  qua- 
lunque produttiva  di  proprietà  {ex  qitalibet 
cattsa)^  tatto  è  iroaiedfatftmeoie  aoqultlalo 
pel  pndrnnn,  ancora  che  no!  sappia  0  non 

voglia  {ignorantibits  etinviiU)*  Ecco  la  re- 
gola generale. 
Il  lesto  tratta  di  poi  di  due  modi  panico- 

lari  :  l'ei  odilà,  ed  il  legato, 

Sive  quid  stipulenuir.  La  stipulazione, 
come  più  volle  abbiam  dello,  non  era  tiu 
modo  di  acquistar  ta  proprietà,  ma  sola* 
moiiIfMli  obbligare  verso  di  se  il  promel- 
lente  ;  il  testo  dunque  dfbbo  intendersi  In 
questo  scoso,  ohe  si  traili  non  di  una  sem- 
plice sllpulaziono  nonanrom  esqgniUt  ma 
di  una  tradixioiie  falla  allo  sdiiaTo  per  cf> 


uiyui^ca  Ly  GoOglc 
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fello  di  una  slipalulMe  prMed«Aie ,  o  iH  MCaeceUaxionet  e  per  eoiaudo  del  qwle 

qualsiasi  altra  cagione  ,  )«r  esempio  ,  per  UMeva  la  deiu  acceiiazlone. 
effello  di  una  compra ,  di  una  doDazinoe  ,      Se  si  doinaaUa  a  quat  prò  si  lasciava  un 

di  UBA  coDfepiioiie*  I^oodiaeiio  e^li  c  pa-  legato,  o  una  eredità  altn  acitiavo  piailei- 

rimenie  vero  elle  gli  lebiavi ,  i  quali  non  ato  che  al  padrone,  quando  queali  Id  diffl- 

potevaoo  promettere  pel  loro  padrone,  né  nitiyo  dovca  riputarsi  o  legatario  o  ereJe, 

obbligarlo  pertonalmeote,  potevano  stipa-  si  può  rispondere,  che  il  padrone,  al  quale 

lare  per  lui,  e  che  il  beoeflilo  della  siipu-  lo  adiiafo  appaneoera  al  moaMUIaelM  il 

Iasione,  cioè  razione  centro  il  prnmelteo*  testumeoto  erasì  Tatto ,  non  eolrava  per 

te  ,  era  deferito  al  padrone.  Ma  di  questa  nulla  nella  liberali«à  ;  la  speranta  del  lega- 

jnateria  si  tratterrà  più  avanti  nel  libro  to,  o  deireredilà  poggiavasi  in  ci  r(o.  modo 

delle  obblif alieni  (1)  e  non  qu  i,  dove  doo  ael  capo  dello  tebiaTd  «  e  lo  i«guiva  nelle 

ai  iratla  che  del  modi  di  acquistare ,  per  eae  diverse  cooditioui  in  Ano  a  die  questa 

oeiio  di  altri ,  la  proprietiì  o  il pòsseuo.  speranza  non  si  fosse  efTeiluata  divenendo 

Si  haere$  ìntliUUus  *U.  L'  acquisto  di  un  dirUlo  acquistato.  E  però  a  riguardo 
iiB*«redÌià  090  Ì  on  acqoltlo  OfdioaHo;  del  lefilOi  te  lo  eehlavo  priipia  della  nor- 
essa  comprende  non  solamente  i  lieni  »  ma  (e  del  testatore  passavu  ad  un  altro  padro- 
aocora  i  carichi,  i  dobiti ,  le  obblipaziooi ,  ne  diveniva  libero,  o  moriva  ,  la  speranza 
che  compogono  leredilà  ;  essa  imporla  so-  del  legato  passava  con  lui,  nel  primo  caso, 
Miloaiooe  deir  erede  alle  peraeoa  del  de^  ai  eoo  ooovo  podrooo ,  oel  seooodo ,  a  lai 
•  foolo.  L'erede  adunque  accettando,  non  si  stesso,  c  nel  terso,  diventava  caduca.  Pa- 
limlta  ad  acquistare  T  eredità  ,  ma  si  ob  rimcnle  a  riguardo  delIVredilà,  ftuo  a  che 
bliga  peraonalmeule.  Ecco  perciió  la  regu-  l' eredità  non  si  era  accettala  ,  lo  schiavo 
la  generale  elle  i  padrool  aeqaisiaoo  per  parlava  con  lui  la  sua  tsUiuziOBej  ee  io- 
mciio  de' loro  schi/ivi  ,  ancorché  noi  s;ip-  nanzi  che  l'accettazione  fosse  fatta  ,  egli 
piano  o  non  vogliano,  non  si  applicava  al-  passava  successivamente  a  nuovi  padroni» 
l'eredità:  siccome  lo  sdiiavo  uou  poteva  acquistava  P  eredità  per  colui  che  gli  co- 
obbligare il  suo  padrone ,  così  non  poteva  mandava  d'accellare  Teredilà;  se  diveuiva 
accettare  l'eredità  se  non  col  sBO  OOOseoli*  libero,  a  hiì  stesso;  e  se  moriva  ,  V  istitu- 
meoto,  e  per  suo  comaudo.  zione  svaniva.  Uno  schiavo  ,  sul  cui  capo 

Legatum,  Il  legalo  differiva  dall eredità  poggiavasi  per  queaio  modo  un  diritto  di 

sopra  alcuni  punti  importanti  ,  che  proda-  credili,  era  più  presioio  ,  vendevasi  più 

covano  delle  noiat)ili  JifTerenze  nell'acqul-  caro,  ose  era  ucciso,  una  più  forte  indenui- 

alo  dell*  uno  o  dell'  altra  per  messo  degli  là  era  dovuta  al  suo  padroue  secondo  i'im- 

sehiavl.  Coli:  poriaoia deil*erediià.  ^ 

Io  primo  luogo  il  legalo  à  didlereota  del-     S^eUum  potsessioXird  passiamo  al  so*  ' 

l'eredi'à  non  importava  alcuna  successione  condo  soggetto  di  che  si  tratta  nel  testo: 

ai  debiti,  oè  alle  pbbligaziooi  del  defunto;  l'acquiMo  del  possesso  per  mezzo  degli 
io  coosegueosa  il  legalo  faUoalio  sdriafo*  stUaTL  Tatto  eV^ohe  riguarda  il  posieieo 

Ora  acquistato  dal  padrone  a  sua  hisapota«  é  staio  saperficialnieote  iodioato  oelle  Isil- 

e  contro  sua  volontà;  tusiooi:  Ùsogoa  intorno  a  ciò  riportarsi  a 

In  secondo  luogo  il  diritto  eventuale  al  quel  che  noi  piti  sopra  ne  abbtam  detto 

legato  era  aeqillslato  dal  legatario  dal  mo-  (  qoi  sopra  pag.  2aS  e  seg^  e  232  e  seg.  ). 

mento  della  morie  del  teslatore  (2) .  roen-  Quivi  abbiam  veduto  che  il  possesso  legale 

tre  l'eredità  non  era  acquisibta  dall'erede  si  corapooe  di  due  elemenli:  il  faiio  che  sta 

istituito ,  che  per  l'acceltasioDe,  ed  al  mo-  io  ciò  che  la  cosa  trovasi  in  maniera  qua- 

oeolo  elio  qossta  avea  luogo.Bcoo  le  con-  lon^e  a  nostra  libera  dispaaisiaaes  e  id»- 

iegoense  che  da  ciò  derivavano  :  il  fegato  tenxioue  che  sta  nella  folootà  di  posaodapo 

fatto  allo  schiavo  era  acquistato  dal  padro-  come  proprietario, 
ne,  al  quale  egli  apparteneva  ai  uto/aento     Ciò  posto  ,  il  fatto  si  ha  ,  ogni  volta  che 

tfsflB  morie  d!slAtiaior»;B«airoehèrere-  esso  si  eoopie  nella  persona  dal  ooain»  • 

dilà  lasciala  allo  schiavo  eraacquiatata  pel  schiavo;  perciooohè  la  cosa,  che  questi 

padrone  al  t^uale  apparieoeva  ai  momentfi  licao  a  sua  Ubatfa  diipoaiiione  per  noi  od 

(1^  Ist.  bb.  3,  Ut.  i7.£k  «Ii>ii^i«im  MrUdnMi.  dirtuo  cveoMala  el  a«o  Icuato .  rgli  eoe  paMl«a 

{^M  era  vmàimo^it,  ci6  avvaoiva  sulaaNiiia  r^liiMiera  te  c^hmm  cIm  dopa  l' acceuasiaeft . 

dsll'MÌ«aipiflieBl9  della  coodltHine.  QusiMmih|m»  N  •  alla  srsdrnu  ilei  irrminc  ,  se  «Icmiiw  v«  a*  era 

ItKsiariwpkOM  da  ^umii»  UMiateMU» «c^aéUto  il  (  V*i,  fiA  Mfmi.^,  JI7SJ  
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in  Dqtivo  none  «  è  per  questo  anche  a  dU  causa  jurè  singuiawirwetpium ,  «00  óoge- 

sposizione  nostra.  In  quanto  ali 'ifj/tfna«mtf,  rnitiir  doniwi  pfr  momento  tpeeiet ,  €f 

Suelta  dello  schiavo  aoa  è  sutiicieoie  ,  ma  vamas  pccuUurum  tnqtiirere  *  (4).  ' 
seeefMrlo  ohe  rabbiaoH»  noi  medeeinil  «  1  tnedesimi  itriooipt  iiiiraoi?àÌBio  del  foa 
cioè  fdw  noi  nedeumi  abbiamo  la  ▼oionlà  te»sj  pqr  dk'Zzo  d^^fll  schiavi  si  debhooo 
d*  esser  considerfl ti  come  proprietari  delln  applicnre  aMigliuoU  di  fiMiii{,'lia  soltopo- 
oosa,  che  il  aoslro  schiavo  ritiene  ia  Dosfro  sti  ni  potere  p{ìierno:  però  con  le  distio- 
aoBt.  Qnotie  doo  regole  lono  eipoile  da  sioni  che  rieolinoo  dàlie  diverse  specie  di 
Paolo  in  modo  laconico,  e  molto  esalto  :  ^<eciili.  •    .  . 

Animo  nostro  ^  ewrpore €tiam  alieno  pos-  Quando  il  medesimo  schUrn  nppartnno- 
tùiemus  »  {ly:  vau  più  padroni  *  la  regola  generale  era 

LB«oaiefaenucbeda  eiò  dlseHMie'è,  «begli  acquifta?a  perieitfMmo  proporslo- 
ahe  pel  Itostesso  In  cosa  va  nlimmcnte  che  natunipnie  alle  p»rii  che  aveano  nella  prò- 
per  la  pivprìeià.  II  padrone  non  può  ncqui-  priolfi  dello  schiavo,»  meno  che  non  tì  fof?- 
slare  il  possesso  per  mezzo  del  buo  scliia-  se  stala  qualche  ragione  particolare,  che 

10  a  iit«  lusapota,  e  contro  mut  voloatt.  Se  avase  dovnia'br  auribalr  T-aciqaiilO'àd  un 
è  sufficiente  ^  pel  fat/o  ,  che  «vvonga  nella 
persona  dello  schiavo  ,  ò  necessario  però 
che  il  padrone  ne  abbia  oolizia  y  e  ne  vo> 
flia  profilAare.  Ed  io  questo  senso  si  tuo! 
intendere  ciò  cht*  dice  Pnpìniano  ;  t  Dixii 
aeientiam  dotniiu  ct^se  vecessariam  ,  sed 
carpare  xeni  (jiiaoi  i  jjossi^ionem  »  (2). 

Tottavhisi  faceva  un'eccezione  feoera* 
le  per  Itiito  (juclio  che  lo  schiavo  possede- 
va ,  o  riceveva  iu  possesso  come  cose  che 
face  vau  parte  del  suo  peculio  (prn  peculio). 

11  padrone  ne  acquistava  il  possesso  anco- 
ra che  noi  sapesse;  perciocché  dandogli  il 
permesso  d' avere  un  peculio  si  reputava 
per  questo  di  a««r  la  imionté  di  possedere 
io  generale  Mito  questo  peculio,  ed  in  par* 
ticolare  tutte  le  cose  di  che  si  comprende. 
Jdqmrimvt  postestionem^  dice  Paolo,  per 
terwm  aut  fiiium  qui  in  poltakttf  m ,  er 


aalQ»  o  adaloBoi'tolaoioiìl»* 

IV.  At  Ut  SUtlfm  «rr»i<  in  <\mbut  tuumfruclum 
taièium  habetti,  ita  plaeuit,  lat  qvidquid  ex  re  ve- 
uru,  vel  ex  offri»  tuie  acqyàrunt ,  ^  ««ibu  o^Ji- 
ctalur;9iio^e«ro  exirà  ea»  eavtae  pèrieeutinMl, 

id  ad  domitìum  ])ro])rittali$  pertinr/ii.  Iiiujue  ti 
it  eervus  heret  instituta$  tit ,  legalum  qu\d  ti  do- 
maiumye  fuerit ,  non  tuufhtetuetrio  ,  ttd  domino 
proprislaiis  adquirii.  Hem  placet  et  de  fo^a 
VOW*  bona  fide  pn$tidelur  ,  stve  it  liber  tU  ,  H'M 
alnnus  St  rvus  intuii  cnim  filaruit  de  /"ruclunrÌP, 
idem  ,  placet  et  de  bonae  fidei  pottetiure.  tloque 
q^utd  «a«r«  im«a  duo»  eatMat  aeqniritur,  id  v«l  ad 
ipium  pertitii  m  ,m  Hhr-r  est ,  vrl  ad  dominum,  ti 
tei  vus  est.  Sed  bma:  /idei  posststor  cum  uturcpe^ 
rit ,  tervum,  quia  eo  vwdo  dominut  fit  ,  exbnini- 
bus  cautit  ver  euta  tihi  adquir»r9  potett  (ruetva- 
rftftotro  tAueóptn  non  potetti  prfmvm,  quia  i«m 

potsidi  t  ,  x,'d  hithet  JHS  vtendi  frut  ndi  ;  tìcindc 
quta  idi  tert  un  alUttum  ette.  Non  lulum  uutem 
proprietae  per  eoi  servot  in  quibti^  vtumfruetum 


guidem  oarum  re^  >  quas  peeulialiter  LI™' Z''^' ' ''^^ 

Yww»      .       ^  '     "     '  ^  .    ^'l  ,  .  .  «eram  pertut\am  qune  bona  fide  vohit  lervtt  ad' 

imeni  ettam  iffnoranips,  ncut  Sabino  ,  et  ^uiniur ,  f ,  '  >  ùam  poL-ssio.  r.oquimur  au- 
'Cauto,  et  JttliatlO  placuif,  quia  nostro  VO'  temin  utriusque  pertona,  teeundum  4efinitio- 

4mmi9Ìnie§UmmHtrfiottider*^quieispa'  .<mm,  fwiSi|Nio0l«Mipaiiii4i«isv-Mi«si  aifiMn 

ptijuerinì. 

I      *  ' 

•I.  Ma  quanto  a  quegli  schiavi  «lei  quali  avete 
solaineiiie  i'usurruiio.  è  «taciuto  in  questo  modo  , 
che  eiò  che  «mI  acquislsbo  0  da  tana  eoM  Vostri  . 
n  prr  ntcrrn  d'op»-r?  loro,  sfa  tutlo  vomirò.  Ma  ciò 
rlie  af(|ul^lnllo  fuor  (lì  quo^to  ,  tnUti  appartenga 
■  al  padruoe  dtlla  proprietà  l^oode  se  «ovale  acbia- 
vu  sari  istituito  credt.  0  gii  sarà  laaciaio  qualche 
legato,  o  donata  qualche  cosa,  ai  acquista  noó  da)> 
r  D^ufruttiinrlo  ,  ma  lial  pidroiie  di-tla  propripia. 
Piace  rhf  s' intenda  il  medesimo  quanto  a  culai  . 
che  vni  poBaedaie  di  buona  fede  «  caia  libero,  o 
sia  scbiavo  d'altri;  perciocché  Ritrito  che  è  piaciu- 
to che  sia  statuito  per  rustifruttuario.  è  parimente 
piaciuto  che  lo  sia  pel  pi»^M  --,Hr  di  buona  fede.  K 
***""**^*  pertanto  ci6  eh'  egti  acquista  tuor  di  qur»ie  due 
tgnorrm'  tmm  a  s^mviIsm' iloti  mf^'skée^^hwo,  •  «l  pi- 

dita* pmmh^immttimf  DMiumkm  <*^;se  esBUwo. neii.peiMMmedi  biurns  b- 

(S)  D  44 1 M,  44^  %  tf.  A  Papùiiaa. 


haberepermisimus.il  E  più  apprcs- 
so  ripete  in  altre  parole  la  medesima  ragio 
ne:  u  quia  tidemtw  prn  {quas  servi pecu- 
iUarOer  paravtnttU  )  et  anim»t9i  torpore 
possidere  »  <3). 

Papiniano  cercando  rulilltà  di  questo  di- 
ritto eccezionale,  la  spiega  dicendo, che  l>i- 
sognava  iaipediro  elle  i  padroni  noa  si. tro- 
vassero nella  necessilA  di  prender  conto  in 
ogni  momento,  ed  in  particolare  di  ciascu- 
na cosa  che  entrava  nel  peculio,  e  deliaca- 
fiane  pe^  la  ipnMe  ▼!  entnifa.  In  f  eoa  di 
queste  ricerche  di  Tditi  particolari  ,  la  loro 
volontà  ,  e  la  loro  generale  autoriSKaziooe 
dovevano  esser  sufficienti,  t  Quaesitum  est 


13)  IHg,  M  4.  S  T;  e  5.  ^  f  «  /».  MT. 
(k)  IHg.  Ivi  44,  %  i,  (.  Papin, 
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lìt  qoao()navrA  acquistalo  moiliantn  l'uso  lo  schia- 
vo ,  c-M«iiiJuite  per  ul  mudo  diveoulu  paiUooe»  può 
per  qualuuque  cauu  acquistar  per  «u»  metto:  ma 
r  usufrutiuarìo  non  può  ■rqiii-iiar  niediaiiie  l^uso; 
prima  pi'rrhè  f^li  nuu  po^Kìede  ,  ma  ha  il  rfiniin 
4l*ll$are  e  go.ifio,  e  piii  perrliè  cì;|i  ^,l  ihr  lo  siliia- 
vo  è  d'  uu  aliru.  h  nuu  solamenle  la  proprieià,in4 
eziandio  il  po?avt«o  ^1  arquiaca  col  mezzo  degli 
«chiavi  ,  ne' quali  a>cle  l'  usufrutto,  o  p.-r  quelli 
che  »tti  possfdeip  di  buona  lede  .  0  per  una  lihora 
pcrsofia  eli»'  «li  binnin  lede  vi  serva.  E  noi  favellia- 
mo dttli'uoa  e  delt'tltra  persooa  aceonda  la  disiio- 
lioiie  ch«  poM  iooaMi  è  ««It  fatta  da  ih4,  cioè  «e 
avranno  guada^Miato  qualche  pONeiSO  0  COQ  COM 
vostra,  <i  per  upcia  loro. 

m 

Quosto  paraf^rnfo  tratta  degli  ftcquisti 
che  si  possoQ  furo  si  della  proprietà  ,  e  si 
del  possesso  per  mezzo  degli  scliiavi,  di  cui 
si  hu  solameole  1*  usufruito  o  TttSO  ;  0  p«f 
quelli  che  alcuno  possiede  di  buona  fede 
credendo  esserne  proprietario  ,  hencliò  io 
fatti  noi  sia. 

1.^  Quanto  allo  schiavo,  di  cui  nOD  siba 
che  r  usuFiutlo  ,  è  mestieri  riportarsi  alle 
regole  che  più  sopra  abbiamo  esposto  (  pa- 
gina 273  esegu.  );  esse  spiegano  a  sufD* 
cienza  le  dispusizioui  del  nostro  paragra* 
lo.  L'  usufruttuario  ha  P  uso  dello  schiavo; 
egli  dunque  può  adoperarlo  a  servire  ueì 
suoi  beoi,  e  ne*  suoi  affari:  ciò  che  da  que- 
sti servigi  ne  risulta  ,  a  lui  si  appartiene  ; 
oltre  a  ciò  egli  ne  ha  i  frutti  ,  dunque  può 
farlo  lavorare  per  aliri,  ed  il  prezzo  che  ri- 
trae pel  suo  lavoro,  appartiene  ancliea  Ini. 
Ma  le  istituzioni  di  eredi,  i  legati,  le  dona- 
zioni, i  tesori  trovati  dallo  schiavo  non  so- 
no frulli ,  perchè  uno  schiavo  non  è  desti- 
nato a  produrre  siflatle  cose  ;  rusufrotloa- 
rio  adunque  non  le  acquista.  Il  testo  aggìu* 
gno  r/ttìd(iiiidex  revcslra  acquirunr.  l'ac- 
quisio  che  proviene  dalla  vostra  cosa  ,  per 
esempio,  se  lo  schiavo  ha  venduta  o  Affilia* 
to  la  vostra  cosa,  o  se  ha  pagato  co*  vostri 
danari,  2.*'Quanto  allo  schiavo,  di  coi  non 
si  ha  che  1'  uso,  il  testo  qui  non  ne  parla  , 
ma  iMsta  riportarsi  alle  regole  da  noi  espo- 
ste (  di  sopra  p.  280  e  seg.  )  L' usuario  ac- 
quisi a  per  mezzo  di  lui  ciò  che  è  il  risulta- 
uicuio  dell'  uso  ,  elle  ne  può  fare  sopra  i 
suoi  propri  Iteni  o  ne*  suoi  propri  alrari , 
per  esempio, facendogli  coltivare  le  suo  ter- 
re, e  vendere  i  frutti  che  ue  raccoglie  ,  o 
preponendolo  alla  direzione  del  suo  com- 
mercio (1).  Ita  egli  nen  può  farlo  lavorare 
per  altri  e  rilrarne  un  prezzo  ,  perciocché 
questo  sarebbe  un  frullo.  3/  Quanto  a  co- 
lui, del  quale  alcuno  credesi  di  buona  fede 
esser  padrone,  echepo«Me  a  tUdodl 
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proprietario,  ma  iCRNtMlaeateil  iMttt  es- 
ser uomo  !n)"r(),  occhiavo  di  altri,  si  dee 
aver  ricorso  alle  regole  che  abbiamo  innan- 
zi esposte  (  pag,  iVi  e  seguenti  ).  Il  poj- 
s»>ssort>  di  buona  fede  haelo  di  eomuoeeoii 
I'  usufruliuarii)  che  egli  acviuista  parinieu- 
le  r  uso,  e  1  truitii  ma  vi  ha  nella  maniera 
come  I*  acquista  delle  differenze  ohe  abbia- 
mo già  spiegale  ,  eehe  qui  é  bene  di  ram- 
mentare Es-^e  sono  fraportanti  i»or  cono- 
scere ciò  che  il  possessore  di  buonafede 
dovrà  reilitaire  al  vero  padrooedello  schia- 
vo, il  cui  dirillodi  proprietà  sarà  eompro* 
vato,  0  air  uomo  ch'egli  possedeva,qaaado 
si  verrà  a  scovrire  il  suo  slato  di  uomo  Ji* 
bere. 

La  differeosa  Importante  che  è  pare  Ira 

V  usufrultuorio,  ed  il  possessore  di  buona 
fede  riguardo  alt*  usucapione  è  sufGcicnte- 
neme  spiegata  nel  testo  :  essa  è  la  conse- 
gueaxa  de*  principi,  che  noi  abbiamo  espo- 
sti In  trattando  doli'  nsucapione ,  cioè  del- 
l'acquisto mediante  Tuso. 

per  mcszo  <i  ufiM  pdrMte 
eateaaMik. 

V.  Ex  his  itaque  apparel ,  per  Uberai  hominet 
quot  neque  voiiru  juri  sul'Jtclot  habeiii  ,  nequt 
bona  fide  pottidedit  ;  itetn  pur  athnoi  i»rVO$  iH 
quibu$  nefue  uàumfnMum  hubelh,  ueque  jutiam 
poi$etihM§m,nutta  ex  eau$a  vobit  adiiuìri  poste. 
El  hoc  al  quod  dieitur  ,  pi  r  e\lraiieain  per^oiiain 
inhii  adquiri  posse  .  excepio  co  quod  par  liberam 
peraonam  .  velini  per  procaratorero  ,  ptwtt ,  ooo 
solaro  Mieotibus,  aed  h  ignorantibus  ud,iuiri  poi- 
$Mti»nem  ,  ietundum  diti  Severi  eunsttiuiionem  ; 
et  per  hanc  putiessionem  eliam  dominum  ,  ai  do- 
flMiMu  (uu  qui  iradidùi  vd  Mvcapiootm,  aut  tan- 
JI  tampona  praateriptioiwm.  Mi  domUm  non  fuU, 

5.  Per  quei  che  si  è  deUo  aduoque  .  maoifeaia- 
Inento  appare,  che  oon  potete  per  alcuna  eagitfne 
•eqaislar  oalfa  per  mcz/o  de^li  uomini  che  son 
liberi ,  e  che  voi  non  aveie  soggetli  alla  vostra  po- 
loià  nè  possc.hui  <li  buona  fede  ;  oè  simiitnente 
per  ali  altri  schiavi,  ae'quali  ooa  avete  nò  usufrul- 
to ,  oS  giusto  poasesM.  K  questo  è  ciò  che  si  dice 
t^ptr  periona  estranea  ni>n  ti  acquista  nulla 
tranne  soipmsaie  ,  che  ,  secondo  una  cosUtaziooe 
del  divino  Severo  .  per  IMU»  H  panmf  tiUra  . 
coma  aare6&«  per  meuo  di  uu  procuratore,  si  può 
arquistare  il  pones<«o  noti  solamente  sapendulo.raa 
i-ziandio  noi  «apcnilo  ,  e  per  quel  pi>-M---u  si  può 
ani  Le  acquistare  il  dominio,  se  sari  stalo  il  padro- 
ne colai  elle  avri  dato ,  ovvsn  V  uncipl«w ,  o  la 
prescniioas  di  lan^»  unpo .  f«  noo  sarà  itait  II 
padrone. 

Per  extraneam  personam  m'hii  adquiri 
posse.  Tale  era  la  regola  generale  che  tro- 
Tiàmo  espressa  ia  Gaio  (2) ,  e  che  di&cen- 

(2)fiai.Jtoff.MMei. 

4S 
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deva  da  questo  principio  generale  ,  che  la  lanza  ,  perciocché  sooo  scomparsi  qQeili 
persouadel  uUladino romaoo  ooq  può  esser  modi  di  acquifllare  il  puro  diritto  civile, 
rappremiliita  da, «Uri  (  Ved.  qui  sopra  pa-     Quaolo  al  poMesso  è  mestieri  spiegare  le 
fina  249  e  313).  Noodimeno  questo  ri.  dlsposiziooi  dd  lesto, 
gore  di  |iriiicìpi  si  feone  miiigaiido;  si  fe-      Per  Itberam  persimam,  voluti  per  procu. 
ce  distiazioue  Ira  gli  aiti  del  diritto  civile  ratorein  adquiri poi»e&sionem.\jijfùìi&\\ì'\- 
e  gli  alti  del  difillo  delie  geati ,  per  questi  lità  d*ester  rappreseoiato  da  un  altro  nella 
aitimi  si  ammise  la  posslbiliià  di  operare  presa  di  possesso  Si  uo  oggetto,  è  stata  àtnr 
per  mezzo  d'un  prOcuratore,o  d*un  agente,  messa  dalla  giurisprudenza  per  riguardo 
La  medesima  disliusiooe  fu  ammessa  ia  dell'uiiltià(/a//ira/<urt&  u/</4Va<(i,yua/nyM- 
qaaolO  all*acqiiislo.  Cosi  la  proprietà,!!  do-  risprwUntia)  ^  e  come  oonse^aeosa  delle 
minio  ,  esseodo  uo  diritto  eminentemente  regole  naturali  del  possesso.  V.  por  verità 
civile  ,  continuò  ad  uver  vigore  la  roijolu  ,  il  Tatto  fisico  di  aver  una  cosa  iu  nostro  pos- 
clie  uoQ  si  poteva  acquistar  per  vùcujo  dt  sesso  ,  cioè  io  oostro  potere  ,  a  ooslra  di- 
on  t<»rio»  ma.  Il  possesso  essieado  di  diritto  sposixiooe,  trofasi  compiuto  aoche quando 
delle  g«Mili,  ed  acquistandosi  naturalmente  un  terzo,  per  esempio,  un  procuratore,  un 
fu  ricevuto  per  riguardo  di  utilità  {utilità-  tutore  ,  un  curatore  ha  preso  posse>su  per 
tii  «atrSflydice  i^aolo  (I),  raUone  utìUialis  uoi:  la  cosa  è  come  a  nostra  disposiziuue,  o 
dieono  gf  ImperadorI  Sefero  »  ed  Autool-  per  meglio  dire  vi  é  e(reitualmeDte,giaccbé 
no  (2),  che  si  potesse  acquistare  per  meizo  si  ritiene  per  uoi  iVedi  sopra  p,  2i''ì).  Ma 
di  una  persona  eslranea.lslcco  quel  che  Mo-  il  diritto  di  possesso  non  coasisle  solameo- 
desiiQo  riassume  iu  queste  parole:  «i^a^i/ae  te  nel  fallo,  ma  si  richiede  eziaodio,  l'iuieo* 
emitiier  adquiruniurt  per  eos  qui  in  potè-  ziooe  ;  il  fatte  può  ceriamente  compiersi 
iUUe nostra  sunt  ad^/utrii/ius,veluli  Stipit-  nella  persona  d'  un  altro,  ma  1'  iiitcuzioDe 
iaUonem;  quod  naturaliier  adquirUur^ti-  uoodt-e  forse  essere  io  uoi«  ed  essere  esclu- 
culi  est  possetsiOiper  (juemttbei  wlentt&ut  sivamente  pe  rsonale aooi?  Qui  si  èderoga- 
ftoMi  pauidere  adqtÙHmvs  (  (3).  Ciò  si  to  realmente  al  priocipio  ,  ammettendo  la 
coiitiorio  atu  ora  in  uo  rescritto  degl'impe-  possibilità  di  essere  rappresentato  da  uu  ter- 
radori  Diocleziano,  e  Massimiano  eh'  e  in-  zo  nella  presa  di  possesso  »  giacché  il  pos- 
serito  oel  Codice  :  c  Bxcepia  potteuioni»  sesso  può  essere  acquistalo  per  messo  di 
eausa  per  libera m  pérsonam,quae  aiteriat  u  oa  persona  estranea  non  soium  scieniibus^ 
juri  non  est  Subdita  ^  ni/u'l  ad4/uiri  posse  sed  et  ignoranttbus  ,  dico  il  nostro  testo  ; 
indubitati juris  est  (4)  ^cclic  dislioguia-  ignoranti quoque^dice  la^cosliluzione  diSe» 
mo  due  cuee:  la  proprleiA,  ed  il  possesso,    fero  ed  Aulooino  QS).  Tallafia  bisogna  ag- 
Quanto  alla  proprietà  nou  si  poteva  ao-  giugoere  questa  distinzione.  Se  qualcuno  . 
quisUire  por  mc/zo  di  estranea  persona,  11  maneggiando  i  nostri  affari  senza  che  noi  il 
4!he  non  «uol  dire  solamente  che  la  dona'  sappiamo  ,  riceTerà  per  noi  una  cosa  per 
a!ooe,il  legalo,rist{iuziooe  di  erede  o  quel-  una  cagione  qualunque,  siccome  noi  igoo- 
siroglia  altro  avvenimento  produttivo  di  riamo  del  lutto  siflCAlta  detenzione  ch^  egli 
proprietà  compiuto  iti  tale  persona  non  po-  ha  per  noi, il  possesso  noti  ci  sarà  ac(}aisla- 
lesse  operare  uu  acquisto  per  noi ,  la  qual  to  iu  iiuo  a  che  nou  ue  avremo  couusceu* 
cosa  ò  l>en  mauifesta;  ma  tool  dire  ancora  za  (6).  Ma  se  si  tratta  di  un  nostro  proco- 
che se  questo  terzo  estraneo  riceyeva  per  ratore,  al  quale  abbiamo  personalmente  da- 
noi  e  come  nostro  rappresentante  qualche  ta  commissiono  di  comprare  ,  di  riceverò 
cosa  per  maucipazione  ,  e  per  cessione  in  per  noi,  egli  acquista  per  noi  il  possesso  dal 
jure  o  per  altro  qualunque  modo  civile ,  momento  che  rieefe  la  cosa  a  sua  dlspori- 
con  animo  di  acquistarla  per  noi ,  questo  siooe,  ed  anche  innanzi  che  sappiamo  eh V 
acquisto  non  avea  luogo.  Sotto  Ginsliniaoo  gli  I  abbia  riccvuta;dappoichè  la  uoslru  vo- 
la  regola  ha  perduto  molto  della  sua  iujpur*  iuolù  fermata  ,  e  data  auticipalamenle  ba- 
ll) •  Per  libera»  pertunai  ,  quae  in  potalale   rc/ilum  etl«.  Cod.  ".  32,  I,  Coosl.  SSVST.  Si  àotoa. 
nuura  non  itml ,  adqtUri  ftobit  nihil  potui  i  $ed      (3j  U.  4/,  1,  SS»  f,  Mu44U. 
ptr  proevratarem  udqmirÌMU$  pitt$méomm  pos-      (t)  C.  Jm  8.  97,  4. 

le  ,  utilitalii  eau$a  rtt9ftmm  9$i  ;  l'ani.  Seat,  tt,  (B)  Cod.  7  .  '3  ,  1.  o.ip>iii  ('>i»tltiitiooe  che  noi 
2,  i.  2.  «bbiam  riteriu  ur  ora  alla  ooia  i  h  pnitMbilntru» 

(2)  «  Per  tibtrom  p^nunam  ignoranti  quo^  te  quella  «II*  qMls  II  tealo  d«l  noitr»  p^ragraTu  fk 
ttdqttiri  |H*«a«iftutM.ai ,  «1  pvUquam  ieitniia  itutr^  mUuiàoot. 

vmufk ,  Mi»eii|Mi»iii«  eomdMomnn  imduoti  piott  (•)  0.  il,  2,  4i.  §.  f,  /  Vip.'^PùuL  Sen',  tf* 
fai»  reiMMM  «iiMmIìv  «  ^msm  J^rittntitmtlu  rt>  1,  ^  È. 
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sta  pcrcliè  vi  gift  da  nostra  parte  sufficiente  «'«rM»  cau$n  poW»  addieta  fuerini).  tj'u  m  om^ 

ÌDtentÌOne(])  ad  vnt  transenni.  Ah  j'nut  d-  h-redilalilm» 

ntum.  L  intenziont'  dfl  venditore  ,  del  do-  ^„      ,i.     dhpifmmu*  qua^tm 

nante,  di  colui  che  per  una  causa  qualun*  tettameum  vobì*  obiemunt  :  qua  m  ra  ne««<fa> 

que  traslatifa  di  pròprieli  ha  dato  la  oota  num  «ar  UtUim  4»  wémanài$  t$»i«m»nti*  •apo- 

al  mìo  procuratore  In  mio  nome,  è  stala 
di  trasferire  la  proprietà  ,  non  al  mio  pro- 
curatore, ma  a  me.  Il  procuratore  lia  acqui-  •  B"**'     1"^  '         •»v«rtiU  In  the  mo- 

fi  i^l"^    .    !'     U                .ff  ^          '*  '1»»<J°       Vson  de'  legati  .  pe-  qual,  arquU,, 

tO  del  potere  sulla  cosa  ,   il  diruto  di  pos-  _  ,  je'  frdecommcwi  ne'  qiMii  VI  M  |»sriano  co- 

868.80  ;  e  però  come  conseguenza  di  questo  §«  pirticolsri  ,  a  mo  loogo  «  più  conveacvoimmie 

possesso  la  proprietà  sì  produce  a  mio  van-  rsvsllertnio.  Vediamo  al  pmem»  in  eb«  iimmIo 

lagglo.  Cosi  io  diffioitifo  quando  si  tratterà  ««-T'ì*'*-;  i-;  ro.e  .>.  «'.. Wrta//      vo,  ainn- 

j:     „  .  .       I            •          1       j        .  niie  sarete  fam  eredi  d' «  cimo  o  «n  «Icuiio  sdilo- 

di  ncquislare  la  proprietà  pel  modo  natura-  S,,„der«e  il  poatMao  dei  l>«ni .  o  n  arrogHer^ii. 


le  della  tradizione,  cooformemente  al  dirit-  qoalcnno  .  o  »e  da  qnalenno  vi  aaramo  abba^da- 

CO  in  Toga  al  tempo  di  Giustiniano  ,  e  per  nati  i  beni  per  raKìom  di  roiMifrvar  la  libmtè.  tot- 

«lualoDque  causa,  come  per  causa  di  ycndi-  «'»"*  ^'^     p»'-'-"  "         M»  riveiiiamu  pn- 

Ifl,  di  dote,  di  donazione  ,  di  pagamento,  o  '^1  l'LT»'"  '  f.K 

,  .      ,.      ,                       '       .  fioffhè  vi  «pnarlenjrono  o  per  le»l«mcnlo ,  o  ab 

qualsifoglia  altra,  si  potrà  per  la  inlerme-  lot^.to.  K  prima  dici.mr»  di  qneile  che  vi  veriM- 

dia  persona  d'OO  proeoralOre  rice?efe  f)  no  per  via  di  iMlamemo ,  al  rli«  fare  ne,  biw*Kna 

possesso,  e  pernefto  di  qoesto  la  proprie-  tM-cp^sm  sapone  la  priucipt*  la  foroMlìià  ilei 

In  :  t  Si  procurator  rem  mihi  emerit  ex  'esiaroeoii. 
mandato  meOf  etqne  tit  tradita  meo  nomi- 
ne^ dornhium  mihi ,  #rf  est  proprietat  mà*  \  modi  di  acquistare  fio  qui  esposti ,  oo- 
gu'ritur  etiam  ignoranti  (2) .  ^  y  ooeapasiooe ,  la  tradiiione,  f  osoea- 

Fel  iisucapfnn&m.  Non  pertanto  pare  per  pione,  per  loro  natura  non  si  applicano  che 

la  cosiilusione  di  Severo ,  ed  Aolouioo  da  a  cose  particolari  e  determinate.  Ma  vi  ha 

noi  più  Tolte  rieordata ,  "die  si  erapià  ae-  de'  modi,  pe'  quali  si  acquista  in  un  tempo 

▼ero  per  r  usucapione  che  non  pel  sempil-  medesimo  una  marisa  composta  di  differen- 

ce  acquisto  del  possesso.  Così  si  acquistava  ti  coso,  boni,  diritti,  debiti,  e  carichi,  che 

per  mcz70  del  procuratore  il  possesso  an-  vi  son  compresi,  quantunque  essi  noo  sie 

elle  non  sapendolo  ,  dal  momento  eh' egli  no  spezialmente  indicati.  Tali  sono  l'eredi- 

avoa  ricevuto  la  cosa  ,  ma  per  cominciare  la  possessiope  de' beni  la  quale  non  ò 

I'  usutapiono,  era  mestieri  che  si  avesse  la  che  un  eredità  protoria,  I'  «rroffazione  per 

precida  conoscenza  che  la  cosa  gli  era  stala  q^nie  aulicamente  ai  acquistata  tutta 

effettoalmente  data.  Ciò aensa dubbio av-  fortuna  dell'arrogai,  ed alennf altri, 

veniva,  perchè  per  I'  usucapione  si  richio-  q^^^  „odi  formano  l'oggetto  de*  titoli  che 

deva  non  solamente  V itUenaicme^  ma  anco-  tegopno  nello  Istituzioni, 

ra  la  buona  fede.  ^3).                    '  abbiamo  alcuna  azione  speciale 

ad  esporre  per  occasione  de*  doe  ottimi  ti- 

VI  aaeitnut  tanthper  admonuiuc  suffii-it ,  ,  ,j        siamo  venuti  Spiegando.  I  contrai- 

quemadmoaum  Mneulne  res  vobti  adtnuraittur  :  .    \  .               .      .    ,    •  •     i  •     •      j  .f 

Inm  hgniurum  ju.      et  ipto  «nju/ae  res  vo.  t'»  ^d  1  difTerenti  alt»  degli  schiavi,  O  de  fi- 

bi$  adquiruniur  (ttrm  fidrirommisiomm  ,  vbi  «m-  gliuoli  di  famiglia  per  rispetto,  aì  loro  pe> 

guia0  rt§  vaMt  reiintfuuntur  ) ,  oppmriunhi*  inf»-  oull  dftfaoo  certailieQte  Origine  ad  alonne 

r.ore  ton,  rrfrrtmus   Vuhnmun  uaque  nunr  qui.  asloOl  P»rliCOlarÌ,  ma  siffalle  a/.ionì  8Ì  rlfc- 

6ii«  monii  per  universjialem  res  t>ohÌM  adquiran-  .               .                        „KKi:,.«»}«n;  a 

imr.Sieui  ergo  heredei  fatti  HI»,  site  n.jus  b.-  riscono  al  a  materia  delle  obbhgazoni  .  e 

f,f„um  pnf*fssinnfm  pHi§r^i» ,  wi  ti  qm$m  odrth-  ^  quella  dt  cui  traitiaino,cioe  ali  acqui- 

gaverùi'  \rel  si  cujutbnnù  fCbàrfonnii  «vntflroofi-  ilo  della  proprietà. 

(1)  •  Proevraior  ti  éfuidtm,  mandantt  éamino,  (2)  J>.  4i,  4,  45,  /*.  Ntràt.i  10,     2,  f.  Vip,  — 

r«m  tmerH  ,  pntinnt  itti  adt/utrìt  pntttttimktwt  ;  4/,  S,  Ài,  f.  ItDra». 

qund  ti  futi  *f>nritr  rmerii  ,  non  .  «itat*  reicm  Aa-  1-3)  Ciid.  7  ,  .7^  .  /  Vnl.  il  tento  di  qncsts  coslt* 

^werit  dominus  emptumem  «  ^ivi},  liiyinne  p.  preredenit-,  nula  i. 
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(  TITOLO  l.  A  IX.) 

BITItlOIIB  MUi  coti  — raoplliKTA'.  rn  Al  ini  dmuiti  BtAU  ^  BADI  M  ACQOlSTAM 

CU  0G6B1  T 1  PARI  liX)LAUI 

» 

nmiom  miLLB  rosi  Qunutiioquo  le  cose  Me  quali  abUaoi 

toccalo  appariengoQoalle  masse  ,  pure  slc- 

Per  cose  iotcndooo  in  diriuo  romaBO  come  uoo  appartengooo  ad  alcuna  io  par- 
lutti  gli  oggetti  corporall.o  df  pura  creacfo<  titolare ,  aai  trotaiio  destinate  alt*  um  ce- 
ne giuridica  coiisidiTali  corno  sopgelli,  o  al-  mime  ,  son  ripnardate  come  fuori  del  no 
meno  come  dcsliuaii  a' bisofiui  dell' -uomo,  Biro  pntrimooio  ,  il  che  le  distinguo  dal 
e  percoosegueDza  come  ani  ad  esser  1'  ob-  tesoro  ,  da'  credili,  dagli  suiiiaTi  ,  e  dalie 
bielle  dei  diritti.  altre eeae,  le  quali  non  eetendo  aperte  al- 

l.c  distinzioni  che  erano  aniicnmcnto  l'uso  pubblico,  sono  nel  patrinonio del  po- 
trà le  cose  mancipi  e  nec  majìcipi ,  tra  lo  polo,  o  delle  corporazioni, 
terre  d*  Italia  e  quelle  delle  provìnce,  &o-     Le  cose  (  nullius  )  souo  :  1.  quelle  delle 
rio  al  tutto  abolite  eotio  Giustiniano.  Il  quali  P  uomo  uoo  t'èanoora  imiwdroni  io, 
Digesto  presenta  come  divisione   priiu  i-  o  elio      sono  sfu/^gife  ,  o  che  egli  ha  inle- 
pale  quella  in  cose  di  diritto  divino  e  cose  ramenie  abl>audou<i(e  ,  come  gli  animali 
di  {UriUO  wnemoi  le  Istilu7Ìoni  quella  in  sai  valichi,  i  loro  prodotti ,  le  isole  npte  in 
tH9  fuori  del  nostro  patrimonio  ,  e  cose  mare,  gli  oggetti  gettali  via  -  dal  padrone  ; 
nel  nostro  patrimonio.  Son  fuori  del  no-  2.  quelle  che  soo  fuori  del  commercio  de- 
giro  patrimonio  le  cose  comuni  {com-  gli  uomiui ,  e  che  si  chiamano  cose  di  di 
munia)i  pubbliebe  (publica)  ,  di  corpora-  ritto  divino  ,  res  divini  juris.  Queste  ulti- 
MÌMÌ.{9iHiBerstUili8  ),  e  finalmente  le  cose  me  si  dividono  in  cote  8aore(  eofm  )  reli- 
clje  non  appartengono elTellualmente  ad  al-  gioso  (  religiosa  ),  e  sante  (sancfa). 
cuuo  (  res  nullius  ),  Sono  nel  nostro  patri-     Dopo  lo  stabilimento  della  religione  cri- 
monio  le  eose  ebe  appartengono  alle  per-  atlaoa  le  cose  sacre  son  quelle ,  che  sono 
sooe  particolari  (ret  primtMy  ree  aite-  statesolennemeotecoosacraieaDioda'pOB- 
gulorum  ).  tefici,  (  quae  rite  per  ponti fices  Deo  consa- 

Le  cose  comuni  son  quelle  ,  la  proprietà  croia  sunt  ).  La  consacrazione  non  può  es- 
delle  quali  non  é  di  akoiio ,  e  Puso  ap-  ser  Citta  da'ienipliei  privati .  ma  debb'  es- 
partiene  a  tutti,  come  l'aria,  l'acqua  ser  penaessa  dall' im  per  adora:  le  ente  con- 
corrente, il  maro,  le  sue  ripe.  La  ripa  del  sacrate  son  poste  fuori  del  commercio;  non 
m&ie  si  eilende  guatenusAyàernus  fluctus  pertanto  una  costituzione  di  Giustiaiano 
maxùnus  exewrit.  permette  di  alienara  pel  riscatto  de'  pri- 

Le  cose  ;;(/&/>//'r^£'  soo  quelle  ,  la  prò-  gionieri ,  e  pel  nutrimento  de' poveri  in 
priclà  delie  quali  è  del  popolo  ,  e  1'  uso  è  tempo  di  carestia  gli  Uggellì  mobili  coosa- 
couMiue  ,  come  i  porli ,  le  vie  prelorie  o  crati  al  culto. 

consolari ,  i  Homi  :  In  quanto  alla  ripa     La  cose  religtoté  sono  i  luoghi  che  bau 

del  finme  ,  essa  appartieoe  ai  proprietarii  servito  a  raccogliere  le  spoglie  mortali  di 
de' poderi  I  ungo  la  ripa,  e  solamente  l' uso  un  uomo.  Ciascuno  può  pel  sotiorramento 
ne  é  pubblico.  di  un  morto  rendere  religioso  uo  ter- 

hbùOMàieorpor&aiimiBoa  quelle»  la  reno,  purché  ne  sia  proprietario,  o ab- 
proprletà  delle  qnali  è  di  una  corpora-  hia  il  consentimento  di  tutte  le  persone 
tiene  ,  e  V  uso  è  comune  n  tulli  i  suoi  che  vi  hanno  un  dritto  qualunque  di  pro- 
membri t  come  i  teatri ,  gli  siadii ,  delle  prietà  ,  di  comproprietà  ,  di  usufruito  , 
cilià.  S*  intende  per  corporaxione  (  unHfer'  d*  uso  ,  e  di  servkù,  alIrimentMI  terreno 
si/OS  )  una  riunione  d' individui  formanti  non  diverrebbe  religioso.  Le  cose  religiose 
una  spezie  di  persona  legale  ,  che  può  son  tolte  dal  commercio  degli  uomini  ,  o  la 
possedere,  esser  proprietaria,  contraila  loro  profaoaziooe  vien  punita  e  civilmeute, 
re  ,  stare  In  giudisio.  Non  può  formarsi  6  criminalmente. 

alcuna  corporasiooe  se  non  In  fona  di  una  Lo  cose  sante  son  (|uoIIe  che  non  sono 
legge.  nò  sacre  ,  nè  profano  ma  che  son  protette 
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da  una  saniione  peuaìe  [qme  ncque  sa-  Tra  lutti  siffulli  diritti  si  distinguono 

^rm^neque  profana  tvmt^ndtùetìotuqxia-  corno  quelli  che  presso  a  poco  oOraprèn- 

(lam  sunt  confirmata] ,  tali  sono  le  leggi ,  dono  tutti  gli  altri ,  o  almeno  i  priDcipall  : 

10  mura  ,  le  poi  te  delle  città.  Queste  co-  \\  jnx  utcndio  il  diritto  di  ritrarrei  ser- 
sc  sono  in  certa  guisa  di  difillo  divino  vigi;  il  jt/s /rii£fi(ii  quuilo  di  ruccuglierc  i 
{qHodammodo  éivintjuHt  mu).  Il  dodo  frotti  ;  il  jta  abutendi  quello  di  disporre 
di  sancff/  viario  ad  osse, dal  verbo  taneire^  della  cosa  o  alienandola  ,  0  disiruggendo* 
ianctUm  sanzionare  ??nrentire.  la;oi!  in  line  W  j^i  t  iii'li'candi,  qncWn  di  po- 

Le  cose  sono  dalie  istituzioni  divise  e-  ter  ricuperare  la  cosa  dalle  mani  di  qual- 

liandio  io  cose  corporali^  ed  intùfporatì.  sìToglia  detentore ,  il  quale  altimo  diritlo 

Le  prime  son  quelle  che  esistono  flsiea»  non  è  che  la  sanzione  degli  altri, 

mente  ,  e  cadono  sotto  i  nostri  sensi  {(juae  Di  qui  è  venuta  la  definizione  general- 

to«^i/WM«n/).  Le  seconde,  quelle  le  qua-  mento  adottata  dai  commenialori  ;  dotiìi- 

11  non  celstOBO  che  fogalmeote,  e  ooo  niuméttJmumdiyfmenéi.etttMeiuU^ 
possono  cader  sotto  i  notlri  aeo9Ì  (guae  qvatenu$ juris  ratio  patitur. 

(angì  non  possunt  ).  Parpochi  tra  i  dritti  che  componj^ooo 

Di  queste  ultime  si  può  dire  eh'  esse  il  dominio  pssono  essere  separati  V  aaO 
comprendano  lutto  quello  che  consiste  daliUlro,  ed  anche  appartenere  per  fra»- 
ne'  diritti  (  qvae  ivjvre  crn.if.stunt  ) ,  co-  menti  a  diterte  persone  ;  ma  sì  considera 
me  l'eredità,  le  obblif^nzioni  ,  le  servitù  ,  sempre  come  proprietario  colaial  quale 
•etc.  Siflhiti  diritti  si  possono  riguardar  rimane  il  potere  di  disporre, 
come  cose ,  percbò  possono  alla  lor  valla 

direnir  l' obbieiio  di  altri  diritti.  «  .i. 

raiini»TA*iDALt.iD»iTTiiaAU.  acccnratan.en|o  distinguere,  il 

possesso   puramenio  fìi^ico  dai  possesso 

Lasciando  dall'  un  de*  laU  lutti  1  diritti  l«f 

reali  relativi  allo  stato  delle  persone  sia  H  iwssesso  fisico  (nwrfrt  rfe/enfio,  natit- 
nella  società  geuorale  ,  sia  nella  città  ,  sia  posse^sio,  corporali possessio)  non  ò 

nella  ramiglia  ,  e  considerando  solamente,  che  un  fallo;  esso  è  I*»  detenzione,  V  occu- 
quelli  che  banoo  unicamente  per  oggetto  (MLsione  reale  di  una  cosa  l  ntiuvia  quo- 
ta riccliez7a  m-iteriale,  bisogna  annoverar  ^^^^^  °w  B  ^bma  qualche  iofluensa 
come  tali  sotto  Giustiniano  ,  la  proprietà  ,  nel  diritto.  ^  • 

il  possesso  ,  che  ad  essa  slrcliamenle  si  possesso  legale  (possessio)  è  non  ao- 
rannoda;  le  servitù  si  personali,  osi  rea-  lanu»oto  un  fatto,  ma  un  diritto.  Duo  ele^ 
li;  i  diritti  d'enfiteusi  ;  di  superficie  ;  e  da  ^^^^^  componijono  ,  il  fallo  ,  e  l'intoQ^ 
ultimo  di  peguo^  o  ipoteca.  zione.  Vi  ha  fatto  legale  di  possesso  ogni 

Tolta  che  la  cosa  è  io  un  modo  qualunque 
*      nmnttA*(dommiumifnfHatu)  a  nostra  libera  dlsposliione.  In  quanto  al- 

l'intenzione ,  essa  consiste  nella  Tolontà  di 
Sotto  le  Dodici  Tavole  non  vi  era  che  uh  posseder  la  cosa  da  padrone, 
sol  dominio  romano  proprio  del  soli  cit>  Il  possesso  produce  secondo  le  circo- 
ladini.  Più  tardi  ^introdusse  oltre  a  qne^  stanze  diversi  vantaggi.  iSsso  dà  la  pro- 
si© ,  una  spezie  di  proprietà  imperfetta  ,  e  prietà  e  delle  cose  nullius ,  delle  quali  al- 
naturale  ,  e  si  distinse  il  dominio  romaoo  cunosia  il  primo  ad  impadronirsi  i  e  delle 
(  «foflv'fiftrf»  e.vjvre  Quirifitim  ) ,  ed  il  fat-  cose  èbe  il  padrone  vaole  allenare  in  prò 
to  di  avere  una  cosa  ne' suoi  bèni  (in  bo-  d'altri;  essofà  incerti  casi  guadagnare  i 
ttis  hatcrc).  Sotto  Giustiniano  queste  di-  fruiti  consumati  ,  ed  anche  acquistare  a 
stinziooi  DOD  erano  più  altro  che  uq  qo-  capo  di  un  determinato  tempo  la  proprie- 
me;  una  costltntiooe  imperiale  ioteramen*  tA  delle  cose  appartenenti  ad  aKrui  ;  esso 
le  le  abolì  e  non  si  riconobbe  più  che  dà  il  diritto  di  ritenere  la  oosa  in  Ano  a 
una  sola  proprietà  s[)P^liata  df  1  caratto-  che  altri  abbia  provalo  esserne  egli  il  pro- 
re speciale  che  il  diriiiu  primiiivo  avealc  prietario;  finalmente  si  può  agirein  giudi- 
impresso,  e  somigliante  a  quella  dogli  al-  alo  per  conservare,  o  farsi  rendere  11 
tri  popoli.  possesso. 

La  propritlà  dà  sulla  cosa  un  pieno  po-  Parecchi  tra  !  diritti  che  il  possesso  pro- 
tere  {p'enamin  re  pviesU/ fon):  [toivre  di  duco  possono  separarsi  1' uuo  dall' altro  , 
occuparla,  di  riirarne  tutti  i  servìgi ,  tatti  e  darsi  a  differenti  persone,  ma  si  conÉl* 
i  prodotti,  dì  modificarla ,  di  dividerla  ,  di  dcra  sempre  come  possessore  colui  a  no- 
alienarla  ,  ed  anche  di  distruggerla.  me  del  quale  gli  altri  ritengono  la  cqm. 
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Per  gli  oggetii  iocorporali  vi  è  dod  già  Si  diviea  ]>roprie(ario  per  oecapasiooe 
oo  ptusettOt  mn  uo  quasi  possesso  cumpo*  quaudo  alcanb  acquista  per  il  primo  il  poi* 

«lo  parìmenle  di  duo  elementi  :  il  fatto  di  sesso  d*uoa  cn&a  ri»//i(if- 
avere  a  sua  libera  disposiziooe  T  esercì-     Adunque  é  mestieri  :  1.  che  la  cosa  ca- 
fio  del  diritto  ,  e  rintenslooe  di  eiercliar  pace  df  entrare  nel  patrimonio  dell*  uomo 
questo  diritto  da  padrone.  non  appartenga  ad  alcuno  ,  cooie  gli  adi- 

mali  salvalichi  ,  i  loro  prodotti  ,  i  prodotti 
ArioNi  RBMTivt  AL  POSSESSO,  o  ALi.A  PROPRIETÀ'.  (Jel  mare  o  delle  sue  rive  ,  le  isole  naie  iu 
I  diritti  di  possesso,  o  quasi  possesso  mare ,  1  nemici ,  gli  oggeiii  che  il  padrone 
•ooonwlamati.o  protetti  per  via  defflMo*  ^i'»  g'"«f,  per  noo  volerli  più  avere , 
lerdetii  {ìnlenUcta),  clie  dopo  T  aboli-  ^Ic.  ;  2.  e  rnestion  che  siasi  acquistatoli 
lione  della  procedura  per  forinole  son  di-  possesso  legale  della  cosa  il  che  richie- 
venuti  delle  vere  azioni.  GrinierdelU  sot-  «O"»®  sappiamo.  Il  fatio  eM  quesU 
IO  GiUltiDiano  si  dividono  ,  quanto  a  eiò       ««a  *d  qualunque  lo  noetro 

che  riguarda  il  possesso»  in  Ire  classi  :  in-  ^^^^^  *  •  '  inteniione  di  averla  come  no- 
terdetti  per  acquistare  ,  per  conservare  , 

o  per  ricuperare  il  possesso  ,  a'  quali  ao-  ^  ™*  »• 

tioamente  ee  ne  afgioffneva  noe  quarta,  cosa  sul  noslro  terreno,  o  su  quel  d  alimi . 
Inlerdetil  doppi  ,  cioè  tanto  per  aoQUitlare,  La  proprietà  prodotta  dall  occupanone 
che  per  ricuperare  il  possesso.  "oa  cosa  nullius  cessa  dal  momento  che 

I  diruti  di  proprietà  danno  luogo  alle  la  coia  ffloroa  al  8tt0  eUlo nalorale. 
aaiooi  reali  (  actiorui  in  rem  )  delle  quali  Aoctsuom  (  aetmtmm»  )  —  Cohvosiunr  di  cww 
vi  erano  più  spezie  ,  e  tra  le  quali  è  prin-     ApPAUTiiKiBfiTi  a  oivis«m  padbovi.— Fummabio- 
cipalroenle  da  notare   la  rivendicazione        di  nuovi  ogowti.  -  Puctti. 
propriamente  della  (mv<rn</ira/{o;.  L*  at*     »,  r       .      ,  u    ua  ^- 

toro  In  questo aiioni  aoeliene, che  una  cosa  «  ^«^P'^  .«""^^^^ 

«orpomle,  oieeorporaleapparUenealul.  J^pJ^i^^-^ 

■oaiDiAceviBTARR  tv  PROPRIETÀ*  ai  M«BTTi    un'altra  cosa  principale,  o  da  questa  è 
PARTICOLARI.  assorbita  ,  produce  delle  conspo^uenze  di 

T  •  j*  j,'  diritto  da  doversi  bene  esamiuare,  le  qua* 

Le  istituzioni  distinpuono  i  modi  di  ,.     "       .  ..iLiL  —  — .*  mJL,»ut^  . 
•  I  ,  .  •  /  .Il  presentano  talvolta  on  vero  acqnisio  « 

acquistare  per  univor8aIi(a(/;ér  umrerst-    .ì   r.o«n«n..m.n..  „ii  «m..fi  Ani  Hirii- 


^  '    V         11-  j-       •  .      A   II       ,.'  p  tt  frequeoteraenle  eli  eaetti  del  dini- 

/tf/tfw),  e  quelli  di  acquistare  degli  ogcelli  f'«*  e  * 

rlicolarif  neulatt-es)'  proprietà,  il  consumo  della  cosa 

P  ivT  11.       •  .  •  .  altrui,  eie  reeole  ner  riparare  il  danno 

Ne  'acquisto  per  nniversaliia  non  si        ,  1  2t      t  ZlL  .^..^  —«^^  «.s 

.  .  ^.  .  .  j  a  colui  elle  si  trova  per  questo  modo  pri* 
acquista  unicamente  uD  dritto  di  proprie-     .  *,  ,,  „.  / \^   .«u-s  Ka^^is 

^ ™o  --.  At  Auu*t    «         «Iella  sua  cosa.  I  comenlaton  nan  di- 

«  ma  uua  massa  universale  di  dtrfttf  f  e     ,  ,  „  <»  „„„„„;«,onf: 

..      ...       j       .  __  1  .•     1  notalo   questo  i;enere  (avvenimenti  col 

di  i>e8i  di  ogni  maniera ,  proprietà,  drilli  r»,  .  „ 

,.  ,.     ^.       .         /-.     Ili      •    •  nome  generico  éi  accessione  ^  ma  questa 

reali  di  ogni  spezie,  e  credili,  ol)l)li(ja7ioui.  "     ,  »       .  ,  .      i  .ji  «il.». 

1  I    •  ■  '  parola  non  e  stata  nel  diritto  romano  ado» 

in  una  parola  vi  ha  successione  ,  cioè  sur-  ^  ,  "  "  ,  . 

m^^miJ^^  Ai  ...  .11.,  tm.  perafa  in  tal  senso:  es^a  dinota  la  cosa  nu- 

rocasione  di  una  persona  ad  on  altra  io  *^.,  „  .,  r.n./ioii. 

^.^^1^     Ai  J^tiit  ni  mia  come  accessorio  ,  e  non  il  fallo  della 

un  complesso  dì  diritti,  m  questa  materia  .  ,    ....    .  : 

mi  f-.M^.À      ««onf!  riunione.  Le  Isiiluziooi  espongono  succes- 

I.  propri-à  p.r...         Zp^X.r»^".»  dSu^^' 

Questi  modi  si  distinguono  in  modi  del  K«*i'erale. 
diriilo  delle  gemi ,  e  modi  del  diriilo  ci-  '    V'^onejiosla  1  avviso  se«,ndo 

Tlle.  Al  tempi  di  Giusdniano  non  alba  ba  no.incontrns.ab.lce  di  n^^s.  fui  i  gl.  «era- 

ripugnania  di  porre  in  primo  luogo  i  mo-  ^'''^ Z      T^t  tP^i^. 

di  d,  acquistare  oataMli,  o  del  diritto  re  per  r.spello  «l*^      J^^*'  " 

.  ,1       j  '  lengonoad  alcooo,  o  sulle  quali  uiuoo 

acne  gemi.  può  far  riconoscere  11  suo  diritto  di  prò- 

«oaiM  *ceei.TARR  nr,.  dritto  .tua  «aàn.  '.^'^^^^ 

api,  ed  altri  simigliami  animali,  cbe  ven* 


OCCL'PAZIO.NK. 


gono  n  riunirsi  ad  una  colombaia  ♦  o  ad 
Le  istilozionl  trattano  in  prima  dell*  oc-  un  alveare;  le  alluvioni  ,  o  il  terreno  cbf 
<:upasione.  l'acqua  ioseusibilmeute  trasporta,  e  gei- 
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ta  0  depone  su  di  uo  podere;  1  ronani,  se-  di  no  podere  apperteogeoo  al  proprietario 

condo  noi  ,  riferl?tìoo  allo  slesso  caso  le  come  prodotto  della  sua  cosa  ,  pure  il  pos-» 
isole  oale  oei  Uuoii ,  ed  il  letto  da  quegli  sensore  di  buona  fede  ha  io  quanto  a  que- 
abbaodooalo;  caso  eoi  quale  bod  èda  €Oo«  sii  fruiti  due  disiioii  vantaggi:  il  primo  dì . 
fondersi  quello  deirioondanone,  odi  terre*  esser  coosiderato  proprietario  per  lutti  i 
ni,  che  si  posson  riconoscere,  srelti  e  por-  Trulli  di  qualunque  «pacie  dal  momento 
tali  via  dalla  forza  delle  acque  ,  o  da  qua.  che  son  separati  dal  suolo  ,  il  secondo  ,  di 
luoque  altra  violenta  cagione,  inolio  questo  ooo  dofere  al  proprietario  alcun  conto  pei 
aspetto  1*  acce2Ìone  è  oo  nesso  di  aequi-  frolli  coosaMti. 
stahe,  che  ope  ra  solle  cose  mUUut  preaio  a 

1  <  r  ■>  aiTBOTAIIMTO  DSL  TUOka. 

poco  come  I  occupazione.  ■•■■w*««t»bw.  twm. 

L'acceesiolie  é  altret)  presso  I  romaoi     II  tesoro  è  deBoilo  nel  Digesto  :  Fetui 

un  modo  di  acquistare  anche  la  cosa  altrui  (juaedamdepositio  pecuniaecujttó  non  ex- 
benché  questa  conservi  la  sua  esistenza,  Uit  fnemoria,ut  jam  do/ninnmnon  habeal. 
e  si  pobsa  pei  fellamente  riconoscere  dal  l^su  è  attribuito  metà  airinvenlore,  e  me- 
proprietario ,  io  alcool  oasi  ecceiiooali  o     4I  ptoprieiario  del  terreoo. 
rari  «  e  segoatameote  io  quello  delle  (erryr 

Vìinatio.  tìiAonioMK  (tradiUoJ. 

Nella  più  parte  degli  altri  casi  essa  non 
è  che  r  astorbirocnio  ,  il  consumo  ,  la  di-  P«r  regola  generale  appresso  i  roroaui 
Btruzione  rimediabile  o  irrimitJi.ibilc  della  le  convcnziooi  hanno  per  effetto  di  ohhli- 
cosa  altrui  ,  avvenimento  ,  il  quale  non  la-  g&rc  le  parli  contraenti  all'  adempimento 
scia  al  proprietario,  la  cui  cosa  e  stata  di-  dello  loropioniesse,aìaooB  di  trasferire  la 
8lrui(a,che  un  semplice  diriliod^iadeooiià.  proprietà.  AITìnchè  si  produca  questo  «D'etto 
Per  ciò  che  concerne  i  fruiti  non  vi  ha  esecuzione  del!a  convenzione,  è  necossa- 
cbe  gli  effetti  legali  delia  proprietà ,  o  del  '''^  ^^'^  riunisca  in  favore  di  colui  che 
possesso^  acquista ,  tt  panetto  legale  ^e  (a  voiontà 

Tra  i  diversi  esempli  arrieatl  dalle  I»ti-      proprietario  capace  di  alienare.  Dal 
luzionì  è  da  notare:  che  seguila  che  se  V  acquirènte  000  Ila  il 

Ciò  che  distingue  il  caso  lo  cui  alcuno  possesso,  conviene  che  gii  si  dia.' 
eoa  la  materia  d*altri  ha  forroaiq  uoa  ono-  Addomaodasi  tradisione  Patto  eoi  qua- 
va  Spezie,  e  quello  in  cui  vi  è  siala  eoofu-  si  dà  ìl  possesso.  Si  può  dare  o  serapli- 
,  sione  di  cose  liquide.  Nel  primo  caso  il  cernente  il  possesso  fisico,  ed  allora  vi  ha 
carattere  essenziale  sta  in  ciò  ,  che  la  ma-  tradizione  corporale  {nuda  traditio)  \  o  il 
feria  impiegata  trovasi  trasformara  inouo-  possesso  propriameote  detto-,  ed  allora  Ti 

oggetto,  e  questo  per  Piuduslria  dell' 0-  ha  tradizione  propriamente  detta, 
pera  io  ;  la  causa  dell' acquisto  della  prò-  Il  solo  fatto  della  tradizione  corporale 
prietà  del  nuovo  oggetto  qui  è  la  creazio-  oon  trasferisce  la  proprietà  ,  se  uou  e  av- 
me.  Net  secondo  la  confosione  000  ha  prò-  veoala  per  noa  giusta  eausa,  loteodesl 
dotto  alcun  nuovo  oggetto,  o  l'ha  prodotto  P^»"  giusta  causa  un  contralto  ,  0  un  fatto 
a  caso  ;  dunque  il  diritto  risultante  dalla  qualunque  ,  che  induce  come  cooseguen- 
creazione  non  si  trova  io  questo  caso  né  za  la  volontà  di  trasferire  la  proprietà,  co- 

8n  rooa  oé  per  Pallia  delle  parti  ;  qui  vi  om  sarebbe  una  vendita,  oaa  permuta  4 
a  compro  prie!  à;  una  donazione.  Del  resto  questo  fatto  può 

Cloche é  relativo  alle  fabbriche  fatte  da  essere  il  risullameoto  di  uua frode;  può 
alcuno  sul  suo  terreno  con  materia  di  al-  esservi  slato  un  malinteso  fra  le  parti  dan- 
tri ,  o  sul  terreno  di  altri ,  con  la  sua  aia-  dol*  OQa  per  una  cagkme ,  e  1*  altra  ricc- 
teria;  ed  il  divieto  che  veniva  dalle  Dodici  vendo  per  un"  altra  ;  ma  con  lutto  ciò  ba- 
Tavole  di  far  abbulicr  le  fabbriche  sia  per  sta  che  abbia  determinata  la  volontà  a  tra- 
la  rivendicazione,  sia  per  Vaiion^  ad  exài-  sferire  la  proprietà. 
bendum ,  affiocfaè  la  città  ooo  avesse  a  ri<*  Le  regole  so  questo  oiodo  di  acqoista- 
manerc  sfigiirata  e  defornie  per  le  roVioe  sono  ;  (  he  la  cosa  sia  stata  in  un  mo- 
{neruiiusuròsdeforrueturJi  do  qualunque   messa  a  disposizione  di 

In  fioe  la  differeosa  tra  la  scrittura  con-  colui  che  acquista  ;  che  sia  stala  data ,  e 
siderale  cofflO  accessiooe  della  carta ,  o  ricevuta  con  V  iuieozione  di  trasferire  la 
della  pergamena  :  e  la  pittura  cume  coSa  proprietà;  allora  vi  ha  Iradizìooe  del  pOs- 
principale  por  rispetto  alla  tela  sesso  legale;  ma  perchè  la  proprietà  sia 

Quauiaut^ue  per  regola  generalo  I  fratti  traibrita  looooiaoeiile ,  è  mestieri 
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ra  eli0  qnetla  tradizione  tia  falni  dal  prò*  TCfiMl  tra  assenti.  Uso  fo  qaesm  materia  si 
|irielario  capace  lii  alicMiaro.  adopera  por  jìossesso. 

TaÌTolia  la  sola  volontà  dolle  parti  tra-  Noq  si  possono  acquistar  mediante  1*  u- 
sferiiice  la  proprietà  :  1.  ailurchè  la  cos/i  so:  gli  uuiuiui  liberi  ;  le  cose  fuori  cutn- 
era  fisicammic  in  potere  dell*  aoqairen-  mercto,  sacre,  o  reiii;lose;  f^li  schiavi  fug- 
te  ;  *i.  .•itlorcliò  h?  parli  coiiven<»ono  ,  che  imitivi  :  1'  cose  rubile  ,  in  forza  della  lo^j- 
il  proprieUrio  ,  il  quale  aliena  rilt'rrà  la  f;f  dello  Dodici  Tavole  ,  e  della  leijgo  .///- 
.  eosa  ÌD  prestito,  in  usufrutto,  in  deposito  ,  iiia,  gPitnaiobili  occupati  per  violenza  ,  io 
eie.  3.  Allorché  colui  che  acquista  ,  avea  forza  della  legge  Julia  et  Plautia  ;  inflao 
pia  il  possesso  legale.  Ma  in  questi  casi  la  a  che  il  vizio  risultante  dalla  fuga. dal  fur- 
proprielà  è  trasferita  ,  perchè  il  possesso  tOt  dalia  violenza  non  sia  pur£;ato  pel  ri- 
legale già  esisteva,  o  la  sola  volontà  è  sta-  torno  degli  ogi^oUi  in  mano  del  proprietà* 
ta  suffìciente  a  darlo.  rio;  le  cose  del  Asco. eccetto  Ì  beni  vacanti. 

Per  altro  vi  ha  de'  modi  civili  di  acqui-  che  non  gli  aono  stati  ancora  denunziati  ; 
stare  senza  che  vi  sia  possesso»  e  recipro-  gì'  immobili  delle  chiese;  i  beai  dei  minori 
camenie  sema  che  vi  sia  voiooti  del  prò-  dell*  età  di  SS  anni;  ed  alctini  altri  anoora. 
prielarlo.  Più  appresso  accadrà  di  regio*  Le  condìziooi  necessarie  per  l'acquisto 
naroe.  mediante  l'uso  sono  :  I.  il  possesso  civile; 

Non  si  dee  distinguere  più  maniere  di  2.  [laa. giusta  causa  à\{fQi^Q^^  (Justaeau- 
tradfxione  ,  beocM  la  tradisione  si  possa  sajusiu»  iUulus);  chiamasi  cosi  o  nn  con» 
fai  e  in  più  modi.  tratto  ,  o  un  fatto  qualunque  conforme  al 

Per  lo  cose  corjiorali  ,  come  non  pnòcs-  diritto  ,  per  elTelto  del  quale  il  possesso 
servi  che  un  quasi-possesiso  ,  così  non  può  é  slato  ricevuto  ,  o  preso  nel  fino  di  ac- 
esservi  cbe  wol  guati iradiatcme.  quietare  la  proprietà  ;  vi  ha  gluita  caosa 

roM,„  II.  Din. ITO  CIVILE.  —  v»i7CAnoMi{M«ea.  P'o  P^o  emptorf,  prò  dottato,  prò  dotc,pro 

fio  )  B  PRBscKizioMB  (  pr(u$eriptio  ),  soluto f  prò  der elìclo^  prò  legalo^  prò  suo. 

Con  tallii  la  giusta  causa  può  iocootrare  , 

Il  testo  traila  lo  primo  laogo  dell*  tifil*  che  la  proprietà  non  si  acquisti  subito 
copione  e  ùeWa  prescrtzionr.  per  qualche  ostacolo  provefjoenlc  o  dalla 

Esse  anticamente  differivano  in  ciò:  che  cosa ,  o  da  chi  1'  ha  riccvula  ;  3.  La  buona 
Y  osocaplone  era  di  dritto  civile,  ed  appfì-  fede  «  la  ifoale  lia  loogo  quando  il  posses- 
cabile  a' mobili  in  tuli' i  paesi,  ed  aj^li  sore  ignora  del  tulio  il  vizio  del  suo  ac- 
immobili  d' liulin  solamenle;  la  prescrizio-  quistu  ;  essa  dee  proveuiro  da  un  errore 
ne  era  di  diritto  pretorio,  ed  applicabile  a-  di  fatto  e  non  di  diritto  ;  di  più  è  mestieri 
gì*  immobili  delle  province.  che  oon  sia  on  errore  grossolano  ;  per  al- 

1^  prima  avea  luogo  dopo  un  anno  pel  tro  la  buona  fede  si  richiede  solo  al  co- 
mobili,  c  dopo  due  anni  per  gl' immobili ,  mlociameoto  del  possesso,  tuttavia  per 
la  seconda  dopo  dieci  anni  tra  presenti ,  e  la  vendila  è  necessario  che  essa  abbia  a- 
venti  tra  assenti.  vuto  luogo  nel  momento  del  contratto  ed 

L'  usuc.'ipione  era  un  modo  di  acquista-  in  (juello  della  tradizione  ,  era  quistione 
re;  la  prpscrizione  un  modo  di  liberarsi,  mollo  controversa  se  allorchò  vi  era  buo- 
una  specie  d' eccezione  per  ribottare  P  a-  na  fede  senza  che  il  possesso  fosse  effet- 
alone  del  proprietario.  tualmente  fondalo  aopra  ooa  gìiisia  causa, 

L*  una  dava  il  dominio  della  cosa  coi  pe-  1'  usnc  ipione  potesse  aver  luogo  :  il  testo 
si  di  pegno ,  o  ipoteca  ond'  era  gravata  ,  la  decide  negativamente  ;  non  pcrtaulo  si 
r  altra  serviva  a  respingere  non  solamente  trovano  delle  eccezioni  a  questa  decisione 
il  proprietario,  ma  eziandio  i  creditori,  che  Bel  Digesto ,  4.  La  quarta  condizione  è  il 
non  aveano  esoreitatì  i  loro  diritti.  tempo  richiesto  '  questo  tempo  ai  compota 

L'  usucapione  non  era  interrotta  per  Ta-  per  giorni  e  non  per  ore. 
alone,  e  coniinoava  dorante  la  lite,  la  pre-     Tahme  volte  il  tempo  di  un  primo  pos* 
scrizione  era  interrotta  da  ciò  che  addo-  aeasoie  si  riunisce  a  quello  del  sQoano- 
Diandavasi  It'fis  contestatio.  cessero  ,  ciò  ha  luogo  tanlo  pe*  successori 

Giustiniano  lo  confonde  e  modiGca  1'  u*  ì  quali  continuano  la  persona  del  dcfun- 
Da  per  l'altra;  egli  vnole  che  in  tntfi  pae*  to,  al  quale  aoi  aoeceduti  proheredetftro 
ai  i  mobili  si  acquistino  mediante  l' oso  poueUore ,  quanto  pe*  successori  i  quali 
per  lo  spazio  di  tre  anni  ,  e  gì'  ìmmobiFf  non  continuano  questa  {)ersona,  peresem- 
per  lo  spazio  di  dieci  anni  tra  presenti ,  e  pio ,  quelli  che  ban  ricevuto  a  titolo  di 
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▼endita,  di  (^>Oiu;h)(M  *  di  legalo  i  eie.}  con 
questa  differeoxa  Irm  loro  che  1*  erede  «  jl 
possessore  di  bini  bOd  acquistano  che  quan- 
do il  rtefiinlo  avrebbe  acffuisiato  ,  qoaluu- 

2;ae  sia  per  altro, Ja  loro  buona,  o  mala  fe- 
e  perioDale  :  menlre  l  soccesBori  partico- 
lari acquisiano  ,  o  000  ncquislaoo  secondo 
che  essi  medesimi  sono  di  buooa  ,  o  mala 
fede»  e  qualunque  sia  stala  1*  opinione  del 
toro  autore;  per  modo  che  in  qnett'  ultimo 
caso  i  tempi  non  ai  riaoiscono  che  quando 
r  autore  ed  il  succeseore  httooo  amendue 
utilmente  posseduto. 

La  preicrislone  »  oome  V  oMicapioDe  «la 
pe* mobili,  sia  per  gl'Immobili  produce 
sotto  Giustiniano  la  proprietà  ;  quanto  ai 
diritti  di  servilii,  o  di  pegno ,  essi  si  estin- 
guono te  la  eoia  ti  è  poioedola  oooie  li- 
bera. 

L' interruzione  dell'  acquisto  mediante 
l'aso  chiamasi  presso  i  romaui  usurpa/io. 
Essa  ha  luogo  natocalmeole  ,  allorché  per 
furto,  per  violeoM  ,  per  invasione  delle 
acque,  per  prigionia,  in  line  per  un  avve- 
nimento qualunque ,  chi  possedeva  viene 
«perdere  il  possesso;  ovvero  quando  il 
▼ero  proprietario  viene  ad  ottener  la  co- 
sa anche  a  titolo  di  pegno  ,  o  di  affitto. 
L' interruzione  civile  ha  luogo  sotto  Giu- 
stiniano per  r  Aliene  del  fero  proprle- 
lario. 

Yi  è  ancora  qualche  altra  prescrizione  , 
come  sarebbe  quella  che  diceii  Untgiin» 
mi  lemporii.  La  quale  ha  luogo  Jileune 
volte  per  Irenl'anoi ,  alcune  altre  per  qua* 
ranta  \  esxa  anticamente  non  era  che  un 
nodo  di  liberarsi  »  ma  sodo  Giaatioiaoo 
é  divenuta  in  parecchi  casi  un  modo  di 
acquistare.  Tale  era  eziandio  la  presori- 
zione  particolare  introdotta  per  le  aliena* 
aloni  del  flaoo»  della  qoale  il  Iflslo  fa  men« 
lione. 

Il  possessore  ha  per  garentia  de'suoi  di- 
ritti ,  innansi  che  1*  usucapione  o  la  pre- 
■erislooesi  compia,  gl'  inierdetli  posseaso» 
rii  per  conservare  il  possesso  di  cui  gode  ; 
ed  anco  se  per  qualche  avvenimento  venga 
a  perderlo,  TazioDC  pubbliciaua  {pubUcia- 
m  in  Ttm  actio  )  per  rifenjdloare  la  cosa  » 
oome  se  di  già  fosse  stata  proscrizione  é 
compiuta,  egli  ha  tuUe  le  ,-izioni  oecceiìo- 
oi,  che  risultano  dalla  proprietà. 

meato  (Infamai 

'  Il  legato  è  anche  un  modo  civile  di  ac- 
ipiisiare  hi  proprietà  senza  la  neeeaiilà  di 
aloinaliadisioiwi  pel  lolp  elblU»  deìlulfr 
OafMiàii  Fsi.  f . 


OPRIETA'  K  MODI  DI  ACOUISTARE  STO 

ge.  Ma  come  questa  uiateria  t^ijiament 
si  lega  a  qw^lia  de'  leslamentiicofìtrofail 

nelle  Istituzioni  rinviata  più  ^presso  ,  e 
trattala  soiiiminte  come  appendice  della  e- 
rediià  leslameolaria.  li  fedecom messo  so^ 
lo  Giustiniano  essendo  nel  suoi  eflTelli  u- 
somigliatu  ul  legato  ,  deve  in  quesl*  epoca 
esser  parimente  anfàQverato  Ira  i  mc^l  6Ìf 
vili  di  acquistare.  *  ' 

DONAZiONB  A  CAUSA  DI  HoaTB  (  «lOrt/f  t&tUm  do- 
natio  ).  —  K  .  pn  «cCASiMe,  'iNMiiHiitoa  -nu 

rfiM  {dutìalio' ,  Dune      •  "  tirriiUfflfg  II  ^tfBfa 
MWMM  \,yrofiUr  Hupuin),  , 

La  donazione  a  causa  di  morte  (  mor/li't 
eavsa  donalio)  è,  come  il  legalo,  un  modo 
civile  di  irasfertre  senza  tradizione ,  e  pei 
iolo  eifeiio  del  diritto»  la  pn)prieti  da  «nn 

persona  all'  altra.  Le  altro  donazioni  ooo 
sono  modi ,  ma  seuiplicemeote  cause  legit- 
time di  acquistare;  . vale  a  dire  ette  per  se 
medesime  non  tnaiferiseonD  la  proprietà , 
ma  servono  di  causa  al  trasrerimeiiio  the 
ne  dee  seguire.  Le  Isliiuzioni  adaiujuo  no 
trattano  qui  per  occasione,  ma  non  è  que- 
sto esattamente  il  loro  posto. 

La  parola  dcmalio  nella  sua  significazio- 
ne etimologica  significa  rigorosamente  un  • 
.irasferimenio  di  proprietà  \datió)  fatto  per 
Jiberalità  (don»  ).  Essa  nella  soa  origine 
esprimeva  il  fallo  di  questo  trasferimento, 
e  non  uu  modo  di  produrlo,  .o  di  obbligar- 
visi. 

Cliiamasi  donazione  a  cagione  di  morter 
quella  che  é  suiwrdinala  alia  condltiofM 
della  morte.  .i 

La  morte  di  «be  trillasi  può  esaeie  o 
generale  inqonlumian  maniera,  o  tanpo 
sopravvenga  ,  ovvero  spezialmente  preve- 
dala nella  tale  »  o  tal*  altra  congiuntura. 
Può  anche  esser»  la  motta  di  una  tergi 
persona. 

La  donazione  vi  può  esser  subordinata  in 
due  diiferenti  modi  :  o  in  guisa  che  abbia 
a  falere  solamente  ,  se  la  morie  avrà  luo- 
go,  ed  al  tempo  della  morte  ,  o  in  guisa  * 
che  abbia  subilo  1'  effello  ,  ma  che  debba 
risolversi ,  se  V  indicala  premorienza  non 
abbia  luogo. 

I  suoi  effetti  variano  seconda  che  si  trai* 
ta  del  primo,  o  del  secondo  di  questi  casi. 

La  dooaziuoe  a  causa  di  murl^ij  non  è  ve- 
ramente e  per  se  mndesima  un-nMido  di  ao- 
quietare  che  nel  primo  caso. 

La  donazione  a  causa  di  morie  dobb' es- 
ser falla  in  presenza  di  cinque  lest^moni 

<pl  cmmìmm»  éAéàmaà'm del  ^qmh 
t«Ìo*  • 
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•  ^'Bm^  liirWiftàMIc;  màlriiiibnto  óelta  nieMam 'i}QaMlli  e 

Essa  fia  grande  analogia  .  ttB  llt  «tfsil*  qoaUlA  p«r  le  cose  fungibili,  o  stimate  net 

4io  delle  differenze  col  legato.  contratto ,  e  ideoticaniente  per  le  aNre 

Essa  non  ai  dee  confondere  con  ciò  che  cose. 

iMoinaodtvui  acquisto  a  eagHnit  di  morto  GftoiiiioMIi  dolaN  non  omio  io  tulle 

(tttorfis  causa  capto).  prime  ÌDalicnabili:  il  marito  poteva  obbli- 
La  donailone  Ira  vivi  nel  diritto  primitì-  garli  ,  o  allenarli  ,  accousentendovi  la  mo- 
vo non  era  uu  contratto,  oè  una  cooven*  glie.  La  legge  Jtt/ta  cominciò  a  proibire 
ttooe  obbligatoria.  La  ptrota  donaiieoe  1*  ipotect ,  e  Gluatioiano  ne  flelò Talfeoa- 
non  dinotava  neppure  lacouvenzione  di  do-  ziooe*.  da  queriD  ptBOto  oe  Iti  stabilito  la 
nare  ,  ma  sibbeoe  1'  alto  stesso  del  dooare  ,  inàiienabilità. 

il  fttfti^»  »i  eompiva  per  uno  de'  modi  ordì-  La  donazione  ante  nttptiat  non  comin- 

Darli  di  trasferire  lo  pnipvielà.i«lloo  «qal, e  ciò  a  porsi  in  uso  cbe  postertortnettto  alto 

pei  solo  effetto  della  conveniione  non  f*era  dote.  Èssa  nod  potetasi  fhre  cbe  prima 

né  acquisto,  nè  obbU|;azÌoi>e.  delle  nozze  ,  essendocliè  le  liberalità  eraa 

Lia  eonvensione  di  donare  peretfMio  del-  'fidate  tra  coniugi, 
leiettoilwatoél-itepéi'iali  tia  sueeésilvaoien-  fissa  si  faceva  dtAlà  ^rte  del  naarito 
40  mutato  earaliere.  Giustiniano  vuole  che  alla  moglie  per  anali^ia,  ed  in  certa  gui- 
questa  maniera  di  coovenzioue  sia  obbliga-  sa  per  cumpensameAto  della  dote.  Questa 
toria  come  la  vendila;  ma  la  proprlMàiOD  apeiie  di  compensamento  tonststeva  fa 
ti  trtiferlMe  l^e  per  la  iradiziotte.AduBque  «fò:  che  la  donazione  antc-mirtale  era ,  co- 
la donazione  ira  vivi  coti  ioteia  INUI  è  no  me  la  dote  ,  destinata  a  sostenere  i  pesi 
modo  di  acquistare.  dei  matrimonio;  i  beni  cbe  la  cuoipoueva- 

Essa  debb*  essere  registrata  Ift  poMiHoa  no  erano  come  fi  fondo  dotale ,  sioorf  dal- 

scrUtttit  (iiiiiiiwNiB  ) i  aalfo  alcune  eoo*-  le  persecuzioni  de*  creditori ,  ed  atta  fine 

tioni.  del  matrimonio  era  restituita  del  pari  che 

fissa  ò  irrevocabile  ,  eccetiochè  per  ca-  la  dote, 

glboe  dlhgratitodiae  ;  e  per  sopravvegoen-  11  marito  lo  alenai  eafff  toeorrefa  nella 

ta  di  figliuoli  ,  ma  in  un  caso  solamente,  pèrdita  della  sua  donazione,  del  pari  cheta 

li^ssa  differisce  in  parecchi  punti  impor-  moglie  ne' casi  somigItaDti  soffriva  ta  per* 

tanti  dalla  doaaziooc  a  causa  Ui  morte.  dita  della  sua  dote. 

•t«-donationÌeran  Vietate  tvatatogl'dn*  -  fi  vantaggio  che  ano  degli  sposi  aveste 

ranto  il  matrimonio.  Non  pertanto  dopo  tin  fatto  airaliro  in  caso  di  sopravvivcnta  sol* 

tMialD- consulto  pubblicalo  sotto  Caracalla,  fa  dote  o  sulla  donazione  ,  era  reciproco; 

Étto  non, SODO  radicalmente  nulle ,  ma  sol-  secondo  una  costituzione  di  Leone,  ^d  Ao- 

tanto  rivocablli  per  la  vóloniA  del  donna*  tornio  vi  dotea  |n«!ltant  taniaggi'  ettari 

to,«  ti  trovano  eobfermate,  telldonanto  «n*  uguaglianza  propbrtionale  ;  feconda 

muoia  senz'averle  rivocale.  Giustiniano  eguaglianza  numerica. 

Vi  ha  una  cori^lazione  tra  la  donazione  Giustino  permise  di  aumentare  »  e  Gin* 

f&t  (Bumà  4f  neditoda^arte  del  marito,  e  to  ttlnlanp  ancbe  di  ootlitolre  questa  donatfo* 

dote  da  parte  della  moglie.  né  durante  il  matrimonio;  e  da  aiiora  io 

I^a  dote  vico  definita  :  tutto  ciò  eh*  è  ar-  cambio  di  chiamarsi  ante  pupiiat,  ti  chta* 

localo  da  parte  della  donna  al  marito  per  mòpropter  nuptiat. 

tttieneM'i  peri  del  mairiwinio.  iMta  dooaslooe  a  ouM  di  morto  tn* 

Da  prima  questa  sorta  di  convenzione  hordinata  alla  condizione  della  morte ,  il 

non  era  nel  numero  de'  contratti  :  essa  ef-  donatario  da  che  questa  condizione  si  è 

fetloivaw  pel  Irasferiraenio  immediato  del-  verificata ,  ha  V  azione  reale  (  rei  vindica» 

to  pi^HeiA  ;  io  dUilto  di  €Ìb,  non  potovasi  ttó)  per  rfcMedere  ta  cosa  donata,  percioc- 

altrimenti  rendere  obbligatoria  che  per  la  che  la  proprietà  glie  n'è  stata  trasferita  per 

stipulazione,  o  per  la  dicUo  della  dolo.  Ta-  clfeito  del  solo  diritto  all'  epoca  di  Ginsti- 

lune  eostitnzioni  imperiali  Tban  dlchtarata  niano;  e  prima  di  Giustiniano  in  virtù  del* 

HiiKilgÉiarte  pitreemtdetfma.  la  traditone  o  delto  maneipazione  condì» 

Fo  permea  bea  presto  di  costituire  la  ziooale  che  gli  era  stata  fatta.  Se  la  condì 

dote  non  solo  innaaii  ^  ma  eaiaodio  duraa-  zionc  manca ,  e  il  donatore  prima  del  suo 

te  il  matrimonio.  decesso  ,  vuol  rivocare  la  sua  liberalità  , 

•  miiavitoSfrar  paopfitiavta  **beai  do-  attènda  rioutiotetoprepropri^rto,  po6 
tali ,  Stando  il  matrimonio ,  ma  con  l'oh-  esercitare  la  rei  vindicatio  contro  il  dona* 
IftUgo  di  reatiiuiril  al  diacioglimento  dd  tari» ,  quando  quello  ti  trovi  nei  pottetaa* 
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Mv  éÙKum^  a  «M    otri»',  ^    muf^  m  «bWu  (i«nriMUK-«N«wtr) 
mediftla ,  ma  rivocabìle  ,  se  la  premorien.  "  pREoiAr r  (r.rum  n  prr,«d,or«m).  , 

in  non  hn  luogo,  il  donnnln  .  se  vnol  vìva-      Le  servitù  considerate  dal  lato  di  cht  ne 
care  e  riprendere  la  sua  liberalilÀ  prima  gotle,  sono  degli  smembramenti,  delie  £f»*,i 
delt'avftDlmeaio ,  ba  re||olariDeoie  seeoD-  itool  fitk  o  mao»  importanti  del  divftlii  4\ 
do  i  principii  dello  slretio  dirilio  la  con-  proprietà;  dal  Iato  di  chi  le  soffre  ,  sono 
ffieù'o,  per  farsene  rendere  dal  donatario  dolio  modi iìoauoni^  delle  aUetasiOBl  della . 
la  proprietà.  La  giurisprudenza  gli  dà  inol*  proprietà. 

tri  per  eatrasiooe  m  rivendicasieaé  «ti-     Esse  dicoosi  Jura ,  perchè  oomlifeM»  la 

le  per  ricuperare  la  cosa  ,  come  se  non  certi  diritti  sulla  cosa  altrui, e  servitù  per- 
r  avesse  alienata.  Parimente  se  la  dona*  chè  sono  una  soggesieae  delfoada  ebeti, 
ziooe  si  ò  risoluta  per  l' avveramento  del  ò  sottoposto. 

caso  prevedalo ,  doft  Mia  aeptav? r? està     SI  dlvideoe  la  Mitt ,  o  pradtali  (i  Htwm^ 

del  donante  ,  questi  ba  ,  per  farsi  rendere  praedforum  ) ,  e  personali  (pètsomarum  o 
la  cosa,  la  condietto  gitasi  re  non  secuta,  persona/es)  secondo  che  soiro  stabilite,  per 
ed  anche  per  una  estensione  utile  la  rei  aumentare  ruiiltià  di  dna  cosa,  o  pel  vaO'» 
vindieath»  taggio  individuale  di  una  persona. 

Le  dcnnzionl  tra  vivi,  le  quali  non  si  son  Parecchi  principii  sono  ad  essi  comuni: 
messo  ad  effetto  per  la  tradizione  ,  danno  1.  tutte  sono  diritti  reali  siAlla  cosa  altrui; 
ai  donatario  per  farsi  rilasciare  gli  oggetti  2»  dHiimk  può af €r  terfllb  mHa  tna  può*. 
doDaH  la  tcmtHHto  MtH  o  P  arieée  eeo  •«*  pria  «wa  (  nenUni  ret  mm  tervii);  8;  ew» 
/ni/^v/u,  se  vi  ò  stata  stipulaziooo  ;  o  la  rorr-  consistono  o  ÌD  soffrire,  o  in  non  fare  ,  ma 
dictio  ex  lego  se  non  vi  é  slata  che  una.  ^OB  mai  io  fare;  4.  non  si  può  sopra  una 
semplice  convenz  ione.  eecfAlù.  slaUlIra  «n^allra  tervllii  (  mivM» 

urvttMn  tm  Mn pùimt);'^-  non  possonoc 
Maitfeo'ACCBuciaiNTo  (ju$  adertmmU  )      es^r  possedute  ;  ma  per  quelle  che  consi- 
AsouTo  SOTTO  GiDSTiituNe*  stooo  Del  Soffrire»  si  è  ammesso  quasi-posr 

aesio. 

Allorché  ano  schiavo  apparieoefa  in  co-     Le  servitù  prediali  haooo  por egfeili>tih 

mune  a  più  padroni ,  la  liberazione  fatta  lemente  gl'immobili. 

da  uno  0  più  de'  padruQi ,  io  un  modo  che-     E^se  possono  consistere  o  in  soffrire ,  o> 

anebbe  dovuto  reodere  il  francalo  ciltadi-  io  noo  fare^ 

no  romano  ,  se  fosse  stata  fatta  da  tutti ,      Son  considerato  come  indivisibili, 
giovava  a  coloro  che  non  aveano  liberato      Si  distinguono  in  servitù  di  fondi  rusli-. 
lo  schiavo  ,  e  formava  per  loro  un  modo  ci  ,  a  di  fondi  urbani  (  rusiìcorum  vel  ur* 
particolare  di  acquisto  sotto  41  nomo  di  di-  Aanomli  pratdi9nun  ). 
rllio  di  accrescimento  (jM»  «wfcrMccnrf/).      Per  fondo  rustico  ,  nliorchò  si  tratta  di 

Giustinìnno  abroga  siffatta  legislasione:  dffinir  la  natura  delle  serviiìi  ,  si  dee  in> 
lo  schiavo  sarà  libero,  ed  i  padroni  che  non  tendere  il  su(Ao  \  per  fondo  urbano  la  su- 
vi  baoDO  acconientito  ricoTeraodo  «dMo-  perfieié^  ciò  che  si  è  elerato  al  di  sopra  del^ 
tonità.  suolo,  qualunque  sia  il  luogo  in  cui  si  tro- 

MaNTA  DBtmBhnso,  o  wux  raorsuTi.      vi ,  città  ,  o  campagna.  Del  resto  le  servi- 
tù non  prendono  la  loro  qualità  uè  dal  fon^ 

n  poaifcMo  legale  si  perde  col  falla-o  per  do  domlnaaio,  oè.dal loadD  serviente ,  mm 
l'intenzione.  Pel  fatto,  allorché  la  cosa  ces'  dalla  loro  propria  naturi  ;  quelle  ehe  esi- 
sa  di  essere  a  nostra  dispoaiziooe;  per  l'in-  stooo  pel  suolo  (  fuae  in  solo  coMistvnt)^ 
teozione  ,  quando  è  OMMiilsslo  che  non  v(h  son  lervilìi  di  fondi  rusUci  ;  quelle  ehe  con» 
^famo  più  possedere.  Ifa. la.  sola  assai»  aittoad  aella  nperiBit  ^  •  ^^^^ 
non  fa  perdere  il  possesso ,  perchè  questa  eslstcnra  porta  necessariamente  l'idea  di 
no»  Impedisce  che  la  cosa  oyo  aia  ^  oottra  superficie ,  di  costruzione  al  di  sopra  dei 
libera  disposinone.  suolo  (  quce  in  superficie  tontiUunt  \  m 

La  proprietà  si  perde  priocipalnitale:  al-  servUà  di  fondi  urbani, 
lorche  colui  che  l'avea  diviene  incapace  di  Queste  ultime  hanno  nn  carattere  di  cou" 
essere  proprietario  ;  allorché  la  cosa  peri-  tinuità  che  non  hanno  in  generale  le  servii 
sce ,  o  é  posta  fuori  del  patrtmonio  degli  lù  rustiche; il  che  produce  delle  importao-» 
uomini;  allorché  la  proprietà  è  trasferitar  iifléiMMft  Óci ' quasi  possesso  di  quella 
ad  nitri:  allorché  il  padrone abbatidona la  serfÌiA,a Dilla iMiiieia<ttpevd^ptaipakiiQft 
cosa  non  volendola  piti  averOi  .  osO'  "  .    .  • 


Digitized  by  Google 


I 


839  SPIBGAZIOIfB  STORICA  DMiLB  ISTITUZIONI  -  LIB.  II. 

Oltre  n  ciò  le  servitù  rnsiicho  prano  nn-     4.  Per  aggiudicazione  nelle  riìod'ì  fami» 
ticamente  res  mancipi,  le  altre  nec  manci-  Uae  ercùevndae,  e  comuni  dividundo» 
p[f;fSIMvdlMlMriMleè«èolfiB  toUoGta-     Tra  <|ii«U  divritimodl,  mito  Giutii- 
8tlDÌaDo.  Diano,  i  patti  inseriti  oelift  tradiiiooe  »  il 

Tra  lo  spr?ilìi  rustiche  si  dee  notare:  tesiamemo  ,  il  lungo  uso  ,  e  raggiudica- 
r t#«r,  il  cui  scopo  esieosiale  è  di  passare  zione  slabiUscunu  le  sorvitù  come  difilli 
(mndi  ffrotia)  \  rotfftif.il  eol  MopocsMO-  reali  ;  per  fli  altri  patti  e  stipolasiooi  la 
ziale  è  di  {ondarrc  ,  e  che  comprende  e-  quistiooe  non  è  controversa  ;  ma  noi  pen- 
ziandio  il  difillo  di  passare  (  fi/ndi  rei  a    siamo  che  fanno  tolaiwate  naaoffr«UD  ob- 
gendi  gratta  )  ;  la  tiat  il  cui  scopo  osseo-  bligaziooe.  • 
lilla  é  di  pusave  ,di  oondorra ,  •  di  ter*     LeierritA  ai  mIÌoìoodo: 
virsl  del  cammino  per  tull*i  suoi  usi.  Que-      1.  Per  la  perdila  di  uno  dei  doafosdi  ; 
sti  diritti  si  distiogaoDO  anche  tra  loro      2  Per  la  conrusione  ; 
per  alcune  differeme  di  larghezza  nel  cam-     5.  Por  la  reuiissiuuc,  che  ha  luogo  quan- 
mino.  do  fi  padrone  dal  fondo  dooiinaDle  na  voloo- 

^lelle  servitù  di  fondi  urbani  è  dn  por  lariamoiitc  lascialo  fare  qaalehe  atto  dia 
meoie  alla  differenza  che  è  tra  te  servitù  impedisce  la  servitù  ; 
onerts  ferendt\  et  igni  immittendi  ;  sUUici'  4.  Pel  non  uso,  il  cui  tempo  é  flsiato  da 
dii  recifrimdi^et  non  recipiendi\  cUiuit  GhislioiaDo  a  dieci  anni  Ira  preaenli ,  e 
iofiendi\  et  alius  toltendii  hmìmm^Hné  venti  tra  assetiti:  vi  è  anche  su  questo  pun- 
iuminibut  offidatur.  to  una  diiferenza  tra  le  servitù  rusticiie  e 

àflifioliò  ponaafer  laogolaierfliikpre-  le  urt)ane;per  queste  si  ricliiede  utie  II 
diale  si  richiedonoDecessAriaaaale  doe  fon*  padrone  del  fondo  A^rviente abbia  acquista- 
di  d'  una  vicinanza  suflicienie  [)€r  V  cserci-  to  la  sua  liberazione  (  Ubertatem  ttiuca/té' 
aio  dei  diritto}  é  mestieri  che  la  servitù  sia  re )  per  via  di  un  alto  contrario  alla  servi- 
.  di  qaaldie  uliliii,  o  di  tyaaldbe  dHttto;  da  lA.  Noi  non  ammettiamo  V  opinione  di  co* 
cbe  essa  diviene  inalile,  svanisce  ;  da  olii-  loro,  i  quali  pensano  che  Gintllniano  abbia 
mo  è  mestieri  generalmente  cbe  abbia  una  richiesta  questa  condUiooe  ancbe  perle 
causa  perpetua.  aer? itù  rustiche. 

Sotto  la  legidailooe  di  OlotllDiaoo  le'    Finalmeote  vlfonoaicnni  altri  modi  di 
servitù  si  stablliscooo,  «la  come  diritti  rea-  aMloiioDe  meno  imporlaofi. 
li,  sia  almeno  come  obbHgaziooi  : 

1.  Per  conveozione  i  il  che  debbesi  io-  urtiti;' pehsumau /'fenonarum;.  osokotto  : 
tendere  o  de*  patti  o  delle  ttfpnlatioQi  ;  o  us»  ;  AaiTAnent  ;  naiTTo  *i  iatobi  u  oro 
de*  patti  inseriti  io  una  veudila  In  una  tra-  scauvo. 

dizione  ;  o  delia  vendila  classa  del  diritto  di 

servitù  ;  '  Le  servitù  personali  possono  aver  per  og- 

2.  Per  •  lesiaiD«|to ,  o  lasciando  diretta-  get  lo  così  i  mobili,  eoae  f  P  immobili  ; 
mente  la  servitA,  o  condannando  1*  erede  a     Ksse  non  consisUmo  mai  in  altro  che  in 

sopportarla  ;  soffrire  ; 

3.  Per  r uso:  oiuua servitù,  almeno  do-  Non  tutte  sono  indivisibili  \  l'osofrotlo 
pola  legge  Serikoma^  si  pad- acquistar  è  consideralo  come  susceitiTo  di  dÌTÌsiooe: 
per  usucapione;  mai  pretori,  le  costì-  P  uso  come  indivisibile. 

tuzioni  imperiali  danno  dello  azioni  uii-  L'usufrutto  vieo  definito  a/miis  r^. 
li ,  degli  inierdelti  utili  per  far  maoteoe-  bus  utendijruendi  salva  rerum subsiantia. 
n»  ne*  loro  diritti  quelli  che  godono  da  ll^tiamiirnon  è  il  dlriiio  di  prendere 
,  gran  terapo^dl  alcune  servitù  >  tra  le  qua-  i  frutti  circoscritti  dalla  necessità  ,  ma  uu 
li  son  principalmente  le  servitù  urbano  e  diritto  distinto  ,  il  quale  consiste  nel  ritrar- 
i  diritti  di  eorso  delie  acque  ;  per  siifailu  ro  dalla  cosa  tutta  l'utilità  ch'esso  può  rea- 
acqoisio  medlania  i*  oso  non  si  rIcMede  un  dere,  senza  però  preoderaèaicnn  prodotte, 
titolo  ,  ma  un  godimento  che  non  sin  né  né  altornrno  la  sostanza  ; 
violento  ,  ne  clandestino  ,  uè  precario  .  il  iìjus  fruendi  dà  il  diritto  di  percepire 
tempo  non  è  determinalo  ,  ma  dcbb'  esser  tutti  i  prodotti  ,  die  si  annoverano  nella 
laogo ,  talvolta  anche  antichissimo  tanto  classe  de'froni  o  naturali  ,  o  i-iviiì ,  pe> 
che  non  se  ne  abbia  ricordanza  ,  e  ciò  se-  roccliò  I'  usufruii nario  può  dare  iu  alfilto  , 
condo  la  natura  delie  servitù  ,  c  le  circo-  vendere  ,  o  cedere  gratuitamente  i'  eser- 
iianxe.  È qoistìose. se  Giustiniano P abbia  dsio  dèi  sao  difillo,  Egli  non  diviene 
Habiillo  a  dieci  anni  tra  pfésenti  i  e  venti  proprietario  dd  fmtil*  se  non  quando  o 
tm  «Meati  i  egli,  o  altri  in  suo  none  li  abbia  racoolu*, 
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pe*  fruiti  cirilt  li  acquista  gioroo  per  gior-,     Colui  al  quale  si  da  questo  diriUo  ricere 

nor  Miro  seqoesli  siano  la  rftppres«iilatÌo-  le.  cose  In  pieoa  proprIeU,  ma'  di  sicartà 

ne  de*  frutti  naturali,  pprclocchè  in  questo  di  restituirle  nella  medesima  qnaniiià  • 

ullirao  caso  non  li  acquista  che  quando  sia  qualità  alla  (ino  doll'usufrutlo  ;  e  più  fpo- 

Éltla  la  ricolta.  *  queulemoule  di  restituirne  la  «alula. 

L' osufruttunrin  dee  godere  da  buoa  pa-  La  morie,  o  le  dlmloaslool  di  capo,  il 
dre  di  famiglia  son/.' alterare  la  sostanza  termine,  o  la  condizione  sono  presso  a  po- 
{salva  substantia)  \  per  la  parola  sostanza  coi  soli  mozzi  che  estinguono  questa  spe- 
li Tool  qai  Intendere  quello  che  è  il  prin-  zie  di  usufrutto  chiamalo  dai  comcutalori 
cipale,  il  carattere  essenziale  nel  modo  di  secondo  alcaoe  espresslool  de*  leeii  ftUMf • 
essere  della  cosa.  E^U  dee  dar  caailooe  per  Ùfufrutto. 

gareotia  delle  sue  obbligazioni.  L'  uso  è  il  diritto  di  ritrarre  1'  utilità  e  i 

L* tisnf rullo  si  stiibillsce:  servigi  della  cosa  altrui  senza  prenderne 

1.  Per  via  di  fwtif,  e  stipulazioni  ;  bÌso-  alciin  prodotto,  e  seni*  alterarne  la  so- 
gna     questo  punto  riandare  ciò. che  si  è  stanza. 

dello  per  le  servitù  prediali  :   '  '    '     Secondo  lo  stretto  diritto  l'usuario  ha 

2.  Per  legalo  ;  si  tooI  notare  die  in  que-  tutto  V  uso,  salvo  quello  che  è  iodispensa« 
sta  spezie  di  legati  nou  si  distingue  il  bile  alla  cultura  'ed  alle  ricolte  ;  ma  non 
momento  in  cui  il  drillo  eventuale  e  fìssa-  può  prendere  alciin  prodotto,  nè  affittare, 
to  (  dies  cedù  )  da  qiieììo  incili  è  scaduto  né  vendere»  né  cedere  gra)aitamente  Te» 
(dia  vm'i):  se  il  legatario  si  muore  prir  sercizio  del  soo  diritto.  A  Icone  loierprein- 
ma  della  scadeoia,  ^11  Bon  vi  b« mai  tTU^  tiooi  favorevoii  hanno  in  teloni  catl<  se- 
to  diritto  :                             .  condo  la  natura  delle  co"?r'  o  3ocoo(fo  l'in- 

3.  Per  aggiudicazione.  tenzicoe  delle  parli,  modilìcale  queste  re - 

4.  lo  alcuni  casi  per  la  legge.  strislooi.  È  mestieri,  applicar  socoessiva. 
In  quanto  all'uso  o  possesso,  questo  mente  questi  prioòlpU  ali*  uso  di  un  fondo, 

nel  diritto  antico  non  poteva  mai  far  ac-  di  una  casa,  di  una  greggia  di  bestiame 

quisfare  1*  usufruito  ;  è  quistiooe  mollo  minuto,  eie. 

ooniroversa  ee Giustiniano  1* abbia  ammce--    L*  uso  si  stabilisce,  e  si  estingue  come 

so  a  produr  questo  effetto  al  termino  di  l'usufrutto. 

dieci  anni  tra  presenti,  e  venti  tra  assenti.      Il  dominio  può  esser  sifTattamente  smem- 

L*  usufrutto  si  estingue:  brato,  che  ad  uno  appartenga  1'  uso,ad  uno 

1.  Per  la  morte  dell*  osorrottnario  ;  Tosufrotto,  e  la  nuda  proprieti  ad  no  altro. 

2.  Per  le  sue  diminuzioni  di  capo  :  anli  L'abitazione  è  da  Giustiniano  annovera- 
camente  tutte  e  tre,  sotto  GiusliuiaaO}  la  ta  tra  le  servitù  personali;  os'a  in  sui 
grande  e  la  media  soltanto  ;  principio  non  era  considerata  come  tale  ; 

8.  Pel  non  uso  :  secondo  Giustiniano  differisce  per  la  sua  natura  da  queste  sor* 
per  lo  spazio  di  Ire  anni  riguardo  ai  mobi-  vltù  iuclo:  che  essa  ò  un  diritto  unico, 
li,  e  di  dieci  0  venti  anni  riguardo  agi*  im-  ano  smembramento  del  dominio,  ma  soia- 
mobili  ;  noi  IMHI  ammettiamo  1*  avviso  di  niente  un  vantaggio  quotidiano  aperto  ed 
quei  che  pemaoo  che  Gioslinlaoo  abbia  acquistato  giorno  per  giorno  dal  legatario, 
cambiato  non  pure  il  tempo  ,  ma  eziandio  vantaggio,  il  quale  per  conseguenza  non 
il  moio  dell' estiusione  pel  non  uso.  È  da  vien  meno  oc  pel  non  uso,  nò  per  la  pie- 
por  mente  die  r  usufruilo  in  singulos^  an-  cola  diminuzione  ^i  capo  i  sotto  Giustinia- 
ROf  ,  vetmenses ,  vel  die» ,  ooo  può  estin-  no  essa  si  avvicina  solo  pe*  suoi  effetti  aU 
goersi  per  cosiffatto  modo  ;  y  usufrutto. 

4.  i*er  la  cessione  al  nudo  proprietario.        l|  medesimo  è  pel  diritto  ai  lavori  d' u- 

Ver  la  consolldàsiooe  ;  no  schiavo  {jia  operarum  «erta  ) ,  il  quale 

6.  Pel  cambiamento  nella  soslann  delle  oltre  a  ciò  che  abliiam  detto  dell' abitazio- 

cose,  ed  ancora  per  nitri  modi.  ue^  differisce  anche  maggiormente  dalle 

L' usufruito  estinto  si  riunisce  alla  nuda  servitù  personali  io  ciò  :  che  si  può  ira- 
proprietà,  n«  solamente  quando  questa  e-  smettere  agii  eredi,  e  conlinua  finché  vive 
«tinzione  é  intera.  l4i  chiavo. 

Un  senato  consulto   posteriore   a  Cice-  • 
rooe  ha  permesso  di  legare  una  spezie  di  *»om  attàvivi  Ai-WMaviro'. 
osufrotlo^sttlle  cose  che  usando  si  eonso-     11  quasi  possesio  delle  serviti^  d  pro- 
mano, tetto  da^|*l|iltrdeiasiir|Mt|A<^,«i|ri«W| 


a3«  $rtaulumsrolut;^l)flXv^lI^TlTlIZlMNlt•r- 149^11. 

e  tinde vit  ^  diretti,  ma  nii\\.  Vi  da  oQt  sopra q^alaiiqfiec«Nilrii«i<N|e VI qjMplo 

eziaodio  a  riguardo  di  alcune  servili!  ru-  terreno  elevala. 

qtidie  talupi  iuterdelii  speciali  jper  proieg>  Silfatta  concessìQue  può  esser  CaUft|ra- 

geie  il  qttasi-pQS899so  «  allorcM  non  è  oì  loliaiaente,  o  a  tiloto  ooorato ,  col  paio- ili 

f ioleoto,  né  clandestino,  oè  preoftrio,  e  do-  pagare  o  od  presto  detennloato  per  nm- 

ra  da  un  anno.  Tolta  sola,  o  uoftficiQiiQiio  pèviodifia  (jMn- 

Per  le  rÌTeodicaziooe  delle  servitù  per*  no,  solarium). 

«ODall  o  fbodiali  fi  Im  dot  «lioiii  reali  :  La  coofeonoDe  non  pad  a?er  loogo  lo 

razìooe  confessoria,,  or  astone  nflfaUHria;  modo  obbligatorio,  se  doq  nella  formale 

la  prima  per  reclamare  una  servitìi,  nel*  secoodo  le  regole  dei  coatratli  ordioarll. 

r  esercizio  della  quale  si  offre  molestia,,  e  Ma  il  diritlo  reale  ooo  ò  coaferito  che  per 

per iOflloiitra die ilha la  lale  ter? ilù ;.la  la <|aatÌ.tradiifooe. 

MOoada.per  riteodioafe  noa  lertltA  dMt'àl-  Il  soperGciarìo  ha  come  t^enfiteata,  ma 

Quno  esercita,  o  vuole  esercitare  sulla  do.  solamente  in  quanto  alla  superficie,  ed  a 

Btra  cosa,  e  per  sostenere  che  questa  frazio  titolo  d' aiiooi  olili  1^  oedetimoasiooi  ^ 

oe  del  dominio  appartiene  a  noi ,  o  oca  è  un  proprietarto. 
tlaccaia  dal  nostro  dominio. 

Questo  azioni  reali  hao  ciò  di  particola-  nono,  o  iìotwa  (pfpnM,  Aj(poiA«ca). 

ro.  che  alcuno  le  può  intentare,  quantunque  ^,  ^^^^^  ^    .^^^  ,^  ^,,p^j. 

PtaSSSte  lo  cera  oasi,  aoclie  delle  a-  1°    ^'^''^^  ""l^^'      ^''^  ^'^^Jf °f  ' 
ciuMHcii*^        "^  7^' ,       .^1.,*,-    loteramento  siuooime  e  non  vi  ha  tra  esse 

«munoMcsci      .  Questo  diriltó  reale  è  un  diritto  dì  garan- 

RNFiTRcsi  (ewp/ijffeum)  lia  sopra  una  cosa  destinata  al  pagamcpto 

Come  diritto  reale  T  enfiteusi,  è  un  par-  d»  un  debito.  Esso  dà  al  creditore  wn  pe- 

licolare  ed  esteso  smembramento  della  prò-  f    dipolectrlo  la  faeolià  :  1.  di  ilsr  vten- 

prietii,  il  quale  conferisce  a  colui  al  quale  dere  fa  cosa  per  esser  pagato  sol  prezzo  ; 

e  attribuito,  il  diritto  di  ritrarre  tutta  l'uti-  2  d'esser  pagato  su  qucsio  Pr^'MO  in  oro- 

lìià,  tutti  i  prodotti  della  cosa  altrui,  di  ferenza  degli  altri  creditori  ;  3.  di  rlfolgeiri 

farvi  tuue  le  modificationl  che  tboIo,  por:  •!  contro  i  terzi  detentori  per  i^areatta,  éd 

chènoo  la  deteriori,  ed  anche  di  disporne  esercirlo  dei  due  diritti  precedenti, 
trasferendo  ad  altri  il  suo  diritto.  La  dura-      Q'>Psto  dirillo  reale  è  d' Invenzione^gre- 

ta  di  questo  diritlo  è  iodelinila  i  esso  passa  loria.  Esso  ha  questo  di  particolare  ed  mie* 

ereditariamente  a*80ocessoritS8t«menlarii,  nimento  ecces Iona  e  che  la  sola  conven- 

Q  oh  intestato:  zione  basta  a  stabilirlo. 

Questo  diritto  presso  i  romani  si  vede     L' azione  data  al  creditore  per  l  eserci- 

sempre  accompagnalo  dall'  obbligazione  "O  di  cosilfalto  diritto- e  no  msione  preio* 

principale  imposta  air eoflieoia  di  pagare  ria  particolare  géneralmente chiamata  a«o. 

al  profwietarioaoa  pensione  periodica  (peti-  w  gumisenimKh 

ttOy  canon).                         .       ,  i««iioNe«AMaoiicc*r*a  nausiiaM. 

La  convenzione  relativa  a  questo  diritto 

forma  un  contratto  parlleolare  obbllgatoHo  fteneralmeote  per  aliamre  bisogna  esser 

pel  solo  consentimento  delle  parti  ;  ma  il  proprietario  ;  e  reciprocan|enia  Vl*^^  ^ 

diritto  reale  non  Tiene  conferito  che  per  la  è  proprietario  si  può  alienare, 

quasi  tradizione.  Queste  due  regole  patisoo^uo,  delle  ecce- 

L' enOieoia  ha  per  la  proiesfone  del  suo  tioni. 

diritto  reale  le  medesime  azioni  di  un  vero  Così,  il  marito  dopo  le  dlspospslooi  della 

proprietario,  ma  solamente  come  asiooi  logge  Giulia  estesa  da  Giustioiano.ooo  può 

uti^.  alienare  oè  ipotecare  l' immobile  dotale, 

scPBHF.c.«  (  superficie,  ).  aecoosenleodoTi  la  moglie  ;  ma  la 

'  Dullita  non  può  essere  infocata  che  dalla 

Il  diritto  di  superficie  (jus  strperfici'a-  moglie,  o  dai  suoi  rappresentanti, 
riunì)  é  un  diritlo  reale  d' istituzione  pre*     Ucciprocamenie  il  creditore  può  veo- 

loria.  Esso  è  un  diritto  analogo  ne'  snoi  dere  il  pegno,  beocliè  egli  non  oe  sia  pro- 

•Oélll  a  lineilo  di  enfiteusi,  ma  oooocdo-  prieiario  :  per  Torilà  ciò  avviene  per  eifel- 

lo  nnksnema  dal  propridacio  d' un  terra?  io  della  cooTCosloné  fatta  col  debitore. 
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REASSIINTO  TIT.  I  A  IX.  -  Sl-RVITU  ED  ALTRI  DlftltTI  BBALI  ^ 

Un  Impnbore  noo  po^  n^ienare.  J^'egH  wccMsIfameWe  wlf  Morate  pi»  !é  imiTrli. 
da  qualche  cosa  in  mutuum ,  il  coulraiio  ]i  cosliiuzioni,  fu  da  GiuslInUioo  aodiea 
di  presUlo  noo  é  falido  ;  In  eoosefuenta  miglior  coud.zioue  ridona. 
•  SFL.  .  rivendicazione  per  ricuperare  A  riguardo  delle  altre  persone,  per  mn- 
Zf!!:il  "^"Jf  condictio  certi  zo  delle  quali  si  può  acquistare  la  proprie- 
tLLÌ?^2JZ^^'  ^V^^^  'c*'  distinzioni  che  rLluno 
Mmnma  Mmma^  mala  Me.  St  dall' estensione  de' diri  ui  allribaiti  all'usu- 
1  impubere  ricere  un  pagamente  dal  suo  fruttuario,  aiPoiaarlo.  ttal  PMieisoredl 
debitore ,  egli  acquista  la  cosa  ,  e  nondi-  buona  fede.  *  pwseswmat 
meno  U  debitore  uon  é  liberato;  ma  quo-  In  tutti  questi  casi  e  ne'Ioro  diversi  li- 
sti ba  eonlfo  il  pvpMlo  ree^ooe  di  fro*  «iti  .1  aoqSisia  la  priorie^  a  n^^^^^^  si 
de  fino  a  concorrenia  di  ciò  che  ha  prò-  pendolo, «Boa  foteodotew  • 

^'à^^''tl*^lJ:'!T''''' '^^ì''^  debi.  ^  Io  quanto  al  possesso,  «I  acquista  eaian- 

Ì;f^21^2^5S2:  «edesime  persone,  e  ne'  medesi- 

^''^^^^^^i^^^^i  mlltefll.  tuttavia  Ti  l,a  questa  differeota 

"^Jlf.  ^M»''  P^"J?«°"«  elenco  si  aeqD*il«,tOlllè  la  proprietà.opo 


«a  n...»i^  j  .    •         "         ""^  come  la  proprieia.ncm 

L  "  in  pagametilo  volendolo,  e  non  sapendolo  ;  é  neces^ 

daM^lmpubere  «n«'auton^^^  che  abbiamo  l'intenzione;  e  peTco^e 


km  là  fl  drMn-iliilli  II  II  in  »  lui^uzmne,  e  per  conse- 

«•  -^t,^     M  «■  ♦        oeiia  4»ta  dlla  gueosa  la  cogo  isionc  del  possesso  preso  io 

18  tnuHmm.  nostro  nome.  NoBdfBieiio,te  ai  tratte  di  eoao 

PER  MM20  DI  ouAu  PEBsoNE  SI  AC0CI5TA.  cho  cnlrano  in  un  peculio,  l' ioteniione 

Si  acquista  non  solamente  da  sè  medesi-  generale  di  profittare  di  ciò  che  vi  entra,  é 

tDO,ma  etiandioper  mezzo  di  altre  persone.  wAlcleiile,  aeoia  che  abbiamo  la  cogaixio- 

A  tal  riguardo  ò  da  dislinguere  tra  Tacqui-  particolare  di  ciaacuna  eoaa,  Il  cui  pot- 

sto  della  proprietà,  e  quello  del  possesso.  *®sso  effettualmente  vi  è  entrato. 

Si  acquista  la  proprietà  :  per  mezzo  del  ^  riguardo  poi  delle  persone  estranee, 

figlinplo  di  bmiglia,  che  si  ha  sotto  lu  prò-  '^1  B^^l  BOo  acqorstiamo  per  loro  mezzo  la 

pria  poletlà  ;  per  mezzo  degli  schiavi  ;  per  proprietà ,  ma  possiamo  aeqolatare  il  poa- 

mezzo  di  coloro  di  cui  si  ha  T  usufrutto  o  «esso,  e  per  via  di  conseguenza  la  proprfe- 

Tuso,'  e  per  mezzo  degli  schiavi  altrui  o  Anche  in  questo  caso  é  mestieri  che 

dèlie  persone  libere  ohe  ai  posseggono  di  ebbiamo  la  oomeguensa  e  1*  intenzione  del 

buona  fede.  possesso,  che  per  esse  a  noatio  nome  al  è 


■«re  wiiv  umiDKiuui  mauvamenie  a' ai-  u  pvmeawci  e  acquistato  ancne  aoa 

versi  peculii.  Questi  pecolii  aonodl  quat-  sapendolo  noi,  ed  innanzi  che  conoaciamo 

tro  specie  ;  peculio  castrenese ,  (/nasi  va  ^he  il  nostro  procuratore  V  ha  ricevuto. 

slremse ,  e  quelli  chei  commentatori  haa  ^opo  aver  cosi  esposti  i  modi  di  acqui- 

iehiamali  pecalio  avlmui9^p^  e  profettisio,  degli  oggetti  particolari,  il  testo  pas- 

la  posizione  de*  figliuoli  di  famiglia  reta-  sa  ali*  eapoaisiooe  de' nudi  di  aeqntiiate 

tiyoneole,  4*  loro  diritti  sa  qoflsil  peesUi  per  tmlTenaiilà* 
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DELLE  SUCCESSIONI  O  ACQUISTI  PER  UNIVERSALITÀ' 


Vi  arano  de'  casi  in  cui  l  iniero  patriroo-  la  persona  oou  subirà  alcua'  alierazioae,  e 

dìo  di  una  iwnooa,  1*  aoi?eraatità  à»  suori  paKk  aao  si  darà  luogo  a.  iarrogasiooe  o 

banii  e  de'  suoi  diritti  passava  in  massa  in  successione  veruna, 
OD  altra  pcrsoou  :  allora  avea  luogo  ciò      Ma  se  muore  io  capo  di  famiglia,  che 
che  dicovasi  successione  per  universaUlà  avverrà  della  persona  che  era  in  lai i  delie 
{per  uniaenUatm  9uetmi0  )  aoqniatti  di  cose  sacre  e  delle  profane,  del  domiai*»  ob- 

UQ&unìltinàUtk{pirukiVtrtfUUemMipii'  bligaziooi,  azioni ,  che  io  quella  persona 

stito  ).  risedevano  ?  La  sua  morie  ha  lasciato  un 

L'  uqì  versai  ila  così  trasmessa  compren-  poslo  laciaote,  ha  fallo  un  vuoto  nell'  asao- 
deva  del  ano  complesso  tuli*  i  beni  corpo-  ciazione  :  questo  vuoto  sari  riempito,  qua* 
rali  ed  incorporali, luti*  i  diritli  attivi  e  pas-  sto  posto  vacante  sarà  occupato, questa  per- 
sivi, eccello  solamente  alcuni,  che  per na-  sona  sarà  raccoltale  coutinuata  da  uo 
tura  si  estioguevano  per  effetto  di  questo  «llfB.  ^ 

nedesimo  mutameolo.  ,  Così  I*  individuo  muore,  ma  la  persona 

Quegli  che  per  tal  modo  acquistava» Irò-  gìnridlcu  è  immortale.  Come  1' anima  che 

vavasi  surrogato  all'  antico  proprietario,  si  sprigiona  del  corpo  per  andare,  secondo 

cbiamavasi  suo  successore  (iueeesior)^  eo-  alcool  filosoO,  ad  animare  altri  esseri  ai- 

trava  nél  suo  loogo  e  nel  suo  posto,  soste-  mllmeoie  nell*  ordine  legislativo  romano  la 

Deva  la  sua  persona  (personam  ejus  su-  persona  giuridica  si  parte  eoo  1*  ultimo  re- 

«fin66a^)i  vale  a  dire  ia  toglieva  sopra  di  spiro  del  morente  per  andarsi  a  posare  su 

BÒ,  «  la  cootinaava.  di  altri  lodivldol.  Creatione  del  dritto  ci- 

Le  snocessioni  per  nniversalità  aveano  tilo  com*  essa  è  non  può  perir  di  morte  ma^ 

luogo  non  solamente  pei  morti  ,  ma  ezian-  terialo,  ma  per  sole  cagioni  giarididie  può 

dio  in  parecchi  casi  pei  vivi,  i  quali  potè-  venir  menu  ed  estinguersi, 
vano  vedere  essi  oiedesiml  passare  il  loro     Ma  questa  soslitoslone  che  si  Di  ài  an 

palrimooio, 'e  la  loro  persona  giaridica  la  cìiladino  ad  un  altro  che  è  defunto,  V  in  - 

noassa  sul  capo  di  un  successore.  dìcazione  di  colui  che  dove  per  tal  modo 

Le  Istiluziooi .  trattano  da  prima  delle  dopo  la  morte  di  un  capo  di  famiglia  pren- 

sacoessiool  universali  degi'  iDdividoI  mor-  dare  11  suo  posto ,  e  continoare  giaridioa- 

ti,  cioè  delle  diflereoti  eredità  e  de'  diversi  mente  la  sua  persona  per  le  cose  sacre , 

•  generi  di  acquisto  che  ne  dipendono.  e  per  le  profane  ,  non  sono  ,  nella  primiti- 

in  quanto  alle  successioni  universali  dei  va  costituzione  de' romani ,  faccauda  di 

Ylvl,esse  foroDO  qoasi  tutte  abolite  da  Giù-  drillo  privato  ,  oia  sono  atti  cbe  apparten- 

stioiano  ;  nondimeno  le  Istituzioni  flflOQ-  gono  eminentemente  air  ordine  r  eligioso 

sacrano alciuìi  brevissimi  titoli.  ed  all'ordine  pubblico.  La  gerarchia  di 

questa  sostituzione  è  stabilita  :  la  sua  re- 

MtooMiiiìi.  gola ,  la  sua  leggo  generale  è  1*  organlm- 

zione  di  queir  aggregazione  politica,  che 
Per  reslitoire  a  questa  materia  il  tipo  ro-  addomandasi  famiglia ,  non  famiglia  natu- 
mano  cbe  leamiartiene,  è  oesUeri  oooside-  rale ,  ma  civile.  Se  si  vuol  rompere  que- 
varia  in  tulio  il  rigore  del  diritto  primi-  sta  gerarchia  delle  aggregaiioal  civili ,  o 
Ilvo.  uscirne  ,  vi  è  uopo  d'  una  legge  particola- 
Se  muore  un flgliuolo  di  famiglialo  uaa  re.  11  popolo  convocato  nell'ordine  primi- 
persona  aUenijuriSt  si  avrà  solamente  un  tivo  ed  aristocratico,  per  curie,  in  que*co- 
iudivldaot  no  eorpo  amano  che  perisce,  mizii  curiati  (  calata  conUtia  ),  tenuti  per 
l^a  sua  persona  confoodevasi  in  quella  del  gli  atti  più  importanti  del  culto  religioso , 
capo,  le  cose  sacre,  della  famiglia  («aera  pei  collegio  de'  pontefici ,  per  P  inaugura- 
famiUaet  tacra  yentis)  ;  le  cose  profane:'  shme  del  re,  o  de* Flamini,  per  la  detesta' 
dominio,  obligasloni,  azioni,  tutto  risede,  ttotaerorum  (1) ,  il  popolo  slesso  decide  o 
va  nella  persona  dtl  capo  ;  la  morie  dun-  consente  che  il  tal  cittadino  alla  morte 
que  del  D^liuolo  non  lascerà  alcun  vuoto,  del  tal  altro  lo  surrogherà ,  e  continuerà 

(1)  Udo  fletti»  4St  J7.  Tsd.  qol  spfitsse  $.1. 
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la  SUA  persona  Be|l' associazione  <;(D;-^o>  senso:  legare^  legemdieerejegemeonderey 
che  il  ^lo^^to  é  mu  vera  legge.  ;        fare  U  legge  dell*  sua  erédiià  (4).  Onde 

liarÌnioiitÌ«DO«lM(Dpi  priinUifl»  Qui-  i^ai  chs  li  carie  ooo  dofeltero  più  iQter* 
vi  il  popolo  non  è  che  UQ  nome  illusorio,  veoire  ne'  testamenti  per  decidere  l^iil»* 
rassociazlone  firlstocratìca  e  patrizia  ó  fui-  tiraniente  ,  con  la  facoltà  di  accons?ntÌr- 
to  :  d4  essa  dipendouo  i  comiùi  curiali  e  vi,,o  di  rigettarli ,  ma  solutnaote  per  rioe«: 
If  ODIO  saere,  essa  si  4eé  aMuleim  e  per-  mli  •  certificarli  {tette  populq  »  dice  la  ., 
peluare  intatta  nelle  sue  diverse  aggrega-  parafrasi  di  TeoHlo)  (!>;.  Ma  d'  altra 
sioni  a  f^rado  di  tutta  la  corporazione.  I  le  il  testamento  indiretto  per  aes  et  lit-^am 
plebei  uuu  sou  nulla  o  tanto  poca  cosa  da  rimase  in  voga  ;  e  come  più  comodo,  più 
non  poter  oooNiuemente  aspirare  a  (orioe  rrequeotemeoie  Teniva  adoperato ,  tea  ri- 
religiose  e  pubbliche  cosi  alte;  ad  essi  dee  cevè  nella  sua  formola  la  menzione  che  il 
bastare  la  legge  comuoe,  se  non  in  dritto  cittadioo  o  plebeo,  o  patrìzio  che  fosse,  vi 
almeno  iu  fatto,  perciocché  i  testamenti  di-  esercitava  un  diritto  gareaiiio  da^Ia  piU>* 
paodoBo  dalla  decisione  delle  carie.         Mica  legga:  Quo  tu  jure  tettamenttm  /Ss- 

Qdindi  un  modo  (Uiizio,  ed  indiretto  vie-  cere  possìs  xenindtim  legem  pubUeamt^, 
ne  in  loro  soccorso:  nou  &i  farà  il  testa-  Pertanto  I'  esercizio  di  questo  (Sfritto  fu 
mento  nelle  curio  ,  ma  si  venderà  il  loro  sempre  prezioso  pe*  romaoi;  poiché  fornia< 
patrimonio  per  la  mancipazione  (  familiaé  va  la  conquista  della  plebe ,  per  la  «nudo 
pecuniaque^  dice  la  formola  )  (2)  ;  ed  il  era  uscita  dalla  sua  posizione  Inreriore  , 
compratore  di  questo  patrimonio  (famiUae  ed  erasi  iu  questo  agguagliata  &i  patrizii  ; 
emptor  ) ,  se  non  e  un  erede  ,  alme-  il  cittadino  dovè  idearsi  ad  onore  di  usa- 
Bone  terrà  il  luo{^  (  eretto  loewn  obti-  re  di  questo  potere  pubblico,  diessofe  il 
nebat)  (5)  Ecco  il  testamento  per  manci-  legislatore  della  sua  eredità  {legem  testa' 
patt'tmettt  ,  per  aes  etUbram  j  testamento  nteìUi  condere  ) ,  e  ne'  costumi  de'  romani 
finto,  fatte  per  eladere  la  Jieceieit&  d*  In-  morirp  intestato  si  afeva  come  sveotora , 
lerveoìre  ne'  comizi! ,  e  che  ha  dovuto  us-  ed  onta  alla  memoria  ;  tanto  più  che  noli 
ser  tutto  plebeo  uel la  sua  origine.  Dipoi  si  potea  nulla  Imporre  agli  eredi  della  log. 
allorché  i  plebei  ottennero  quella  traosa-  ge  generale  ,  a  colui  che  alcuno  non  si  a- 
lione  politica  ;  per  la  quale  ebbero  si  Ino-  Tea  egli  medesimo  irascelto  ad  erede; 
ganente  a  contrastare,  cioè  una  legge  ninna  obbligazione,  ninna  disposizione 
uniforme  e  generale  ,  scritta  e  conosciuta  si  poteva  ingiugaer  a  costui  per  quanto  si 
da  tutti  ,  la  legge  delle  Dodici  Tavole,  fosse  minima. 

Ti  fu  scolpila,  come  una  cooqoisia,  come    Da  questa  consideraslone  generale  del- 

un  dritto  acquistato  a  tott*  i  cittadini  la  la  storia  pos$iam  >  ora  far  passaggio  ai  pa^> 

seguente  disposizione  :  v.  Uti  iegassit  su-  ticolarl  del  diritto. 

fier  pecunia  tutelate  tuaerei  iiajus  etto^  \  Ia  parola  eredità  si  prende  iu  due  sen- 
paroio  loiterpetrate  nel  loro  |Aù  ampio  si:  essa  tigoiUca  o  la  sneeessione ,  il  fatto 

(1)  Ecco  donde  viene  il  regola  cbe  il  lestamea-  «  Lugatum  t»t  quod  legit  modo .  id  ex  imperative 

le  ddiba  esMff  fallo  «no  etntéxtu  ;  pereioccliè  se  Wmtutuo  r0li$uimitmr':  —  Qae<ta  freso  «onderò 

i  comizìi  erano  interrotti ,  lotto  riò  cbe  si  era  co-  i8$tameninm,  come  si  dice  eondtr»  legtm. 
minrialo  era  nullo  ;  bi«ogn8va  rirominciar  'da  -tt-      (B)  Teufita  ^.  1  ,  e  senuentt.  —  CoM  io  eredo 

po.  Kcro  doode  viene  quella  rlie  richiede  ,  cbe  Te-  dover  ri>»l«ere  la  qui<(kiuuc  ancora  lanlo  dibatto- 

r«de.d«aigoato  caisia  ed  abbia  i  d trilli  di  ciuadi-  la  ira  colore  i  ayali  pepsano  ,  cbe  le  earie  deci- 

fioan  al  momeoto  la  eoi  ai  fa  il  testamepto.;  biap-  dmno  fefielativameate  ani  loalaflaeiiti ,  o  qoeAl 

gna  bfiip  t  irrgli  esista  e  rlie  al)bia  i  (firitli  di  ril-  che  pensano  eli'  «'sse  altro  non  facevano  che  prc- 

ladiuaoza,  perrhè  i  t'omuìi  possano  accettarlo;  ma  star  ie<«timooianza.  lo  distinguo  le  epoche  ,  e  que- 

poeo  importa  quale  sìa  la  tua  tik  o  il  sesso;  per»  sta  distinzione  mi  pam  ammessibile  ;  a  meno  cbe 

eioeebè  «od  è  necessaria  ta  sua  presenta  nt»'  naaai  *iiod  ai  dicaiabe  selU  legge  della  XII.  Tavole  Uga- 

tll.  La  prima  di  queste  regole  è  passala  nel  nostro  rt  non  dtooii  cbe  la  legge  Impoata  al  anceeaaore  : 

diritto;  ta  seconda  non  vi  è  amme«i^a.  Reco  da  ni-  per  modo  che  la  «ccltn  di  questo  successore  ,  di 

limo  CIÒ  cbe  apiega  le  pariicularità  più  nle^autidet  colui  cbe  dee  couliuuar  la  p«rsoaa  ,  dipenda  sem- 

dlritio  romano  strile  sacceseioni.  pre  ddtia  decisione  de'  comizii ,  o  la  «plootà  del  te- 

(-2)  vvd  inforno  a  ciò  qui  sopra  p  218  e  te  pa-  «aiofe  faccia  leggo  per  inllo  le  «lira  dispositloni, 

fole  qui  appresso  p.  359,  nota  4.  nella  Slesia  guisa  cbe  nel  testamento  per  net  et 

(3)  (r^'i  i,      10Ò  bram,  la  mancipazione  costituisce  il  famìlìat  em- 

(4)  «  Verbit  legi$  Xll.  Tubularum  :  Un  le-  ptur  ,  c  la  nuncupulìo  dichiara  la  legge  cbe  il  te» 
9é$sìT  svM  uti ,  iTÀ  jvs  ESTo  ,  lottstima  pateitat  statore  impone  a  questo  conpratere.  Pad.  Gai.M» 
trUmta  vidrtur  ,  et  heredi*  initituendi ,  et  legata       i44.  —  Vip.  24.  4, 

el  rfl»eMa(«<  Anudi,  tvtslat  quoque  eonitituandi  ».      (Il)  SaL  S ,     104 ,  V.  la  (urmola  qui  appreaso 

Oig.  so,  16  ,  120 .  f.  Porop. ^ Dlp.  Bsg.  U,i»  p.  WO,  nefa4. 
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lat  imoAsibitt  mBie&  wum  mmHMt-  ub.  il 

di  saccedere  all'oniTersaliti  de' beni  •  dM  ?ano  iiffattamellte  É?faui«. , 

dirliki  ci  DD  cittadino  defunto  (1),  o  que-  tanto  cbe  vi  polca  e«ere  speranza  di  ere- 
sta naiversalità  medesima  (2).  L'erediti  dita  testamentaria,  l'eredità  uoo  poteva 
io  queai*  altilM  Mora  comprende  il  patri-  enerdoferita  ^  tmmttUo  ;  casa  mal  ood 
monlo  del  defunto  considerato  nel  sno  potevano  incontrarsi  insieme  nella  mode- 
icsìame  ,  tranne  solamente  le  cose  ,  che  sima  snccessiooe  ,  riguardavansi  come 
bab  ao/uto  estinguersi  per  la  morte  ,  e  due  cose  inconciliabili  T  esser  l»«/a/o,  ed 
qoKhnqoe  esso  sia ,  o  che  cootltla  in  og-  iiUMiato  (7).  lo  fktit  o<Ì  applica  la  legge 
P3:tl  corporali,  o  in  azioni,  o  che  sia  solvi-  cornane,  o  la  particolare,  ma  Tana  dittraf- 
lile  ,  0  iùsolTibUe  I  oche  sia  lucrativo,  gel' altra.  Onde  seguono  per  conseg^uen- 
od  oocroco.  za  questi  due  priocipii:  l.o  Se  ha  luogo  la 

'  Neil'  aattoo  iloguagglo  del  diritto  1*  ere-  legge  eomane.  cioè  1*  eredit&  ab  Mmtato  » 
diS&t  i' insieme  del  patrimonio  chiamnvasi  il  deruato  non  può  nulla  iagiugnere  aco* 
fetittUic  ;  e  di  qui  venne  per  colui  che  la  loro  che  non  sono  eredi  per  alcun  atto 
raooogUeta  la  parola  heres^  erede,  deriva-  della  sua  volontà  j  non  può  nulla  dispor- 
ta da  AmMi  padrone  della  famiglia  (8);  e' re;  2." Se  ha  luogo  la  legge  particolare 
pìb.  t&rul  qaeWa  Ai  hereditas,  che  non  eru-  cioè  il  testamento  ,  essa  dee  abbracciar 
si  per  aucora  osala  nella  legge  delle  Xil,  tutta  V  eredità,  niente  ne  può  rimaner  fuo- 
Tavole.  ri;  se  il  defunto  ha  testato  solamente  per 

In  fino  che  alcuno  non  avea  ancorarne-  oca  parte  ,  le  di^osisiool  teetameolarlo 
colto,  0  acquistato  l' eredità  ,  essa  per  se  valide  sanoDO  eilese  a  mtlA  quairta  1*  er^ 
medesima  sosteneva  e  continuava  la  per-  dilà  (8). 

■OCA  del  defnnto  (4)  :  formara  una  spezie   

di  persona  legale  (5),  considerata  come  TTTDLOSZ. 
prcprlelarla  delle  cose  ereditarie  6).  Per 

questo  moùo  i  romani  riempivano  la  lacu-  TtftTAMBMTis  mdiiiaiidiì. 

Da  tra  la  morte  del  proprietario,  e  l'ac-     _ ^  ...       .  .  ^  . 

quiao  choim  altro  faceTi  della  sua  eredi-  *•  W-W»»»»  V»od  um»» 

tà.  1a  persona  giuridica  separata  per  la 

morte  deli' individuo ,  posavasi  sul  patri-  TirOLOX. 
modo ,  infino  a  che  vi  roaee  on  erede 

nd  quale  potes  <e  passare.  bbeu  wwmk  m'  mTjumiTk 

L' eredita  deferivasi  per  testamento  ,  o 
per  la  legge.  Nel  primo  luogo  stava  V  ere-     H  laiumesto  è  tnà  «Kiamio,  perciocché  easo  é 
dii&iaeiamentaria:  ladispoaisione,  fa  di-  l^iiMUikii  idis  lawie  o  votomè. 
èhiaratlone  del  cittadino  intorno  alla  sua 

eredità;  (Iti  legastit  super  pecunia,  tutela'  Quest'etimologìa  della  parola,  testa-men  ■ 
ve  iuae  rei^  itaju»  aio  »  dicevano  le  XII,  tum  (  tettaUo  mentis  )  può  esser  riguarda- 
'nivole.  In  teeondo  luogo,  ed  in  difetto  taoome  futile,  ed  immaginata  dopo  I*  in- 
di ogni  disposizione  testamentaria  ,  la  Icg-  venzione  della  parola  Essa  ha  potuto  pa- 
ge dccemvirale  regolava  essa  medesima  rer  indicata  da  quella  definizione  di  lil* 

r  eredità  :  si  intestato  moritur  etc.  ;  piano:  (  TeHammlmm  ett  menHt  nostroé 

•«iiceomo  iMll*abbiam  delio,  morire lih  e onCstfoMi» ,  In  ùiuUmmter  facto, 
tettato  orm  una  et cdIoiu  ,  o  anche  un  di-  ut  post  mortem  nostrani  valeat  i  (D)  ;  de- 
looore.  finizione  la  quale  é  conforme  a  queir  al- 

Quetta  due  spezie  di  eredità  si  esclude-  tra  data  nel  Digeetoda  Modellino:  c  9V- 

(1)  ■  Ifikil  ett  aliud  htrtditttti$  q^mn  $weeettio  munieipium  ,  ti  dMurie  il  «Mi'«t«*  ».  (0.  46 ,  t , 

in  univn-tum  jus  quod  defuneiua  habuit  •  (D.  AG,  22,  Ploreol.). 

16>  r  Gai.).  (0^  •  Credilum  t$t  hereditatem  domìnum  «m  , 

(8)  ■  Bonorum  appellalio,  netu  hertdUalU  .  «•  dtfuneli  loeum  oòlin«r«  «  (D.  28  ,  5  ,  3t,  $.  t ,  f. 

nhwrHtaitm  quamdam ,  ae  ju$.  tmoMStittìit ,  M  Gti.>    J>(>«itn«  loe»  Aotsliir  hmnéSlM  ».  (  D.  It. 

non  tingulares  re»  éimmMfUt».  (D.  80,  10,  M,  f .  15,  pr.  f.  Pomp.). 

7,  f.  Afnc).  (7)  Cicer   De  invend'one  H  .  it.  —  i  Jui  no- 

(3)  «  Veteres  enim  heredet  pr*  éominis  OJV*'*  Strum  non  pattlur  eumdem  in  pagana  et  tettato, 

Ubant  ».  (losl.  3,  19,  }.  7).  «f  iiUtitato  éeetuùte  :  tarumqu$  rerum  natura- 
li) «  HertdiUa»  mim  non  A«rwll»  ptrtmam .  ffiir  inttr  m  pu9»m  «ti ,  Mfttu,  «f  (lfil«ri«iiif 

•ed  defuncli  luslinet  ..  (D.  41.  1.  34 ,  pr.  f.  Cip  )  (D.  50.  17,  7,  f  Pomp  K 

Qop^lo  principio  è  eiiiodio  oelie  isliluzioai,  Ub.  3.       (8)  •  Nequt  enim  idem  ex  parlt  usiatu* ,  al  tx 

tit.  11,  pr.  partt  inU$latut  decedere  poteti  ■.  { InM-  2,  14, 

)  «  Bmdtm  fmmte  vìm  (nm^iiM ,  timi     ft).     (9J  Vip,  M§i.  f. 
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stammtum  est  voluntatis  nostrae  justa  spedizioDc  di  taluni  afTari  reIigio8Ì,ed  inol- 

sententia  de  eo  quod  guis  post  mortem  su-  tre  in  cerle  epoclie  periodiche  per  la  tor- 

am  fieri  vult  t  {i).  Noodimeno  noi  vedre-  mailooe  de'cesUuneotf.  Qaeito  ìclftehe 

rao  che  dopo  l'istituzione  de'  codicilli  è  vo-  iiisfigoa  Aulo  Gellio  roudaadoti  8ilU*aDlo- 

nuto  a  maocar  qualche  cosa  a  cosiffatte  rilà  di  Ubeooe:  t  Calata  comitia...  quae 

definiiioni.  prò  collegio  ponti ficum  àabentur ,  aut  re- 

ffis>aiafktmihttminattffurand(nwneama, 

I.  Sed  ut  nUùl  antiquitaiU  penitui  ignoretur  ,  I/sdcm  comiliis,  quae  Calata  appellaridi'' 

teumdum  «if  dim  quidem  quo  genera  teftamen.  ^imm  sacrorum  detestatio .  et  lestameuta 

torum  in  usu  funse   quorum  altero  m  pace,  el  o-  r     .     i  .      .   ,.»>  i  «?»  »c**'*"»ctw» 

Ilo  ui$baniur,  quod  caUU»  comitiis  app0ilahaiur;  solebant»  (o).  La  coavocaiioue  dt  qi|0. 
a<«r»  eum  m  frodimm  taitmri  ««jcnt.  quod  prò-      comizii  pe*  testamenti ,  avea  luogo  dna 

tinntun  dieebatur.  Aeeetiit  deindt  terdum  genut  volle  l'aoQO  !  la  qual  particolarità  ci  era 

ttftamentorum.  quod  dicebatur  per  aes  el  libram:  rifelala  dal  8OI0  TeofilO  .  ma  ogffidì  trova- 

i9Ètìkus,  m  lOrifmét  9i9ihafwutmi$,  pmb€riSu$,  Ì^^^^^  ^*  questa  ooDfoeaiIone ,  I  olltadiiii 

praesentibui,  et  eo  qui  familias  empior  die^atur .  Che  voleano  far  testamento  ,  lo  facevano 

Sed  illa  quidem  (prtoraj  duo  genera  tettamento.  io  questi  COmixii  SOtlo  1' autorità  edalla 

rum  ex  veteribui  temjMr^ut  in  desuctudioem  «-  nrMAIUA  del  nnnnln  «onfi/^i  \  Tni- 

HmHM  p^mnsu ,  S«Mii  mtOm  uh»o  io  uso  f  *  "  tesiameoto  calaUi  eomtUi  :  la  ma 

.•■Mdeim.  torma  primitiva  e  solenne  attcsta  il  carat- 

1.  M.  acciocché  non  rc.li  addietro  eoM  alcDo.  Ir/iJlSS*'*"!®'  C*»® 
degli  aolicbi  che  DOD  8ia  conosciau  ,  si  dre  «ape-  .©"PMflO  de  rODBani  richiederà 

re,  rhe  già  eraoo  io  uso  solamenie  due  rorme  di  P^i*  sanzionare  laTOlOQli  del  cittadino lOl* 

lestaneoti,  d«'  (|iuili  l'aoo   osava  io  tempo  di  pt*  la  sua  eredità. 

ce.  «  eliiamarMl     «atati  tfomitii,  Paltro  io  tem-     Procinctum,  Gaio  ci  dà  la  vera  siffnifl- 

po  di  guerra,  ed  era  nominolo  nrocioto.  S'airgiao-  _  '         **  aijjmu 

se  poi  la  iena  sona  di  lesismeuli  che  ai  diceva  ^^fP^  prOUtoetUt  l  essa  SÌ- 

peraaiH  libram,  quello  tfoè  «I»  ti beeva  per  via  gQi"(^'iva  esercito  mesiO  in  paMO  e  toHO 

di  iMotipuiooe  ossia  per  ooa  certa  veodiia  fitti-  1^  armi  :  Procinctus  est  enim  expeditus 

Sia  In  prcseoia  di  cinqoe  lestimooi .  e  del  pesalo-  et  armatus  exercitus  1  (5)  Pel  cittadino 

re,  tulli  ciiradioi  romani  ,  puberi  e  presenti  ,  e  vi  chiamalo  ali*  ai>ìhI     a   «-«..LT 

ersetiaodio  colui  ch'era  detto  il  comprator  della  J»'™»  alle  armi,  6  preiso  ad  entrare 
favigllo.  Ha  queste  due  prime  sorte  di  te^tsmeo-  *°  campagna  non  si  poteva  presentar  1*  oc- 
li  aooe  aidata  io  dasuetodioe  da  grao  tempo  .  e  casione  de'comizii  calati  ,  e  oooditneno  la 
quello  elM  si  faceva  pai*  oaa  e<  ttfrram  qaaoioaque  guerra  rcndeagli  la  morte  ogni  dì  immi' 
durasse  più  iungaroeoio,aeodiaieoooomjneid  a  di-  nente.  Innanii  eh' ei  partisse  (eumbelU 
sutant  tn  parte.  ^^^^^^     pugmm  ibant;  in  praeHumexi^ 

Sicché  gli  antichi  romani  ebbero  due  /urt  ),  io  presenza  dell' esercito  apparec- 
torte  di  testamenti  «  che  facevano ,  come  chialo  e  messo  in  armi  (m  proeimtu)  »  do- 
dioeGaio,  l'uno  in  pace  a  iranquillità,  Pp  1' adempimento  deUe  oerimoole  reti* 
r  altro  in  sul  punto  di  andare  a  [combatte-  giose,  di  cui  parla  Cicerone  (h)  ,  ogni  sol- 
re  ,  ed  a  queste  veonesi  più  tardi  ad  ag-  dato  cittadino  poterà  fare  il  suo  testamen* 
gì  ugnerà  nna  tersa  specie.  I  commenlarii  to.  Questo  praticarasi  eziandio  durante  la 
di  Gaio,  le  regole  di  UlpiAno  ,  gli  scrittori  campagna, al  momento  d*nna  liattaglia, 
romani^  e  la  parafrasi  di  TeoGlo  et  danno  0  d' una  spedizione  pericolosa.  In  questo 
su  queste  tre  specie  di  lestameoii  alcuni  modo  Velleio  Patercoio  ci  narra,  come  al- 
partleolari  «lorici  che  doo  è  inutile  nar-  1*  attacco  di  Gontrebia  io  Ispagoa  cinque 
nm.  coorU  legionarie  fecero  il  loro  iMtameo* 

Calatis  comUiis.  Queste  parole,  prò-  to  in  procmcru  innanzi  che  movessero  ad 

priamente  parlando,  significano  nei  co-  attaccare  una  posizione  erta  e  dililcile  , 

■Iti!  eoDtocati  {etóare  ettvoeare)  dal  dalla  quale  erano  stati  cacciati ,  e  che  il 
greco  KmKt'*  (2).  I  comizi!  calati  erano  del-'  console  comandava  che  andassero  a  ri- 

le  assemblee  speziali  del  popolo  che  si  con-  pigliare  (7).  Di  tal  maniera  era  il  lesta- 

Tocavaao  »  quando  faceva  mestieri ,  per  la  meato  in  procinctu.  Esso  era  come  una 

(1)  D.  iS.  1.1  eiendit  deitinata  «ram  ».  (Bai.  j.'f.  IM). 

(2)  Parafr.  di  TeoBlo  :  sotto  qoesto  paragrafo     (^ì     ^  S.  101.  • 
egli  deseilve  orimiiaaMolo  il  oMdo  di  tato  «oavo-     (6)  Ciccr  t)€  natura  daor  t.  S. 

f^anone.  {!)•  Faeientibutqueomnibvsque  in  proeinetuti- 

i^S}  Aut.  Gali.  /S,  t7.  sfuumta  vatuc  od  emam  mortaoi  aondiia»  fo- 

{*)  •  QwM^itcì  bis  ht  amo  tomsMMfi  fk-  nt»,  (?<l;  tuarc.  %  i.)  . 
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derivasiooe  del  testamento  calatìs  comi'  con  lolle  le  formflMti  ^^^.^^  in 
M.  Pel  «oldato  romano  r  esercì. o  messo  si' aito  ,  come  ^  le  abb^mS^n?^^ 
In  pomo  ed  in  armi  ara  I  ealata  eomiHa  ;  209  e  2U)  :  col  doaue  iP^Hml!  ^  ?  '.^ 
dorè  era  1' esercito  sono  le  armi  ,  quiv!  il  porta  btlanS  (  ^^^^^^  T^''']^ 
erano  i  suoi  comiilì  convocati.  Come  iJ  pielallo  che  rapproseT^ 
pfiino  tertaiDflOto  si  ehiamara  testameoio  Jaocia  (a^*  e/Kw  il Vi^ 
innaazi  al  comirli  convocati  (  ra/a/« i^o-  tali  appiSpriaiet^^^^^^ 
fmiiit  )  .  cosi  parimeDti  il  secondo  testa-  zinne  cosi  adoperala  offrila  u^n  T"'"" 
mento  addomaodavasi  teslamento  ionaiui  indiretta  e  solenoo  di  fnr  r^.H 
ali^esercilo  In  arme  (  in  proeinciu  ).  Uuan-  gai  occasione  Tco  '  ^Li^^^^^^^^  V: 
do  Je  Islitiuioni ,  e  dopo  di  esse  Teoflio  {famittae  m;./^)ieoe?L  ^oo '^h-  ''''^'1* 
chiamano  lo  stesso  teslamento  feslamen-  (  /^redis  locum  oLn^S   l  .If^iS 
ium  proeinctum  ,  questa  denomiuazione  é  .testatore  gì'  imponev  i    r  oin?  * 
biz«irra  ,  e  cor«>lla  ,  e  doo  è  né  di  Gate  ,  mellefa  per  Zndaio         1  w''  '  ' 
nè  di  Ulpiano  .  né  degli  nitri  autori  roma!  che  WlevVal  «ecili^^  d.spos.zicu 
oi.  Pare  per  auro  che  in  lungo  della  pri-  io  ietobidcimandnh^tT^  ^'''^^'^'''- 
UDiCiva  oeeea.fià  di  fare  la  dLiiaraziooe  gue  posi  ^oriTZt^^^^^^^ 
Innanzi  all'  esercito  apparecchiato  e  meno  era  S  testamento  Zr  aÌ  eluiy  ^' 
in  armi  ,  come  m  comizii  militari,  s* iniro-    .  In  desuetudintm  ab^^t  ^x"!'  . 
dusse  col  tempo  il  diruto  di  farla  sola-  Gaio  e  d*  Ulpiano   sono  A^/Anl  ^if?^**' 
.  meifleloliaoil  ad  un  certo  numero  di  com-  e  soiio  Uran  ia  le  di  n.?^^^^ 
pagoi  d'arme  che  facevano  da  testrmoni .  litLKlT^ 
il  che  diede  poi  origino  alle  forme  ben  piU  dule  in  desuefodine .  e  ou^?."  ^^"^ 
semplici  e  privilegiale  dei  tesumenU  miU-  suiti  ue  parlano  come  di  anttehe  Tstl'ìS"* 

Per  aes .  et  iitram.  Le  dee  aotichefor-  'l^^i^^^'l^^^,^:'  If:^' 
me  di  testare  presentavano  nu. .rerosi  In-  mo  a,ea  subilo  imporuliiiT  ,^fi 
conven.em^'  e  per  non  dire  ddia  dillicol-  Sane  mme  aliter  o^ìnatur  ^f^'L 
tà  pe' plebei  di  aspirare  aulicamente  ad  /e^a/,  dice  Gaio.  In  falli  essen^Jl  f  r 
an  testamento  calati»  eomtiis  ,  questo  le-  fiBtlooe  uq  allo    allenale  irr^vT^J'' 
stamento  non  poteva  esser  fatto  che  in  le,  ed  ilfuioroeiedew  cli  atL  ifl 
Roma ,  e  solamenle  due  volte  i' anno,  al  patrimonio  in  mancip^one  SSIS^J 
leiDpo  deilacoDfOcasiooe;  l'altro  pol  so-  compratore  del  i»alrimonio  ifammT^ 
lo  in  tempo  dì  guerra  e  soUo  le  ariiii:e  |MOr),  ne  risoìlaf a  che  il  iSore  Z' 
pure  SI  poteva  soggiacere  ad  un  repenti,  tochè  restasse  padrone  dei  ioS  Wi 
no  ed  impreveduto  pericolo  di  morie  ,  e  rante  la  sua  vite  ,  pufe  rlmanetr?m!?' 
morlM  tefèsiato  per  m»  essersi  trovato  guau)  nella  scelta  dei  suo  eZl  iiT^ 
nel  primo ,  o  nel  secondo  caso.  Qui ,  co.  ltoee«j9»<.avéi,'*èòndo  1  priudDii  h^* 
De   n  tutta  la  legislazione.  le  sottili  in-  rosi,  un  diritto  certo  di  er\!Ìw*^Jkr^ 
venzioni  .  e  le  ingegnose  finzioni  vennero  si  trovò  anche  il  modo  di  eludere 
io  toeoorso  della  dlfilcollà.  Non  si  abrogò,  re  di  questi  principiì.  Il  fem/w  "  '!*" 
ina  si  eluse  il  diritto  primitivo  ;  non  .iV  tioo  ti  v^hÀéZ^Lo  Z^JS^ 
sto  in  altra  maniera  ,  ma  si  vende  la  prò-  tuzioue  teslamenlarla/uoa  spezia- di  •IL 
pria  credila.  La  vera  eredità ,  cioè  real-  rante,  che  interveniva  come  il  norVtalJ' 
oODte  aperta ,  per*  la  ipoile  di  tao  cittadi-  lance  per  pura  formaliià  ,  per  i'  o^érvJn* 
no,  e  deCnila  ad  un  erede  ,  era  come  cosa  sa ,  in  appareoia,  dell'  aoiiSo  diri uo- 7  2" 
incorporale  res  nec  mancipi  (1);  ma  II  pa-  livs  din s  grada  propter  veleris  «'csH^ 
trimonio,  la  famiglia  del  cittadino            tationem  famitiae  emptor  adhtbetZT^l 
ha  pecuniague  ) ,  considenifa  tlrente  lui.  1*  erede  fu  istituito  io  iacritlo.  AHopa  n  .*/ 
e  nella  disposizione  che  egli  medesinio  ttàaiento  pw  ae»  ei  h&t^  a eomi^  1' 
ne  faceva  ,  fu  riguardata  come  cnsa  man-  me  Insegna  Ulpiano  di  due  form«liM'K?^ 
ciDt  (  V.  aul  soora  D.  212  ^  :  e  nerù  si  ir»,  dutinr*-  n  nbi»..  i..   


(l)6a>.f.$S  17.é54. 
iQva)  fgaotosnm  s«nv 


wtWi  pr«fi»  loco  •  iCi  a;  JM04)  '"«"'ori. 


PATAM  rontAM  GasTOBUUM<ioM  M*4M  ifmmn,  9eluii  pma  loco  »  [{iti  2»  104) 
uQvs)  ^fvjvie  tatr^mmtvm  wjemrwm  - 
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menti  nuncupatio).    La  mancipazione  del-  feco  una  rigorosa  Tórmallti  ,  richiedendo 

1*  eredità  cooUduò  a  farsi  ,  come  pel  dirit-  che  i  seite  testimoni  apponessero  ciascu- 

èo  antico,  nella  Ibnoa  che  abbiadi  oawa'  no  II  suo  sigillo  {signaeuht^y  armu^ 

la,  ma  per  pura  Torma  ,  e  fu  tuie  roanci*  Itim).  Tal  era  il  testamento  onorario.  Se 

paziooe  interamente  iramuginaria  {ima  eransi  seguite  le  fonnalilà  del  diritto  ,  il 

ginaria  mancipatio).  Dopo  dì  che  il  testa-  testamento  era  valido  secondo  il  diritto 

fere  tenendo  nelle  eoe  masi  le  tavoleiie  éNlle  ;  se  eransl  segnile  quelle  déir  edlt- 

del  tesiamcltio,  diceva:  Ilaec  tilt  in  his  ta-  to  ,  era  valido  secondo  il  diritto  pretorio. 

buiit  cérisque  scripta  stinta  ita  do,  ila  lego^  In  questo  caso  non  dava  1'  eredità  civile  , 

ita  tesioTt  itaque^  vos  quirites  testimonium  ma  la  possessione  dei  beni.  Siffatte  dispo* 

inikt  pei^hétom,  »  E  qoeeto  dleevail  fui»-  ettloni  dell*  edlilo  erano  gi&  in  pieno  ?t|a- 

eupatio^  e  tesialio.  re  ni  tempo  di  Gaio,  ed'tTlpiano  :  c  Etiam 

lo  fatti  dice  Gaio.'  nuncvpare  est  palam  sijtirc  rivilì  non  ccUeat  testamentum  ,  dice 

nominare^  è, nominare  ad  alta  voce  ;  il  te-  quesi*  ultimo  giureconsulto,  forte  quod  fch 

statore  per  queste  solenni  parole  si  rapo*  mUtae  manetpaèio^  vei nancupatito  defìùg  ; 

lava,  nominare  e  confermare  ad  alla  voce  si  signatam  testamentum  fmt,  non  minus 

ciascuna  coda  che  si  trovava  speùalffleote  quam  seplem  testium  civium  romanorum 

scrìtta  stille  laTolef te  (1).  Ugnis,  bonorum  posseuio  daturn  (2). 

Partim  et  hoc  in  usu  esse  desiit,  t}uesle 

parole  fanno  allusione  alto  mancipatio  fa-  Sfd  mai  pouiaiim,  ia»«e«M'Aomifi«iN>, 


miliae  che  era  divenuta  di  pura  forma  nel         •*  tmméathmbM  ,  «««pìc 

le8ianMnto->ier  aet  etUbrwn, 


in  unam  enntonaniiam  Jut  civile  ,  et  praelnrium 
jungi,  evn$l>tutum  t$t,  ut  uno,  eodemque  tempore 
(  quod  jut  civile  quodammodo  exigebat  )  ttptem 
Uttibus  adUbili$  ,  «I  $ìA$eriptione  teMium ,  quod 
9X  entiititutionibu»  interunm  eti  «  ex  eéielo  pr»- 
praetor^s  forma  alta  fnni-ndorum  lestamentorum  torit  niijnurula  tettamenlis  ìmponerentur.  Ita  ut 
iniroduriu  eti.  Jurt  emm  lionarano  nulla  man-  Ave  ju»  tri|)ertilt|in  efl«  vtdealur  ,  el  tentti  qui- 
ci/tntio  d^Mderabaiur  ;  $ed  eeptetn  tetìhm  «<fM  dem,  et  eorum  prwtnH*  nou  coolPistu  testameo- 


II.  Sed  ftnudieta  quidem  mmirna  ■tettanumo' 
rum  ùd  jmtMU  rwfkrtèantmr  ;  ptsfm  ut  fdfflf* 


«ujfìejeòatK,  cum jura  «iodi  $igna  Unittm  mm  «f-  ti  rrlpbrandi  gratia  a  Jure  eiviti  deeeendant  ;  «uft- 

HM  Mffatflftffìè.  $cripiionef  autem  teilatorii ,  et  teslium  ex  iaera- 

rum  C'intlilut%unum  «btervatione  adhibganiur;  ti^ 

t.  B  eotali  predctU  nomi  di  testamraU  si  ribri-  -^tula  autem ^  ica^am  namtxmtM  éditto prat* 

vmo  alla  ragion  eivile.  ma  poi  per  «ifiuodal  pM*  t»i8» 
tcre  fu  inlrodiitta  un'ultra  furma  dì  far  tcMamcoto. 

Perchè  per  UiriUo  onorano  non  si  n(erc^y%  cha  n  g  j^^^^  ^           p,,t^,i,  eooiiociò.t  po- 

fosse  alcuna  inancìpaz.one  ma  baciavano  «olameo-  ,  poco  «d  iciorda™!  eolla  ra|c>OQ  civile  .  taiilo 

■M  ti*  MCC0H»M  pwenmo  cmn..  ^^H^  eosutailonj ,  ft»  ordinato  che  i  tpsiameoii 

M  faMSMCO'to     Mio,  •  nedMimo  spasio  di  lenn 
ti  diritto  civile  erasi  per  la  forma  dei  po  eòo  la  fpi^Mou  di  seue  teaiimMii  (laqoalco* 
testamenti  fermato  ai  temperamenti ,  che  m  il  diritto  civile  a  ua  ceno  modo  lìchicdeva  ) , 
Otti  flopm  abbiam  narrati;  ma  il  diritto  eoo  u  soii^wcrizionc  de- icstimoni  ii  che  fu  raro- 

■u>a(»*:a  ..«JA          !..  ^r.,!     k^^n^^A.m,  vato  dalle  cosiiiojlooi ,  e  sigilli  imposu  per  edii< 

.pretorio  andò  pm  iooanii.  Accomodan-  j^^,^,.  p„  ^Xefcpiqoeatò 

do««  alle  usanze  introdotte  ,  e  ad  una  seni-  diritto  d-rivato  da  tre  fonti ,  cioè  i  tettinooi  e  la 

plicilà  di  forme  più  utili  ,  non  avea  più  loro  presenza  ,  in  un  tolo  contetto  per  eagion  di 

importanza  alla  familiaé  maneipeh  /^'^'^  d>»ceudooo  dai  diriuo  civile ,  i« 


il  Uùrtpens  ediifamiltae  emptor  favoDo  sigiin.  col  rt«si«r«-d#lNlÌMMilaisoa0  perediHe 


prirati  della  loro  parte  simbolica  che  del  pretore, 
'rappresentavano  ,  ed  essendo  ridotti  alfa 
condizione  di  semplici  testimoni,  il  nu-  Dalla  fusione  del  diritto  civile  co!  pre- 
merò dei  testimoDi  si  trovò  così  aumcn-  torio  ,  e  con  le  nuove  dispostziooi  delle 
tatt»aaetie.  Ma  I*  editto  'dèi  pretore  avea  imperiali  costituzioni  ebbe  origine  Vuìr 
ricercato  una  nuova  formalità:  erasi  iotro-  lima  forma  del  tostamento  »  in  tigore  MI» 
dotta  r  usanza  di  sigillare  {signare)  le  ta-  to  Giostiniano.c  per  la  legialaiioae  di  que- 
volette  del  testamento  ,  per  modo  che  fos-  sto  principe  confermata.  U  testatore  pre- 
te impossibile  dt  leggerle,  alternile •ffott  » «ti»  tnstimooi ■  U suo ■  testamento 
•eun  ratopeee  i  «itcelli  t  il  pretora ne  •«■rflto  -dn  lati  aedesbao,  oda  nn  «lira; 

(1)  Tfd.  ftu  questi  parUcolari  Ge^io  i,     iQi.^     |JJ  Gai.  t,  «fi.  H9.  e  U1.  —  Vip.  fyg.  48,  5, 


* 
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aolicìpatamente ,  o  io  loro  preseoxa;  se  il 
testameoto  é  scriito  da  ua  aliro  ,  egli  vi 
appone  ìddbdzì  adenl  la  tua  sottoicruio- 
ne  cioè  la  sua  firma,  il  suo  nome  questa 
formalllà  oon  è  necessaria ,  se  si  ha  dal  te- 
slaneDto  ch«  la  wrillora  è  tutta  di  sua 
mano)  ;  dì  poi  ciasenn  Ifistìmone  alla  sua 
volta  vi  appone  la  sua  solloscrizione  (  sub- 
teripUonem  ),  e  dopo  chiuso  il  icstameaiO| 
l|  suo  ligillo  (  stgnaetUum  mimihm  ). 

8e  il  testatore  vuol  fare  un  testamODio 
segreto,  di  cui  alcuno  noe  debba  conosce- 
re  le  disposiziooi ,  egli  lo  presenta  sug- 
ffllalo ,  legato,  o  tolaineole  difnao  >  aT- 
Tollo  On  dove  Boisce  la  scrittura,  dichia- 
rando che  quello  è  il  suo  testamento;  sulla 
parie  non  ravvolta  che  é  rimasta  aperta 
(  reUqua  parte  )  appone  laiaa  sotUMcri- 
ziooe,  csc  Don  sappia  ,  o  non  possa  scri- 
vere ,  vi  si  supplisce  con  un  ottavo  testi- 
mone che  sottoscrive  io  sua  vece^i  tesiiiuoni 
vi  appongono  aoeh'tisi  fa  loro  sotloserh 
zlone,  0  di  poi  chiuso  interamente  il  tesla- 
mento,  vi  pongono  il  loro  suggello  (I). 

Il  tempo  io  cui  questa  nuova  forma  fa 
■ostitolta  alle  due  precedenti ,  fa  sotio  il 
regno  di  Valentiniano  III,  in  Oriente,  e  di 
Teodosio  11,  suo  collega  in  Occidente.  Tut- 
tavia la  sostituzione  non  fu  compiuta  nelle 
parti  occidentali  dell*  impero ,  perciocchò 
i  lavori  storici  del  Savigny  han  dimostra- 
to che  l'uso  del  testameoto  civile  per  aet 
et  liòram^  e  del  testamento  pretorio  si  mao- 
laoae  io  oeeldaiM€,  eche  od  medio  avo  an* 
Cora  si  osservava. 

Jus  tripertitum.  Il  testo  sufllcìeuteroen 
te  dimostra  come  ed  in  che  le  forme  di 
questo  testamento  proTeolvano  dal  diritto  « 
civile  ,  dal  diritto  pretorio  ,  o  dalle  costi- 
tuzioni. Di  qui  i  comentalori  hanno  im- 
magioato  pel  tesiamenio  medesimo  il  oome 
di  teUamenlUM  tripertitum. 

Uno  eontextu.^&  solennità  del  testamen- 
to ,  cioè  le  diveree  formalità ,  di  cui 
eoo  si  compone  ,  debbono  esior  adempite 
io  ua  solo  contesto  senza  potersi  Inter- 
rompere per  r  ioterposiaione  di  alcun 
atto  estraneo  ,  salvo  la  necessità  di  soddis- 
fare a*  bisogni  rìebfesti  dallo  alalo  di  sa- 
lote  del  testatore  (2)  :  i  Ett  autem  uno 
eontextUy  dice  \]ìpìfìno,mtilum  oenim  alie- 
num  teUatnento  ituer  mise  ere  >  (3^  1  testa- 
Beoti  toM»  eomUiis,  e  per  «et  et  i^ram 

Mi  C  la  ciMituiom  di  TeodoMoedi 
▼•laétlntoao  •  »  SS ,  ti.  ->  QaM|i«ÌtH»a  Cataa  di 
tntare  ti  è  perpetuata  quasi  senz'alterarsi  tioo  oel 
MMM  codiM  SAUo  il  oome  di  tetumeoto  mi$tm\: 
arMè  m  r  Mf .  dtf  «dfaf  sMto  (  ertiDele  MS 


UE  ISTITUZIONI  -  LIB.II. 

ci  mostrano  entraoibi  V,  origine  di  questa 
regolai  se  i  cornisi!  sono  interrotti ,  tutto 
si  dee  ricominciar  da  capo  ;  parimento 

r  atto  civile  della  maocipaziooe  non  am- 
mette alcuna  interruzione  (  n.  337  nota 
1 .  ).  Del  resto  1*  operatfoDe  di  scrivere  , 

0  di  detiare  il  testamento  non  fa  compresa 
nella  solennità  ,  la  quale  non  comincia 
che  dalla  presentazione  deli'  alto  a'  testi- 
moni* 

Tettamenti  celebnmdi  grolla*  Questo  fa 
allusione  ad  un'altra  condizione  del  dirit- 
to civile  ,  cioè  che  i  testimoni  debbono  es- 
ser losleme  adooati  ipeelaloieDle  pel  tosiai- 

mento  (  tpeeiattter  rogati);  perchè  i  comi- 
zi erano  specialmente  convocati  (  cala- 
ti» camiti»  )•  11  che  nel  diritto  più  recente 
debb*  loteodersl,  dice  Ulpiano,  in  questo 
senso  >  dio  te  siano  stati  adunati  per  un 
altro  affare,  ma  prima  di  cominciare  la  so- 
lennità, si  prevengano  (  certiorentur)^  che 
debbono  servir  da  testimoni  al  leitamenloi 
ciò  basta  (4). 

Testium  numeriis.  Provenendo  dal  di- 
ritto civile  la  necesailà  della  presenza  dei 
testimoni,  il  loro  nomerò  era  di  doqoe  In 
conformità  di  questo  diritto  :  ma  avendo 
1'  editto  del  pretore  ridotto  il  libri pens  ,  ed 
il  familiae  emptor  alla  semplice  parte  di 
testimoni  per  la  soppressione  della  maoel* 
paziooe,  si  può  dire  che  il  numero  dei  te- 
stimoui,  che  allora  fu  di  sette ,  proveniva 
dair  editto. 

IV.  S*d  hii  omnibui  ea  nottra  cnnstitutione 
propter  teiiametUorum  nneeriialem.  ut  nulla  fra- 
ut  adfiibeatur,  h(/c^addiium  eit,  ut  per  manu«  (e- 
ttatoris,  vtl  tt$tium  nomen  htredii  f«j»riiiiaiMr,il 
omnia  »§eimémn  Ulva  etiutimioiUi  tmwrm  prò- 
esdoiK. 

4.  Ma  ■  tatia  la  sapraddcue  cosa,  aeeiaecM  I  te- 

tlamenti  «ieno  sinceri  e  noo  vi  a*  usi  frode  alcuna, 
si  è  per  oosira  cosliluzione  aggiuolo  clic  il  oome 
dell'erede  aia  scrino  per  mano  del  tcslaiore  »  o  dei 
leMinooi.  a  alia  ogoi  altra  cow  ^occdt  aacéudo  il 
laaofa  di  quella  caaiiiesloaa.- 

La  neeessitA  di  qoeila  formalUi  acgStia- 

ta,  imposta  da  una  oostttucione  di  Giuiti- 

niano  (  Cod.  6.  23.  28.)  fu  di  poi  soppres- 
sa per  una  novella  del  medesimo  imperato- 
re (Nov.  119. 9.) 

V.  Poitunt  matm  9mHt$  fMl««  et  mao  a$ututo 
af^nof»  imamtntmm  QmU  utim  »i  ufUm  amiii. 

dtUe  noMr*  leggi  eivUi/. 
(S)  U  aaiUunioae  di  QtaMMaoD  CM.  d»  IS, 

ne  dà  uoa  miDotissioia  eoumeraziaBa» 
(3J1Ì.18,/,      ,J.  5,  Vip, 
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U  «ma  tnOftwa  futHnt ,  tHmAuà  quod  P  api- 

Mifitmnmutmmtum. 

S.Tuui  i  tMtluMwi  poMOM  mure  il  t«»u- 
ntoto  eoo  an  solo  anello,  fa  fotti  eno  vi  sarebbe  a 

dire,  secondo  che  Papiniaao  ha  fallo  o'isprvnre  ,  se 
fossero  i  sette  anelli  lutti  scolpiti  d'  uu  segoo  me- 
desimo ?  E  parinMoia  Itclio  «gotr  H  teiiMMaio 
•ooi'OMUoii'alirl, 

Il  aif iUf  irofui  Molpito  aiiU*  anello 

che  portaTaao  ordinariamenle  i  citladiot 
comaot  ;  ma  sarebbesi  potuto  validamen- 
te segnare  con  tua*  altra  impronta  che  doq 
quella  di  un  anello  T  Sì  certaoeote,  ri 
sponde  Ui piano ,  purché  vi  sia  scolpilo 
qualche  segno  ,  o  flgura  distintiva  (!)• 
QllOiCapposizione  di  un  sigillo  per  ciascun 
teatinooio potrebbe  parer  illusoria,  ei*, 
sendo  permesso  di  adoperare  non  sola- 
m.ai.l6  l'anello  altrai,  ma  ancora  lo  stesso 
aoello  per  tolti.  Ha  si  vtiol  sapere  che  cia- 
scun taslimone  allato  air  impronta  che 
aToa  fatta  ,  scriveva  di  sua  propria  mano 
da  chi,  e  sul  testameoiu  di  chi  questo  si- 
glilo erasi  apposto.  Questa  era  un'  usanza 
geoenlmente  seguita  ,  e  che  i  glnreconr 
nuli!  raccomandavano  di  ossertare  ,  molto 
tempo  innanzi  che  le  imperiali  cosiitu- 
sioni  aTesaero  rlcblesla  la  aotioscrizione 
de'iestlmool  (2).  Per  altro  non  è  da  conPon- 
dersi  guest'  annotazione  posta  a  lato  del 
algillo,  con  la  sottoscrizione  richiesta  dalle 
coaliiosioni  ;  questa  aottoaerii'iooe  ,  come 
la  stessa  parola  dinota,  era  Interna  ,  sotto 
t'involto  {subscriptió),  nel  corpo  medesimo 
deiratlo,  ma  V  altra  era  esteriore  sulT  io- 
Tolto  (jtupérieriptio). 

VI.  Tmim  auttm.adhibtri  poMimi  n,  eam  qol- 
bm  lexiameoii  facCio  est.  Séd  ntqut  muìier  .  nt- 

que  irnpuhcr,  ntque  8crru«,  neque  fiirinsus,  nf.qne. 
muiu<«  ,  nr^us  sardus .  nre  cui  boois  iulerdicium 
CSI.  ntqut  if  qmtm  ttgtijvèttU  improbom  ,  iole* 

StobileiMM  «<M  «  MMunl  in  mmioro  t4$tium  «• 
hibtH. 

(1)  D.  28. 1,  H ,  $.  S.  In  questo  frarameoto 
bisogno  rtstobffire  ta  negazione,  che  evideotemeoio 
vi  manca. 

(2}  D.  iS,  /.  il,  5.  4,  f.  Ulp.-SO,  f.  Paul. 

(ò)  Per  esempio  vediamo  in  Ulpiaao  '(.lt§§.  i9, 
4)  ,  che  la  maocipaiiODO  poteva  aver  luogo  tra  i 
latini  Giuniaoi  ,  peretocenè  c»!  avevano  il  eom- 
tnerriiim  frummercium  datxtm  eitj  ;  e  prrA  lo  ^ir*;- 
ao  autore  dice  io  aeguilo  :  «  Latimu  Junianun,  tt 
famitimi  tmpfr,  tttmi$  u  libripens  fkH  frofeat , 
quoniam  rum  tettamenli  fardo  eit  ».  (  Rcg- 
20,  8,  ].  Ma  il  l  atino  Ciimianu  duo  eseguiva  que- 
ste parli  ,  chi*  per  1' »iJi'ni|)  inroio  della  maocipa* 
sione,  lo  quanto  alia  capaciti  di  acquistare  egli 
pf cdoaimo  |*  srediil  ^  se  crs  Maiq  Isiniilo  sisds,  t« 
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«.  PoflMttó  ealer  ehlaniaé  a  taitfiliòsì  coloro ,  i 

quali  hanno  ta  fitsione  del  tettamento.  Ma  non 
possono  esser  ebiamaii  nei  numero  de'  teslimoui 
nè  la  donna,  né  V  impuber»  ,  oè  lo  schiavo  ,  nè  ti 
paisn^  oè  il  muto ,  ni  i<  Mordo ,  oè  •  prodighi  tu» 
terdttH,  ne*  quelli  \dio  Is  leggo  eomanda  che  ti  ab- 
biano per  ladcgoi ,  c  dw  non  posNoo  ihr  toits- 
menlo. 

Questo  paragrafo  non  può  spiegarsi  in 
modo  soddisfacente,  aema  riporiaral  al 
testamento  peraet ét Ubram,  come  era  ri- 

gorosami'nie  nella  sua  prima  forma,  qaan* 
do  Perede  era  egli  stesso  il  familiae  emjOOr» 
Oum^tttbn  temmenafaeth  nt.KÌ  lem* 
po  di  col  parliamo^  il  testatore  maneipans^ 
l'erode  famifiae  empfor,  il  fthri'penx  ,  ed  ! 
testimoni  concorrevano  tutti  insieme  a 
Are  li  teilameoto;  era  dunque  mestieri 
che  avessero  tra  loro  la  fazione  di  tetta- 
mrufo  ,  vaio  n  dire  il  potere  di  concorrere 
insieme  alla  sua  formazione.  E  siccome 
quest'atto  era  allora  una  maneipaalone, 
così  era  ncces(;ario  che  avessero  rispetti- 
varaeote  il  diritto  di  partecipare  alla  man* 
cipazione  o  come  alienante  ,  o  come  ac* 
quirente,  o  come  Wniptnt ,  o  come  testi- 
moni:  la  condizione  penerale  per  lutti  era 
che  avessero  il  commerrinm  (3)  ;  vi  erano 
inoltre  delle  condizioni  particolari  per 
ciascune  aeeoodo  la  parto  ehe  rappre* 
senlava. 

Mulier,  Le  donne  potevano  acquistar 
per  mancipailone  o  da  se  medesime  >  o 
per  meno  altral  (4)  ;  esse  adunque  potè, 
▼ano  concorrere  alla  formazione  del  te- 
stamento come  pBmiliae  emptor  ,  ma  noi 
potevano  nè  come*  testatore  ,  perchè  la 
maneipazione  delle  cose  mancipi  era  Io-  • 
ro  vietata  senza  1'  aiitorizwzion©  del  loro 
tutore  né  come  tibripens^  oè  come  te- 
stimoni «  pei^bè  ellena  non  erano  ammet- 
80  a  presentare  II  loro  mlnlaiero  iO'  a^ 
pubblici,  e  solenni  (6). 

Impube».  Bisogna  applicare  le  medesi- 
me rlflenlotti  agi*  Impuberi  (7)  ,  con  que 

gli  per  la  Isggo  Junio  noo  l' avrebbe  aluinenii  a* 
vola,  ebo  oo  silo  omUs  del  Isaiaion,  o  mU*  Inuv 

vallo  della  creazione ,  fona  divooslO  eiMdilM»  r«- 

CDano.  (ivi  li,  3). 
(4)  Gai.  2.  90 

(5!  Vip.  Reg.  41,  17.-  «e.  «.  —  Gai» 
t,^,  Hi.  113,  41S,4»f,9l99. 

6  l-.llf  erano  noridinuTio  arnmi-sse  a  render  te- 
slimuniaoza  in  giudizio  f  O.  Ì8 ,  4  ,  SO  ,  6 ,  f» 
Vip  )  pcroecbe  ivi  ai  trattava  di  attcstare  w  fatti, 
di  cui  aveatio  notitia  ,  o  000-  di  concorrere  ad  ao 
miiiì»ifru  pabbjico. 

[1]  Gai.  2.  55  85  ,9  81  -  Vip.  Reg  49  ,  48, 
pufcbè  foaaero  perveoaii  all'  età  io  coi  pottfano 
aequistaro  por  naocipaiioqs, 
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fti(  dlfferepia  nondiqieQo  ,  che  egsi  non  stieripor  ment^alcainblaQiooUcIuBiQpraf- 
pQlewno  BMOcipare  la  lot»  «rodilÀ  wtp*  Tenoer  di  pot 

pur  con  rnn  lori  tà  dellopo  tutore  (I)  Del  II /à/wVifltf  em/jtor,  avendo  c<^8ato  di  es- 
resio  eraoo  reeole  positive  della  manclpa-  sere  l' erede  medeBimo ,  il  quale  era  isti- 
Slooe,  che  II  ffàripenst  ^d  i  lestimoui  fus-  tu  ito  oelle  ta?ole(te  ,  e  per  questo  modo 
aero  paherì  {civiòus  romam's  pubetiòu»).  era  egira oeo  alla  mancipazlooe  »  Dexisul- 

Servas  i  medesimi  principi  per  ^li  schia-  ^  che  alcuni  cittadini  i  quali  ,  secondo  la 
▼i;  essi  possono  ricevere  in  manciparione  ,  prima  forma  ,  Don  potevano  essere  eredi  , 
ed  e^ser  per  coose^uente  famliae  emptor,  poiché  era  loro  impossibile  d' iotervenire 
pel  loro  padroqe  (2) ,  mooo  già  roancipai  roancipaziooe ,  poterono  da  poi  es- 

né  esser  libripens  ,  o  testmoni^  eum  ««re  istituiti  secondo  la  nuota  forma  :  tnlf 
juris  civiiii  commumonem  non  habeant.  furono  l' impubere  anche  fn/an«,  il  pazzo, 

fSMriostt»  ,  «NiAtt*  surdu».  Il  pa^zo  qoa  >>  mulo ,  il  sordo,  r  ioterdetto  ;  e  fuor  d*o- 
può  io  modo  alcaoo  partecipare  alJa  fii*  fol'  dubbio  ,  quantunque  noi  troviamo  e- 
zionc  del  testanientn  ne  come  mancipante,  spresso  nei  frammenti  de' glnrecoosulti , 
DÒ  CQUìe  fan^Uae  anptor ,  uè  come  U-  questa  estensione  nella  facoltà  d*  istituire , 
^jpenfffQil  conio  teuiniODe,  quoniam  men*  òorte  persone  »  fo  niià  delle  priocipali  ca- 
le» non  habet^  salivo  che  non  sia  io  un  la-  S'oni ,  cbt  detormliiaroiio  la  modiOcazio- 
cido  Intervallo.  Il  muto  ,  pertlié  se  egli  ò  ne  del  lesfamenio  per  acs  et  lihrntn  Da  al 
viancipoMyO  (amiliaeempfor^  verbo  nuu'  lora  io  poi  la  locuzione  aver  fazione  del 
tvpamnt$XyiimantipaiÌonit)loqui  non  testamento  eoo  aleooo,  applicata  agli  e* 
potest,  e  se  è  ,  libripen»  o  leslìmpoe  ooq  redi ,  non  algolliob  pi& ,  come  antfcamen- 
può  renderne  testimonianza.  Il  «ordbper-  le  ,  poter  concórrere  personalmente  alla 
cbè  v^rba  famiUa  emptorùijeei  oìoneipan-  formazione  solenne  del  testamento  ,  ma 
Ut)  fxaud(r0  non  poteH»  ^ren  fi  «eoio  che  già  al  tempo  di  Gaio  e 

Cui  bonif  interdMum  «1.  U  pfodigo  d* Ulplaoo  gli  aUribulioono  I  giureconsul- 
won  poteva  in  oiuoa  maniera  concorrere  li  ,  e  che  trovlam  chiaramente  defii)ilo  nel 
ad  una  maocipazione  ,  perciocché  gli  era  S-  ^-  del  titolo  19  delle  Instituzioui ,  qui 
ialenleile  il  comaiercio  {gtwniam  eommtr-  appresso  :  c  haoao  la  fastoeo  del  tetta- 
cAnn  iltf  ^/^rf/r/vin  e«/),e  per  coosegueo-  mento  quelli  che  posson  ricevere  perle- 
za  non  avea  la  faiiooe  dì  tesiailMOlO  in  stnmeoto  da  un  altro,  ed  acquistare  sìa 
oiuna  qualità  (3).  per  se  medesimi  sia  per  altri ,  benché  ooo 

Jmprobum  ,  intéiUMientque  :  questa  e-  potessero  eglino  medesimi  Ibr  testameo. 
ipreaaìoDe  intetfabiiia  compreodeva  io  od  to  d  (7).  Io  questo  senso  lo  schiavo  ,  IMm- 
tempo  medesimo  T  incapatila,  di  tcslare,e  pubere,  anche  Vt'nfam,  il  pazzo,  il  mulo, 
quella  di  concorrere  alla  fiiziouc  dil  testa-  il  sordo  ,  V  ioierdelio  haooo  lu  faziuue  dei 
mento {nee tetMnenSum  facere  puterit^nee  testamento,  qnaotaoqoe  non  possano  per-  ' 
ad  f^umenium  ad/ubert)  '  come  sarebbe  sonai  moine  cooperare  alla  fonnaxiooe  del  i 
la  persona  condannata  per  libello  {ob  cor-  testamento. 

men  (amosuf/i)  (4)iper  cuo^v^sione  {repen-  Fer  eifetto  de'  medesimi  cambiameoti  è 
iMHKimfn)  (i>),  per  adulterio  {iaduUerii)  avvenuto  etiaadio  che  non  si  son  piò  ri- 1 
(6),  e  quegli  che  dalla  parafrasi  di  Teofilo  cercate  pel  familìae  emptor  le  condizioni 
ci  viene  indicato,  e  che  qui  spgnaiame«)te  richieste  per  colui  che  acquista  per  U 
é  da  notare,  cioè  colui  cbe  esseudo  concor-  mancipatione  ,  ma  sibl>eae  Quelle  di  uoi 
80  ad  nn  testamento,  avesse  ricusato  di  as-  semplice  testimone  ;  perciocché  egli ,  ed  il 
sistere  alla  sua  apertura  dopo  la  morte  del  libripens  non  itiiervcngouo  più  che  pet 
testatore,  per  riconoscere  la  sua soMoscrt-  mera  forma.  E  però  dopo  Gaio,  il  qual«] 
Mt'one  ed  il  suo'sigillo.  scriveva:  iDe  Ubripende  eadem  quae  et  à 

Noi  abbismo  spiegato  questo  paragra*  teattbut  dieta  me  inteUigmmu:  nam  eim 
fòco'  prlnclpli  deir  antico  drillo  al  tempo  testiutn  nuviero  est  i.  Ulpiano  di  già  scrw 
in  cui  reredo  concorreva  egli  medesimo  veva:  Mutus,  surdus,  ftiriosus  ,  pupUlt^] 
alla  formazione  del  testamento ,  io  quali-  feininay  neque  famiiiae  emptor  ,  neque  tm 
tà  di  famiiùte  empior\  e  per  questi  prind-  ^ÙtUMpemoe  /feri  |io/etf  i  (8).  J 
pi  intu»  chiarameniesi  spiega.,  ma  è  me-     E  regola  fenerale  a  rigoardo  de^  teul 


(1  )  Cai.  t,  44S.       (S>  Gai.  1.  $  f7.  (Sì  M  15.  f  Pavl           («)  M  U,  f.  Papid 

(3i  Vip.  Rf,  4»,  4,  COaibiOMS  MO  M,          P.  (7)  Intt   2.  19.  4  —  Dìg,  M$ »  ì»  tt,  f.  F^M 

18.  /.  i8.  J8,  5,  4S.  Jh  1 ,  [.  t  tortM.  ^ 

(4)  J».  M,  I.  /«,  SIA  Vip,  M,  «MA  àftni,  (  8)  BuL  J,  \t7,—Vif,       fO,  7. 
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mool,  die  le  ebndliloiil  della  loro  capaciti 

non  debbano  ia  loro  considerarsi  che  al 
raomenlo  in  che  prestano  il  lor  minlsiero  , 
cioè  al  momento  della  formazione  del  testa- 
mento (  tettametUi  quidem  faeiendi  tem- 
pore )  »  come  dice  il  paragrafo  che  segue  ; 
poco  impoitano  i  mutamenti  sopravvenuti 
da  poi  :  a  Conditionem  teslium  fune  inspi- 
cere  debemiu ,  eum  signarenS ,  non  moriii 
tempore  »  (1). 

VII.  Sed  eum  aliquis  ex  iestibui]le»tam»nti  qui- 
d9m  faeitndi  tempore  Uber^exùtìmabatur ,  po$taa 
Mro  urtntM  apparuk,  tam  diout  flarfrlomit .  Cn- 
tonto  Vero,  quam  paite/t  divui  SeveruM,  et  Anlo- 
ninus,  reseripserutu ,  tubvenire  te  ex  tua  liberali- 
late  testamento ,  M  th  ikaÒMfur ,  ae  ti  ut  oportet 
factum  etut  ;  eum  <•  tnmpore  auo  lutamnuum 
tignarrtur  omnivm  eememem»  he  intì»  ìm»  Hbt' 
rorum  fuerit,  neqne  quiifUOm  mtt  •  fid  H  «fOlW 
giMMlionem  moverei. 

^ .  Ma  s'  egli  avviene  che  alcun  dei  le^limoni  che 
era  giudicalo  uomo  libero  quando  si  fece  il  testa- 
retilo,  si  trovi  poi  che  era  schiaTO«  rcscrisse  tanto 
il  divino  Adriano  a  Caionio  Vero,  qnanli»  dipoi  il  di- 
vino Severo  ed  ànionino*  che  per  le  toro  liberalità 
intendevano  che  sovvenisse  al  ic-innieiilo  in  quel 
che  mancava  .  acciocché  fos»e  tenuto  cosi  valido  e 
fermo  come  so  al  principio  fosse  stato  debiumenie 
fatto,  giacché  al  momento  che  il  testamento  »i  sol- 
toscrÌ!><ic  ,  quel  tei^timune  per  consenso  di  tutti  fu 
avuto  per  uomo  libero  .  e  non  vi  fu  chi  gli  vétmt 
mosso  quesUoDO  quanto  al  suo  stato. 

Vili.  Pater  ,  ufc  non  t»  ^ui  m  pnieilate  ejut 
mtt  item  duofralret  fut  in  ^uidem  patri  potetta- 
te  tumt,  utrifue  teete»  im  «mo  teetametuo  fieri  fot- 

tunt  ;  quia  nihil  noret  «X  «ma  domo  phim  t»»§ei 

alieno  negoiio  adhiberi. 

8.  Il  padre  ed  eziandio  colui  che  è  in  sua  pote- 
sti, inoltre  due  fratelli  che  sianola  potestà  del  me- 
desimo padre  ,  possono  veramente  c^^er  testimoni 
io  un  lestamcoto,  perciocché  nou  nuoce  che  da  una 
ean  medcsiiM  al  ablilaoo  piA  ictiiaimii  per  ni  iw- 
goiio  che  •  qnetia  cast  eoo  «pparliM». 

Oltre  le  proibltfool  anolnle  di  esser  te. 

stimone  nel  testamento  di  chicchessia  f  ▼! 
ha  delle  proibizioni  relalire  ,  lo  quali  im* 
pediscono  solamente  che  si  possa  far  da  te> 
slioiooeiiel  teslamento  di  cene  persone. 
La  regola  generale  a  questo  riguardo  è  che 
passandosi  il  testamento  (ra  il  testatore  e 
r  erede,  niuno  di  e^st  né  alcun  membro  del- 
la loro  famiglia  posioDO  esser  testioiODi. 
Quando  diciaiDu  membri  della  lor  famiglia, 
ciò  non  s' intende  che  del  capo,  e  di  quelli 
che  si  trovano  insieme  riuniti  sotto  la  me- 
desima potestà,  perciocché  Ira  loro,  aeooo- 

(IJ  D.  SS,  i.  iì.  %  1.  f.  Ulp. 
Obtulan,  Voi.  I. 
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éo  il  dritto  dTlle,  non  Ibrmano  quanto  alia 

proprietà  cho  un  soto  e  medesimo  essere 
collettiTO,  e  non  possono  per  conseguenza 
presta  rsi  testimonianza  tra  loro  medesimi 
(reproba tum  etidometUeumteUtnionium), 
Non  si  ha  a  questo  Soggetto  alcun  riguahdo 
alla  parentela  nataraie;  cosi  uscitosi  una 
volta  dalla  famiglia,  e  dalla  potestà,  anche 
Il  lefame  di  parentela  ebe  é  tra  fratelli,  o 
tra  padre  e  figliuolo,  non  ò  un  impedimen* 
te  ad  esser  testimooi  nel  testameolo  1*  uno 
dell'  altro. 

Quanto  a*  testimoni  nnlla  impedisce  che 
siano  tra  loro  membri  della  medesima  fami- 
glia, purché  aieoo  estranei  al  testatore,  ed 
all'  erede. 

IX.  In  tettibui  autem  non  dehet  ette  qui  in  pom 
telate  tetlalorit  eit.  Sed  ti  fUiut  familiat  de  ca- 
strensi peculio  post  missionem  faeiat  teitamentump 
nee  pater  ejui  reete  adkibeatur  tettiti  «se  ieqwiim 
palettate  rjutdem  patrie  e$t  ;  reprobàtmm  tu  min 
tu  aa  r»  éimutieem  fMtfMaiiNHn. 

«.  Ma  Im  I  leslimoni  ano  ha  td  esser  eolal  che 

è  in  potestà  del  testatore.  Che  se  il  fìgtiuol  di  fami- 
glia dopoché  sarà  Italo  lieentiaio  dal  cam/io  farà 
inaiamento  del  peculio  eattrente,  suo  padr«'  non  è 
rettamente  cbiainaio  per  lestimonio,  no  anche  coloi 
che  è  in  potesti  M  imdesiaio  padre,  percioechè  ia 
qwl  caso  il  icsiiiMoin  domesUeo  ano  è  anmiMSO. 

De  coitremi  peeulto.  Noi  sappiamo  che 
il  figliool  di  famiglia  poCe?a  far  testameo» 

tosai  suo  peculio  castrense  (  v.  qui  sopra 
pag.  216).  Siccome  a  riguardo  della  pro- 
prietà di  quMto  pecalio la  famiglia  noniof" 
mavann  toloeisere  colle(tivo,ma  U  ligUofH 

10  ne  avea  la  proprietà  esclusiva  e  separata, 
Ulpiano  fondandosi  sull'autorità  di  Mar- 
cello pensava,  che  f  membri  delb  famiglia 
del  figliuolo  testatore  potevano  terrirgli  da 
testimoni  nel  testamento  relativo  a  questo  pe- 
cullo.  Ma  Gaio  per  contrario,  considerando 

11  legame  di  potestà  paterna  che  gli  univa, 
avea  nei  suoi  oomentarli  eoolrarìamenle 
deciso  (2).  Questa  decisione  appunto  noi 
vediamo  qui  ritenuta  nelle  l8tituzioiù,meo« 
Ire  che  quella  di  Marcello,  e  d*  Olpiaiio  è 
stata  inserita  nel  Digesto  (3). 

Post  missionem.  Perciocché  se  il  figliuo. 
lo  faceva  il  suo  testamento  essendo  ancora 
al  campo,  egli  godeva  del  prlvilef io  del 
testamenti  militari,  e  non  era  soggetto  alle 
regole  ordinarie  del  diritto  civile  né  pel  nu- 
mero, nò  per  le  incapacità  de  testi  moni) 
né  per  le  altre  forme. 

(S)  Gài-  ».  40$.      (3)  Dig.  S8.  1.  H,  g.  J. 
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SifTatla  teslimonianzA  era  rigorosamente 
coufitriue  al  diiillo  civile,  Dondimeno  i 
giureconsulti  cousigliavanoconie  cosa  con- 
veoevolf,  di  asieoerseoe.  Sotto  la  uuova 

forma  di  far  testamento  inlrodoila  dalle  co- 
stituzioni uoo  si  tratta  più  di  familiae  em- 


X.  Sed  neque  heret  icriptui  ,  neque  is  qui  in  pO' 
te$mle  ejus  e$(,  neque  pultr  ejut,  qui  fuibel  eum  in 
pùlMtate,ntque  fratrei  qtn  in  rjutdem  patrii 
$tal«  funr,  tesiti  adhibwi  poMunt  ;  mria  ko9  totum 
uegotium  quod  agilur,  itatomanti  urmnùndi  fralta, 
crrdiiur  hodie  navi  tCHlalureiDCl  hcrciiem  a'^i.  Li- 
eti enim  totum  Ju$  tale  conlurbatwn  fuerat,  et  te 


siamentii  praeUart  ,*  lic«<  >i  ^ut  td  pei  miitebanl, 
tute  Jun  minim*  aiuti  eo»         Miadebaoi,  famM 

nni  ramdvfn  ubscrvationrm  nirriffi-utts,  et  qu"d  ab 
iUii  suasum  eit  ih  leyis  iteceiMitatem  trausftrentet, 
ad  imualionem  pri$t  ni  /amiliue  emplori$  .  merito 
tU9  htrtdi  fui  imaginam  viuttiuimi  familiae  em- 
ptorii  o6f  jn«l ,  nee  atiù  ptrttmit ,  quM  ei ,  Ht  di- 

9fMM  est,  conjutirtaif  suiil,  licftttium  r  iiicrdimun,  .  • 

«i6i  quodammodu  teslimuma  praesune .  tdeoque  nee  9iyuUomagt$  it$  qtn  in  tvrum  poteMut»  tunt, 
ijuslod,  ««tfTM  coMtHiaionit  NoMro  Coditi  imwi  •<»         "»  P^Maté,  hvjutmoA  hniUtum 

pmrmiiimMi, 


riiiutaia. 

Suadebant»  Tali  tono  i  consigli  che  di 
Gaio  ne'  tnoi  comoeiilarli ,  lib.  2.  $.  106. 

XI  Ltgatariis  auiem  't  fideicommistariis  ,  quia 
non  juris  siircetison  >  .  >-!  atii§  perionii  9i$  quB- 
dam  no^ua  coostiiui  vuc  et  hoc  tpteitttUtr  ronewi» 


damut. 


Il  .  Ma  a' Ii  palnrii,  a' '"riìpronimrst.irii,  per' 
che  ténn  sun  tuctrusvri  di  diritto,  e  ad  altre  per- 
soli» a  luro  c«H|iinilc  Dflit  neghiamo  di  poter  c$sf  r 
teaiinioni,  ao»  m  una  eerta  nnstra  eostìluzione  fu 
loro  ciò  spezialmente  pirrm«sso,  e  laiilo  più  diamo 
co^i  Tallii  li(  t  ii/a  a  culuro  clic  sono  in  tot  poieilÌ«  0 
che  liaiuio  altri  io  pulesUi  luro. 

Quia  nonjurit  stteeetioret  suni,  I  lega- 

tani ,  Oli  i  fedecommessarii  hanno  senta 


flU.  Non  possono  «oeo  «awrcMamalIpor  tcrtimo- 

ri  !.('  I' creili-  SI  mio,  nò  ri>Iiii  eli'  c  in  »na  puli-lik, 
nè  huo  pa.tn-  die  Iw  ha  *oHo  il  potere  palerno.  uè  i 
fraiflli,  che  snnu  in  poiesià  del  mcdcMmo  padre  ; 
perciocché  il  tetiameDlo  ti  eontidtrm  oggi  come  un 
«iflo  ehe  ti  fa  interamente  tra  it  tettetten,  ^JPertdt, 
K  tHintir  tulio  (l'ii'^ld  diri  Uh  fosse  rcinfii»o.  egli 
anliclii  riijuiasseru  per  ic^tmiuni  leMamrntari  il 
compratore  dello  famiglia,  e  coloro  clic  gli  eranu 
|»er  pote<:tii  rongiiinti.  e  cmieedcs'ero  pui  all'erede, 

eiJ  «  lutti  roiori>  Che  {fi!  erano  per  potestà  eongiun-  (iub^jo  un  interesse  particolare  alle  dÌS|)0- 

t.  di  poter  .sser  teslimoni  oel  le.in.nn.io.  i  oom-  8|j|o£|         |„|aiDent0,  rtia  «UOSl*  lOtCreSse 

gliaodo  pero  di  non  abusare  di  tal  lacuna,  iiui  «i<u-    _  «.      ir  ^ 

dimeno  correggendo  colale  o»ervania.  e  riductodo  ««O  era  parato  sufficiente  per  far  rifiutare 

a  neo-^-nà  .li  I  k-«  quello  elie  era  d.i  lor  coiisi-  la  loro  li'slllllOUlUDM.  Quando  il  toSlanH'P- 

glieiu,  ad  imiia/MJiie  del  p^i^tlnu  cuiiipraiur  della  lo  era  cousideralu  come  uoa  (iiancipaziouc 

famiglia,  oun  concediamo  ii<  en/a,  e  meriiainente,  eseguila  tra  il  fnandpante,  ed  il  comprato- 

n«  alIVrrde  che  assomigli,  v  antichissimo  compra.  ^      famiglia,  non  poteva  Cadere  in  pen- 

tor  ilella  f8nii>{lia.  nè  a  lineile  persone  clic  ftli  sono,  ,,       ,  «,    '        k"** p  - 

cotn<-s.c<ieiii-,  ro.,(i, unte,  di' elle  s  i  no  .j.iaM  co-  Siero  di  escluderli  dal  far  da  Icslimoni; 

me  leviinuui  a  loro  niedcMine.  b  però  non  abiiiaino  esscodochò  eglino  erauo  al  tutte  estranei 

voluto  Clio  c<i>i  latte  coslUudoni  sotiebe  fossero  all'alto;  neppure  era  loro  consigliato  di 

messe  nel  oosiro  Codico.  astenersi  per  ragion  di  conTeoieOM.  Dopo 

il  testameuto  introdotto  dalle  coslituiioni 

Credittir  ìxodie  inter  testatorem  et  here-  ImP^-rialt,  tiuesto  diritto  si  mantenne  per 

dem  agi.  Al  tempo  del  testamento  per  acs  »  forte  ragione,  eh  cflsi  non  sono  tuoces- 

^W^ntm  l'alio  si  passava  tra  II  leMalore  ^""'"o      tesiaiore  ,  che  non  è  lo- 

ed  il  compratore  della  famiglia  ;  e  però  su  trasmessa  1  eredita,  e  che  per  conse- 

cosloro,  ed  i  membri  della  loro  famiglia  «ueuzi  il  testamento  non  può  esser  consi- 

cadevuno  le  incapacità  di  esser  testimoni  ;  V^^^  ^  "  tealatore,  e  loro, 

or  come  negli  anticbl  lempf  il  famitiae  Qt'a<Jam  nostra  constttutione.  Essa  non 

emptor  era  l*  erede  medesima,  l'atto  si  pas-  e»  è  pcryennia  ;  ne  IroTiamo  una  nel  codi- 

sava  con  lui,  e  perù  nè  egli,  né  alcuno  dei  «e.  ma  e  di  Zenone  (i). 

suoi  poteva  esser  tesiimone.  Ma  quaodo  si  ^„  «r  e  i  . 

-       T-i.  --   ^MkikMiAM  «Ifllln  ffì  Xil.  ^iftit  autem  mteint.testameutum  m  tO' 

adoperi  un  UW»        compratore  de  la  fa-  membrunave,  vel  in  alia  ma. 

migliaci  erede  divenni  estraneo  alia  lor-  teriaflal, 

roaziooe  dell'atto,  quindi  ed  egli,  ed  i  mcm-  m^t^^  .  ni.-  

,   .  ,  .,          e        t         .         \.        .    f  Non  imperla  nulla  che  il  tcstomcnio  91  seri  va 

bri  della  sua  famiglia  poterono  esser  testi-  „  i„  ^,»ole.  o  io  carta,  u  io  pergamena,  o  in  qua. 

moni»  hiBiqae  altm  ■stcrts* 


(1)  Cod.  6.  iS.  SM, 
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XII)(.S^d  Qpunf)  ic<it«mptitiim  pinrìbds  prrBfcre 
eotlieibas  qwt»  pofffM»  trennJum  ohiinffiti-m  tamen 
ohttrvatioHememikittÈt  faetù  :  q^md  inimltnn  eliam 
nrc-st  iriitm  etl  ;  Veluti  ti  fpiis  n  nnjiìiurus  ,  l'I  .tc- 
cwm  /erre,  rt  domi  relniquere  Judicwrum  tuorum 
«tnitmaléonn»  vrlit  ,  vet  fropitr  «lf<w  lmMiR«» 
raòiVM  eotuM  fiNw  Awnanjf  NMMjftat^  im- 
mintnt. 

fa.  R  può  «Icuno  far  un  «e/»  lettamenin  in  più 
originali,  onservnndo  però  in  ri.Kruiio  le  liebito 
fornif  hi  i)ii  il  co'-a  ò  lalur  rici-rssnris  a  farsi,  come 
sarrbbe  quando  alcuno  rssi'ndo  pnr  navigire  Toles- 
w  portar  seco  il  «uo  iMiamenlo.e  l««clarn«  vn  •Itrs 
•  f««a.  arciof  cli^  m<irti>  lui,  si  poii'ssc  rono^rpre  In 
Mt  ultima  voluinà,  o  per  aUre  cagioni  clic  sono  in- 
DiMicnvoli  pw  ili  •eeidcnti  delle  cow  dei  moodo. 

Dnum  testataentum  piuriòns  vodiribus. 
n  lestafflenU»  è  un  solo,  ma  son  più  ^lì  ori' 

ginali  Non  si  vuol  conronclere  questi  ori- 
gin^licnn  le  semplici  copie.  Cìli  esemplari, 
de'  quali  qui  si  rauiuod  soq  fatti  ciasciiuo 
coD  l'adempimeoto  di  tulle  le  forme  pre- 
scritte  {secundum  obtinenfein  ohserratio- 
nein  omnilnia  facUs)  ;  «;i<isciino  h;i  il  t-urat- 
lere  di  originale,  o  può  supplir  solo  alla 
perdila  degli  altri,  e  per  qnesto  fine  appoo- 
tosi  fanno.  Le  copie  prese  sull'originale 
ODO  avrebtM3ro  né  questo  carattere,  uè  uue 
■U  effetti. 

XIV.  Sili  hntc  (fuitlpm  de  lestnmentix  qune  seri- 
plÌM  ronfieiunlitr.  Si  qui$  nuiem  vuluerit  line  *fri- 
;»fi5  (iriÌMKirr  jiirc  civili  (tftiamtntum  t€ft$m  tetti» 
bui  udhibiiit.  et  sua  toluntatn  eoram  m  nmmeuptt» 
la  /Iti.  Afe  perfectitsimmm  tMammtum  jor«  cìTili, 
firmmmqut  eonttitutmm. 

14.  Ma  bauli  aver  fin  qal  ragionalo  ile*tfatamenfr 

che  «i fanno  in  iscrillo.  CliP  st-  pni  <]tM!rinio  vorrà 
ordinar  Irstamcnto  sema  .irriilo  per  duitiu  CìVile, 
aappia  che  chiamali  »eUe  lextimoni,  r  delta  alla  lor 
preseoM  la  atta  volooii,  qursto  è  perfcUi^simo  Ic- 
«tamento,  aerondo  il  diritto  civile,  ed  fe  confermato 

Se  i  testamenti  non  avessero  potuto  a1< 
tramenla  ferii  che  per  iscritto,  uo  grao  nu- 
mero di  dttadiDi  sarebbero  alali  ridotti  ai- 

r  impotenza  di  fnr  tesinmento.  ma  sì  pote- 
va testare  e  per  iscritto,  e  verbalmente.  Il 
.  primitivo  testamento  per  aes  et  Uhram  con 
comportava  alcuoa  necessità  di  scrittura; 
il  tosl«'itnro  dopo  nver  mancipiito  la  sua 
eredità  al  famU/ne  e>nptor  ,  die  allora  era 
il  medesimo  erede,  pnicva  fargli  conoscere 
le  disposizioni  cho  gli  dava  ad  eseguire, 
cosi  per  una  dichiaratione  a  voce,  come 
per  via  di  tavulelle  scritte  (v.  qui  sopra 
pag.  340)  (1).  La  medetiiDa  eoia  fu  qnaa- 
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do  il  familioé  emptoftvL  tuli*  altra  persona 
che  l'erede  :  dopo  eseguila  la  maaeipaxio> 

ne ,  il  testatore  poteva  senza  dubbio  dare 
delle  tavolette  scritte,  facendo  la  nuncupa- 
liooe  generale  di  clié  abblam  ragionato  ; 
e  di  cui  abbìam  riferita  la  forinola  (pagina 
citai.  )  ;  ma  poteva  egualmente  passarsi  di 
ogni  scrittura ,  e  fare  una  mancipazione 
speciale  e  part{colareggiata,d{chiarando  ad 
alta  voce  il  nome  del  suo  erede,  e  le  altre 
sue  disposizioni.  Ecco  perchè  lUpìanodice: 
t  licebit  ergo  testanti^  vel  nuneueupare 
heredeSf  vel  »ertìfere  a  (2)  ;  che  ansi  la 
nuncupazione  generale  accompagnala  da 
uno  scritto  non  ora  stala  ammi^ssa  ohe  co- 
me un  equivaloole  della  veracd  intera  uun> 
capakione.  L*ed1tio  del  pretore,  ridiiedeo» 
do  l'apposizione  de'  sigilli,  e  lo  costituzio- 
ni imperiali,  lo  sottoscrizioni  dei  testimo- 
ni, supposero  iu  oecessiu'i  d'uno  scritto; 
ma  nel  lempo  medesimo  fu  manteniila  ai 
ciiiadini  la  facoltà  di  testare  verbalmente 
secondo  il  diritto  civile  per  la  nuocupazio- 
ne,  cioH  per  la  dichiarazione  della  volontà 
innanzi  a  sette  tesiimonil  :  solamenle  non 
vi  fu  pii'i  mestieri  <li  tn  irii  ifiaziimc  prece- 
dente, nò  di  empior  [aimliae  né  di  libri- 
petti. 

Jure  eMIi.  In  fatti  «bbiam  feduto  che 

questo  testaraenio  rir^iase  esiraneo  nife  nuo- 
ve forme  iolrudolle  dal  diriiio  pretorio  ,  e 
dal  diritto  delle  costituzioni  ;  ma  i  pretori 
non  per  questo  ne  pruie<;geTano  meno  la 
KUa  esecuzione ,  dando  la  possessione  dei 
beni  in  forza  delle  sue  disposizioni  (3). 
Questo  è  il  testamento,  che  i  comcuttitori 
addomandano  nutmupaiivo. 

TITDLUS  XI. 
«lUTARi  TBSTAminre. 
TITOLO  Xi. 

ML  TISTAininO  VIUTAIIV. 

Da  che  i  snidali  eofflincianino  a  poter 

fare  e  disfare  gì'  imperatori  ,  e  questi  dal" 
l'altra  parte  comiiictarono  a  poter  coi  lo' 
ro  editti  compartir  dei  favori,  e  privilegi  ! 
non  mancarono  privilegi  a*  soldati  :  quot! 
ne  ebbiTo  óo-jV  importanti  in  quanto  a* 
loro  lestamenii  sì  per  la  capacità  di  te' 
stare  si  per  la  capacità  di  coloro  ai  quali 
voleva  n  lasciare  i  loro  beni,  si  per  la  for* 
ma  dell' atto,  e  si  pel  mo  lo  di  disporre.  Le 
concessioni  di  siffatti  privilej^i  comincia- 
rono col  primo  imperadore  Giulio  Cesare, 


(1)  Gai,  f  ;  m.      (i)  0.  U.  4,  »f.  yrtee.         (3)  Cod,  1. «oaf/di  fhnUtm, 
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ccNm  una  semplice  coocessione  tempora- 
nea (1)  t  i  auoi  successori  Tito,  Domiziano 
confemarooo  qoesia  suooessfone  ;  Nert a 
eTraJaaDla  resero  generale;  anzi  se  M 

fece  una  clausola  pnrlicolare  che  fu  mes- 
sa ne'  mandati  imperiali,  e  di  cui  Ulpiano 
et  ba  tramandala  la  formola  (2)  I  pretori 
ODOsacrarono  al  testamento  militare  un 
capitolo  speciale  dell'editto ,  e  diverse  co- 
stituzioni imperiali  regolarooo  e  svolsero 
questo  difillo  eoooslonale  (3).  Il  titolo  det- 
te Istliuziooi,  che  Ora  abbiamo  a  spiegare , 
uoD  trutta  che  dei  prifUegireialìf  ialla(br* 
ma  dei  testamento. 

Supradicla  diligeni  obttrvotio  in  ordinandit  te- 
stamenti», miliiibuM  propler  oimiam  imperiliam  eo- 
'rtmeoHttihitionibu»  prineif^ihi$rwmù$aut.Ham , 
qìiamvi$  ti  M$que  legiiimum  mmarum  («srtwm  a4« 
hibuerint,  nwjw  alium  letlamgntorum  Mottmnita» 
tem  abiervaverinf,  recie  nìhilominus  tettantur.  Vi- 
d$lieH  eum  in  txpeduionibu»  occupati  tunt  :  quod 
marito  nostra  coatiiioiio  introdmit.  Qwqu»  enim 
modo  v'iluntat  eju$  suprema  sivc  srrtpia  ini»«nia« 
tur  ,  «ICS  hine  scripiara  ,  valet  testamentum  ti  vu- 
iauiatc  f  jus.  Illit  autetn  l$mporibu»  per  quae  eitrn 
9Xp$ditiunnn  rueatutatam  in  a<tt«  toM»  Mu'f 
aaiibuM  dtgunt ,  minima  ad  vnuffcantfmi  taU  fri» 
tniafium  oiljuvaìtlur .  Sed  tesiiiri  (juidr-m,  et  aÌ  filli 
fillillias  6UUI  ;)rci;'<(  r  mUuiam  eonceduntur  :  Jure 
luman  aommum  fuindem  obtennukmaimaammtah 
AMmiMilìt  adkibiindat  quam  in  tettamentit  pagante 
rum  aékSbaHéa ,  q^m  at  in  taalamintia  pagano^ 
rum  proxima  axfòauimua, 

la  rapradelia  ditifeote  Mservania  io  ordioarl 

leslainciili  è  stala  per  ro^iliiuzioni'  pribCipi  di- 
•peoMla  cui  Mildali  per  In  loru  imperizia  ;  percioc* 
eHè  ((MMiioqae  casi  ooa  cbitmioo  il  legiiiimv  no» 
nipro  di  lesiimont.  a  tma  osservioo  alira  «oleoniià 
deUestamcnii,  aondimeno  tediano  rrUamenlr  però 
quando  son  uccupali  nelle  spcdiiioni,  la  quii  cosa 
è  alala  roeriiameote  ioirodoiia  dalia  ooaira  cosliia- 
liooe.  Cosi  fu  qoalooqiie  modo  si  trovi  Pahima  vo- 
lontà de!  soldato  o  io  scrittura,  o  senza  srrìllura,  il 
le»lanicnlo  vaie  per  la  votoutà  di  lui.  Ma  uri  tempo 
eh*  etai  vivono  fuor  delie  spedizioni,  o  io  altri  luo- 
ghi, o  a  casa  loro  ooo  banoo  eoui  privilegio.  Si 
conceda  bene  per  rispetto  della  iimisla,  eh*e«ai 
pogaaoo  lestarr  r/iandio  sr  saranno  figliuoli  di  fami- 
glia :  ma  secoodu  il  diruto  comuoe  dcbbooo  us»er> 
var  ne*  loro  ie»umeuii  qnel  che  ai  osserva  oe'  to- 
stnmcnti  Ji  coloro  che  ttoa  sotto  aoldati,  aiccama 
poco  Ta  abbiati!  ragionato. 

Propter  nimiam  imperiliam.  Non  era 
a  OBgiooe  della  loro  imperizia,  ma  sibbe- 
oe  a  cagione  della  loro  qualità  »  e  condiaio- 

(1)  Questo  è  ano  degli  eaempt  che  provano,  come 

qui  iupra  abbiam  detto,  qiiatitn  sia  fulsa  1'  opinioni' 
di  coloro  i  he  stabiliscono  al  tempo  di  Adriano  il  co- 
■niociameiiu)  delle  cosiituzioiii  iliiptriali* 

(•2>  l)  -     '  '.  p'ine.  f.  Vip. 

(3)  U.  i,  [.  Hai.  —  Vod.  anche  Gai.  comm.  i. 
SS.  10»,  ii9,  444,  -  Vip.  Mtg,  M8t  49, 


.E  Istituzioni  —  LiB.  ii. 

ne  dì  soldato,  giacché  i  loro  prif  ilegi  si  e- 
stèndevano  eziandio  alla  capacità,  e  d*altra 
parte  eisi  non  ne  goderano  die  al  campo, 

e  oelle  spedizioni. 

Nostra  costitulio  introdtixit.  Non  o- 
stante  quesl'  asserzione  ,  si  può  giusta- 
mente mettere  io  dubbio  cbe  la  costitn- 
ziooe  di  Giustiniano  sia  stata  la  prima  ad 
introdurre  questa  regola,  per  la  quale  il 
privilegio  dei  militari  è  HmllMo  ai  testa- 
meotl  fatti  nel  campo,  e  oelle  spedizioni, 
a  giudicarne  da*  frammenti  di  Ulpiano,  o 
da  due  costiiuziooi  1*  una  di  Antonino , 
r  altra  di  Costantino  (4),  pare  che  la  rego- 
la sia  slata  Tm  dal  prioeipio,o  aloMoo  mol- 
lo prima  di  Giustiniano. 

Site  scripta.  Anche  se  nel  combattimen- 
to, nel  momento  che  era  per  lasciare  la  Ti- 
ta,  egli  col  suo  proprio  sangue  1*  aresse 
scritta  sul  suo  scudo  o  sul  fodero  della  spa- 
da, oTTero  l'avesse  tracciata  sulla  polvere 
con  la  punta  del  suo  ferro  (5). 

Sive  tine  scriptura.  Se  il  militare  dichia- 
ra la  sua  volontà  io  iscritto,  non  è  necessa- 
rio alcun  testimooe  j  se  la  dichiara  verbal- 
meoie,  non  é  oeeessarlo  ohe  i  tesllmoaii 
a*  quali  egli  la  dichiara,  sieno  stati  spe- 
zialmente convocati ,  nè  che  sieno  più  di 
due  ,  il  qual  numero  é  sufficiente  a  far 
pruova,  ogni  volle  die  la  le^  non  ne  ha 
richiesto  un  numero  maggiore  0). 

ExvoltinLat£  ejns.  La  sola  volontà  del 
militare  fa  la  forza  del  testamento  iodipen- 
dentemeote  daogni  forma.e  da  ogni  soleenf- 
là  :  <  Sufficiat  nuda  vohtntas  testatoris  j 
così  si  leg^e  nel  mandalo  imperiale.  Tulio 
quel  che  si  ricerca  ó  che  questa  volontà 
»ia  manifesta,  poco  importa  lo  qpal  modo. 

Etsi  fila  famiiias.  Si  tratta  del  testa- 
mento sul  peculio  castrease,  che  i  figliuo- 
li di  famiglia  possoo  fare,  anche  quando 
non  sono  più  air  esercito  ;  ma  allora  però 
debbono  adempirò  tutte  le  forme  ordinario. 

t.  P/an«  de  la$taanentii  milttum  divua  Trajanm 
St^iUo  Severo  ita  raaaripait  t  «  M  priwiegium  quod 
militantibut  dafum  eit  ,  ut  quoque  moifo  facta  ab 
iis  lettamenta  rata  tini,  tic  inlrtligi  debet,  vt  vti' 
quepriut,  constare  debcal  (filumt'ituni  fuclum  tt- 
te,  quod  et  atoe  acriplura  a  non  niiluankìbut  quo- 
que fieri  pataa.  la  argo  mile»,  de  evjue  bonia  opai 
la  qmaaritur^  ai  convocatis  ad  bue  homtoibus  ta  «o* 

(4)  Vip  Reg.  SJ.  10.  e  sopratutloO.  2.9  /  4,f. 

Vip.  —  C«d.  iò.  Il,  1.  ciintt.  Anton.  —  1S.  con. 
ttìt.  Cuiitlaitl.  —  l.ii  coHtituiione  di  (iiustiuiano  è 
nel  inededimo  liiolu  del  Codice,  lnjye  17. 

(5  i  Queste  aooo  le  parole  delia  legge.  Cod,  25, 
H,  15,  conai.  CoMfom. 
{•)D,MM,8,4M,f.mp, 
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yntatem  tuam  (etiore/wr,  ita  loeutu$  mi,  hi  <l«ela- 
raret  fuem  Mffsi  «tti*  Amtf«m  mm.  m  «ut  lAerls- 

lem  tribueret,  posi  vidtri  tine  script ,  hoc  modo  es- 
$9  tettalus,  el  voluula»  fjut  rata  habenda  e»l.  Ci- 
terum  $i.  ut  pltrumqut  «•TMMlitW  /Ieri  «olff,  ((l«il 
o/icui  :  ÌTco  tk  BKUPur  Fjcaa  m>t  m»^  mwa  rt$t 
ngUHQoo,  non  oportM  hoc  prò  t$$tnmento  oftiervo- 

ri.  Nec  utlorum  tnogis  irKerett,  tfu  un  ii'Surutn  (jui- 
bus  id  pntilaijium  dutum  eit,  fjutmudi  exemplum 
non  admitti.  Alioquin  non  diffeutttr  ptut  morUm 
alteyjué  mUUié  tt$tt$  txiUtrent.  qui  ufjìrmareni  te 
mufiiiM  tfIsMim  atijium  ,  rtlinquert  it  bona  cui 

>;  B  quanto  ■«mitmeoti  de' militari  il  divfao 
Trajano  rrscrisse  a  Slalilio  Severo  in  questa  forma  ; 
«  Il  privilegio  coDcrduto  a'  soldaii  cbe  i  leatainenti 
HI  qualuoqMe  modoiilli  da  loro,  aieoo  validi,  i*  la 
tende  iu  qursta  maoiera,  che  si  vejtRa,  pritna 
tia  alalo  fallo  ua  lesta  munto  ;  or  quest'alto  può 
esser  fatto  tema  tenitura  anche  ila  thi  non  è  sol- 
dato, aduoqoe  ae  quel  aoldato,  de'  beni  del  quale  ai 
è  mossa  qdMtioao  ionaiiEi  a  le,  avaodo  rbiamato  a 
•e  delle  persone  per  esporre  la  sua  voloutò,  ha  fa- 
vellato in  mauiera  che  si  comprenda  qual  sia  colui 
eh'  egli  ha  fallo  suo  erede,  ai  può  dir  eh'  egU  abbia 
intaio  acoia  acrittora*  e  la  sua  «oloniA  si  dee  arer 
ferma  ;  mt  a*  rglì  tfrA  delto  a  qualcuno,  sicco- 
me alle  volle  suol  avvenir  favellando  :  io  ti  fo  mio 
trtde,  ovvero  ti  (a>eto  i  miai  beni,  noo  accade  che 
qucato  s' osservi  come  leatameoto.  Il  qaal  raempio 
imjMrta  che  non  «ia  amme«eo,  più  «'soldati  che 
hanno  coiai  privilegio,  clu-  ad  njj;ni  altra  persona. 
Alirinienli  dupo  la  morte  di  i|uaìchr  soldato  facil- 
meuie  ai  Iroverebbeio  te»timoni,  cbe  aflcrmereb* 
brro  aver  odilo  dire  al  morto,  eh*  ei  lanciava  i  auoi 
beni  al  tale  o  lal'ehro  rhe  loro  andrebbe  a  grad  i, 
e  per  questo  si  sovverlirebburu  le  vere  inleoiioni,  e 
f  iadizi  deirooìmo. 

Quod  ei  stne  scrt'ptura.  11  guod  si  rife- 
ri9ce  bene  al  testaroeato.  II  seoio  à  ohe  il 

lesianx'iiio  può  esser  fatto  seosa  Krittiini 
anche  da  chi  non  è  soldato  (et  a  noti  milì- 
tanliùu8)y  e  per  consegueuza  eziaodio  dai 
■oldati,aeaipre  però  cón  la  dicpeota  dalla 
soleoDllA.  Ecco  perché  V  Imperatore  reas- 
sume più  appresso  la  sua  decisione  In  que- 
ste parole  :  potest  videri  strie  scripto  hoc 
modo  eue  tetuuus.  Uel  resto  la  cooirofer- 
sia  dei  comematori  su  questo  ^uod  oon  ha 
nulla  d*  importanza. 

Convoeatis  ad  hoc  hominibus.  Ciò  non 
VQol  dire  che  i  testimoni  oe'ieslameaii  mi- 
litari debbano  specialmente  essere  convo< 
cati.  L' imperadore  risponde  alla  specie 
sulla  quale  era  stato  consultalo,  e  propone 
i  fatti*  ma  non  slabilisoe  una  regola.  Basta 
lep:{?ere  la  parafrasi  di  Teofilo,  per  ben  va- 
lutare il  carattere  di  rescritto  che  appartie- 
ne a  questa  costituzione. 


rAMENTO  MILITARE  8M 

II.  (pillino  al  aiulM,  al  «urdiif  mUa  laafamm- 
film  /beare  pofaff . 

%.  Cbe  ami  it  soldato  o  aia  mutolo  tis  sordo  poA 
Ut  tsstaiaeoie. 

È  mesliori  supporre,  dice  la  parafrasi  di 
Teofilu,  ciie  si  tratti  di  un  soldato,  il  quale 
per  eaf  looe  di  sopraTrenata  infermil&  deb- 
ba esser  conf^edalo  per  causa  accidentale 
(causarla  mt'ssio),  e  che  faceva  il  suo  te- 
stamento, come  dice  Ulpiaao,prima  di  aver 
rìeef  nio  Qaeelo  congedo  (  anie  eavsariam 
missionem),  nel  momento  che  si  trova  an- 
cora  Ira  le  file  dell'  esercito  (li.  Io  fatti  sa» 
rebbe  cosa  assurda  e  scouvenevuie  ,  aggiu« 
goe  Teofilo,  ebe  il  sordo  o  moto  foste  am- 
messo, o  rimanesse  al  sertisio  militare, 
perciocché  1'  uno  non  odo  i  comandi  del  suo 
capo,  e  r  altro,  se  foss'  uopo  dure  all'armi 
noi  potrebbe  foro. 

Il  priviIe<;io  di  forma,  del  quale  qui  si 
ragiona,  diviene  pel  sordo  o  muto  un  pri- 
vilegio di  capacità,  essendoché  la  necessità 
dello  forme  soleoai  doo  gli  permecierebbe 
1d  aetsoa  modo  di  iMlare. 

III.  Std  Aopfanna  hoc  illit  a  pnnet/Hiftftiraooii- 

stilutionibtis  roftri»(/f(Mr  quaienus  miliiani,  et  in  ca- 
itris  d^'junt.  t'osi  missiof  om  taro  veterani,  vel  ex- 
Ira  eaatra  iifaeiant  adhue  mUilamtMt0ilam9nt»m, 
communi  omnium  eioi'um  romunorum  Jure  faterò 
debent.  Et  <fuod  in  eattrit  fecerunt  trttamtntum, 
non  communi  jure,  std  quamodo  voluenut  poti 
miuionem  intra  annum  tantum  valebit.  Quid  igi» 
lur  ti  aniiiiin  qvìdem  éoceeeerint  condìtio  aolcm  Àa- 
redi  adicripia  po«l  aiinnm  extiterii  ?  nti  ijunti  t^ila- 
m^ntum  mi{ilit  vateat  ?  Et  placet  valere  quoti  mi- 

im». 

9  Ma  questo  è  lor  conredmo  poter  fare  dalle  co- 
stituiioal  de'  principi  /Ino  a  tatuo  eh'  etti  miliiatu» 
e  vivom>  nefli  eaereiti.  Ma  i  veieraoi  dopo  liren- 

ziati,  (>  k''  '"''f  anrora  riiitlliiiiu  mn  non  •som» 

al  campo,  non  po»>ono  far  lesiamenlu  se  non  se- 
guendo le  forme  del  diritto  comune  S  lsll*i  ciltadi- 
ui  romani.  H  quei  teataiMOto  che  avran  fallo  nel 
campo  noo  secondo  il  diritto  cornane,  ma-inqna- 
lumpie  moilo  es-d  avran  voluto,  vnler.'i  s<ilart>enle 
infra  1'  anno  dopo  il  congedo.  lUa  se  alcuno  morrà 
in  fra  l'anno,  e  la  condizione  potla  all'' erede  ti 
avveri  più  oltre  dell'unno,  si  dee  dire  che  il  lesta» 
meulo  vaglia  com»  le^iamentodi  soldaio  ?  E  piace  , 
ebo  OMO  taf  li»  qoaal  laaiamenio  di  aoldato. 

Quaienus  militane.  Il  privilegio  non  ha 
aocora  luogo  quando  oon  si  é  ancora  sol- 
dato, e  noo  ha  più  luogo  quando  si  è  ces- 
sato di  esser  soldato.  Or  oon  si  è  soldato 
cbe  dal  aiunieuio  io  cui  alcuno  è  stato  iu- 


\})0.».  4,4,  f.  Vip, 
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corporato,  ed  iscritto  oe'  ruoti  (  in  nume-  S*4  «f  $i  quii  ant$  militiam  nonjure  ftteit 

e  si  cessa  di  esser  tale  quaodOalcu-  (''ftamentmn,ttm1tttféetui,inexp9dltimtdegen$, 

aO  DeècftOCellalO  per  effetto  d  congedo,  mnnifeUa  eU  mUUis  votu.aa,  hoc  vaUr, 

o  altra  cagioue  qualunque  Per  le  persone  vottiuU,  dicendum  m  wkn  («tMmmmm ,  «mmI 

nuovamonic  scoile  nelle  leve  {lec/ijironrs)  ex  aera  niiUtto  volanltte. 
benché  faccìan  viaggio  a  spese  dello  stalo 

p6r  rairgiagoere  1*  èMKilO,  OOn  sodo  ao-  4*     m  ìIcodo  IomiuI  che  foste  toldato  avelie 

cor  militari  fino  alla  loro  Ì000rporasio<  r«"<ne««nie'»»»  non  secondo  il  dìrìuo,  e  dopo.r.uo 

QQ  (l)  soldato  e»»«oilo  nel  campo  lo  abbi»  aprrlo,  sgKiu- 

\  '*                      n        X    •  piiciiilo,  o  IcvniiiJo  qiinli  hf . co-n.  <>  nlibia  in  nllro 

Pott  mitsionem.  Purché  sia  uo  congedo  modo  dimostralo  volere  ciie  quei  lesiaromio  vaglia. 

«Hirefoie,  o  per  eaosa  accidentale,  (Aon#-  si  dee  diro  chi»  quel  lesta  mento  Taglia  cama  fMr  te 

Siam,  ie\  causariam  mitsionem^  lerroini  ««wa*  «©«oni*  di n»  mitàara. 

consacrali).  I  testamenti  di  coloro  che  per 

disonorevole  cagione  soo  licenziati  (  tgm-  Ex  nova  miliiis  volunlate.  Siccome  it 

mMae  emutm  mitH)  cmaM  iooootaoeoie  Midaio  può  traModare  tutte  le  formo,  coti 

di  valor  come  togiameoti  mililarf.  Il  mede-  manifestando  la  sua  volonià  di  adottare  il 
Simo  è  di  quelli  de'prefetli,  tribuni,  o  altri  suo  icstnrapnlo  già  fatto  o  con  niodilicazio- 
capi  militari,  che  non  sono  siali  congedalii  ne,  o  senza,  egli  fa  di  questo  testamento 
na  sorrogaii  da  altri  (2)  flo  allora  oollo  m  nuovo  testamento  valt* 
Condifio  autem...  post  annttm  extiteritt  do  secondo  il  drillo  militare.  Ma  se  non 
Nel  diritio  romano  allorclié  l' istituzione  avesse  manifestata  (juesia  novella  volontà  , 
d*  erede  è  condizionale,  r  eredità  loslaroeo-  il  testamento  resterebbe  sempre  nullo  ; 
tarla  ti  apre  all' aYvcranMOlo  della  ooodU  perelooobè  il  privilegio  oon  si  applica  a*te- 
tlone,  non  già  alla  morte  del  testatore.  In  slamenti  de*  militari,  ma  a'  leslameoli  fatti 
qnesto  mezzo  e  fino  air  accettazione,  V  ero-  dui  militari  {non  tn/l/nim  frstamentat  icd 
dita, come  già  abbiam  dotto  si  repula  con-  qurre  a  miliUbm  facia  sani). 
tkUMTé  la  persona  del  defunto  ;  si  do? ri  Dopo  aver  esaminato  col  lesto  delle  Isli- 
dunqiic  cnnchiuder  da  ciò,  che  il  lestamon-  tuziooi  i  privilogì  di  form  i  conceduti  allo 
todel  soldato  morto  infra  l'anno  dal  suo  slato  militare,  ci  resta  a  dire  alcuna  cosa 
congedo  non  sarà  valido,  perchè  la  condì-  degli  altri  principali  privilegi.  In  quanto 
alone  oon  sia  ancora  compiala ,  e  per  con*  alla  capacità  di  testare^  il  diritto  cooce- 
Mgnen/a  1  ere(fitn  si  apra  dopo  il  termine  duto  a'figliuoll  di  famiglia  di  testare  sul 
dell' anno Nò  veramente  :  se  si  dà  un  au-  peculio  castrense  a  principio  non  era  che 
DO  al  soldato,  questo  è  per  lasciargli  tempo  un  privilegio  militare.  Quanto  alla  capa- 
di  rifare  il  suo  testamento,  secondo  il  dirit*  eità  di  coloro^  in  favore  dà*  quali  si  fu  te- 
lo comune  ;  se  questo  tempo  gli  é  mancalo,  stamento  :  i  militari  potevano  istituir  eredi 
il  suo  testamento  milit4ire  ó  valido,  a  qua-  i  deport^ui,  e  quasi  tutti  quelli,  co'  quali 
luoque  tempo  si  riforiscano  lo  sue  disposi-  non  si  avea  la  fazione  di  testamento  (h)  ; 
flooi.  Qui  dunque  è  a  considerare  11  mO'  tali  erano  ancora  al  tempo  di  Gaio  i  perf 
mento  stesso  (lolla  morte  del  lesintore,  e  non  j^rm/,  i  Latini  Giiiniaoi,  i  celibi,  gli  or- 
quello  dell' apertura  della  successione,  ài  (.ì).  Quanto  alla  iiùertàf  al  modo^  ed 
Noodimeoo  la  durata  del  testamento  mi-  alla  estensione  delie  loro  disposizioni: 
lltareera  limitata  ad  un  anno  dopo  il  con-  Essi  non  eran  soggetti  alla  necessità  d'una 
Ifedo  non  solo  per  quanto  riguardava  i  [)r  ivi-  dichiarazione  formalo  por  diredare  i  loro 
iegi  di  forme,  ma  ancora  per  gli  altri  privi,  figliuoli  (6)  ;  il  loro  testamento  oou  si  re- 
legi  lestamentarii  de'  soldati.  Così  eraan-  scindeva  périnofllciosìtà  (7);  potetanole- 
CM  la  medesima  cosa  pe' privilegi  relativi  gare  più  di  tre  quarti  de*  loro  beni  ('^); 
alla  capacità  dol  testatore,  a  quella  degli  morir  parte  tostai  »  p  parie  intostalo  (9)  ; 
eredi,  ec.  (3j.  E  questo  ha  potuto  -priuci-  per  conseguenza  aver  più  d'  un  testameu- 
palmento  far  sorgere  il  dobÙo  nella  qui  to  (lu)  ;  e  disporre  dell*  eredità  anche  per 
stione  die  ora  abbiam  propoala,  e  risoluta  codicillo  (li». 

col  testo.  A  queai'  ordine  di  privilegi  ai  riferisce 

(1)  0.  Ì9.  #  ^f.  f.  Vip.  (7)  €.  S.  M,  9.  eoiuf.  àUmamér. 

(9)  IviH.f.  Mattr.  —  if  r  Afric.  (8)  C.  6.  il.  lì.  cono.  Contt 

(8)  D.  M,  5.  7.  Vip.    (4)  D  2y,  1,  15,  §  2,  Vip.      (9)  D.  S9.  /.  C,  fr.  VI,,,  -  57,  f.  Paul. 

(5)  Gol.  1.        410,  fin.  (10)  hi  19.  pr.  f.  Vip. 

fi}  Ved.  qoi  appraao  tit.  15,  fi.  6.  (il)  ivi  SS»  jir.  /.  Pani. 
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il  paroffrafo  seguenle  del  nosiro  lìiolo ,  e  te  applicare  le  parole  del  noitro  pan- 
non  già  a'  privilegi  di  rorma.  grafo:  Quoti  miim  ix  nota  vaiunUUé 

vafet. 

V.  DmifiM  <i in adrogtlionrm  doiM /uertì  mi-  Passiamo  alla  piccola  diminuzione  di 
tti,  tet  filio$  fàmiliat  fmtnripttaji  »tt ,  ifJtaoifn-  j^pQ  ^he  può  attPoire,  od  ai  capi  di  fami- 
lum  eju$  <\u»<t  niiiiiis  <  \  uvsn  \(.iuiiiaie  valeMM  y  arfogailone  ,  t'd  ai  figliuoli  per 

viàttur  eapUii  dtnunuiwne  .m(«m  /Sen.  j.  pf^nncipa/ionì  ,  o  p.  r  1'  adozione.  Biso- 

gna iissar  beoe  in  roeoie  quest'  idea  ,  die 

».Wl»lili«nlese  iUold8losarà  da«om«rro3a-  dllDinutlone  di  Capo  ,  fu 

Sion*  .  o  enendo  tic  loul  di  fMDig  la  tara  •wianci-  F»-»   •«»  yn^M^  u  Z.^ 

pZ  :  M3e.iiL.io  vmfc  cme  fo^  Ulto  qualunque  modo  avvenisse,  o  che  aumen- 
<i,  uu'.v  i  volunià  (tei  tultliito.  E  si  con-iJera  rome  tasse  ,  o  cPP  sminujsse  la  capacua  di  co* 
se  prr  1*  UiflQinuiiuue  di  capu  duo  fusse  divenuto  {ui  pativa  ,  vi  era  Sempre  rÌUQ0Va> 

inalila.  mento  di  pertona ,  di  famiglia ,  di  proprie- 

tà. La  pertonm  diminuila  di  capo  ,  passan- 
Per  r  intplliponza  di  questo  paragrafo  è  do  in  una  nuova  famiglia  diveniva  una 
a  S4:pere  che  secondo  il  diritto  comuae  ,  quqvu  persona  ,  e  idenilGcava  ad  una 
il  icaiamento  del  citiàdlno  romano  <>  ben*  nuova  proprietà  ;  perdocchè  la  proprietà 
chè  a  principio  TalidameDte  fatto  ,  cade-  era  concentrala  in  ciascuna  Tamiglia.  Dal 
va,  diveniva  inutile  [irritum) ,  se  il  testa-  the  sogniva  che  il  testamento  da  lui  pre- 
tore soifriva  una  delle  tre  Idimiouziooi  di  cedenlt  uieute  Tatto  non  poteva  più  con- 
eapOf  qualunque  esia  ti  fosse.  Esaroinia*  servare  alcon  effetto  ,  quando  la  persona, 
mo  quali  erano  su  questo  punto  le  ecce-  |a  famiglia  ,  ed  anche  la  proprietà  non 
xioni  proddtio  dallo  staio  miliiure,  comin  erano  più  le  medesime  Esso  dunque  di- 
ciando  dalla  graode  e  dalla  media  dimi-  veniva  iiriium^  salvo  al  testatore  di  farne 
nnxione  di  capo,  di  cui  il  testo  non  fa  pa-  nn  altro  nella  nuova  posiaioue  in  cui  en- 
rola.  trava,  so  questa  pliel  permctiova.  l  ai'  era 

Queste  due  diniinuzioni  rendevano  il  il  diriito  comune.  Ma  i  soldati  avcauo  aD< 
testameoto  irritum  ,  perchè  il  testatore  c-ora  su  questo  puuto  il  privilegio  ,  che 
perdeva  ì  diritti  di  liherià  ,  o  di  città.  Vi  non  avean  mestieri  di  formare  delle  nuo- 
avea  un'eccezione  a  favore  del  miiiiare  ve  disposizioni  ;  il  lesiaraenlo  fatto  perla 
che  le  avesse  sofTerto  per  eifetto  di  una  posizione  in  cui  erano  iunanzi  che  il  mu- 
pena  ricevuta  per  uu  reato  militare  (  tameuto  di  stato  fosse  avvenuto,  applica* 
mUitare  delieto  domnatut).  Un  rescritto  di  irasi  eitandio  alla  nuova  (  quasi  n^HHt  eX 
Adriano  gli  permetteva  di  testare  nono-  ^lorn  volxin'atr);  e  benché  rigorosamen- 
stante  la  sua  condanna,  ed  Llpiano  af-  te  fosse  divenuto  trr/Viim ,  per  la  dimiou- 
ferma  eh*  egli  può  testare  secondo  il  di-  sìooe  di  capo ,  pure  si  reputava  iMm  esser 
ritto  privilegiato  de'  soldati  («/,  credo ,  jw'  tale  (net  vidètureapiii»  dmkmiiome  irri* 
re  miti  fari  testabitur).  Ciò  pesto  il  giure-  tum  fieri). 

consulto  dimanda,  che  diverrà  dei  suo  te-  in  adrogatUmem.  Così  il  testamento fat- 
stamento  s' egli  ne  avesse  fatto  uno  innan-  to  da  un  capo  di  famiglia  saldai»  o  per 
si  che  patisse  la  diminuzione  di  capo  7  Se-  tull*i  Moi ,  o  per  le  sole  cose  aeqoisùle 
condo  il  diritto  rigoroso  diverrà  irriltim  nel  campo,  si  trasformava  in  certa  guisa, 
per  elTetlo  del  mutamento  di  stato  e  di  le  questo  capo  di  famiglia  veniva  a  darsi 
pertona ,  ohe  II  testatore  ha  soflSerto ,  ma  in  arrogazione ,  e  si  applicava  al  peeoHo 
sarA  egli  necessario  che  sia  rifatto  ,  affin-  ^MsIreiisefortiiMiptr  la  dlminuxiooe  di  ca- 
che ripigli  la  validità  che  per  lo  stretto  di-  po,  come  se  per  questo  peculio  fosse  stato 
ritto  ha  perduta?  {un  vero  poena  irritum  fatto.  Ma  altramente  sarebbe  andata  la  co- 
factum  refieiendum  etr  ^  )  No ,  decìde  DI-  sa,  se  ti  fosse  trattalo  dell*  arrogasione  di 
piano ,  dappoiché  se  .Adriano  permette  a  un  veterano  die  avca  già  cessalo  di  esser 
questo  condannato  di  testare  ,  e  se  allora  soldato  |2). 

fa  lestameolo  coi  privilegi  militari ,  la  so-  Entaneipalus.  Cosi  il  testameoto  che  il 
la  volontà  eh'  egH  abbia  di  tér  valere  il  figlinol  di  famiglia  toldato  avea  fatto  sul 
precedente  testamento  basta  per  farlo  con>  suo  peculio  castrense  «si  trasformava  in 
siderare  come  rifallo  :  i  Et  si  militari  jw  certo  modo  ,  se  questi  veniva  ad  esser  e- 
re  et  testamentum  sit^  dubitavi  non  opor-  manoipaio;  e  benché  ,  per  esser  egli  di- 
tet%  qvm  ti  toSuitid  9aler§,  foduo  id  ero-  venato  capo  di  famiglia  ,  non  vi  fosse  più 
dalur  (1)  I.  Questo  è  il  caso  di  letianeo*  pecolio ,  oa  solaoeato  da*  beni  formanti 

(t^  D.  28,  S,  6,  S  6,  (.  Vip.  (2)  D.  M$,  4,  ià,  f,  TtrlmU, 
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lina  sola ,  e  iB«Mina  oatsa  (1) ,  noòdi-  lirente  come  obb  lonovailooe  ehe  prende 
meoo  il  testamento  fiiUo  pel  pecoUo  ca-  dala  lolameole  da  Costaniioo. 

strense  si  applicava  a  questo  nuovo  stato  Quorum  qiitbuxdam.  Il  dirilto  di  testare 
di  cose  ,  come  se  per  questo  appunto. fosse  sul  peculio  castrense  prima  di  Giustiniano 
Stato  fatto  (2).  Pare  che  qaetr  QHimo  prl-  noo  era  dato  f^eneralmenle  a  latti  qoelU 
▼ilegio  fosse  stato  etiandio  esteso  a*  fete*  che  aveano  cosiffatto  peculio,  ma  solamen- 
rani  (3).  te  per  eccezione  ad  alcune  classi  privile- 

Quasi  mìlitìs  ex  nova  toluntate.  lo  tut-  giate  :  tali  erano  i  consoli ,  i  proconsoli ,  i 
te  queste  cose  la  ifesformasiODe  del  testa*  prefetU  di  legione ,  i  presldeotl  di  prof  io- 
molto  corrispoode  alla  trasformaiionc  del-  eia,  ed  altri  ;  Giustiniano  c  il  primo  che  a  ' 
la  persona  e  della  proprieti  ,  come  se  Ti  tut[i  senza  distinzione  lo  coQcede. 
fosse  stato  nuora  volontà.  Nostra  consUtuUo.  Mei  codice  lib.  3  tit. 

28  De  inoffkioio  tetutmmoo  coostliosieDe 

rt.8diniumtamm^^adi>umplMmta.  87  -  lib.  S.  tlU  22  costit.  12 
Stnmtk  peeulii.  tam  aoieriores  If  g.  s  quan,  prin-     ,  Sedjlirff  (juidem  COmmuOt.  SeO»  il  prir 
etpalm  conuilutìunes  quibusdam  quan-caslrensia   TlIegiO  mitilare. 

dtétnml  fteulia  ,  et  quorum  quibuadam  permi$-  rosto  qoAlO  paragrafo  appartiene 

mm  vrai  etiam  m  fKM«f    4t§mifu$  t$Hw^  plattoilo  al  aiolo  segueoie ,  ehe  a  questo. 

sii  omtiìbut  in  /tu  (aniumniodo  tieculiis  leslari , 

Md  jura  quiarm  commuai.  Cvjus  consiiiuiionis    «>'  ^"Um  altri  «stambnti  dispcnsati  »Alta 
tanora  fenpfClo,  lieanlfa  a*f  mihit  eoriun  quae  ad  ««disia»ib.  ■ 

fnufiawmjut  pcm'iiani,  ignonn. 

In  qoesla  classe  vanno  annoverati  : 
«  ^  ,.        ,  ,         I      ,  f.     I  lestameoti fatti  nel  campo  da  quelli, 

a.  TuUavia  SI  dee  sapere  che  avendo  laiUo  le     .  ,       i  ,  .•      •  .    _  ■ 

lessi  an/enon,  qiiaodo  le  coMiluzionI  da' principi  che  DOD  essendo  soldati  ,  si  IrOTano  nel. 

dato  «d  akuni,  ad  Monpie  del  peculio  ca»irriise ,  Tesercizio  (  in  /losucolo,  in  procinclu  ver- 

il  peculio  qnaai.«sttreflf«  ,  a  ad  aleanf  tra  questi  santur )  ,  e  8000  esposti  a*  medesimi  peri* 

esseado  permesso  di  poter  tesure,  quam  inique  fos-   ^^11  (gadm  perÙmià  eJBpOiuniwr),  QoeStl 

Di,  ma  a  luui  abbiamo  «onceduio  lìcenta  di  testare  ▼alidi  seoz  altre  forme  che  quelle  del  sol- 
di questi  peculi  ,  osservandó  però  gli  ordini  del  dati  (4); 

diritto  comune  Dalla  qnai  cosiiluzionc ,  se  ben  si     f  testamenti  àé'ntttuirefu ^  irierjVTehit  éA 

cooMdera,  ciaacuoo  può  coooacere lauo  oiò  cbe  a  rematori  ,  e  de' nocchieri  nelle  flolle  ,  per- 

ri  (5); 

Jnteriores  leget.  Non  si  dee  conchiude»  I  testamenti  di  coloro  cbe  son  colpiti  da 
rè  da  ciò,  cbe  la  creazione  del  peculio  qua-  una  malattia  contagiosa  ,  ai  quali  una  co- 
si-castrense rimontasse  alle  leggi  anteriori  gtiiuzione  di  Diocleziano  ,  e  di  Massimiano 
alle  «osliloBkHil,eÌoèalle  leggi  della  repub  rimette  non  già  la  cooTOcasiooe  ,  ed  il  nu- 
blica.  Tutto  al  più  si  può  dedurre  (  come  mero  de*  testimoni ,  ma  la  neeessiià  di  av- 
qui  sopra  abbiam  detto  p.  317  )  da  alcuni  vicinarli,  e  di  recarli  in  presenza  del  lesta- 
frammeotì  di  (Jlpiano  oel  Digesto,  che  que-  lore ,  o  anche  di  adunarli  insieme  tra  loro, 
alo  peculio  era  gii  eoaoseiulo  prima  del-  secondo  un'altra  inierpetrazione  (6); 
le  oostituiioni  di  Costantiao;  ma  anche  I  testamenti  fatti  io  campagna ,  ove  so* 
questa  data  si  può  contrastare  ,  perché  se-  vente  è  difficile  trovar  de'  testimoni ,  che 
coodo  ud' altra  opinione  ,  i  frammenti  di  sappiano  scrirere.  Per  siffatti  testimoni 
UlpianoslieogoaoeomealtevatI  da*o«B-  una  costltutiooe  di  GiusiiniaDO  dà  varie 
del  Digesto;  ed  il  peeullo  quaai  eap  ageToleise  e  dispense  quaoto  alla  neees* 


(1(  C.  S.  ss,  S7,  in  fin.  campo;  or  beoe.come  poteva  questo  capo  d»  ftiini- 

(2)  Ivi  21,  f,  Uarcxan  glia  eraer  parie  testato  .  e  parte  inteatato  ,  *e  uoo 

(3)  |>.,37.      /.  ^  «,  f.  Vip.     29. 5^6,  S  /5  par  effetto  di  un  privilegio  ?  Si  sopponga  cbe  qwe- 
f.  vip.  Cbarrhè  ai  po»M  iodorfe  dallo  parole  di  «u»  tealamentofi  applicasse  a  lotti  i  beai,  ed  •Hors 
questo  giureconsulto  ,  esso  era  un  diritto  eccerio-  come  avveniva  che  essendo  sialo  fallo  pel  solo  pe- 
nale ,  e  pritilegiato.  Pel  caso  di  arrogazione  Ter-  colio  castrense,  prendeva  questa  esteoaiooe  uni 
tulliano  lo  du  e  posittvanente  ;  pel  caso  di  adozio-  versalo  ,  ewbiva  questi  irasfornazione  •  sa 
ne  lo  dice  «oclie  iiarciaao,  ed  è  forza  ricooeacerlo  per  la  presuntione  prlTilegiaM.  fimri  «* 
■Dclw  io  qoeato  eoso  per  tuUe  le  ipoieai.  Io  faui  si  \uis  tsoluntatt  ? 
•supponga  che  il  testamento  fatto  dal  Tigliuolo  di  (4)  D  57,  15,  1,  pr.  f.  Vtf, 

famisUa  sui  suo  peculio,  sì  maoiencase  dopo  laaua  (5)  u,  i7,  43,  4,  k  i. 
 *—   seUs  cose  seqelstBM  io  («j  c.    «.  8.  * 
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sita  della  sottoscrUione  del  tcsialore  ,  e 
4e*tmiÌoioiiÌ ,  e  permeile  csiaodlo  di  ri- 
durre fiiM  a  dnqiie  il  oBinero  de*  tetllmo- 

TrTOLCS  ZJl. 

Q1IIB01  non  I0f  mMIMCII  WA€Mn 
TtSTAMRtlTOa. 

TITOLO  in. 
•A  vtàu  wwmom  mm  u  wnmmto  wàm 

TUTAIItllTO. 

La  prima  coea  e'cODtideraia,  dice  Gaio, 

he  riccrchiamn  della  Talidilà  dì  un  testa- 
mento, e,8e  colui  die  l'ha  fallo  nvca  !.i  fa- 
xioae  di  tesiaineoio  :  >  Imprimi»  udverle- 
re  dtàemu»,  anùg&iid  feeerit ,  Aaàuirù 
ietiamtnti  factionem  t. 

Noi  abbiamo  snflìcìeotcmeotc  spiegato 
«lual'era  l' origine  ,  ed  il  valore  primitivo 
di  questa  frase,  fatiom  di  testamento.  Noi 
sappiamo  che  dopo  essersi  rendute  sempli- 
ci le  forme  testamentarie,  essa,  secondo  la 
propria  defioisione  delle  Islituziooi ,  di  no- 
ia lo  primo  luogo  la  capaciti  di  fare  un 
testamento,  ed  in  secondo  luogo  quella  di 
ricevere  ed  acquistare  per  se  ,  o  per  allri 
dal  leslaiDento  di  ao^altra  persona  (2). 

Noi  qui  seguendo  il  listo  e' iotratterre- 
-  mo  alqaaolo  della  prima  di  quesie  due  ca- 
pacità. 

La  fuioiie  del  lestameiMo  dod  era  di  di- 
ritto  prifalO)  ma  di  diritto  pubblico:  c  TV. 

sfam/nti  factio  non  privati  ned  pìibliri  ju 
ris  exit  dice  Papioiauo  i3).  11  dirillu  di  re- 
golare la  saa  eredita  »  cioè  di  darsi  dopo 
la  morte.  Dell' atsoeiaiiooe  generale  ,  uo 
contìcualore  della  sua  persona  giuridica  , 
questo  diri  ito  non  cru  una  conseguenza 
oeoesaaria  ddla  proprietà  ,  ma  facea  me- 
stieri che  si  fosse  ricevuto  dalla  legge  ,  c 
coloro  non  aveano  la  fazione  di  leslauieo- 
lo  ,  a'  quali  la  legge  oou  T  uvea  conceduta 
(qtdàtit  non  eti  permittum  faeere  teUth 
mentum  ). 

ISella  fazione  de)  testamento  due  cose 
si  debboou  beo  disliogucre  ;  li  diritto  di  a- 
▼ere  oo  lestameoio ,  e  quello  di  Csrk»;  va* 
le  a  dire  V  altribuiione  legale  del  diritto  , 
e  la  capacità  sufficiente  per  esercitarlo  ;  o 
più  semplicemente  il  diritto  ,  e  V  esercizio 
del  diriuo.  Così  Ofoi  ciiiadiiu)  romano  ca- 

(1)  Ivi  51,  Quc»t'  é  l'ori^ioc  di  lle  dl^(loSltioui  a- 
Dsloghe  (Jet  Mwtro  diriuo. 

(2)  Dal  che  i  comcDiatori  ban  fatto  due  sorte  di 
fazioni: la  fasion»  attiva,  e  la  fusione  pa«tiva,mo- 
fli  di  dire  cbt  mai  uod  sodo  slsii  aeHa  lisgua  del 
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po  di  famiglia  ha  il  diritto  avere  uo  te- 
stamento ;  ma  s' egli  è  pazzo,  o  impubere, 
ecco  un'impossibilità  morale  j  se  è  sordo  e 
muto,  un'Impossibilità  fìsica,  che  gli  rendo 
impossibile  di  testare,  e  che  produce  a  suo 
riguardo  an'incapaeitdeeoeiiooale  di  eser- 
citare il  diritto,  che  seooodo  la  refola  oo* 
muoe  gli  appartiene. 

Per  la  fazione  di  testamento ,  cioè  per 
poterlo  formare  ,  e  far  ▼aHdamenre ,  sono 
eTidenlcnienle  riclnesic  amoiiduo  queste 
condizioni  :  attribuzione  legale  del  dritto  , 
e  capacità  di  esercitarlo  ;  1'  una  e  1'  altra 
SODO  paHmenle  iodispensabill  :  se  manoa 
uria  delle  due,  il  testamento  fin  dal  princi- 
pio è  nullo  ,  c?  non  potrà  mai  aver  valore. 
Ma  fatto  che  sia  validamente  il  lestamea- 
to,  si  prejenlaoo  delle  importanti  dieiln* 
ziooi 

La  capacità  di  esercitare  il  diritto  può 
cessare,  e  non  ritornar  più;  il  testatore  può 
divenir  pazzo  ,  intei detto ,  sordo  e  maio, 
ed  esser  tale  anche  al  momento  delia  sua 
morte,  ciò  poco  importa:  purciiè  gli  sia  re- 
stalo il  «Urino  di  avere  un  (eslamento,  egli 
non  ha  piil  bisogno  delIVsorci/.iu  di  questo 
diiitlo,  essendoché  di  già  lo  ha  «'scrriiaio, 
di  già  si  è  cauu>latu  facendo  il  suo  lesta- 
meoio a  tempo  opportooo.  Questo  testa- 
mento rimane  valido,  e  l' incapacità  susse- 
guente, la  quale  imp  edisce  solamente  l'e- 
Eercizio,  uou  nuoce  al  dritto  del  testatore, 
|riù  che  non  noocerebbe  1*  iocapacili -fisica 
risultante  dalla  malattia,  e  dall*afTloiuk* 
mento  della  morte. 

Ma  per  quanto  si  appartiene  all'aliribu- 
sione  del  diritto  in  se  stesso ,  la  cosa  va 
lutt*altrameo(e  :  bisogna  ohe  qneslo  dirit- 
to esista  ,  e  si  mantenga  in  fino  alla  mor- 
te. In  falli  il  testamento  in  realtà  noo  si 
fa  che  per  questo  sopfemo  momento  ;  se 
è  formato  prima  ,  ciò  è  solamente  per  an- 
ticipazione. La  disposizione  dell'eredità, 
beuclié  aoticipalameote  dichiarata ,  si  re- 
pota fatta  dal  morente  nel  momento  ittes- 
so  che  la  vita  lo  abbandona;  é  dunque  me- 
stieri che  in  questo  momento  abbia  an- 
cura  noo  la  capacità  di  dichiarare  la  sua 
volontà ,  ma  il  diritto  di  disporre.  Che  an* 
zi  i  principi i  rigorosi  richiedevano  cheli 
di  ilio  non  avesse  mai  cessato  di  essere  in 
lui  dal  momento  che  s' era  fatto  il  te^ta-  • 
mento  fino  a  quello  della  morte.  Se  eiio 

diriUo  roroaoo.  La  faxione,  ciue  la  coi>p«ntÌoo«  al- 
la fonmsieoe  del  tcstaomito  era  no  fauo  auiro 
laoto  da  parte  del  lesiaiere,  rbe  da  parte  del  /SiMà> 
Ha»  matoTt  del  libriptu»,  e  de'iesiimooi. 
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fòlle  ilBto  distrutto  nel  tempo  ioteroe. 

dio,  por  qualsivoglia  spazio  di  tempo  ,  co- 
mecbè  dipoi  Tosse  slato  ristabilito,  ciò  ba- 
•tava  por  rendere  Imitile  il  primo  testa- 
mento ,  salvo  il  diritto  di  farne  un  altro. 
Noi  vedremo  quali  temperamenti  avea  il 
dritto  pretorio  apportati  a  cosiffatto  rigore 
di  principli. 

Beanumendo  ,  fermiamo  la  regola  che 
yi  ha,  quanto  al  dritto  di  testare,  due  epo- 
che a  considerare:  quella  della  formazio- 
ne del  teaiameoto ,  quella  della  morte  ;  di 
più  il  tempo  di  mesio.  La  capacità  d'  eser* 
citare  il  dritto  si  richiede  solamonto  alla 
prima,  cioè  al  tempo  delia  formazione  del- 
l' atto  ;  Da  il  dritto  io  se  eieteo  è  tempre 
ricliiesto  da  che  si  è  fatto  1!  tostamooto  Jl* 
00  alla  morte  senza  interruzione. 

l'oste  queste  idee  preliminari ,  è  ben  a- 
getole  r  ioielllgeaia  del  mmo. 

IVon  (amen  amnibui  Urei  faeert  tetlamentum. 
Stalim  enim  ti  ^ui  alieno  juri  $ubjtetisunt,  te$ta- 
mml<  fMf«iidf  pt$non  hatmn  .  ad*o  tfuMtm  «C 
quamvis  pareotes  ris  permiterint  ,  nihilo  magia 
jurt  tenari  po$$int  ;  tTcepitt  tu  quoi  antea  enu- 
meratfimui,  et  precipue  militibuM  qui  in  potesiate 
paT§Hfm  tunt  ,  quibu$  dt  eo  iptod  in  caMrii  a«- 
quttitrmt  fvrmittum  e$t  em  tmMUMUmfbiti  prUt^ 

cipum  te$tamrntum  facfrei.  Qiiod  quùl>m  juf  i- 
mito  tantum  militaniibtu  dafum  i$t  lom  aucion- 
f  of«  dM  Jttgusti  quam  JV«roa« ,  tue  non  opiM 
imperalprit  Trajani  ;  poflea  vero  tubteriplione 
(itili  Hadriani  et  edam  dimiuii  a  miliiia,  id  ett 
veterants  ,  niìtcriMim  e$t.  Ua(fU0  ti  qttod  fererint 
de  eailremi  peeuUo  te$tamenlum  ,  pertinébit  hoc 
od  CURI  y  114 01  keredem  reliqtterHtt.  Si  vero  Inle- 
Siali  deces'srrioi  rmllìus  lilicris  ve\  fralrihn^  super- 
Stilibus  ,  ud  farcnlcm  eorum  Juri'  l'iimuni  per» 
tinabU.  Ex  hoe  inleUigere  potiumu$ ,  quod  in  ea- 
Btrit  aequitent  mUts  qui  in  p«(|ll«f«  patrie  ett  , 
neipte  i}>ium  patrem  adimore patte,  neque  patrie 
crcdiioret  id  vendere  vi  l  nliler  inquietare,  neque 
palre  morluo,cum  fralribut  eommuue  e$te,tedtci' 
iieH  pritprium  ejut  etse,  qui  id  in  eaeirit  adqnMt' 
rHf  quampuim  Jwe  civili  omnium  qui  in  peittta- 
U  parmfum  mnt  peeulia,  perinde  in  honit  paren- 
iKmtomputantur,  ae  tiiervorum  peeulia  in  bonii 
dtmintrum  numerantur.  Exceptii  tidelieet  Ut , 
qua*  «9  Meri*  eentiihUiomi^,  et  pnfcipiee  «»• 
strit  ,  propter  divertat  eautat  non  adquirxintur. 
Prtetrr  hos  igilar.Tui  eauremt.vel  quaei-castren- 
$0,  habelji  qui$  atiut  /iliut  familiai  teetametUum 
/UtrUt  inutiit  mi;  Uett  mui«  potettatis  factu»  d§- 
mmit. 

Koo  i  A  '"'ti  Irrito  fli  Tar  tP'-t,impnlo  .  prrrhè 
qoegli  ooniiiii  rhe  Sion  ^otlopusti  air  altrui  Toloo- 
là  non  bsDDo  diritto  alcuno  di  far  tcotsmeolo  ,  « 
qaaniooque  i  padri  de»sero  loro  liccon  ,  noi  pos- 
sono per  questo  legatmrnte  farlo  ,  fuor  «olsmenle 
quelli  dì  che  iooanzi  abbiam  ragionato  .  c  spezìal- 
meoi*  i  Midsti,  cbe  sodo  io  podestà  de'psdri ,  ai 

(t)  Olp.  Reg  io,  15.  (2)  Ivi  %.  /4. 
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quali  è  permesso  per  le  coslitazlooi  de' prìncipi 
hr  testamento  di  quello  cbe  s' acquista rooo  nel 
campo.  Il  qual  diritto  a  priocipie  fa  dato  solamen- 
te a  coloro  cbe  militavano  ,  tanto  p«r  amorttà  del 
divioo  Augusto,  quanto  per  Nerva  ,  e  per  1'  ottimo 
impcradore  T rajmio  ;  ma  poi  per  la  snticiscriiiooe 
del  divino  Adriano  fa  eziandio  conceduto  a'  solda- 
ti liceotiatl  dalla  mìlisis  ,  cioè  a'  veterani.  B  per 
tanto  se  avranno  fatto  le'^tAmeoto  sul  peculio  ca- 
strense ,  questo  si  aspriia  a  colui  che  essi  avranno 
lasciato  erede.  Ma  te  morranno  senza  far  leetO» 
mento,  non  restando  vivi  ni  diteendenti ,  ni  fra^ 
tetti,  tueeederanno  i  padri  per  diritto  eommo» 
P<>r  questo  possiamo  ioteodere  che  cifi  che  il  sol- 
dato in  potesti  del  padre  si  guadagna  in  campo  « 
non  gli  può  esser  tolto  da  SUO  psdre  ,  né  VSMlllO 
da*  creditori  del  padre  ,  e  morto  il  padre .  ooo  è 
comune  cogli  altri  fratellitma  proprio  di  col  ui  che 
lo  hi  acquietalo  nel  campo  ;  bencbè  per  diritto  ci- 
vile ogni  peculio  di  coloro  che  soo  sottoposti  al  pa- 
dre sia  eompaislo  beni  del  padre  nonaltrimeo- 
ti  che  si  computino  tra  i  beni  dei  padroni  i  peculi 
degli  schiavi,  eccettuandone  però  quei  beni  ,  che 
per  le  sacre  costituzioni,  e  spezialmente  per  le  no- 
stre. 000  si  acqaistaoo  a'  padri  per  diverse  cagiooi. 
Fuor  (U  oottoro  ebehairao  oo  pecolio  «Xtreose  o 
qaasi'Caslrcn^e  se  alcun  altro  fìglinol  di  famiglia 
farà  testaroeoto.sara  inutilmente  fatto,  quantunque 
poi  sia  nsrto  di  aaa  rsgiooa,  s  liiksro. 

Questo  paragrafo  preliminare  è  telati- 

TO  al  dritto  di  testare  in  sé  stesso ,  e  gli 
altri  che  seguono  alla  capacità  di  eterei- 
tarlo. 

Coloro  tfqatXL  non  è  dato  11  drilla  di  te- 
stare sono: 

Gli  schiavi  ,  e  per  conseguenza  coloro 
che  hao  sofferto  la  gran  diminosione  di 
capo  ,  per  la  servitù  della  pena  ,  o  per  la 
cattività  presso  il  nemico.  Non  pertanto 
vediamo  in  Ulpiano  che  gli  schiavi  pubbli- 
ci del  popolo  romano  (term»  fmblteus  pò- 
putì  roiuani )  potevano  disporre  per  testa- 
mento della  metà  del  loro  avere  (1); 

/ peregrini  a'  quali  non  sia  stato  conce- 
dalo il  dritto  di  eommereio  ;  e  per  conse- 
guenza cui  oro  ohe  hao  patita  la  media  di- 
minuziori  di  capo.  Tuttavìa  i  peregrini 
Spezialmente  cittadini  d*  una  città  (cer/ae 
eMttMt  eAwr  )  vi  poleraoo  br  testamento 
5econdo  le  leggi  di  questa  citta  (2)  ; 

Qtiolll  ,  il  cui  slato  è  dubbioso,  incerto 
(  qtù  inceriti  de  ttatu  tuo  dubUantet  vel 
mrmiM).  Tste  taiebte  lo  seUav»  ftuoMo 
perMaoiento  del  tuo  ptiiBDoe,  ma  ehi 
ignorasse  costui  esser  morto,  ed  essersi  ac- 
cettata r  eredità.  Sicctiè  bisogna  avere  la 
ooDoscensB,  la  ecnena  del  proprio  stato  e 
del  diritto  che  produce  (3), 

Nella  primitiva  lepislazione  anteriore 
alle  XII.  Tavole  né  gli  schiavi  fatti  Uberi, 

(3)  D.  M,  1.  4,  f.  PmI.  — #g.  f.  vip. 
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oè  i  loro  figliuoli  aTeaoo  il  diriUo  di  te-  peculiì  ;  il  capo  di  famiglia  lo  rlpigliara 
•Urt.  Questo  fa  un  rigore,  dal  quale  fu  for-  non  per  diritto  ereditario  ,  ma  per  diritto 
ta  ohe  I  patritt  ti  ritraessero  at  tempo  che  di  pecolio  {non  guati  hereditat,  9ed  quasi 
queste  legrgi  faron  pubblicale.  Più  lardi  ,  peculium)  (2),  come  cosa  a  lui  apparlenen- 
quando  si  distinsero  ire  ordioi  di  franca»  te  secondo  il  diritto  antico  (  antiquo  jure  ) 
ti  t  i  due  nuovi  ordini  che  furon  creati ,  ed  anche  per  una  spezie  di  post  limimum  \ 
oloè  i  LatirU  Giuniani^e  t  dediHsi  non  eb-  il  padre  si  repalava  non  essere  mai  stato 
bcro  il  diritto  di  testare  (1).  Sotto  Giusti-  privo  di  questa  proprietà  ,  c  gli  atti  di  a- 
oiaoo  non  ò  più  qaesiiooe  di  cosiffatte  dif.  lienazìone  cb'  egli  innanzi  la  morte  del  fi- 
ferente;  glloolo  per  aTVentora  ne  avesse  fatti ,  di- 

Le  persone  dichiarala  ttUmuMkt ,  delle  venivano  validi:  <  Quod  U  inteUtUm  dteet- 

qaali  abbfam  ragionato  qui  sopra  p.  343  ;  ierit  filius  ,  postiiimmii  cujusdam  pater 

Fioaimeole  1  figliuoli  di  famiglia  ,  i  soli  antiquo  jure  habeatpeculium,  retroque  ri- 
di coi  il  mio  fa  parola.  Non  si  poteva  per  deatur  habuisse  rerum  dofnniia{3j.  Io  fat- 
assi neppure  farqDisiioiio  di  tettare,  et*  ti  dice  qui  Teofilo,  nella  tua  paridvati:  al- 
sendochè  eglino  non  aveano  niuna  prò-  lorohò  colui,  al  quale  é  stato  conceduto  piT 

Erietà,  guoniam  nìhii  tuum  nabentt  dice  innovazione  alcun  favore  eccezionale ,  non 
llplano.  ne  nsa,  1*  antica  legge  riprende  il  suo  ef- 
Qtuuun'tparentesetsperrm'serint.UooO'  fallo, 
sentimenlo  del  capo  di  famiglia  ,  nella  cui  Nuliius  liberis  rei  fratn'bus  superstiti- 
persona  la  proprietà  rìpotava  ,  non  avea  ^.Questa è  una  derogazione  introdotta  al 
cosiffatto  potere  ;  percloe^  possiamo  ben  diritto ,  ebe  ora  abUamo  esposto.  Sicchò 
permettere  ebe  altri  iaeeia  1* alieoatioBa , morto  iotestaio  li  figlinolo,  il  suo  peeolio 
della  nostra  cosa  ,  ma  non  già  una  dispo-  castrense  con  ritorna  immediatamente  a 
tiziooe  leslameniaria.  Nel  primo  caso  non  titolo  di  peculio  al  capo  di  famiglia  ,  ma  è 
vi  ha  die  no  diritto  privalo»  ma  nel  seoon-  raooolio  di  preferenca  come  tocottsióne  ab 
do  un  diritto  pubblico.  intestato  da*  suoi  discendenti ,  ed  In  difet- 
Allorché  fu  tC  figliuoli  di  famiglia  attri-  to  ,  da'  suoi  fratelli.  Solo  nel  caso  che  il 
buitala  proprietà  di  certi  peculi! ,  questo  figliuolo  defunto  non  abbia  lasciato  ne' di» 
diritto  non  fo  snfflcleote  a  produrre  ano!»  aoendenti,  ne*  fratelli,  il  peoolio  oattreote 
quello  di  testare  ;  percioccbò  l'uno,  se-  ti  deferisce  al  padre, 
condo  die  abbiam  detto  ,  non  è  la  con-  Jure  comrmim.  Ma  «llora  ritornerà  al 
aeguenza  necessaria  dell'  altro.  Bisognava  capo  di  famiglia  a  titolo  di  peculio  ,  se- 
die la  fazione  di  tetlamento  fotte  loro  ooodo  II  diritto  oomuoe  a  tolti  i  peculi i  , 
spezialmente  conceduta  ,  e  questa  gre-  ovvero  sarà  deferito  agli  ascendenti  a  titolo 
dualmente  fu  loro  data  nel  modo  indicato  di  successione  ab  intestato  ,  secondo  il  di- 
dal  testo  ;  da  prima  pel  peculio  castnn-  ritto  comune  delle  successioni  iotrodot- 
«é,  ed  a  favore  oolamcole  de*  toldatl  ;  di  te  da  GlotlloiaooT  Lo  parole^sireMfiMMif- 
pol  anche  pel  peculio  quasi  castrense ,  a  ni  del  nostro  testo  hanno  la  prima  ,  ola 
favore  solamente  di  alcune  classi,  e  da  ul-  seconda  significazione  f  1  comenlatori  le 
timo  sotto  Giustiniano  per  tutti  coloro  che  interpelrano  nell'  ultimo  senso,  ma  la  pa- 
aveano  queste  torta  di  pconlk».  rafVatI  di  Teolilo  attriboboe  ad  ette  te  ri- 
Si  vero  intestati  decesserini.  La  posizlo-  gniGcazione  perrettnmentc  opposta:  «tf. 
ne  del  peculio  castrense  era  ben  diffe*  condo  il  diritto  comune  ,  dice  il  professore 
rente ,  secondo  che  il  figliuolo  di  famiglia  contemporaneo  di  Giustiniano,  vale  a  di- 
moriva  avaodo  tettete ,  o  no  .tol  tuo  pe-  re  tomo  m  pomUo  ordinmio.  Nei  vi  ri- 
cullo.  S' egli  avea  testato  ,  irpeculioca.  torneremo  quando  ti  tratterà  deltetoo- 
strense  formava  una  vera  eredità  testa,  cessioni. 

meotaria  deferita  in  questa  qualità  a  co-  Praeter  hos  igitur.  Benché  i  figliuoli  di 

loro,  eh*  egli  ti  avea  teelll  ad  eredi  {testa^  fuDiflte  abbiano  la  proprietà  del  peculio 

mento  facto  prò  her  editate  habetur  castren'  avventizio,  pure  non  ne  possono  disporre  , 

s«/7eet4/iuf/i).i?e  era  morto  senza  (estamen-  purché  ninna  legge  ooncode  loro  questo 

Uh  il  peculio  castrense  non  formava  un*  e*  diritto, 

fediti  ab  Uumta» ,  ma  M  afoido  Ufi-  .  „ 

fHuolo  usato  deldiriUo  che  gli  era  con-  '  Pratitrea  tMtmsmtwm  fatsrt  ntm 

•r,  ,       Il  ^.  i:^   ^    I    .           1  ^mpìiberet  ,  c/ufa  nvAUtmtintm  animi  judieium 

ceduto  ,   Il  peculio  castrense  rientrava  ne  „,r,vem  furioù,  ,,uia  mmte  careni.  Nel  ad  rem 

diritto  comune  ,  cioè  nel  diritto  di  tutu  1  ptrtmn,  si  tmpiiiM ponto  jnióm  ,  aui  fwiotu$  fo* 

(1)  inìp.Vl».14.    (l)A49,17,l,fJ^f.  Bl.mD.4#,4i|g,/:A|^ 


Digitized  by  Google 


SFIEGAZIOIVB  STORICA  DELLE  ISTITUZIONI^  LIB.  11. 

/tartM  futrk  .  ff  :ifieMwWV.  re ,  o  sia  per  conoeasloae  éàS!  imperalore, 

Wnfktti  autem  si  ptr  id  tempui  feeerint  (eitawvn^  j^jj^  avMMTO  iodividualOWale  «iMflVtod). 
Utm^  QUO  furor  «vrum  ìntermùius  ett  ,  Jur e  tesi n-       \r^^,  .  _  »•     .  i. 

•7 Si VAtrtur:  «.r,e  eo  ante  (ùrLm  /ec-  J^osjra  cofishtut.o  etuim  his  subvemt. 
Tini  testamento  valerne,  ^on  ncque  leMiamentnm  Hwità  cosUtuuoDC.  la  decima  del  Ulok)22 
reoH  factum  ,  neque  uUnm  aliud  negirlitm  ruf*  del  libro  6  del  Codice,  dà  la  facoltà  di  fare 
fmHm  pMics/m  teMrMNliM  ptrimiu  J|  loro  lestarocute  a  tutti  i  sordi  e  muti  che 

SODO  io  istato  di  maoifestar  la  loro  voloo- 
i.  Olire  ■  eìò  gPimpuberi  non  poMono  far  tesia*  tà,  o  perché  QOO  abbiano  Che  o  Tuca  o  Pul- 
■itDlo ,  perchè  noo  haim»  gtediiio  sIcbdo.  SimH-  fm  ■Uimlo  di.  queste  tafiMinità    o  uerch^ 
meoiei  p«xi.perchèiMottirt»  di  iiieoie.E^^^^     ne  slano  Stali  colplU  per  aecidonie .  e  Mp- 

porlt  che  l'iirpubcrcsta  di  poi  divenoto  pubere,  o  .           .       •"■K«"  l^*^  w«iui.«w  ,  « 

il  pazzo  si  Ma  mono  sjoo  d>  m.ntp.  Ma  se  i  pazzi  P'aoo  scriTere  ,  o  por  qualunque  altra  ca- 

faiNio  tesiamenio  io  quel  tempo  ,  nel  quale  la  pai-  gioO£.  L»a  fazione  del  teslameaio  resta  ao* 

>«lt  è  fBiaMMWf.  «gli  part  rbe  abbiano  reUanaol*  laaeote  proibita  a  coloro  ,  èbt  MOO  rftl. 

leslalo  ed  «  pai  fon,  ragione  è  valido  il  teslamen-  ^^j^i^  ^^n*  impoasibiUtà  flsìCA  <ÌÌ  rarlo,00- 

lo  che  Cu  fallo  lULflii^i  che  la  pania  tf»pr8vveni««e;  ., „ .           :           .  m^^,t  -iLii.. 

nerciocchèoiiieMan„„iMreuait.pniefii.to.oq«a.       sarebbe  «  éirt  1  sordf.  e  BiaU  dalla 

ranque  altro  atto  validameoic  fallo  ,  ooo  è  da  an-  oascita. 

•  Mlltrfli  per  pania  dM  sopravveaga  di  pai.  Baium  permonet  JMAmwwCiM».  Sleeone 

questo  paragrafo  ,  o  i  due  che  lo  precedo* 
II.  Item  prodi gus  cui  honorum  twomm  adm-  no  sono  relativi  ad  incapacità  che  impe  li- 
nùtratio  inttrdicia  ett  ,  teetameutum  faeen  non  gt^uo  solauieule  i'  esercizio  ,  e  non  il  di- 
poffn;  sed  xd  quod  fecit  fliifagiMMi  teiardicrib  te-  ^n^,        daepplicare  I  principi  ecnerali 

10 Danzi  esposti,  cioè  che  il  teslameiito  fatto 
all'epoca  della  impuberlà  ,  della  pazzia  , 

„      ■    .  .     .  j.ii^  „^„  "...rx  f'V!l*  dell'  iolerdizioue  uoo  sarà  mai  valido,  an- 

t  amiTiitiistraiione  delle  cose  tue  ,  non  può  lar  le-    .  _  ,  ,    »  j»  • 

sian.crao .  ma  quello  cb'rgii  fece  innanzi  che  gli  che  quando. queslo  Cagioni  d  Incapacità 
fosse  iiiierdtiio  II  nmegglo  dt^MMi  beoi,  è  valido  Tenisscro  a  cessare  ,  e  per  contrario  il  te* 
e  fermo.  .  slamento  fatto  in  piena  capacit  i  resterà  va- 

lido quando  anche  la  pazzia  ,  l  interdizio- 
ni. Jkffli  mrém  «(  muta*  no»  semper  fasto-  ne,  la  mnlena,  e  laaordllàsopra?venÌaie 
•mnShir  faerre  po$nM,  Vtiqué  auttm  4$  «o  «ur-  pQ  dì  poi.  Noinc  abbiamo suflBeienleiBeaie 

ilo  fofutmtir  fynt  omnino  non  exaudit  non  de  eo  ^aaatn  i|  nerché. 
qui  tarde  esaudii  ;  nam  et  mutus  is  mtf  ìtujitur  tF*  F 
qui  eloqui  nthil  potest ,  non  qui  tarde  /o^uKur. 
-  miepa  tnirn  tffomftrfaror^ .  et  «métti  Aomfnaa  «•> 
rii'j  eanbvi  et  aurìtt-udt  ,  lri<iurtitìi  fartiltolem 
anuttuntt  Vnde  nostra  cuii>tiiuiii>  eiiani  liis  »ub- 
TCtttttHf  e$rti$eaiibu$  ,  et  madie  secundum  nor- 
mam  fju$  poaafni  feafart,  aliaiiuf  farer§ ,  fuoa 
«t$  ptrmùia  tma.  9ed  ti  qtHs  post  factum  f«ilo- 
metttum  adt<er%a  valetìidme,  aut  quoltbit  aliocO' 
tu  mutus  aut  àurdue  tese  coeperil  ,  ralum  nHulo- 
mimu  t^  pirmanrl  icatantotuni. 


norum  ai  fiat,  rtUum  ««l. 

Similmenie  il  prodigo,  al  quale  è  \ inaia 

non 


l¥.  Coae«a  anfam  non  pofaaf  fiieere  tettamentum 
nitt  per  «ttaroafjonaai,  quam  lei  divi  Jusiioi  pa> 
trit  $M$tri  tnirwliisir. 

4.  ir  eleeo  ooa  pv6  far  ttataioaiito  se  a«o  con 

qiirlle  forme  inirodolle  dal  éMno  Giiutino  no* 
»tro  padre. 

a 

Lex  divi  Jttsrini .  Qaetta  eostiluzione  è 
la  ottava  a  titolo  del  Codice  già  citato. 
S^Simttmsnia  »  aardo  ad  ilmnio  ooo  aampr.  Nel  dirillo  antico  ninna  regola  impediva 
poafiooo  far  teaiamento.  floi  fatrlllamo  di  quel        H  cleco  faeeiW  teslamenlo:  f  CoeettM 

•iirdo  li  qnale  MI  u)  oilc  punlo  ,  e  non  di  colui  rbe  tCStamnituTlì  potest  [dCfrey  A\co.  VfitìXo  tìcWc 
ode  manardi ,  e  per  muto  iiiieudiani  colai  clie  non  gue  sentente,  quia  accire  (scire)  potest  a- 
pubdiroolla    uoo  colui  che  favella  iarda«e«ie.  ahibitos  teste»  el  audire  stbi  tettimonium 

Ma  «ipefse  volle  ali  uoniioi  lellerali ,  a  dvUi Iter        ...     ,  _  ^.v  ,        ^.  „«  ^ 

varie  ragion,  perdono  il  f.»f  Ilare,  c  1'  udire  .  laiu-  P>  rhtbente9^£i.  Ma  il  padrone  adotlIfO  di 
de  la  nostra  cost'tn-.v.rw  ha  ntnndio  lovvmiiio  Giustiniano  per  premunire  il  tosfameoio 
o  questi  tati ,  che  in  ci-rii  casi  e  modi ,  »rcoudu  le  del  cieco  coDtro  Ogni  frode,  lo  soliopose  ad 
regola  ebe  Ivi  «i  eoDiengvDo,  pooiaao  far  teatameo-  ^^a  forma  particolare  :  egli  ricercò  oltre 

a'  sette  testimoni,  l'assistenza  di  un  nota- 
io {raf'uhirius),  ed  in  difetto,  quella  di  on 
ottavo  testimone ,  il  quale  nel  caso,  di  un 
tMtaaeoto  BQMpiilTd ,  dowa  Mrìfve 
sotto  la  denatura  del  cieco ,  e  nel  caso 
IVon  sfitfìper.  Essi  noi  potevano  se  non  d'un  teslamenlo  scritto  prima ,  dovea  ('gli 
per  eccezione;  o  sia  per  privilegio  miiiia-  medesima  in  preeenaa  dei  teÀiDM)M  dar- 


lo, ed  altri  atti  cbc  »on  loro  perme»si.  Che  s«  alcu- 
no dupo  fiuo  il  te«ian)cuio  ,  comioceri  ad  es«>er 
iurdu  0  moto  per  malattia  ,  u  per  qualui.que  altra 
cagiooe  ,  il  ano  leaiameolo  non  resta  per  questo 
«ano  valUo  a  formo. 


(I)  0.  J9,     7.  f. 
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ne  lettnra  al  cieco  ,  affinchè  poregse  rfco-     Sive  t'Uie  deeenen'i ,  valet  ex  lege  Cor- 
uotcerfi  le  sue  foloolà,  e  dichiararle.       nelia.  Secondo  il  rigore  dei  principi ,  ii 
*  prigione  morto  tra  glMoiiiiitel  èm  morto 

V.  Ejui  qui  apud  hoties  «il  Mamemum  quod  8chiavo,per  Itti  ooD  8Ì  era  verìfloato  il  pon» 
/•eiiiMo f «lei  qnaravis  reditrli. 4mI f Hod dim  Uminium  ,  edlaTera  patito  la  gran  dimi- 
si Ntrfiaf* /Wrei  /-aeit,  live  redierit  «  vaiai  jara  nu-ione  di         era  morto  non  avendo 

quello  di  lasciare  un  testamento  valido* 

•      „             ^.    .  .    ^  »        i       t  Tale  fa  il  rigore  del  diritto  Ano  alla  legge 

5.  Il  testamenio  di  colui ,  eh*  è  pr«M  dagi*  Ini-  f.«.„„  „                «.  «HitnniAiufAl 

mki.  e  che  fu  fa.lo  (r.  loro  .  non  vaU,  quSntun.  ^°J^^,^J^*'*  addomandagl 

qng  $ia  rUamnto.  Ma  quel  rh' egli  avrà  fallo  In-  etMIMlwr  If*  GiflMBilà  IMIMMIirarwy*l20^ 

Danzi  alla  raliività  menir'  era  nella  citli  ,  «f  è  ri-  sta  legge  ,  che  fo  pubblicata  !□  SOl  floìre 

tomaio ,  «aia  ptr  ragiono  d$i  poitliminio\  osti  della  Repubblica  (  anno  di  H.  686  ) ,  é  tra 

morioirasfiiitimiti^nahporlaUgtoCarnm.  jj  numero  de' plebisciti  che  furon  fatti 

•olio  la  dlllatQra  di  Goroelio  Siila  ,  e  die 

Per  riotelllgenia  di  questo  paragrafo  presero  tutti  egualmente  per  denomloa- 
convieo  riportarsi  a  quello  che  abbiame  zinne  il  nome  di  dittatore  seguito  dalla 
detto  sui  posiltmittium ,  e  sulla  posizione  indicazione  del  soletto  die  trattavano 
del  eitUdlBO  preso  dogi'  ininiiei  (|k  118  e  (ffitt,  du  droitn.  V%.  ).  La  legge  Cornetta 
seg  :  ).  In  reassunio  noi  abbiam  veduto  1.  introdusse  una  nuova  questione 
che  tutto  ciò  die  appartiene  all'  esercizio  criminale  contro  i  reali  di  falso  ,  e  prin- 
dei  diritti,  tutto  ciò  che  consiiite  nel  fatto,  cipalmeote  contro  il  falso  in  materia  di 
0  nell'  aliene  ,  gli  é  tolto  durante  Im  tua  testaneoti  »  di  eoi  essa  |»reTide  i  diilbreo- 
eattirilà  ^  e  non  sarà  mai  avuto  per  fermo  ti  casi ,  comunque  avesse  luogo  per  aite- 
oche  ritorni,  o  che  si  muoia  presso  il  ne-  razione  ,  radiazione  ,  e  supposizione  di  di- 
mico;  2  cbe  tutto  quel  che  consiste  in  di  sposizioni  testamentarie ,  rottura  ,  o  falsa 
ritti  ( qtiae  in  jure  coMfttunt )  trovasi  nOn  apposiiioiie  di  loggetli ,  dislomoiMBlo  »  ò 
distrutto  per  lui,  ma  sospeso  (m  tuspenso  soppressiooe  dell'atto  ,  o  io  qualunque  al- 
reUnemur^non  abrumpuntur}^  e  se  ritorna  irò  modo.  Trovasi  nelle  sentenze  di  Paolo 
gli  sari  aoqoistato,per  effetto  del  posUirm-  un  titolo  intero  consacrato  a  qoesu  leg* 
nium ,  come  se  non  fosse  ia  potere  degli  ,  ed  un  altro  nel  Digesto  (1).  Se  la  leg- 
Ìnlmici(7>ro«)  ac  si  numquam  iiie  hostium  ge  Cornelia  si  fosse  attenuta  al  rigore  del 
/M7<iVu« da  ultimo  cbe  s'egli  muo  diritto  per  rispetto  al  testamento  del  cit« 
re  Ini  gl*  Inimici ,  sarà  per  lotti  i  sool  di-  tadioo  morto  prigione  tra  gl*  iaimiei ,  noa 
ritti  r(>putalo  morto  non  nella  sefaiavità.,  afrobbe  rlgnudati  come  punibili  gli  atti 
ma  nel  momento  che  fu  preso  {'quasi  lune  commessi  contro  il  testamento  di  costui  ; 
(lei  essiste  vide  tur  ctitn  eaptìit  ett).  Apjdi-  oonciosìachò  esso  sarebbe  stato  Irrepora-, 
cblamo  questi  priocipii  al  testameoto.  bilnenlaBailo.  Ih  al  cout<:«rio  per  naa 

Non  valet  ^qmmntredieia:  Percliò  si  spselale  dispoikiOBe  applicò  ad  essi  la 

tratta  d'  un  testamento  fatto  tra  glUmmici^  medesima  pena ,  come  se  il  testatore  noa 

cioè  dell'esercizio  del  diritto  :  di  un  fatto,  fosse  mai  caduto  in  potere  del  nemico  , 

di  Qn  ano  adoperalo  dal  prigione  ne'ceppi  ma  Ibtse  Bierio  ektadino  ipetfnée  aetim 

delia  schiav  i  t  ù .  fin  «a  faeùtont  in  hoetium  potestatem  nom 

Sive  redierii,  valet  jure  postlimimt.  Per  perveniuent. —  /4ique  si  in  civitate  deees- 

ché  essendo  fatto  il  testamento  CRfunm  a/-  s»ftel)  ;  dal  cbe  seguila  cbe  l' eredità  ,  le 

la  pretura,  aon  si  tratta  più  dsU^Osenelib  miele ,  e  tofle  la  altre  dispoMmi  ooole» 

del  diritto  ,  ma  solamente  del  diritto  in  se  nuta  in  siffatti  testamenti  si  trovano  cen- 

mcdt'sinio,iJ  quale  si  trova  non  già  distrut-  fermate  dalla  legge  Cornelia  :  Lex  Corne^ 

lo  ,  ma  sospeso  per  la  cattività ,  e  cbe  si  Ita  confirmali  tali  sono  le  espressioni  dei 

rapata  ooo  essare  mai  slato  perdalo,  sa  la  dlveMi  fioffeeoiialli  persaniiia  la'  llaa  A 

ooodiidoae  del  riioroQ  si  af vera.  noi  (%>.  Qacsto  prinelplo  fti  enei»:  odiè 


(1)  Paul  Sent.  lib.  4,  tit.  7;  JDc  Uge  Cornelia  S  ^  >  *  •  •  •        ^'9'  Cornelia  fiUM  perindt  aue- 

S  /:  u  Q  n  lestamenium  faltum  tcripterit,  recita-  ceuiontm  ejus  confirtnat  ,  atque  ri  in  ei9ilute  </•• 

verit.  lubjeeerit,  rignaotrit,  tapurtutrit  »  amovo-  ccMÌMef  j  •  a  nel  Digesio  iS  ^  8 ,  6     li  Gio^ 

rit.rttig^wrk^Almsrk, poma  Ufi»  emuUa§  liaso  sai  A<iMv  18.    /l ,  •  osi        '  "* 


de  fahis  tenebiimr,  M  air  m  Hmlom  étforlautr,  tU.  6,  f,  jaL—M.  asUssis  ssaisiae,  M.  I,  IH* 
DÌ9-48.  ìo.  .  4,i.9. 

(9)Goriai  asprisM  Dipiasa  al  Mais 
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m  mMàwm  sumok  wum  isrrrotioNi  —  ub.  ii. 

pir  vift  di  cfwtagoeota  fa  «ppHasio  alle  iiM»l«BMe  te  «hi  f«lootà ,  che  per 

totele,  ed  alle  eredità  legitlime  (1)  ;  fioaì-  derla  certa,  ed  assicararoe  reseCDziooe  : 
meote  a  tutte  le  parti  del  diritto,  e  oe  Tu  affinchè  non  ri  fosse  da  dubitare  se  egli  a- 
fatta  quegta  regola  generale  che  già  ab-  vesse  voluto  realmente  escluderle  ,  ovve- 
btao  riMla ci»  §miàèti»  parUtuijurU  ro  se  solanmte  per oUto ,  o  per  ooo  npe- 
it  qui  reversvt  non  est  ab  hostibus,  quasi  re  eh*  elio  csistencro ,  Doa  vi  «velie  evalo 
iime  decesttsse  videiur  cum  captusest  (2).  coosideraziooe. 

E  questo  i  come otatori  ban  chiamalo Non  si  conosce  eoo  precisione  TOrigf- 
etfMMiMelcgipeCenMlto  ;ma  liffatudi-  ne  di  questo  nuovo  diritto  ,  ma  esso  era 
sione  non  appartiene  ai  giureconsulti  ro-  già  in  uso  al  tempo  di  Cicerone  ,  il  quale 
mani  ;  i  quali  dicono  sempre  :  per  legge  nel  suo  trattalo  dell*  oratore  ne  £a  meosio* 
Cornelia  pel  benefizio  della  legge  Come-  ne  (4). 

Ite  :  «9  Comtlia^  benéfidù  Sf0U  Cor-  Si  pelava  dieeiedare  in  due  maniere,  o 
Mltafw  nominatamente y  cioè  indicando  colui  che 

  s' ioteodeva  diseredare,  pel  suo  nome.  Ti- 

nniLDS  Zllf .  Um  fiUm  meta  exAeres  esto ,  o  almeno  per 

m' tedlceilooe  precisa  IndiT  ideale,  come 
BB  mnsMVMMeuiBmmni.  se,  avendo  un  solo  figliuolo,  si  fosse  detto  : 

fiiiuM  meta  exAere*  etto  ,  il  che  i  romani 
TITOLO  IMI.  Appelleveno  nominatim  exhertdare  ;  ov- 

.  vero  si  faceva  collettivamente ,  cioè  eoei* 
MIX*  DisaMaaiioNa  aa'Mcsmmzi.       prendendo  tutte  le  persone  in  una  disere- 
dazione generale  ,  come:  eaeteri  exheré' 
n  diritto  primitivo  non  imponeva  alca-  dSstfiifM»;ÌÌeliedieeva8ÌMreaeferor«r- 
na  restrisione  al  capo  di  famiglia  per  la  A«r<>dartf.  Alcune  persone  non  potevano  es- 
disposizione testamentaria  de' suoi  beni,  ser  validamenle  diseredate  ,  che  nominata- 
Quelle  frasi  delle  Dodici  Tavole:  <  £/-  mente,  altre  poi  anche  io  massa  ,  in/^ 
U  iegattit  wae  rei ,  jus  esto  ,  ci  dice  eaHeroi, 

Plompooio  ,  pare  che  attribuiscano  il  più  D*  altra  parte  se  i  figliuoli  non  erano  né 
ampio  potere  ueir  istituzione  degli  eredi  ,  istituiti,  nè  diseredati,  benché  vi  fosse  sta- 
nella  concessione  dei  legati,  delle  libertà,  to  a  lor  favore  qualche  legato  .  o  fede* 
e  nei  eonferlaeiMO  delto  tutele  ;  na  elò  comeeio  ,  non  per  questo  meoo  ti  repo- 
fa  ristretto  sì  per  la  interpetrazione  ,  e  sì  lavano  trasandati  ;  percioccbò  rispetto  al- 
per  r  autorità  delle  ìop^ì  ,  e  di  coloro  che  I*  eredità  eravi  per  loro  eflètlaalmeole  o- 
stabiliscono  il  diritto  (3)  cioè  dei  pretori ,  missione. 

«  degP  inpendori.  Uoa  eoia  Imh  ioqninanle  a  Dotare  è 

In  fatti  la  giurisprudenza  considerò  die  che  per  esserviluogo  a  diseredare  alcuno 
le  persone  sottoposte  alla  petesià  ,  o  sot-  {exkeredem  seri  bere,  exher  edare  )t  cioè 
te  la  mano  del  capo  di  famiglia ,  facen-  per  eseloderlo  dall'  eredità  (  ex  hereditaU 
do  In  cerio  modo  con  tei  nn  floloknedeef-  reiuUtrtt)  bisognava  dw  vi  Ibsee  eblama- 
mo  essere  collettivo ,  quanto  alla  prò-  to  dalla  legge.  La  quistlone  adunque  di 
prietà  ,  e  dopo  la  sua  morte  raccogliendo  sapere  quali  eran  coloro  ,  che  il  capo  di 
questa  proprietà  come  se  succedessero  a  famiglia  dovea  necessariamente  disereda- 
te nedeaioe ,  eome  ee  feeserocredi  dise  re,  quando  non  11  voleeie  por  eaol  eredi , 
Biosie  ,  tanto  che  eran  chiamate  heredes  riducesi  a  sapere  da  prima  cili  eran  co- 
tta',  bisognava,  per  escluderle  da  questa  loro  che  eran  chiamati  alla  sua  eredità  , 
propria  successione  ,  cbe  tale  inteualooe  e  di  poi  quali  erano  gli  eredi  suoi  j  per- 
iNB6  almefeo  fomalnienie  dieiiiaraia.  ìtel  doeehè  robMigailooe  osieievn  rispetto  a 
che  venne  la  neeeesità  imposta- al  capo  di  costoro  "solamente.  Sicché  la  necessità  del 
famiglia  di  istilnire siflaUe  persone,  odi  diseredare  iniioiamenie  si  lega  al  diritto 
diseredarle.  di  successione  ab  intestato  degli  eredi  suoii 

Del  rimanente  ilceonie  II  oepo  di  fami-  l' una  eoea  ha  seguito  le  vicende  dell*  al- 
pHa  restò  interamente  libero  di  far  l'  una  tra.  Or  siccome  a  riguardo  delle  succes- 
cosa  0  l'altra,  purcliò  il  dichiarasse  ;  sìf-  sioni  ab  intestato  in  generale,  e  della  clas- 
fatta  condizione  gli  fu  imposta  meno  per  se  degli  eredi  suoi  io  particolare  noi  ve* 

(1)  •  ..  Beneficio  l$gU  Cumiliat  ,  qua  Ug$  «ti-      (3)  £>.  SO,  /6,  4S0.  f.  Pomp. 
am  Ugitimae  ttutlat  k$r»4Uau9Q»»  firmantur,  »      (4i  Cie.  tU  Orni.  I,  i8.     KcUtr.  Max.  Ub.  7. 

(t)  ».  49, 19,  i9,  A  Wf,  mr.i,m,f. 


Digitized  by  Gopgk, 


'     TIT.  Zdl.  -  DISSERBDàUOIfE  DE'  DlSCBlfOBNTI  m 

dremo  die  tono  «fai  diiUogaere  accanta-  ro  sodo  parli  nella  oomproprieli  cU  fiuDi- 
DMte  tra  ordini  di  iÌiImdI:  11  diritto  oivile  glia  ,  e  per  coMegueua  tuiherédet. 
primitifo  .  il  diritto  pretorio  ,  ed  ialine  Rimila  dai  tetto ,  clie  i  figliuoli  debbo- 
il  diritto  introdotto  dagl*  imperadori  ,  cosi  no  esser  nominatamente  diseredati,  e  che 
parimente  relalìTameniealdiiertdaretooo  le  non  sono  oè  istituiii  eredi ,  né  disereda» 
dtfar»ooiHralto  Ira dirtimiool.  Qnetioè  II,  il  IttinnioBlo  è  da  principio  todlMl-. 
presso  a  poco  1*  ordine  «egaito  dalie  Isti-  mente  nullo. 

tuziooi  nello  esporne  le  regole  ,  copian-  Àbinitionon  eosHtetit.  Questo  erano 
do  quasi  parola  a  parola  le  Istituta  di  Gaio  punto  controtertito  tra  le  dne  tette  di  gin- 
Ib  qaertB  maierte.  raenosolU.  c  I  ooilri  aiaaiiri ,  dice  G«Ìo 

parlando  deV^abioiani ,  pensano  die  1*  isti- 
Non  tamen  «a  tmmht»  va'eaf  ttitamtntum  $uf,  totlone  sia  nulla  fin  dal  principio  ,  ma  gli 

fleit  Hate  ohtervalio,  quam  $upra  txpoiuimtu.  sed  autori  dell*  OppOlta  tCUOla  (  t  PrOCUitémi  ) 
qui  niium  in  poleslate  babel  curare  debet  ui  eum  peOMllOd»,  SO  11  figlinolo  ionaDll  la  lOOr- 

tililrr  tf$tahlur  :  adeo  quidem  ut  el  ti  v,vo  patre  ^eireptut  e»t)  ,  Siccome  Cgll  non  fa  pili  O- 
aliut  mortuut  tit  ,  nemo  ex  eo  tetlamenlo  here*  Staoolo  ,  l' eredità  8Ì   possa  acquistare  Ì0 

«rxMftre  pouit ,  quia  settica  ab  ioitio  ooo  consU»  font  del  leMamenlo  (1).  c  L*  opinione  eoo- 

iMiUMtMMiihim.  Sfd  nom  ita  ile  Aliaboi  vcl  trarla  prevalse  ,  e  questa  é  quella  che  Ul- 
lift  per  ▼Irllem  sexam  dciceodeAtibot  utriutque  n„„i„  i»i:t„,;«„s 

iexùIarMiquitaie  fuerat  nbtervatum  -.tedsiion  P»po.  i  j'ao'o  .  ed  infine  le  Istituzioni  di . 

fueram  ieripii  htredet,  icripiaeve ,  vtt  exheredo'  viustiuiano  bau  seguita  Senza  muovere 

fi,  9»htrtdtila9t0  ,  tutamtniftm  quidtm  nom  fo-  più  dubbio  (2). 

firmMur ,  i$d  jm  «dereMeDdi  «i  praettabatur      De  filiabiis  vcl  alìis  per  virilem  sexum 

adeertam  portimtm.Stintcnominaiimeaipj^  (UscendentibuS.  Uispetlo  alle  figliuole  ,  al 
ionas  exhfreiiare  varentibut  neeette  erat ,  ted  li'  .    i.  •  ■•        •         .i  i  j  n 

«ffrai  imer  caettroi  fae*r$.  Nominatim  «wm  ^        discendenti,  li  legame  della 

^0xk»r9dartvidttw^  $h9Ha»»trh$itimr:  Tu  potem  patena  orotl  tenuto  etnpra  co- 

Tiif  »tevs  EjfwKKKs  ztTo;$ive  ita:FntL(  Miif  ritte-  me  meno  importante,  meno  forte  chea 
a<Oec<o  f»ro^o  nomina  ,  #ci7ic«<  Il  riguardo  de' figliuoli.  Per  questa  ragione 
olfiif  ^ifiitHMafliti.  una  sola  maocipaziune  bastava  nel  primo 

„    ^        ,  ..  ,  „  caso  per  ditiruggerlo ,  mentre  che  pel 

.        !IJ?iFV...ri'SfIV"^^^  «""o'o  se  ne  richiedevano  tre.  Noi  troTÌa- 

•  far  ti  che  II  lesitmeoto  viKiis;  poiché  colai  che  ^n.  jij        j  .rr 

h»  un  fìgUuolo  in  $ua  potestà  debba  aver  cura  di  occasiooc  del  deseredare  uua  dìffc 

istituirlo  erede  ,  ovvero  nominaiamenle  diseredar-  reUZa  fondala  Sulla  medesima  idea.  Gosì  ! 

io  ;  altrimenie  .  non  Taceudusi  raeozioDr  atcaoa  di  1.  le  figliuole  ,  1  oipotl,  le  nipoti,  ed  altri 

loi.il  iMUnMiioMrà  vsoo.  ioianiocbe  teilQ.  discendenti  possono  esser  diseredati  inter 

f;jf,r?„:r,?re'!^p"c'::?c7é  5^""/^  ror^oU  generale  euaeu^i 

pio  non  è  stalo  vattdo.  Ma  non  è  stalo  osservato  ^'«'««•«fM  SUtUO  ,  nella  quale  ti  trOTanO 

cosi  dagli  aotiebi  fui  ea$o  étti*  figliuole  e  4§§li  tolti  oompretl  ;    2.  se  questi  sono  Stati 

mUH  dii9tndenti  ptr  Unea  ai«cAi/«  dell'ance  omessi  ,  non  però  sarà  nullo  il  testamen- 

deiratlro  sesso,  perchè  000  eMeodoseriui.o  scrii,  m  ma  solo  le  figliuole  e  i  discendenti  o- 

te  eretli  ,  o^  Mti)  cliseredali  o  diseredali' ,  il  (esla-  »                                   ^  it 

meniu  per  questo  non  s'indeboliva,  ma  si  dava  lo-  meati  Terranno  In  conoono  con  gli  eredi 
fo  il  dMuo  d'aecreif.ert  Boo  ad  aa«  cena  porsio-  laliiaiti  a  preodeK  ooa  deieroinala  porfo 

oe.  E  non  era  eziandio  necessario  ai  padri  di  no-  nella  successione. 

nioatsmeole  diseredare  quelle  persoocma  era  le-      per  VÌrilem  sextim  dtteendetUiàuMt  dict 

u™enVJ"in"o^ifll'.T\«r-^  Il  DOttfO  tCStO  ,   pcrcllè  tolo  COrfOTO  MQ 

lameoie  IO  onesto  modo:  Tizio  aiio  PifiLiuotA  ma  .  ••  •    ...        .>      .     •  »  «t  ^  •■  a 

msMiMTo .  0  tefliplicenMaie  ;  il  mio  fmuvou»  ^^^^^  famiglia,  sui  heredet;  I  flfli  delle  fi- 

SIA  Di*RRRt>ATu,non  vi  ag|tiun|jrendo  il       ,^ffin-  gliuole,  ed  altri  discendenti  per  viadi  don- 

do  però  ooo  vi  aia  altro  ti«liaoio..  oe  ooq  ne  fanno  parte  ,  ticcoffie  abbiamo 

fnnaosi  spiegalo  In  esponendo  la  eoBpo* 

F^UHminpoietlatg.  Il  diritto  civile  qui  tizione  delie  famiglie  ;  aggiungiamo  eziao> 

non  considera  che  i  figliuoli  sottoposti  dio  all'occasiono  de'nipoti,  ed  altri  discen- 

alla  potestà  del  capo  ,  o  la  moglie  posta  denti,  che  la  necessità  d' istruirli  o  dite- 

sotto  la  sua  mano  (intnanu)',  solo  cotto-  redarli  ti  appllea  solameoie  a  coloro  che 

il  IroTsno  sotto  1*  imoiediato  poltra  del 

(1)  Gai.  i,  S  US. 

(J)  Vip.  Rtg.  Si,  16.  —  D.  i8,  7,  f.  Paul.  —  astiene  dall'eredità  che  j«  é  dtvoluta  a'  tuoi  frutel- 

Koudimeoo  l'apiniano  io  un  certo  caso  decide,  che  li,  la  volontà  del  testatore  a  riguardo  de'  legati  e 

malgrado  la  itoiiigliem  del  diritto  (  Ue$i  tubtilitae  delle  libertà  sarà  prateUt  ptr  Miiità  (  oc  asfuo  sf 

|vitr«/ra^art«Mtliir;,tt  il flgliatlotamtt ti  tono). 17. 
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UtUauM ,  fèwaviilo  ;  percideché  is«iii 
•OD  pre^eduli  dal  padre  loro,  qo««li  è  Te- 
tede  suo  che  debb'eiMr  laliloito,  e  diiére- 
ilato,  e  DOQ  essi. 

.  caso  di  omissione  ,  essi  vengono  ad  unirsi 
agli  eredi  istituiti  nel  testamcnfo  ,  ed  a 
prendere  ia  concorso  con  costoro  una 
Ilari»,  la  qotle  tarla aacoodo che qneati 
eredi  SODO  ^9di  tuoi  ovvero  estranei.  Nel 
primo  caso  Io  figlinole  o  i  discendenti  o- 
joessi  prendono  una  parte  virile,  una  par* 
te  -di'  ercrfe  :  etti  contano  per  ao  erede  di 
più  :  nel  secondo  caso  prendono  la  metà. 
ti  Scriptis /lereditnis  adcrescvnty  dice  Ui- 
piaoo,  tuù  guidem  Aeredtbus  ,  in  partem 
9iiHem,  «xmmeit  amiem  iftpmrtm  dimt- 

I.  Postomi  quoque  Uberi  ,  vel  herede$  inttilui 
debent,  vii  exheredari.  El  in  po  par  ontnium  eoo* 
dilio  csii  Quod  et  fiiio  pan  uno,  et  quolibtt  ex  ee- 
ftrtt  tibèrh  fine  maeaiUni  eeaue,  tfM  ftminimi 
praelerUu,  vaUt,  quidem  teslamentum,  led  pottea 
mgnatione  pottumt,  tive  poitumae  rumpilur,et  ea 
raiiMf  faMm  tn/Irnariu'.  IdMfu*  it  muUer  ,  «x 
qua  poHmmoi^  aui  fouuma  eperabatutt  abortum 
feeerit ,  nIMI  impedimettio  est  teriptit  heredibuM 
ad  hertditaiem  a'Ieuiidiim.  Sed  ferìitiim  quidt  m 
H9ve  poitumae  vel  numinatim  tei  inler  caeteroe 
nh$nd9H  toMani,  dum  tawum  Htttr  CMttrot  ti 
exKeredtntur  ,  aliqvid  eit  legetw  ,  oe  vldeaotvr 
pracieritae  c«.sc  per  oblivionem.  Jtfa<eu/0f  vero 
postvmos  ,  ìdett  fUinm  ,  el  deineeps  placuit  non 
rette  exhertdori,  nisi  oomioaiim  eiberedeoior  hoc 
iOHMt  mttdo  t  Qoieam^s  min  emnns  naur , 
mutnt  MfVa 

« 

1.  rarimeote  i  dbccodeoti  poatumi  debbono  es- 
tere iniHofil  errdf ,  o  dt»pred»il  e  fa  toro  eondjtfo- 

n«  i  uguale  prrciorrliè  (iim"-'o  il  ripliii'ilo  ,  o  fi- 
gliooU.  o  ni|iote  poslunto  ,  il  tesiamento  vale  piT 
Perede»  mw  come  è  mio  il  portumo  o  la  postoma, 
il  teaiamento  si  rompe  ,  •  dm  vale.  Laonde  se  la 
duDfia  .  dalln  quale  si  operava  che  dotewe  nascer 
figliuolo  n  fipliimla  hbcrhM  c,  m  n  arreca  impedi» 
meoli*  alcuno  agli  eredi  i^rrilii,  ti  <'h'ef«i  non  pos- 
Mèo  andar  «It'eradilà.  Ma  le  persone  di  aeunpm- 
,niioile  gi  solevaoo  dii^t  redare  uomioalameaie.o  io* 
fea  gli  flliri  ,  purcliè  ,  e^MoiJo  diseredale  Infra  gli 
altri  ,  fosse  lasciata  loro  qualche  rose  an  iorc  hè 
non  parcaae  che  per  dimeniicanta  fosKro  siate  la» 
•«Ma  ladteffo.  Piacque  poi  citt  i  postomi  cioè  i 
figliuoli  e  tulli  fili  aliri  disceodcoti  si  dovessero 
.K^ioaiameote  diseredare  in  questo  modo  ;  Qu4- 
I^HODB  riautou  hi        aiaiaATo ,  sia  viss- 

BMttmi.  In  quello  paragrafo  il  traila 

(1)  vip.  Reg.  li ,  17'  —  Nel  caso  che  *i  sicno 
fasieme  degN  «redi  aooi.  o  degli  estranei,  si  segue 
la  medesima  rrfrola  rombioaadola  rìspeUiVàlMOia 
per  ciascuno.  Paolo  beuissimo  e  brevemeole  ne  e* 
apoue  le  coosegueoie  io  questo  esempio  :  «  Filio, 
•I  $Xtr<tnm>  «MOtni  poriifrM  hifdUfut  innitmii , 


dtPpoMii  proprtaMle  dilli  »  itqaM 

che  «00  nati  dopo  la  morte  del  padre  ,  se- 
condo ladeflnliione  data  da  Ulpiauo:  et  Po- 
ttumot  autem  dieimtu  eoa  dtmtaxat  qui 
patwittempatwiHÈ  mimmltir  n  cioè  io 
materia  di  testamenlo,  di  quel  che  aoB  aatt 
dopo  la  morte  del  teslatore  (2). 

Tutl'  i  postumi  in  generale  erano  ioea- 
pad  d*etier  liiltaili  eredi,  odi  rlce?ere 
alcBD  legato;  perochò  riguardo  al  testatore 
morto  innanzi  la  loro  nascila  ,  essi  erano 
persone  incerte  ;  or  incerta  perwna  bere» 
tnttituinon  potest  (3). 

Nondimeno  poteva  intervenire  che  il  po- 
sfiimo  ,  bencliè  Incapace  d' esser  istituito 
per  testamento  ,  nascesse  erede  stio  do!  te* 
Malore  :  te  a  cagioo  d*  «tempio,  era  un  fi- 
gliuolo, del  quale  avea  lasciala  incinta  la 
moglie,  0  un  nipote  che  la  sua  nuora  ,  già 
vedova  alla  morte  di  lui ,  avea  dato  alla 
Ilice  dopo  che  egli  era  pattato  di  qut^ia 
vita.  In  questo  ed  altri  simigliami  casi  il 
figliuolo  già  concepnto,  vivente  in  testato 
re  ,  e  che  al  moincoio  della  morto  di 
Ini,  qaanlonque  ancora  nel  seno  della  oi'i- 
dre  ,  trovavnsi  sotto  1'  immediata  potetta 
di  lui,  nasceva  di  sua  ragione  .  ed  erede 
suo,  come  di  già  abbiamo  particolarmeo- 
le  ipiefalo  p.  tS6  e  tegaenti. 

Che  diveniva  dunque  il  testamento  del 
defunto?  Il  testamento  si  rompeva  per 
la  oascita  del  postumo  ;  perciocché  tareb* 
he  ttaia  ingiusta  cosa  e  contraria  eiian- 
dio  alla  inleniione  del  testatore ,  il  con- 
servare un  testamento  «  nel  quale  quetto 
figliuolo  non  avea  potuto  ricetor  onlla , 
e  coti  tpogliarlo  compiutamente  dell*  ere- 
dità paterna.  Ma  da  un  filtro  lato  questo 
era  un  caso,  nel  quale  il  diritto  di  testare 
trovavati  loevilabilmenle  impedito ,  tenia 
che  por  fotte  possibile  di  porvi  riparo  nel- 
la preveggooia  della  oatciia  che  potette 
soprvvenire. 

Qaindi  fu  fona  permettere  al  tettalore 
di  regolare  le  sue  disposizioni  testamen- 
tarie comprendendovi  tal  postumo  ,  che 
fu  allora  permesso  d'  istituire.  Aquilio 
Gallo  giureeootnlto  degli  ultimi  tempi 
della  repubblica  Immaginò  anche  una  for. 
mola  ,  clie  ci  è  conservata  nel  Digesto, 
con  r  aiuto  della  quale  diveniva  regolare 
lo  itUtoiiooe  anche  de*  figliuoli  pottomi  , 
chenoo  d  Irofaiano  in  quatta  ooodiaio- 

egli  dire  ,  Il  pr/ieierila  adereieat ,  (anfum  f«0  tt- 
voca6i(  ,  quanlum  exlraneo.  Si  vero  duo  lini  filii 
ieMitulit  sws  tertiam,  extranti»  dimidiam  lolUtm. 
Pani.  Seni.  3.  4.  irta.  S. 

(2^  V.  quel  che  abbiam  diU^  dt'poMaBli  p.#3g. 

{Z\  Vip.  Reg.  ii,^. 
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Ut ,  M  ohe  pottfftM  ttwnirrW  0OI  tempo,  Ifg^deanturpraetmuiépértòlivionem, 
per  esempio  il  nipote  che  potesse  nascere  Avendo  detto  il  testatore:  s  ille  miài  herm 
da  un  figliuolo  ancora  vivenle:  facendo  est ,  caclcri  erfif^rede;^  sunto  i  ,  le  donno 
UQ*  islituxioae  condizionale  pel  caso  che  posiuoie  potevano  trovarsi  comprese  io que- 
quetto  figlinolo  eoncepato ,  afendo  fiiiMa>  Ma  diseredaslooe  collettiva;  ma  pome  pro- 
si alla  mone  del  testatore  perduto  suo  pa-  vare  a  questo  riguardo  rinleonoiiedel  le- 
dre  ,  dovesse  nascer  sui  juris  et  mus  he-  statore  '  come  distinguere  se  ivea  pensato 
re»  (1).  lu  fine  si  giunse  a  tuie  che  la  con-  ad  esse,  preveduta  la  possibitiià  della  loro 
diiiOA  oomechè  oon  esprena  ii  am  aein*  natefta  e  voluto  diseredarle T  La  mensioiw 
pre  per  sottintesa.  speciale  che  il  testatore  ne  avesse  Tatta  Iép 

Da  quel  tempo  si  distinsero  i  postumi  in  sciando  loro  collettivamente  un  legato  per 

due  classi ,  cioè .' i  postumi  «<M>»YP<v^'nti«  quanto  si  voglia  piccolo,  somministrava 

iurn  )  quelli  ebe  debbono  ntseere  tra  gli  questa  pruova  :  potevasi  dire  nei  MsUuDeif 

eredi  suoi  del  testatore,  ed  i  postumi  eetra«  to  :  <  Ille  miài  heret  $m ,  ttim  «flsAtlV- 

ne'\{postumus  alienus),  tulli  quei  che  non  des  sunto  :  postumae  veromeae^  si  qua 

debbono  nascere  tra  questi  eredi,  quaoiun-  nasceturi  eentum  toUdoi  do,  lego  »,  ed  al- 

qno ,  per  altro ,  foater  oeobridellà  fami-  lora  non  ri  avea  dubbio  alcuno  :  lÉ  donna 

glia  :  a  Est  aulem  alienus  postuma s;  dice  poatnme  si  trovavao  comprese  nella  dise- 

Gaio  ,  qui  natus  inter  suos /leredes  testa-  redazione  irUer  caeteros. 

ri  futurus  non  est  (2).  la  disposiiioni  te-  Niti  nominàtim  cxAertdeniur»  Ma  come 

stamentarie  rimasero  sempre  proibite  dal  dinotare  pel  lefo  nome  postomi  non  aneo- 

diriito  civile  a  riguardo  de'  postumi  estra-  ra  nati?  dice  Teofllo.  Ciò  debbesi  ioteode- 

nei  ;  ma  i  postumi  suoi  poterono  essere  i-  re  d'una  indicailone  nominale  della  classe 

slituiti,  e  ricevere  dal  testamento  del  capo  de'  posiutnì,  e  non  d'una  indicazione  iodi* 

di  famiglia.  vidnale:  quisquit  miài  poiMmu  n&ha 

Come  conseguenza  di  siffatta  capaciti  fuerit^  exheres  esto\  ovvero  qaeWti  che  dà 

divenne  possibile  ,  ed  io  pari  tempo  ne-  il  testo,  0  semplicemente  :  quicumque  mihi 

cessarlo  il  diseredarli,  «e  noo si  voleva  nascetur; postumus  exheres  esto\  center 

averli  eredi ,  affinchè ,  nascendo  in  quali-  exheret  e$»,  o  altre  somiglianti.  8e  non  si 

tà  di  eredi  soni ,  non  si  rompesse  11  lesta-  VOlea  diseredare  che  alcuni  tra  loro,  era 

mento.  mestieri  indicarli,  per  esempio,  per  l'indi- 

/»  eo  par  omnium  eondietio  ett.  Non  vi  caziooe  della  madre:  qui  ex  Seia  nasce- 

ha  ahrana  distinzione  riguardo  al  postumi  Ikr,  o  In  qualunque  altro  modo 
inquanto  ali*  effetto  della  loro  omissione 

sulla  validità  del  testameoto.Sia  un  figlino-  IL  Pouumor^m  outem  Ueo  tutu  ut  hi  qui  in 

lo  postumo  ,  0  nna  figliuola  ,  un  nipote  0  •**  *****  Ifwmewdfndo  ,  qéati  ogna$eendo 

oualuoqne  altro  disceodeole  nostamo  ohe  pcreniìbut  mi  heredet.  ut  eca  «1 9<"«/Y  . 
sia  stalo  omesso  ,  il  testamento  non  è  però  /oifii  prateedit .  a  tolu,jura  xu,  he. 
meno  valido  nel  principio;  perciocché  al  redis  habtt ,  oamMU ntpontuoqu»  ,  tt  nepii$  w 
 m  .      -                              .   -^pino 

da 

«»«J«Jfr"  ;  ma  per  la  loro  quasi  agnaùone  nanei$cuHtur,ir9>rf9  M  modo 
nascila  ,  O  si  tratti  di  un  figliuolo,  o  d'una  rumpatur  i-jui  tettamentum  ,  Siemt  ipnm  fUiitm, 
figliuola  ,  0  di  qualsiasi  altro,  il  teslameO-  ^'^  htredtm  inttituert,  vel  nomitiatim  exhertdar» 
to,  nel  quale  sono  stati  trasandati  .  taimal  iwiolor.,  n«  nw^j^  Jaeiat  tMomtMum. , 
'•lo                              iHiwi ,  hhtbm  Ua9tntpéummfUmiÈ9  9m(U!himm»uS9ÌiM 
f\          .1  m^ju.  M.           M              ,  heredem  intlituer».  vel  exheredar?,  ne  font  eo  vi- 
QuantO  al  nodo  di  diseredare,  oravi  una  «o  /t/w  monuo  ,  nuceedendo  in  /oc.m  rjui  nepot 
differenza  tra  1  postumi  di  sesso  feminlle,  ntptitve  quasi  agnalione  rumpant  teHomentum. 
e  quei  di  sesso  maschile:  i  primi  potevano  ^''V^  ^9*        velkia  protp<i«fl» «rt ,  hi 
esser  compresi  nella  diseredazione  genera-  *****  exheredaiiooìs  rooiw  s4  si«litiedlasn  poste- 
lo inier  eaHtnn  j  i  cecoodi  doveano  esser  émomstratw. 
diseredali  nowinatamnnie.  9.  e  som  «tisadio  16  laogo  di  pMioml  wloro 

(1)  «  Gallos  sic  posse  IntlUai  posinmot  nepotes  (2)  G.  S.  %  Ul. 

ioduiil.  Si  filiut  meus,  vivo  me,  morietur^  fune  ti  (3)  É  bcMdi  Isggtre  80  qoeslo  partgrafo  ,  ed 

qm$  miài  tx  e«  n«p«i,  iioe  ^um  twpfta.pott  mor-  io  generale  so  laito  questo  Ulolo  la  pararmi  di 

Um  m§am  in  a«em  memtHiu  proximis  fuAut  fi-  Teo6lo  cbe  dà  delle  aDiegaiioai  mollo  ^cbiaHlL  — 

Uus  meus  ^orjretur  natus  ,  nata  erit ,  àmim  Tsd.  «MÉC  fi^.  J9»  Ì,  f.           «f.  . 

Qneun  fai.}.           '  18 


meno  valido  nei  principio;  perciocché  al  redw  Aaàel ,  «aamvis nepo* 9«of we  .  «i  nepti$  «c 

tempo  della  sua  fmnMsioae  questi  postumi  in  «adm  pocestof*  HnC.  Sad  tt  fiUms  0/m  nivo 

ma  edStefanO,  non  »1  era  per  levo  diritto  ««""«w  •        qualibet  alia  raUnne  exeat  de 

«rooo  ,  e  per  consegoeBM  niao.  nece.,|.  ZV1\T::TÌnS^:SZ'^ 
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m  amtìàMm  stobica  di 

obi  I wtiJhite  MUttof»  dNw  «vttMMtqaMl  m> 

M-endu  divcngoQo  f>uui  eredi  dell'  axreodenle.  ('o* 
ine  »arebbe  se  alcuoo  avvy&e  uu  li(,'liuolo  ,  e  dt  lui 
un  uipute  0  uus  oipole  in  »un  potc>là.  perchè  il  !>• 
f  lioolo  precede  di  grido  egli  solo  ba  d  diruto  di 
Boo  erede ,  qoaotoaqoe  il  oipole ,  •  le  nipote  naii 
di  lui  sieoo  medesima  niente  in  poleatà.  Ma  se  vi-, 
veudu  ckIi  .  muoia  il  suo  ligUuolo,  o  per  qualche 
altra  cagione eaca  di  soito  al  paierao  patere»  il  ni- 
pote, o  la  nipote  cominria  a  succedere  in  fuo  luo- 
go, ed  acquiMarsi  io  queMa  maniera  qua;:!  nascen- 
do I  diritti  ih  MIO  erede.  Acciocché  dunq'ic  non  ai 
rvBpa  li  ustamcMio  per  niaiffatut  modo ,  siccome 
il  laalalore  debb'istilair  oeceoMriameaie  il  Qgliuo- 
So  .  0  dÌ!ierei)arto  Doniìnalameute  ,  acciocché  il  le- 
Itametiiu  sia  bon  fatto;  rosigli  è  neces«8rio  isti- 
tuirà o  disereiU  re  il  iiipuie  0  la  nipote  nati  dal  li- 
iH«olo*  acsioocbé,  morto  per  a«vtoit|«a  il  lìgliuo- 
eaaeode  egli  ancora  vivo ,  il  nipote  o  la  oipou 
succciIoikIu  in  <v.i)  liii»f;y  non  ri>iii[iaii'i  ijiia^i  per 
iia>cilH  II  art) Pillo.  La  ijual  ('o>a  «:  »laia  provve- 
dala della  legge  tiiulm  VeHeia  ,  nella  quale  è  pò» 
Mo  il  modo  di  vffaitA  diandatiMMa  aimWifiMM- 
■<KI  éi  géa^ifuU'  p.(|iìimm<.         '  ' 


TullQ  quello  elle  ftouo  al  precedente  pa- 
taf  rafo  «Uiiaiii  <leito  ooa  ha  relazione  che 
•1  poftooii  propriamente  detti ,  agli  credi 
«lol  Dati  dopo  la  morte  del  testatore.  Ma 
potefa  iacontrare  «he»  vifenie  lui,  dopo  la 
fbraMsioM  del  sao  leslaineoto  gli  suprav- 
vepipsepo  DUovì  eredi  suoi,  la  cui  agnai io- 
ne, cioè  aggiunzione  alla  famiglia  VLIli^sc 
«  rompere  il  le^tameoio.  11  male  iu  tal  ca- 
io 000  era  irpiqpediabile:  il  testamiaiio  era 
rollo  ;  ma  sicGoaie  il  testatore  viveva  anco* 
ra,  poteva  farne  un  altro  tenendo  conio  del 
nuovo  erede  suo  che  ^li  era  joalo.  St<$cl|«  la 
-permiMioMdl  itUtoIr»,  o  dieeredaf*  aali- 
cipaiameate  I  (wstnmi  ,  era  stala  dall'uiD 
introdotta  unicami  nie  per  quelli  che  na- 
acorebl^ero,  dopo  la  morie  del  testatore  ,  e 
•oa  per  quelli  ebe  natoerebbcro ,  vÌf«oic 
lai  ,  dopo  la  formazione  del  leslamento.  A 
riguardo  di  questi  ultimi  una  logge  poste- 
riore e  speciale,  (  la  legge  Jlnìa  velleia  ) 
fu  quella  che  provvide  che  il  loro  oasc»> 
mento  non  rompesse  ineviiabilmeote  il  le* 
slaraento  (  voim't  vivis  nobis  nato  tiiniUtfT 
non  r ampere  testamentum)  permelleudo  di 
isUloIrli ,  o  diteredarll.  Cosicché  Ulpiaoo 
riassume  io  queste  parole  il  dritto  riguar- 
do ai  postumi:  (  Fos  qui  in  xtiero  sttnt  si 
ftaU  Miti  heredes  nobis  futuri  sunt ,  possa- 
mut  ùutitueré  heredet:  H  gttiùm  poit 
Viortem  nostrum  noscantur,  exjure  civili 
(cioè  gecoodo  ildititlo  cifile  risuitooie 

(1)  vip.  R0g.  i9.  49. 

(»)  dai.  ».  434.  —  A  la,  J.  M. 

19>  0.»,»kM^%4»t  A  «NMSt.  ««M»  dlfff- 


LLB  ISmOBiONI  -  LIB.  II. 

«Ml^*  •  Ariffttlerpretatione):  «riiV»  90- 
wuUlèM  nobis ,  ex  ieg9  JìiUa  >.  (SI  dea 
ìàg^fite  Jnnia  )  11). 

ùegé  Junia  Felleia.  Questa  legge  J%tnia 
(  COBI  ò  nooMta  da  Gaio  ,  e  non  •  già  Ju' 
Ha  )  fu  pubblicata  negli  ultimi  anni 
delr  impero  di  Augusto  Tanno  763  della 
fondatione  di  Roma.  Essa  coateneva  parec- 
chi capi. 

Il  primo  era  relativo  a*fi^llooli  ooo  na- 
ti ancora  al  tempo  della  formazione  de! 
testamento  ,  ma  che  potevano  nascere  di* 
poi  tool  credi  aaelM  vivente  II-  leiUttiee  ) 
essa  pcrmottevu  di  istituirli  «  o  diseredarN 
anticipatamente,  benché  questo  fosse  con- 
trario alle  regole  dei  diritto  comune  \  cou- 
cioeiaebè'  qoegtl  al  leoipo  del  teeiaiBeniD 
erano  persone  incerte.  Con  parte  del  lesto 
relativo  a  questo  cupo  ci  é  stala  corit^erta- 
la  :  f  Qui  iettatnetitttm  (acìet ,  is  oumis  ti- 

nV  .....  (  probabilmente  protrà  isiiiuir- 
lu  o  diseredarlo  )  etìamdpOtmlt  VÌVO  no» 
scalar  »  (3;. 

Il  secondo  capo  era  relativo  al  nipoti 
del  testatore  già  itati  al  tempo  della  fur- 
maziooe  del  testamento  ,  ma  che  non  si 
trovavano  allora  nel  nomerò  degli  eredi 
suoi ,  perchè  erao  'proeedhsH  dal  loro  pfr* 
dre  nella  famiglia ,  e  per  conseguenza  nel- 
1  eredita.  In  questa  pusizione  il  capo  di 
famiglia,  poteva  per  cerio  istitairli  se  vo 
leva  ,  giacché  erano  gii  nati ,  e  capaci  di 
ricevere  ,  ma  noi  abbiamo  veduto  al  pria- 
(iipio  di  questo  titolo  ,  eh'  egli  non  doveva, 
ansi  non  poteva  diseredarli  ,  nspingerli 
daireredità,  esscndadiè  ilow-  t'eeapo  chia- 
mati. Nondimeno  poteva  accadere  che  il 
padre,  il  quale  li  precedeva  ,  si  morisse, 
fosse  eonanoipaio ,  o  vtoisee  per  qualuo* 
que  modo  delia  fanigMa;  «itasdo  aaaora 
il  testatore  ,  e  cosi  ,  eglino  passassero  nel- 
la prima  linea  ,  e  diveuinero  in  suo  luogo 
iuol  eredi,  e  {ler  questa  quasi  agoimlonn  , 
o  aorta  di  aggiuoaione  fompeiscro  il  te- 
stamento, nel  quale  non  erano  slati  isti- 
tuiti, nè  era  stato  lecito  diseredarli.  La 
legge  Jmnk  vftuna  prefadendo  quosio  ca> 
so,  permise  al  testatore  non  già  dMlaIr* 
li ,  giacché  rcf^olarmcnte  potevano  essere 
isliluiii ,  ma  di  diseredarli  comeuhè  auco- 
ra  non  fanno  amél  tuoi  (poHtriorè  r«* 
pile  non  permtiitimtìiui^uàvem  msn- 
|M')t  accioccbé  la  loro  quaal'agnaakNin  non 


piano  ^ui in  ufero  tvnt,  potrebbe  far  cretlcre,  che 
ài  iraitatse  di  poatumi  siàcoucepiU,  ma  «lucao  u- 
«e  41  Bsevola  I  gSDstrte. 
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rompÀIBlI  te«taiDeiilo.  il  fi^anundoto  del  «ii^i-redìre  i  diN«i(4wti  ttaaBci9tii,pereio(chAmn 

testo  che  ci  è  sialo  consorvnlo  su  quesiò  '""^  »'  pr*iorc  comand»  che  igui  | 

secondo  capo,  é  espresso  coUc  segueoti  IZ^TeJf  *i  3ir;HiÌo'"T 

pftrow.  t  iSfqtm  99  tmi  MrmumU-  tmii  le,  io  rcmmìne  in  fr»  gli  «Itri.  9  non  «««.-odo  istituì. 

her/'S  etse  desierit,  liberi  ejtUt  tì  eredi,  nf.  come  abbiam  detto,  deseredaii.ii  pr*. 
m  iocum  fnomai  fm*  kttmM  «MCmfan»        perneiie  loro  la  pasuvwnt  dé'btni'amtrm 

iOt^iy         •  •*  «nww  «i  tettamtnto. 

8sthtredalhnl9niodMttdtimaituéitum     Quiammwnt  tui  ker^^.'la  Uiaif^ 

poffnmqrum  demomtahtr.  Cioè,  dice  Teo-  spndo  la  qualità  di  erede  suo  easerizialaieii 

Olo,  i  discendcoti  maschi  noinina(am<>n(e,  te  aoncnsa  all'esistenza  nella  fiimiglia  sol 

e  le  donne  inter  eaeteros ,  parcbò  si  lasci  to  la  potestà  del  c«po ,  il  disceodea^^  icbe 

lero  quAMie  lefalo  ,  eoimri|riMirdo  ai  po>  'n*erft  owHo  o      MMiidiftazIaM ,  o  fter 

stumi. Alcuni  comeotalorìioterpetrauoque-  altro  qualsiasi  modo  ,  non  era  «ivd^ 

sie  ^i\ro\e  exheredattonia  modus  w\  semOf  suo,  e  secondo  il  principio  che  abbiamo 

che  la  legge  Junia  f^eltóa  indicava  la  ma-  stabilito  ,  bod  poteva  riguardo  a  lui  aver 

olerà  4i  foM  Miai  dÌt»rtdarioM,oipid!te^  luefo  la  dUeredasloAe.  Ma  ool  vtdrcoKi 

nalmrnte,  come  AquHio  Gallo  fAfMiAdft-  al  tìtolo  delle  successioni  ab  intestato^  che 

cala  pei  postumi.  il  pretore  avendo  riguardo  solamente  al 

I  difoeodeoli  ai  quali  la  legge  relieia  si  legame  naturale,  e  non  al  legame  di  Tami- 

rf  feriva,  fingMiodiaolailcol  oMie  di  fu»*  glia  li  rlf  labili  nélla  classé  di  eredi  suoi , 

a  postumi  rei feitìtii.  e  fé'  concorrere  con  questi  eredi  tutti  i  fl- 

aggiunzione  di  un  erede  suo  dopo  la  ^liuoli  o  discendenti  in  prima  linea  del  de- 

formasiooe  del  leslamento,  poteva  at^rav-  funio,  benché  avesser  cessato  di  essere  oel- 

Ycntre  ia^pib  altri  medi  ebe  per  la  nasci*  la  farolgtta  :  diodo  loro  non  già  I*  erediti 

la:  per  esempio  nel  dirillo  nnlico  ,  se  do-  civile,  ma  un  diritto  ereJi  ario  pretorio,  la 

po  il  testamento  una  moglie  (  »a'or   c^i*  possessione  del  beni,  quello,  che  iiominava- 

deva  sotto  la  roano  del  testatore  (  in  ma-  si  imde  liberit  por  la  qiMle  i  figliuoli  erao 

iiif  )  ;  ae  il  figliuolo  dato  io  maocipasione  chlnmatf  al  primo  ordine  dogli  eredi  aò  Hh 

era  francato  per  la  prima  ,  o  per  la  secoo-  testato. 

da  volta  ,  e  rientrava  per  questo  modo  ,  Da  quel  punto  sorse  pel  padre  che  racc- 
flotto  la  paterna  potestà;  ovv^M'Ilfl-  va  il  restamento  la  necessiti  di  istituire  ì 
glittolo  prigione  appresso  agi*  inimici ,  fa-  suoi  figliuoli,  o  diseredarli,  cioè  ribuitarli 
ceva  ritorno;  se,  per  la  morte  dell'avolo  da  quella  specie  di  eredità  pretoria*  ^llo  ' 
trovandosi  il  figliuolo  capo  di  famiglia,  i  quale  erano  chiamati, 
suoi  figliuoli  dtvenl?ano  eredi  suoi  di  loi:  Contro  tabutas  testameli bonorumpos - 
o  io  fine  se  il  lestaiore  adoltava  qualcu-  tmiMem.  S(»  questi  figliooli  son  Irasan- 
no  postcriormpnle  al  fesfaroenlo  Io  quo-  dati  ,  la  lor  omissione  non  costituisce  ,  se- 
sti diversi  casi  l'agnazione  posteriore  rom-  coodo  il  diritto  civile  alcuna  ouUiià  nel 
peva  II  leslammio ,  salfocbi  eoo  ai  fosso  t  testamento,  essendocchè,  flOMdo  if  diritto 
precedentemrnic  Fatta  ristituzione  di  ere-  eivile  ,  essi  non  sono  eredi.  Così  il  tosta- 
de  o  la  disere  lazionc.  Non  pertanto  in  mento  in  principio  è  valido  .  ed  il  pretore 
molti  di  questi  casi  T  anticipala  disiereda-  riconosce  lo  sua  eeisteoaa.  ^a  per  far  ri* 
idone  non  avreblte  potuto  aver  luogo  an-  spettare  II  dlrlltedl  posBeeiioésderbeolnb> 
che  dopo  In  legge  Jimia  rellefa  :  lali  era-  intestato,  che  egli  Kfét,  a^ribuRo  a[*figliuo. 
00  i  duo  primi  ;  e  sotto  Giustiniano  ancora  lì,  dà  loro  contro  le  tavole  di  questo  testa- 
ti caso  dcli'adoxiooe,  <ioiae  più  iaoaoii  ve-  ^  mento  una  auoVa  possessione  4>  beni.(r<7n- 
dfCBO.                                       '  tra  tabulai  tniameiitihonorw^po$9enfo^ 

nem  )  per  la  quale  possano  far  considerar 

111.  Emnncipnint  liberot  jurt  eiviti  n«qu»  he-  qucst'atlo  come  non  avvenuto,  é  venir  cosi 

ffdft  insdtvere ,  nrquf  txh'redare  neeette  e*t .  all'eredità  ,  come  se  non  vi  fosse  tcslamen- 

q.,.a  non  su...       I,  r,  !.  .     -r/  pr„  ,  r  „mn.,  tnm  ,     q      ,^  posseSSloOC  Ogni  qoal  TOlta  OrS* 

m«ftHnf«r.»«»*r«rfor«  j«»ef!  «i>«tto  fnsHf  «m-  VI  Stalo  qualche  fijjliuolo  omesso  poteva 

minalim  ,  feminini  vero  inier  eaet*rot.  Qiind  ti  osser  richiesta  anche  da  coloro  eh*  erano 

npque  hitrfdei  iniiituti  fnerint.  neque  ita  ,  ut  di-  Stati  Ì8tÌtUÌlÌ. 

ximu$  exherednii;  permittit  eiifravtvr  twtnìM'  \\  pretore  fo  iivesUi  totalc  Tesclssione 
bnl.st«aismrmibonoraiiipo«essioMm.  teslameulo  per  la  possessione  de'be. 

S.  PiT  riirittn  fiviì»  0^0  k.  nfrfS9«rio  iosliloira, 0 

lU  «ORlIra  M6if£M  noli  am  fatta  aleniMi  dir* 

^t)  u.  ìh,  iy,  %s  '5.  «     f  ^'coe»>. 
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fereota  tra  i  flgìluol!  omessi  di  sesso  ma- 
schile, e  quelli  di  sesso  femiaile.  Di  tal  che 
io  questo  omo,  e  per  ilffittla  poMettioDe  di 
beni  le  donne  omeate  e? eaoo  più  vaota^i 
che  ODO  neareano  secondo  il  diritto  civile 
quelle  che  erano  realineote  sw  Aeredes  : 
dappoiché  per  la  posBenlonedeltenl  contro 
tabuias  elle  faceano  rimuovere  interamen* 
te  il  testamento,  meatrechè  pel  diritto  civi- 
le ODO  areanoche  il  diritto  di  accrescimea* 

10  per  nna  determlnaU  perle  :  c  Questa  è 
la  ragione  perchè  recentemente,  dice  Gaio, 
rimperadore  Antoninosigoificò  con  suo  re- 
scritto, che  le  donne  non  otterrebbero  per 
la  possessione  de*  beni  oltre  e  quello  ebe 
avrebbero  ottenuto  pel  diritto  di  accresci- 
mento »  (1).  E  questo  noi  già  sapefasM  da 
'ieofilo. 

IV.  Àdoptivi  Itberi ,  quamdtu  iunt  in  potttiaie 
ptttrii ,  9ju$dem  Juris  habenlur  eujui  iuntjuntt 
wmfliit  quùttHi.  ilaf««  A«r#«U«  inttituauii  9§t  ax- 
ktrtianéi  «uni,  tHitinéttm  m  qmat  dt  natmnt^u$ 

exputuimui.  Emunripati  vera  a  paire  a^optivo  ne- 
qutjurecivUi,  neque  quod  ad  ediclum  praetons  at- 
tinHhltar  Ubtroteomnmmeranttir.  Qua  ratione  ac- 
eidit ,  ut  ex  diner$o  qvmd  ad  nalnratem  partnttm 
attinti,  quamdiu  quidam  nmt  in  adopitva  familia 
txtraneorum  numero  hakeanlurt  %U  toi  ne  jm  he- 
redu  inuituer§,  r.9qM  eifbtrtdan  imcmm  ut.  Cum 
«nrv  9mm€ipaH  fiuàrim  m  odopiivo  patn»  Iwie  im- 
eipiunt  in  ea  eaula  MM  in  qua  futuri  esunt,  *i  oft 
ipio  neUurati  patn  tmMeipali  fui$$€nt. 

4.  I  figliuoli  adntiivi  lino  »  t«nto  ch'essi  <;r>no  Iq 
potestà  del  patire  aiJuUi\u,  «uno  drila  medesima  ra> 
giooe  che  i  figliuoli  avuti  da  giuste  oozie.  laonde 

11  deblK>oo  isiiluire  eredi, o  diseredare  aecoado  quel 
aMd«  ebe  abblafflo  detto  ravellando  de*  fiftltooli  na- 
turali. Ma  gli  rmanripati  dal  padre  adottivo  nooao- 
00  aoDoverali  ira  i  ligliuoli,  oe  per  diritto  civile,  uè 
per  quello  del  pretore.  Per  ti  qatlCMa  avviene  per 
il  coDirario  che  eiai  roeiitre  che  sodo  oella  famiglia 
adottiva  ,  ai  hanoo  rispetto  al  padre  naturale  come 
persone  estranee,  e  però  uon  è  bisogno  istituirli  ere- 
di, o  diseredarli.  Ma  se  saranno  emaocipaU  dai  pa* 
drt  idouivo ,  •llora  eoniaeltM  ad  etaere  in  quella 
CMdiiiooe  ,  in  che  sarebbero  qoaiido  femn»  slati 
•aSDcipali  dal  padre  naturale. 

Da  ciò  che  abbiam  detto  sull'  adozione 
(  pag.  136  e  139)  possiamo  concludere,  che 
secondo  il  diritto  civile  il  figliuolo  dato  io 
adoiione  non  era  più  erede  suo  del  suo  pa- 
dre  naturale,  giacche  era  uscito  di  sotto  ni 
suo  potere  ;  e  però  questi  non  avea  l'obbli. 
go,  anzi  neppur  la  possibililA  di  diseredar- 
lo. Ma  essendo  direnuto  il  (ìgliuolodi  fami» 
glia,  e  per  conscguento,  l'erede  suo  del 
padre  adottivo,  a  costui  sì  aspettava  isti- 
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tuirlo,  0  diseredarlo  come  ogni  akfO  flg^l'* 
nolo  sottosposto  alla  sua  potestà 

Se  F  adesione  era  distrutta,  ed  il  figlino- 
lo nsdto  della  (amiglia  adottiva  per  l'eman- 
cipazione, il  lora  questi  secondo  il  diritto 
civile  non  avea  più  ragione  alcuna  in  ve- 
rona famiglia  ;  non  nella  famiglia  naturale, 
giacché  erane  uscito  per  effetto  dell*  ado- 
zione, noQ  nella  famiglia  adottiva,  giacché 
per  1*  emancipazione  vi  era  divenuto  estra- 
neo. Ha  11  pretore  fenlva  in  suo  soooorso. 
Egli  avendo  riguardo  al  legame  naturale  , 
gli  avea  data  la  possessione  de'  beni  undó 
Uberi  tra  i  Gglìooli ,  non  già  oella  succes- 
sione del  padrs  adoitifo,  eoi  qoale  non  ri- 
maneva piti  alcuna  sorta  di  legame,  ma  in 
quella  del  suo  padre  naturale  ,  se  però 
questi  era  ancor  vivo  al  tempo  dell'  emao- 
ci  pastone.  Dal  die  nesee?aclie  U  padre  na- 
turale ,  allorché  faceva  testamento,  avea 
r  obbligo  d' istituire ,  o  diseredare  questo 
figliuolo  i  perciocché  in  caso  di  omissiuuo, 
il  pretore  avrebbegli  dato  la  pestossione  di 
beni  contro  tabuias^  non  altrimenti  ebo  In 
dava  ai  semplici  emancipati. 

H.  Sed  haee  quidem  vetuiiat  introduetbat.  No- 
«fra  vero  couttitmii0  «MI  inur  ma$eult$,  tt  fmiS^ 
MM  <a  Aoc  jiirt  mnrwaa  «apùlAReti*,  ewa  «Irsfiia 
pmoMi  tit  hominum  proertatiomeiimwter  natura* 

officio  fungttur,  et  In/f  utuiqua  duodicim  Tabula- 
rum  omne»  similtter  ad  iuccetiianem  ab  inteitato 
9oeabantur,  quod  «f  firaafores  potìra  teeuli  t$$»  «f- 
denlur  ;  td«>o  limplex  ac  timile  ju»  in  filiit ,  H  ni 
filiabus ,  et  in  cetent  descendenliutn  per  tiritem 
lexum  perforili  ,  non  $olum  Jam  natis  ,  ted  etiam 
pouumi$  introduxit «1  omiiaa.  aioaaui,  tipe  «man- 
cipatitini,  mI  keredtt  in$titvantiir,vtl  nommalim 
e.rhrrcdenlur  ,  ci  ninid<*m  habeant  pITiTtiim  tirra 
lestametita  pareoium  suorum  iolìrmaoda,  et  heredi- 
totem  auferendam  t  q¥9m  (Un  tm  ,  vel  emancipati 
kabant ,  «sia /mi  nàti  tiiil ,  «l'vt  a^AiM  in  uttro 
eoH$tityti  pottea  nati  adir.  Cirta  ad»ptivot  aut0m 
filios  certsin  inJuiimu*  divisionem  qi'ae  in  twtira 
conttitutione,  quam  super  ad9ptivit  (utimM,  oois- 
lAtiMr. 

5.  Ma  le  sopraddette  cose  erano  introdotte  dal- 
l' aiilichiti.  Ora  giudicando  noi  che  in  questo  caao 
non  vi  sia  difTerrnta  tra  i  maschi  e  !•  fcoiloc*  ptr- 
ciocché  r  aoa  e  l' altra  qualità  di  persone  eoocorro- 
00  ugualmente  secondo  la  loro  naiora  alta  procrea- 
zione de'  iì;{liuoIi,  e  d'altra  parte  per  la  Irgge  an- 
tica delle  XII  Tavole  erao  lutti  similmente  chiamali 
•Ha  aiiecessiooe  ab  ioteaiato .  il  clie  poi  è  stato  dai 
PrelOfI  osservato;  per  tutto  que«to  con  la  nostra  co- 
stituzione abbiamo  introduttu  un  >emplice.  e  somi- 
gliante diritto  ne'figiiuoli.  uelte  figliuole,  ed  in  tul- 
U  (Il  altri  diaceodeoii  per  aeaao  maacbile  ooo  soia- 


(I)  Gai,  i,  ii.       f  m,  àntooloe  U  Pio,  o  prababllmeole  Ksico  Aurelio. 
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Mite  naii,  ma  eziandio  poslami ,  cioè  cb«ttMÌ .  •  tO  féOUBtolle,  StfOO  aMlle  IbbIo  Mtt»  Il  ri- 
mi, o  eoiancipaii  cbciiaoo  si  «bbitoo  itliloir  gaeHo  (te)  modo  che  sotto  il  rkiMlii  daril 
oomiMttmeiite  rrpdi.  ovvero  a  diieredar  nominata-  ^  ..  a  u    ,                      «peli»  oefU 

meote,  p  che  es^i  abbiano  il  medesimo  e/Tetlo  quan-  ^•-'!'»  U'SCrt'daziOne. 

to  all' inf,'rmare  i  tenamtnti  de*  padri      »i  prea-  SottO  il  rispetto  del  GOOdo  :  la  disereda- 

der  i'  credili,  che  banoo  i  Bgliuoii  anoi  e  gli  «man-  ztone  debb* «Ner  fall*  oomliiaiaiiieDte  o  aia 
cipaiicte  alano  già  nati,  o  che  aaaendo  ancora  nrl  che  si  tratti  d'un  figliuolo,  o  d'  una  fiali. 
rSflllToT.,?';!  .^^^^^^^^  noia  od-uQ  nipote,  d- un  postumo  di  ses- 

aDDiamo  inlrotlotlO  una  cerin  iJui-iunc  .  la  i.u  il  si  ,  ,,        '  p     ■   -t      n  ' 

roDiieoa  odia  nostra  CMtiluxiooe  che  abbiamo  fatia  80  maschile,  o  di  sesso  fcmiuile.  Ben  inle- 
lopra  1^1  adattivi.  80  che  la  diseredatlone  de*  postumi  nonrim 

natamente  {aUa  dobb*  inteodersi  nel  senso 
Ettmdcm  habeat  effectum  circa  testa,  che  abbiaoio  qui  sopra  spiegato  pagi» 
menta  parentumtuorum  in firmanda.  Tut-  na361. 

taf  ia  000  questa  dlffareDai  clie  Tiene  dilla     Sotto  II  rispetto  degli  effetti  :  I*  omls- 

natura  stessa  delle  cose,  che  nel  caso  di  o-  sione  trae  sempre  la  nullità  intera  del  te» 
missione  de' figliuoli  esistenti,  ed  aventi  di-  stamento  ;  quella  delle  figliuole,  ode'oi- 
rìtto  di  eredità  al  momento  della  formazio-  poti  egualmeote  che  quella  del  figliuolo  ; 
ne  del  testamento,  il  testamento  è  nullo  quella  de*  postumi  di  sesso  feminile,  egual- 
dal  principio,  ma  noi  caso  di  omissione  dei  mente  che  quella  de'  postumi  maschi.  Con 
postumi,  o  coloro  che  ad  essi  sodo  assomi-  questa  diiferenza  però  cl^e  io  quest*  ultimo 
gliati,  il  testamento  valido  nel  principio  è  chso  il  testamento  oon  ó  nullo  fio  dal  prio- 
■Diamente  rotto  per  la  loro  agnazione,  o  cipio,  ma  solamente  si  i9oipe  per  laoasci- 
quasi  agnazione.  Sicché  ne' due  casi  Tef-  ta  del  postumo. 

fetto  è  il  medesimo  in  questo  senso,  che  il  II  diritto  pretorio  riguardo  a*  figliuoli 
testamento  perde  la  soa  forza  per  intero ,  emancipati  tromi  confermalo.  Glostfola* 
qoalnnqne  iJa  II  figliuolo  trasandato  ;  ma  no  pe*  diritti  di  eredità  de*  figlinoli,  e  per 

nel  primo  vi  ha  nullità  Gn  dal  principio  ,  conseguente  per  la  necessità  della  loro  di- 
nel  secondo,  aonuUamento  susseguente.  seredaziooe  ba  solo  riguardo  al  legame  aa< 
Certam  induximuB  éMtionem.  Si  tratta  turale,  non  gli  al  legame  di  potestà.  In 
della  distinzione  tra  i  dup  casi  d'adozione:  quanto  a*figliooll  adottivi  egli  iotrodoce 
1"  quello  in  cui  un  figliuolo  è  dato  in  ado-  un  diritto  nuovo,  che  noi  abbiamo  gU  0. 
ziooe  ad  un  estraneo  (e;e/ranffo)  ;  e  per  sposto  al  titolo  dell'adozione  p.  139. 
estraneo  intendesi  ogoono  die  oon  è  asoeo.  wi.  Sed  ti  in  expediuone  ocmpaiut  mii»$  testa- 
di  Mio;  2*^  quello  io  cui  e  dato  ad  unaacen*  mentum  fiteU,  tt  tibtro$  $uos  jam  natoM,  vel  po- 
dente.  Noi  sappiamo  che,  nel  primo  caso,  $iumot  nommatim  nom  É9ha$redavent ,  ted  jrrat- 
l'adottato  resta  sempre  sotto  la  potestà    tarieril,nonignaran$  anhahtat  Ub«rot,iilentium 

ed  è  per  consegue»»  «ad.  .00  *l  ».  pai 
dre  naturale-,  questi  dnnqne  é  obbligato  . 

d' istiiiiii  lo  o  diseredarlo  a.  Ma  ae  il  aolduio  occupato  io  una  spediuoae 

Q.,  lì  o,„^-o  .^<^«>i«/^  «fin»:. ni»  ài  guerra  farà  tastanraalo.  •  «on  diaeredari  1  aool 
uanto  al  padre  adottivo,  sappiamo  che  j^,^      ,  „  j  p„„„^i  „„n,i„ai.imt  ntc . 

Il  figliuolo  non  acquista  solia  ioa  eredita  ma  li  pascerà  sono  silenzio  sapendo  bene  circuii  ha 

elle  de'dlrilll  ab  intetkUO^  pd  caso  che  di«ccndentì,  si  è  ordinato  ppr  co%ti(uzioni  dri  prin> 

non  vi  sìa  testamento,  ma  se  ve  ne  sia  sta-  c'pl  cl>«  «ot«l  silenila  ai  abbia  come  sa  «gli  li  ave» 

10  uno,  egli  vi  può  essere  impunemente  la-  **  oomlnatamesta  diaartdatl. 

■dato  addietro.  Il  padre  adoitlfo  non  è  ob  II  tesiameoto  mitilare  non  è  ,  propriai. 
bligalo  oé d' istituirlo ,  né  dì  diseredarlo,  meote  parlando,  dispensalo  dalle  regole 

11  diritto  antico  adunque  è  lutto  mutato.      relative  alla  disorcdaziono  de'  figlinoli  , 
Ma  nel  secondo  caso,  cioè  quando  si  ma  solamente  dalle  forme  di  cosiiTatta  di> 

tratta  di  adodone  fatta  da  nn  ascendente,  seredadooe.  Cos^  il  soldato  non  è  obblÌ> 
il  diritto  antico  è  conservato  qual  era,  ed  gaio  di  dichiarare  nominatamente  la  sua 
allora  bisogna  applicare  ciò  che  si  è  detto  inlciiziono,  e  neppure  espressamente  ;  ba- 
de'figliuoli  adutlivi  nel  precedente  para-  sta  che  risulti  dall' atto  ,  o  che  si  tratti  di 
grafo.  '  figliuoli  già  nati,  o  di  postumi:  t  Et  $i 

Riassumendo ,  secondo  il  diritto  nuovo  ignoramrit  pfaegnanlem  uxorem  .  .  .  hoc 
di  Giustiniano,  Io  difToreoze  che  erano  tra  tatnen  animo  fiiit,  ut  veliet  guisqvis  sibi 
il  figliuolo  da  uu  lato,  e  le  figliuole  e  ni-  nasceretur  exheredem  esse,  i  Èssa  può  an. 

Suti  dair  altro:  e,  riguardo  ai  postomi,  che  risaltare  dal  suo  solo  silendo,  se  d 
1  quelli  di  sesto  masdiile,  e  qodU  di  ses-  prori  eh*  egli  ooooMeta  i'  eduema  de'fi* 
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srnoAimtiB  sroiicn  nou  isnnieioM  ^"Ut.  ii. 
(fKaoH,  o  la  fraTlMoia  detla  irioflit.  Qo)  inredate,  bìmdo  gioliti  a  d&  che  Hgoavda 
dunque,  come  In  mito  ciò  die  risguarda  i  gU  eredi,  e  prllDléraiDéllle  là  lorO'lÉlittt* 
lesinmenti  militari,  la  cosa  riducesi  aqoi-  zione. 


sttone  d' iuleaziooe  (1). 


VII.  Maler,  vel  ntu$  mafrrnu»  neeetltMIt  lUi' 
beni  liberiis  iuot  ,  uut  heretUi  iuMiluere  ONl  MVkc* 
redure  ;  »td  pussuni  f/>t  omUier$.  ffam  tUttktiHm 

Srj«":L7Ì:n":w:r;ZJr^^  eleco„di»o„l.che  ilI«<a.or.  p„4.j»a 

rifdniin  pairit.  Ntr  ftu,n  mntri  fUium  pli,tmve  ,    pUÒ  imporre  ali  fstifuzinnp.  LoO  qUCSt  Or- 


Su  questo  soggetto  avremo  ad  etafnina- 

re  :  1  ■  che  cosa  è  ristituzione,  e  come  dell> 
b' esser  fnUn  ;  2.  quali  son  co!oro  che  pos- 
80D0  essere  isiiluiU  ;  3.  coaie  1'  eredità  può 
esser  divisa  tra  loro  ;  4.  quali  nono  i  modi 


neqU9  avo  materno  uepoiem  ,  neplemv*  tX  fiUa, 
ri  mm  mrnie  heredvm  non  inuiiunl ,  $9kiittéar» 
«MfMe  MI;  iive  de  jure  civili  quaeramvi,  siv9  à» 
tdielo  pratlvrii,  quo  praeierillM  liberti  contro  ta- 
èWaa  ètinfirum  pntnessinnem  permtitit  :  led  aliad 
MlnMcttlttm  Msrvalur ,  mod  pauto  poit  v^t 


dioe  procedono  i  paragrali  di  questo  titolo. 

r 

1. 


coti  B  L'iWlTOllOWt  ■  ' 
WrajlBSm  FATTA. 


L*  istitosiooe  è  1*  indlcacioiie  di  eolol,  o 

di  coloro,  che  il  ipstatore  vuol  per  eredi. 
tn«dr«.  oTvtro  sii'  avolo  mitefoo  non  è  Egsa  ò  ciò  che  la  ìe^^p  delle  Xil  tarole,  ed 
••jrcwario  ìMiiuir  4Tedl  i  loro  discendrnli  o  disere-  ji  Hoauaffirio  del  dritto  primilivo  intende^ 

flflrii  .  ma  si  possono  Usrinr  arldiciro  sniza  iBrnc  t     f   ---i^   «  - 

nicn»ioo.;pr;ciorchè  il  silenzio  della  madre  o  del-  y»"»  P*»"  •«  frase  geOtPate  '^ff^^^* 

l«avof«  iMterno  e  di  tolti  «11  «Uri  «srendenti  per  iegem  testamenti  éteit»  ;  ma  col  tetnpo  la 

via  rlrlia  maffrc  op-ra  il  mcrlrsimo  chn  la  disereda-  parola  legare  presc  una  slgoìficaiione  più. 

fione  del  l  adre.  Pero.  <  liè  la  diser.  daiione  non  è  ristrolla  ed  allora  la  Scelta  doU'  erede  fu 

nemiaria  «è  au»  madre  che  ^^«"J;'*;»*^^j;;;'^^  per  coDirappono  lodicaUdalle  parofo  Aara* 

flcliuolot  o  la  tigltuolat  nè  all'avolo  paierrocbe  .  .  _ j  ..f  — .  _   

noti  il  nipote,  o  la  nipote  nati  dalla  su  mm  maluwre,  kiream  fofwanr^o  vw9 

fÌRlìuol»  ,  tnntn     «crnndo  II  dirilto  rittif  ,  quanto  Somiglianti. 

f.f  prr  l'cdidn  del  pr«-iare  fti  Vocila  e«8n)inar  la  co*  L' iati tusiooe  d*  erede  è come  il  capo,ed 
M.  pel  <i«i»ie  rdiiio  II  preiora  permeile  il  possesso  ||  roodafflMiio  di  totio  il  laatameoiD  ( pehtti 

de*  beni  a' disceodeoli  omessi,  coolra  le  la*ole  del  ^  a,-j-----,/„-,            t^minmpntiS  • 

tesummio.  Ma  al  appresta  a  qoeati  figliuoli  oo  al-  ^pt^  ^ lyndamentum  totttu  '»»'««»f^^)  » 

irò  aiolo.  H  qoale  fi»  pòco  si  dirà.  da  essa  riceve  il  lestnmpnlo  la  sua  esistenza 

e  la  forza  {testamenta  vita  ex  institutione 

L'orinine  del  difillo  diditeredaiiooe  fini'  erecKs  atciphmi^.  In  fatti  è  mestieri  cIm  vi 

dato  suir  esistenza  d'  una  comproprietà  già  un  continuatore  della  persona  giuridica 

di  famiglia,  esulta  qualità  di  erode  suo  ,  prima  che  gli  si  possa  comandare  di  far 

avea  dovuto  per  se  medesima  render  co-  qualche  cosa.  L'istituzione  è  quella  che 

siflìitto  diritto  toterameDle  estraneo  a  tatto  disiiogae  il  testamootada  talli  gli  altri  alti 

ciò  che  riguardava  le  successioni  della  ma-  di  ultima  volontà  :  da  die  vi  è  un'  istitii- 

dre,  e  dogli  ascendenti  malerni,  nelle  quali  rione  I'  <it[o  è  un  testamenio,  p  dobb'  esser 

t  discendenti  non  aveano  alcuna  compro-  rivestilo  di  tulle  le  debite  forme.  Se  non  vi 

prielà  di  ramiglia  :  ed  In  fatti  esso  non  fa  è  istitozioDe,  l*atlo  non  è  ao  teslamealo. 

esteso  a  colali  successioni  né  per  l' intcr-  Tutte  le  altre  disposizioni  di  ultima  volon- 

pelraiione,  nè  pel  diritto  pretorio,  nè  pel  tà  non  sono  che  arcessorii  dell'  istituzione, 

diritto  imperiale  i  benché  i  discendeoli  vi  perchè  esse  altro  non  sono  che  leggi  impov 

avessero  giadaiamealeoiteoaio  vari  diritti  tte  air  erede.  Di  fai  che  se  oade  ristUaao- 

4i  eredità  ab  intesUito.  no,  per  modo  che  o  per  rifiuto  di  acceliaro, 

y^/iW  a<^»nimfrt//tiOT.Questo aiuto  è  quel-  o  per  qnuhinqu'' 'ilira  cagione  non  vi  sia 

lo  che  trovasi  esposto  qui  appresso  al  Ilio*  alcun  crede  per  virtù  del  testamento,  tatto 

lo  XVIII,  e  si  dA  a*diaeeodenll  contro  i  te-  le  «lire  dispositioai  die  Vi  araao  eoaleaata 

flamenli  ne' quali  sono  stali  ingiustamente  cadono  egualmente. 

diseredati  dagli  ascoiuicnli  materni  E  però  secondo  il  drillo  romano  T  isli- 

TiTiM     x  v.  DK  iii'.Ri  t.nirsi>sTiTrRNDi««.  luziooe  dovea  esser  posta  nel  principio 

del  testamenlo  i  capta  fntamenti)  ;  ogni 

TITOLO  XIV.  DKtLA  .sT.T.  ^.oNE  D.  EHED,.  jj^p^^i^j^ne  di  leg^to.  di  maoom iss iooe. 

Dopo  aver  ragionato  delle  forme  del  te-  od  aliro,  mossa  innanzi  nlP  istituzione  era 
slamento,  del  testatore,  e  delle  persone  di-  come  uou  avvenuta.  Non  ti  era 

(1)  A  ».  I.  7 .  /:  BIf.  ^99,%»,f.  Tirtotf.       l»«d.  ^  S' 
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f ir.  xnR.  m>  nuA  iiiTiffonoiiK  m$u  wum  m 

■  MtMioM  éh*  far  U  foli  diatradtiifiiM;  ffeainaro  oMiittii  prtoa  élandira  air  fi- 
la quale  oaturalmeaie  poteva  precedere  Pi-  rediià. 

stituzìurip,  per  prepararle  iu  cerio  modo  Tra  i  romani  le  doouc  per  la  logge  Vo- 
.  ilposlo(l))  e  per  beoigoa  iotcrpelruzio-  cooia,  suuu  lu  repubblica  (aaau  oHS  di 
'  ne»  aadie  per  la  tutele  <  y.  pagina  ).  Roma  ) ,  erano  tlale  eoipfie  d' una  ioeapa* 
SifTatta  necessità  inevitabile  risultaincDlo  cita  di  rice?o  e  por  testumcDlo,  della  qua- 
dclla  oatiira  stessa  delle  cose  al  tempo  del-  le  non  conosciamo  bene  T  esiensiune  (.t)  ; 
r  aDtico  testamcoto  fatiu  ue^  comizii,  o  per  i  celibi  (  coelibes  )  per  la  legge  Julia,  e  lo 
la  «maocipaiiooe,  parre  di  poi  uoa  sotti-  pesane  teaia  flgiiiioli  (ar6/)  por  la  legge 
gliezza,  e  Gìostinlanu  la  tolse  via  :  purché  Papu  Poppea  sotlo  AugQSlO  (6). 
v' abbia  r  isUluziune  di  erede  Del  leslameu*  Non  era  lecito  istituir  persone  incerte; 
to,  ciò  basta,  ed  uuuilu  moula  iu  qual  par-  per  esempio  :  il  primo  obe  verrà  alle  mie 
le  del  testa  neoto  essa  si  ritrovi  (2).  ateqole.  Si  reputavano  tali,  a  ooa  poiavaoa 
L'  istituzione  non  poteva  aniicaraente  per  conseguenza  essere  istitniie  le  miinici» 
esser  fatta  che  con  parole  solenni  ed  impe-  palila  e  i  loro  collegi,  alle  quali  non  per- 
Tative,  secondo  lo  siile  della  legge  {legis  tanto  i  senato  consulti  avean  permesso  di 
faodo\  Itfgwftf,  secondo  )a  XII}  Tavole)  poter  essere  istituite  daMoro  servi  francali; 
»  À7ì\e  otunfa  rrfjvirejvluìn  est,  dice  Gaio,  gl'  IdJii  (  il  che  si  debbe  iutendere  de'  tem- 
an  insUltitio  hei  edii  solemni  more  facta  pli)  ad  eucauone  di  quelli  che  iseoato  coo» 
sit  ;  j>  ed  aggiugne  che  risiitasìoae  «oleaoe  «ulti,  o  le  cosiitusiooi  imperiali  permette- 
é  questa  :  TiTiDs  HEREs  KsTo.  Non  pertan*  tana  di  prender  per  credi  :  tali  erano  Gio- 
ie, secondo  il  medesimo  {(iureconsulio,  e  ve  Tarpeio,  Apollo  di  Didima,  Marte  nella 
secondo  Ulpiano,  al  tempo  loro  si  erano  di  Gallia,  ed  alcuui  altri  aonuverali  da  Ulpia- 
già  approvale  e  rioeviite  queste  altre  ma-  no  (7);  i  postumi,e  geueralmenie  le  persona 
oiere  d*  Isillosione  :  'HTllfS  BBBIS  sit  Ti-  non  ancora  nate  al  tempo  del  testamento. 
Tru^f  HEBEDEM  ESSE  JUBEO  ;  ma  queste  Ti-  Noi  abbiam  veduto  come  fecesi  eccezione 

TIUM  UEREDEM  E&SE  VOLO,  UEBEOKU  tKSTITDO  alla  regola  Ì0  faVOrO  Je'  |)ustU(DÌ  8U0Ì,  pct 

VBiifiDKii  FACio,  erano  generalmente  ri  prò-  modo  <m*e8sa  non  si  applico  pi&  che  ai  pò» 

vate  (3).  Costantino  II ,  anno  33J  di  G.  C.  stami  estranei  i8). 

tolse  via  la  necessità  di  cosifTatte  islituzio-      Soito  Giustiniano  tutte  cosiffalte  distin- 

oi  solenni,  e  da  allora  bastò  cbe  l' ìnten-  zioni  soo .  cessate  :  non  accade  più  di  far 

sione  d*  IsHmlre  erede  fosse  ben  espressa ,  questione  né  di  dedititi,  n6  di  Latini  Giu- 

poco  importando  di  quali  parole  il  Cosse  Jiiani,  nò  di  coelibes^  né  di  orbi^  uè  di  Gio- 

usato  (4).  ve  Tarpeio,  nè  degli  altri  Dei  del  pagancsi. 

mo.  La  capacità  di  ricevere  è  renduta  alle 

2?  QUALI  KOR  COLOBO  GBi  fossoiio  BSSEBH  doBoe.  GiusliQiaoo  permette  anche  d*  iati* 

>  ISTiTTOTi.  ,  taire  le  persone  incerte,  purché  sieno  state 

sufficientemonte  presenti  al  pensiero  del 

Quelli  risponde  Ulpiano  ,   che  hanno  testaiore,  siccome  più  appresso  spiegherc- 

la  raslonesdel  testamento  col  testatore  (^ui  do  titolo  2D    2S.  £  però  le  municipalità, 

testamenti  factionem  cum  testatore  habent)  i  loro  collegi,  e  le  altre  corporazioni  legai* 

Si  tratta  della  fazione  di  (esiamcnio  presa  mente  stabilite  possono  esser  i.-tiiuite  eredi, 

nel  secondo  senso,  per  rispetto  alla  capaci-  siccome  pure  tutti  i  postumi  senza  dislio- 

li  dP  essere  erede  edf  ricevere  per  testa»  ilone. 

mento.  Ma  vi  ha  delle  altre  cause  d^  incapacità 

I  ■peregrini,  I  deportati,  i  deditizii  non  di  ricevere  per  testamento.  Così  olire  ai 

godevano  del  diritto   civile ,   e  però  a  peregriniy  ed  ai  deportati ,  sono  eziandio 

«eano  questa  faslooe  di  testamento  i  aep-  al  tutto  prtti  della  Ritlone  di  testamento 

'poro  I  Laiioi  GluolanI,  salro  che  uon  di-  i  QgUttoli  de*  coodaunatl  per  crbneolesé 

fl>  Ù.  flV.  S,  4,  pr  f.  Ulp.  —  Vedbs  ea'  altro      S)  CM  ■Miiimo  MlBcieatcamte  parlalo  di  que- 

ayenipio  in  Gaio  2,  186.  jle  legt;i  ocH'  Hi$(oire  du  dn  it  num.  68. 

2;  Cai.  a.  229,  intt.  £,  iO,  Si.  (7j  ■  •  •  .Siculi  JuMew  lurfMium,  AftoUimm  iijf- 

3)  Gat,  2.  116  e  H7.  —  Vip.  B$g.  dimaeum ,  mìcuIì  Martem  io  Gatfte  ,  mi»tirvam 

(4)  C.  6,  Ì3,  46,  e.  Conttant.  —  V.  ei6  che  na  lliemem  ,  Herculem  Gadilanum  ,  Dianam  Bphe- 
abUam  detto  Hiitoirt  dw  droit  n.  78.  Siam  .  Matrem  lìenrum  Sipelensim  quae  Sitiyrnae 

(5)  Gai.  2,  5  274  ,  Paul.  Sml.  i,      28.  ~.  Tpd.  eolitur  ,   et  celettem  Salinentem  Carthantnii 
M«  questa  legge  !•  ONiiioria  IcUa  ail'iviiiuto  dal  uo-  Vip.  B«g.  S2.  6.   (8)  Ycd.  su  iuiii  qoe«ii  parucu- 
Sin»  collega  Cd  amifloslg.6liaod.  Isd.  I7/p.  Ae^.lS.f,*  lag.  JMi,  vaiy. 
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(pii perdueOmm)  (1),  «0  «polirti, «fU 

eretici  (2). 

Da  ao  altro  lalo  8od  colpiti  d' iocapacità 
relativa  1  llgliaoli  Inoertaosi,  ed  i  loro  pa- 
dri 0  madri,  i  quali  non  possono  rispetti- 
vamente inslituirsi  eredi  (3);  e  d'una  in- 
capacità nel  tempo  medesimo  relativa  e 


che  r  isiitnzione  dello  schiavo  fitto  dilli  padroni, 
non  sia  di  iJcuD  momento  :  »  C^lui  exiftnkio  s' tu». 
tende  tchiUPO  d*  offH,  Del  qull*  il  iMtatWt  1m  1'  «• 
ftufruUo. 

Tarn  proprio»  quam  aUtnot.  "EifgA  é  da 
distinguer  bene  questi  due  casi  :  1*  istitu- 
zione degli  schiavi  propri  del  testatore,  e 
parsiale  II  seooDdo  tposo  io  caso  di  secon-  degu  schiavi  altrui.  Noi  ne  svolge- 

de  nozie,  quando  vi  son  figli  del  primo  lei-  |g  cODiegaeo»  nel  paragrafo  te* 

lo  (4),  e  i  figli  naturali  quando  vi  son  figli-  guente. 

uoh  legittimi  (i5).  Traane  quesU  diTorsica-     Ma  Io  schiavo  in  niuno  di  questi  due  ca- 

■i,  al  può  dire  che  tutti  I  roapani,  ed  1  Ioni  g|  era  Istituito  per  se  stesso,  in  quaulo  egli 

schiavi  perOMlhaoootafeiioBe  del  Iettar  era  schiavo.  Nel  pHino,  egli  era  isiitailo 

mento.  ^  con  la  libertà,  come  quegli  che  alla  morte 

rr    i   ■  ^i.f      /.'fc.rn.  aa-  del  testatore  dovea  divenir  libero,  nel  se. 

Ueredes  tnttUuere  permtt$um  ett  tam  lioero$  ruh        .  i   n  •  ■ 

minef,  quam  servo* ,  ti  lam  proprios.  quam  alle-  «>nd0  DOD  era  Istituito  che  per  COOto  del 

BOI.  PropWof  aiinmMrvof.oftmfirfdifR  $eeundum  SUO  padrooe,  etolameoie  to  ti  avea  la  fa» 

plvrium  ifnrfnfiàf  non  aliler  qoim  com  liberiate  tione  di  testamento  col  SUO  padrone:  tÀlie^ 


Tteie  insliluere  iirebat.  flndie  vero  Hiam  iine  li- 
lertate  tx  noura  eon$iHut\ut\e  htredes  tot  inslitue- 
ra  parmianim  alt.  Quod  non  per  innovationem  in- 
troéìsximuB,  ité  quoniam  atìtfteha  erat ,  af  Aiitteii 
no  pliiruiite  Pnutus  suis  tihrit.  f/iin*  Uim  ad  Mot- 
turium  Sabinum  ,  quam  ad  Planitìtm  scrtptil,  re- 
ftrt,  Proprim  lulem  srrvas  etiam  i$  intelligtlur,  in 
gue  fittdam  propriflolamlaatolor  habet,  alio  ufum* 
frvttum  habente.  Fif  aiifem  eatut,  in  quo  nte  eum 
liberiate  utiliter  Sfritti  a  domina  heret  imliliiilur, 
ut  eonstituiion»  divorum  Severi ,  et  Antonini  eate> 
l«r,  e»/M  «erte  kato  ntnt.  Serrum  sdull«rto  ma* 
Catnium  non  j'ure  testamento  manttintafuni  ante 
$$nltntiam  ab  ea  muliere  videri  ,  quae  rea  fuerat 
fjmtdim  eriminii  potlulata,  rationis  est.  Quare  se 


nos  servos  heredes  insti  lue  re  posstimus^ 
dice  Ulpiano,^  tamen  quorum  cum  domi, 
nis  testamenti  actionem  habemuM  >  (6). 
Cosi  lo  schiavo  d'un  pcregrinut  Don  avreb> 
be  potuto  essere  istituito. 

Non  oHter^  quam  cum  libertate.  Noi  ab- 
biamo innanzi  accennato  la  dissensiooe 
degli  antichi  giureconsulti  a  questo  riguar- 
do, e  la  decisione  di  Giustiniano  .  secondo 
la  quale,  la  manomissione  testamentaria 
risulta  sulBcien temente  e  oecenariamente 
dall'  istituzione  elio  il  padrone  fa  del  suo 


firffitr  ut  ni  eiìtmdem  a  domina  coUalà  heredii  in-  schiavo, senza  che  sia  mestieri  di  esprimer* 
iffluffo  mdliu$  momwlt  kcAeatwr  ».  Alteoatser-  |a  (pag.  106). 

Sèrtum  adulterio  macutatum.  Fino  a 
tanto  c!ie  1'  accusa  di  adulterio  portata  con- 
tro una  donna  per  complicità  col  suo  pro- 
prio schiavo  non  era  tiata,  per  una  seoten- 
sa  di  assoluzione,  porgala,  questa  donna 
eziandio  venendo  a  morie  prima  della  Sk?n- 
ìeatA  {ante seìiientiam)^  non  poteva  valida- 
mentefranoare  per  testamento  il  suo  scLiavo 
coaccasato  ;  perciocché  lo  schiavo  aceota. 
to,  0  testimone  poteva  esser  messo  alla  tor- 
tura, or  la  manomissione  ne  lo  avrebbe 


vus  piìam  ìs  ioteHIfluir ,  in  fw»  Mntmfiiutim  fc- 

Stator  habet. 

3;li  è  permesso  che  si  possano  islitaire  predi  tao- 
l  ooniai  liberi ,  qaanto  gli  achiavi ,  e  lanio  i 
propri  wMeiri ,  quwao  $ti  aùbmi.  E  oe'  tempi  «q- 
dtii  non  era  Iodio  istfiniro  eredi  i  noitri  schiavi,  le- 
condo  il  jiarprc  di  più  k''"'' ronsulti.  se  non  con  la 
libertà.  Ma  oggi  è  permeaso  ,  per  nostra  cosiituzio- 
M,  d*ifliitQÌrli  eredi  eifiodio  seoia  far  menzione  al- 
cuna di  liberiè.  I-a  qusi  cosa  ooo  abbiamo  introdot- 
ta per  amor  di  novità,  ma  perchè  era  Riasli,  e  Pio- 
io  riferisce  ne'libn  eh'  egli  scrisse  a  Ma8<iurio  Sabi- 
no, ed  in  qoegli  altri  che  mandò  i  Plautio,  che  qae- 

M*  opinione  era  piaciuta  ad  Aiilicloo.  s'inteodo  poi  aottràtfo  (7).  Ella  dunque  non  poteva  nep- 
per  servo  proprio  anche  colui  nel  qnatp  .1  testatore  -   g  laiiluirlo  erede,  perciocché  lo  schiavo 

abbia  la  nuda  proprielà,  e  un  allrol  usufruito.  Mi  -  '  *^  o».ui«»w 

ci  è  un  caso  ,  che  lo  schiavo  ood  è  reiiamenlc  isii- 
tailo crede  dalla  pidrooa,  eciaodio  ch'egli  «bbia  la 
liberil,  sieeorae  è  provveduto  dalla  eostitotioiw  dei 
divini  Severo  rd  Antonino  ,  le  parole  de'  qtìali  son 
queste  :  «  11  servo  accusato  di  adulterio  non  è  relia- 
■NBte  ftMicalO  sei  testamento  di  quella  donna,  che 
è  stata  accesala  rea  del  medesimo  delitto ,  innanzi 
che  aia  prooeoziita  ii  seoieoM.  Laonde  oe  legoiu, 


non  è  validamente  Istituito  credo  dal  suo 
padrone  se  non  inquanto  ne  abbiala  libertà. 

Propriut  atttem  servus  etiam  is  inteiligi- 
tur.  —  Jtienus  sertus  etiam  is  intelli^» 
tur.  Questi  son  due  casi  inversi.  Essen- 
do r  usufrutto  un  diritto  sulla  cosa  altrui, 
ne  ritulla  dw  lo  teUavo  è,  rispetto  al  nu- 


li) i;.  9,  8,  s.  5.  /. 

(2)  C.  4,  7.  5,  -     5.  4,  %.  i. 


(5Ì  G.  5,  ?7.  ?. 

(6)  Ulp.  Htg.  iS.  9. 

(7)  D.  i8.  8.  48,  §  f .  f,  Mt0€km.7  -  SI,  9.  ij 
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TIT.  XIII.  ~  INflBRBDAllOmi  M' OMGSilOllin  M 
da  proprietari»  f  ano  proprlè  achlavo  ,  e  iMne,ioaaazieV«giifad«  all*«r«dHÉ,^«idar- 

rispelto  airasufrultuario  ,  BChiavo  altrui.  "  »  P'»""* 

Dui  cho  seguila  die  se  questo  schiavo  sifi  Prima  di  esaminar  partllamonte  le  di- 
istiluitu  erede  dal  uudo  proprietario,  o  sposiziooi  di  questo  pani  grafo  bisogno  ri* 
M*  OBurnrtliiarto,  aarà  mestieri  appilea-  cordarsi  eiò  che  abbiam  già  detto  qui  so. 
re,  nel  primo  caso,  le  regole  dell' islilu-  pra  (p.  319)  che  ,  nel  caso  d'istiiuz'ione 
ziooe  de^li  schiavi  proprii  del  loslatore  ,  d*  uno  schiavo, la  speranza  dell' eredità  sia 
e  Dei  secondo  ,  quelle  dell'  isUiuziooe  de-  oelU  persona  di  questo  schiavo  ,  e  la  Be- 
gli ichiaTi  estraoel.  Nel  diritto  antico  la  goe  nello  eoe  diverse  éondftlool .  Uno  a 
manoroessione  fatta  dal  solo  nudo  prò-  che  il  dritto  sia  deOoiliramen te  acquista- 
prietario  non  dava  la  libertà  :  t  proprie-  lo.  Di  tal  che  se  prima  di  cnsifTatto  acqui- 
iaiis  domino  mamnnissus  liber  non  fit^  di*  sto  ,  lo  schiaro  passi  da  padrone  a  padre* 
ce  Ulplaao,  98d$ervut8òt§49mku>Mt»  (1).  ne ,  1*  Istituzione,  secondo  1*  energica  frase 
Giusliniano  modiBcò  questo  diritto  :  Io  di  Ulpiaoo  ,  cammina  col  dominio  {ant' 
schiavo  diviea  libero  e  francato  dal  nudo  hitlat  eum  (iominio)  ;  se  Io  schiavo  divien 
proprietario;  ma  continua  a  servir  di  fatto  libero  ,  essa  è  por  lui  ;  se  egli  maore  , 
airnsafrotiuario  sino  al  lermlotfdsll'os»:  svanlsoe. 

frutto;  egli  acquista  a  se  slesso;  per  conse-  ciò  posto,  il  primo  caso,  di  cui  ci  dob- 
guenza  profitta  dell*  islltuziono  ,  che  il  te-  blamo  Intrattenere  col  lesto,  è  quello  dol- 
stamento  del  nudo  proprietario  gli  ha  la-  \q  schiavo  istituito  dal  suo  padrone.  A 
selaia  con  llberià  (S>.  qnesto  Hgoanlo  sono  da  distiogoerct  due 

differenti  ipotesi  :  se  lo  schtaTo  ò  re- 
stato nella  medesima  condiziono  ,  cioè  in 
potere  del  testatore;  2.*^  se  egli  ne  ò  uscito, 
o  per  manomessione  f  o  per  alPeuiasione 
h»téim*m  pomi  :  quia  non  fit  htm  ntwrariut  P"ma  della  morte  del  testatore. 
eum  u(rumque  tx  domini  tetiamento  non  canne-  Si (juidem  in  eademcntisa  manserif. Fin 
quitur  Quud  si  alienaiui  fuerit  ,  justu  novi  do-  taulo  che  lo  schiavo  resta  oella  medesima 

mini  adire  haeredilai$m  debet  ,  et  ea  ratione  per  eooditlOnO  ,  In  pOtesii  dot  lOStatOrO  ,  egli 

 >  A—   .-^  ^..,^—^3  non  SI  trova  isti  lutto,  eoe  10  quanto  e  lat- 

lai»  AaerM  ififtaujuj  r«'Tif:rlfstiiìs*e  eni».  a  !ib.T-  to  libero,  I  eredita  non  pno  a  lui  porve- 

uiiidsiiuoe  videiur  domiau!> .  qui  eum  attenavit.  Dire  SO  non  gli  pervenga  nel  tempo  mede- 

Atigmufwtmu  MroM  htres  in$iiiuiui  ti  in  «a.  glmola  libertà  ;  la  Talfdità  dunque  della 
Ì^,*^jT^^*^'^/^J'T!!L'''^Ìr  ialUaflone  dipende  essenzialmente 

vivo  (tMtatore  ,  a%U  post  murlem  fjttt  ontequam 
adeat  t  debtt  juuu  novi  domini  adirt.At  $i  ma- 
tniaiisniff  mi  «t«o  tttlatort,  «ti  mortuo^ 
mdtat,  tuo  arbifrio  wUrt  polMl  htrtdUaUtt, 


I.  Servui  auttm  a  domino  tuo  ktrtt  liMlliMfiif, 
si  qoidem  lo  ndrni  crasa  manserit  ,  ftt  a»  tettu- 

menlu  liber ,  Ita  rt, jue  ntcetsiirius.  Si  vero  a  \j^o 
leaialore  niaoutiibsus  fuerit  .  tuo  arbitrio  adire 


1.  Lo  sdiìtvo iMltniie credo  dstsas  padroop,  te 

rimane  nella  medesima  eondisiont 
pel  testamento,  ed  *rede  occcssario.  Ma 
rè  stato  francato,  vivendo  ti  h!S(alore  ,  può  andar 
•ll'erediià  a  auo  piacere  ;  pcrcioccliè  egli  doo  è 
erede  DeeoMseio ,  oonovoMW  periaetsmoatot  dot 
suo  signore  l'una  ,  e  l'altra  rosa,  cioè  l'prrdilà  e 
la  libertà.  Mh  s*  ogii  sarà  aliroato  ,  debb'  accettar 
I'  erediiÀ  per  comaodaniento  del  nuovo  padrone  . 
té  il  .>uo  padrone  per  suo  mezzo  diviene  erede; 
pereioceht.  essendo  alleoeto  ,  ooo  poò  esser  oè  li- 
bero ,  nè  erede,  eziandio  che  fosse  istituito  erede 
con  la  liberta.  In  faitt  il  padrone  alienandolo  par 
ohe  li  sia  rimatta  dal  volergli  dare  la  libertà.  Si- 
nilmenle  l'altrui  schiavo  istuuiio  erede,  se  rimane 


i pende 

da  quella  della  manoniessione  espressa, 
o  tacita  che  trovasi  nello  stesso  testamen- 
to. Se  dotiqao  la  manomessioiie  4  oalla  0 
perchè  fatta  in  frode  de*  creditori ,  o  per 
la  cagione  particolare  accennata  nel  pre- 
^i'TTb  "  paragrafo  ,  o  per  qualsivoglia  al. 

la  V  egli  V»-  ^«  istitoalone  è  pariflwote  Bolla  ;  e  sic- 
come  questa  nuflltà  esiste  fio  dal  princi- 
pio cosi  l' istituzione  non  produco  alcun 
effetto  eziandio  se  lo  schiavo  mutasse 
posterlornienle  di  ooodlsiooe.  Slmilmen. 
te,  se  la  manomissione  sia  stata  fatta  sot- 
to condizione,  e  questa  venga  a  mancare, 
stando  tuttora  lo  schiavo  in  potestà  del 
testatore  *  siccome  la  manomissione  tro- 
vasi svanita  ,  cosi  similmente  svanirà  1*  i* 
stituzione  ,  senza  che  possa  più  rivìvere  , 


schiavo  del  medesimo  padrone  ,  dee  per  suo  co-  anche  quando  la  condizione  dello  schia- 

maodameiilo  andar  all' ered.ià,  ma  s'egli  sari  a-  to  SÌ  Cangiasse  da  poÌ  (3).  Ma  SO  la  SMOO- 

^^ul^.  ÌXt«.u5.°~;  "if    «  "'f ,  «  ""«""«o^-  '■;  «ohi,. 

comaodameolo  del  nuovo  padrone.  So  poi^arà  sta-  ▼<>  "^''^  ^^^^^       tentatore,  0  dall  adem- 

U)  manomesso ,  vivendo  il  tesutore,  dopo  la  sua  pimento  della  condizione  ,  se  re  a'  è  alca- 


li) Vlp.Reg.  1.  Ì9.  (2)  C.  7.  4S.  4, 
Obtolan  Voi.  i. 
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M  non  «ffaniU  al  tenp»  Mia  morte  ,  futuri,  ttd^ffuneu  cum  «iiam  «•ym,  im  li  uff* 

diTiene  inno  icrapo  medesimo  e  di  pie-  ro    fcrtus  rec^e  htres  insUiul  iur. 

no  dirlilo  libero .  ed  credo  oecesaorlo.  f  \  ,  j^,               ^  rcit.mfme  isiimuo  cre.ie 

avferta  bene  che  in  questo  caso  non  »  e  go^he  dopoU  muriedel  suo  fMdrooe .  |ierciocchi 

nailferi  di  ncceltaxicne  of  vero  di  aditiou  «iba  fatiooe  di  lesismcnta  con  ftiMMmf  di  WM 

aJcunn,  adìnchè  si  acquisii  IVrediln.  per-  wtdiià.  In  f*ni  P  erodiU  ch«  p««»  sneof»  »i  è  «e- 


ciocciie  essa  si  acquisii  iucooiaaeol|3,  e 
QecessariaroeQie  (p.  106). 
Si  vero  uyivo  lesta'ore  manumiitutfu§r 

ril:  Se  Io  schiavo  istituito  erode  dal  suo 
padrone  muta  condiziuae  ,  ed  esce  dal  suo 


cetlata,  rappresenia  la  perioa>  del  morto  ,  e  non 
quella  dell'erede  futuro  .  e  cosi  si  può  eziandio  i- 
tiUoirc  ered«  lo  schiavo  ài  colmi  che  é  ancora  nel 


Cum  hereditariis  ter  ri»  est  teHamenti 


potere  prioaa  della  morte  di  luì  ,  o  per  faetiol  Se  però  si  avca  la  fasione  di  lesta* 
manoineHione  tra  vivi ,  o  per  alieoaiioiia,  mento  col  defunto  ;  pereiooohè  ,  seconda 
lanalura  della  sua  isiiluzionc  trovasi  rou*  quello  che  abbiam  detto  png.  358  fino  a 
tata ,  o  diviene  io  tuli'  i  coati  da  questo  che  l'eredità  non  ò  acquistata  ,  essa  con- 
momento  ciò  che  sarebbe  oe)  caso  dellp  lioaa,  e  rappresenta  la  persona  ginriéioa 
schiavo  altrui.  Oa  ciò  due  contegucoxe  :  del  defìtolt). 

1.°  risiituziouc  dello  schiavo  non  dipen-  Ejus  qui  in  utero  est,  servwC  \^\e  a  di- 
de  più  dulia  sua  manpipessiooe  tcstamco*  re  lo  schiavo  di  un'  eredità  ,  alia  qualo  è 
tarla  :  da  questo  momento  adunque  poco  ebiamata  una  persona  coneeputa  ma  ma 
imporierebbte  che  questa  manomisFiooo  ancora  nata:  è  questo  ab  eMaiplo  «ha  dà 
fosse  fatta  nel  testamento  sotto  condizio-  il  nostro  testo  ;  e  del  resto  lo  schiavo  non 
ne  ,  e  che  la  coQ4ixiooe  esiaiulio  mancasi  sarà  istituito  per  cuoio  di  questo  bambino 
•e  :  r  istituzione  non  restereblie  |ier  qua*  conceputo ,  futuro  erede  ,  ma  iibbOBO  per 
sto  meno  valida  (!;•;  2.^  I*  erodila  una  far  eonto  dd  defunto  ,  che  continua  sd  esser 
rà  più  acquistata  di  pieno  diritto  e  neccs-  rappresentalo  dall'  orodità  Rno  alla  nasci- 
sarìamente  alia  morte  del  testatore,  ma  ta  del  faociallo  ,  ed  all' acquisto  duir  ere- 
aolameote  al  momento  dell*  adlcione ,  e  ai  dita, 
ecqoisterà  al  padrone  dello  schiavo  ,  per 


tU.Sarvua pluriuin  cum  ()ui(iiif  IsMeaMali  factto 
ut  àhcttnnfiiMUuiui  herct^  mmkmiqnc  dom- 
norum  rujut  juiti*  adjcrif  ,  fMVfilNiS  dÒSM «d- 

quini  herttlitaien. 

S.  Lfi  -«rhiavodi  più  padroni,  coi  quali  ai  pma 


comando  del  quale  e},'!i  farà  P  adizione  , 
se  l'istituito  èaucora  schiavo,  io  quel  tem- 
po, ed  allo  stesso  Ittituiio ,  se  è  direnuto 
lÌl>cro. 

Dcstitisseenim  a  fihertatisdatf'oiìe  ride- 

tur.  Come  può  uccadeie  cbe  il  mulaiuenlo  '""^  irsianionio,  iaiiiaitoerfde  da  ratrauea  pmoiia. 

di  volontà  indicato  dair  alicuaaiooo  del-  '*^'«"]*'"  gi»  «vrauno  co- 

,       I. .         .  .    .      7^       *V  Mandato  di  aeceuare.  iit  proporli* ne  de'iorg  dim- 

Io  schiavo  sia  sufficienie  per  ri  recare  In  ii«pr«prieita««tai. 

manoroessionc  testamentaria  ,  e  non  rivo* 

chi  poi  r  istiluztoDe?  La  ragione  è,  che  la      Ouesta  è  una  conseguenza  del  prioci- 

■lanonesf  ione  ,  il  dono  della  libertà  per  pio'geaerale  che  abbiamo  stabilito  p.  3i0 

leitameoto,  è  una  spezie  di  legato  :  or  il  sull  acquisto  per  metto  degli  scliiavi  go> 

mutuamento  di  volontà  anche  tacilo  basta  muni. 

come  appresso  vedremo ,  por  ri  vocerò  i  le^     m  extraueo.  Ma  se  fosse  istituito  da  o- 

gali,  male  islilUsioQl  pop  si  possooo  rivo^  oo  de'  padroni  solamente  ,  che  cosa  si  do- 

care  che  formalmente  per  tÌ#  di  un  tesltf  trebbe  decidere  ?  E  mestieri  distinguere  : 

mento  posteriore  \  o  j,^.        niedesimo  lesiameoto  questo 

Jntequam  adcat.  Oltre  il  caso  che  lo  podrone  1'  ha  fallo  libero  etprettatuente 

icbiavo  sia  erede  suo  e  necessario ,  quello  ed  isiltoilo  erede,  la  saa  intensione  è  sta- 

a  che  sì  dee  sempre  por  mento,  per  ««pero  ia  di  renderlo  libero  ed  erede  suo  e  ne- 

a  chi  si  è  aci|uistPla  l'i  rediln,  è  I'  adirioiie;  cossario;  p  però  bisogna  applicare  la  nuo- 

perciocthè  per  bssasula  ,  e  da  questo  solo  va  decisione  di  Giusliniauo  qui  sopra  e* 

noiBBOlo  ha  luogo  l'acquisto.  sposta  pag.  310  relativamente,  alla  libe- 
razione degli  schiavi,  comuni.  Lo  schiavo 
lI.Scnwa  OMiaw  o/i«nuf  poJi  do^mi  norum         libero,  ed  erede  SUO  e  necessario  del 

«er^U  .M  t^uawenli  fartio.  Sondum  «i/m  adHa  defunto  ,  C  gli  altri  COmpropnCtaril  SaraU- 

ksre(Uia$  pertonae  «ùm  iuUintt,  tu»n  kercéia  00  GOO^ieOSali  del  daOOQ  {  2.    80  pff  OPB- 


Digitized  by  Gopgle 


TIT.  XIV.  —  nF.U.V  ISTITDZIONK  DF-GI-l  FRKnl  37I 

(rario  il  padrooe  l' lia  itiìluilo  senza  dar-  attribuito  di  più.  Se  dunque  il  testatore 

gli  esprenanenle  la  llbeflA ,  o  ténià  che  nelle  Ntliocfool  da  lui  fSiite  ha  eompreM 

questa,  tolonta  possa  dedursi  dalle  sue  di-  meno  dell*  eredità ,  queste  istitnsloni  deb* 

sposizioni  ,  allorA  si  può  dire  che  egli  per  bone  tinte  proporzionatamente  essere  nu- 

rispetto  agli  altri  suoi  padroni  Io  ha  isti-  meniate  nel  primo  caso ,  e  scemate  nel- 

tulio  come  schlato  altraf ,  lo  eonaefoenta  f  altro ,  per  modo  éhe  tolte  le  loro  pani 

P  eredità  si  acquisterà  proporzionata men*  comprendano  l'intera  eredità,  e  nulla  pth. 

te  ai  comproprietarii  ,  cho  gli  comande-  Questo  ci  mena  ad  esaminare  coinn  si  po- 

rauDo  di  accettarla.  Del  rimanente  aueslo  leva  a  talento  del  testatore  far  questa  di- 

ponto  dòpo  la  legitlailone  di  Giuitinlaoo  itrlhuilone  dell*  erediid  tra  plb  istitaitl. 

pare  che  si  riduca  ad  una  quisllooe  dMn  Per  maggior  chiarezza  noi  esporremo  nel 

tPDziooe  del  testatore;  ha  egli  voluto  farlo  suo  Insieme  tutto  ciò  che  ha  riguardo  n 

libero,  o  ha  toIuIo  istituire  per  suo  mezzo  tal  materia  ,  iudipendentcmente  dal  testo  , 

I  tool  compratórirSi  ammette  fa  prima  i-  la  col  latelligenta  il  renderà  per  tal  modo 

pelosi.  più  facile. 

Questo  sono  in  roussunto  le  regole  sul-  Se  il  testatore  ha  istituito  piti  eredi ,  di- 
la  (dizione  di  lestameoio  quanto  alla  ca-  chiarando  d' istituirli  a  parti  eguali. (  ex 
pacllà  d*  essere  istitaiio.  vedremo  più  In*  aequis  parUdm),  o  ci6  che  toma  lo  tlèno» 
nonzi  al  $.  4.  del  liiolo  XIX. in  quali  epo-  senza  far  dichiarazione  ninna  ,  allora  non 
che  dee  cosiOatla  capacità  trofarsi  negli  r*  è  difBcolià  :  r  eredità  sarà  divìsa  eguai- 
eredi,  mente  tra  loro:  si  faranno  luuie  parli  quan- 

3."  COMI  u'  saKoiTÀ  PIÒ  tbtmu  divisa         ^        ^!  ,       .  „ 

Ma  può  avvenire  cho  il  testatore  non 

li  priocipio  generale  cho  dominar  deve  »f^gl''i  trntlarli  egualmonto.  L' Idea  più 
in  questa  materia  è,  che,  salvo  i  prifilt'gi  n»'urale  è  di  assegnare  a  ciascuno  qual- 
de'  soMali ,  il  testatore  non  può  morire  l»rte  dell*  eredità  :  per  esemplo  In 
parte  testato,  e  parte  iuiestato.  Dunque  caso  d' istituzione  di  ire  eredi ,  ad  uno  un 
l'istituzione  de' suoi  eredi,  o  che  ne  nomi-  quarto  ,  ad  un  altro  una  mei-i  ,  ed  al  ter- 
ni un  solo  ,  0  che  oe  nomini  più  ,  dee  per  *o  quarto  che  rimane.  In  questo  ,  ed  al- 
oeceMlià  comprendere  iultà  quanta  l*ere'  t**'  somifllanli  esempi  age?olmènte  si  ve- 
dìtà  ,  ninna  parte  non  può  rimanerae  fuo-  che  un  quarto  ,  una  meià  ,  ed  un  altro 
ri.  Hi  tal  che  se  il  testatore,  per  esempio,  quarto  formando  un  intero  ,  il  testatore 
istituendo  un  solo  erede  non  l' ha  istituit-  ''^  distribuito  tutta  quanta  l'eredità  nè 
IO  che  per  una  parte  della  aoa  «occemio-  P'"  meno.  Ma  s' egli  avesse  assegnato 
•c:  per  un  terzo  ,  un  quarto ,  0  per  un  og*  ^^^^^  P^rii  dllTerenti  pel  loro  dcnomina- 
getto  determinato  ,  per  il  tal  podere  ,  non-  ^o^e*  pc  esempio  all'  uno  un  terzo,  all'ai- 
dimeno  V  islitusione  varrà  per  tutta  V  ere-  *ro  quarto,  a  questo  no  aulnio.  a  quel- 
diti  t  fatta  fiiratfea»  da  quelle  parlioo-  lo  dae  settimi ,  avverrebbe  I.*  'che  di  ra- 
lari  indicazioni,  che  si  terranno  come  non  queste  frazioni  di  diversa  natura  for- 
avveouie:  i  Si  ex  fundo  fuitset  aliquis  so-  merebbero  per  la  loro  unione  un  intero 
lu9  tiiitUutui^vaiei  iMtituiiOtde(ra£(a  fwf  ^aallo  ,  cioè  T  eredità  ,  ma  per  contrario 
4i  mtntiom  i  (l).  qtiui  sempre  comprenderehhero  o  più , 

0  meno  ;  2.»  che  sarebbe  necessaria  un'o- 
IV.  Stunumktmintmeiplvmin  infiniiwm,  perazione  matematica  per  riconoscere  se 
quot  fttif  «ffA  kmrtdn  fàter;  Hm,  esse  agguagliano  1*  intero ,  se  lo  eccedano, 

0  se  sieno  minori,  ed  in  questi  ultimi  due 
istliiire  00       yac .  t^w-  casi  ,  per  ridurle  o  aumentarle,  ciascuna 


Il  nisadii  scasa  Nmiie,  qesnU  plMsrè  al  tasta-  proporaionatamenle  in  modo  da  formar 

tutta  I*  eredità ,  e  nulla  più  :  3.<>  che  fi  le* 

Ma  tulli  colloro  blaogna  che  abbiano  atatore  medesimo  non  pc4rebbe  abbastanza 

tutta  1* eredità  ,  e  niente  altro  che  l'ere-  vaiolare  le  sue  dlsposiiionl, e  troverebbesi 

dita  ,  senza  che  alcuna  parte  resti  vacan-  confuso  per  queste  diverse  coosideraaioni 

le,  e  senza  che  nulla  possa  loro  essere  a  fare. 

(1)  D.  S8,  4,  /,     4,  f.  Vip.  —  Questo  leMo  ha  to  deiermimto  sarebbero  «fmplicemenle  Irgsttril 

tolut  inttiìuiui,  perocché  ne  >i  erano  degti  altri  e-  di  quello  fondo  o  di  questo  oggetto:  Il  parrott  Mf* 

redi  tstitoiti  io  termiai  generali, non  esModuii  più  liiilt,  di  cui  il  teMaiore  per  avventura  ai  foueMV* 

la  vaglM  «iM  alibìMBe  a«c«tuit  •  qoslli  ssicMm-  «ilo  a  tevo  riioarda ,  s«r«Uta  ie  qawio  essa  eoa 

f»  i  tsB  srtdi  »  t  eiW  a  •sin»  tfcaìiHiis  stali  l»  locniiMSia«ropria. 


slilairt  ssliBMnH  ptr  aa  Cmde,  e  per  altre  «ttc^* 
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I  romani  avean  troiaio  od  sistema  ioga-     Ha  Ti  erano  de*  casi  in  cai  la  divisione 

gnoso  ,  che  permelleva  ol  testatore  di  as-  comune  per  dodici  once  era  necessaria- 
segnare  quante  parli  ei  voleva  a  quanti  mente  presunta  ,  e  diveuiva  cosi  una  di- 
eredi gli  piaoeTa ,  di  aomentare ,  o  dimi*  vitioDe  legale.  In  fatti ,  quando  II  lesta* 
nulrne  il  numero ,  seoxa  brigarti  del  va-  tore  avrà  assegnato  a  ciascuno  dogli  e- 
lore  totale  ,  il  quale  in  dìHÌDilivo  dovea  redi  un  numero  qualunque  di  parti ,  non 
sempre  ritrovarsi  equivalente  all' intera  e-  vi  sarà  difficoltà  veruna  ,  poiché  il  totale 
redità  od  più  ,  sé  meno.  Questo  slsteoft  delle  parti  distribuite  lodicherA  la  dlvl- 
consisicvn  in  aliribuire  a  ciascun  erede ,  sione  ereditaria  che  il  testatore  ha  volu. 
quale  che  sì  fosse  il  lor  numero, una  quao-  ta.  Ma  come  si  a\rù  a  decidere  ,  se  cgif 
tità  dì  parli  a  talento  del  testatore:  per  facendo  quest'assegnazione  per  alcuni, 
esempio  a  Tislo  tre  parti ,  a  Cornelio  cin*  arri  lasaiaii  gli  nitri  senza  parti  deter- 
que  ,  a  Siico  due  ,  a  Gaio  quattro  (  e  cosi  minate?  Per  esempio  Gaio  ,  Valerio  ,  e 
pel  resto  ,  o  che  gli  eredi  fossero  due  »  o  Sempronio  sieno  eredi  ,  Gain  per  tre  on- 
Ire  ,  o  cinque  ,  o  più  )  senza  indicare  per  ce  ,  e  Valerio  per  due  ì!  Lvidenlemente 
oiascoDO  d*  essi  H  valore  di  queste  parti,  qui  aou  si  poò  dire  die  V  erediti  avrà 
Per  conoscere  queste  parti  al  tempo  del-  cinque  once  solamente  ,  perciocché  Gaio  , 
la  divisione  dell'eredità  bastava  farcia  e  Valerio  avrebbero  le  loro  parli,  ma 
somma  delle  parti  distribuite  nel  testa*  Sempronio  ouu  ne  avrebbe  alcuna  ,  e  pu* 
mento  ^  e  se  ve  ne  avea  in  totalità  qoal-  re  egli  é  erede.  In  questo  caso  si  presume* 
lordici  come  nel  nostro  esempio  ,  o  dieci  rà  legalmente  che  il  leslalore  abbia  se- 
o  quindici  o  qualuQ.jue  altro  numero,  eia-  guito  la  divisione  comune,  la  dirisione 
scuna  parte  valeva  allora  un  quailordice-  dell'  asse  ereditaria  per  dodici  once:  Gaio, 
Simo,  o  qualunque  altra  frasiooe  corri-  e  Valerio  preoderanno  il  numero  di  once 
spondentc  dell'eredità,  la  quale  per  siffatto  che  loro  è  slato  nssegnato  ,  1'  uno  Ire  ,  e 
modo  non  potcvasi  trovar  oé  oltrepassala,  l'altro  due ,  ed  il  dippiìi  delle  dodici  once, 
né  vacarne  In  parte.  cioè  nella  nostra  ipotesi  le  selle  rimanenti 

II  testatore  era  perfetlamente  lìbero  a  apparterranno  a  Sempronio  o  se  vi  sari 
questo  riguardo  ;  egli  poteva  distribuire  più  di  un  erede  sen/n  parte  ,  a  tulli  questi 
due  ,  tre  f  quattro  ,  cinque  pani  ,  o  più  ,  eredi  egualmente.  Tale  sarà  in  questo  ca* 
ed  il  valore  di  ciascuna  parte  era  sempre  so  la  distribuzione,  il  peso  ddreredUà;  ed 
determinato  dal  loro  numero  totale.  Non-  in  fatti  secondo  rusanta  de*roflianÌ  rinten- 
dimeno  un'  usanza  venuta  dal  sistema  di  zinne  del  testatore  nOn  ha  potol0  estere 
misure  de'romani  faceva  comunemente  di-  altra. 

Mriboir  dodici  partì,  e  per  conseguenza  Ma  se  la  sommn  delle  once  assegnate 
dividere  r eredità  in  dodicesimi,  la  fatti  dal  testatore  agguaglia,  o  oltrepassa  di 

r  eredità  por  similitudine  coosideravasi  già  la  divisione  comune  deli'  asse  ,  cioè 
come  un  asse  i  cioè  come  un  intero  ,  una  se  queste  once  sono  gii  dodici  o  più  ,  che 
unità  qualunque  da  pesarsi  e  distribuirsi  si  dovrà  fare  in  questo  caso  ?  Per  esempio 
per  peso  tra  gli  eredi.  La  distribuzione  Gaio,  Valerio ,  e  Sempronio  sieoooredl; 
delle  parli  tra  gli  eredi  era  ,  per  cosi  dire,  Gaio  per  otto  once  ,  e  Valerio  per  quat* 
il  pesare  che  dovea  farsi  (pondius)  dell'  e-  tro  ;  o  pure  Gaio  per  dieci  once ,  e  Vale- 
redilà.  Or  come  1*  unità  di  peso  si  compo-  rio  per  sei.  Avendo  il  testatore  gfà  distri- 
neva  appresso  J  romani  di  dodici  ouce,  co-  biiito  dodici  once  nel  primo  caso  ,  e  sedi- 
sì  s' immaginava  che  anche  P  eredità,  [si  ci  nel  secondo  ,  che  cosa  resterà  a  Sem- 
dovessc  pesare  e  dividere  per  once  :  a  que-  pronio  t  In  questo  caso  si  reputerà  che  il 
sto  due,  a  quello  quattro,  cinque  ,  ordina-  teilalore  in  luogo  di  fare  un  sol  peso  del- 
riamente  sino  alla  concorrenza  di  dodici, e  rercdiià  ne  abbia  fatto  dae  composti  cia- 
ciasctin'oncia  (vocia)  valeva  allora  ondo*  senno  di  dodici  once  secondo  la  divisio* 
dicesimo.  ne  comune  ;  e  sarà  come  se  egli  avesse 

Questa  era  un*asanra  ,  non  una  legge  ,  da  prima  divisa  P  eredità  io  due  assi  per 
perciocché  dipendeva  sempre  dalla  volontà  pesavo,  e  distribuire  di  poi  successiva- 
del  testatore ,  e  dalla  distribuzione  fatta  monte  ciascuno  di  essi  per  dodici  once 
da  lui  il  determinare  se  cinque  ,  selle,  do-  agli  eredi  isiiluili ,  il  che  darà  per  tutta 
dici,  quindici  once ,  o  altro  numero  vi  do-  l' eredità  veniiqoatiro  once  ,  e  dascttiia 
vessa  essere  nella  sua  eredilà,e  saper  con-  oncia  non  varrà  che  no  ventiquattresimo, 
seguenza  ciascun'  oncia  dovesse  valere  un  Cosi  neir  esempio  citato  il  primo  peso  di 
quinto  ,  un  settimo  »  un  dodicesimo  ,  un  dodici  once  essendo  esaurito  ,  o  aoctie  oi- 
oiodicésimo ,  o  qualunque  allis  fiRaiiooe  trepossatoda  Qaloe  daTalerio,  tooolierA 
cir  eredità.  a  Sempronio  il  secondo  peso  tatto  intero» 
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0  il  retUole  del  secoodo  peso,  cioè  dodici 
OMetaGaioa  Valerio mImmo già  Mid 

per  loro  ovvero  oUo  solamente,  se  ne  han- 
DO  sedici.  Questo  i  Romaai  appellafano 
doppio  peso  (  dupoudius  ). 

CooUoQaodo  qoeito  ttetcma  fi  potrolN' 
be  essere  eziandio  per  V  eredità  iolera  un 
triplice  peso  o  distribuzione  (  triporutiui  ) 
ciascuna  di^un  a&se  o  dodici  once  ,  in  tulio 
treotasei  once  >  oanebe  on  paio  qvaìiroi. 
pìlea  ,  in  tutto  quarantotto  once,  eco- 
si  di  seguito  ,  se  accadesse  che,  aveodo 
il  testatore  di  già  distribuito  ,  o  olirepas* 
salo  veniiqoaftro,  olreaiaiolQiiaa,av«is0 
tuttavia  lascialo  qualche  erede  senza  parte. 

lo  somma  V  eredità  si  divìde  io  tante 
parli  eguali  i  quante  ne  ha  distribuite  il 
testatore;  osa  ee  egli  ha  laaelalo  uioo 
più  eredi  senza  parli ,  allora  solo  necessa- 
riamente si  reputa  che  abbia  seguila  la 
divisinoe  comune  ,  la  divisione  legale  del- 
l' asse  in  dodiei  ooee,  per  semplice,  dupli- 
ce,  o  triplice  peso  ,  secondo  che  è  mestie- 
ri, per  Gssare  la  parte  di  quelli  cbe  ooo  ne 
hanno  alcuna. 

V.  Uertdila»  pltrumqu»  divWtur  in  éuodeeitn 
«neias,  quae  aais  appettatione  eontineniur  UO' 
bmt  (iiilem  fi  hae  puriet  propria  nomina  ab  tifi» 
/lu  utqut  ad  a$iem  ut  pula  haee;  uocia,  teiiaAs  , 
qaadtsns.  trtcet,  qnincora  ,  wmis .  aepMai,  bfs  , 
dodrans  ,  dcxiaa* ,  dcooi.  as.  Non  oniem  utiqut 
$etnper  duodeeim  unda*  eisi  vporlel:  nam  tot  un- 
etae  asstm  fffuiunt,  qtiot  teitator  totuerit  ,  et  li 
unum  lanlttm  quii  tx  Mmtwa,  verbi  gratia,  here- 
étm  ^eripuHt ,  foiMutln  traine  «rA.  Nm/ue  e- 
iitm  idtm  ex  parte  lettatus,  ex  parte  intettatus  de- 
cedere fotett ,  ni«i  iH  vàie»,  euju»  eola  voluntat 
il»  tt^ando  tpeetaiur.  Et  e  contrario  potee  qnig  in 
qMUUeummqtu  twfowritptttnnas  «Mciei  mnmi  he- 

a.  L' credili  par  lo  più  si  divide  ia  dodici  «oce» 
le  qaali  MUe  tfeoDieogono  Mito  qtteMt  vwa 

se.  fc' tulle  qurste  parli  baooo  i  loro  propri  numi 
romiocìaodo  dall'  oocia^fino  all'  aasa  ,  cioè  uncia, 
$eaetan$,  quadrane,  triene,  qtdneunxl,  eemit .  lep- 
tunx,  be»,  dodrane ,  dextan»,  deunx,  ai.  E  l' ere- 
diti ODO  si  diTide  sempre  io  dodiei  once,  percioe» 
chb  faste  once  Naniio  a  fare  un  asse  .  quante  piare- 
rà  sl  tCftlalorc,  e  se  per  esempio  ,  alcuno  ìaiituirA 
no  solo  ei'eds  in  sci  ooes ,  louo  l' aste  si  viene  a 
contenere  io  quelle  sei  once,  pcrcioccfiè  il  testa- 
tore 000  debb'fssere  parte  testato  .  e  parte  intesta- 
lo, se  noo  fosse  per  arveotura  soldato,  la  sola  vo- 
loutà  dei  quaJe  ai  bs  Ui  cousidcnsioM  oel  tcsur«.ii 
per  il  cuDinrio  alcooo  pn6  divìder  ^ttsdliàio 
qotatSMCS  gli  pars. 

SéSUuUt  OD  leeio  deirasse»  o  due  once; 
quadrmu'fiA  quirio,  o  Ira  oooe;  trten»  ao 
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terso  o  quattro  once  ;  quincvnx  cioqae  oo- 
ce;  Mm<p  la  neià,  o  sei  once;  ffjMmup  vèl- 
ie once;  fif*  (  contrazione  é\  bi's-fn'ens  ) 
due  terzi,  o  otto  once  ,  «'o rf/v/ «5  (  contra- 
zione di  de  privativo,  e  di  quadram  )  l' as- 
•e  oMDO  un  quarto  ,  cioè  trequarti,  o  no- 
ve once;  dextan${  coni  raziono  di  de  priva- 
vativo,  e  di  sexians)  l'asse  meno  un  sesto, 
cioè  cinque  sesti  o  duJici  oiìce-fdetmx  (coo- 
irasiooe  di  de  privativo,  e  di  uaeia  )  Taiie 
meno  un  oooia,  doò  undici  oace. 

VI.  Si  pture»  inilituanlur,  ita  demum  partium 
diitrtbutio  neeeiiaria  e$l,  ti  nolit  tettator  tot  ex 
aequit  partibut  herede»  et$e.  Saiit  enim  eonttat  , 
nulli»  partibu»  nominati»,  seqais  ptrUbos  ooa  h$- 
reée»  tua.  Partibue  autem  in  quormmdtun  perso- 
ni»  exprestii,  »i  (juii  aliai  Mine  parte  nammatu» 
eritttiquidemtUiqua  par»  a$$i  deerit,  exea  par* 
Uhgrt$fti  01 H  ptmrei  Bine  parto  toripii  aamt, 
omm  in  ovnitm  partem  «onowrreiu.  Si  vero  i». 
rat at  eom^lff M  iiqui  naminatitn  expreetao 
partet  hubent,  in  dimidiam  parlem  vocaittur  ,  et 
ille,  vel  itti  nmne»  in  ailernm  dimidiam,  Neo  iato» 
reti  primut  an  modiu»  an  nooi»$imv$  tino  pmrlo 
heres  teriplua  sì|;«s«m'»  pem  dm»  tMtUigamr  , 
qua»  voeat. 

•.  Ss  moli}  saroano  Isiftaitl  eredi,  od  lite* 

statore  veglia  eh'  essi  sietio  eredi  a  parli  eguali  , 
basta  istituirli  senza  distinguer  le  parti.  Ma  nou 
voleodo  che  gli  eredi  situo  eguali  ,  bisuffna  a-^se- 
goor  ■oeiiaaiomtoie  i«  partì ,  perdoccbè  cliiara 
eoa*  è,  ehe  eoo  hceodoaì  meneiooe  delta  parti ,  il 
it  >;ìatorc  vuole  che  gli  eredi  sieno  eguati  nelle 
parti.  Ma  se  ad  aleoai  eredi  saranno  assegnate  le 
parti ,  e  qoaleano  sarà  nominato  senza  assegas- 
mento  di  parli ,  questi  ssrà  erede  di  quella  parte 
la  quale  iMoea  a  fair  l*esoe.  K  te  sono  scrini  più 
credi  senza  assegnamento  di  psrtc  ,  lutti  coocor- 
reraooo  in  una  medesima  parte.  Ma  se  tutto  l'es- 
se è  compiato,  qnelli  ai  quali  soa  eieegnele  le  par- 
ti son  chiamati  alla  metà.  E  non  imporla  che  1' e- 
rede  istituito  senza  assegnamento  di  parta  sia 
scritto  erede  in  princìpio,  o  nel  mezzo  •  o  oel  fiae  , 
pereieceliA  a'.iateodeclte  sia  dsta  quella  pasle  cba 
vaca. 

Aeqttit  ex  parUbus  eos  àeredes  esse  Si 
faraone,  oooie  abbiam  dello  oella  |».  pMoa* 

dente,  tante  parti  eguali ,  quanti  saranno 
gli  eredi  ;  tuttavia  aggiugoiamo  ,  ehe  se 
più  persone  sono  siale  istituite  congiun- 
tamente ,  cioè  losfeme ,  per  modo  die  non 
abbiano  a  formare  per  I'  eredità  che  una 
sola  persona  collettivi  ,  essi  nella  divisio- 
ne  si  compaleraono  solameoie  per  uno, 
e  tutti  prenderanno  una  sola  parie:  i  7)^ 
h'us  heres  esto  ;  Sejus^  et  Sfaevttis  heredet 
iunlo.  >  opinione  di  Procolo  è  vera,  di* 
ce  Celso  ,  ti  ftrrfeonò  due  parti  eguali  del- 
l' eredità  ,  ed  una  se  ne  darà  a  Seio  ed  a 
Merio  eoDgiomaiiieQfe  (I).    *  ' 


(1)  D.  SS.  S,  59,  Si,,-  Ivi,  U,  (.  Javolcn. 
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VII.  YUtamvM  n  pmnah^a  »aiM«  n^c  lamen  qu«tta  fi  è  fìk  adempttita  ,  Tifèn^  il  Xé^ 
miiquam$im9faritMiik$r»$inuiitHu$,au>djuit$  Calore,  il  4irilto  dell'erede  istituito  non 
Ht:wlMiiHinits^mrtiipariibu»kertdei  $crit>ii  ^^^^^      Inebrio.  8i  «pre,  €Oine  nel  ea- 

$unf.  Fi  ronfiai  racunUm  jmriem  $tnguh$  iactle  r    .         .  *  ^  --«.-ui^ 

«•HMfinMfMiriiiii*  A<r«ie«  «enpfé  tfiirn/ dallo 'Slcsso  giomo  dcila  (DOiie.  Ala  se  a 

tf«trw,i<^»r»«fii  p''r«t'i>iièM«ni.<ap(«M'»$u/it  qucst*  epoca  la  condizione  non  è  aucor 

JUertietTf.  mi  H,  verbi  !jruiia  ,  quaiuor  ex  teriits  compiuta»  il  difillo,  dell*  erede  rlmaoe 

frlibuM  hrrede,  '"njll"''';^  ^ZZVru7^Tinlu,  WtpeiO,  6  m  Sl  «prt  d»  Mi  flor- 

ftafiiir'"^'"'^"'  "°   dell' aderapiin..nlo  della  conditione. 

'      *  Cosi  il  giorno  deiraderopioienio  della  con- 

t.  VediauM  cbe  lù  di  ragione  se  qualche  pine  4ixioQe,Delie  ialitHzioni  coodisionali  preo* 

mti  vacua  ,  caModo  atiascuno  degli  credi  »iaia  yoatodel  giorno  della  morlè <É»I  testa- 

•aargnàta  la  pan»:  come  farebbe  «  dire  ire  fw  ,^^5  ngHg  Ulilu«loni  pure  e  semplici.  E 

àcròiMHoiti  eredi  ctt?cboo  di  «oa  <|uarta  parie  „p«', -a«ii«     dia  noi  aouiiLliPre. 

Egli  è  f0.a  cliiar.  rhe  1  risscuno  degli  eredi  si  .e  pen>  tulle  »  ragOie,  CM  noi  »PP||J-«»Pje- 

creieera  tanto  della  parte  vtcaole  ,  quanto  corri-  JBO  in  queil  OltilllO  CMO  ài  f  iof  AO  dellà 

•putide  alla  patte  rhe  egli  ha  ,  e  al  terrà  come  m  morte  del  testatore  relatl? amente  alla  ca- 

rtawauo  fcijse  suto  i«iiiuito  per  ona  leria  Darle,  paciià  dell'erede,  debbono  per  le  istitt»* 

K  per  il  f ooir.rio  .  se  fossero  scritti  più          che  ^j^^  Q00di«ì0nali,  Ctsareauplieale  «1  gìOfw 

non  sono  le  parli  issefcnite,  lanlnmenie  »'  nilen.le        ^^«m  -j  1  \  ^^n^'^-^^»^.  _  F. 

ciM  debba  «ninni rsi  la  parte  di  ciafcuno  :  cosi  se  »  j»"  ■■eBpWiWO  ««IIB  eODamODC  \  m 

4«gftn»  romro  srriiti  ereiH,  elaacMM  fai  anatrn*  *  V  iMlaltt»  MoM  pHilia  di  qaétio  glor* 

parte,  sarebbe  da  intendere  comè ie ciaiCtta«fof-  lìo  ,  siccome  moore  prima  dell' apertura 

se  istituito  per  la  quarta  parte.  .del  SUO  diritto ,  quetio  diritto,  o  meglio 

Vili.  5i  y/«ir«  aiiM«ta«  q»om  év9d$tim  ditit*'  qtfMia  tpemoia  di  dkillo  tfanteee  folttra- 

huta$  $ini,i$  qui  tmt  roTit  muitMtut  ,»t,  qv  d  menlB.cM lol,  M  altHoieBli  cHe  86  ÌBlil«U 

ét^pondio  thut  habtbit.idemquc  ent  1.  du^ruiiu,  puramente  e  semplicemenle,  FosM  IBOr- 

ì2S?J;:rL^S.Trrf«TJ;\li^  to  innanzi  che  il  leslalore  morisse. 

Eftaarà  faitf  U  diairibmiane  di  p  ù  di  do-  la,  debbesi  forse  dire,  llccome  vedremo 
diii  nnce  .  colai  dia  é  teiUaii»  trcds  iciiM  «aae-  nello  olihiigazioni,  die  questo  adempimen- 
gnao.f  Ilio  di  parie  avrà  qi»el  cht  mawsa  a  coaipia-  iq  uu  effetto  relroaUivo  ,  e  elle  il  dirit- 
re  il  doppio  pe»o.  cioè  le  24  cmce  r^^^^^  io  dell' ««de  owidiiiaMle  sl  rcpute  eooie 

ul^rTlU^^iu'riyrar;'^^^^^  «peno  dai  giorno  med«lino  dJSa  morte 
•d  «a  sol»  aaae,  fuauiaoqBS  ileMdi  piàoace*      del  teslalom  ?  !\o,  non  vi  na  atcùn  efleiio 

retroattivo  iu  quciio  8«uso  ,  clie  1'  aperlu- 
4.*  wm  ■  caiiaisiMn  qat  Maae»o  •  aon  vtMwe  ra  de'  diritti  Ita  looga  aenpr»  Bel  tetopo 


weestBAurnTfmioaa.  dell' adempimento  della   conditfone  ,  e 

-           ^-^  i  prima:  e  quindi  le  condizioni  di  ca- 
li. Mtrt»  4f  pare  .  M  «Ut»               ««'W"»  ^    tA  Jair  e^-de  condizionalP  ai  ntaoU 

mM0ét  ;  et  errio  i.wporr .  aut  ad  «riam  lempiia  P**-"»        «^"e  condizionale  si  regola- 

Maffouii:  teivti .  rosT  Qvii*QcKW0ttrtt       ÉMh  00  iolaoienle  toooDdo  qoait*  apertura  od 

aM*.  wei  tx  Calisdis  iiiAS,    Cjum>^<:  ill.4^kk'  tempo  chc  abbiamo  Indicato  (  lofioo  a  qne- 

•f s taro,  /Teatine  d««»  a^jMum  i'ub^n  9^9*^-  sto  inoineolo  non  egli  ,  ma  V eredità  si re- 
tknMM  piMi  »t  jxrfatfs  aiM  e»  rt|w*e  ^^^^  sostenuta  e  continuata  la  per- 

•asMiMaMif.  ioni  del  decurto.  La  i|oal  ooia  però  non 

-  VtffiB  NÒ  fM»i«  lamoao»iira»««it,t  «spedirà  di  applicare  io  questo  caso  ,  co- 

folio  etndixtcn* ,  ma  non  già  d«  un  etrf  tempo,  me  io  InUi  gli  nllrt  la  regola  generale  : 

uè  per  un  ceriti  itmpo  ,  ronit  sarebbe  a  dire:  8a>  che,  fatta  i'acceilasìone  in  qaalunqoe  tem- 
asi aatoi  aoro  cinqur  anm  « h  iu  sarò  ho«to  ,  ,|  ^|||^  ^  reted»  trotail  nella  medari- 
«  aaua  onitaa.  o ''««o/ey.TAi.i  cau^pe  s*ba        posizione,  die  so  fosse  succeduto  al  de- 

Baaaa.  l.'  aatieesiiae  di  lai  icfanae  al  considera  .    r  ' 

come  soperniT,  epferò  liffaita  isiitorione  debbe  lUDlo  imniedialamenle  dopo  la  sua  raor- 

ioieoderai  cone  at  fossa  aiata  faiu  purameaie.  te  :  c  Ileres  quandoque  adeutido  heredila' 

temjam  tvm  a  morte  ittecttUtté  defanetù 

JPttW.  In  questo  caso  U  diritto  air  eredi-  intelh'gifur  y>  (\).  Ma  quello  è  un  effetto 

t£  apresl  per  1' erede  dal  giorno  oiedesimo  dell'accettazione,  non  già  dell' adempì 

(iella  morte  del  testatore.  mento  della  condizione;  questo  effello  che 

M  cmidlMoM.  Qui  riiUtaiione  dipende  più  avanti  aTremo  a  apingara  parlaada 

4all' adenpinMlo  MI»  condlsiiiM.  Se  M^ttMllÉiÌooÉ,ég0ii8ml«|M  haUo- 


(1)  D,  49, 1,  M,  f.  Plor0iit. 
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per  rered«  coadiikmale  ooo  «Hrlsén-  MgacMe  ti  «f^lichtfebbepo  te  aeoso  fo- 
li «be  per  l'erede  puro  e  ecoiplkc ,  que»  Tétio  agli  errili  0*  Mirile*»  te  fl  lraitetit 
tmertello  abbiano  qoetli  eredi  la-  d*un*  ielllotiooi  Sue  ad  un  carie  trrioll* 

tcinto  decorrere  tra  l' apertura  del  loro  (  ad  eerium  f§mpys  ).  Da  i\himo  acW uno ^ 
dirii  o  (  veriOcaia  per  Tuno  dalla  morte,  e  oell'alira  «aio  vi  iai«bbero  degli  credi  ^ 
per  r  altro  dall'Adeflipliiifiilo  dello  «00-  eboooo  eprobbero  oHrifliieoli  etedi  «  efee 
ditione  )o  Tepooo  poèieriore  io  evi  Imo  p<*r  un  determlaaio  tempo ,  eioA  :  gli  ere- 
Tana  l'accetiarione.  di  a!>  infestalo  nel  primo  caso  ,  e  1'  erede 

Eìtctrto  tempore  avt  ad  eerlMmtempvi'  iestaiueotario  oel  secoudo:  Tioinodo  \ì 
81  doiDOodo  perchè  qttegio  dlffereoeo  tra  priocipio  ebe  000  si  può  fero  che  ebi  ooo 
rilUlooleae  solio  condiiiooe,  0  rietlMslo>  .voUoètUlo  erede  cesti  di  etser  tale  : 
ne  a  termine?  Perchè  l'una  poteva  nrer  t  \onpotesteffiefre-,(V^CR  Gàio, ut  qui  semel 
luogo,  e  l'altra  do  ?  Le  tpiege»oiie  è  faci:  hfiVfÈ  fxtitiit  detinai  herm  ette  «  (1).  Per 
le»  eens»  che  per  darlo  vi  ei«'  Mtefoo  dì  Kitlo  qneite  deelaive  ragioni,  le  oooll  al  . 
supporre  alcun  effetto  retroallivo  DeH*l<-  itoSBOoiOiO  In  questa  regola  :  Don  si  può 
atitusioue  coodizicnale.  L'istituzione  a  eseer  parte  leKtato,  e  parte  intestato,  Ti- 
Icmioe  noo  po(e\o  aver  luogo,  percbè  strtuf  ione  con  uO  lermioe  oon  poteva  aref 
mm  ti  polefa  oìob»b  parte  teslaio,  e  par^  luogo. 

•e  loiesiaio.  Or  che  sarebbe  OTvenuio  nel     Ma  ealla  dlloUaolò  olttottotroTa  nel* 

caso  di  nn'isiitu rione  da  un  certo  terni  ine  l'isiilniloDe  condiilonnie,  perocché  eziao- 
<  ex  terlQ  tempore  ):  c  Tisio  sia  erede  ciò-  dio  che  la  coDdisiooe  non  foste  odeiopiii* 
qoo  ano!  dopo  la  »lo  «MVio,  •  evrero  ta,  lo  floo ^ tsho  polofo  odempleril,  vi  ow 
dWittliuslone  fioo  ad  un  certo  tcrmioe  speraoio  di  no  erede  testaioeotario,  e  sif. 
(  ad  certutn  /tmpttt)i  e  Tif  io  sia  eredo  per  folta  speranza  bastata  per  escludere  la 
cinque  auui  ?  s  Nel  primo  caso  lino  a  tao-  successione  aò  ùuetfatOt  esKndocbè  que* 
10  che  i  cinque  ooni  000  lòasero  flooil  •  afa  noo  poteva  «ver  loogo  ae  000  qooodo 
nen  vi  sarebbe  oè  fi  dorrebbe  essere  al-  era  divenuta  certa  la  mancanza  di  ogai 
con  e>ede  t<'siamenlario  :  non  \i  A  a  tal  erede  tettlameninrio  per  T  assoluto  loO' 
riguardo  alcuna  inceriessa  che  tenga  in  dempimento  deìla  coodisione  (2). 
aospeao  II  diritto  ;  questo  k  beo  cerio:  Te-  Le  differente  e  le  regioni  cbo  qui  ab 
redità  testamentaria  nrn  comincerà  che  bianoo  espotie  sodo  così  esatte ,  che  noi 
dopo  cinque  anni  ;  dunque  in  questo  mez.  le  troviamo  fornialmeole  prodotte  in  un 
co  sarebbe  forca  deferire  aà  intestato  l'è-  frammento  di  Trifooino.  1  soldati  potete* 
redllA,  alta  qnale  oinn  diritto,  olona  epe^  00  per  privilegio  morir  parlo  lestalo  ,  o 
ranza  di  diritto  non  si  potrebbe  opporre,  parte  infestalo  ;  e  poro  potevano  per  te- 
e  quest'eredità  cesserebbe  quando  l'altra  stimoniaoza  di  questo  giureconsnllo  Isti- 
dovrebbe  comiociare.  Nel  secando  caso ,  tuire  un  erede  a  comiociare  da  un  certo 
qooodo  Perrdiià  leslameolerta  avvi  do-  termine,  o  Udo  ad  no  determioaiii  tempo- 
rato  cinque  aooi,  CKsa  sarà  finita,  non  vi  Che  avverrà  dunque  se  un  soldato  avrà 
sarà  più  né  erede  ,  rè  speraoia  di  erede  testato  In  questo  modo  :  Tifimi  vsque  ad 
testamentario  {  dunque  bisognerebbe  an.  afmos  (/ecctn  A^rrseito/ Ai  lermioe  de'dico 
che  deferire rorrdUà  «A  iniettato',  di  lai  €laooÌ,dloeaempreTrirooioo,  vlaaiiloo- 
che  l/i  medonimn  eredità  sarebbe  siala  %o  aWeveà'wk  ab  inlestato '^iniettati  eama 
per  uo  tempo  testala,  e  per  Taltro  Inte*  post  decim  annoi  lorum  àabebit).  E  t'ef^H 
slata.  L'erede  isiituiio  da  un  certo  lem-  ha  testalo  ex  eerto  teinpore  T  fioo  a  che  sia 
po,  (  «js  eerut  tempoTé  )  odo  coeeederebbe  g ionio  li  termino,  l'eroaHi  sari  doferifo  ab 
realmente  al  defunlo,  nin  sihbene  agli  e-  ivfcstato'.^iConseguensestutantequani  dies 
redi  ab  intettato  .  che  lo  precederebbero  ;  veniat  iniettati  hereditat  deferatnr  >  (3). 
la  persona  del  defunto  non  sarebbe  eoo-  (  ertamente  lutto  ciò  noo  avrebb<>  avuto 
linoeia  fino  a  lui  dalTcrediià  vaeaole,  ma  Inogo.  se  U  soldato  avesse  fané  ono  Ml- 
d«gll  eredi  ab  infestalo  ;  In  fine  non  si  po-  tu?ioue  non  già  a  trmiine  ma  coodfzlo- 
Irehbe  applicare  a  lui  la  regola  generale  naie;  noi  dunque  trovinmo  iu  ciò  unesem-  > 
che  per  la  fatta  acci'Itasione  egli  si  trova  pio  evidente  della  dilTerenza  che  era  tra 
oooie  ee  fosse  sooccdoio  al  defunlo  dal  rislitosiono  a  termine,  e  Tlsiitucieoe  eoo- 
ristante  della  sua  morte;  perciocché  vi  dizionalo, 'O  della  ragione,  che  pe*  lesta- 
sarebbero  degli  eredi  ioiermedii  io  Gno  menti  non  militari  rendeva  Tona  ìmpoi* 
a  che  giunge  il  lermioe.  Le  medesima  eoo-  sìbilo,  e  Taltra  possibile. 

(1)  O.  Ig.  g.  ag  -  DI  qui  è  lauete  f«sil*ade>     (2)  0.  S9.  S.  ,%9  f  i^\>^ .  ^<fO,  «t$.f,  MI. 
giOf  gSaMlAfraf,  fseipsrAiria.      •  (g)  0.  Ig.  f .  41.  pr. 
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Il  tMto  Itee  00  00fii  jmypw  i  In  fatti     ImpotHbilii  eondido.  SI  dice  che  la  con- 

86  si  Fosse  trattato  d'un  termloe  non  fìs-  diBÌono  é  imponibile  quando  1'  avveDi- 
saio ,  e  determinato  nel  suo  tempo  ,  ma  mento  stesso,  che  la  costiiuisce  é  impos- 
ÌDoerto  sotto  questo  rispetto  lolaroeo-  sibila*  perché  respinto  dalla  Oatora  stes- 
te, quABionque  dovesse  neeeenria mente  sa  delie  eoie:  i  fouiMU»  «sf  *  dice  Paolo  ; 
giungere,  IMstitutione  fatta  a  cominciare  qttae  per  rerkm  naturam  admitti  potest 
da  siflalto  termine  sarebbe  slata  valida,  imposribilis  guae  non  pote»t  t  {^)  ;  9- 
Così  si  poteva  validamente  istituir  con  sempio,  s* e^li  toccherà  il  cielo  col  dito  , 
queeto  ienniDe  ;  quando  il  loo  fifloreei«  t*egli  berà  tutta  r  acqua  del  Tevere.  In 
rk  morto  ;  quando  la  tale  persona  sarà  materia  di  obblifi^azioni  una  somigliante 
morta  :  c  Ètiam  eum  quis  moreretur  here-  coodisione  avrebbe  cagionato  la  nullità 
dem  scribi  placuU  i  (1).  E  perchè  questa  doli* obbligazione  medeslffla ,  come  più  ap* 
differenza  tra  fi  tenDine  eerlo,  e  riooer-  presso  vedremo  (  Inst.  3.  9.  li.  )t  IM  lo 
to  ?  Perchè  io  un  testamento  il  termine  in-  materia  di  miameoti  i  floreooosalll  OTAII 
certo  forma  condizione  :  «  Dies  incertus  divisi. 

eondttiowminteMiameniofactt,  >  dice  l*a.  t  Inoilrf  precettori,  dice  Gaio  parlali* 
piniano  ^2).  NoodldBeDO'  non  vi  ha  dubbio  do  de*SahÌoiaoi ,  peMaoo  ohe  il  legato 

che  il  tutore  ,  o  altra  persona  indicata  fatto  sotto  ana  condizione  impossibile 
morranno  ;  solo  il  momento  della  morte  valido,  come  se  questa  condizione. noo  vi 
è  incerto.  Noi  vedremo  che  nelle  obbliga*  ftw*  tlata  apposta ,  ma  gli  autori  deilt 
tfool  qoesto  non  formeriAbe  una  condì-  contraria  scuola  (  ciod  I  Proculejani  )  peo» 
lione,  perchè  l'avvenimento  non  è  incer-  sano  che  il  legalo  sia  ugualmente  nullo , 
to  ;  ma  perchè  è  altramente  ne*  testamen-  che  la  stipulaitone  :  f  io  fatti,  aggiugoe  ii 
lITLft  ragione  é  che,  secondo  le  regole  giureeoneoliotolloehèSablniano ,  a  gran- 
particolari  soirapettora  è  mll'acqolsto  de  stento  si  può  trovare  aoa  ragione  sod- 
delle  eredità,  non  basta  per  aprirsi  il  di-  disfacente  di  siffatta  dlfferonia  (3).  »  1/ o- 
rillo  all'isiìiusione  ,  che  il  tutore  o  la  per-  pinione  de'  Sabioiaoi  ha  prevaluto  per 
•otta  indicata  muoia  ;  ma.è  necessario  e-  tolto  là  disposlsloni  testamentarie  :  le  coo- 
siandto  che  muoia  prioM*  dell*  Isiitolto  .  dislont  impossibili  si  hanno  come  te  non 
altrimenti  questi  sarà  morto  senza  aver  ^  fossero  scritte. 

acquistato  alcun  diritto.  Adunque  ò  come  1^^  stesso  è  delle  condizioni  contrarle 
te  il  lestafore  avesse  detto  :  a  Ti«lo  sari  «He  leggi,  o  al  costami:  m  CùndiHmet  eon» 
erede,  se  il  suo  tutore,  o  la  tale  persona  tra  leges  et  decreta  ptincipum  ,  tei  bonos 
morrà  prima  di  lui  ;  »  il  che  vuol  dire  che  ff^ore*  adscriptoe  nnilhis  sunC  momenti  ve- 
è  una  vera  condizione.  Lo  stt  sso  avviene  i^^i'  si  UXOrkm  non  duxebis  ,  si  filios  non 
pe'  legati  (3)  ;  dunque  con  ragione  si  dice  smccPBan,  si  ffonciDillfl  fbcbbis  ,  si  bm« 
c  Die»  Hiuriu»  condiUimém  in  UHametUo  baro  n  bitu  ?RoeB88BRi8,«iAi'««imi7ia  c  (6). 
facit.  »  Sono  da  allogarsi  in  un  ordine  separato 

Pro  tvpervacvo.  Notiamo  bene  le  con-  quelle  che  cosiituiscoou  ciò  che  i  roma- 
segoeBBe  ;  fi  lermlBe  imposto  lllegalmen-  ni  chiamavano  Ittltmionl ,  b  legati  capta- 
te non  reóde  Bulla  rMiiaBidne,  ma  si  con-  torti  (  captatoriae  institutiones  ),  cioè  fatte 
fiderà  come  non  aweooto,  e  ristilaslooe  provocare  una  liberalità  reciproca  in 
^me  pura  e  semplice.  prò  del  testatore.  Per  esempio  :  Qua  ex. 

Lo  «leno  ha  luogo  rispene  alle  eeidl»  P^t»  'fUùumt.heredem  ùMUuerit  ex  ea 
sioni,  per  quelle  che  non  possono  legni-  P^ri<^  Moooitm  k^ret  etto.  Un  atto  del  se- 
mente essere  imposte.  nato  comandò  che  somiglianti  istituzioni , 
X.  loipowiliilHi  conditio  in  inttitutùmibuM  ei  te-  «         (osidro  interamente  nulli ,  e  come 
gvù  ,me  nònftéiiemmUatsmtìMbmpnmffk  BOB  avvenuti,  eslandio  ne*  tssiameoti  de' 

soldati  (7). 


Quanto  alle  regole  sulle  condizioni  in 

W.  £a  enniixhm»  impotUbiU  poMt  netl* Mtttt-  m  Stesse,  sulle  loro  diverse  specie,  sul  lo- 

«ione  degli  er..d..          .     f-d.commeMi .  •  ,0  adomplmoolo,  0  maocaosa  più  avanti 

nette  mauomlssom  bi  lia  come  riuii  i-icriii  é.  "  — ww.|rnirB«w,  w                  K~  «•»»um 

\'2)  U.  So.  i  75  -  Ulpuuo  npeie  parlando  dei  7""  ^'f'^*  P^"!*      ,  ^  , 

fmp.  —  36.  i.  4.  r.  Vip.                    .  «'»^*«' 
(4J  Pa*U.  StiU.  5.  4.2.1, 
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ir 


nci  i^iriMipniBp iTAtUado  spauAlaieate  del-,  **rtrf«m  faeer$,utp^9t  «  ■»■■»  <j 
la  «MMiliftiii  ^      rr-;^-^Trn-T-      \  ^^^.^  ^^^^^  ^^^^^      rftfiniwoi  Ir  «juanruiii  redi 

fa*!  jiml;  «iTuit/fmeotijf/rir/irn,     pM/a SI  itrrD,     •  *  vv  '  ' 

ET  tLLUB  r^wA  nmr ,  omutòta  pónmdum  ut  :  ti  TITOLO  XV. 


MiAA  MBTnreTton  tomam. 

II.  Se  oeiristfioztoae  sóo  poste  molle  coadttio-  GiatraiM»  può  fare  nel  »uo  tMliMimlofiù  gradi 

oi ,  qaaotfo  ttfn  c6»giante .  come  Mrebbe  te  sirlp  d|  eretti,  come  sarebbe  •  dire  :  m  cot,vt  mQH  SAIÀ 

lim4|tt«M«'««feir<«<f»Mt'  altri,  bUogaa  ««ervaritf  émiM.  ma  cmor  oirwl'  altro  ,  e  cosi  di  meoo 

tVlM,  ma  qvaocfo  soo  separile  ,  come  sarebbe  ,  se  niaoo.  pQ<>  tosiiioirc  fino  a  qu.iDio  egli  vuole;  in 

l«|woran#^|il^wWAerfli/eiin*tJ<«crii:  inorati-  te  ,  «Osi  detta,  péMiNèe  la  pia^OtlIMlM'f.ll 

^^mmiuiwitkìrHiuHlminHUutiimamàmkpititi  perchè,  dico  Téofilo,  si  poà^ia  questomOr 

-i  '  wHiiirBiili Mii  •  'lii  II  11  ili I  ill-'i  liiii'  t«o  sostituire  a  tttWi.  Tra  tulle  lè  aoaUta- 

rebbe  s' egli  grdioasse  eredi  i  fìgliuoli  del  frateilo.  pr^eottM  ami*  mt^  ém'UfMkue. 

cbe  fosser  oali  in  parse  slranioro  ,  e  (  he  a  lui  non  SUa  Origine  SÌ  dee  Cmifolldai^  »J  CDB  qUell«l 

i^^!.  P**^'  •.pcyc'qcché  qaest'igBorapta  del  towo*  delle  istituzioni  slesse  dì  credè  ,  o  esser 

7,.   ^                                 !  '  '  di  poco  posteriore.  Fu  in  pieno  vigore 

-  '      '       DBLL8  SOSTltCZlOlU.              '    '  *M6  III  IWl*ll0i^«^^  4«g» 

Biirift^di  Cicerone  (2  ,  ma  •  il  «no  uso  di* 

Dopo  le  isiituzìonl  e  le  condizioni  ,  clie  ▼onnc  anche  più  frequente  sotto  gl'impe- 

yÀ  possono  essere  apposte  ,  seguono  natu-  radori ,  quando  le  leggi  caducarle,  le  itgr 

ralmeote  lejcp^titncioDi ,  le  quali  non  son  g>  .AtDAt  é  Bipia,  delle  qéftllabMia  parr 

altra  cosa  ,  che  Istlm^loni  condizionale  di  Iato  (  IfiiL  évdrùii  n."  €8.  )  ebber  molf 

un  genere  particolare.  II  nome  di  sostilu-  tiplicatc  sopraramodo  le  incuneila  di  ri- 

zione  viene  da  mb-inttituere ,  istituire  al  cevere  ,  perchè  a  quel  tempo  i  Testatori,  a 

di  sotto;  tub-hmktvHo ,  istituzione  posta  floe  di  prmaire  per  quanto*  ai  potava?  lo 

aoilo  un'altra.  fn&tUognì  sostituzione  noo  numerose  cagioni  di  càddìcUà ,  cho  minac 

6  che  un'istituzione  condizionalo  posta  se-  ciavano  le  loro  disposizioni ,  e  che  arreb- 

coodariamente  sotto  un'  iqUt^ione  princi*  her  fatto. cadere  i  loro  beni  nel  pubblico 

pale.  DisUngiieianaéiie  due  speaió:  la  so-  kwno  (  éMrofdMoi  ),  furono  iodbttl  ad  Isti- 


slìtuzione  volgare  (  viUgari»  subt^utio  )  e  tuir*  pl*  «adi ,  de*  quali  l' uno  venisse  lo 

la  sostituzione  pupillare  f;E»i*;>/7/r/n*  sub-  difetto  dell'altre  (3).  D*  altra  parte  l'im- 

^///(i^to),  dalla  quale  Giustiniano  ha  dedot-  portanza  c^he  i  romani  mettevano  a  non 

t^  per  analogia  upa  terza  spezie  chiamata  morire  intentato ,  e  la  «fretMana dluS ao 

da,  ^fomentatori  Bostiluzione  quasl-pupUia*  l'  Istituzione  cadeva  ,  tolte  le  altre  dlspo^ 

re,  0  esemplare  (1).  Tutte  le  sostituzioni  sliionl  cadevano  del  pari,  bastavano  a 

ayeano  per  effeltq  di  prevenire  alcuni  ri-  render  frequenti  fra  loro  le  aostita^loni 

aphl  di  morir  in'céslaio*  biitubodo  un  erede  volgari.  •       *  <•  •  .1.  i 

pel  caso  che  tali, risfjhi  t^.efTeituassero  Ec-     Plures ffradui.GW  eredi ddii'nall io  pri- 

co  perché  e8^9,^pii  érailQ  «be:ialilii£Ìoiil  ma  linea  formano  il  primo  j^t-ado ,  questi 

coudizioiiali.       ,  -,  .      •     "'^'"^  sono  fll' istituiti  propriamenti  detti  ;  qadl 

tirtrtn^'^  V    i  <*•  &  cWàttiatr  ÌIT dlfoltO  dO' pl*lll  foì- 

'.'•l.  .>  ,  V   ;  L  .1  !(  .  .<  mano  il  secondo  grado,  questi lOOOi  abrtl- 
•a  vuioAai  MBsnTmaa       •  •  1  ^  segnilo  pel  tèrio,  pel  quar- 

-  .  ^  .  '  lo  grado ,  etc.  se  ?i  sono  pKi  istituioni 

rowi  mtm  qm$  in  te$iamtnto  $uo  plares  gff-  lOOOeaaiVO* 

{i)  La  parola  so^tiiiutooo  od  ooitro  dkiuu  si  osa 

mS^myl^Z  ì'fT^^'''  Oc.  Brut.  ti.  Ut,  ^JieOr,  1.  ig,  e  S7. 

!?!r*y*'      ▼«d'emo  qui  appresso,  che  io  dirli-      (3)  .    .  •.  c,,*^  iter^É,miML 

»  rMMm questa  sptzie  4t  diepoaiaiMi.  eUin  ria*.  .aU  ^  M      .r  W mnafit»»  «okdM». 


traoo  Della  classe  de'  ^-^innrtw m?        -  -    -      "Tt*  aVT*"^  'Mameonm  obtervaiio  vita 
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ditiooe  particolare  che  carauerizza  la  so-  zione  coodlzion^le ,  tj(  érét  lion  etit ,  che 
tlìiatfofi»  «olgore.  Qoetio  fetore  di  dltpo-  ti  sarà  effeiMotet-noii'      okèemlibo  del 

sizione  adunque  non  é  che  un*  istilazione  loro  primo  tiiolo  d'  erede  ,  ma  per  uo  li- 
condizionale  pel  caso  che  i  |itiini  istiluìli  to!o  uuuvo  ,  c  disllDto.  Lgli  è  vero  che 
non  fossero  eredi  o  per  rifiuto,  o  per  iocu-  se  noo  vi  fosse  slaUi  sosUluzione  ,  le  ||iar- 
poefià;  porpiocchè  la  geoeralità  In  ^oetU  ti^foototi  mioUmuo  loro  tpeiiAte  olt» 
termloi  heres  non  erit^  compreode  egoal-  scudo  in  proporzione  della  sin  fUirte  ,  per 
ineate  tuli'  i  casi  (1).  drillo  di  accrescimento  ma  tra  questo  ac- 

'  Servum  neceasanum  àtredem;  IsliUieo'  cresciiueotu  e  V  acquisto  per  via  di  tosti- 
do  cos)  lo  ultimo  luogo  (  novisaiatoìteo}  laaiooe  ?!  ha  delle.diaÌN«paoi>eiaMli,:  Ai* 
Io  schiavo  ,  n  quale  diverrt  foreosum^n-  l' accrescimento  è  fowto;  P  acquisto  per 
le  erede  necessario ,  Il  testatore  si  pre-  sostituzione  è  volonfarìo ,  perciocché  sic- 
munisce  ,  io  caso  che  tutti  i  gradi  pre-  come  è  una  seconda  istituzione  distinta 
cedenti  gli  foogaoo  menav  ro^mm  Jl'frl-  tfalti  prima  ,  l'erede  HriM-èatmielfiilMa 
fiuto  dolla  sua  eredità  da  parte  di  questo  prima  ,  non  è  obbligato  per  questo  ad  ac- 
ultimo  grado  sussidiario.  Del  resto  nulla  celiare  eziandio  la  seconda  :  egli  può  ac- 
gP  impedisce  d*  iatituire.  il  suo  schiavo  celiarla  ,  o  riounziarla  a  suo  talento  (4); 
HO»  oeiruhimil  >loofo ,  ma  io  qqel  grà'  g.**  i*  aoerescimeatoha  looge  éi  fkMé^ 
do  che  gli  pare  ,  anche  nel  primo;  sol-  Htlo  in  forza  dolla  prima  adizione,  e  il 
tanto  se  si  traliasae  d'  uu  testatiire  insoi.  regola  tanto  per  le  condizioni  dì  capacità^' 
vibile  ,  bisogoerebbe  applicare  ciò  die  quaolO;  per  Taciiuìslo, riguardando  il  leio» 
abbiam  detto  a  proposito  della  I«gg0i9r  |m  di  faesta  prima. «dizione  :  i' aoquiilo 
tta-Sentm  { ])(\^.  10ì>)  Lo  schiavo,  qua-  per  la  sostituzione  non  ha  luogo  che  per 
iunque  fosse  il  suo  gradq,  4'  ìsli^usiouei  l'adiziooe  che  se  o*é  fatta,  e H  regola  ri- 
oon  sarchile  erede  che  ili  4i(éftto  di  ogqi  fluardandoi|  tempp  di. questa  feconda  p^i- 
•IMO  isUtaito»  o  iMliloilo  (jolti#^nA.  Cl(^Dé(S).  i  '< 

t^ttatins  hcres),  come  se  fosse  slato  scrii-  Fermiamo  dunque  il  principio,  che  ogni 
tb  dopo  «otti  gli  altrii  >  e  per  ultimo  «ussi-  .aosiiiuziooe  i  o  sia  di  uo  ier^o,  o  sia  degji 
dio  (2)»  •  -   eredi  traforo,  non  cAé'COiilfooderst  edlol- 

I  .      ritto  di  fìccrcsctmenfo ,  'fm'pedisce  anzi 

I,  Ft  p/wrpi  in  nntitf  Uteum  pouuni  suhrtinii .  che  queslo  nbliia  luogo  ;  essendoché  ossa 
•Mi  unus  piwflium  ,  td  $inguU  Mìngulit,  ui  lu-  iiupedìsce  Che  vi  sieiip  oar^l  vacami.  Solo 
.vlmrn  iffi  4«i  Wes  instanti  suot.  bel  Éa»  cbe  là  «Mftofione  fttt^e  rlltalala, 

f        ..  o  la  altro  modo  venisse  rocoQl'fl  dirilfo  di 

»  dUMoio .  o>  veri  «u  solo  in  luogo  di  moki .  o  «creéclinedttt  avrebbe  luogo. 
Siioia'l«iog(»^di'ua«luo.,  o  viotnàwo^mmf  8¥  *  impero  0elle  leggi  cadacarie, 

tNdi  mnmm    Um,'  1é  col  totafè  ab^^Uoe  wRi  da  Gtiiili- 

r  '    •  nlano  ò  anche  posttrl^ré'  àtlè  Istituzioni, 

Fel  inftktm  iffii  qui  heredes  imi  ùtili  II  diritto  di  accrescimento  non  avoa  luo- 
§unt:  cioè  m  nno ,  o  «Icuqi  degl'  iMupif i  go  Indistintamente  a  vantaggio  di  tatti 
«OS  iOMfivedl  »  gli  altri  imranim^  )!^  gif  eredi  ;  ira  gli  istittiitt  sólo  gli  atoen- 
iwliliillii  €oa)  le  parti  di  quelli  iche  mao'  denti ,  o  discendenti  del  testatore  fino  al 
cheranno  ricnderaono  proporzìonatamen-  terzo  grado,  e  dopo  questi  gì*  Istiluill 
te  a  quelli  Ghf9.  saranno  eredi  (3).  Ma  che  aveaoo  figliuoli  potevano  racco^gMe- 
9i  ponga  beli  ménte  che  qoflalo  (ocdlierà  re  lé  parti  cadttt:he ,  o  qtiasl  càdtt<Ae  «  al* 
;loro  noA  a  titolo  di  accrescimento^  ma  ti  'altrimenti  eske  ricadevano  al  tesoro  pub- 
bene  di  sostituzione  ,  cioè  non  per  vigore  blico  {aerarium  )  (6)  Questa  dunque  eré 
della  J^ro  prima  istituzione  ,  e  co/ne  con-  una  ragione  di       i>er:rV''^i'rere  alle  so- 


Mgnqmia  mata  dà  «ifbtia  Istiioziope ,  miotioiii  o  dolerti,  o  degli  «radi  tra 
iim  iég  t%ore  della  leio  BeeoodÀ  fKlia-  loro. 

(t)  Ma  «he  decidere  M  il  leslstore  atpsse  csprcs-  I).  i9,  i,  33,  pr.  f.  Vip.  «  Ex  eauta  tuhstUuUo- 

so  sul  DUO  di  qap«4i  casi  :  Si  htrtdtm  etifmtlue-  nì$  adeant  •  Ivi  19  <ì  L  f.  Jain! . 

rit ,  e  rcciprocameaie  :  1'  altro  vi  Mrcbtie  aouiote-  (5)  CommM  puòtocadere  cbe  a  «loftta  se cooda 

M? n  esm.  Jry.  D.  19,  2,  $9,  —  99,  § ^  4 ,  pr.  <«ptca  |*ft«|aia«r «M  aia  pii  pkr  li  «ttactHii*  f>»r- 

SS,  1,  1(H,  pr.  Cod,  6,  U,  S.  —  e,  S6,  4.  —  Ve-  «ooa  (D,  f9,  i,  .W.  pr.)— ovvero  die  ooo  «rtsien- 

étle  periaolo  coolro  qnesla  ofuùoot.D.  %8,  S,  40.  ^  più  pel  Ule*Mlatir«  eveda  tacaddiaiani  di  eapa^ 

(ti)  U.  %8.  S.  S7,  f.  Pmut.                          .  -cM  altovcliè  ai  apre  la  awlilliziooe,  l'adinone  inni 

(3)  Ed  •  «MAI  i  Miameaie  xQiUti^SXf»  Ami»  ti  potM  pi  ù  fa  re  da  lui  /o.  «ni  «pprssfv  1»  4»  4/. 
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.      TIT.  XV.  -  ORLL\  §9$TIT0ZI0NE  VOLGARE 
ilvJr('i«a:4(i«panbu«porJt(m>6M  A«re(fe«fcnp-  r^bbe  cbe  il  ]^<MlO  di  aO  tOCapMe  IBOTtO 

Ipr^wpicem  tubililurrù,  r{  nulfam  menfionnm  fn   prlttli  dcfl* àp^ftdlS  dé' dlrllll  ;  flWÒqtté  0 

tUéiUmwH*  portimm  habuvrii ^miétiwri^n^-  J^^j^  supporre  Che  egli  Tenga  iù  proprio 
''S^SJÌIijT^^  ^^9^-  ooriiè,  come  se  fosse  stalo  sosiiluiio  dfrel* 

.nm^m^mMjnm^--^',      .        i  ^menteairi8lftato/Vt-fm>,lettld«rtlllf«i». 

t.  Steli  i«Mioqé  MWlUairà  scambiefolniftijt ' fOOO  a  mancare.  Sa  questo  seooodocasò 

gli  credi  in  parli  (Itnignalj,  «flottiiueodo  non  fife-  eraosì  elevati  dei  dubbi  :  nondimeno  ak;u« 
na  nii'Dzionp  airuna  delle  |ta#»f ,  pare  rhe  eftli  dia  jjj  criurecoosulli  decidevano  IQ  favore  del 
neU,,o*iiiuùou^  ^    .       ^  ^     dlCO-GloHailO . 

,  .  1  in  uiramque  partemniosUtuturn  esi>ei{i). 

7  0m9iiiì  ùtitutione  expressil.  Ma  egli  Le  Istituzioni  ci  fan  ««P«^« ,  ^j*®. . 

,  ha  la  facoltà  di  assonnar  loro  inlla  sosti-  ro  ed  Aoionino  posero  fioc  ai 

ipziquq  pani  al  la  ilo  diverse  da  quelle  elio  cìdendo-  pbe  QOO  9Ì  dOVeiW  pw  fW  mmU' 

rAwSo' oeli*  [«lUazipne  ;  U>«)ie  forma  un  «ione.  ,  .     m  n. 

altra  dilTereuza  Ira  questa  sosliiuzìono  de       ^rf  utramque  parlem  admtd  :  Well  e- 

gli  ori  di  ira  loro-^  U  #CÌMQ  di  awresci-  seroplo  citalo  qui  e  io  quel  del  Uigwio  «) 
^vm"             w    »j?b  miOMde  cteèiMiliriurJoiir*- 

•  '          .          :     ,  ma  linea  ad  uàa dei  suol  coeredi  ,  ed  ba 
III  Serf  «I  in  iniiitutn  heredi ,  et  coherrdi  suo  egli  medesimo  un  sostituto  in  secondo  or- 

lubtlitìM"  dillo,  alìus  fubuiluluf  fucrU  ,  divi  Se-  (Jioe.  QucStO  sostituto  86  avvleoe  11.  CdSO  , 
vtrut,  H  AtttfffUnns  nne  .li^iin.  i.one  rènfrifiènint  mm«Mm\ierà,  due  parti,  Cioé  duelU dèll^Wf 

•  «U  uirtwpe»  paauim  iukMuium  aérnUU. .  \  ^^^^^  ,  direllamenle  sostituito  ;  e 

^    •  •  '    ,  '  ooella  del  coerede,  ni  quale  queal' ulli- 

^    »  m«e  i;>r«re<^^fsinitW.  è.rl  «.rttollé'IMàe.  medesimo  sostiluUo  ,  la  qua! 

scrissero  .1  Ji>.nu  .S.^ero.  ed  A.uou.uo.*w«  fa-  P*rtt  ÌB  lOOfO  dt  aOCWScere  propértlOBB- 
r«  alcuna  diuimione.  che  il  soiitfijliiQ,  SQCc^e  lamoolo  8^  lui ,  cd  agli  altri  Coeredi,  so 
,n*Wo  9ari9,  deifunc^o^eU'uUro.,  ve  ne  sono  ,  si  aspetterà  esclusivamenle  a 

;  ,  .    .  '     lui  per  diritto  di  sosiiluziooe ,  seoxa  dì- 

Da  ciò  si  trae  la  regola  gé(leratefi|iei^i  siinguere  se  prima  o  dofo  delTaltw^liB 
è  MUfUnito  4d  jB»  fo»iin(iHò  «ì  reputa  esse-  già  stata  rlfiaiata ,  ot? ero  ila  dlmuta  ca- 
;  re  epiialineote,  e  lacllaniente  sostituito  al-  duca, 
lo  stesso  istituito.  Eseoopio;  l'rìr/io  è  isti-      Egli  è  a  por  menia  clic  la  aoatiliiaioae 
tolto  erede:  ^tfCOJMtocli  è  sostituito  ;  ed  a  della  qeate  ora  abbiam  raffloDato  ,  e  oaa 
questo  6'MMtltuiló  Terof  :  quesl^ullimo.  «ostitozione  tacita  ,  la  quale  non  e  afrallo 
benché  espressamente  sia  sostituito  solo  a  espressa,  ma  solliutosa  nella  dìspostzio- 
.  Secondo,  pure  si  reputa  esser  tavUamenle  nei  questo  potrebbe  avvenire  io  allrl  OWI 
«osUmo  eiiaodio  a  Fr/i(»o.  .     .  ,         ©ilandio;  e  per  esemplo,  10  qoello  a^reo^o 
Siwditin^tUmf'  Cioè.^nu  dìstiogi^'  à^  Celso:  «  Titivs  et  Seùts  ,  «ferr*  eorum 
re  a  qual  epoca  la  prima  sosliluaione  é  riìvzr  ^<frM  miTi/ <fs/o,  >  nel  quale,  comedi 
f^out^  a  mancare  ,  se  prima  0  dopo  che  ce  il  giureconsulto,  e  Tacita  sutwtituUO 
. ,  r  iaiimiioDe  stessa  é  .ou^ta .  Se  4opP  i_  inene  vid$(ur  imtitutiOrH  »  (3).  - 
..  wn.  ri  ai)r«al^iuu^  rafloae  di  dubitare.     Siccomè  la  sostitnzione  votgàfo  non  e 
.1  per  esempio:  rislilu3one cade  la  prlm*  che  una  specie  particolare  d'  MUlu«one, 
o  pel  rifiuto  ,  0  per  la  morte  di  Photo.,  q  cosi  richiede  da  parte  del  sostflato  lo  me- 
per  qualuoqio  altra  cagiooe:  allora' «1  desio»  oolTdltiòol  di  éapadiA  ,  che  son  ri- 
apre  la  prtma  soellloilooo ,  ed  II  diritto  ehieste  da  parte  di  ogni  altro  istituito, 
all'  eredità  si  aspetta  a  Secondo  ;  poste-  Essa  dunque  svanisce  per  If  medes'me  ca- 
•■■  rlormente  questi  non  può  o  nou  vuol  Ci-,  gioni  che  fanno  svanire  un  UlltOflOneor- 

•  iére  erede,  da  questo  moiOeiilo  II  tHoeo-  dlaaria ,  per  eseoiplo ,  te  il  sosmnilo  si 

•  eàmllo  praode  ll'Buo  posto  e  giaOge  per-  Oiuore  ,  o  e  colpito  da  qualsiasi  altra  m- 
questo  «ueyzo  all'  eredità.  Ma  se  il  primo  capacità  prima  della  morto  del  ìx^Xore^ 

•  '  sostituito  Secondo  muore  e  diviene  inca-  o  innanzi  che  abbia  luogo  l  apertura  del 

pace  egli  pel  primo  iODaoal  «be  rinllo,  sooi  dirlltó.  DI  pio  siccome  essa  è  no  Isn- 

llonbW'^lo  procede  sia  venliU  meoo  ,  toiione  condizionale  ,  si  A^r^s  non  h^rii, 

.  quando  più  tardi  questa  istituzione  cadrà  casi  svanisce  eziandio  .  se  questa  C(*d4i- 

«e  Terzo  prendesse  il  posto  à\  .  Secondo  zione  venga  meno  »  «^p*' ^■'yg;,'?;; 

Mi  quale  è  stato  sostituito,  m  preodo.  Teoga erede.  E  reetprooameitie  ii  «m» 


o 


I 
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.380.  SPIEGAZIONE  STORICA  DELLE  ISTlTUZlOPfl— LiB.  II. 

della  fioatitavione  apresi  dbpo  1*  apertura  acquista  a  se  medesin^o».  se  é  dlveiialàl|« 

della  su<H)essiooev  quando  la  coDdizìone  4i  bero,  o  al  tuo  padrone*  it  é  rloiaslo  acUa* 

è  adempita  ,  cioè  quando  è  divonulo  certo  fo,  egli  è  erede  nel  senso  che  il  testatore 

■obe  r  istituito  uop  è  erede.  Il  paragraro  cl^e  ba  avuto  in  meote  ;  perocché  pel  testato- 

a^ae  tratta  a  questo  proposilo  di  ua  caso  rei  si  heres  non  etit,  signiflcafa  in  questo 

«]  lalto  particolare.  easo»  secondo 'e  paròìe  del  leilo':  tinegite 

hem  mU%  neque  alium  eredem  effecerii. 

IV.  Si  tervutn  aittnum  quii  pairem  familia$  Uà  Bambbe  il  medesimo  80  il  testatore 

axbitraM  heredem  icripterit  el  ri              «•  |o  afeiM  istitaftO,  pensandosi  ch'  egli  fÒMO 

drAiiini  «tfAiHl  Mnéitntàn  ,  MaivmM  iubJtui-  }}^^           famiglia,  ed  jn  realtà  non 

-iWpatttroadmitiiiur  ma  «nim  verta  w /ff;*£i  vov  losse  cuo  UDO  schtaro  ?  Qui  II  lesiatore 

..fjaTi^  Mt  gu^dem,  quem  alieno juri  «ufi/ecfum  «<•  noo  a?ea  certamecte  io  pensiero  un  modo 
M uriaior  itti',  sic  accipiuntur  :  ti  nfqvSi lé-''^\  acqUi^to  ch'  egli  Uoo  poteva  neppuir  8o« 

ret  erit,  nr^ue  alium  hered.m  effectrir  M  «  t*.-  spettare  ;  egli  ha  per  certo  compreso  neHa 

ro,  quem  palrttnfamtUat  ette  arbHralhr  illud  t\-  «  .  ...  ».         ,,        «  - 

gnifieant.'ti  Imiàkatem  tibi.  ewe,  cujvtjuri  po-  «"^  dispOSixiOne  V  istituito,  0  11  SUO  futurO 

«tu  *uhitetu$  MM.cMpfr^  nun  adiqtt^imt.  Piqu9  padrone,  se  venisse  per  avventura  a  cade- 

Sfritta  paMor.ìn  PfrMua  J^turiken^  uni  re  la  potealA  d*altri,  percloocliè  qnéèto  èra 

•    ^   nell'ordine  powibile  delle  cose  ;  ma  non 


.      .  già  un  padrone  attuale,giacchè  egli  si  pen- 

4,  Se  alcuno  scriverà  ercide  lo  sdiiavo  d»  altri ,  ^               ^Hj.^  |p  gj^^  j|  ^ 

peimatidoSi  eh'  e;;  li  f 'Wi-  uoni  )  libt  ru  ,  t  gli  »09li-    «.  o5«r.l«<i«««        ■■/■■tn  mba 

ioirt  Mevio,  »•  etti  «un  gli  aarà  erede, ,  a  lo  schia-  SlguiilOafa  M  ^OCitO  caiO 

•IVO  p*  flOMMdMi^  dd  iMroae  acccut  l' eredi-  pe'  testatore,  sempre  secondo  le  parole  del 

là,  Me» io  che  è  sosiiluilo  tuceedc  in  parie,  perchè  testO  :  5»  heredt'talem  SÌbt\  rive  aijus  juri 
quelle  parole  sk  m.u  .\un  sahà  eredi'.,  rispolto  a   «OflM  (  iO  SOgoitO,  ma  nOQ  già  ad  UO  pa- 

colui  die  il  twtajorc  papera  esser  oggeiiooirni-  <|#one  atittafe,  di  celllleiliWrè  ignorala 

irai  potestà,  «'hiteadoooitt  qu«sM  modo ■:  se  esso  v -o;„4„_,.\  „' a.-^,.,.  •» 

MUnìtò««a  «Mi  eiMe .  0  01»  fari  «rada.aaal-  '  esislenta)  5M6w/Mt  OU  eoeperit,  non 
uo  .  riuè  non  artim  lerà  a  i  altri.  Ma  riguardo  8  adquisterit.  INon  etieituaodosi  più  questa 
colui  che  l'Irli  M  pensala  che  tosse  ooiAo  libero,  sua  intenzione  i  la  sostituzione  dovrebbe 

s'  inleudouo  io  questo  modo  :  s«  egli  non  acquiate-  avOT  luOgO  (1)           '  '*  '  ' 

rè  l' credili  ,  né  per  sè  .  oè  per  Celai  «l  qoele  di  j         ^  tino  deche Tlberfo.gludfcan- 

poi  comincerà  ad  esaer  soggetto.  B  cosi  fa  iloci*  ,    ,  4"^™  wmiov  «evik  «luciiUftsiuui^^u^ 

se  da  TihortofBWft  io  tMiioaii  41  Partaiio  tao  do  io  causa  propria,  perocché  trattavasi 


Kliisfq.-  ;  I  ,       di  ano  tra  i  suoi  schiavi.  In  fatti  la  prjma 

'   '    Islilnttonefuon'enendo  nnlla  ooniinotf'ad 
•  Si  tratta  di  ,4e(èrniinare  11  senso  di  qde-  esser  falida ,  ma  d*  altra  parte,  sicoooie 

ste  parole  :  si  heres  ìimi  herit.  Sarà  da  re-  essa  non  si  eflTettua  nel  senso  che  il  lesla- 
.  fHitarsi  elletiuaia  ovvero  mancata,  questa  tore  ebbe  in  mente,  trovasi  avveralo  il  caso 
.  «endisipoa  oìel  caso  che  1*  istitultd'oon  ilo-  delle  sosiitniloiie ,  ed  allora  dpnoorreodo 
.  Mido  epqnMare  V  eredità  a  se  medesimo  V  istitnito,  ed  il  sostituito  insieme,  é  fona 

la  posra  acquistare  ad  altri?  A  questo  ri-  che  dividano  l'eredità. 

guardo  si  vuoi  Xare  uua  distinzione ,  se  il  .  In  partem  admittitur per  guai  parte  T 

•  tseleUM^  iiOPCecèva,  o  no,  lo  staio  dèi*  CYàiscuno  per  la  'niéld,  come  mnnélmèn- 

^  r  iiM(n|tc|-  t  'Heeifétto  nella  parafrasi  di  TeoGlo  sotto 

Se<0Sl>      conosceva  per  Ischlavo  ,  è  questo  tìtolo,  e  come  néoessariamente  ri- 

-.ceea  cbi&r^.i^li^  (Quando  questi  più  lardi  sulla  dalla  precedeo le  spiegaitooe  (2). 
„'  '  '    •  ••••  , 

(  4.K0Ì  ved^sfso  io  Gaio  2,  ^.  ti?,  uua  dUirtba-  n^anca  la  éaùdltioée,  «svaoiice  la  soatitaiiono.  se 
,,one  soroigriìDie  per  on  atro  esso,  il  di«  pi4V«]air«  Vgofo  il  pidn  ta  IMS»  Hadiiioao dtll^oreAlà  difori> 

Cora  che  tifile  joflituzioni  condizion.iii  il  modo  co  la  al  fì^'liuolo  di  famiRlia  e  di  cui  egli  non  ha  che 

mr  l'adi-mpimeoln  della  coodizioiie  debb  e.-Mre  iu-  l  uirutruUo  ?  (  Per  l'affcrm.  arg.  C.  6.  SO,  f  5,  ^  4, 

IMO,  è  Olia  quiaUone  d' intenziouc.  —  €.  61,  8.  pr.      I,  9  ).;—  Se  l' iaiiuif)  avendo 

4$)  ILIteflàmcnte  di  Gtulisuo  (D  3tS.  5,  40Jt  óèì  da  prima  aeeeiiaio,  oUiede  cooire  la  eoo  aocotio- 

qoale  S4  e  volato  conchrndere  eh*  ersi  non  si  dit(*  sione  fr  fesiiltttione  lo  fmcro  per  cs^ooe  dl^ni* 

decano  che  la  meli  dellj  '•ucressione,  M-n/a  dire  a  ooriià?^  i/f  D.  4,  i,  7,  £  10,  —  38.  9,uU.  in  fin. 

chi  resiercbbe  l'altra  metà,  non  ci  debb'estere  op-  ~-  A'e^.  Ù.  4i,  4,  44  J.  Se  l' isUluilo  è  un  t^lio 

posto  t  pcobsbiliaeoie  in  quella  «pccie  era  vi  un  al*  erede  oeeesearlo»  ebe  ai  asiieDe  ?  TeoGlo  risolve  lai 

tro  erede  per  metà.  —  L' ioterprelazioue  delle  pa-  quistiooc  nfftntivtlllCQl«,ptr<||éil  Bgfioolo  000  fO* 

rute,  li  /icrA^  nua  crii  dà  luogo  a  più  coutroversie  :  sia  meno  crede.                                   *  ' 
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TIT.  XVI.  —  DELLA  flOSTiTOTIONK  POPnXARB  W 

TITULUS  IVI.  '  eui  ebbe  oomiociAmeplou  GcerOAB  Del  tqp 

  mmàtoétH^  CMknvpute  ^  > 

«lUMentimeioN^  eoioe  dell' altra. 

••  Il  paragrafo  cbe^egoe  ci  dà  UO  «esilio 

TITOLO  xyi.  di  sosUluaiooe  pupillare.  » 

W»JU^V%wm»VinìXM.  Ubtrù  tmt  impuòmfrut,  quos  io  IpolMttU  qek 

bib«l,  no»  loittm  i<o  wx  Jupro  diaimti*  «tiòfritii*- 

la  toetiiaxione  papillare  è  l' isiiiuzione  „  ^ouu,  id  tHtuH  heroici  d  w  n  ixuit  rint,  a- 

d' un  erede  falla  dal  capo  di  famiglia  nel  li^    'i^  ^'•rt»       eo  amrdUuutet» 

.00  proprio  l.siamcnU.,  per  conto  delTere-  -^-J; r.^TZ^'^n^T.^Tar 

dita  del  suo  figliuolo  impubere  aoiwpoeio  r^nJnuasMu/f  hbusmìjh  tsro:  ìtu  F,ups 

alla  Bim  poUiBU,  io  caso  che  questo  ngllao-  «nu  m«.cRff»«''«  ms  emr  er  pnvs 

lo  aonravvi?èodofili,8i  muoia  prima  di  giù-  mori.itvk  qvah  tu  sojm  roiméM  inuiMur(t4  «fi 


proprio  testamento.  htt.  SammoributinstiMume$tiiteum^m$  atln^ 

Questa  del  pari  che  ogni  altra  soslìtuilp*  tu  filU  sint ,  in  ijua  ipn  iibi  wtamtntum  fiun§ 
ne  é  un'  istituzione  coDdiilooal^  ;  pérctoc-      P^*^*  fornau  tt»  /^tfmi. 
ebè  la  eoDditiooe  eotto  la  q°^Je  è  fatto  ,  3„„„,.^»„o„,rf  „^  d« 

te  il  figliuolo  muore  prima  di  gmgnore  alla  ^^^.^^  ^^^^^  ^.  J^^^         ^5,^6.  dr.ui  .mpubcri. 

pubertà  {si  prius  tnoriatur  qtuim  in  Suam  .  ^^^jj  ^^jj  j„  ^  potetiè ,  cioè  che  se  m« 
tuleiaui  pervenerit)  Essa  è  posta  MOOnda-      mmdm  wmì  créih  lie  «f«d«  •••Uwn«»  «che 

liameale  sotto  un'  IslitUZionO  brrocipalé  ,  in  allro  modo  può  sosUloire  .  cioè  ,  che  se  MM 

perciccchè  i.  capo  di  f.-nigUa  oon  può  .l-'  --;-;^.^r,L^:°.11S.'^^or 

trimenti  farla,  che  come  accessorio  del  suo  ^^^^^^  ^.^^^^  ioqoeuo  mténTma  »iolh»ou) 

proprio  tcstameolo,  della  «oa  propria  ivUtu*  „,o  su  tKRoe.  «  »«  it.  mm  vieueeu  iwi  m«ì  »• 

alone,  alla  qaale  quella  é  subordinata,: e  MRoa ,  o  imbsdo.  ▼■■«à  a  morie  inmawzi  che 

di  cui  segue  la  sorte.  Infine  essa  ha  per  mm  «a  oomodam  rcio*  inoaoi.che  giuoio.iia 

ui  LUI  Htf^uc  la  ouiiv     u                    r  n^-fc»               gaio  «BBBt  »D0.  Nel  qual  ca- 

iscopo  di  prevenire  un  certo  rjschiod.  moi^re  ^^l^t^^^i:^,],  erede.  .Ifn  ili^itmo 

intestalo  ;  con  questa  partieolanta  pero,  ^|    ^^^^^  ,|  p^^r^,       il  (ìgiiiMto  mè  «rtdee 

die  nella  SOSUtoliOOa  TOlgara  il  testatore  venga  a  mone  innanzi  la  sua  puherti,  i!  foslituito 
provvede  alla  sua  propria  successione  ;  e  .i  U  ertde  «d  esso  figliuolo.  Perciocché  si  è  per^^^^ 

ludine  va  piò  oltre,  ed  egli  inteDde  di  prò?-  ^^^^.^^ 

vedere  che  il  figllilol  rimasto  svijuns,  se  ^ 

morisse  impubero,  morrebbe  senza  la  ca-  ^«cw  wpofestó/^??"/*  Aa*«f:  q»^^ 

paciià  necessaria  per  fare  il  suo  lewameoto;  dizione  è  indispensabile  ;  Il  dirlllo  ffi  lar 

Wni  dunque  «brwbbe  iMKJemiléiiieDie  te.  cosi  lilesiaiyento  d' no  litfpnbere  derWa 

testato  ■  or  ciò  preveggendo  1  romani,  con-  unicamente  dalla  potestà  paterna  ;  dal  cne 

linnaodo  al  di  là  della  tomba  ronoipoten-  segue  che  il  solo  capo  di  famiglia  può  eser- 

za  paterna,  aveano  ammesso  che  il  capo  di  cilarlo,  eh'  egli  noi  può  ngaardb  a  tool 

famiglia  potesse  oél  lém^  diedeiloio  «he  flgliooll  emancipali  ;  che  latnadte»  «Cil 

faceva  il  suo  testamento  fare  etiefjidio  quel-  ascendenti,  i  quali  son  privi  di  potestà, 

lo  che  il  figliuolo  Impubere  da  se  non  potè-  non  hanno  colai  diritto  riguur^  ^li2Ì22' 

ta  fare.  SI  può  dire  che  l' impubere  dive-  Si  /Unta  keret  mMntm       iwr  Aeija 

omo  sui  juTit  ha  11  dlrlliO'  él  ttMro  «n  te^  erit,  eipriaè  mùriamr. ..  eie.  Questo  oòn 

slaraeolo,  ma  che  non  avendo  l'esercizio  é  chp  un  esempio:  il  lesto  cita  questo, 

di  coiai  diritlo,  il  suo  capo  di  famiglia  vi  perchè  è  il  più  frequente.  11  flgliuolofi  si 

ha  aniicipataroeote  supplito  esercitandolo  trova  Istituito  In  primo  'Mogo  darptflra  ; 

per  Ini  Del  suo  proplo  leMamaoto.  ma  noi  fcdremo  al  §  4,  che  potrebbe  ao- 

Noi  sappiamo  che  la  soatituzipne  pupil-  che  essere  altrimeou,  e  trovarsi  disere- 

larefo  introdotta  per  l'uso,  per  le  coslu-  dato.  Vi  ha  io  un  tempo  medesimo' una 

manze,  monòus  institutum  eu,  ci  dice  il  sostituzione  volgare,  od  ana  toatitoiKme 

tetto  nel  seffoaole  paragrafo,  oia  non  pqs-  pupillare  fioriDaliDenie  espresta,  per  mo- 

«ianiopffodMiiitalodaMmiiMtrorapooaia  ito  ohe  la  ttona  penoBa  ò  tottitolta  alft- 
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•gitdold  vo)|pirkiÌMlftv  e  papilkrmsliM.  Al  l'a8ceDdeDleiioilr|^<IMt«ÌMMNDei 

irà  Tolta  si  eIornf4Do  delle  gravi  discus-  sorio  del  suo  proprio  testamento, 
sinoi  per  sapere  se  quaodu  la  MtUi unione  NoodìaieDo  tì  ha  tra  miesta  aogiiluiio- 
p«piUar«era  eipyesiui,  dovMa  uMiMeo-  fle  e  la  pupillaré  due  HÉenam  notabili, 
darsi  la  volgare,  e  recipDonaffolA.        che  II  tetfo  indfet,  qt^antuoque  pm  modo 

rone  riguardava  siffatta  questione  co'''p  sdireno. 

difficilissima  {amòigitur  inter  peritasi-  1.  FilwSt  v€lnepote8,vel pronepoies'.  ìì 
mos)  (1).  Una  costitusloiM  df  Maro-Ail>  tosto  mette  qui  nella  medesima  linea  ili* 

relio  dichiarò  che  ogni  volta  elio  ud  caso  gliuoli,  i  nipoti,  o  altri  dìsceadenti  senza 
di  sosiitiizioue  era  espresso,  l'alirusido-  ricercare  alcuna  condizione  di  potestà  pa- 
resse 808timefid«Mro  (2).  Spella  duuque  al  terna*  Questa  ò  in  fatti  la  prima  UilTeren' 
•niìitore'dldidiln«ro  il  «oMnupio  -tottle  sa:  la  sostitiiziodè  quasi'  papillare,  aooé 
009  é  ia  «óa  iDtóoiiooe.  -     fatta  come  la  pupillftre  in  fot^i  della  pò- 

lesià  paterna,  mà  per  effetto  della  quaH- 
{fua  raiione  ej-riiaii  eitam  con$it(uti"t,em  pv-      dì  ascendcntje }  il  diritto  Dc  appartiene 

émmu*  in  nnUro  coJicé,  qua  proipcduai  eti.  ul  ti  ^  loiamCTW      tòdfÓ,  IDA  AUS  «OdrOvOd 

p«ic»  cujutcumqu,  ««xuc  w/  graAit.  Ueeat  ei$  0ÌH  •  K''  »'"^'  ascendenti  senta  fljstinzio 
latkarit  imi  ad  extmpium  pu,>tUnrì«  substtiutv.nit  De  :  COSI  a  rHjuardo  qe  tigirqoii  emaooipa- 

etrtai  penonaM  mbsitlufir* .  tfn  uulem  resjpuerim,   ti,  COme  degli  altri.  >' 

«mn^m  nitiUutiontm  mfirnMrù  •<  hoc  a4  9xem^     2.  Certàt  perkofias  :  questa  I  Itt'ieeoMa 

.gw  ;.wp<//«,r.f  .u6,/,7Hnon,..  „    «ostliuzione  pupillareii 

•         •      '.  ■    •    capo  di  famiglia  può  sostituire  chi  gli  pa- 


^  „   .      ,     .  ,     ,  re  per  crede  del  suo  figliuolo  Impubefc, 

1.  Perii  qinl  ragione  poi  ponemmo  nel  nostro        ^  •  -.^  -f-  \ 

■COdhM  «oa  «oscitstioa*  per  II  MMie  M  fa  imeotlere  ,      .       .<    m        a  -i 

«lniestaMb<li«.liprtlMÌlpasiW«BHMU.o.|i«mifHH  quasi  pupillari  e  obbligato  di  prendere  il 


'^fa^nleodere  ™*  l*  ascendente  nella  taa  sbatitotìoèe 


r  iur<»  Ggli^uolp  pazzOipriotaneute  tra  i  disceoden- 
y'^-  'xi  del  passo,  se     né  ba  ;  io  difMoCra  I 


aoauiuzione  pupillare   «a  exeinpmm  pu-  sost 

C'Uaris  substt(\iUQm;f3  ^ice  i\  teijto).  Essa  -^^^^ 
,  i  per  fine  di'preveolrè  pel  figliuòlo 
.bere  il  rischio,  ch'egli  corre  |^*."|a  sua.  of | 


ti  di  qMslwwfnc  semo  e  grado  es»cr  w  vopli».  gli  sia  Sosiiinto,  ch'egli  vuoì  fare  erede  di'l  SUO 
lff«a*,  eon  IM^o  rlir  ci»i  M<-no  |»iiberi,  90»iiluir  lur<» 
^rtt  penane  ad  rMropio  dell*  »o»Ultizii>iir  [n 

i«r#.  Ms  se  fMi  4irerr«M«  stai  delia  ineoie,  wu-  ,  .    «       ..1  .i.*.  t»Ai 

MiMMitmiimdmii'**!*-  piAefMM,!  edòtMi-  fratolli  di  lui  ;  ed  in  One  solamenle  iodi. 

glianta  drtla  <(o<i(itii7ìniir  pupillare,  t«  quale  dopo  fello  si  degli  uni,  81  degli  altHf  Offli  OttO 

cbc  it  iMipiiio,  é  entrato  orila  pubeHi  i'indetipli-  sostituire  chi  vuole  (3). 

suri  •  vi«D  RIMO.      ■  . .«  .  ^^  *  lia  principale  quistiooe  ìnlorno  a  siffat- 

 *  Ift  soslituziooo  è  di  sapere  quale  sarebbe 

Questa  specie  di  sostituzione  è  quella  T  ascondente  ;  la  cui  volontà  si  doTicbbe 
che  i  coaaeolaiori  han  nominata  quasi-pu  seguire  nel  caso  di  concorrenza,  cioè  se 
pillare,  o  esemplare,  peiehè  ossa  fii  lo  pia  asceudenli^  morti  prima  del  di$coa- 
trodotiada  GiustinlanQ  sd  esempio  della  dènte  par^  ^vàsteii)  fatta  clasduno  liba 
aoatìtuzione  pupillare  (ffrf  exemplum  pit-  sosti '.^jj^ne  per  lui  ?  Siccome  { testi  tao- 

«tlOQo  intorno  a  ciò,  alcuni  pensano  che  la 
Tolool^  d^l  padrp  dovevasi  sempr^  preferire, 
..  •  .  .  .     c«    -  —  -M.^  jQf,ifro  ohe  gli  ascendenti  non  aitano  que- 

pazzia,  di  morire  intestato.  ^  un'  i^;  «q^iritto  che  dopo  la  morte  del  padre,  e 

coodiiionale  .  perciocché  è  fst-  successi  Taraente  di  grado  in  grado  ;  otto - 
la  «W»  qoqsia  '^P*\.,4ioat.  ;     egjì  inuqre  rp  fioakwiwe  cl»e  il  diritto  noo  appar^tepara 
.aeq^  ayer  ricur^,^  ||  ^^^^^^^^^^-^^^^^1^      glUsceodepi)  c^wèra 

«tptttfri/ ); è  posta  secoudarkmeate  9<»t  J*  uUimo  a .  jnorlrt*  pfo©  sl.pf;6.^Pallro 
^      istitiaiQoo  pfiaof^le,  parcioaQhè.  c|m  opufutpiara^  .  .  .  !  . 

'  '  '     >•'•»■       *'     •        ■  .  ' 

•  '   (i)  eie.  d$  Orai,  lib.f.  SS  -^^i  •lf7,^M»%JU„  ,òm  sintis caii9«..dÌ,diMrHstióaf,  lutti  vi  debne 

(3)  I  n  costltatTonè^di  Gittstlnitnò  trftWsf  nel  i:o- 
dire  ;  0    Taluni  crfdotlrt  poliT  trarre  <l»||c 

parole  di  questa  cosiiluiione  un  terzo  punto  didis- 

•  e««niillm»ri  ioieiè,  che  f>\  avrebbe  r<*bbUfO,  dj4«> 

Sriir»"  !»  l«  >;itlinM  .1  colni  ni  <)iial('  «1  volrsv  -  fjrf 
una  suiiiiiu/ioti<'  t■^elllpla^f ,  ntt'iiUc  ciu-  ■>! 
Mituire  pupillarmetiie  anrhc  al  proprio  tif:liiii)l() 
dìMrdaior  ma  Boi  Vedremo  cbe  t*4ibbl«KKMMierdi 

iMciafe  la  IcgilUm Mista  per  tolti  i  flgiiaeli,  dw  oc  U-Kiuiaia.  ne  quwth  «oMrù  WfMwnluììi 
è  Indipsodsass  ds  «gai  lostiiniioae,  e  che  irsaos  Monr  t  sTvertiaMoie  spplicabils  ai  dns  essi. 


dirilto,  e  possono  aUarcnrp  rome  ìntifRc'Oto  il  le- 
siaiiiCDio,  iH-l  qn.ilr  non  è  Mala  a  luro  lasciata^  o 
t  hf  VI  sta  !ix><ti(uzione  ,  o  no,  0  che  sia  pupillare,  o 
quasi-pupUlarK  Hiochè  co»l  oei  primo  tV>o,  come 
nel  neoAnifO'il  fifUudiD  diseredeio  Mota  giusta  f»* 

piiiln-  patri  libi-  (■j{ii;;lriic:ilf  itiipii;;'  ,irc  il  I .  .1  it  •  n • 
I",  i-  1,1  '^(i-liUuiuiM'  laiiieM*!'  coti  e-Sn.  ("ero  prr- 
rhè  Giuftliniaiio  avverte,  rhir  bì»«>KDli  («élvo'uba 
giiiMa  rafiutie  di  diierwieiiu— |rla»Macw.l4  iiofiio- 
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TIT.  XI.—  DFA.l.K  SOSTI  iDZIONK  PUP1LLAR£ 


Pritfiàdiella  BOttiloxione  di  GiusluiiaDo 
pMMrMl  tolMiMMHV|M^>  fafnn  eifetii«n)e 

chiesto  ed  ottenuto  individuai  mente,  essere 
autoritzalo  per  ruscritlo  del  priuL-tp«  a  fa- 
re una  soslitusione  pel  proprÌQ  figiipoio  de- 
(1).  ..  . 


.  II.  ifSkir  in  fmndlari.atbtiUmtiont  ifcwi^dumi 
pratfàttmmmd^  «féinaiatfip»  qii9d«n>iau<lf  suiU. 

la^tanettta,  allerum  pairìi,  atterum  filii,  tamquam 
$i  ipa*  /iftut  tiiii  heredem  intlitvitset  :  aut  ter^t 


{!•  .«Il»»  •■  '!  ^ 


l'I 


,  1  •.  I 


S;  AMMihiraioè  Mll»i>iMi«»*n«  fMipilUre  ofdin 
nMl^MMO^  il  pttfli^o.mwlp  fl»|si  Ila?  leaiamei^a 
Vww  «tei  ptdre,  l'altrp  det  Bgffuolo,  qoa»)  éòmfe  te 

il  fijflinoln  mcdisinw)  avesse  htiuiivt  if  suo  erède,  6 
«Inieno  t  uo  IftUmeoto  di  da«  eredità*      i  - 


'.••>a.'  l'i 


II.' 


Btio  quodaminodo«Mitte$tammta, Strati 
in  certo  modo  due  Ifesiamesti,  se  si  comi- 
deraoG  gii  etfeiii  ;  «  se  si  liflclM  eli?  U 
■ttiilMit'tIt'  Mll*iM|aiÌ6ii«i;'  percioaohè 
qui  st  hSBno  due  distiate  istituzioni ,  duci 
eredità  regolate,  quella  del  padne,  e  i|tiei« 
la  del  figliuolo.  Quanto  alle  f^rme  esttdo*; 
ri,  «fdiDarlMneote  non  è  ebe  qd  aolb  ^ 
siainenio,  perciocché  la  sostitusione  pu« 
pillare  si  fa  nel  t«>stameat<kd8l^adre  :  noo^ 
pertaoto  essa  puireblwsiiam^eiiiindio  cori 
nto  ailtf  pMleriare-iepifalo«<  il  quale  sareb- 
be esso  medesimo  soggetto  a  tutte  le  forme 
de'  testamenti ,  ed  aUora  ite  sarebbero 
due  pure  soito  questo  tit^o.  Jk  ttttiiiHit 
io  quanto  olii  ioso  f^lìditi  ed  ésiilen/a  , 
questi  due  testamenti  riuniti  o  Mparati  che 
siano  nOD  ne  ne  formaqodie  aop  io  questo 
senso,  che  1*  «no  èl^AMriMpri»  ttelL'  kllso^ 
infetti  i)  tesiamsiMo  tei  paéM.  è  il  imnoi- 
pale;  lu  sostituzione  pupillare  o  che  sia  fat« 
ta  oei  medesimo  atto ,  o  m  uno  posteriore, 
è  dtsplUilii .  ^Msssrtia-dl .quello ,  a 
dee  eadeée^'it  oide .  ttlastameoto  pai«r|Mii 

Ecco  io  sonina  perchè  il  te^idrmina 
coQ  queste  parole,  dm  lo  iutli  i  casi  ss  non 
tl'A  olwlii  «spio  lestMWnA*  ,  4  «mo:  fflrò 
due  erediti  (  aut  certe  tmun» 
étt  dum%nt  lup§iiMmm)m  ■  : 


Ili.  Sin  amttmquiiilafiimidolom^  «i 

rei,  ne  filivi  eju$  ,  pupiUus  adhue  ex  eo  fuotf  pa- 
lata subttitutum  aeeepit,  poit  obitum  eJuB  perieulo 
intidiarum  tubjceretur,  Vulyarem  quidcm  subtt,<,. 
tionem  palam  (aure,  et  in  primi»  ^utdem  tetiU' 
menti  partibM$  ordAiort  Mei  j  Utom  autem  Htitli' 
tuiionem  ,  per  quarti  et  ti  heret  extiterit  pupillut, 
et  intra  pubertatem  deeetterit,  substitutui  vocatvr, 
^«TAltm  tn  inf.  rionklu  pwriAuf  mtAmt»,  fMNfM 


pmrtmm,  proprio  ttfto,  propriaq'i"  0er^JfV||(|^§f^ara„ 

et  in  priore  parte  (e*fumeiiM  cui  ere  debet,  ne  in' 
feriiires  tabulae,  vivo  fili",  ti  udUuc  impuhere  "Pe- 
rianlur  illuil  jnilam  »M<n  ideo  minu$  èatera 
iuhilittitivntm  impuberit  filli  ^-uhI  fa  uedèm  fubu* 
Uè  *it ,  qmibtu  mÙ  qvé*if¥e  Acr<(J<rtA  intUtuittet 
pliiliiaasi.fHptfte  ptrittiotun,  eit. 

3.  Ma  »e  alcuitu  ìosìm  cuì>ì  pjuruh9  •  fiil'^M  tPr^ 
Mite  cti'il  suo  lijjl^olp  ,|uipilJu  duiHi  Is  sua^msrte 
noti  fosse  iosìiliaio,  per  «ver  egli  e*>iì  «per'ismsbia 
wstiiuito  chi  gli  deolni  rtièl-eflere ,  egli  d«%iìe  oel^ 
prioetpib  liei  ie;4<ameiito  npnrtnmeiKe  farla  MMlta- 
airas  tolfsaB:Vf«U)  4.(1  Ile  lieti»,  per  la  qMlsiSi 
Dfpljl^toao  sfeiiMiu»  pei  pssoic^  il  Ggliiwlo  .em»s 

veniMC  a  morte  essoado  ancora  |im pubere ,  egU 
covri  scriverla  piratameote  ella  fine  del  testa»' 
incoio.  Irgtr  questa  parte  col  suo  proprie  filo.eso- 
gsllarts-eod  la  a«S'pìiapria4cca^  a  lalia  priiMpan' 
t«  de1't«<HM«a«0'4sivil  «r4l«s«f  ette  la  ìoas-cM 
il  figliuolo  eia  vivo  ed  impubere  oua  si  debbi  apri* 
re  le  parte  di  soily  dt'I  testameulo  K  fatta  \n  $0-, 
etilutlOiie  pupillare  in  qur«ia  maniera,  il  pupillo 
sSrè  sleartfde  tmte  4'iMidM.  tMdaeiSilMttUiùO 
Don  impedisrev  :ehe<itiiht  miilolisas  «  popillsn 
aerina  sanile  medesime  lasoleim,  clic  I'  isititoiione, 
n^n  sia  parjipeqte  v#Ud^,  ^nauluu^uc  sia  co(^,peri^ 
Culo  de)  pupillo. 

Queste  precauzioni  che  consiglia  il  testà 
non  huo  bisogno  ^i  alcnaa  j^pieg^ìAoBil.' 

IV.  Son  Hflum  auttm  hi  rrilìlui  ìnitilnfit  ti»* 
puberHus  Hlaerie  ita  tubnùuere  pareniet  potiuni^ 
ut  ti  htreie»  «il  extiierini.et  mi§'ptib«Nàtmn  «i«tf 
tuì  futrìta,  «it  eis  hetee  .jjjtupmm  wUnerim, 
eltam  «iher«*iali&.  Hatfue  eoeam^ti  ^id  pupiUq 
fjt  Kertdilatibui,  ìff)u(i't  r,iiitt  dunnltombus  prti- 
pinquoKum  alaue  pmicorum  ailfiuf%itam  furrit,  id 
mneéd'ivlMitutiitn  perHM:Ì)Hàeei^ii4ete9Ìllli 
mut  de  subUiruliane  impubfrum  libererum  bet  Ae» 
M«lMn  .imO\¥turum  .  v^i  exlieredtU*i^MW  i.e/edep| 

4.  La  soslitatiooe  per  la  quale  il  cap<^,  di  raiDÌ<« 
glia  dà  Vssol  diBMMieivi  pei  |;j|«o  «he  mqri$wro 
impuberi,  qucll'errde  clic  gli  pare,  può  esser  falla 
Don  solameote  a  quelli  l'Ire  kooo  eredi,  ma  eiiandié 
#d/ee^tfi»l<t  Laonde  in  quoeié  ceSe  se  si  «ér#  a«- 
^Mata  al  pnpyjo  disMsSslP  «Helf^A  «Ufi  ff»  v.Vl 
di  eredità  ì  di  lof  ali,  9  dQowEMni  parepli.  e  d'ani- 
ci, lutto  qMC^lo  viene  al  sn^timilw.  K  ciò  rhe  abbia-» 
nio  delle  della  sustiluiione  de'discendenil  impube* 
H  Utiiahi  crédilo  tfiiSrèdsd»d«ve4aiMdSM^ayiM4 
iiMiifsd«*pMil«ai'. <    '  <.  '  .  i  >  ■ . ■ , 

Esamineremo  sotto  questo  paragrafo  qua- 
li 800  colon»  a^qoall  él  può  soiUtiiiro  pa* 

pillarmente  : 

Ai  figlhioli  che  sono  in  potestà  :  questa 
6  la  cundiziooe  essettifile.  Ed  è  Decessa- 
rip  che  la  ponesiA  paieriia  esisia  wom'ta^ 
teitUte  «H*  UMirtèddll  leiiMèrvv  «li  aii- 


(t)  D.  28.  6.  4S.  f,  Paul.  . 
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che  al  momenlo  ch*ei  b  It  sostituzione.  Riguardo  a*  Ggllaoli  arrogati,  •!  .iwol  fia 
Sa  la  sostituzione  foaièlktta  per  alto  wpa-  pMna  richiamare  alla  meote  che  non  può 
rato  posteriore  al  testamento,  non  sarebbe  esser  quistione  che  di  flgliuoli  arrogati  nel- 
Decessario  die  la  potestà  paterna  avese  già  lo  stato  d' iropuberi  con  le  coodiiioni  ri- 
aruto  esisiensa  al  momento  della  fòrmazio-  chieste  per  questa  maniera  di  arrogato- 
ne del  testamento  :  1*  epoca,  a  cai  bisogm  ni.  poeto ,  si  vuoi  fare  aoa  distinzio* 
aver  rigaardo,  ò  aoltaoio  quella  della  so*  ne  secondo  che  si  tratti  d*  nna  sosiitazio- 
stituzione  (1).  ne  pupillare  falla  dal  capo  di  famiglia, 

Sedetiam  exertdatia.  PlBnebè  ;il  wpD  df  che  l'arrogato  avea  prima  di  dHwir ntf 
fiuBlglìa  nella  losttinsloaé  popolare  non  juri$ ,  è  di  esser  dato  io  arrogazione ,  t 
dispone  della  sua  successione,  ma  di  quel-  d*  una  sostituzione  pupillare  falla  dal  pa- 
la del  suo  figliuolo,  qualunque  sia  l' ere-  dre  arrogante.  Quanto  alla  sostiluzioae 
dealqnale  egli  lasci  la  sua.  Il  sno  dlrft-  pupillare  fatta  dairaotieo  capo  di  fami- 
todi  fare  la  sostituzione  papillare  non  gl!  gHa ,  essa  trotatasf  rslta  dair  arrofssio- 
tiene  dair aver  istituito  il  suo  figliuolo,  ne;  ma  noi  sappiamo  che  Parrogatore 
Ha  onicamente  dalla  pote3tà  paterna  che  dovea  dar  cauzione  alle  persone  interes- 
basa  di  Ini.  Egli  dunque  può  soetltafa*  sate,  di  restituir  loro.  librài  deUMmpabe- 
pupillarmente  a  lui  anche  quando  lo  ab*  re  arrogato ,  s' ei  Tooiste  a  morire  innan- 
bia  diseredato.  Ben  inteso  che  se  lo  abbia  si  la  pubertà  (  p.  l^e  seg.  )  :  quegli  dun- 
diseredato  seoaa  glusia  oagiooe,  il  suo  te-  qua  che  era  stalo  sostituito  popi^larn^- 
■toiDioto  iaiA  aBMllaio  flDBM' inoQeioso,  te  dal  primo  capo  di  famiglia  rioema  sif- 
e  ie  P abbia  passato  sottof  sttoaiio^  11  sao  DMta  cauioiie.  dal  padre  arrogante,  e  ne 
testamento  sarà  nullo,  e  con  esso  la  sostitu-  profittara  ,  avvenendone  il  caso  ;  essen- 
siooe  papillare,  giacché  questa  ne  è  T  ac-  dool^è  se  i*  arrogato  moriva  impubere,  la 
cpnono.  soa  morte  apriva  io  un  tempo  medesimo 

I  Dipoli  osiaodio,  ed  altri,  discendenti  per  l*anogaiore  robbUgasiooe  di  resti- 

possono  esser  P  oggetto  d'  una  sostituzione  tuire,  e  pel  primiero  sostituto  il  diritto  di 

papillare  per  parte  del  loro  avo,  allorché  richiedere.  Quaolo  alla  sostituzione  pupil- 

•ODo  sotto  ta  sua  poteslA  tene*  altra  perso-  Imo  oiie  psr  aflroeolaso  si  féssa  ttìtà  4al 

na  intermedia.  padre  arrofanlo-,  por  la  ragiooe  ocdesi- 

Eadetn  etiitm de  postutm't.  CU)  àehheÌD-  ma  non  può  cadere  sui  beni  personali 

tendersi  di  qoei  postomi,  che,  saftponeo-  dell'  arrogato  ;  perciocché  eoiali  beni , 

doli  nati  alto  orarle  dèi  '  testatore,' sarèb*  se  egli  rooore  impubere,;  dabÌMMio  rilor* 

bsro  stali  immediatamente  sotto  la  sua  nere  a  coloro,  èiièi«fli  as^ebbero  aToti , 

potestà  e  sarebbero  divenuti  suijurùper  se  rarrogaziooe  noe  avesse  avuto  luogo, 

la  saa  morte.  E  si  noti  che  questi  sono  Essa  dooqne  comprende  aoicamenie  i 

qaeP  medesimi,  a*qnall  il  toHMOrcr  pQÒr«o-  ^:dall al  pupillo  dairaeiogatore,  o  per 

minare  un  totoro  per  teslameoto  (  Tod.  riguardo  dì  costui,  ed  aloani  gktveooeol- 

M[.  158  ).  ti  dubitavano  eziandio  se  ai  avesse  anche 

^  dee  dire  lo  stesso  de^  quasi  postumi,  ad  eeeettaavoe  la  quarta  Antomno%  ot^^ 
Cosi  T  avolo  non  può  dare  paraoieolee  easo  eho.avka  ioogo,  peraiosohdt  aMi.ara 
sempltcemeote  un  sostituto  pupillare  ai  acquistala  ali*  arnsfilo,  oon  per  la  volon- 
nipoti  che  non  ha  sotto  la  sua  immediata  là  ddP  arrogatore,  ma  per  vigore  doUa  co- 
potestà,  ma  può  darlo  loro  eventnalmen-  stMnsioQe  di  Antonino  (3). 
IO ,  pel  caso  della  legge  hmta  Fèatja^cìaè  •  Nin  èva  Mio  somitoire  pupUlarmeolo 
pel  caso  che,  venendo  a  morte  II  loro  oè  a' flgliaoli  emancipati,  giacché  essi  era* 
padre  prima  dell'avolo  testatore,  si  tro-  no  usciti  di  sotto  alla  potestà  patema  ; 
verebbero  per  questo  fatto  sotto  1  im-  né  ai  figliaoli  naturali,  perchè  questi  non 
mediata  potestà  di  Ini.  B^aiotesii,  Ohe  v*eroao  maiilili(4). 
fasto  pe'  postumi»  quanto  pe*  quasi  posta- 

mi  é  mestieri  che  sieao  slati  o  istituiti,  o  v.  Libtriiata^m  suù  teitamentum  turno  faeert 

diseredati    nel    tcslameoto      altrimenti  /""««'.  nifi  rt  albi  faciat  ;  nam  pupHtare  t»Hamen' 

 ■«  «  ai  «n^amantm  1^  Iam  m  P^""»     fcqugla  tst  natemi  leslamctiti    (i  leo 

rompendosi  U  teslameo  O  per  la  loro  a-  si  patri,  iJiamniunl non  vaUat,  uecfilàqui. 

gnazione  0  quasi-agoazione,  con  esso  ca-  dem  valeMt. 
drebbe  esiMdio  la  sos^iuisiano  BWiU*- 

re  (2).  a.  l<ìano  può  f«r  icsUmeoto  a'  sooi  diaceodeati. 

(t)  Tal'  i  r  esempio  citato  al  Dig.  SS.  6.  J.pr.  (3^  I)  5*?,  6,  10,  §.  6,  f.  Vip.  Ved.  mila  (jwta 

m  /in.  f.  Vip,  (S)  D,  US.  6,  X.  pr.  f.  Vip.  Ànionina  p.341.     (4)  j),  xg^  ff. 
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TIT.  XVI.  -  Dtl.LA  SOSTITU/.inNH  PUPU.l  \RK  - 
t»M$tl»tiiio*onlofaai»tti»é»timo,ftrr\o*.     Ma  il  meoooK)  eff^lo        ^  f^MlM 
rhTn  laMMMIo  kfmm  B  •f^ixt  éd  a|  téttnoieoto  O  ritrosamente  pel  diritto 

pMrrnnif  *i»i«pnto .  »ii  mtnier»  chc  se  ooo  v»^e  II  cibile  ^  Q  ecinumcnle  pel  «lirillo  pretorio, 
uiu»eia()de|p»Jrr,ii«nuwH<«n««t'ol«qi»ald«/  è  «ufBcleoie  a  cousefirare  1«  falidiU  d«lU 

tostituiioDe  pupillare.  Per  «ttapio;  m  fl 

no  non  può  esercitare  questo  diritio  che  l^Ì!^"|X.d»    e  nette  diritto^ 

io  auanio  lo  eserciti  per  se  medesimo.  '^"•^  '  " '  f  .    ?!  ^  p  ^ 

f  »••  •^.V.rìl-i\i«lJ2iI  -nh*Mlf  fa  ntA  tno  riputato  sempre  v/ilido  7)  ;  se  I  erede  isU- 

L'isirtMione  f  ^^jf d^flT^i^^e  ^^^^^  tu  ito  d.l  padre  è  uu  erede  necessario, 

figliuolo  non  è  che  una  dispostz.cne  se.  tenuto    nello  ilrelto  diritto  é 

CODdaria  del  suo  propno  testamento,  ed  ;'/,ì;„'^^"^,J,,"^  lo  CODSegueflW 

è  ^--^^                             Z'rtS.  a  StS^nrpiUar^si  manine, 

é  on.  »f«^'^'<^*;  "r^^^^^^  La  DulhtA  del  lesiamenlo  del  padre  Ir^e- 

,o«no  che  delle  form^^^^^^^^             pcr  u"  ^     ,^„^  j^„^                 papiU-rj ,  ma 

solo   estamenlo  :  sette              ;  Ooo  flcereiwi;  perciocché  il  principale  oon 

soggeIJi  baslana   }).  Ma  è  panm^^^^^  e  dell'accensione.  Cos'i  una 

cito  di  fare  te  MIII  irtfemi  pupillare  .n  «n  -  n ^                 f  ^.^^j 

atto  posteriore    rfvestuo  esso  iBedesimo  ^J^^^* „ 

di  tutte  ''^  f^'-";^"^,^'^;^  Smcotr  paterno  ni  rin.«nm  «€□ 

far  a  con  uoa  aollenuita  dinerenle ,  per  e-  t„j«Kr.iiif. 
iéropio  ,  il  lesiameolò  del  padre  p«r  Itcrh-  «do  o  Indebolito. 

10  ,  e  la  sostituzione  pupillare  per  nuncu  -  .  ^^^^  ^.  ^„ 
pazfone  verbale  .  o  n  ciprucameute            noviitim>,t  imptAnmoritiur.  Mubnituipiit$m^'> 

11  lesiamenlo  <iel  padre  ,  e  la  suilttawoiie  <j.,w«m  .  $i  Htminen  «orum  i^«»Wo  il«f 
pupillare  ti  fanno  in  ani  separHii ,  a  diver-  dn-s .  votuerU;  nwìuim» .  *>  i"^  i-nnunarum  fw 
si  intervalli,  il  le?«amerito  del  padre  df  e  reditaium  int^grum  i»ier  eas  ru,toiin  v^iu. 
precedere  la  soslili'ziitue  ;  rua  qoaodo  si  #.  ]^  ^  Mt^iiiuire  a  cictcun  disreRjente  ,  o« 
fauno  in  un  solo  e  medesime  allo,  i'iover-  cslni.di*  Msmilo  impubert  morrà  oliimo  dt  la- 
sione  della  frase  non  renderebbe  »ÌEÌosa  r..^r\>.c»no^..^l^.^nv.r.  n..a  vorrjj  che  .ic^^ 

"  .      .  .  p   no  III  litro  SI  innnia  ini»"-!»'"'  Ali  ulUm»» ,  sr  11  ie« 

la  soslitunone:  pr-r  esempio  so  91  fosse  „„„.r^  ...rrà  rtiMm  l-.ro  *i  wmmt»!  Inlws  !•  rs- 
(lelto  «la  prima  :  «  Si  filivs  mnts  intra  quar-         j^jj.  ,reduà  legiuima. 
tuuì  decimum  atwum  dtcenerit ,  SeiV9  her 

res  esfox  •  e  pin  apprewo  »  Filiu»  heret  \\  if%\^  spie/^fa  sufDcieotemente  lo  sco- 
etto  »  (4).  pn  1  fi  g'i  elTotfi  della  sostiluziorio  fatta  et 
\er  fìliiqvidein  vakUit.  Sa  ^  per  e»em-  gm  sttpremu^ii  o  nomstitnìu  impubes  mone» 
pio ,  il  padre  ha  islitnilo  erede  nel  suo  te-  /u,..  |q  questo  caso  n  aostitalio  trota  nel- 
siaroeote  una  persona  inoapaca,  benché  la  snooMBÌóae  dell* impubere  che  è  T  ulti- 
quegli,  che  ha  sosliluito  pupillarmente  mo  a  morire  la  successione  di  lutti  gli  al- 
ai SUO  figliuolo  sia  capace  ,  la  disposizior  tri ,  che  gli  aoa  ▼eanti  ab  intestato i  ma  è 
De  pupillare  sarà  nulla,  perchè  V  isUtusio-  neceisarlo  che  V  altlmo  muoia  loppalMiv  ; 
.OS  è  anlla.  Parimeale  se  uiuoo  accetta  perciocché  s*  egli  ffiagnesse  alla  pubertà, 
l'orediifi  paterna  in  forza  del  testamento  la  sostituzione  sva  irobbe-  Africano  do- 
paieroo  ,  il  testamento  pupillare  sarà  ao-  manda  a  questo  pfuposito  che  cosa  ti  a- 
cb'  esso  caduco  ;  cok)  Il  setiitnito  non  po-  vpeUw  a  decidere  se  talli  morlHero  Bel» 
tfvUie  acoeUare  r  eredità  del  figliuolo  ,  lo  stesso  tempo  ,  ed  iropuberi?  Il  sostituì- 
je  tralasciar  queila  del  padre  (a).  In  una  to  ,  egli  risponde ,  sarebbe  erede  a  ciascu- 
parola  se  per  qualsiasi  cagione  il  padre  vkoàWow.quiasuprevmtnon  ù  demum 
Si  muore  intetinio ,  il  figlinolo  scigoirn  la  quipou aliquem,  $&d eVampoitgum  neu 
oedetlma  aone.  mo  tUiateU^tiiri^* 

{i)  lì,  Ì8  ,6  ,  10  .  pr  f.  Vip.  (8)  Ivi  2  ,     3.  —  Si  può  «ncora  «kk" '««"•'•■••  « 

(i)  Ivi  16.  $.  I  .  r  Pomp  i]uc-it  esempi  quello           Itqg"  38    ^.  3,  So  I'  i- 

(3)  fci  JO  .  Jì-  *  •  —     •  <i  .      S-  *  •  siiiuno  dal  padre  non  ha  faUo  adiiione  che  iotin- 

D.  i» ,  8 ,  i ,         .  0  f .  f-  Vip.  tamcnie ,  per  comtmio  d«l  pretore ,  pw  «onacrvare 

•  (»)  D  S?.    .  ? .  S  ^  '  f  *1  eirillB  del  fé  Ipi  omme^MrW»  .  e  restituire  a  lui  la 

(«<  C»  S    S  ,  «,  S  A  .  /•  Vip.  erMilll  (»•<<.  r/ttt  appretto  OC.       .  J  «  ). 

17)                       J^eJ*./'.  Wp.  (•).  a  pr. 

OsToUv  Fo<.  f.  -  al 
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itiiur  aulem  impuberi  aul  nomina-  fi,  che  io  qiuuilo  Sarebbero  eredi  del  pa- 

tìm,  velati  Ttrws  uEHEs  esro  ,  aut  generaliter  ,  ut  /3J    j,j  seCODdO  iuogO   qoetlte  parO- 

^"''T.-:!^'J'/"l"''k  ^."'iu  !fI?;L*"^-.S' -  \e:quisquit  mhi  herm  erit,  d*boiio«i- 
Mrv(wimiA.r»dM,«t«rtiW<F«9»«pi»«  '"•^  «eMo  di  doversi  appHca- 
Agrwt/iwrt  wini,  re  alla  persona  medesima  di  quei  cn« 

sono  stati  scritti  eredi,  e  son  diveouli  Uii 
9.  Ali* impdbere  •{  sottitafsee  0  noniÌoattnitfii««  per  loro  0  per  altri,  e  non  a  tutti  '  coloro 

eomr  sarclibo  a  dire  :  Tizio  si  i  ebbdb  ,  0  p;cnrral-   pe*qoalÌ  rerodìlà  SÌ  è  acquistata  *.  t  llunC 

ptbere ,  90,1  chiamali  per  vigor  della  iMtiittalMe .  res  exuUt,  sed  ts  qiu  ex  testamento  Ueres 
coloro  che  furono  scritti  eredi .  e  eh*  furono  «(e-  extitit  SubstiiutuS  videatur.  i  —  C  PfOCUU 
di .  0  por  qocUo  porto  odlt  qaolo  finraa  folli  erodi,  teripfos  tantummodo  Odmiui.  Per  esempio 

se  uno  schiavo  sia  stato  is/iiuiio  crede  del 

iSoi  esamineremo  sotto  questo  para-  ^^^^q  ed  abbia  acquistata  silfalta  eredi- 
tato quali  son  coloro  che  il  tettatoro  può  ,4  padrone  ;  ma  sia  difeoato  llbe- 
sostitiiir  pupiUarmente,  e  daro  per  eredi  j^q\  momeoto  che  la  soMituiiooe  pu- 
airira pubere.  ^  pillare  si  è  aperta  ,  questa  sostituzione 

Tutti  quelli  clte  il  teslatorc  può  d^re  a  ^ari  deferiu  ai  padrone  dal  quale  la 
se  ID^des^alo  per  eredi.  Così  anche  nel  erediti  4  stala  sol  materialmente 

tempo  elici  piistumi  esterni  non  poteva  acquistata* per  messo  dello  schiavo,  ma 
no  esser  isliuiiti  eredi,  il  postumo  suo  del  gjhbene  a  questo  schiavò  divenuto  libero 
padre  poteva  esser  sosiituiio  piipillarmen-  g|,g  scrino  persoaalmeote  erede.  In 
U  airimpubere,  benché  riguardo  a  qne-  reassonlota  sostltuslone  del  pari  che  ri- 
sto impulx're  pgli  non  fosse  che  un  po-  siiiujjooe  si  repota  posta  sul  capo  dello 
stumo  esterno.  Che  anzi  quelli  che  sa-  schiavo,  e  lo  segue  nelle  sue  diverse  coiu 
rebboro  eredi  necessari»  riguardo  al  pa-  (jijioai 
dre  (  per  esempio  il  suo  figliuolo ,  0  lo        -  ^ 

schiavo  ).  sono  tali  eziandio  rispetto  al  fi-  Matculo  i>jitur  usqu  -  vi  rumiu  ir.Jm  im 

ffliuolo  impuberc  ,  pel  quale  si  è  fatta  la  onnoi  luòitKut  poie«( /bemmaa  usque  ad  duode- 
sostituziooe.  I  Qim  possum  heredes  mi-  «lmttimónotolAoclwi|w*«*«w«^"«»«^*'»- 
hi  facete  neeessarioi,  possum  et  /ilio  1 ,  di- 

ce  Bipiano  (1).  La  ragione  di  tutto  ciò  è  ^  ^iv^Bt^Bimn  ol  moMdUo  tino  all'  età  di 
che,  quantunque  vi  sieno  due  eredito  e  ,„fl„orc/^anoi  ;  alle  femioe  per  (ino  all' età  di 
due  istituzioui,  pure  vi  ha  ideniila  di  le*  dodici  anni  ;  e  passalo  questo  tempo  la  toatiioiio- 
stamento  paterno  (2).  Del  rimanente  egli  Mèaolla. 
non  é  obbligalo  di  sostituire  pupillarmen- 
te all'impubere  quelli  che  a  se  medesimo  Usqtte  ad  quatuordecim  ;  usque  ad  duo- 
ha  istituiti  eredi ,  ma  è  libero  di  sceglierne  dtdm.  Il  padre  non  può  prolungare  qne- 
un  altro.  8*0  termine;  il  prolunn;amonto  ,  ch'egli 

Egli  può  eziandio  sceglierlo  tra  i  suoi  per  avvcoftira  facesse ,  sarebbe  cousidera- 
credi  o  indicandone  nominatamente  uno  lo  come  non  avvenuto,  perciocché  a  que- 
o  alcuni  di  loro  ;  0  cbiamatfdoll  totll  ge-  st'epoca  il  figlinolo,  al  quale  egli  ha  ao- 
neralmeoie.  stituìto,  essendo  divenuto  pubere,  avrà  il 

Qtnsquis  miM  heres  erit.hh  qual  cosa  diritto  di  fare  egli  medesimo  il  suo  testa-- 
imporla  due  condizioni,  cioè  d'essere  sta-  mento,  ma  potrebbe  restringerlo  ad  uno 
to  scritto  erede  del  padre,  odi  èsser  di-  spatio  plìi  breve;  per  esempio:  Si  ftUtw 
▼ei^uto  tale;  dopllce  condizione  che  11  te-  meiis  intra  deet'mutn  atmum  decessene 
sto  esprime  con  quelle  parole:  7T/i>/sm>ft'  Substitutio  eranescit.  XTì  t&n\  la  condi- 
sxtnt  heredes,  et  extUerunt.  Sicché  in  pri-  «ione ,  sotto  la  quale  era  falla,  è  allora 
mo  luogo  quei  che  noQ  saranno  slati  ere-  Tenuta  meno.  * 

di  del  padre  e  per  rlnumla  o  per  qualsia-  Oltre  questa  cagione  che  fa  svanire  la 
si  altra  cagioue,  non  potranno  andare  al-  sostituzione  pupillare,  ve  ne  ha  delle  altre 
la  eredità  del'pupillo  morto  impubere,  le  quali  le  son  proprie,  cioè  :  Se  il  Ogliuo- 
perciocchè  essi  non  v'erano  slati  chiama-  lo.  al  quale  la  sostitnsione  si  è  tetta,  muo- 

(1)  D.  28  6  ,  10  .  $.  1 .  /.  Vip,  auttm  fdio  imf^eri  possit  quii  iubtiUuert  fif  1  2. 

(2)  «  Conttàt  enim  unum  t$$9  tatmMnhm ,  «•       4,  in  fin.  ),  (5)  D.  S8,  6,  54,  $,  1 .  4  Me. 
eà  àvae  tini  heredualet  ,  adeo  ut  quos  ii6t  facU       (1)  D.  SS,  €.5.  f.  Mod.  —8,%.\,f.  Vip. 
MOfMorioa,  «««dam  aiioin  fiiiQ  faeiat  al,  jw«iMiittin     (6)  D,  ih,  6,  U,  f.  Pump.  —  ii,  f.  Vip, 
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TIt.  XVI. -DELI-*  SOST 

reprima  del  testatore  (1);  scegli  escedi 
soUo  alla  sua  potestà  (2);  se  dopo  la  mor- 
te del  padre  egli  è  arrogato  :  ooodimeoo 
Dol  abbiam  veduto  come  in  questo  oaso , 
il  sostituito  dee  profiltaro  iu  parte  della 
sostituzione  per  mozzo  della  caaxione  che 
dee  dargli  i'urrogalorc  (Ved.  qui  sopra 
^.  8S8  )  ;  se  il  sotlitoilo  trascura  di  do- 
miULlare  tra  l'anno  un  lutore  per  l' impu- 
bei  e  \3).  Da  ultimo  a  queste  cagioni  spe- 
ciali ,  che  rendono  nulla  la  sostituzione 
papillare,  si  vogliono  aggiungere  eziandio 
tutte  quello  che  si  applicaoo  alte  istitusio- 
ni  io  generale. 

Ma  quaudo,  aTTerala  la  condizione  ,  la 
SOStitoxioDe  pupillare  non  venuta  meno 
per  alcuna  delle  dette  cagioni  ,  produce 
il  suo  eifeito  ,  allora  il  sostituito  diviene 
crede  del  figliuolo  morto  ImpuBere ,  ed 
esclude  Terediià  ab  intestalo.  Egli  suoce- 
deatuttM  beni  doli'  ìmpuhere  senza  di- 
stinzione di  quelli  che  gli  vengono  ,  o  no 
dalla  paterna  erediti  (4)  ;  perciocché  il 
capo  di  famiglia  facendo  la  sostituzione 
pupillare  non  1  ha  fatta  come  testante  sui 
propri!  beni  ,  ma  sui  beni  futuri  del  pu- 
pillo; cbe  anzi  II  testatore  non  avrebbe 
avuto  il  diritto  di  escludere  dalla  sostitu- 
zione tali  ,  o  tali  altri  beni  ,  perciocché 
in  questo  modo  avrebbe  fatto  morire  il 
pupillo  parte  testato,  e  parte  iotestato,  il 
cbe  non  era  possibile.  Se  il  sostituito,  die 
succede  al  pupillo,  è  succeduto  eziandio 
al  padre  4  è  tenuto  dei  pesi ,  e  de' debiti 
delle  due  eredità,  ma  se  oon  èsoetsedolo 
al  padre,  i  pesi  dell' eredità  pateroa  Qoa 
Io  riguardano  punto  ,  salvochò  non  vi  sia 
tenuto  come  successore  del  lìgi i nolo  «  nei 
caso  cbe  questi  si*  Otto  «(11  medesimo 
•occessore  di  suo  padre. 

'  KK.  EslraDco  vero  vel  lìlio  puberi  hereii  initù 
tulo  ila  subsiituere  nemo  pole$t  ,  ut  ti  herct  exii- 
ttrU  m  intra  aliguod  temfui  dteuitrU  ,  alhu  ei 
ttt  htrtt.  8td  kM  iokm  fmmUmm  ut ,  «<  ««m 
per  fiJecumminum  testator  obliget  alii  heredìlatem 
cjos  vel  totani  vel  prò  parie  retliluere  .*  guod/uf 
fmatt  «i(.nw  loco  tnimm$, 

9.  Istituito  crede  V  etlraneo.  o  il  (iyltuulo  pu- 
bere ,  niuno  può  soslitaire  a  questo  modo  ,  che  se 
egli  sarà  erede  ,  e  si  muoia  fra  certo  tempo  ,  gU 
sia  crede  uo  altro.  Ma  questo  soto  è.  permesso. 

(1)  Taoio  se  mooia  realmeote ,  quanto  se  prese 
dagi'  ioimìci,  e  morto  tra  loro,  sia  per  vigore  dellt 
legge  Cornelia  reputata  mortodal  giorno  deili  SOS 
cattività  (  ivi  28  f.  Jnlin.  ) 

(1)  M  4,  i.  9,  41,     ».   (8)  C.  6,  48,  /«. 

(4)  D.  S8,  6,  10,  %.  S;  f.  Vip.  —  Salvo  sempre 
c*^  ctaie  abltiam  dello  qui  sopra  p.  384  pel  caso 
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«ktil  UMotoco  lo  posso  obbligsro  por  fedsosi»* 
iNiio •  teniiwlr <«  ma  trwHtà  o nm ^  apam 
ad  uo  alirot  il  qool  diiiuo  qvtlo     diraao  •  mo 

luogo. 

Extraneo  vero^  ve!  filio  puberi.  Quanto 
agli  estranei  ,  il  testatore  non  ha  veruna 

Csstà  su  di  essi  i  quanto  al  iioiìuulu  pu- 
e ,  questi  potrà  da  sé  medesimo  bre  II 
suo  testamento  ,  per  conseguenza  il  testa- 
mento non  ha  alcun  diritto  di  farlo  io  loro 
vece,  e  s'egli  T  avesse  fatto,  anche  islilueo- 
doll  eredi,  questo  allo  sarebbe  al  tutto  nul- 
lo ,  e  uon  varrebbe  neppur  come  fedeooni- 
messo  (5), 

Uerediiatem  ejus  vHtolam  vel  prò  parte 
reitituere.  Ma  si  avverta  la  differensa  :  qui 
Il  testatore  dispone  delta  sua  propria  suc- 
cessione. Egli  por  vigore  del  suo  diritto 
4i  proprietà  sui  beni  suoi  propri  li  lascia 
col  pesodi  reSIHuirli  ad  un  altro';  mala 
sua  disposizione  non  tocca  per  nulla  i  beni 
che  non  gli  appai  tongono  ,  o  che  compon- 
gono r  eredità  altrui.  Egli  non  dà  un  e- 
rede  ad  altrui,  ma  dà  a  se  medesltno  on  fe- 
decommessario- 

SOSTiTLZIONI  FATTE  Dà'  SOLDATI 

Tutte  lo  regole  chequi  abbiamo  esposte, 
non  si  applicano  ai  soldati.  Il  privilegio 
militare  dava  loro  diritto  di  fare  il  testa- 
meato  del  loro  figliuolo  senta  fbre  II  lo- 
ro (6)  ;  il  tostnmenlo  pupillare  era  valido 
eziandio  nel  caso  ,  che  niuno  accettasse 
r  eredità  del  padre  (7)  :  non  era  vietato  di 
restringere  1*  eflbtto  della  restituzione  ai 
beni  eh' essi  aveano  trasmessi  (S)  :  pote- 
vano, ma  unicamente  pe'bcni  che  prove- 
nivano dalla  loro  eredità  ,  sostituire  al  lo- 
ro figliuolo  in  potestà  anche  oltre  I*  età  del- 
la pubertà  (9)  ;  al  loro  figliuolo  emancipa- 
to (10) ,  ed  eziandio  all'  estraneo  (11). 

SOSTITIISIOIIB  con  AUVOBimilOKB 
DBL  VRIRCIPB. 

Il  principe  poteva  dare  perTeserìttoad 

un  capo  dì  famiglia  V  autorizzazione  di  fa- 
re il  testamento  del  suo  figliuolo  pube- 
re ,  che  non  era  in  istato  di  farlo  da  se» 
o  perdiè  era  sordo  e  muto  ,  o  per  alenna 

dell'  arrogattooe.   (5)  'Dig.  28,  6,  7,  fr.  Pajria. 
•  i%)D.98,9,».%'f,T.Vtp. 

(7)  D.  29,  /,  41.  S-  5,  f.  Tryph. 

(8)  l).  2S,  H,  10,  %  5,  f.  Vip. 

(9)  Ivi  1S,  r.  Papin. 

(10)  D.  29,  1,  il,  S.  4. 

(11)  M  S,  (.  Vip.  —  Ood,  fi,  SI,  e. 


3g.H  SHIEU\ZH»NKSTUllW>*  l>W 

•lira  oagiooe  che  gii  toglitsw  1*  6tereÌilo 
4ei  «Nrilfo  ,  e  non  il  diriilo  in  w  medesi- 

tuo  (I).  Qiicst^  auloriztazionc  individuale 
è  quella  die  Giustiiiìauo  ba  trasformala 
pel  caso  di  paztia  ,  lu  andiritio  geoenile, 
di  cui  ha  fallo  una  spetie  particoìure  di  se 

stiluzione  alla  quale  ha  assf^gouto  dt-llc  re- 
gole speciali  ,  secondo  che  noi  qui  sopra 
abbiam  dello  al  §.  1.  .> 

IITULUSXVU. 

-  oomn  aoDii  iMTAaaKta  iKViniAirroa. 

r««fam<n(iiin  jiire  factum  utqut  adeo  9alM,do' 

Titolo  xvu. 
FM  OVALI  iM»i  »•  ànnwukmo  i  tmtoimti 

Il  IcsiaoMito  fiUo  Mcou'lu  l«  redole  del  diriitv 
v«l«  «  dura  fino  •  iMlo  ebe  non  uà  rollo  o  fMio 
lamile. 

Il  lestamenlo  noi  quale  non  sono  os- 
servale tulio  le  forme,  e  le  coudizioui  es- 
seuzialt  alla  sua  validilà  ,  «econdo  che  so- 
pra abbiamo  esposio  ,  è  onlio  fin  dal  prin- 
cipio. Ma  può  eziandio  avvenire  clie  un  le- 
slaraeuio  ,  lutloehc  nella  sua  lormazioue 
non  siasi  n  asdudala  alcooa  formalilA  ,  oott 
prodoca  verun  effello.  Qneau»  accadi}  quan- 
do esso  si  rompe  (rtiptuni),  quando  diviene 
iQulile  {ini:uM),  o<luaudo  é  abbandonalo 
ijigttitutum). 

I  giarecoosalll  haouo  aiiribuiio  a  que- 
ste paioìe  un  senso  diveiso ,  ed  han  vo- 
luto eoo  diticreoli  ««prensioni  indicare  diC- 
fereoiL  cagioni  di  nullità  pa*  lettamcoti* 
Così  Citi  ban  cbiaoiaio  injuttum  ,  fumjuf 
rf  factum,  tnuiile  ,  e  l  .Ifolla  imperfectum 
quello  che  auu  è  Stalo  fallo  socondu  le  re- 
gole dei  diritto;  ntUUut  momenti  quel- 
lo io  cui  U  figliuolo  in  potestà  si  è  irasan. 
daio;  ruptum  quello,  che  è  rouo,  o  rÌToca- 
lo  per  r  agnazione  d'  un  er(|de  suo  ,  o 
per  un  testameoio  posieriore  ;  irritum 
quello  che  é  diveniiio  inutile  per  muta- 
mento  di  sialo  del  le^ilalore  ;  Ueitilutum 
quello,  per  vi^or  del  quale  uiuoo  é  andar 
lo  all'  «radità  (Z).  lu  queai*  ulUoo  caso  U 
iestMii«alo  è  lalfolla  cbiamato  ancbe  ir*' 
ritum» 

l.BémpiutrùMltmtM9mMUum,fimm  in  todem 

italH  vtanfnie  trUitluit,  t/>*iuf  iMtOIRtftf i  jmM  vi- 
Oulur  Si  quii  entm  fosl  factum  t9$tam$Mum  O- 

(n  I).  28.  6.  ;.>.  Paul. 

(tj  li.  21»,  5:  iff.  Pap.  —  Qwi  ipprerto  I.  S. 


LK  1 STITDZIOM—UB.  II. 
A^aptrit  tibi  fiUttm,  p«r  inperalurem,  eum  qtà 
miJuriMtfM  uut  ptr  pratturtm,$»cundum  no$tram 
eoHUituntmtm,  mm  «w*  M  ftUMétk  parmijir  Aw- 
rii.  leiiainenttmtsmirmmfimr  qmati  •iMUhm» 
tui  iteredù. 

I.  Il  lestameoto  è  infranto  quando  rimaneado 
il  leslalurc  ocl  iiicdesimo  staio  eh'  egli  è  ,  kì  nzia 
la  rag  ione  ste)i$a  del  ie>t8inento.  Perciocrhé  se  al- 
eooodoprtrhe  tvri  r«U«  lefriémVttlo  «i  «douert 
ptr  MbIìuoIo  per  via  deH'iinparMlvre  coivi  eiie  * 
uomo  (li  sua  ragione,  o  per  via  drt  preture  ,  stcou- 
do  U  OMUa  coaUiu»«ue  «  gwImì  che  era  lu  puie^ià 
del  pfdrs  ,  il  tao  ic«i«imnlo  m  rompe  ,  qil«sicliè 
gHiMotio  en  saoeredo. 

il  lestameuio  si  rouipc  per  due  cagio 
ni:  1^  per  V  agnazione  di  no  erede  suo, 
che  non  è  staio  nè  Isiiluiio  ,  nè  lefjalmente 
diseredato;  2"  per  la  formazione  d'  un  te- 
siameuio  posleriore.  Questo  paragrafo 
traila  del  primo  CasO. 

Vi  ha  agnazione  d'  nn  erede  suo  ogni 
volta  che  alcuno  viene  in  potestà  del  te- 
statore senza  ni  una  persona  di  Riezsn.  Co- 
s'i il  testamento  è  rotto  :  se  dopo  la  sua 
forma/ione  nnscP  al  tcsiafore  nn  fìj^Iino- 
lo,  o  una  figliuola;  2'  se  per  clletlo  della 
morfeo  della  emancipaztooe  del  padre,  il 
nipote  trovasi  senza  alcuna  intermezza 
persona  sotto  la  potestà  del  leslatore  ;  3." 
se  per  adozione  ,  o  arrogaziooe  alcuno  en- 
tra come  figliuolo,  0  come  nipote  senta 
indicazione  di  padre  ,  nella  famiglia  del 
leslalore  ;  V  nel  dirlllo  antico  se  la  mo- 
glie  che  passava  sotto  la  mano,  nel  domi- 
nio del  marho  {fn  manti) ,  entrava  in  qaé- 
sta  maniera  nella  famìglia  rii  lui  n«»l  gra- 
do di  fi-iiuolo  fallo  libero  ,  dopo  uua  prl- 
ma  o  seconda  m.tOcipazione  ricadeva  soUo 
Id  potestà  dot  padre  (4)  ;  5*  ed  etiandio 
quando  no  ftf liaolò  nalò  del  niatrìmoaio 
contrailo  con  una  straniera  ,  o  con  una 
Latina  {peregrina  vel  Latina)  che  era  slata 
sposata  come  clltadf  o&  romana  ,  valendosi 
del  benefizio  dato  dal  senato  consulto,  pro- 
vava che  il  malriaiooitt  am  stato  contratto 
io  buona  fede  (S). 

Nof'abbiamo  già  esposlo  n  tItolA  della 
diseredazione,  pag.  S60  e  se;;.  ,  il  modo  di 
evitare  che  il  tcslaraeolo  si  rompa  per 
l'agnazione  d' un  postumo ,  o  d'  un  quasi- 
posiamo,  isliluendoli  eredi ,  ovvero  dite* 
redaadoii.  Ma  negli  allrl  casi  di  agnazio- 
ne che  qui  sopra  abbiamo  annoverati,  il 
testamento  sempri*  si  rompeva  omni  nsp» 
do ,  dice  Gajo,  o  che  gU  «redi  «noi  nnova- 

VOui.  i.  1*1(4/  M  i. 
ii)  Ivi  t4Ì. 
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mente  sopreggiuiUi  vi  fosarro  .siali    isti-     9.  |l  te^iMnif  ffiMprinia  «  rwufftftr  un 

luiU.  0  che  vi  lugacra  stali  «lUici  pala  meo-  ««««nio /"«fi»  wiWaawiirt  dipoi .  «  noo  Imporla 
te  iliwrcdati.  lottorno  «Ila  diser^MMe      ^.p„;  ^  ^     .        J'hé  m  guardi.  .oin,n..„ie 

■00  f  era  aloun  dubbio  :  e>sa  era  nulla  questo. ««^gli  «libi»  poim.i  <«s^.t  fn-df.  Se  .luMqne 

come  quella  di' era»i  fatta  conti  o  perso  l'i»iiiuii«  «vii  rifiutata  l'ereiliià*  o«v*rai  viveo^o 
ae,  le  quali  al  momeDlo  dulia  lormazioue     ieBUt»re  ,  «  dopo  la  morta  di  loi  ai  aarà  ««no 

dd  ifHameDto  oooeraoonel  oomerode-  in««n/, u.  iitn  «ii.  e  .  i  <i  u  ìommi  eh* 

•il     ^        •      j    II         I-  »  918  aiuola  la  l'jiidizione  ,  COI»  la  uuale  *|rll  fu  liti" 

gli  credi  SUOI  ,  fd  alle  quali  non  s  era  po-  ,,,5  «  ^^^^   ,„  ^„^^„  ^^^j  .^  ^^^^^^  j,  f.^^g,,,  ^^ 

tuie  piT  couSfgucoza  torre  uu  diritto  cUe  mwre  Iniétu  io.  Perciocché  il  primo  UMttmaMo 

Qua  aucora  avevauo  ^1).  Ala  rigtiardo  al-  noo  vale  per  ea^cr  rotto  dal  arcoiido,«d  il  aa^aoda 

rjitnuiioiMt  alcuni  giurMOiMOlU  anmei-  '       '  'S^  alcono  oootaacodovl  stato  per  cìm 

levano  che  «  se  il  nuovo  erede  suo  soprav-  erede. 

veouto  noIU  famiglia  era  sialo  isliluito     Qitod  jure per ftichtm e tt. Egli  è  comida- 

aoticipalameDlo,  il  leslaraeato  Don  li  rocn-  nifesta  che  uer  aue^ia  parole  a*  Intende  , 
peva.  Questa  opinione,cbe  è  quella  di  So»--  il  modo  eh*  e  rlcnlealo  per  qIa9(iiloa  spe- 

volac  di  l'apiiiiauo  ,  (li  prevalse  appresso  eie  ili  tesiamculo  ;  cosili  testamento  mi* 

Giostiniauo,ii  qualii  tulse  via  i  ommwUo  liiar«»|  cuuiecché  Uiapensalo  da  agni  roriaa* 

di  Gaio.  Iltà,  è  regolare  e  può  annullare  uà 

Il  rigora  di  fioaifTaito  priiMipio  fu  ezìan*  DeDCo  anteriore  (i/  Ulpiaoo  fa  meoxlo* 
dio  lempeiato  nell*uUimo  caso  di  rottura  ,  oe  di  un  caso  ,  io  cui  uu  te^>laroento  ben- 
di cui  abbiamo  falla  meouone  ;  quello  che  oeo  regolare  1  basta  per  toglier  forza 
cioè  del  flDatrimonio  OBotraiio  di  buona  ad  uo  prtMiIrato  teetameolo  ;  e  qucelo  i 
fede  eoo  una  straniera  o  con  una  Latina,  quando  T  erede  toritto  nel  eeoondo  teala- 
Noi  liiriiio  primitivo  ,  quando  il  figliuolo  mento  poirebbf»  v.miì.-i»  nlli  success'ono 
provava  la  buona  fede  o  prima  o  dopo  la  aò  ùUtistaio  ^S).  Teodosio  in  una  coslitu- 
morle  del  lealatore  che  fosse  ,  il  tetlameo*  zione  inserifa  nel  codice  ripc:e  questa  me- 
lo era  rotto  ,  nuo  ostante  tutte  le  istita-  desima  dottrina  ,  dicendo  che  il  secondo  ' 
ziiiiii,  o  discrf-dazioni  possibili  Un  nuovo  scritto  varr  i  non  c  tmo  ti'sl,,aii  uio  ,  ma 
Seoalo-consullo  fatto  a  richiesta  di  Adria-  come  ultima  volouta  deli' loiealatu  :  a.S^ 
Do  decise»  che  se  U  pi  uova  si  era  f<ina  io-  eututum  eftts  voktiuatem  non  qyati  tetta- 
oauzi  la  morte  del  padre  ,  il  testamento  mentum^sed  qtuui  voi  untate^  a  ulti  mam  in-  ^ 
sarebbe  rotto  in  ogni  caso;  che  se  per  con-  testati  valere  sancif/iiis.  >  In  qaosin  caso 
trarlo  la  pruova  non  erasi  fatta  che  dopo  la  basteraouu  ciuque  icòimioui  che  abbiano 
morte  di  loi ,  il  lestameoto  sarebbe  rotto  presbuo  ginraoMOlo.  •  Jm  qua  toimikU9 
solo  nel  caso  che  il  fì^liuoio  fosse  sialo  (/uinque  testium  jurtOtruat  dépOtUiimé 
omesso  ;  ma  se  fosse  stato  isiituilo  0  dise-  sufficiunti  (6). 

redato,  il  testamento  sarebbe  valido  ;  per-     j^tu  cotiditione^Hub  qua  lieres  imlilutus 

cfoccM  diee  Oaio ,  sarebbe  cosa  Ingiusta  est  defeetut  tit^  %  GgU  è  ben  impoflaate  « 

aoDiilInre  un  testamento  per  la  validità  dice  Pomponio ,  di  dìsiingiu>re  quale  spe- 
rici quale  si  fossero  nsaie  tutte  le  precau-  zie  di  condizionesi  i  stala  imposta  ;  se  es- 
zioni  ,  ed  annullarlo  iu  uu  tempo  diesa-,  sa  si  riferisca  ai  passalo  ,  al  presente  ,  0 
rebbe  ImpossIbMe  feraeiiD  oooto:  {ne  tei'  al  fniuro.  Al  passato  ,  si  esprime  in  que- 
UeH  dH^enter  facta  testamenta  resci'le-  sta  forma  ;  se  Tizio  è  stato  consolo.  Se 
rauvr  ,  eo  tempore  ,  quo  renovari  non  questo  fatto  è  vero,  cioè  se  Tizio  realmen- 
poeterà  r3).  te  ó  stato  console  ,  l' istituzione  fatta  in 


11.  Pinteriort  quom»0  ttilamento  quo  jure  pcr> 


oMMt  mailvra  basta  m  rom^i^  Il  lesià- 

factum  c»t  *up«rfui  rumpilw.  Nte  inìereU  un  ex-  mento  antep|Ol«  ,  pere  iOPcho  vi  pun  OSSO- 

iUrrii  atiqm$ktMi     «o ,  on  «oa  «aiiiani  :  koe  re  uo  erode;  se  er  contrario  Tizio  non  è . 

•atfm  «otem  BptMatm,  oh  alt««o  «mm  tOBÙtt-e  po-  514I0  consolo ,  il  primo  testamento  DOD  8Ì 

tueric.  Ideoque  ,i  <;«.i  aul  »olu,ru  k.rei  euc  ,  aut  rowpsrè.  S»  Is  COMlISlone  8Ì  rlferisOS  *l 

Vwu  Iettature  ,  au(  pu$l  rtìorum  rju»  anttquum  ^  ,                       ,            fT<-  • 

ktredùaum  adnei  Jeoemn/ ,  aoi  coodiuon«  sub  pr oseole,  per  csempio  ,  se  Tizio  e  censo- 

qun  i)fr«t  loatitoius  est  dcteciu» «II,  it*  Ai«  ea«i6ui  le  ,  noi  avremo  la  medesima  risoluilone  ; 

pf/fer  faffi1Ha$  intntautf  motilur.  Ifttm  et  pnu$  se  il  fatto  è  vero  vi  può  essere  uu  prede  ^' 

teiiamfntntn  non  valet  ruptum  a  {potleriore  ;  et  i|  fiStailMlU^é  fOttO  \  «•  è  WS»  OOBfl  ' 

CXSJXi!^''*''^'' Pn*««r  erede,  ed  il  lesiWDeoia  rista  • 

(1)  Iti  2,  Uo  e  U1.                    .            -  O  SS.  3,  2,  f.  Vip. 

(2)  U.  SS.  3,  U,~U»  J,  *A  (5)  Ivi. 

(Sj  G.  M,  t45.  ifiì  C,  6,  Z5,  J#,  ff. 
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Talìdo.  La  raf^ioneè  chequi  non  yi  ha  ve 
ra  coDdizìone  ;  vi  ha  igooranza  delP  avTe* 
nimeolo  ,  ma  non  possibiliià  che  accada 
o  non  accada.  Rispetto  alle  vere  condizio- 
ni, ie  quali  8i  riferiscoDo  ad  un  fatto  futu- 
ro ed  iooerlo,  ma  possibile  ,  esse  bastano 
per  rompere  Ìliestameato»ei^dio€liel'av- 
venìroento  non  si  eiTelluasse.  Quanto  alle 
condixiooi  impossibili  ,  queste  si  haaoo 
come  noe  iscriite  (1). 

111.  Sed  si  quis  priore  trslamrntn  Jure  perfectO 
potieriué  aequtjura  fecertl,  etiamst  ex  eerlisrebui 
in  Aert4rai  HutihurU,  tvptrius  tamen  iuta- 
mtntum  mManmi  e$ie  dini  Settnu ,  ff  Ataoninii 
nteripBtfunt.  Cuju$  eonttiMionU  ««ria  tn>*r{ 
JutsimuB  ,  cum  aliud  quoque  pratterea  in  ea  con- 
«tilMlioM  txfTUtum  nt  :  •  Itnperatoru  Sevtrmtt 
U  Mttembuu  Aygu$ti  Coeeeio  Camptmù.  tut» 
menium  tteund»  loco  faclumjiiel  in  «o  certantm 
rerumheret  tcriptus  sii  ,  perindt ,  ae  ii  rerum 
mentio  facta  non  euMt  ;  tcd  ii-neri  heredem 
$eriptwn  ,  «I  eonttnUìU  rièiu  ttbi  dati$  ,  avi 
tuppUta  quarta  ci  ntcMit ,  ktrtékatem  ré- 
itiluant  his, (luiin priore  trtiamrtitnseripti  fuerant 
propler  interla  verbo  secundo  lesiomento,  quibus 
ut  valerti  prtw  (MfaiRtitliiin  «xpreif um  «ff,  du- 
MtoH  NO»  oportt,  •  Bt  ffwpfKai  quidmt  i«iiaawn> 
tmm  Aoe  iiio(ie<!||lèAiir. 

9.  Ma  w  alcuno  .  fatto  velMameirte  if  primo  te- 

stamcnio.  farà  U  secondo  «imìlmentc  perfotlo,  con 
tutto  cIm  io  qoesio  abbia  istituito  uo  erede  di  al- 
coM  cose  particolari  ;  aondimcno  il  primo  testa* 
meoto  DOD  wale.aiceomc  rcscrissero  i  divini  Seve- 
ro ed  Aotonino,  le  parole  della  costituzione  de'qua- 
li  abbiamo  romandalo  cho  sicno  qui  iii'-criie.  essco- 
doTi  eiiaodioio  tai  costituziODe  espresse  altre  cose: 
•  .fll*iaipertdorl  Severa  ed  Antoolao  aapntl  e  Qee> 
Mio  Campano.  Il  serondo  testareeoto,  quantunque 

10  esso  sia  istituito  uo  erede  dì  cose  particolari  , 
vale  per  diritto,  non  altrimenti  che  se  non  fosse 
atata  fatta  mcntiooc  d^lcooa  di  qucljc  cose.  E  oon 
si  dee  dabitere  ebe  t*  «fede  Sfritto  coMente  delle 
cose  a  lui  assegoaie,  o  della  quarta  parte  in  sup- 
plemeolo  per  la  legge  Falcida,  sia  teouio  a  resti- 
tqire  V  eredità  a  coloro  che  nel  primo  IcataoMato 
fbroDO  scritti  credi  per  le  parole  mesae  nel  aeeoa- 
do  testamenio.  per  ie  quali  si  diceva  die  U  primo 
dovesse  valere  ».  BdioqiMlM  Btiiofa  st  tenpe 

11  tastameato. 

Ex  lege  Falcidia.  Non  era  precisamente 
la  legge  Falcidia  quella  ,  per  vigor  della 
quale  l'erede  fiduciario  polev^  ritenere  la 
quarta  perle  delVerediii  ,  ma  siUieDe  11 
tonato  consulto  Pegasiaoo ,  come  più  in- 
oanzi  vedremo  (qui  appresso  tit.  23  §  S.). 
La  legge  Falcidia  si  applicava  a'  legali  ,il 
MDilMKMittttoai  ffadeeoDOMMi  \  e  quAlii 
si  era  ifUroMoAd  imitaiione  MU  legM 
lUei4lA. 

(1)  D.  JS.  5,  16. 


Un  testamento  quantunque  rotto  ,  non  é 
sempre  privo  di  ogni  effetio  ;  esso  può  in 
taluni  ca8Ì«  quando  sia  fornito  de*9n'fgel* 
li  di  sette  testimoni,  servire  per  ottener 
dal  pretore  il  possesso  de'  beni  geeaadum 
tabulas(Z).  ■ 

In  fatti  perdere  eosiOhtto  possesso  dei 
beni  il  pretore  non  considera  che  due  e- 
pocbe  :  il  momenio  della  formazione  del 
tettamenio,  o  quello  della  morte  del  te- 
8letor«.  Se  duoque  in  questo  mmo  è  oa* 
to  un  postumo  omesso  dal  testatore,  qiie* 
sto  solo  fatto  basta  per  rompere  il  testa- 
memo /ur«  civil{\  ma  agli  occhi  del  pre- 
tore esso  non  sari  rotto  se  oon  nel  caso 
che  il  figliuolo  omesso  sopravviva  al  te- 
statore. Se  il  figliuolo  è  morto  prima  di 
lui ,  il  testamento  quantunque  rotto  se- 
condo Io  stretto  diritio,  potrà  servire  ed 
ottenere  il  possesso  do'  beni  (3)  ;  lo  stes90 
sarà  nel  caso  che  il  testatore  lasciando  sus- 
sistere Petto  pel  suo  primo  testamento  , 
aveste  distrutto  il  secondo  (4). 

WV.  Alio  aulem  mudo  lesiamenla  Jure  facta  in- 
/irmantur,  veluti  cum  ii  qtà  faeit  UMtamttthtm 
capilt  dtminmu*  ni.  Qitod  qvAtia  media  «eeuidi 
prime  rttulimM, 

4.  Oltre  a  ciò  i  testamesli  rcttameote  fatti  s'in- 
validano io  un  altro  modo,  come  «arebbn  9e  co- 
lui rhr  aves<;p  fjitto  il  tfsiamonto  pilissc  ilnninu- 
zione  di  capo,  la  qual  cosa  come  soglia  avveoire, 
abbiam  detto  pel  primo  Ubre. 

Sì  trulla  del  casociieil  testamento  quaa* 
tonquc  re^'olare  e  valido  in  se  medesimo 
diviene  inutile  irritum,  perOhè  il  testato* 
re  abbia  fatto  mutamento  di  persona,  di 
stato,  di  capacità.  iNoi  abbiamo  spiegato 
qui  sopra  p.  3:>1,  perché  secondo  il  diriiló 
civile  tutte  le  diminusioni  di  capo  proda- 
cevano  quest'  effetto  ,  ed  abbiamo  esposto 
a  questo  riguardo  i  privilegi  che  proveoi* 
vano  dallo  staio  tniliiin.' 

Y.  Hee  «tfeoi  eatu  irrita  fUri  laacamanio  dà- 

euntur,  cum  aliaquin  et  qua»  iumpuntur,  irrita 
fiant;  et  quae  itatim  ab  iattio  non  jure  fluni,  irrita 
tunl;  et  en  quae  jure  facto  »ur»f,  et  pottea  prepier 
eapUisdiminvtiontm  irrita  fiunt,  pouumui  ntAito- 
mimt$  rupia  dtter§.  9ad  qua  amo  oommodftM  «fot 
$ingu!a$  eautai  tingulit  appeltalionibut  dittingui, 
ideo  quaedam  nonjura  fatta  dinuUur,  quatdam 
jwnfaum  rmmpt^Ptlinlimikrt, 

5 .  HJ  in  questo  caso  si  dica  iebo  i  iai|asuali.dl> 
veogoDo  iouiili.  Egli  «  verocbe  i  teataiMoti  cbe 
eoo  rotti  SODO  parIniMis  lavtUi,  e  quelli  ebo  aea 
soo  fitU  vaUdaneots  a  priadpto»  «ms  «lisodle 
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inutili  ,  t  neipNQilMitte  quei  testamenti  che  da 
principio rAttmenttf  HAI  son  poi  per  diminuzione 
di  rapo  diyenoii  iuuiiM  .  possono  esaltamenle  dir«i 
riHti  ;  ma  perchè  tornava  comodo  4liHM^tre<M 
dlffereoti  nomi  le  varie  cause  che*  «tiiaao  i  Imu» 
nienti  ,  però  ti  è  detto  che  sfruni  icsinmcnti  sono 
irregolurmtntt  fatti  ,  ed  altri  che  a  uriucipio  soq 
regolari  «oo  ielU  foM'  o  «miKM. 

TI.  ir<m  tamm  per  omnia  inutilia  $unt  ea  le- 

Mtamenta,  quae  ab  initìo  Jure  facoi  per  eapitis  de- 
minutionam  irrita  fasta  tunt.  Ifam  $i  iempttmta- 
tHum  iignata  tmi,  font»  aeriptoe  beres 
cvHDVM  TAnvL  tt  honorum  possessionem  agnscere 
aimocfo  defunciui  et  eivit  romanus  et  $uae  potei la- 
ti$  mortii  ttmpore  fuerit.  IVam  n  ideo  irritum  fae- 
tmm  iit  ttttam»mtum ,  quia  vivitatem ,  vai  etiam 
tOerloim  tmmt^  «miiierir ,  a«r  quìa  tn  adoptio» 
nem  te  dederit,  et  morth  tempore  in  aJopiivi  pu- 
trii poi$itat»  $U  ,  non  potatt  aerijHut  htre*  tteoM' 
wom  TéumàÉs  l—erim  fomuimm  pef «re. 

•.  Noo  è  per  questo  ehe  in  lotto  non  vagliano 
qtté'teuameoti .  ehe  a  principio  giustamente  fetli 
diveogeeo  inalili  per  dimioncione  di  capo.  Ppr^-inr- 
ebè  «e  eoo  sigillati  da  sette  testimoni ,  ed  il  derunto 
DPl  tempo  della  sua  morif  fu  rinadino  romano  ,  e 
di  sua  propria  ragiooe  •  V  ertdt  terilto  può  aver  it 
f9tm$o  de'  beni  sboonin»  ts  revolK.  mentre  se  II 
te«tamento  sarà  dìvetmlo  inutile,  perdio  il  (estalure 
abbia  perduto  la  cittadioaoza  o  la  libertà,  o  perchè 
sia^i  Juio  in  adozione,  e  nel  tempo  della  sua  morte 
ti  sii  (roveto  ia  potestà  del  podro  •dolUro,  l'erede 
hMH#  nm  p«ò  dhiodtf»  U  pMMN»  HfM  mgon- 

80  WTAfOU. 

PùtetS  teriptus  heret  tecundum  tabulai 
honorum  ptitettionem  agnoscere.  Questo 
Ò  un  teinppramcnto  inlrodolto  dal  diritto 
pretorio  poi  caso  che  il  testamento  fosse 
divenatM)  rìgoronneole  irritum ,  come  per 
qaello  che  fosse  rigorosamente  rotto,  se- 
condo che  qui  sopra  abbiati)  dello  §.  3. 
Cosi  quando  il  testatore  dopo  a?er  solfer- 

10  uoa  dimfomjooe  di  capo  posteriormeo- 
te  alla  rormasioiie  del  teslamenlo ,  sarà , 
prima  della  sua  morte  ,  ritornato  al  suo 
prituo  stalo  \  per  esempio  allorcliè  ridotto 
in  iscbiavitù  ,  deportato ,  adottalo  o  arro- 
gato, afra,  prima  della  sua  morte,  ricupe» 
rato  i  stioi  diritti ,  per  lu  liberazione,  la 

(;razia  del  principe^  o  remaocipazione,  per 
0  stretto  diritto  il  suo  testamento  dive- 
nnlo  irritum,  non  tornerà  ad  esser  valido, 
ma  pel  diritto  pretorio  potrà  sPrvire  ad 
ottenere  il  possesso  de'  beni.  Cosiffatto  ò 

11  temperamento  recato  dal  pretore  a*  ri- 
gorosi prìncipi  che  noi  abbiamo  esposti , 
pag.  3j3,  intorno  all'epoca  in  cui  !a  capa- 
cità di  testare  debb'esser  nella  persona  del 
IflSiatore. 

Ntl  oaM  di  arrogatione  non  bastata 


SI  INTAtIDAlf O I  TBST^HBim  MI 

che  il  testatore  arrogato  Tosse  stato  di  po! 
emancipato,  era  necessario  inoltre  ,  per 
Ottenere  il  possesso  de'  beai  ,  di  produrre 
una  dichiarazione  del  defunto  iodioMlIff 
ch'egli  intendeva  far  rivivere  II  suo  testa- 
mento, perciocché  essendo  stata  1*  arroga* 
zione  un  atto  interamente  volontario  da 
sua  parte,  il  quale  avea  prodotto  l'aUenir 
zione  di  tutti  i  suoi  beni ,  vi  si  scorgeva  , 
quanto  alla  disposizione  testamentaria  di 
questi  medesimi  beni,  la  manifestazioDe  di 
un  mutamento  di  volontà ,  che  rendeva 
cessarla  dopo  la  sua  emancipazione  la  pruo- 
?a  del  ritorno  alla  sua  prima  volontà.  Io 
difetto  di  tal  pruova  Tistituito,  ehe  doman- 
dava il  possesso  de'beoi,  era  rsspinto  con 
l'eccezione  di  dolo  {doli  niali)^^^^  Giustinia- 
no non  riproduce  nelle  Istituzioni  questa 
regola  speciale:  forse  perchè,  siccome,  se* 
ooodo  la  legislaaioae  di  questo  principe,rar- , 
rogalo  conservava  la  nuda  proprietà  dei 
beni,rarrogazionenoo  indicava  più  da  parie 
sua,  quanto  alla  disposUtone  testamentaria 
di  questi  beni ,  un  mutamento  di  folontà 
sufficiente  a  raoder  nBoeisaria  la  proofft 
contraria. 

Sotto  la  foce  MM,  temlln,iglnwcun' 
sitili  comprendevano  lalvoltà  ancbe  il  te- 
stamento, che  non  dava  uo  erede  non  adi- 
ta her editate {^u<\\xmAo  cioè  l'istituito  non 
faceva  Tadislone  o  per  determioaaiooe  del- 
la sua  volontà  ,  o  per  incapacità  ,  ovvero 
quando  oltenev  a  la  restituzione  in  inte- 
grum  contro  1*  adozione  che  a  principio 
aveva  fatta.  Ha  siffatto  testamento  pi& 
spezialmente  era  detto  detUtuiwnt  odeMT- 
/iiflt,  abbandonalo. 

VII.  Ex  eo  autem  lolo  non  poteit  infirmari  (e. 
StamenlMm,  quod  postea  testator  iJ  noluii  valere  : 
Uff  u«  adao  ut  $i  qìtÌM  poti  factum  priui  t»Uam§n^ 
tum  poiteriui  ftùtrt  «09p§rU ,  et  amt  mortalità^ 
prdfi fnfuj  ,  ani  quia  cum  ejus  rei  pif^nituii  tinn 
perfecerii,  divi  Perlinacii  oratione  cautum  su  ne 
atta$  tabuta9  prioreajure  faelae  irritae  /tanr,iiM 
teqmentetjurt  ordrnaiae  ef  ptrfeetat  fmrùa:  ntm  • 
tmper/eelMm  feiiameiilKiii  rfne  éabh  imUmm  ut. 

a 

V.  Il  legamento  non  si  può  invalidare  solamen- 
te perrhè  il  testatore  dipoi  non  voglia  ehe  quel  («- 
ilamtnto  sia  valido  ,  io  Itolo  etio  se  alcuno  avuà 
Catto  il  primo  leMooieato .  o  coiHineeri  poi  a  fare 
il  secondo,  e  prevenuto  della  morte  o  pentito,  non 
lo  finirà  ,  per  co«'tituiioiie  del  divino  Certioace  si 
avverte  che  il  primo  testamento  legalmente  fatto, 
non  s' intende  eeser  eltihMMi  'tovsHdo  ,  m  bob 
quando  il  secondo  fosse  egualmente  rerrnlare  ,  e 
perfetto  :  perciocché  il  leataineoio  qoq  tiuiio  ,  ^eo- 
l'slcon  debbio  è  nello. 


(1)1).  27,  //,  y/,s- 


(1)  D.  M,  3,  4. 


Mi  SPIlI6A-ZÌ0jfR«f0llfCACrRU.BtSTimiftl-LlB.ti.' 

'  Quo^'postsa  Ustator  iH  noìuit  valere*  materoi ,  4lt  piiMr  iotlo  sÙeogi».!  loro  di- 

Ma  iipppiire  è  assolutamenlc  indis|)ensabi-  sceDdeoti ,  perchè  questi  ooo  avessero  al> 

le  che  il  leslalore  farcia  90  duovo  lestii-  cuo  dritto  alla  toro  eredita.  L*  uso  ,  e  Pin- 

neotn  per  rlvocitre  fi  prtfi)o.  f.n  rirocazìo-  terpelraziooe  de'prudeoti  introdussero  ua 

Dc  sarà  siifScIontemontc  opeiara  con  la  duovq  moin  di  OBlti^r  COfifRitto  rigo 

dfstruzuinc,  o  a  f('r,i7i(mc  cloll';it!o  mcdesi-  lie(6). 
DIO,  {)Prciocctiè  siffatta  distruzione  è  fatta 

V0lontarian)€llt0  eoo  iOleotiOne  di  morire      Q^<^  pUrumqnt  parentet  sin*  mqm  tAtrot 

ioteslatn  (1).  ««o»  cxhcrni.i  l  ,  voi  iirjMiriiut  indunium  eli  ut  de 

Teodosio  aven  eziandio  dichiarafo  che  a:,erc  po,smt  liUen  qm  yyrny  oui 

j-ii    j  .     •  .    .        !•  fscnertuatùt,  mutémtw  pntU0nnt. 

aopo  aieci  auni  oaiia  oaia  j  tesi.imenli  ^otor*  qucui  non  tanas  wtamìB  futrint  eum  tetta- 

IMO  SafevberO  più  validi  (2)  ;  ma  Giusti-  mtnlum  urdmarent.  Sad  hac  dicilur  ,  non  ifuosi 

triano  modifìcaDdO  tale  dIspOtitfooe  ,  volle  funutut  m  ,  sci  reme  (iu*d«n  feerrit  («Wa- 

dlO  oltre  11  decorso  {!(-!  tempo  ,  a  (ni osta  »»<n'«"»» .  «o»  «wiem  m  affieio  ^iaiofii.  iVam  a» 

-^loa  drcoilaoza  si  aggiugnessc  la  pruova  ••»• 

tf-OO  mntBmem  di  Wlool*  «prOsja  1»  pe.chéper  lop.à  «.ai.  ..».oire  che  i  p.dri 

in  OD  alto  auteotlco  ,  0  io  prMeOta  di  Ire  teoi'ileiwÌHNgioSw  itmnim  i  Imo «Imm£imì» 

letUiBoiii  (3).  .    '  ovvero  non  ne  f,itino  menzione  ,  è  stalo  ioiroJalto 

"             •                         !            .  che  i  di»ccudt'iiti  ()o><>aiio  impugnare  ctime  iuofl- 

imi;  Mmi  tràlitHH  tm^rma,  non  ùimiHH^  l'-stamenlo  ,  quando  »i  dolgono  di  e»ser« 
non  se  hertditoiem  ejtis  ,  qui  luit  eavsa  prinri- 

•lau  uifiuMaineiite  4i*Mr«dati ,  «  ausali  aoUo 

pevk  rttiquerit  hftedtm,  t.etfue  tabulai  non  ItgUt-  «0»            «Wlort  «Ho  C«i  taStMOrI  qm9Ì 

me  luciae  in  qmlus  ipie  ib  eam  cauiam  heret  in-  "f^"          '|i'a">^o  ordinarono  il 

$tilutus  erat  ,arebaturum  i  neow  ex  nuda  voce  ^i'*i""»'OlO'  P*r 'l"e»io  non  m  dico,  che  •!  lesiaiore 

htreHintmen  aémltmrvm  ,  nf^ir*  e«  offa  $erip-  ^♦■'a'nenle  roMepano.  porriocchè  pgli  rellaineuie 

tura  cuijurin  aurlorUnt  desù.atuiuid  adoplurum,  «COOdo  I'  officio  della  pietà.  CW  al- 

Secundum  hoc  divi  quoque  Stverut  tt  Antowwt  "  •«•UHM  fosM  pau9  ,  il  leslamciMo 

tatpùnme  retcripmnuU  t  «  lieet  «nim  tìifHfMif,  •'»roi««Me  mila. 
(gg^ut  $tAuti  Mimmi,  atvmm  t^ibu$  vi>t«iiit  ». 

l'biamasi   iuofiìcioso  quel  lestameato 

H.  Neirespofiitotte  della  modcMma  Irg'gr  ci  di-  clio  è  oootrarìo  a*  dovorl  della -oafìtÀ  Ira 

w  che  pgli  non  accpiienbbe  l' eredità  di  colui  che  paroiili  (  fn  ofjìrium  )  ;  Paolo  nello  sui? 

t.*rf«Ri..n.dili.c  »  avesse  irtltalto erede  If  prm-  Sentenze  cosi  lo  deiinisce  :  ^  Inofficiomm 

ripe,  e  crVeli  non  «jiprou'rcnue  qu»'ili'  t«vule  iIpI  ».   .,           ,                         ,  • 

U»iameDtoiwulettiuin.a«enic  laiie .  oelle  quali  ^  ^^^"^  tcstamenUim  qiiod  non  ex  officio 

foase  iaiitniio  errdc  per  Moame  i  vi«<l.  Uè  aerei-  piétatì»  vtdOm' €9ne  Conte  ri phimy^ijSjf:  cioé 

lerrbbe  il  titolo  di  frede  pòr  semplicp  vtuc  d«  l  ic-  quello  oel  quale  il  tentatore  ha  diseroda- 

statore.  nè  terrebbe  rosa  MlrunapirelTHt..  digerii-  io  q  passato  soUo  silenzio  si'nzu  alcuna 

ed  Aoioniao  :  «  Quantunque  .  dicooo  casi ,  noi  aia-  I  affeiioiie  e  la  pietà  naturale  ffl  un- 
ni o  sciolti  dalle  leg|{t,  ooodioicuo  vitiamo  sotto  le  poDOvano  di  chiamare  alla  sua  cicditi. 
l'gg' "••  "  L"uso  introdusse  il  dritto  d' impugnare,  e 

'  far  anoullare  colali  tcslameuli.  L*  origine 
Timcs  XVIII.  ^,  ji^,©  noò  «  fissala  In  modo 

^  preciso,  ma  ceriamente  rimonta  al  tom- 

ai iirapriciofo  TMTAMtK  io.  '     AH  , 

po  della  repubblica  verso  il  quinto,  o  se- 

TITULO  XVill.  secolo  di  Roma;  in  una  della  ariughe 

di  Cicerone  contro  Verfo  se  ne  faioeo* 
sai TUTAHiNTo ixovrtcìiiso.  zione  (7).  L'azione  contro  il  testamento 

inotttcioso  inteniaTitsi  innanzi  ai  Centum- 
Secoudo  il  diritto  civile  .  ed  ancora  se»  viri,  come  tutte  le  altre  azioni  per  peti- 
aond»  il  dirlllo  lotrodolln  doli*  uso  ,  e  ttooe  di  eredllA  (8).'  Qovalt  magistrali  se 
dall'  interpelrazione  relatifnmeiHe  alla  di-  Iroravano  il  tesfamenlo  conlrario  alla 
^orid.iziime  .  liAslava  al  capo  di  famiglia  pietà  di  famiglia  (  inofficiosum)  ,  ne  pro- 
di diciiiarure  ch'egli  diseiedava  il  suo  fi  ouoxiavano  la  nullità;  1*  eredità  teslamen* 
fliiielo ,  ed  «Ua  OMMro  o  altri  aaceodeoii  tarla  cadeva  eoo  latte  le  dispusiflooi  oon- 

(!'  D.  SS,  4.  I.  f  Vtp  ,  4,  f.  fai>.  (^)  Vedi  <)iirl  cl>e  h"  dello  iniorno  a  no  lli%toi- 

(2i  C.  Th-mi  i,  i.  t.  re  du  dr  it  p.  24«.       (ft^  l'nut.  Sent,  S.  Jt.  i  . 

13 1  Cod.  fi.  S5.  ti.  (!'  Cirrr  in  Verr.  /  .  4ì.  -  Ih  orai.  1.  5H.  S7 

(4i  Per  dare  airavveraario  il  priucipe por  coaira-  \Hì  Vfd.  quel  che  6i  è  detlu  de!  Ceoluiuviri  fi*- 

dillore.  ttroiTM  dm  droit  u.  96. 
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lanute  uel  testanealOi  e  V  eredità  tu'*- 
inno  ti  if  rif A  •  fifore  di  iNiloro  che  9uxì 
chiù  mail  dalla  ]p(ge  (1). 

Shie  cauta.  Ma  so  il  iesijiiore  afeva  a- 
Tulo  giusta  cagione  di  ditei edure,  o  luscia- 
re  addietro  il  parente  che  ti  querelava,  il 
leslameoto  nou  era  iaoIDcioso,  e  ooii  se  no 
pronunziava  In  nullità. Le  ciigiooi  non  era- 
oc  io  ciascuna  causa  ubbaodouaie  alla  di- 
seresione  del  giudice ,  ed  il  testatore  oon 
era  soilopaslo  ad  alcuna  obbltgaziooo  di 
e^iprinierle  nel  suo  ic'iitiinicnin.  hi  tal  falia 
era  il  diriiio  anche  dopu  le  Isliluzioui.  Mu 
eoo  una  posteriore  Novella  Giuslloiano  de- 
iermioò  quali  sarebbero  le  giusie  cagioni 
di  diseredare,  o  passar  sulto  sileuzio  ,  o  ri- 
chiese che  fossero  espresse  uel  tcsiaiuto- 

Exheredfnit-  Questo  si  riferisce  al  capo 
di  raiDiglia  rispetto  ai  figliuoli  sollupo- 
sli  alia  sua  poiesL't ,  che  ha  diseredati . 
perciocché  se  li  avesse  soilaolo  passati 
sotto  silenzio,  il  lestamenio  sarebbe  visia* 
to,  secondo  le  regole  che  abbiamo  ei^puste 
intorno  alla  diseredazione,  e  per  couse- 
gueoie  noo  vi  sarebbe  necessità  né  diritto 
d'impugnarlo  come  iiioflìtioso. 

f^et  oinittunt  Questo  si  riferisce  alla  ma- 
dre ed  uglj  ascendenti  materni  o  altri,  ri 
guardo  ai  disoendeuii  che  uon  hanno  in 
Toro  potestà  ;  perciocché  il  loro  silenzio 
basta,  secondo  il  diritto  rigoroso,  perai 
lootaoare  cotalt  discendenti  dalla  loro 
erediU. 

I  Non  aulem  liberit  laniuai  permiiiupt  ttl  le- 
SMflMKfMM  purentum  iuufficioium  aecmors ,  v«- 
rum  liiam  9ar*»tHtm$  titerormm.  Sww  twtem  ci 
fratrr  tNrpibus  personis  seriptis  lirrHibas  •»  ia- 

trit  coiisiiiiiii'niìlius  praclali  tuni.  Man  erga  eiiit 
tra  amntt  heredti  agere  puiéuut.  UUru  frairu  igi- 
fur,  «f  iororei  eognatt  nutln  morfo  mta  aftn^t 
tÌNK,  attf  apentst  «Inrtiv. 

(1)  D.s,  f.s.j.  1.     fs.r.  vip. 

(2)  QM«ttc  ragioni  riguarda  «'figliuoli  sono  qaat- 
toriSid.  1.*  <e  il  Hgliuiilo  »i  è  reoduto  culprvole 
d'  UQ  in^^iuna  ($ra\e  terso  suo  padre;  2.^M  lo  ha 
prrcoMo  ;  3."  »e  ha  aurnuio  alia  sua  tits  ;  4.*  se 
per  ana  denoasla  gli  bt  fallo  soffrirà  qostelic  dan- 
no; S.^s'firli  Ti»  ili  compagnia  di  niDiraiiori  ;  8." 
M  ba  volutu  iinpedirr  a  ^uu  padre  di  far  trslanieu- 
lo  ;  7  "  !»e  l' iia  abbandootlu  oella  paizia  ;  8.*^  »e 
owu  l'ha  riscauaio  dalla  cauitiià;  9.**  sa  d  ligliuo- 
io  è  un  mi  Ito  ciw  ood  rieonaaee  I  qaailro  primi 
cane  ili  rrumrniri  ;  tO/>  ft  ba  arniHato  il  padre  di 
drliitu  capiialr,  tallo  il  drliundi  ie>a  maesli;  11.*' 
6e  ba  atulo  contmerciu  ruu  la  madrigna  ,  o  eao  la 
coucobitta  dri  padre  ;  se  si  m-tikm  ira  cornine- 
diaoil  a  malgrado  di  %oo  padre  ;  t3.<>  se  rgli  tioa 
vuole  eoo  la  sua  garenda  far  rilanciare  soo  padre 
arrestalo  p«r  drbiii  ;  14.*  te  uoa  figliuola  mioore 


II-.MO  I^OFFl^.(U:^(>  W  ì 

I.  K  eon  sulaaseaia  è  pcrouaso  ai  di»c«a4*oii 
cbejMi.4aoo  acculare  ti  lesiameaio  d«'  padri  rome 
laoncioaii ,  ma  è  permesso  etiàoiilu  a'  padri  di  ai;*' 
rwaar  M  tastameMo  de*  dHeettdeoii .  La  Morella  ed 
il  fruttilo  taratìno  pripuMi  prr  l«  naere  co^lilwiie- 
IX  ali»  périonn  lurpt  e/u  tonv  tvràU  wtdi,  Nuu 
posstMio  duuqae  aver  aiione  eoolro  qoalMiiqilo  aìrt* 
de.  Ed  ulire  ai  fratelli  ed  alle  sorelle  i  r()gnnti  nuii 
possuiM  io  modo  alcuno  muover  querrla,  u  moten* 
dola,  riportar  viiioria. 

Soror  aiUetn  et  (rater  \  il  ciie  ,  secondo 
il  diritto  civile,  iolendevasl  esclttsifanni- 

ip  di»*  fr  itelli  e  delle  sorelle  agnati,  raem- 
bi  i  delta  medesima  famiglia  ;  perciocchó 
essi  soli  cruuu  eredi  legittimi  gli  uni  ri< 
spetto  agli  aité*  La  casiiiaiioae  di  Gestan- 
tino,  comp  trovasi  nel  c*odice  Teodosiano  , 
consacra  ancora  questo  principio  (3);  ma 
Giustiniano  ammette  al  diritto  d' impugna* 
re  il  testamento  come  iooflicloso,  tuli*l 
fratelli  consanguinei, cioè  generati  dal  me- 
desimo padre,  o  die  fosseru  ancora  nella 
medesima  ramiglin»  o  che  ne  fossero  usciti 
(  durame  agnatione^  vet  non).  In  conio* 
giienza  mettendo  nel  suo  codice  la  costitu- 
zione di  Costantino  ,  la  fece  modificare  in 
questo  senso  (4).  Cosiifalto  era  il  diritto 
delle  IstItotiool,  seoon'do  il  ^Oftlt,  i  fratel- 
li uterini  restavano  esdosl  dalla  qofrtla 
d' inoRìciosilà  (o). 

Twpibus  personis  tcripfis  Aeredibus  : 
come  sarebbe  a  dlw  fi*  Istrioni,  I  gladiato- 
ri, le  prostitute,  le  persone  notate  d*  infa- 
mia. Deesi  a  tal  riguardo  richiamare  alla 
monte  ciò  che  abbiam  detto  nella  nostra 
E8po8i%.gen.  del  diriuo  rom.  p.  17  della 
perdila,  o  delle  alterazioni  ^qW  existima- 
Uo.  occo^ooe  della  querela  d*  iuoOlcio- 
siili  oonoedola  a*  fratelli  ed  alle  sorelle, 
una-  costitosione  di  Costantino  distingue 
con  precisione  I  tre  grandi  Ira  I'  ii!faniia,la 
turpitudine,  e  la  Uois  nota  (4-  In  questi 
tre  casi  egualmente  1  fratelli  e  le  sorelle 

che  il  pedre  ?oleva  maritare  e  dotare  si  Bbl»aodo* 
oa  ad  una  pro»iiiutiooe  mcreeoarta  (  Xv9tUm  l/ff, 

cap.  3  ). 

,3)  Coti.  Thi-od.  i,  19.  1,tS. 
(»)  Cod.  S,  18,  Ì7. 

iS)  Secondo  ia  novella  115  le  giuMc  caUM  di  o- 
missione  rÌ!>peUu  agli  accendenti  »uau  oUo  :  l.**  se 
hanno  accusalo  i  toro  di'^cendenli  d'  un  delilto  ca- 
pitale :  2.*  »e  bau  irso  delle  iosidie  ronUu  la  loro 
vita  :  a.**  avolo  commrrrio  eoo  ia  moglia.  o  eoo  la 
concubina  del  figliuolo;  impedilu che  uon  faces- 
sero irstameuio  ;  S.»  se  oon  gli  haoou  rucatiati  da> 
grieimlci;4.*so  li  barn»  abbaodooaU  uelia  pai* 
sia  i  7.**  per  cagiooo  di  eresia  ;  8.^  se  il  padre  ba 
teotalo  di  avveiroare  ia  madre .  o  reeiprocswoaio 
(  Novella  nr,,  cap.  i  }.  * 
Cod  J,  U,  17,  cernii,  CoiuJ. 


MI  SPIRr.AZlONRjSTORICA 

bannn  lo  quorHa  d' Inofficiosità  In  som 
ma  il  loro  diriUo  era  molto  più  rislrello 
di  (|o«llo  de*disceodeoli  ;  pereioeohè  que- 
lli potevano  querelarsi  per  cagione  d' inof 
flciosilà  coQtfo  qualunque  persona  istituita 
erede,  a  loro  danno,  ma  ì  fratelli  e  le  so- 
relle ool  4ioievano  che  contro  le  pertone 
tarpi  (f  ). 

II.  Tarn  autrni  nniurnln  liberi .  qiitnn  srrun  juoi 
nostrae  ronMiiutiouis  divisionem  adopiali.  i/a  (!«• 
.«min  d«  innfiietoMo  leaiaméntn  ag»rt  poSMunt  ,  sì 
Biilki  alia  jwri;  ad  txiMdrruocii  venire  po9!>unt.  AVim 
qui  ad  h»reditalftH  Mnm  vet  parlem  rjut  uhi,  j  u- 
n  venìuni ,  de  innflìrintu  (n/rt  «  iteti  jinsinut  l'o- 
MuiQi  qtiuque  qui  nulla  aliojure  venire  poMunf, 


DRI.I.F.  ISTITUZIONI-I.IB.  Il 

dato,  perché  egli  ha  io  questo  caso  il  di- 
ritio  di  richiedere  la  quarta  Antouina  (2). 

Pouumiqmque  :  però ,  quando  la  loro 
n.istita  non  dovea  rompere  II  testamento  ; 
per  esempio,  allorché  il  padre  li  avea  dise- 
redati,  o  quando  irnllavasi  del  leatameolo 
della  imdre ,  o  d*  no  ascendeole  materoo. 
L*atlone  por  c  uT^n  d'  inofficiosità  era  loro 
aperta,  e  la  riuscita  non  era  dubbia  ;  per- 
ciocché era  cosa  ben  evidente,  che  essendo 
pottomi,  000  afean  potuto  dare  al  testatore 
.1  le  u  Ila  (fluita  ragioae  di  traModArli,  o  dt« 
scredarli. 


S.  E  laolo  i  diacenrtcali  aclarali,  quanto 
dofljH  MMMtfe  la  diviaioii*  dc//a  noalra  coaiif n* 
Stona  po^ao  avere  azione  contro  il  letilainrnlo  ro- 
me itiofiriom  ,  quando  che  etri  non  abbiano  altro 
tnotln  a  puier  pervenire  a-  beni  del  moria  ;  per- 
ciocché ctai^uò  per  altra  via  venire  a  luua  l' rri- 
diià ,  o  ad  aoa  parte  .  non  poò  inipuirnare  il  leti  a- 

mrnlu  ("(iftiv  iiio(Tìrii(>;n  /  jhiMuhh  jinriinoiitr,  i  qua- 
li no(j  po<.Mtiio  prr  allra  riagiiiiic  venire  all' erriiiià, 
hanno  nbttà  lÉcraM  di  far  qurrrla  del  (cstamcolo 

Setmubtmm99tr0t  eoititution/s  ditUiO' 

nem  adoptati:  nob  secondo  la  dislinzione 
stabilita  dalla  cusliiuzioiie  di  Giustiniano 
Ira  i  figliuoli  adottali  da  un  ascendeole  ,  e 
gli  arroi^aii.  Noi  sappiamo  che  i  primi  oon 
haono  piiì  che  un  dirilto  di  successitme  ah 
iniettalo  sui  beni  dei  padre  adoltaote,  sen- 
io poter  fare  qoerela  se  tono  stati  ooieeat 
o  diieredali ,  anche  senza  ragiooe  (  ved. 
qui  sopra  tit.  Xlll.  §.  i  ). 

Si  nullo  atio  jt^re  ad  bona  defunctive 
nirepotiunt.  Cosi  l'asÌonepefeiia«id*inof. 
Oeiosità  é  ao  olUoio  ricorso  che  si  lia  eo- 
lamenie  quando  non  vi  siii  altro  mezzo. 
Se  per  esempio  si  traila  d'  un  lìgliuolo  che 
poò  iovoeare  contro  II  teslamenio  paterno 
la  nullità,  o  il  possesso  de'  beni  cantra  la- 
bìilus  ,  perchè  tioti  sia  stalo  diseredato  , 
egli  uuii  sarà  amniessu  ad  impugnarlo  co- 
me ioofRdoso perciocché  ha  un'  altra  yia 
da  pervenire  air  eredità.  Lo  stesso  h  n  di* 
re,  prima  di  Giustiniano,  dello  fìglinule  , 
de'uipoii,  o  prooiputi,  che  in  caso  d'o- 
messione  oveano  diritto  di  farsi  ammet- 
lere  per  una  parte  in  coiicorreuza  eoo  gli 
isliluiii.  1^0  siossu  rui.iluionte  ò  a  dire,  .se- 
condo i'^Cìittiupio  arrecfiio  da  Lilptaoo,  del- 
lUrrofoio  i«npokere  ioginsiameote  dfsere- 


 \.  S$é  AflM  it»  acei^end»  iumt  nikH  éi$  pt* 

nilu$  a  tfKafnribui  teelamento  relielum  e*t  :  quod 
nostra  contiuuiio  ad  vtreeundiam  naturae  infro- 
duxit.  Sin  vero  quanlarumque  pars  hvredilaiis  cel 
r$a  eia  fuerit  relieta  ,  de  inoffieioio  querela  f  wif 
teenie,  in  qitod  eis  dtni  uaque  ad  quanam  IfgHI-. 
mie  p.iriis  rp(itcniiir.  Iirpi  min  Tiierit  ailieetURI*  èo- 
ni  viri  arbiiraiu  debere  eam  eotnplen. 

S.  Ma  Intlo  quc^tu  <»i  Jrbbr  iuti-nilirc  «jiian  lo  il 
leatalore  noa  abbia  laKiaiu  lor  cuaa  uiuna  nel  suo 
iMtamcnio  ;  il  rbeè  staio  Introdotto  da  noi  c«a  «na 
OOatra  cosiitnzìone  .  per  rispetto  ai  dirilli  di  nntu- 
ra.  Ma  «e  fo«*c  lasciala  loro  qualrhe  iMric  del- 
l' eredità  o  qnnirtìe  rosa,  rr>sondo  la  querela  d'  i- 
nofflciOM  contro  il  ir^iainrnio  .  essi  avranno  aula- 
mento  i)  diritto  di  far  aggiungere  quel  dko  f«r  imM> 
ca  fino  ni  quarto  della  parte  leijittima  ,  quauiun- 
que  ti  tetlfìfre  non  abbia  scritti)  eh'  e$sa  ti  debba 
riempire,  c  ciò  farà  per  parere  a  par  gittdislo  di 
qualche  nomo  de  benr. 

L*  aaiooe  per  causa  d*  iooCRcioslià  del 
lestaneoto  diede  origine  ad  una  nuova  leo. 

ricn,  cioè  a  quella  della  porzione  legiliiina 
dovuta  a' disceoii,  ascendenti ,  o  frulcUi  e 
sorelle  nel  loro  grado  di  eredità  aà 
tutto, 

Noi  non  possiamo  determinare  posftiva- 
menle  a  quale  epoca,  e  per  quale  grud&zio- 
oe s' intnìdasse  cosiffatta  teorico:  ooodl- 
roeoo  la  generazione  probabile  di  tal  dirli- 
tn  ('«  qijf'sla  !  Se  i  discendenti  ,  ascendenti, 
o  Tratelli  e  sorelle  futuri  eredi  ab  intestato^ 
del  morto  fossero  stati  da  lui  nel  suo  testa- 
mento ìsliluili  per  una  parte  qualunque 
per  quanto  piccol  i  si  voglia,  non  vi  era  ri* 
spetto  a  loro  uè  umissioue,  né  diserodazio* 
ne  :  in  questo  stato  di  cose  dovea  il  testo- 
meato  aooallarsi  come  inofTicioso,  ooo? 
ovvero,  s^^"  il  morto  senzi  islituiro  quelle 
persoue  per^crede,a>ea  QOiidimeDO  lasciato 
loro  una  parte  de*  suoi  beni  per  legato,  do* 


(i\  It impello  a'  fiaielli ,  ed  alle  «orrlle  vi  ha  Ire  facolii  (  Novella  32,  eap.  47 ), 
fia»te  cause  di  omiMiooe:  t.*  per  aitcalalo  alla  «i*  %  fS.  -  T.  p.  IH, 
eccQss  di  SD  delitto  ;  S.*  grave  daooo  nella 


(2J  D.  S,  ì,  8. 
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DRTione,  0  altrimenti,  dovea  11  leslamenfo  ni  qtinli  era  npertn  l' ariono  d' indfnoioutà; 
tenersi  rsiandio  come  inorficioso  T  non  po-  u  sia  che  per  inier|>clnizionc  la  dettu  legge 
leva  forse  iniervoDÌrc  cliB  Dello  stesso  In-  si  fosse  estesa,  il  tatto  è  clic  a  questi  eredi 
leresse  del  figliuolo,  per  esempio,  per  evi-  del  sangue  fu  attribuito  il  niedetimo  diriu 
lare  i  pesi,  e  la  rispoDSabilità  che  trae  seco  to  che  agli  erodi  islitiiili.  e  che,  sotto  pena 
1a  qualità  di  erede,  gli,  avesse  il  padre  la-  di  far  annullare  il  testamento  come  iuolfi* 
sciato  una  pane  de*  suoi  beni  a  tlloto  di  le>  cioso,  dovettero  sempre,  salvo  una  giusta 
gato,  o  di  donazione  piniioslo  che  a  (itolo  causa  di^disercdasione  o  uo*lnlera  ombsio* 
d' Istiiuzione  ?  Così  stando  la  tosa  qijtil  |>af«  ne,  a?ere  la  quarta  parie  della  porzione 
te  de'  beni  bisognava  che  il  le^iiaiore  aves-  erodilaria,  ebe  loro  sarebbe  spettata  ab  in- 
se lasciata  ppr  istitosiene,  per  legato,  oaK  iettato,  Tal*é  l'origine  di  <(uella  parie, 
trimenii  a*suni  discondenti ,  ascendenti,  o  che  in  una  costitationo  di  Teodosio  e  di 
fratelli  c  sorelle  futuri  'erodi  af)  intestato  Va'enliniano  messa  nel  codice  Toodnsiano 
perchè  il  icstamentu  non  si  avesse  a  riguar>  formalmeute  è  detta  la  Falcidia  {iolain  eii 
darteoflMiiioIBclotof  lolonioaiotia  sir  Faleidiam  ttgòiiae  atteeenùmit  reii»- 
faUe4|«folloDÌèdaoiser«ara  che  a  prinoi-  gaani^(t);  che  una  Novella  di  Maggioria< 
pio  non  ti  dovè  esser  alcuna  reeola  forma-  no  iinrimaoleappell  i  (/luiuiiià  della  leg- 
le.  L*  azione  per  cagione  d'inofficiosi  là  non  ye  Falcidia  (fola  FalciUiae  quatUitan  ^l)  ; . 
era  uo*azione  di  sirelio  diritto  per  un  vizio  che  altri  lesti  chiamano  esiaodio  la  portìo- 
assoluto  e  ben  detorminalo.  Il  teslamenlo  nedovula  per  legge  (portto  legtòus  debitd) 
non  si  annullava  che  come  contrario  ai  do-  jm'zioiie  IcijUlimn  (  portio  laji'tma  \  (3)  , 
veri  della  purciUela,  come  indicante  nelle  onde  i  comunliitori  hau  deduiLi  la  denomi 
sue  disposlsioni  una  volontà  irragionevole  oatiooe  pura  e  semplice  di  legittinta  (4). 
senza  rin«>ssioDc.  Al  Centumviri  si  aspetta-  Idifuod  eie  deeseusgue  ad  quartam  le- 
va  di  estimare  la  cosa  sodo  questo  rignar-  ijitimae partis  rcpleatnr^  Ucct  n^m  fnerit 
do,  secondo  le  varie  circo^lanse  ;  csi>i  duu-  adjectum.  Da  principio  era  indispeu cabile 
qoe  doveano  giudicare  s^  liberalità  del  lo-  che  il  testatore. avesse  dato  egli  -oiedeBinio 
slatore  xerso  i  querelanti  non  erano  siifri-  la  quarta  parte  compiuta,  o  almeno  che 
cienti  a  soddisfare  ai  doveri,  ed  all'  alfezio-  avcssp  formalmente  aggiunio  alle  sue  di- 
ne della  parentela  ;  non  vi  era  dunque  nul-  sposizioui,  che  in  caso  d' iosuflìcienza  si 
la  che  fosse  positivamente  determinato  e  dovesse  compiere;  alirfmeote  si  dava  luogo 
stabilito.  Ma  ne^Vì  nliìaiiaoni  della  repub-  all'azione  per  oiusa  d' ìnnrfìciosilà.  Ed  io 
blìca,  nel  71.4,  fu  pubblicato  sotto  il  nome  questo  stato  trovavasi  il  diritto  anche  sotto 
di  legge  Falcidia  {lex  FALCIDIA)  un  pie-  Costantino,  secondo  on/i  costituzione  di  lui 
bisciio,  di  cui  avremo  fra  breve  a  far  paro-  messa  nel  codice  Teodosiano  (ai.Giasliaia- 
la  (Ved.  qui  appresso  tit.  XXII),  pel  quale  no  fu  il  primo  a  stabilire  che  eziandio  nel 
fu  ordinato  che  ogni  erede  istituito  per  te-  caso  che  il  testatore  non  avesse  aggiunta 
8tao)euio  non  potesse  esser  gravato  di  lega-  questa  disposizione  (  licet  non  fnerit  adje- 
ti,  nè  di  fedeconniesso  oltre  le  tre  quarte  ctum),  il  diritto  dell'erede  del  sangoe  si 
paiti  della  sua  porzione  ereditaria,  di  ma-  limlierebb"  a  far  compiere  il  quarto:  cos'i 
uiera  che  sempre  almeno  un  quarto  franco  per  poca  cosa  che  il  testatore  abbia  lascia- 
e  libero  gli  rimanesse.  E  sìa  ohe  la  leggo  la  all'erede  dèi  sangue,  Ciò  batta  ad  eselo- 
Falcidia  contenesse  formalmente  riguardo  dere  V  azione  d' tnuflicìositàte  nou  rimane 
all'eredità  ah  intestato  una  disposi/ione  «Uro che  I* asiooe  in  SUpplemCDlÓ. 
analoga,  a  favore  degli  eredi  dU  sangue.  ,^  5.  ^ 

ti)  Cod.  Trod.  16,  7,  SS.  —  Questo  Domi'  di  Fat-  te  l^noìA  Ma  1'  pspoMzionf  rhr»  noi  orn  ne  abbitm 
ridia  pariiitRiiic  Ice  dalu  io  uua  cuMiiu^iuoe  di  .\r-  la  ta,  il  nume  di  Falcidia  che  le  è  duo  dalle  coMi- 
radio,  ed  diurìo,  IM8M  oct  Codice di  GiUkUnlSDO  :  loziotit  óeffV  iiitperadorì,  e  rlie  obi  troxiaino  cziao- 
9f  9t  S,  ^  8.  dio  nclU  Itgg»  romana  dv*  Borgngtwni  St,  (SO),  ed 
(t)  Otri  Majotbni.  À  tegimnmMtttamm  Uh.  tti.  ancb«  ipprtMO  i  Prtnehi ,  rome  to  dimostri  il  $»• 
8.  IH  iunclitìivnialUtU'ttlrìéwÌK  tt  dt  tUMmtioni'  ncHa  6U.1  siuria  del  dirittu  rumano  al  medii» 
6ti«  earutn.  /,     i.  evi»  /  I  S,  e.  9,  %  4i,  —  voL  I .  p.  72,  nula  del- 
(3)  C  3,  S8,  Ì9,  80  e  3t.  iS  tradodone  ),  parecctiie  al(r>-  auiunià.  luttu  m  li- 
ti) Cujacio  era  blato  indotto  dall' iD*itidazinne  ne  ci  prova  cbc  li  porcioac  Irgiiiima  degli  eredi  del 
prubdbilmenie  alterata  d'  uua  Icfc^e  del  Digesto  sangue  deriva  se  iroo  (eslualmeate  ,  almeoo  per  e- 
C  lì.  i.  i.  f.  Guì.  )  ad  attribuire  i'ordiue  della  pur-  sieu&iune  dalla  legge  l-*ale)dia.- 
«lune  ksiiiiiMtd  una  mia  legjjc  6/iciii  interameu-      C^)  €.  TAod.  J,  t9, 4. 
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fébatt  tx  Uilamente  fMri»  Bui  UgtUmm  ^CMptrii, 
Cimi  nikit  erttt  ifM  mni  nUtìmm  m  Mlr*  mm* 
hìominvt  pottrit  nomine  too  it  inaffkioio  putrii 
Utlamenio  a$tr$. 

4.  Sf  un  lutorp  arra  in  nomr  d'  un  papillo  ,  di 
rui  ammitiislri  Is  tutela,  uccellato  un  Irgaio  dp|  le- 
atanienlo  di  siii>  [iH  lre,  il  quale  nulla  abbia  Uscialo 
•d  r*»o  luiore,  pu^  impugotre  f  rr  ano  conio  il  te> 
tlamsiilo  del  iMdre  come  fiionc(o«o. 

Nomine  suo.  L' accciuazione  ch'pgliha 
fatta  d*iiD  legato  lavcialo  al  suo^upillo  nou 
gli  può  essere  opposta  come  una  ratiOca 
che  egli  abbia  fatta  del  Ipstamonto  ;  percìoc- 
dlé  io  siffatta  acceiiaztono  egli  ha  operato 

000  già  oel  suo  nomei  nella  Mia  qualità  ob* 
MgMoriadHolofOtideaiplendoin  ciò  noo  un 
alto  volontario,  raa  un  dotere  formio. Epii 
daDque  avrà  libera  licenza  di  impugnare  nel 
•uo  proprio  nome  {nomine 9uó)\\  tcst/imen- 
90  cono  hwWctoeo.La  i-ow  andrebbe  altra- 
mente se  Tatto  d'approvnzionr  nnchc  indi- 
retto fosse  stato  ioterameote  libero  c  volon> 
tarlò  da  parlo  aa*!  o(»me  sarebbe  se  «>gli  a- 
afoneasniola  la  qualità  di  .iwocato,  o  di 
procuratore  per  domandare  il  rilascio  d*an 
l^ato  a  nome  d'un  legatario  (\) 

\.  SrJ  fi  r  rvnfrari't  ;  i7/i'  rìnmiiir  ,  mi  ni7u7 
relicttim  (aertt ,  ée  tHvfficHiio  tftrit ,  ri  aup^ralus 
m  *  l«f«r  fasd  iiki  im  ndm  tuiamtfHo  ttfoimm 
ralicliMi  cM,  «wn  aaiiflft. 

O.  Pf  r  il  conirario  M  it  iwore  s  mmie  del  paptl- 
In,  al  quale  non  fu  la»riala  ro%»  airiina  intriilrri 
I'  aiiune  d' iooHciosiiA,  e  suervmberó,  non  perdrrà 
il  legalo  rbe  gli  è  Usi*  lawMa  in  qael  medwtoio 
teaifiMiiio. 

« 

Bttufieratut  ut.  Qui  l' ipotesi  è  tutta  al 
contrario,  ma  la  ragione  di  decidere  ò  la 
medesioia.  Si  ha  da  sapere,  per  T  iuieiU 
gcDza  di  questa  decisione,  che  ogni  erede 
ilqoaleavea  impugnato  a  torto  il  testa- 
mento come  inofficioso,  e  la  cui  <lomaoda 
▼eniva  rigettala,  perderà,  come  indegno  , 

1  legati,  o  altro  dbpof izioni  mette  In  quel 
tpttamento  a  favore  di  Ini  ;  ed  in  lai  caso 
ne  faceva  gnadngno  il  fisco  (2)  Ma  qui  il 
tutore  non  av  i  ndo  intcnlalN  1'  asione  nel 
tuo  proprio  oomc,  né  volcmiarlaaifolo,ooe 
è  iocono  lo  alcuoo  lodegotU. 

VI.  lijitur  (fuailatn  quit  iìtt>cl  Imìitre  .  de  i- 
"l'ffieiuio  leiiamento  agere  »<>»  /"nsìt ,  tfM /wp 
AereiAlario,  tit>9jurt  l€§ati  aut  fideicommiui,  e«i 

i  l  i  i:  S,  S.  5S,  f.  Paul. 
•i)  tt  Jf.  15.  S       f'  V'P  ^'  " 

(*)  l'uut.  SttU.  3.  J.  fi,  -  /I  ò,  i,  8,  %  9. 
ii)  C.  8t  97, 1.  —  Ved.  »u  iMtitf  «|«c»lo  t  par* 


Il  Marita  Miiaa  H  fwena  denafa  f-trìt  ;  mI  l'iMer 
9i»o»,  im  iis  isnlwMMds  earibos  qaorBtn  meatin- 

nrm  facil  nostra  cnnslitolio  ;  vel  aliit  modis  qui 
ronstilutionibus  cnntineolor.  Quod  aulem  de  quar- 
ta éisimus,  ìiaittt^tiftnimm  e*t,  ut  iìve  vnut  fti$. 
rU,  9iv'0  jifMrM,  fHtfrua  «farà  i§  inogitio»»  leafa- 
iiMila  ptn^^itlUmr,  mma  fnafMl  dvr«  ftm$U ,  mt 
prò  rata  «ta  dtUrtihialvr,  Usui  ftr»  Mrtfà  fmlaeM 
quarta. 

9  Adunqn»»  ,  arrìnrrh*'  alcuno  non  pos^a  inten- 
lar  l'azione  d' inofflcio<jtà  ,  debbe  «ver  la  quarta 
parie  leselsM  a  per  erediti  ,  o  per  legala ,  o  per 
fedecoaisMise ,  o  per  dsosiioas  per  csom  di  nwr- 
if ,  0  per  donaxlont  4rs  vivi .  mm  im  futi  coti  fttrò 
de'  quali  $i  fa  mentìone  nella  nosirn  eoitilnsìnne, 
0  in  quolùhque  atiro  modo  eonl^nulo  nelle  costi- 
tfomi.  B  quello  clie  eUisiM  Àno  della  qufrta 
pane  ai  debbe  intendere  a  qnF«!tn  modo,  «.-he  ae  h* 
rh  un  aolo,  u  più  coloro  ai  quali  t  lecito  impugnare 
il  iC:.iflmriiUi  rome  inolTirKi*.»  .  si  dcbb.i  dar  loro 
una  aola  quaria  parte ,  la  quale  ai  distribuisca  tra 
loro  per  rata,  vale  a  dire  a  ciaKooo  II  qaarie  detta 
SM  ponieae  vlrNe. 

Questo  paragrafo  dà  luogo  ad  esaminar 
doe  qoiilioiii',  die  per  altro  tono  esteniiaK 
piente  eorrrinlive  :  I"*  In  che  mocfo  si  ha  drv 
fare  il  computo  per  determinare  la  porzio- 
ne legittima  ?  a  qiial  titolo  ,  ovvero  per 
qoal  torta  di  liberalllA  deesi  lasciar  qoiitta 
porzione  agli  eredi  del  snnf;tic  ? 

l\r  determinare  la  [Porzione  legiliìina  si 
vuol  considerare  il  patrimonio  del  morto 
qnal  c^so  era  al  momento  della  sua  mor. 
te (3),  falla  deduzione  delle  spese  funebri, 
de* debili,  e  liberazioni  di  schiavi  (4);  per 
altro  tulle  le  cose  che  formano  l'ogcetl^^  di 
l^ati,  ed  ainti  llberalllà  testamentarie  vi 
son  seinpre  comprese,  perciocché  esse  nel 
momento  della  morte  sono  ancora  nel  pa- 
tri monto.  Vi  si  ccroprendono  eziandio  a  que» 
810  titolo  lo  dooafioniaeausH  di  morie 
E  di  tutin  questa  massa  così  formala  pren* 
dendo  la  quarta  parte  si  arrà  il  valore  della 
pontone  legittima. 

Lo  dopatfool  Ira  ?ivi ,  che  il  nono  per 
avrenlura  nvesse  fatte  vivendo  >  non  entra- 
no nella  massa  pel  computo  della  poritooe 
legiiiimn  ;  perciocché  ette  non  erano  piò 
nel  patrimonio  del  defunto  al  momento 
di  Ila  sua  morie  :  tranne  nondimeno  il  caso, 
che  non  fossero  esse  medesimo  impugnale 
perlagione  d*  inofSeioiità  per  aver  oltre- 
modo etaurito  il  patrimonio  del  oMrlo,  Bol- 
lo scopo  dì  render  vana  ed  illusoria  la  qup- 
rela  d'inofficiosità  testamentaria  :  perocctié 

Itcolari  che  ne  (lan  ino  qui  ap|•rl■^^o   til.  21, 

pel  compulu  della  FaUtdia;  te  rcigule  yriicrali  •>uiiu 
le  medesine ,  psreioccbè ,  aaeala  i  uos  specie  di 
Falcidls. 
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noisappiatno  da  un  (iiolo  particolare  del  ooosi  trntta  più  della  costituxinno  di  Giù 
Codice  e  da' frani  dienti  del  Vaticano  scn  stiniano,  ma  delle  costituzioni  in  f^cneralo, 
perii  non  ha  guari,  clic  siffatta  oxionc  cru  come  si  può  vedere  dalla  parafruòi  di  I  cofl. 
ammessa  contro  le  donaxloDl  (I).  lo.  Quesli  casi  aoo  quelli  della  dott,  «della 
Ma  se  P  erode  del  sangue  atea  ricevuto  donazione  per  causa  di  nozse  che  eiilnioo 
dal  testatore  alcune  liberalità ,  doveano  nella  massa  pel  computo  della  poriiono 
queste  entrar  nella  massa  pel  computo  del  legittima,  e  su  questa  vengono  imputa- 
la porsione  legittima?  Hispello  al  legali,  ie(A>. 

fedecommessi,  o  donazioni  a  causa  di  mor-  GiusliniaQO  ha  eziandio  por  aleaoe  sue 
te  non  V' era  dubbio  alcuno.  Poco  impor.  Novelle  introdutto  inquisii  diversi  punti 
lava  se  queste  liberalità  fossero  state  fatte  delle  iiuportauti  modificazioui.  Cosi  egli  ha 
all*eriide  del  aaague,  0  a  qoaislToglia  altra  aumentala  la  quantità  della  ^itirnie  le» 
persona:  la  regola  generale  era  che  osse  gittima,  la  quale  non  debb"  ossero  più  sola- 
si computavano  nella  massa  ,  perciocché  meote  del  quarto,  ma  della  metà  della  siic- 
facevaoo'  ancora  parta  del  patrimonio  al  cessione,  se  i  legiltimarii  sono  più  di  qnat. 
iDomenlo della  morte,  e  tutto  (pi elio  che  a  tro;  enei  caso  oonlrario,  del  tono.  Qne^ 
tal  titolo  ora  sIhìo  lasciato  all'  ennle  del  sto  aunionlo  ha  luogo  lauto  pei  discendcn* 
sangue  sì  uonipuiava  come  altrettanto  da  ti,  quanto  per  gli  ascendenti  ,  fratelli  o  so- 
doversi  imputare  sallaquotacbe  gli  spettava,  rei  le,  a  favore  de*  quali  Tazioite  d'inoni- 
Quanto  alle  donazioni  traviai  ricevuto  ciosiià  era  stata  a  principio  lotradolla^. 
dnll'orodo  del  sangue,  vivendo  il  testatore»  Non  è  più  lecito  di  passar  sotto  silenzio, 
vi  erano  delle  distiuzioui  a  fare.  Giacché  o  diseredare»  i  disceudentit  o  gli  ascen 
la  regola  generale  era  che  le  donaiioal  tra  denti,  anche  quando  ti  è  lasciata  loro  ìa 
vivi  non  entravano  nella  massa,  questa  re  porzione  legittima  a  titolo  di  dooasiooe,  di 
gola  doveva  over  Iuoi,'0  perle  donazioni  fat-  lo;:^;ilo,  odi  fedoconimesso  :  è  necessario 
te  air  erede  del  saogue,  non  aiirimenti  che  dar  loro  la  qualità  di  eredi,  fosse  pur  per 
per  quelle  falle  ad  ogni  altra  persona.  Aduu>  un  oggetto  particolare,  salrà  a  compi(>ro 
qne  sotlanio  per  cccoziune  r  erede  del  san»  ciò  ciie  manca  alla  porzione  legittima  (6). 
gue  era  tenuto  a  farle  entrar  nella  massa,  Secondo  il  <llrillo  civile,  ed  anche  se- 
e  ad  imputarle  su  Ha  sua  porzione  legittima,  coudo  il  diritto  delle  Istituzioni,  il  testa- 
le taluni  oasi,  efie  II  Desto  sommariamente  mento  annullalo  atmn  iooriìcioso,  era  an- 
acc-enpa.  nullalo  per  intero,  e  tutte  le  sue  disposi- 
In  iis  tan'ummodoerjsibits.quoritm  men-  zioni  venivano  meno  Secondo  la  medesi- 
U'onem  fatti  nostra  consliluUo.  Cioè  nel  ca-  ma  novella  di  Giusiioia no,  esso  non  sarà 
•o  ohe  la  donaiione  tra  vivi  gli  era  stata  eonnllalo  se  nen  per  quel  die  riguarda 
.  folte  tolto  la  condizione  esprersa  che  si  do^  hslilusione  di  credo;  ma  i  legati,!  fedccom- 
vcsse  imputar  sulla  legittima:  l'aceelia-  messi,  le  mmomissioni,  le  nomino  dilu- 
zione di  cosiffatta  condisione  non  toglieva  turi  sussisteranno,  e  saranno  eseguile  (7). 
air  eredo  il  dlrillo  di  reclamare ,  ma  P  ob-  V  asione  contro  M  lestemento  per  cagiu.- 
Mlgava  ad  imputare  la  dooatione,  e  per  ne  d*  inofOciosltà  si  trova  in  diverti  casi 
coosegdinza  a  nnn  polor  altro  reclamare  estinta:  1.  Se  il  querelante  ha  transatto  , 
che  il  compinieuto  della  sua  quarta  (2!|.  Ed  con  gli  eredi,  perciocché  la  promessa  di 
ancora  nel  caso  che  si  irajlava  41  ciò  che  non  attaccare  il  letiamenlo  fatta,  vivendo 
f^W  era  tute  donato  tra  vivi  a  fine  di  eom-  ancora  il  teitatore.  sarebbe  nulla,  ma  dopo 
peroro  un  impiego,  o  un  gradn  mllitore  la  sua  morto,  può  aver  luogu  la  t''ansazio- 
(jadmiUii^'f>i  enwn  fam)  (^).  ne  (8)  ;  2.  se  egli  ha  abbando/i  iia  la  sua 
atii9  fttQtfiB  qui  consu'lutt'onibut  eon^  asione  (9)  ;  3.  se  ha  rlconosoiulo  II  testa* 
f^untur»  In  alcune  odisioni  si  legge  erro-  mento  come  buono  e  valido  {agn  wìt  judi» 
neamente  nel  lesto,  notiri  eomsUuuionibutt  cium  iftUtUfris)  o  direttameale,  o  indirctiao 

l'I    Valic.  Jur.  Fra§m  $1$  Ì7tf,  fH,  S$0,ÌS4  (4  C.  .5.  5fi.  29,  conilit.  Zen„n.  ;  SO,  §  Ì.  —C,      ^  t 

S8i.  "  .C.  $,  Ì9.  6.  SO,  SO,  pr.      (5)  Jiovtl.  tS,  cap.  1. 

(ti  ih  S.  i.  VI,  ftr.  f.  Vip.  "  C.  S,  SS,  SS,  $  {%)  NotO.  US,  eap.  S,  9  4. 

2,  rnsiitiiziunr  di  Giusiinìauo.  (7  Ivi  in  fine. 

(3)  C.  ivi  30,  ^  2.  euu.  di  (iiuuitiitnrj.  —  Si  (8i  D.  S.  S.  ÌT.  -  C.  J,  iS,  3S,  %  i, Paul. 

vede  di  questa  ctMUittzIune  die  tieuot  gradi  tnili*  Seni.  i.  v.  s  ^ 

lari  «rase  già  vetnli  a  quel  lenpo.  (OJ  i>.  ò*.  2, 8.  %  i. 
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roenle,  per  esempio,  ricevendo  nnlrpaio, 
chiedendo  1  esecuziooc  di  qualcuna  ira  le 
■oediipMliiMii (1);  4.  s'egli  ha  lasciato 
trascorrere  il  lermioe  fìssalo  amicamente 
a  due  anni  soltanto  (2),  ma  esleso  dipoi  a 
cinque  (3);  a  capo  di  questo  spasio  di  tem- 
po, chìe  non  eonioeia  a  correre  se  non  dal 
giorno  dell'adizione  (4),  l'azione  del  fesla- 
mento  inorOcioso  è  prescriita,  perchè  si  re- 
pula  aver  col  suo  silenzio  approvato  il  te- 
stamento ;  K.  B*  egli  nuore  sent*afer  (men- 
tala DÒ  preparata  1'  azione  ;  ma  s'  ei  l'aves- 
se preparala»  vale  a  dire  avesse  iranifesta- 
to  1*  intenzione  d*  inienlarla,  e  comincialo 
a  dare  delle  dispositloni  a  lai  riguardo,  il 
diritto  d' ioteniarla  muserebbe  a*  sooi  ere- 
di (3). 

Non  é  lo  stesso  dell'azione  per  compi- 
mento della  porzione  leglilima  :  i«ssa  non 
si  estingue  rè  per  riconoscimento  del  le- 
stameoto,  né  per  prescrizione  di  due  o  di 
cioqae  suoi,  né  i>cr  la  morte  del  legidima- 
'rio(6).  ^ 

r  iLi.iii  XIX. 

M  BmaCII  0UAUTA1I,  KT  DUrrUkKTlA. 

Bertiet  «uf m  ttneuarìi  dieuntur^  aut  mit  «I 
ntmmtrH,  airi  «sfrantl. 

TITOLO  XIX. 

■SLV*  OVALITÀ •  B  IIKU.A  DirPIBBfilA 
l)C6U  BBBDI. 

Gli  trcdi  soo  delti  o  neceiiarii,  «  suoi  •  iieeeiM> 

ri,  o  estranei. 

La  differenza  tra  questi  tre  ordini  di  e- 
redicoMisle  easenaialmenle  nella  nMoiera 

di  acquistare,  o  di  poter  riQutare  rcredili. 
E  però  il  presente  titolo  traila  dell*  acqui- 
sto, e  della  riunnzia  delle  eredità. 

(2)  I.pittTC  di  riiniit  ^,  l . 

(3|  ^oi  irovtamu  1' ruuiicuxiooc  di  qiirstu  ter- 
mine in  iiDt  coMiiuiiooc  dcgl*  imperiilDn  Graiiaiio 
Valeoliniaoo.  e  Teodosio,  meiM  Ad  cu<li«e  Teodo- 
»i8Do,  S,  19,  S.  in  una  cosinuilone  tnoUo  aoteriore 
(anno  i59}  dfRV  imperaiinri  Valcriano,  e  Galliano 
od  eodiee  di  Gittftiiuiaoo  3.  i5,  t€i  ed  in  tine  due 
frammenti  al  IKg«Mo  poa«o-vo  Ut  pensare  che  il 
lemimo  era  pili  eslesn  o  cinque  a-nri  ni  tempo  di 
Ulpiano,  e  di  Modesiuio  D  ó",  2.  8.  5  //.  f.Vlp  — 
9,  f.  Mod«$t. 

(k)  C.  5.  28,  Ì6.  %  i,  e««l.  Giuit.  Per  qae*ia 
«Mlltationc  Giostioimo  eonferma  P  ivvìm  di  III- 
pitiM.  e  r  bulla  'jii  'llo  di  M  t  ti'-^^'Mj.  >l  ij<iale  v.> 
lera  far  correrà  il  terntuie  dal  gi»riia  della  mone  ; 
GioilioiaBa  impose  nel  tempo  medesimo  all'  trcde 


)EL!.E  ISTITUZIOMI  -  LIB.  II. 

i.  flectuariui  heres  «H  mivqi  heres  ioktitirto», 
iVto  tic  vppoffcfiit,  ^Mja  «tve  tolti ,  ilveiMlit.  o« 

mnimodo  po^l  morlcm  lestaloris.prufinui  liler.  ft 
neetnariut  heret  fil.  Unde  qui  facullulet  tuat 
tutptetat  habent,  $oleM  tervum  tuum  primo,  vet 
$erundo,  petttiam  ulteriore  gradu  heredtn%,  insti- 
mere,  vi,  ii  ereditoribu*  satii  non  pnt,  potiu«  ejus 
lieredi*  bona,  qunm  ip'ìiis  irslsiorì»  a  crrditoribus 
possideanlur  iti  ea,  quae  post  morl,«m  pafnmi  mi 
«i6i  adifuiiierit,  ei  retervenl-r.  Et  fptamvit  iMia 
tvffirinnl  bona  defuneti  erediinribm.  lamen  ex 
alta  causa  ffuae  $ibi  adt/uiiivil,  non  veneunt. 

I  '  l.*errde  necessario  è  luiehiavo  hlituHa  vreà; 
è  rosi  rbiamato.  perciocché  o  v^fflia,  o  n«ii  veglia, 
«obito  éop9  f«  mwrre  del  ftifororv  dtrieiM  libero, 

ederelle  necessario  Laonde  roterò  rlie  dubitano 
della  loro  farulià.  sugliuno  isliioir  erede  qualcuno 
decloro  S4'liiaii .  nel  primo  grado  .  nel  serondo.nel 
terzo,  0  più  oltre,  acrioecbè,  non  ec<<piidoti  do  pa* 
«are  i  ered^torl  .  «dono  i  beni  pocsrdniì  .  vanitali  o 
l  \i-.L  ila'  (Ti'iiilori  piullosto  a  nnme  di  'i'  trrdr  di 
etsfj  tesitiiorC'  C  pi^r  queMo  incomodo  eli*  ne  viene 
allo  «rbiavo,  egli  ne  riceve  qutito  comodo,  cbe  lat- 
to ciò  rhc  acqnìsia  dopo  la  morte  del  «uo  padrone, 
è  riservalo  a  lui  ,  e  qu.inturique  i  beni  del  morii» 
non  fossero  abbasiacun  |  it  pa^zare  i  debili,  le  ro*e 
tla  lu^  acquistale  per  altra  causa  noo  si  pwlranno 
far  vendere  dai  crediUiri. 

Servili  herex  hìstitntits:  Ben  in  leso  al- 
lorcbé  istiluìlo  dal  suo  proprio  padrone 
dee  divenire  per  vigore  del  tesiameoio  li- 
bnro,  «d  erede  in  un  tempo  medesimo  ;  ti 
in  eadem  conditione  rnamorif,  siccome  qal 
sopra  abbiamo  esposto  pag.  30J. 

S/r«  veltt  sive  tiolit.  Per  conseguenza  o 
che  lo  scItiATO  sia  pubere  o  impubere,  ed 
anche  in ffjfìs,  o  che  sia  In  isialo  di  sana 
mente  o  di  demenza ,  P  eredità  ugualmen. 
te  gli  è  acquistala,  perJiè  l*^aoi|nÌslD  ai  fa 
di  pieno  diritto,  sensa  alcun  atto  di  ana  fo> 
lenti. 

l*otivwriem  tcslatorif.  L'epoca  in  cui 
diviene  libiwo ad  erede  nccetferio  nel  lem 

tarilaito  l<ol»MiBo  di  maniresisre  in  qoeato  ca-o.  la 

sua  intenzione  iiiiurno  all'  aditione,  nel  termine  di 
ic\  nif  »i.  0  tii  un  anno,  «eeondo  clte  abita  nella  me- 
desima provincia  o  al  di  là 

(5)  il.  5.  S.  8.  -  /oi  7.  -  C.5,  J«.  5.  - 
Rei  caso  fiarileolare  di  evi  neift  precedente  nota  ab< 
biam  parlato  ,  se  il  lettili imario  mori**?  primi  di 
spirare  il  termine  prelisso  all'iitiuilo  per  inanil  esia- 
re  la  sua  intenzione,  trasmetterebbe  Patione  a'->uoi 
discendenti  quando  anche  non  TaveMa  ancora  pre- 
parata ;  ma  <|iieato  favore  non  avrebbe  loogo  per 

aliri  credi  di»er*i  da' di^d'odeul 

(6;  C.  S,  i8.  So.  S      —    '  fi**'-  —  Ma 

lamenlesi  ragionenbbp  soda  quetta CMStltutinMe 
«i  vtite-.'.e  ii>r.Tire,  clif  am  be  I' aiione  pi«r  vnpple- 
meoto  st  |irescri\eva  iu  ciuqae  aaui. 


TIT.  XIV.  QUALITÀ  K  OimUMEA  D86LI  IRIDI  390 

po  medesimo,  ò  quella  della  morie  del  suo  aveste  per  ancora  maneggiato  i  beai  del- 
padrooe,  «e  la  Ul^rlà  e  l'eredità  gli  looo  l'eredità  {aiiUcei  ti  no»  attigerit  bona 
siale  lasciale  amatdue  puraneale  e  smn*  patroni  ).  Per  effetto  di  lai  separazione, 
plicemeote  ;  e  sollMOto  quella  dell'adempì-  benché  egli  restasse  sempre  erede,  e  te- 
mente della  condizione,  se  tutte  e  due  ;  o  nulo,  secondo  lo  stretto  diritto,  a  tutl*  i 
eziaodio  se  r  una,  u  r altra,  sia  la  libertà,  debiti  dei  defunto,  i  creditori  eoo  poto» 
sia  l'eredità,  gli  sia  alala  laseiaia  sotto  faoo  rivolgersi  ohe  soprai  beni  dell' era- 
condizione:  perocché  la  condizione  iroposla  dità  ;  lotto  quello  che  io  Schiavo  divean- 
a  qualunque  delle  due  cose  sospende  ogoal-  lo  libero  acquistava  di  poi,  compresi  an 
mente  l' altra  (i).  '  .  che  i  credili,  che  per  avventura  potesse  a- 
J^^UutitfttMhereditbona.quamtptiutt^  vere  eoatro  il  cesiatore,  doTca  realar  sepa^ 
itatoris  a  creditoribtts  possidearutir:  «  Va-  rato,  e  sicuro  dagli  ailacehl  de'crediloH 
le  a  dire,  Hggiu^iie  (inio,  allìnchè  P  igno-  ereditari  (6). 
minia  che  risulta  iluUu  vendila  de'  beni  ri- 
cada suU*  erede  piulloslo,  che  sul  testatore  Sui  amm  «f  mtanmrH  hgn^M  nmt  wfari 
medesimo  ;  quantunque  Sabino,  nella  sua  fit^**^  fiUa,  ntpoinepiìDiue  ex  fUo,  ti  deineep$ 
opera  a  Fiifidio,  sia  d'avviso  che  quest  e-  <""'^ij'f"ri  qui  meda  m  pouiiui,  mvritniis  fut- 
,  1  it'  .  j  ii't  •  •  rint.  bea  ut  uevni,  neplnvt  $ut  hereaes  ttnt,  non 
rcde  dovrebb  esser  iborato  dal!  igoomiuia,  .«^p,  ,„  ,  ' 

perche  egli  soffre  la  vendila  de  beni  non  r«  fi$i$u;  §«d  oput  m  ut  pai«r  rjut  vivo  potrtWo 

per  suo  proprio  vizio,  ma  per  una  necessità  detieni  »\tut  heret  ette,  aut  morte  intereeplut, 
di  diritto  ;  tuttavia  noi  usiamo  d'  un  altro         9""'''"''        ratione  liberalut  poutlale;  tuoe 

diritto  («(?rf«/«ojMrtfMftini<r  (2).  ;  Espres-  iir^i^w  ol'.li''*'!'"  i^flST*  P*'"'/"'. 
.       ,^  _    ,  .-^  !         »  I      Ait.  Sea  iut  quittem  htrtati ideo  appeltantur, ama 

sione  la  quale  dimostra  che  rifoominia,  rfoM«f,w  **r*rfM  w«f.    »ivo  quoque  patte  qoo- 

(lelln  qnule  si  ragiona,  non  era  una  sem-  dammoiio  iincninì  pxifiimaniur.  fJnJe  fnqm  ii  quu 

plice  igDomioia  di  opinione,  ma  un'igne-  '"testaiu*  munuutiU,  prima  eausautin  $ueeu- 
minia  di  diritto,  che  produceva  degli  eliciti  ffectsiarii  m  ideo  diemniur, 

t      ij  yQv  .  *  flttia  omninioc/o  SMC  «elin»,  site  nolint,  tnm  ab 

ViV  7    •  f  ti     .  iniettati,  qiinm  ex  letlamenlo  heredes  fiuni.  Sed 

llltld  Ci  e>>mmoaum  praeilatur.  Il  primo  hit  prufior  pt-rmillit  vohnubm  ab^linere    se  ab 

vaolaggio  eh' egli  riceve,  dice  Teoflio,  é  heteéUvtut  potiut  pareniit.quamipiorumboM 

innaosi  lotto  la  liberti  più  presiosa  che  »»f<««^a«red<fttrtéi»^os«fdMaiw. 

altra  cosa  al  mondo.  Inolire  il  pretore 

l'Iìone  dà  un  secondo,  nuello  che  da'cnm-  .  «'«J»         «  otcewarl  som  il  figliuolo. 

La  separailooe  tra  l  MQI  dei  derunto,  e  lestàdelraono.  Maacciwcctieilmpoie.e  Jaoip«- 

quelii  dell'erede  non  era  già  no  privilegio  u;  »iaau  eredi  aiiui  oim  iMMa  che  faiscra  usti  fa 

sponale  ulte   schiavo  ereje   oecessi  rio.  l'oi<r*i*  d«ll'  «tolo  «I  icaipo  della  sua  morte,  ma 

Quceto  era  un  dritto  più  esteso  introdotto  *  '  P""* 

Ja.l    «.«tAM    «kAÉ.  lAlnnA.*^    I.  r«s»»io  ili  esse  r  suo  erede,  o  <  lic  s  a  mono,  o  li. 

dal  pretore  per  temperare  lo  rigorose  bctaiu  m  quaicti*  aiir.  manuT.  daiia  pousu  det 

OOOSefttenia  della  contusione,  la  quale  si  padre  ;  percweehè  in  quettu  caio  il  nipote  «  la 

(ipcrnva  secondo  lo  stretto  diritto  tra  :  he-  nipote  $ueeede  in  taogn  di  tuo  padre.  E  colali 
ui  del  defunto,  e  quelli  dell'erede.  Noi  f^iimaii  suoi,  perciocché  sodo  ere- 

troviaiDonel  Digesto  oo  titolo  intero  su  ;*,i"iriL'l/lT  "'^     T'"  '""t  J)"'^"'""' 

.  ,      .    •     M  ••.  I      /  #.    •!  e  tenuti  come  padroni,  anche  vivendo  il  padre, 

tal  materia,  li  titolo  de  separatiombus,  e  La«^e  w  aleuiio  st  muore  seote  far  tesiamea. 

nel  Codice  de  separa lìonibus  bonorvm  {\).  to.  i  primi  a  succedete  sono  i  dij^cendcuii.  sono 

La  separazione  de'  lieni  otteuevasi  per  de-  <'<iao('>o  ap(iciiati  necessari),  perchè  u  voyUano, 
crete  del  pretore  o  del  prtridente  tai  :  es-        <"'9''<">">     fu»i  «redi  lamo  ab  ioiesiaio, 

.,  era  più  .pe.i«la..n.e  ...bili.,  pei  ere.  r?;,Sf,.'r?;;«ÌÌ!L^r.;"rÌ':?iSr 

dilori  dell  eredita,  i  quali,  allorché  l'ere-  xano.  acciocché  se  i  cred.iur.  pronJano  i  beoi,  li 

de  era  insolvibile,  aveaoo  interesse  che  i  preodauo  piutiosiu  sono  il  oume  del  murio,  clie 

beni  del  defonio  non  si  iBonfoodessero  con  "^'^^  Sgiiuoii. 
quelli  delTerede.  Lo  schiavo  erede  oecos' 

sario  poteva  anch' egli  richiedere  ed  otte-  TuneeniM  neposnepUsve in locum patri» 
'  nere  la  separazione  de'  beni,  purché  non       iucetdU,  Ben  inteso  se  si  tratta  di  sue 

(0  l).  i8,rj,^.  t,  Z,f,Vlp,       S^.  %  4,f,  la  cbc  Giustiuiano  ha  alhiliia  :  ved.  qui  appreso 
Pomp.  —  i-S,  f.  Jul.                         '  Hi,  3,  tu.  fa.  E  però  il  uoslro  tesio  ood  dica  CU- 
CI) Gai.  2.  ^  154.  —  TeoGlo  oella  saa  pirsfrasi  me              vtmaui  ;  ma  boua  a  creditariba» 
allegava  la  mcdeslaia  rsgivne.  pos»idcaaiar.  (4)  li.  42,  6*.  —  Cod.  7,  71. 

(3)  Come  appo  aal  H  lillimeato.  La  vendita  dei  (9)     *h  ^»        •  (     (•  Vip. 

beai  di  cai  si  iriUavs  al  Itmpo  di  Gala,  era  qael-  ififM  %  li. 
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ceasioiie  aò  itUettato  ;  ma  se  si  irana  di  dei  capo  o  direttamente*  o  eoa  altra  per* 

saocessiooe  teslameDlaria ,  poco  inporla  tona  di  iMiso,  piirehè  ti  Ibttt,  estèndo 

cdMH  Dipotet  od  altro  dlsoMdeoie  sia  o  parie  nelU  cocoproprieCà  della  ramiglia. 

non  sia  prPcpdnlo  da  alcuno  nella  fami-  era  orpdc  di  se  stesso,  suo  proprio  Prode 

glia  ;  liasla  eh*  egli  già  sotto  la  iioieslà  del  her^  sum  )  dui  momcMtlp  die  era  chia- 

leslalore,  e  falidamenle  ifillaiio  da  lui*  malo  a  racoogliera  quatto  patrioonlo  do- 

per  essere  erede  suo  e  oecetsario.  Questo  mestico,  sia  pel  suo  grado  ub  Mttlaiùt  sia 

po3ÌI1vnineii(e  è  detto  da  Ulpiann,  e  risili-  per  V  istiluzionc  del  capo, 
la  maoifestameote  dalla  spieg.izione  che  Sive  velini,  *ive  nolitu.  Per  conseguenza 
ifam  per  fare  di  queste  parole  Aere*  tnm  poco  imporla  se  egli  sia  itnpoliere,  o  de- 
e/  neeestartus  Ma  è  da  notare  che.  se  V  a-  mente  ;  e^li  non  ha  bisogno  <li  alcuna  an- 
golo diseredi  il  suo  figliunlo  piT  islituire  torizzjzìone.  nè  di»!  tutore,  né  di  altri  per 
il  DÌpolc  ,  costui  diveocnJlo  alla  morte  acquistare  T  ereJ ila  ;  essa  gli  è  acquistala 
deirafolo  erede  tuo  •  nec^tiario^  non  di-  di  pieno  diritto,  qnaiilaoque  egli  ool  tap< 
Vltne  tale  per  suo  proprio  conto,  ma  sil>-  pia«  o  noi  voglia. 

bene  per  conto  di  suo  padre  che  lo  pro  y4!)slmerc  se  ab  heredifai^.  Qiivsio  è  ciò 
cede  nolla  ramiglia,  c  soUo  la  potestà  do!  che  i  comeniatori  chiawano  il  benefico 
quale  egli  ricade:  per  modo  che  questi  d  attmeni»  Esco  ooositte  nell'ester  per 
acquista  per  diritto  di  potestà  patema  messo  agli  on-di  suoi,  quantunque  l'ere- 
1'  eredità,  della  quale  ó  stalo  disereda*  dit  i  sia  loro  acquietata  di  pieno  diritto, 
lo  (1).  di  non  immisciiiarsi  nella  delti  erediLi, 
Rivivo  quoque  patre  quodammodo  do-  di  ooo  faro  alcun  atto  di  erede,  di  rima- 
mini  f\rt\tim,'mliir .  Si  avviart  i  bene  di  non  nervi  estranei  di  fatto  ;  o  per  questo  moz- 
peosare  cho  *u;/s  si  riferisca  al  testatore,  zo  il  pretore  nega  ai  t  roiliiori  del  defuuto 
e  dinoti  che  i  suoi  discendenti  eredi  era  ogni  nzioue  contro  di  loro  quantunque 
DO  ntoii  doè  appartenerano  a  Ini,  ed  era-  tecondo  lo  stretto  diritto  essi  ne  siano  gli 
no  sotto  la  sua  potestà  *.  se  così  fosse  sa  eredi.  Questo  astenersi  degli  eredi  suoi 
rehbesi  dovuto  egualmente  cbiaiuarc  ere-  differisce  dalla  separazione  de'  beni  con- 
Ji'iuoi  e  nemsam  gli  schiafi  istituiti  dal  ceduta  agli  schiavi,  t^mto  nella  forma, 
loro  padrone,  perci<wclié  etti  certamente  che  negli  effetti.  Nella  forma ,  pereloe- 
eian  5f/m,  cioè  appartenevano  a  lui,  olut-  chè  T astenersi  ò  un  fatto  puramente  pat- 
lavla  questi  aveanu  solo  la  qualità  di  ere-  sivo  :  1'  eredo  suo  non  ha  nulla  a  fare,  a 
di  necessarii  e  non  quella  di  eredi  suoi.  La  dichiarare,  o  a  domandare  ;  ^i  basta  di  ri* 
ragione  é  che  »uu9  si  riferisce  non  giù  al  maoere  oetl*  inazione,  di  non  immitcliiarsi 
testatore,  ma  agli  errdi  mcd.^siini,  e  di-  per  nulla  nell' eredità  (2);  mentre  la  sepa 
nota  die  costoro  soQO  eredi  di  su  stessi,  e  ratiuue  de' beni  per  contrarre  debb*  esser 
taccikliino  In  certo  modo  a  •  loro  medcti-.  domandata  ed  ottenuta  per  decreto  del  pre- 
mi. In  fatti  luti' i  membri  della  famiglia,  lore.  Negli  efretli  ;  perciocché  per  eflTelto 
come  più  Volle  ahbiam  detto,  formavano  di  cosilfalto  astenersi  iiiau' esecuzione  può 
incerta  guisa  un  solo  essere  cuUctiivo,  da' creditori  esser  diretta  coatro  l'erede 
quanto  alla  proprietà  de*  beni  della  fami*  tuo  ;  meatrechè,  non  ostante  la  teparatio* 
glia,  ciascuno  di  essi  membri  era  in  cer-  ne  de' beni,  essi  ooDserraoo  le  tono  asloni 
to  modo  parie  in  (jn- sta  proprietà,  coni-  contro  l'erede  necessario,  ma  solamente 
proprieturiu  col  aipo  :  aliorchó  dunque  il  fino  alla  concorrenza  de' beni  erfdttarii. 
eapo  veuiTa  a  morie,  i  membri  della  fa*  Gii  effetti  dell'astenersi  ton  perduti  per 
miglia  die  |ti  tnccedevono,  succedevano  gli  eredi  suoi,  se  hanno  distornata  o 
in  certa  guisa  a  se  medesimi,  prendevano  latto  distornare  qudicfae  cosa  deli* predi- 
la loro  propria  creUiià,  erano  loro  proprii  là  (3). 

eredi  (  herede»  itti).  Queeta  A  la  tela  tpie-     Del  resto  I*  erede  tuo  che  ti  é  astenuto 

gnzione,  che  il  t«  sto  dà  di  colali  parole,  non  eessa  d' esser  erede,  ma  è  solo  erede 
ed  é  la  sola  che  sia  vera.  Da  ciò  si  vede  di  nume.  Egli  può,  in  fino  a  che  i  beni  noe 
perchè  gli  schiavi  che  erano  estranei  alia  sono  stati  venduti  da' creditori  {eiim  noih 
preprieid  della  famiglia  oou  erano  eredi  dnmltowtvefdeTint^dtmeepatermtùteo* 
suoi,  ma  solamente  eredi  necessarii,  ben-  dcm  statu  pertnaneiU \,  mutar  consiglio, 
ciiè  essi  fossero  la  cosa  del  testatore;  si  ed  accettare  l'eredità:  nion  termine  era 
fede  parimente  perché  ogni  membro  del  fìssalo  intorno  a  ciò  dal  diritto  antico  ; 
la  flkmiglia  il  quale  fotte  «rito  la  potetti  GInstiolaoo  ne  ha  litialo  ano  di  tre  en- 
ti) D.  i9,     6,  S.  S,  f.  Vip.  {%)  D.  29»  J,  1É,  Vip,  ^3)  /»i  71.  ^a,a9. 
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ni  (1).  Dopo  la  fOOdfta  mIÌ  BOI  pOtribbe   firioiuM,  «t  et  ponumut,  H  infnntM  filiu% 

(2\  /umilia» ,  et  ««nwt  alianui  u$iam»Hti  faeiion$m 

Risulta  da  quel  che  abbiam  detto  ,  che  «ti  ff»l .  «ti 

rispetto  agli  eredi  Decessarii,ed  agli  eredi  atti  ndqmrere  poaunt. 
sooi  e  necemrll  non  fi  è  mai  adiaione  di 


eredità.  Questo  alio  ,  pel  quale  V  istituito 
acquista  volonturiamente  T  eredità  alla 
quale  é  chiamato  ,  dod  ha  alcuna  relazio* 
ne  ad  essi,  perciocché  quaitto  ad  essi  l'ac- 
qnl-^fo  dell'  eredità  9\  fa  di  pieuo  diritto. 
Ma  per  gli  eredi  suoi ,  se  non  vi  è  adizio- 
net  è  immischiatnentoy  atto  che  trae  se- 
co la  rioonsia  al  dritto  di  astenersi,  e  che 
li  rende  scgi^ctti  fille  a/ioni  de' creditori . 
Per  immischiarsi  validamente»  e  rimane- 
re obbligalo  per  quest'  atto  è  giestleri  che 
Terede  suo  abbia  la  capacità  di  farlo*,  s' e 
pli  fosse  iinpubere  o  pnzzo  ,  il  suo  immi- 
schiarsi noD  l'obbligherebbe  ponto  >  e  po 
Irebbe  sempre  astenersi  (8). 

ili.  Caftra  mii  ii  siatnri$jiiri$tibjteti  noitsunf. 
txtrann  her»i«s  appeltatuw.  tttufu»  lìberi  t/uu- 
ifHc  nostri  «/MI  in  potettale  nmtra  non  sunl,  here- 
de$  a  nu6ii  instituli  ,  extranei  turedes  videntur. 
QiÈa  d»  MHMa  ti  qui  Kendt»  a  wuUr*  inttitmunlur 
MN/tm  numero  »unl,quia  foeminae  in  pottstal»  li' 
berot  non  habent.  Servut  quoque  her»*  i$atitultu 
a  domino  fi  pnxi  tettamtnlum  fuclumob  90  ma» 
numit»ui,  eudem  numtro  habatur. 


4.  Negli  eredi  estraoci  t'otterrà  questa  regola, 

rhp  sì  abbili  fnzionft  iti  tvMtniento  e(Mi  loro  ,  ttato 

s<"  p^si  mpttp'-imi,  i]<inii'n  «e  rnloro  ch«  sono  in  to- 
ro potestà  »ieno  i<«l  il  ititi  creili ,  a  questo  si  con^i. 
Hera  «n  rfiM  tempi,  quando  »i  fa  il  leUamenio,  ae- 
ciorrhè  l' islìliiiiiinf  viif^lia  ,  n  q^iando  il  tettalorg 
muore  ,  arctorch''  abbia  il  sim  etTelto,  Di  più  al 
mommto  ehi-  l'i%iiiuìtn  fa  adizion"  iIi  II'-timIuA,  si 
richiede  «tiandìo  che  si  abbia  con  lui  la  fnzione  di 
testamento  .  •  non  imfiorta  «'egli  è  totitoiio  erede 
piiramonip  ,  n  sotto  i-ondiiioni".  Perriorchè  il  di- 
ritto (lei!' ere<k»  si  consi.tpra  sp^zinlmente  in  qni't 
tempo  nel  quale  eK'i  ar-qnisia  IVn-ilità.  Mi  in  qiift 
meno  tempo  ebe  è  ira  il  tesiameoto  (aito ,  e  la 
morte  del  testatore ,  o  la  eooditlotie  porta  all'ere- 
de  .  la  mntairionp  del  ilirilto  non  nuoce  all'erede  , 
perrinci'hè.  come  detto  abbiamo,  oi  hanno  a  consi- 
derar tra  tempi.  Pare  poi  che  abbia  la  razione  di 
testamento  non  nolo  colui  che  può  far  leattmeolo, 
ma  eziandio  polvi  che  può  acquistar  dell*  altrni  te- 
stainnilo  prr  -if  medesimo,  o  per  allr'ii  ,  qnaolnn- 
qoe  ejjli  non  posM  far  lestamcnlo.  K  però  si  dice 
che  il  pa</o  ,  il  muto  .  il  postumo,  il  bambino  ,  il 
fii;liunl  di  famitclia.  e  l'altrui  schiavo  hanno  (axto« 
ne  di  testamento;  perorehè^quanlonque  non  peana- 
no  far  testamento  ,  nondimeno  potsono  •eqnìsttro 
per  loro  medesimi,  o  per  altri. 


0.  Tutti  friì  altri  rhe  non  suri  sniiopostl  ,il  trsi^i 
lore  ,  »i  chiamano  eredi  estranei.  l.aoode  egli  |)are 
che  i  nostri  discendenti ,  che  non  Sono  In  nostro 
potere,  istituiti  eredi  da  noi  ,  sieno  credi  estranei. 
E  per  questa  ca^jione  ruturo  rhe  sono  wrilli  eredi 
dalia  nuilrf  -imi  posti  nel  iiicdi'»tmn  nmiifro,  ptr- 
riocchi  le  temine  min  haiinw  io  lor  poiesià  i  ligliuo- 
li.  Parimente  lo  «chiavo  iailtoito  rredo  dal  suo  si- 
gnore, r  franealo  da  lui  dopo  ch'egli  ht  ftttO  ìl  le» 
htBiiu-iitu,  ><t  mrbsu  ira  gli  i">tranei. 


Gli  eredi  eslerni  cho  formano  il  terzo 
ordine  di  eredi,  non  acquistano  altrimenti 
r  eredilA  che  per  la  loro  propria  volontà  , 
e  per  tal  raj^iono  I  comentatori  li  han" 
chiamati  eredi  volontari!. Innanzi  di  espor- 
re come  la  foro  rolootà  d^b*  esser  mani- 
festata, il  testo  s' intrattleoe  a  spiegare  la' 
quali  epoche  debbono  questi  eredi  esser 
capaci. 

Intorno  a  dò  facciamo  da  prima  osser- 
Tare,  che  per  gli  eredi  estranei  si  vuol  dl- 
IV.  In  eriranei  heredibus  illud  obti>rvatur  .  ui  stingiiero  tra  1'  eredità  deferita  ,  e  1'  eredi» 
tfi  r  um  eii  leiiamenti  far.tw.  twg  ipii  hfr'dei  in-      acquistata.  L'  eredità  è  ad  essi  deferì- 

»li,unn,ur,,,veln.ju»mpoleValeeorurn»un,.Kt   |a  dal  momeOlO  cHO  11   lOTO  diritto  IrOVa- 

td  duobus  i«roporibus  tuf^ieiiur  t  leaiamenii  qw»  „  «^..^  j^i  «« 

dem.«rf««maititr.iin«f,(»n^^^^  SÌ  aperto  o  per  la  morte  del  testatore  ,  80 

ri»  ,  ut  fff'num  hahent.  Ih  r  ampi, ut  et  rum  adii  SOUO  SUlti  Istllulll  ptiramPOtO  O  SempllCe- 
hereditalem  .  essa  debet  rum  eo  testamtnti  faetia,   meOlO  ,  O  per  I' atiempi mento  della  COOdi- 

«feejfitire  «iie  MktoRdiffoiitAertttattftMMait;  zionB  ,  fle  l«  loro  Istitniiono  è  ooodlsfo- 

tempore  tnier  farium  t,ttnm'-niu,n .  ft  morinn  f-  vogliooo  ,  Acquistar  I  erodila  ,  ma  non 
gtaiorin  vei  condiinmem  intiiiutionis  exi%trnf»m  è  per  aocora  acquistala:  vi  è  mestieri  del- 

wiutatiajurie  heredi  non  nocet.  quia,  ut  diximut,  raditloOe  ,  cioè  tlell*  aCCettasiOOe  ,  percM 

iHatemitorainuncidebnu.TeMam»niia  8Ì  acquisti.  Siffatta  distinzione  non 

eltonem  non  totum  t«  habifre  vidftur  qui  testa-  .     ,                                            «  „j 

r          ,  ,  .  I  ,  r,            r     ,  ha  luoffo  rispetto  agli  eredi  necessari  ,  ed 

menlnvi  [<ir,-i  r  filli  st  ^  %,'d  t'Itrtm  (pti  ex  alieno  Ir-  »    f>  ^    ■  r  ^     " ^i 

gtasnento  vei  lyne  capere  poieit  ,  vet  alti  adqui-  agi»  credi  SUOI;  perciocché  I  eredita  81  ac- 
r»r«,  Iteef  non  poteit  fornire  tetlamentum.  Bi  Ideo  quisla  toro  di  pieoo  diritto  nel  medesimo 

(I)  fì.  28,  «,  K,  f.  Vip.  Cnd.  fì,  30,  6.  rede,  della  poriione  di  colui  che  eresi  astenuti)  «  o 

M  Ved.  tuuavta  D.  4i,  jt,  ff,  pr.  f.  Fani.,  dnvolviione  al  noMituiio .  o  tir  erede  «■ttegottiit. 

*pi»r«ale  al  pupillo.  —  È  qtiistione  ronlroversa  se  La  rtsniuzinne  dehbVs-ier  nejralivtt 

poK'VN  esserci  o  diritto  di  acireM-inieolu  pel  eoe-  ;3;  If.  i9,  Jf,  //,  e  .V7,  pr, 

CHtroLAN  fot  I.                  .  53 
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tcttpo  ebe  ad  èni  é  delMrite.  Ciò  posto,  la 
càpaciià  degli  eredi  estraBei  si  rlceroalo 

tre  epoche. 

Duobu9  temporibus,  dice  il  testo  ;  ma 
qaeslo  oompolo  non  è  perlÌNto,  perefoccliè 

iannediatamente  vi  n^rglugne  una  terza  e- 
poca,  e  dice  .illora  *.  frt'rr  tempora  intpiei 
debetU.  Queste  tre  eruche  »oao; 

1.  TeitamefOi  quit/émi  il  letto  ee  ee  ia- 
dica  la  necPssiin  per  fare  cioè  che  sia  va- 
lidamente fallo  il  lesiamento  (  ut  cotistite- 
rit  instiluUo  ) ,  il  quale  seoza  di  ciò  sareb- 
be Duilo  da  prfaeipio.  La  ttoria  ce  ae  dà 
la  spiegazione  :  al  tempo  del  lesianDenlo 
eafatt'i  cotnitùs  ^  [terchè  un  ci  Ita  di  do  po- 
tesse esser  ammesso  dai  comlzii  come  suc- 
cessore ,  oooie  cootiotiaiore  della  perso- 
na di  un  altro  che  tostata  t  eri\  necessario 
che  esistesse  ,  c  godesse  dè*diritti  di  cilla- 
dloaaza  (p.  337  nolu  1.)  sotto  la  primitiva 
fbrma  dei  testamento  f)ér  aes  et  lUn  am  . 
era  ciò  parimente  indispensabile  ,  aflìncliè 
il  futuro  erede  avesse  |K)tulo  iulervf aire 
Della  mancipazioDe.coniperatift  II  patrimo- 
aio ,  rendersi  emptor  fantiUae,  Le  furme 
furoo  mutale  ,  e  con  esse  disparve  in  fal- 
lo la  necessità  ,  ma  il  principio  giuridico 
rimase  tuttora.  Noi  non  rabblamo  amoie»* 

10  nella  noi^tra  l<>gislazione: 

2  Mords  vera  tfst/itoris epoca  io  cui 

11  diritto  dell'  istituito  si  apre  ,  si  clfrltua, 
sì  ferma  sol  Sao  capo  .  perchè  quf  sto  pos- 
sa aver  luogo  (  ui  effectum  ìiabeat)  è  me- 
stieri evideniemenie  eh'  egli  sia  tiipacc 
in  tal  momento.  Avvertiamo  che  se  la 
istllasione  fosse  eondisioDale  ,  questa  se- 
conda epoca  ,  di  cui  ragioniamo  ,  non  po- 
trebbe esser  altra  che  i)uelld  dell' iidcm- 
pioteolu  della  condizione  ,  perciocché 
solameole  allora  si  aprirebbe  il  diritto. 
Adunque  non  sarebbe  più  da  considera- 
re il  momento  della  morie  ,  nm  in  sua 
vece  quello  deir  adempimento  della  coodi- 
idone; 

3.  cum  adit  heredìtatem  :  perchè  so- 
lamente allora  egli  acquista  V  eredi  là 
(  quod  adquirit  hereditatem  )  ;  or,  accioc- 
cbè  possa  acquistare  è  necessario  eh*  egli 
sia  capace.  Dal  che  se^juita  che  se  1'  ere- 
de istituito  si  muoia  dtipo  r  apoi  tura  del- 
la successione  ,  ma  iooaozi  che  abbia  fat- 
ta l'adislone ,  I  suoi  dirtiti  svanisoono ,  e 
non  si  trasmettono  a'  suoi  successori  ,  es- 
sendoché essi  erano  aperti ,  ma  nou  an- 
cora acquistali.  Tale  era  il  diritto  rigoro- 
so;non  pertanto  nel  fedreoM  ch'esM  ni  al* 
qoaoio  mitigate. 


liKiSTITUimil  -  Ltb.  II. 

IMA»  émrn  tempoTB.  VI  lia  ilae  teUlpl 

intermedi  a  considerare:  t.  quello  che  SIA 
tra  la  formazione  del  testamento  ,  e  I*  a- 
pèrtnra  de'  diriUi  avvenuta  o  per  la  mor- 
te dei  Milatore ,  o  per  rademplmeato  del- 
la condizione  ;  2.  quello  eh*  è  posto  tra 
r apertura  de' diritti,  e  radl/iono.  I  muta 
menti  di  stato  ,  e  di  capacità  nella  perso- 
na deN*  IflUloilo  «  durante  II  primo  Inteiw 
vallo  non  nuocciono  punto  ;  cosi  peco  im- 
porta ch'egli  abbia  soli'erlo  diminuziooe 
di  capo  ,  sia  slato  fatto  schiavo  ,  o  depor* 
tato  dopo  la  formasiotae  del  testamento  , 
e  prima  dell'apertura  de' diritti  ,  pii'-uh»"» 
all' epoca  di  siffatta  apertura  e:^li  ^ia  tor- 
nalo cittadino .-  ^li  non  ha  perduto  nul. 
la  ,  pèreiocehè  non  afea  aneora  alcun  di- 
ritto aperto  ,  ma  solamente  una  speranza  . 
ed  al  momento  che  questa  speranza  si  è 
effettuala  e^li  era  capace.  Ma  il  medesi- 
mo mutamento  soppravveouto  nei  secondo 
intorvnilo  dopo  I' api'rl:ir.i  'fol  diritto  Ta 
perdere  irrerocabilmcote  questo  diriuu  ,  o 
risiituito  nou  potrebbe  più  fare  l'adizione, 
quando  aocbe  ricuperasse  dipoi  la  sua  ca- 
pacità (1). 

Tulio  ciò  che  qal  sopra  abbiam  discor- 
so non  era  eppllcabile  agli  eredi  neces- 
sari! ed  agli  eredi  suoi ,  se  non  per  le  due 
prime  epoche  :  quella  della  formazione 
del  testamento  ,  e  quella  dell  apertura  dei 
diritti  ;  essendoché  per  essi  questi  diritti 
si  acquistavano  cesi  tosto ,  come  erano  a- 
perii. 

Il .  Kxtraneii  awtetn  hereiìihut  dpliberandi  po- 
Ivsias  m  d«  adeunda  h>jredìt  ite  Vtl  non  adeun- 
da.  S*d  «luff  M  CUI  abittnendi  pote$tù$  eM  ,  immi- 
•riwrft  n  honit  ker«dilati$  ;  $i99  txiram9u$  ,  mt 

di'  iidrtmdit  li  -rrdHate  deliberare  lirtt .  rjdiTtl , pa- 
tita reltnquendati  htrtditalii  faruluKfm  non  hn 
taf  Ntai  minor  sii  viginti  quinqua  annts.  Nam  Au- 
jma  oMatìS  hominàbntt  «>««it  ><•  ettmiè  omntòut  eo- 
uni  éM«}nit .  iM  ti  itmart  4««iimmim  ktrtdi- 
ttìtm  muctptnut,  prtet«r  neearil. 

3.  «ili  erodi  e^lr.ioei  hanno  /acdlà  di  deithcr.i- 
re  se  dcbbaiitf,  o  ih>  acceUare  l'eretlilA.  Ma  m  quc' 
gli  che  svea  libertà  di  aaientni  siati  tmaitscliiat» 
oe'beai  dell*erediii,  o  se  l'esiraopo  al  quiile  è  l« 

riti)  ilclitii'rnrf  se  gli  ronv»  njja  act^-Uar  I'  crcrJnà 
P  itblfia  «ci  eUala  ,  u*>t>  puù  lasciarla  piii,  i>e  noo  a 
Vfsse  |»er  avvciilara  meoo  di  vcnii»'iui|ac  aiir.i;|)er- 
ciucihc  il  fi>  i  (iir>i  loeeorre  a  cosìnT'ttla  età  .  srcoo- 
nie  in  tutu-  l<;  altre  l'uie  iti  cui  vi  Hia  iiiganou,  cittì 
r^iaiidiu  in  ({uesia.  o^nì  «oId  i ut*  m  ijii>i);liataMeo- 
le  si  roM«  accelUla  uu'rretliià  liauuuM. 

DeUbeiundt  potestà».  Questo  p^iragraru 
è  relatif  o  a  ciò  obe  addoroaodaM  éìriUo 
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di  deitberare.  il  Digesto  ed  il  Codice  bao- 
M  ciascuno  an  tlioki  ipetiale  Intono  a 

4|Qesla  materia  (1). 

Nel  diritto  civile  1*  erede,  salvo  il  caso 
di  uua  particolare  ialituiione ,  di  cui  a- 
▼reoM»  mi  brc?e  a  far  parola ,  non  era  Mf- 
gctio  ad  alcun  termine  nel  quale  doves- 
se necessaritìnicnlc  accetinro  ,  o  ripudia 
re  i'  eredità.  Ma  da  un  altro  lato  le  per- 
sone le  quali  aveano  loieresse  cb'  egli  ma- 
niFestasse  la  sua  volonli  ,  come  sarebbe 
a  direi  creditori  ,  i  ie^^'Hiarì  ,  i  sosllluUi, 
potevano  ebiamarlo  iu  giudizio  ,  accioc- 
ché dichiarasse  se  era  erede  (hanheret 
8it)f  ed  egli  allora  era  tenuto  di  dichia- 
rarsi. In  questo  stalo  di  cose  il  pretore 
ordinò  pel  suo  editto,  che  V  erede  potesse 
domandare  un  termine  per  dellberare  In- 
nanzi di  rispondere  :  r  Si  tempus  ad  deii- 
berandum  pelei ,  dabo.  >  Queste  erano  le 
parole  dell*  editto  (2).  Co*ì  il  termioe  per 
deliberare  era  domandato  dall'  erede  sul- 
la isianza  diretta  contro  di  lui  (3).  Que- 
sto lermioe  non    dovea  esser   meno  di 
cento  giorni  (4).   Giustiniano  stabilisce 
che  i  Magislrail  abbiano  lioenta  di  conce- 
dere Ooo  tt  nove  mesi  ,  ma  che  per  darsi 
un  anno  sia  necessario  ricorrere  all'  im- 
peradore.  Trascorso  il  termine  fissato  , 
r  erede  dovea  necessariamente  acceltare 
o  riouDZiare,  o  se  ciò  non  faceva,  rispel 

10  al  sostituito  o  agli  eredi  ab  intestato  , 
se  questi  aveano  fatto  Istanta  ,  era  repu- 
tato riuuDziante  (5);  e  rispetto  a*  credito- 
ri o  legatari,  se  questi  1'  aveano  chiamalo 
in  giudizio,  era  reputato  accettanle  ,  per 

11  semplice  deoorrlmenio  del  'termine  (6). 
Secondo  una  costitoùone  di  Giustiuiauo  , 
s'egli  si  moriva  prima  che  fosse  decorso 
il  termine  dato  a  deliberare  ,  tra  V  anoo 
<leir  apertura  de»  suoi  diritti,  egli  trasmet- 
teva a'  suoi  eredi  quel  che  rimaneva  di 
questo  nono  ,  con  la  facoltà  di  deliberare 
e  dichiararsi  io  sna  vece  (7).  £  qaesta  fu 
ona  notabile  derogastone  al  diritto  cMie  , 
perciocché  ,  a  rigore,  essendo  morto  pri- 
ma di  aver  accettato,  non  avrebbe  dovofo 
trasmetter  nulla  a'  suoi  eredi. 

Quantunque  H  termine  per  délibenre 
fosse  escloslvÉmooie  ordioalo  por  f H  «re- 
di  estranei  ,  poteva  nondimeno  e«»sprR  ot- 
tenuto dagli  credi  suoi,  allorché  oon  es- 
sendosi imoMUMl  nell*  «roditi ,  •  veiea. 
do  proAliarc ,  «nodo  lasai ,  M  dliMo 

(I)  D.  ig,  88,  Ito  9Hr«  étHibmtindi.  Coi.  t,  60. 

(2,i  D.  28,  8.  f,  5.  /,  f.  Vip 
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che  aveano  di  accettarla  ,  (ino  a  che  non 
seno  fosse  falla  la  fendila  da'  creditori , 
domandavano  un  termine  per  delibéraiv 

intorno  a  ciò,  e  far  soprassedere  in  qoeiC^ 
mezzo  dalla  vendila  (S). 

fitaetor  mecnrrit.  Questo  è  il  soccorso  ' 
che  addomandasi  restitutio  inintegrum  da- 
to genenilmeuie  dal  pretote  ai  ininori  di 
ventiquattro  aooi  ,  io  tutti  gli  hlSan,  ip 
oui  la  loro  loesperieosa  area  potato  oigio- 
Dar  loro  del  danno:  soccorso  del  quale  di 
già  abbiara  trattalo  p.  184,  lò6. 

VI.  SeienJum  IniH'  iit  tf  iÌÌl-uiìi  Jìadrianutn  e- 
tiam  mojtih  XXy  unni$  veninm  deditìe,  eum  pmt 
adilam  heredilatem  grand»  ae$  éUtnum  ,  quod  a- 
dtiae  hera4i/aiis  f«m|H>rf  lott^at ,  tNMfftwel.  5nl 
hoc  quidern  divut  Badrimut  tpteiati  bmefi' 
ci')  ptueitìlit.  Vivut  autem  fior.iiuHui  poslf.a' 
in  nitliitbut  tamummodo  Ave  ixtendit.  Sed  no- 
ttra  bmtV'iUnIia  eommuwt  «mi^ìm  $ùÀjt9tii  im- 
p9rio  n9itro  hot  baMficium  prmuiitH ,  9t  eviMi* 
/uffoium  tam  att^$timnm  ,  qvam  nobiltm  $erip' 

ili,    CiiJh%  {rn.rcin  si  i:hst  rViiVcriiit    lfrnittt;S ,  licei 

tii  adire  htreduadm  ,  et  in  tantum  teneri  quan- 
tum vaUr*  frana  heredHati$  ttmtnfk  ;  nt  te  Ime 
causa  acqoc  delibrraiionìit  Ainilìum  flit  ne- 
crssiriom,  niti  omitsa  obMervulìune  nu^n  a"  ron- 
ttitunuiiit,  ft  dtliberandum  ejci$timavrriiit ,  et  fe- 
sa veteri  gravammi  adUionis  tuppimere  maJ»«« 
nnl, 

Noadiawno  li  ha  di  sapere  che  il  divino  A- 

driano  licite  licetua  ezi.iii  lìti  nd  uo  QlSggiore  di 
XXV  aiiui  <ii  lanciare  I'  ertiiità  acrcUata  ,  pcrch* 
Hupu  r  aceeUazinnf!  »i  erano  scoperti  grami  issimi 
debili .  i  quali  per  iiwaiisi  erano  «moUì.  Ma  quel 
ebe  il  divina  Adriano  eoaeaBae  a  persona  pariieo- 
larr.  il  dniun  Ciordianu  rstese  sotamcnu*  u'  «.ulJa* 
li.  Ma  ìli  iiu«iirn  berevolea/a,  b'a  voluto  cbe  questo 
benefizio  sia  comuoc  a  tulli  color»  elM  sooo  foNo 
il  OMlra  impcrjg  ,  ed  ha  acriUo  «oa  rostituxiooe 
lama  ttohUt  qoaoio  gioMa.  il  contenuto  dell*  qu- 
le  >e  t^rk  Oft-s^rvalo  «.irA  It  <  ìtn  i!i  ^ji  rcti.jre  I'  ero- 
dilà,  e  di  esser  letiuUt  sularucnie  iu  quaolo  valgp* 
no  i  beni  dell'  arcdllà.  l  aonde  per  qaosio  non  ai 
ba  bisogno  di  pensar  se  si  debba  ireeltare  o  no  . 
salvo  M  alo«oo  oaaelte  di  osservar  le  tedile  della 
nu6tra  cosliluiiMie,  giudicando  ,  e»«er  meglio  deii- 
berarp  ,  e  M»u«|poni  ai  ^ raviupi  apticbi  cbe  porta 
seeo  I*  aditiooe. 

Questo  paragraiì»  i  relativo  a  ciò  che  I 
«MBStolaiori  bau  chiamato  il  beneficio 
d* ifwentario.  Noi  vediamo  dal  testo  in 
qu&l  maniera  qujegio  diritto  speziale  si  è 
gradataipante  lolrodoUn.  In  fatti ,  secon- 
do il  diritto  eifile  ,  1*  erede  che  ha  accet- 
tato non  può  più  rivenire  contro  la  sua 
acoettaxione  :  egli  è  obbligato  a  tuti'  i  de- 
èli!  e  psii  della  UKeesploM ,  ancb^  oltre 
«llMii  ^  la oooipqnioiHi.  jS9latii0e«i« 

l^^)  it.  S9,  S,  (>9. 

(6)  Cod.  6,  30,  SI,  14. 

(7)  C.  6,  SO,  i9. 
iÌ)».ÌB9.S,f.Vlp. 


Digitized  by  Google 


SHlt  (.ÀZIONB  SruiitCA  DIX 

sioue  irovavasi  più  dauuota  che  utile  ,  i 
mioori  di  XXV  «uni  pote?aoo  Iwiie  brai 

rflitituire  in  iotero  dal  pretore  ,  ma  non 
era  Io  stesso  pe'  maggiori  di  XW  anui. 
NoDdiineoo  sulP  esempio  dato  da  Adria* 
DO  Imperadori  ooncedeano  a  qualcu- 
DO  delle  reslituzioDi  eccezionali  ,  per  ispe- 
ciale  rescritto  ,  e  per  particolari  ragio- 
ni ,  come  sarebl)e  la  scoverla  di  debi- 
ti da  prima  «cculli.  Più  tardi  1*  imperado- 
re  Gordiano  rendè  generale  questo  faTore 
pe'  soldati,  e  volle  eh'  essi  non  fosscr  mai 
obbligali  olire  le  forze  della  succeesloDe. 
Fioalmcote  Giustioiaao  tratforma  qoesio 
privilegio  in  diriKo  comune  ,  a  favore  di 
tutti  coloro  che  avranno  fatto  fare  un  in- 
ventario di  tutte  le  cose  che  compongono 
r  eredità. 

L'  inventario  doveasi  cominciare  nei 
trenta  giorni  da  ciie  T  erede  aveva  avuto 
Dotisla  de*  suoi  diritti ,  e  lemfDare  fra 
allri  Masanta  giorni  ;  ovvero  se  I  beni  era- 
no troppo  lontani  ,  fra  1'  anno  da  che  si 
era  avuta  la  detta  notizia.  l£8so  dovea 
forai  io  preflcma  del  notaio ,  de'  owdflori» 
de*  legaiart ,  e  de'  terzi  interesaail  ;  o  in 
loro  mancanza,  di  tre  testimoni. 

I  principali  eil'elli  dell'  inventario  era- 
Bo:  l.che  l'erede  non  era  obbligato  ed 
alcnn  debito  ,  o  peso  oltre  le  forze  della 
successione;  2.  che  non  avveniva  confusio- 
ne tra  i  suoi  diritti,  e  quelli  del  defunto  ; 
così  egli  conservava  contro  1*  eredità  le 
aaiooi  che  a\oa  contro  il  defunto  e  reci- 
procamente ;  3.  eli' egli  avea  il  diritto 
di  farsi  compensare  delle  spese  funebri , 
-d*  Inventario  ,  ed  altre  die  fossero  state 
necessarie.  Egli  pagava  I  creditori  ed  i 
legatari  noli'  ordine  che  si  presentavano, 
salvo  a  quelli  cb*  erano  gli  ultimi  a  veni- 
re ,  e  pe*  quali  non  rimaneva  nulla,  il  di> 
ritto  di  rivolgersi  contro  i  primi  ,  se  per 
avvcDtnrn  avessero  alcun  diritto  di  prefe- 
renza su  loro. 

Queste  sono  ,  in  breve,  le  dftpoiisioni 
essenziali  della  costituzione  di  Giustinia- 
no, alla  quale  il  testo  ci  rinvia  (1). 

Ncque  deliberativnn  auxilium  eis  fiat 
neettttaium.  Giustioiatio  col  beneGzio  di 
inveoturio  non  avea  abolito  quello  di  de- 
liberare ,  ma  non  li  avea  però  cumulati 
r  uno  con  l'altro.  Si  aspettava  agli  eredi 
lo  scegliere  quale  de*  due  mcflio  voles- 
sero, te  facevano  l' inventario  ,  per  que- 
sto scalpi  ice  allo  b'  intendevano  accetta- 
re, ma  uou  erauu  obbligali  che  fiuu  alla 

il.  C.MO.:ti. 
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concorrenza  de*  beni  ereditari.  Se  doman- 
davano il  termine  per  deliberare  ,  poteva» 
no  allo  spirare  del  termine  ripudiare  ,  o 
accettare;  ma  in  caso  di  accellacione  era- 
no tenuii  de'  debili  nnebe  oltre  al  valore 
de*beni. 

VII.  Item  exlraiteus  kertt  letlamtulo  humju- 
tu$  ,  ani  «fr  talMCal*  ttd  tegitimam  hertdttalem 
vaeatut  pol6tt,  aut  prò  berede  gerendo  ,  «ui  euem 
nuda  voluDiate  $uteipienéae  haredUatit  here$  fi»' 

ri.  Pro  herede  autetn  g-iere  iiun  vidt  tur,  .11  teliut 
AvrediiartM  tamquam  Itera  utatur  ,  aul  vendendu 
ref  A«r0iKranaf  ,  aut  prae4ia  9oUmdo  ,  i-rando- 
ve.  et  quoquo  modo  $i  votuHtaltm  ffuom  dntclurtlf 
tei  re,  >t'l  \eibis(/c  adeunda  hgreditate:  dummi»- 
(io  sciai  eum  tn  CUI*  bouit  ;*»  <)  Im  tde  nent  le- 
sialum  inleslalumve  obiiase  ,  ei  se  ci  ercdcni  ta- 
te. Pro  htred»  enfm  yerert  cai  prò  domino  ger*' 
re;  velerei  enim  heredet  prò  dominit  appellabanl. 
Sieut  aulem  nuda  voluniute  t-Liruueui  Aerei  fit  , 
ila  cunlraria  de»linalii>ac  s»l«liin  ali  licrcdil«te  le- 
pciliiur.  Bum  qui  aurdua  vel  mulus  natu$,wU  j'o- 
sf«tt  faetui  eai  ,  nHut  pnkibtl  prò  htndo  parere. 
et  adquirere  $ibi  k»$àitnttm ,  filaoMi»  imMigU 
quod  agilur» 

V.  Siniigliantcmcntc  V  estraneo  tsliluilo  crcJc  . 
nel  leslamenio  ,  ovvero  dilaniato  a  Irgillima  ere- 
diti ab  iuteatato,  può  ,  facendo  da  erede  o  arnhe 
par  la  nuda  volontà  dfaeetUor  l'crediià  ,  divcoire 
erede.  E  pare  che  eolol  ficda  di  erede ,  il  quale 
usa  le  CiìVA-  drir  eredità  come  erede  u  vcadeiidnlc  , 
u  coliitaodole,  0  dandole  in  ofllilu  ,  o  lu  qualun- 
que altro  modo,  dicbiaraodo  o  oon  fmi ,  o  con 
parole  la  sua  volontà  di  accetiare  ,  fnreki  però 
abbia  supuio  d'  esser  erede  ab  iMfesfdfo  o  por  |e- 
ttamento  di  colui  ,  oc'  beni  del  quale  egli  fa  da  e- 
rcde.  t'erciocchcfar  da  erede  C  appuulu  far  da  pa- 
drone, gìaccl)^  gli  anlicbi  Invece  di  padrone  dice- 
> mio  erede.  Ma  siccome  l'eslraocu  diviene  erede 
per  nuda  volontà,  co$t  /»er  (a  contraria  volontà  è 
•obito  riflMiao  dalla  erediti.  Colui  ehe  c  ualu  tor- 
do 9  mMo,  ovvan»  dipoi  è  divenuto  mulo  o  aurdo 
pud  aeoat  impedimento  olmio  far  da  «rade  ed  ae- 
qDlfttaral  l^^redità,  parcbè  egliioteada  qeal  dm  fb. 

Questo  paragrafo  tratta  dell*  adizione  , 
e  della  rinunzia  delle  successioni  ;  della 
forma,  del  tempo  ,  e  delle  altre  coudizioni 
da  osservarsi  a  tal  riguardo. 

La  parola  otffsione ,  la  cui  etimologia  e 
tanto  espressiva  (adire  herediialem.  cioè 
tre  ad  heredilat^m  ,  andare  ali'  eredità)  e 
il  termine  generale  che  dinota  1*  accet- 
tazione dell'eredità  fatta  da  colui  che 
vi  è  chiamato,  L'  adizione  poleva  antica- 
menle  aver  luogo  iu  tre  modi  :  per  uua 
dicbtarMtone  saersinentale  cbe  addo- 
mandavasl cfva^ime  ;  perla  manifesta/io- 
ne espressa,  ma  non  sacramentale,  scrit- 
ta o  verbale,  della  volontà  di  accollare  ,  e 
questa  dicaf «si  più  partieolanncale  wU' 
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xi'ofié.  preudeiulo  questa  parola  io  UQ  seu*  desimo  quesiu  termi ue  ,  ed  impediva 
•0  piii  rfolretto  ;  o  in  fine  per  fia  di  «iti  di«  la  sua  eredità  rimanesse  incerta, 
di  crede,  i  quali  perse  solipedi  foUo  in-'  Tuttavia  la  erezione  che  era  ancora  in 
(iicavnno  cho  alcuno  aveva  «ccfttaio  ,  voga  al  terupo  di  Gaio  e  li  L lpiaou,da*qua- 
giacclié  operava  couje  uu  vfede^proàe-  li  alibtaui  tolti  questi  particolari  (l),fu 
Tede  gereve).  espressamente  abcogala  nei  407  da  una  • 

La   erezione  avea  luogo  solamente  costituzione  d'Aroadio,  Ouorio,  e  Teodo- 
quaiido  il  testatore  l'avoa  etfli  mede  simo  sio.  the  si  trova  nel  Codice  (^).  Adunque 
couiaodalo  nel  leslawenlo.  Lo  scopo  eia  ^oitu  Giubiiuiaiio  uuu  se  ne  fa  più  motto, 
di  fissare  alPerede  un  termine  per  esa*  Rìmaogono  solamente  le  altre  due  ma* 
minare  l'ereditA,  deliberare,  e  farne  l'ac  nieie  d'accettare,  cioè: 
cellazionc  sacramentale,  e  passalo  ino-      /^r///>ro //cm/e  ^emirfo,  facendo  alti  da 
tilnieutu  il  detto  termine  l'erede  decade-  erede,  o  secondo  le  altre  parole  del  te- 
va  dal  wùm  difillo.  La  formola  d*un*iscilu-  alo  re»  col  fatto.  Abbiamo  qui  pareoebi 
idooe  fatta  con  erezione  era  questa:  c  He-  esempi  di  cotali  aiti  ;  bisogna  sempre  gia- 
res  T'ìtim  esto'.  y>     iì^pwn^\;\t\.  1  Cernito-  dicarli  dairinlenzlone  che  manifestano: 
que  in  centum  diebus  proxutmSt  quiUut  t»e  iudicaoo  cliiaranieiue  la  volontà  di  es- 
sile*» poit€ii§gue;  ffuod  in  ita  ereverit  ex-  ser  erede,  e  di  operare  lo  questa  .qualità, 
//^rrx  é>«/o.  })  Il  leiniìne  di  cciiio  giorni  e-  importano  adizione,  ma  sarebbe  tuiTal- 
ra  il  più  usato,  rito  pertanto  il  t(>!:iatorp  tramenle  st*  fossero  solo  il  risuliameoto 
era  libero  di  iissarue  uno  più  luogo,  o  più  d'un  errore,  o  cosili ui-'sero  .semplici  prov- 
breve.  L'erede  prima  di  spirare  il  lermi-  vedloiiroli  di  eonsenraslone  3). 
ne  dovea  accettare  con   questo  parole:      Ani  eiiam  inda  voluninte,  o  cowm'  più 
Quod  me  l'ublius  Titius  Is^famenfo  suo  appresso  dice  il  testo  vel  verbis,  cioè  per 
heredem  insiitwt^  eam  hcreduaiem  adeo  la  seuiplice  dichiarazione,  per  la  sola  e- 
eerMqìU.  s  In  Uno  a  che  il  termine  non  spressione  della  volontà  :  e  questa  é  I*adi* 
era  trascorso,  anche  se  avesse  dichiarato  zione  prnprlaiuente  di  lla.  Questa  dichlara- 
di  non  voler  essere  erede,  poteva  ritrai-  zione  non  è  suggella  ad  alcuna  forma, 
tarsi,  e  fare  la  crexiune  ;  perciocché  egli      Uunwtodo  Sitai  itafaiuntf  inlestatumve 
non  altrimeAli  decadeva  cbe  pel  decorri*  oft^stei  et  m  e/ Aerwfef»  ette:  ninns  adizio* 
mento  del   lermine.  l  a  erezione,  di  cui  ne  può  e?^er  v.ilidamerite  fatta  pri<na  del- 
qui  abhiam  dato  un  esempio,  era  quella  la  morte  del  tesiatorp,  o  prima  dell'adem* 
che  cbiamavasi  volgare  (  vvlgaris  eretto  )  pimento  ddla  oondisione,  quando  si  trai- 
nella  quale  il  termine  imposto  alPerede  li  di  un*islÌ*usÌone  condizionale  ;  i  fatti,  I 
non    dovea  comiiuinre  a  di  correre  che  diritti  doti  essendo  ancora  aperti  non  pos- 
dal  giorno  ch'egli  ne  avrebbe  la  notizia,  sono  essere  accettati.  Non  tMista  che  i  di- 
e  il  potere(9iffòiitad'et  jM/er%t/tf  ).  Ma,  ritti  sieno  aperti  per  la  morte,  o  per  l'a- 
se  II  testatore  avesse  tralasciate  nella  for-  dempiarato  della  condizione,  è  necessa* 
mola  queste  parole,  il  termino  comincia-  rio  ancora  che  l'erede  ne  abbia  notizia  e 
va  a  decorrere  immediatamente  dopo  l'a-  certezza,  altrimenti  che  cosa  potrebbe  mai 
pertura  dé*  diritti ,  e  la  eraskMie  allora  significare  raceeliazione  eh*  egli  facesse 
cbiamavusi  continua (  coiMAnra  Aacccretfo  selPigiioransa,  o  nel  dubbio  del  suo  di. 
»ora/Mr^.  Siccome  questa  era  più  rigoro-  ritto  T  K  necessario  inoltro  ch'egli  sappia 
sa,  piij  dura  che  l'altra,  era  meno  usata  di  e.ssere  erede,  perciocché  gli  alti  ch'ei 
(  quia  lamm  dwra  ett  haec  ereUot  oliera  farebbf^  ignoraiMlo  siffiitta  qualità,  ed  o- 
magig  in  usu  habetur  ).  Di  tal  fatto  era  la  perando  per  esempio,  come  mandatario  , 
erezione,  parola  di  cui  Gaio  ci  dà  l'etimo-  f;erenle  di  affari,  non  importerehbero  adi- 
logia:  «  Cretto  appellata  est^  quia  cernere  zione  da  parte  di  lui^  che  sappia  s'egli  è 
eet  gitasi  deeemere  eteemUtueré.  >  Siffai.  erede  per  testamento,  o  ab  ime^atOt  al* 
la  ititituziooe,  se  si  faccia  abirazione  dal  trìmentl  ooo  conoscendo  la  natura  deire^ 
rigore  sacramentale  de'  termini  ,  era  di  redità,  non  Saprebbe  ohe  cosa  accetta  : 
grande  utilità  soprattutto  prima  che  il  l'accettazione  ch'ei  farebbe  per  l'uoa,  (or. 
pretore  avesse  col  suo  editto  stabilito  eb«  se  oon  la  farebbe  per  Taltra;  ed  In  fine'è 
egli  darebbe  tto  termine  per  deliberare,  per  la  medesima  ragione,  che  sappia  in 
essendoché  il  testatore  dava  egli  me»  forza  di  qoal  teslamento  é  erede,  ma  non 

(1)  Gai,  I,  Jì-  16-i,  e  geg,  to  g»'nrritp  per  ogni  ttlo  o  parola  che  imporiii  tnia- 

{i)  Vly.  Rey.  ìi,  2T,  •  $4g.  blà  di  erede  ,  cwinpreadeuduvi  eiiandio  t'aJiziuue 

(S) ^/v àflmif  fmrt  pvcMltil  aocheln ttos<a>  tspreskS. 


Digitized  by  Google 


è  Bccemrio  che  siasi  già  faiu  raperlara 

delle  tavole  tifi  tosiamemo  (1).  Queste 
sono  le  coudiziooi  per  la  validiià  delTa» 
disiooe  :  sema  di  esse  radisione  sareblM 
no  atto  ioteramente  nullo,  e  come  ooo 
avTenuio  (-2,1. 

Nel  cusu  purlicolure  cbe  si  fosse  tratta- 
to dell'erediti  d'un  eìlladioo  morto  Tit- 
illila d'un  assassinio,  le  ta?ole  dei  lesta- 
mento  non  si  potevano  aprire,  nò  poteva 
farsi  radiziooe  prima  che  si  fosse  proce- 
dalo alla  questione  degli  suhiavl  del  mor* 
to  eouformeineute  a  ciò  cbe  ordinava  il 
senato  consulto  Silaniano  ;  e  ciò  per  te- 
ma cbe  l'erede  uoa  contribuiste  per  in- 
leresse,  ad  oocnlUre  il  delitto  degli  scbia- 
Tip). 

Ita  contraria  destinalione  Mtattm  ab  he- 
rediUtte  rtpellilur.  La  rinunzia  deireredi- 
ti  del  pari  che  Tadisione  può  aver  loogo 

oper  formale  dìeliiarazìooe,  o  per  via  di 
alti  che  suflicieuieroeiitc  ne  manifestino 
la  volontà  :  a  Recusari  àeredùat  non  tan- 
tum terbi»  ud  etiam  repoiettt  et  alio  quo- 
rt's  ivdicio  ni  unta  fi»  ,  dice  Paolo  nelle 
sue  sentenze,  e  noi  troviamo  questo  pas 
so  riprodotto  nel  Digesto  (4).  Lsita  uou 
può  aver  luogo  che  nello  medeslaie  cii^ 
costauze  in  cui  radizimie  potrebbe  aver 
luogo.  I  Sì  in  ea  causa  ei  af  hiteditas  ut 
et  adi.  i  i^osut  ^  (^)  ìNou  ^iirimenli  che 
l*adixione,  essa  è  pure  irrevocabile:  chi  ha 
rinunziato  non  può  più  ritrattarsi,  nalvo 
se  egli  si  trovi  nel  caso  di  ottenere  una 
restituito  in  integmm  (6)  ;  ma  nulla  il  po- 
trebbe impedire  dairaooettare,  se  l'ere, 
dita  ch'egli  ha  rinuoziata,  gli  fosse  defe 
rita  per  uu  altro  titolo,  per  esempio,  come 
sostituito  ,  o  come  erede  ab  intestato  i^»). 

Qvi9iirdmvelnuitai.{iv\  ti  dee  esa- 
miiiare  quali  sono  lo  persone  che  posso- 
no 0  non  possono  accettare,  o  ripudiare 
un'eredità.  Noi  alifai«D  già  trattato  que- 
F  t'argomento  a  propotilo  del  pupillo,  pU' 
{;ina  174. 

Abbiamo  veduto  ciie  P  aeceitaziooe  e 
1.1  riuuoaia  erano  tra  quegli  atti,  che  non 
folevaoo  attor  fiuti  per  latno  df  pfoca- 


(1)  Cod.  ti. .;/.  f  s.  1, 

(2)  .V»d.  «u  timi  qufsii  punii  lì.  29,  S,  l#,  J2. 
pr.  t  M.  42,  43  ;  St.  pr.  «  U. 

<i;  D;  29,  5.  5,  n.  18.  e  t9, 

(4)  Paul.  Sent.  3.  J.  /.  ^  A  J9,  f,  ff. 

i9)  i).  Ì9,  2,  13,  f.  Vip. 
(«i  Cod  fi.  31,  4. 

(7)  D.  W.  2,  76,  S     ^  17  /■  r//i.  i%  da  nols- 
re  che  »CcoiiiIo  quesio  rriinnii  iilu  di  Ulpiano  la  ri- 
«uncia  falla  cunic  er«Ue  islìluitu  uou  impana  ri- 
iiuacia  come  erede  legiiiimo«  ma  Is  rionuM  fatta 


ISTlTUZtOMl  -r  UB.  0. 

raiori,  e  ohe  la  per<;ona  iniorensala  dovea 
fare  da  se  medesima.  Da  ciò  risultava  che 
il  pupillo  infans,  ed  il  pazxo  non  pote- 
vano accettare  V  eredità,  alla  quale  orao 
chiamati,  uè  in  loro  vece  il  tutore  o  il  cu- 
ratore. rVo  lidi  meno  però  Teodesio  e  Va- 
leuiiniauo  dettero  licenza  al  tutore  di  ac- 
collare pe!  pupillo  infans  8),  e  Giotlioia* 
no  risolvendo  i  dubbi  quanto  al  pazio  , 
permise  al  curatnre  di  domandare  per 
lui  il  pos«e!i!io  de'  beui  (9).  il  pupillo  al 
di  sopra  dell*  infantia  poteva  accettare 

000  I*  autori rzaziooe  del  tuo  tuioie  (1).  Il 
prodigo  interdelio  poteva  accettar©  per 
la  sua  sola  volontà  ^11);  il  sordu-muto  fa- 
cendo atti  da  erede,  purché  compreadet- 
se  il  suo  diritto,  ed  il  valore  de'  suoi  alti. 

1  minori  di  XX. V  anni  potevano  ottenere 
ÌAresUtutio  inintegrutn  contro  la  loroac 
cettasione;  quanto  a  coloro  cb'  orano  io 
potestà  d  altri  non  potevano  altrimenti 
accollare  che  col  coosentiinonli),  e  pfìr  cn- 
maudo  del  capo,  i^a  lecito  al  capo  di  ac- 
cettare egli  medctimo  pel  tuo  Rgliuolo 
di  famiglia  infans  (12).  Del  resto  tulio  ciò 
che  abbiam  dotto  dell' accel Iasione  si  ap- 
plica parimente  alla  rinuiixia- 

àXWm  BaLATlVB*l.UtaSD|T4' 
TRSTAHKVTASn. 

iunanzt  tulle  le  altre  si  debbono  porre 
lo  asioni  di  petizione  di  eredità  {heredita- 
tis  petitio)  y  e  di  divisione  [familiae  erri- 
scundae)^  le  quali  ooo  alle  sole  erediti  te- 
stamentarie, ma  a  tutte  tono  applicabili. 

La  petizione  d'  eredità  (  hereditatis  pé' 
tilio)  si  dà  a  colui  che  si  pretende  erede 
o  per  se  stesso,  o  per  altrui ,  per  richic' 
dorè  e  ricuperare  il  tuo  diritto  trediia- 
rio  dalle  mani  di  coloro  che  ritengono  , 
in  pregiudizio  del  suo  diritto,  o  l' eredi- 
tà, 0  uua  parte  o  una  cosa  ,  o  un  diritto 
qualunque  di  questa  erodili.  Siffatta  a- 
kos»  è  roale»  ma  può  irar  aeeo  anche  del- 
le condanne  personali.  Lo  scopo  di  que- 
st' astone  è  di  rivendicare  ooo  già  un  og- 
getto, una  onta  io  particolare,  oka  tibbe- 
no  il  diritto  Metto  d*oradiià.  fotion  io- 

come  le^iitimo  erede,  Mpeado  di  essere  crede  i.sii- 
tuilu  ,  imporla  riuuaxi« io  luUe  e  due  queste  qua- 
lUà;  perciocché  rionoaiare  ali 'eredità  legiuima.  la 
qadle  non  poò  venire  che  to  msnesiita  dell*  slirs  » 

fa  supporre  io  certo  modo  che  5i  <ìia  tacitameote  , 
ed  in  prima  riouoziato  all'e<«d«lS  lestameoisria 
la  precede. 

(8)  C.  fi,  30.  18.  S  i. 

i'è)  Cod.  5.  70,  7,  5  5. 

>vlo;  D.  i<J,  Ì,  9.  /.  Pani. 

(tt>  /i.  4»  6  1.    (12)  f>.     30. 1«. 
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ttiene  eh*  egli  è  erede  ,  io  tutto  o  in  parte,  tra  coloro  che  non  si  contendooo  ta  qiia> 
G^ò  poe^  iiuporiA  ;  e  come  ootiategueou  di  lllà  di  erede  ;  perciocché  te  questa  conte 
qMsM  «inalili  egli  reclama  In  rcstiloifa^  slasione  russe  insorta  »  sarebbe  mestieri 
no  (Itile  cose  rrPdiwirìc.  Da!  che  segue  in  prima  Tarla  ^{[iiKlicare  per  la  pctìiiooa 
chela  petiziooe  di  eredità  ooo  può  fsser  di  eredità,  fissa  é  aiipllcubile  all'ooiver* 
etercituia  contro  ogni  detentore ,  na  eo-  talltè  ilelfa  eiiooeNione ,  e  ^od  ad  ««gfelll 
lamenle  contro  coloro  »  Il  eoi  titolo  di  poa*  particolari.  L' officio  del  niodico  é  di  aft- 
sesso  costi luipce  una  npf^niìooo  ,  uo^usiir-  giudicare  a  ciascuno  In  sua  parte  eredi- 
pazione  del  drillo  ereditario  del  recla-  taria ,  c  di  coodanoare  in  oltre ,  te  vi  ha 
mante.  E  però  ai  dà  eoatro  coloro  che  luogo  gli  eredi  a  ialone  ptestiftlonl  per- 
posseggooo  prò  Aeretfi  ,  cioè  nella  qualità  sonali  T  uno  i  tsp«tio  alTaltrOt  L'azione 
di  erfdi  a  qualunque  titolo  sia  per  legge  ,  familìae  frcisciinffae  è  imprestrìltibile  in 
sia  per  testa  mento  ,  fedecoiuint^sso  «  o  pos«  questo  senso  ,  che  in  fino  a  che  i  coeredi 
aestioite  di  beni  ;  al  dA  etiaodio  oooiro  eo-  renano  adl'indi? itioae ,  esaa  pad  eiiare 
loro  che  posseggono  ;>ro  possessore ,  cioè  intentala  ptr  Bir  cessare  siffatta  fadlvlslo 
senz'altro  titolo  ,  che  il  fatto  del  loro  pos-  ue  ,  qualunque  sia  11  tempo  ch^  questa  è 
sesso ,  senz^  invocare  alcun  diritto  ,  e  che  durata  ;  ma  rispello  a  coloro  che  han  pos* 
interrogati  sa  questo  ponto  rispeodooo  i  sedato  separaiaaenle  eerte  parti  eredl- 
poBsidtoqvtapossiico',  ma  qne*clie  poe-  tarlo,  come  per  una  divisione  di  fatto, 
sesTRono  la  cosa  perchè  sia  stnla  loro  do-  l'atinne  fnmiliae  errisrundae,  per  far  ese 
uata  ,  legala,  leuduta  {prò  donalo^pvo  le-  guire  uua  divisione  di  dirilto  rimane  pre- 
dio I  prò  tmpto  ) ,  0  per  qaalaaque  allro  seritfa  eoi  deeorrlmrato  di  irent'  anni  (2). 
lilolo  singolare,  questi  non  contrastano  A  queste  asiani  generali  per  tutte  le  er«»- 
in  ;ilcun  modo  la  qualità  di  erede  del  re-  diià  sì  legittime  ,  comò  testamentarie  ,  bi- 
clamaute  ,  oon  pieleudouo  di  altribuéisi  sogna  a<;giuDf;<'r  le  azioni  speciali  al  caso 
per  onlla  codesta  qoalilA ,  I*  erede  dunque  d*etediàl  testameaiarìa,  cioè  ratione  con- 
non  già  per  la  petizione  ,  ma  per  altre  par-  tro  il  testamento  itioffici'  so  (  querela  inof- 
titolari  azioni  può  .  secondo  i  casi  ,  reela  ficiosi  testamenti)  ^  che  è  una  sperle  par- 
mare  ,  se  vi  ha  luogo,  le  cose  possedute  liculate  di  petizione  d'eredità  ab  tr*  festa  • 
da  costoro.  L'aslone  di  ^peilxfoue  di  ere-  A»  centro  coloro  che  sono  «tali  ine  (lido  • 
dita  sì  estingne  per  la  prescriiioae  di  tren-  sanRoic  iMifu  ti  ;  V  rru-x-c  di  si;p;tU'inenio 
t'  anni  (I).  della  legittima  ;  e  l'azione  LH>nlro  li  ^h)na- 
.  L' azione  familiae  era'seundae  ha  per  fl  sioni  inotiiciose  {qtuirtla  imfficit sae-fona 
ne  di  far  seguire  la  dìTisione  dell*  eredità  ;  UHtk  ) ,  di  cui  qui  sopra  abMaa  soffieien' 
essa  si  dà  all'  erede  centro  il  suo  coerede  ;  Unente  raf^OBàlo. 
può  aver  luogo  soltaoto  dopo  l'adiziooe 
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Le  successioni  per  oaivarsalità  aveano  medesinia  -,  1*  insieme  del  patrimonio ,  che 

luogo  non  solamente  per  morte ,  ma  ezian-  altra  voJia  dìcevasi  familia. 
dio ,  io  pi  il  casi ,  tra  vivi.  Queste  ultime      Fino  a  lauto  clie  l'eredità  non  è  ao- 
solto  la  legislasione  delle  isti'lasioni  so-  cera  acquistala»  essa  sostiene  e  conti* 
no  abolite  ;  rimangono  soltanto  le  prime,  nua  per  se  stessa  la  persona  d*!  de* 
cioè  le  ercditn.  fuuto. 

La  parola  &r£(///à  ,  ha  due  siguificazio-  L'eredità  si  dcrertsce  per  le^lamealoo 
ni  :  essa  significa  o  la  successioae  ali*  uni-  per  la  legge  ;  questa  però  i ien  solamenie 
versai  ita  de*  beni  e  de*  diritti  d' una  per-  in  diretto  dell' altra  ;  queste  due  specie  di 
sona  defunta,  o  qnest* uoiTersalitÀ  in  se  eredità  si  escludono  assolatamente  «  per 
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modo  cbe  geMralQieDU'  dìuoò  può  essere 
pirle  teilBlo  »  e  parlo  ÌoimIìIo. 

rOMR  lllt*T1C«TAMRKTI 

Gli  antichi  rooiaui  ebbero  due  torte  di 
leslamenti  :  T  uno  fallo  in  pace  ,  e  Iran* 
quillità  nei  comizi  speciali  delti  rnlata  co- 
nu'tia  ,  onde  venne  a  questo  leelamenio  il 
nome  di  testamenttim  caiatt»  eomitts',  l'al- 
tro fallo  in  sul  puuto  dì  andare  a  combat- 
lere  in  prospii/a  dt'M' esercito  ordinalo  e 
scilo  le  armi  (  in  jìrocinctu  );  a  queste  due 
forme  priosilive  di  testare  se  ne  afrgiunse 
uva  tersa ,  il  testamento  per  aes  et  libram 
per  mezzo  del  qnale  il  patrimonio  consi- 
derai lo  come  cosa  mancipi ,  si  tendeva  in 
massa  dal  lesialorv  eoa  le  formaUli  del- 
la maocipazione  ad  un  compratore  (  fami- 
liae  ctnpfpr  )  ,  il  quale  a  principio  era  lo 
stesso  erede  futuro  ,  ma  piìi  tardi  fu  ua 
terso ,  che  ioierteoiva  per  semplice  fw' 
maWià  propfer  Vi  tens  juris  inriiatìonem. 
Da  quel  lempo  il  testamento  per  aes  et  li- 
bram si  compone  di  due  distinte  formali' 
tà  :  la  mancipasione  dell*  erediti  (  famitiae 
tìiavcipatìo  )  e  la  ouncupazione  del  testa, 
mento  (  mtncvptitio  testatnenli  ).  o  formnip 
dicbiarazioue  che  il  lestalurc  faceva  del 
la  sua  volontà. 

Il  diritto  pretorio  abolì  la  necessità  del- 
la mancipazione  ;  ma  richiese  1'  apposizio- 
ne ^esteriore  de' suggelli  di  selle  leslimo- 
oi.  gì*  imperatori  ag^unsno  a  qaesta  for* 
malità  quella  della  sottoscrizione,  cioè  del- 
l'apposizione  interiore  dtìlp  firme  del  te- 
statore ,  e  de' testimoni,  b^d  allora  dalla 
fusione  del  diritto  civile  col  diritto  preto- 
rio ,  e  col  diritto  imperiale  ehbe  origine 
la  forma  del  testamento  che  si  usava  sot- 
to Giustiniano  ,  e  che  i  cementatori  addo- 
mandarono  testametiHim  triporlUum ,  per- 
ciocché esso  deriva  da  un  triplice  fonte  ; 
testamento  che  debb'  esser  fatto  in  un  sol 
conlesto  ,  con  l' assistenza  di  sette  testiamo* 
ni  specialmente  convocati,  la  sottoscrisione 
loro  ,  e  del  testatore  .  e  da  ultimo  1  loro 
suggelli. 

Non  possono  far  da  testimoni  :  le  don- 
ne, gr  impuberi,  gli  schiavi,  i  pazzi,  i  sor^ 

di ,  i  muti ,  i  prodighi  interdetti  ;  lo  perso- 
ne dichiarate  malvage  ,  ed  indegne  di  te- 
stare,! membri  della  famiglia  del  te<«ia- 
tore ,  o  dell*  erede ,  e  neppure  lo  stesso 
erede  ,  quantunque  il  potesse  secondo  il 
diritto  civile  nel  testamento  per  aes  et  li- 
bram al  tempo  che  il  famiUae  empfor  era 
semplicemente  un  terzo  che  interveniva 
Ma  i  legatarii  ,  i  fodecommes'^arii  ,  ed  i 
membri  delle  loro  famiglie  possono  esser 
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testimoni.  Del  rimanente  le  condizioni  di 
capadlA  debboao  riguardarsi  «  ne*lesti- 
mon  i ,  al  momento  della  fbrmasione  del 

testamento. 

Generalmente  ninno  può  aver  più  di 
on  testamento;  ma  lo  stesso  testamento 

può  farsi  in  originali. 

Non  è  indispensabile  che  il  lestameolo 
sia  fatto  per  iscritto.  Se  esso  sia  fatto  per 
nna  semplice  nuocuparione  verbale  in 
presenza  dei  numero  legale  de*  testimoni  , 
é  valido. 

I  soldati  ottennero  dalle  cottltotloBl  im- 
periali molli  importanti  privilegi  In  quan- 
to a'  loro  testamenti  si  per  la  loro  pro- 
pria capacità  di  testare  ,  si  per  la  capisci* 
tà  di  coloro  a'qnali  volevano  lasciarc  i 
loro  beni ,  sì  per  la  forma  dell'  alto  ,  e  si 
per  r  estensione  e  la  forma,  delle  loro  di- 
sposisioni.  Quanto  alla  forma  la  regola  é 
che  la  loro  voloutà  ,  in  qaalsivoftià  modo 
provaia ,  purché  ala  stata  seriamente  e- 
spressa  ,  basta  per  costituire  un  teslamen 
lo  valido.  Ma  questi  privilegi  han  luogo 
fino  a  tanto  che  son  soldati ,  nel  campo  , 
ed  in  {spedizione.  Ed  eziandio  dopo  il  con- 
eedo  il  testamento  militare  conserva  la  sua 
validità  per  lo  spazio  di  un  anno. 

Vi  SODO  ancora  degli,  altri  testamenti 
dispensati  dalle  forme  ordinarie  a  cagione 
di  alcuno  l'ircostanze  eccezionali. 

i*er  testare  si  dee  avere  la  fazione  di 
MUimento.  Qnesta  frase  a  principio  si- 
gnificava il  potere  di  concorrere  alla 
formazione  d'un  lesinmcnio  sia  come  te- 
statore,  sia  come  (afiiiliae  emptor^  sia  co* 
me  testimone.  Ma  fin  dal  tempo  di  Gaio 
e  d*Ulpiano  II  senso  ne  era  modificato  : 
essa  siffuilìcava  due  cose  :  1"  la  capacità 
di  furo  un  testamento;  2"  quella  di  ricevere 
e  di  acquistare  per  se  o  per  altrui  dal  testa- 
mento di  un  altro. 

L  i  fazione  di  teslainento  in  persona  del 
testatore  si  compone  del  diritto  di  avere 
un  testamento;  e  delia  capacità  dieserei- 
lare  (juosto  diritto.  A  questo  riguardo  so- 
no a  considerare  due  epoche:  quella  del- 
la formazione  del  testamento  ,  e  quella 
della  mone  ;  di  più  il  tempo  di  mezzo.  1^ 
capacità  di  esercitare  il  diritto  si  richie- 
de  soltanto  alla  prima  di  queste  epoche, 
ma  il  diritto  in  se  stesso  si  richiede  nelle 
due  epoche,  ed  anche  nel  tempo  di  messo 
dalla  formazione  dfl  te^itamcnto  fino  alla 
morie  .sen/.'inlei razione,  salvo  i  tempera- 
menti arrecati  dal  diritto  pretorlo  a  siffatto 
rigore  di  prlncipil. 

La  fazione  di  testamento  non  era  di  di- 
ritto privato,  ma  di  diritto  pubblico,  era 
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neeesiatkt  >«be  il.  fmt  vrto«VlM^  .>|J#j|«  4er  cafttroa,  «d  io  caso  di  omissione  area* 
■    ,1      '\  ,  V        DO  solaoieole  il  diciiu»  di  vanire  iu  cooc^r- 

.  :Gli  ichtevi,  ì  prigioni  appreiao  gl*ÌeA-  W  wer  »—  iluNrmimia  p>f  te,  eoa  gir  eredi 
■M.à^/-j/r^t>  eolAijo  il  eui  staio  er#  i»Ut«Ui.  .» 

JpetBlo  e  dubbiosoi  <|OPi  circrun  dichiarali  '  posditni  essendo  persone  iat'frto  non 
'inUMùltm%  d^  uiUÌee  i  CgliMuii  di  ^mi-  ,p«k>vaao,  secondo  i(4irilK)  M*iie,  nò  es- 
f  Ite  non  UaveMie  piieto.  ^1Kl  per  lapto  acre  iiUMiti^  i^è  diatiedaii  eaticipetoneii- 
spello  al  prigioniero  «ireasoal  fte8ileo,.U  le:  la  .toro  oainiift,  quando  enmo  «r«di 

(«slauienlo  fallo  in  taliivilà  era  sempre  suoi,  dovei  necessariunienle  rompere  il 
ttuUo  iitrcciiù»u«^^f«ipeUipoi,  ii^it  quauio  losi^aipuio  aau>riqre.  Pcf,  iaij^ir^  Clip 

al  .lillinDeiilo  feùe  iiHceadelU  caliiviià  questo  lomioiemo non  fi  rompesse^  K oso 

ifiitoera  yaHdo  SI  ni>lcati0  di  riloroo  in  cil*  permise  al  capo  di  (anigUa  dMMiloire  o 
tà  per  effetto  del  p&«//!/;riini'///i,  e  $iì  nel  ca-  diseredare  i  po^lluni  suoi.  I  maschi  do- 
so di  0)pr4ft  ua  gl .  iaimici  per  tiietio  d^Ua  ,v43ajio  esser^  discredati  poiuiuaiamente  , 
Ugge  CieMeliia^>flÌspMaa%ii udì  di  bivi-  ,Qioé  per  iodieaiiooa  tpacial^  della  c^psse 

■  glia,  fu  loro  permesao  di  lesiafe  da  priii\a  de' poàluioi  luasclii';,  fltiaeto  alle  femioe 
sul  peculio  c-tsireoMI,  odi  noi  gHi  peculio  .e$se  si  trovavano  comprese  nella  disereda* 
qua^i  «a8lreuir<r      .  .  '   •       jìooe  ovilt^Uiva  cae^ri  exJiesredei  stfoio, 

i^riiDpdbeH,  i*#aiiiK  i.  prodigM  jafeit-  parvbè  il  lesiaiore  lesolaodo  loro  oa  lè* 
4leili^  i  sordi  e  (DUti  qt^e  aon  aveao  modo  g<ito,  quatilo  si  voglia  piccolo,  avesse  in* 
di  manifestare  la  loro  volontà  erano  privi  dicalo  di  averle  avute  iu  pensiero,  e  di 
pongià  dei  jdirillj^di  aiere  uix  teslaoii^nio,  averle  comprese  iu  questa,  diieredaziooe 

.ma  jelfa«4tfpaiil&  di  fu'iDo  I  «Iffshi  mw  generale. 

|mtrrnaidlfitni'i>li  tettare  cito  con  le  for-      I'A  legge  Jum'a  yelleja  estese  questa 
malilà   preieciita  4aii'-iei^fìMd<)re  Qiu-  permissione,  riguardo  ai  disceodeoti  die 
slioOà  .  •■  I    .  4)er  avveoiura  fos^r  imU  prima  dell^  mur- 

;..  ...  .ledei  lc«^U»re,rqpe>  dopo  la  fofOMzioBe  del 

.•  •>   I  ^-  'Dmma«<my    •   •..      ^    tcstumeuio  ;  essa  permise  eziandio  di  di- 
,t  ,  serena  ri!  uQtiuipalatueuie  coloro  clie  erano 

Voe  otioale  la  latìtudino  clie  iJ  difillo  già  oali  al  fflomento  del  testamento,  aia  es- 
•IH'iaiii&fQ  laeeiàva  al  capi>  di  famiglia  iq*  Modo  preeeduil  nella  famiglia  dal  Ipro  pa- 
torno  alla  disposi/ione  lesinmeularia  dei  dre  non  erauo  credi  suoi  a  quel  tempo,  ma 
.Aaui  btioii  questi  era  obbligato  iQplo  pur  .poieyiiflo  Rivenir  laltdapoi,  se  il  padre  loro 
.ipuerpetrazioue,  quaoio  per  i' autor liA  dfl  Ibue  Ttoala  a  morte,  oftere  Qscflo  d«|la 
.prfleri,  e  degl'  imperatori  d'iaiJliiice»  ,o  /amlgtia.  Idieoaodeati  ai  quali  Questa  log 
diseredare)  fotinalmfnte  coloro ,  che  es    g'?  si  riferiva  erano  indicali,  COI  aome-  4i 
sondo  posti  sot  lo  la  sua  potestà,  doveajpp  quaitì  postumi  yelleiani. 
teiere  suoi  ecedi  pei;  dip^iisioQf^  della     L*Ofifj8fjqae.d*oi|.posttiQMi»0  4oasipo- 
Jegge.  sta  ino  ofo  reodeva  nulla,  il .  leiiaaeiio 

La  disered^zìouo  si  faceva  iu  due  mo-  (in  d<il  princìpio,  ma  Io  rompeva  al  mo- 
di.OQmin4iAioeit^  ;  XiUm  fìlt'us  weia  pipato  ^lia  fU4  aguaxioo^  ;  o  quasi-agna- 
4ffAÌvfe>f«/ai  ooelkllliiiaaieoir  (rnftfr  eaa-  sifHie.  •  ^ 
x(f(Ti»);\f0ei£ri  tachendes  svofì?,  Del  rima-  li  diritte  pnelorio  avendo  chiafflati  i  fi- 
ntole percliè  vi  fisse  luogo  a  ilisorednre  pliiioli  emancipali  alla  pos^sessione  dei 
un  discendente,  era  assolutamente  ne^es-  b^ni  nel  grado  di  eredi  suoi,  impose  la 
JAafOicheqoesfltlleiie erede fttO)  perdoc-  .pecessitAdi istituirli, o  diseredarli;  altri* 
che  per  rimuoverlo  dell  eimUlifaoMlliKl  Olenti  il  pretore  dava  loro  il  possesta  dei 
clip  vi  fosse  c-biauinlo.  beni  contro  le  tavole  del  leslauieuto. 

i>],.S«'COndu  il  diritto  cibile  siccome  i  di-  .  Riguardo  ai  figliuoli  adottivi  Gno  a  laa- 
iPoepdeiiii  foggvUif  eeos*  altra  fenona  di  IP  elle  jorano  nella  ramiglla  adottiva,  il 
mezao,  ali!  autorità  del  capo  erano  i  soli  spio  padre  adottante  era  obbligato  di  isti- 
oredt  suoi,  post  essi  soli  doveano  esser  tuirii,  u  diseredarli  ;  ma  se,  vivendo  il  lo- 
disefediiti  :  eravi  rignoi^dp  adtosai  una  djf*  ro  padre  naturale,  erano  emaocipati  d^l 

(liKaei9.tivi  i  figUiwoii.ewwi^l  ,nel  pri«o  .padfe  aiiMtlf0,,  naaiHi&afiiie  teeonila  il 

fpado,  e  le  iìgliuQle«  uipoH  ,  od  eUH  ;  i  dirillo  civile  oiiinp  fosse  più  obbligalo  di 
primi  doveano  e.ssiT  diseredati  nooioa*  istituirli  o  diseredarli  ,  pure  il  preture 
lainenlt„  ola  Jy^o  Q(ui#siQoe.  rendeia.  avi-  .pbiaiuaodol^  al. .  j»q«8£s«p  de'  beo^  ideila 

W  «.temumla §n  .dal .  prjmif  io  ;  f  li  .«1-  .mm^m^.M       •eiw»l»  im9m^ 

'.Urifoievano  esser  diseredai  In le*  .»  c<»ni^tili#lo  a  loro  la  naM|«|l  ob- 
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bìigaztoae,  rh'egir  avea  riMalto  A'flfliuoli  condo  t  giareooofoltl,  di  francarli  espres- 
sa lui  slmao  emancipati,  samentc  oel  medesiiDO  testamento  ;  Giucti- 

Ofdtlldtanii  Idi*  fiftl  Jfrtigéia  trili  -Alimi fiMe  tu» a itl'otxrortfiki crinito* 
figliuoli,  da  un  Iato,  e  le  figliuole,  o  ni  Tione  suppone  di  pieno  dlrllfo  ia  roaoMil*- 
poti  dalTaliro  .  e  riguardo  ut  posfumi  ira  sione.  Si  dee  rìspedo ad  «Mi  distinguere  w 
quelli  di  sesso  tnasc-litle,  e  quelli  di  sesso  sono  rimasti  o  no  odia  inedesima  oooditio- 
friiittifoile.'  ÌM  ilisf redattoti»  tftttbéir  far  ae,  cioè  Ifl'fWletiAiei'lealatore:  floa  lanlo 
nomiiiafamcnte  per  lutti  senza  disitnzione  che  vi  rimangono,  la  Vdlidilà  della  loro  isti» 
oiuna  ;  e  In  loro  omissione  tme  sempre  luzione  dipenda  essensiatoienie  da  <fuella 
eoo  se  la  nulli o  roltum  intera  del  testa*  della  oianomìatione  eapressa  o  tacila  che 
ioento.  Egli  conferMift  II  tfMtlb  •  pretorio  vi  é  antoeSM  :  •  venendo  a  morto  II  Hitiia 
In  quanto  ni  figliuoli  emancipali-  In  quanto  re,  essi  divenfjont  in  forza  del  testamento 
ai  figliuoli  adottivi  rintiò  al  ouoro  di-  liberi,  ed  eredi  oecesaarii  io  uu  tempo 
ritto  da  Ini  slabililo  sniradotiune,  per  lo  medesimo.  Ma  ae  tnolaoo  cooUltiooe,  come 
iffiàHiriUo  r  adoBiune  non  dtatragge  la  sarebbe,  ae  ton  maooaieui,  o  aUeoati  rU 
potesti!  paterna  del  padre  naturale,  e  dà  vendo  il  testatore,  nlinra  la  Iiro  islitiiiio- 
wlamente  de* diritti  ab  inlfftiafo  saììa  sue-  ne  è  .come  (}uelia  di^li  tcliiaTi  altrui, 
-ceesfone  del  padre  adotllvo,  salvoché  l' a-  Coelpro  pouooo  aaaero  iaClMW«  <o  oilyi 
dozione  non  afa  vfala.talladar  un  aieeo*  <n>I  patfràoe  la>  Mate  di  >  ia«i«àiefllUi , 
denié.     "  .   *  '  '  '  anche  qaando  »l  appartengano  adnoae- 

"     '       redità  vaoame  ,  perché  l' eredilA  l»£no 
-  iSTiTVtinNB  D'erede.  '  a  ellfr-ii*ii  è  rftMilli'  mppreflciiU  II 

morto.  L'arèdMì  non  si  acquitia  di  piMW 

L' Istituzione  di  erede  é  l' indicazione  di  diritto,  e  fonosameoie  dagli  setiiavi  in  que- 
l'olal,  0  di  coloro,  che  il  testatore  vuol  tla  forma  iitiittili  ;  bm  si  aeqait^  voloota» 
peripreill-;  «sga^'oimiaH  capo,  e  I9  base  rlameote  per  raditlooe,  esollaolodalM- 
di  tutto  il  tesimneato.  La  base,  )|>ercbè  se  menlo  di  essa  adisione  a  loro  fuadafoo  « 
CHde  r  istilurione  ,  CJidono  ugualmente  se  a  quel  tempo  son  fatti  liherl,  0  altri- 
tutte  le  altre  dispottuiooi.  li  capo,  perché  menti  a  vantaggio  del  padrone  die  hanno 
ào  '  tempo  dovéa  iiecMsManieAiè  essor  po-  lìlloni,  «  per  eomàsdò  deM|iiàle  al  è  Istla 
S'a  in  principio  del  testamento  ;  técoodo  1*  adizione  ;  perciocché  ristittjzfòbe  cbe 
Giustiniano  poco  importa  il  posto  dov'essa  »ià  in  testa  dello  schiavo  lo  segue  di 
si  trovi,  purché  vi  sia.  Essa  dovea  eziao-  tnano  io  manoi  e  va  insìenie  col  donaiciiio 
<dlo  eèMr  fiidalir  lèfmhH  nieiibf  ed  Ito-  ftto  à1ff<«diiiob0i  8é  Moo  piè  H^roel, 
imperntivi  nefto  stile  della  legge  :  questa  I'  eredità  sì  acqalsta  io  proporzione  a  eia- 
solennità  di  terofaii  '  fu  abuliia  da  Coataoil*  senno  di  coloro,  p»*  qtuli  V  adiitooe  ai  é 
no  II.  .  .  .  iféita. 

4\MfMio'  dnere  IsHtnÀf  «évdf  coloro  9i  può  iMlltire  M ,  #  pih  ONdi,  'M  • 
che  lianno  faziotie  di-  testamento  col  te-  sia  un  solo,  o  più,  è  mestieri  che  abbiano 
siniore  Tra  le  pefsone  che  son  prive  di  tutta  T eredità,  0  nulla  più  che  l'erediti, 
questa  fazione,  o  del  diritio  di  raccogliere  in  conseguenza  se  ia  distribuzione  di  parti 
in  tutto,  o  In  parte,  trovansi  :  f  dedittitf,  Mta  dal  taiMoiwflOt  eonpfa,  o  al  cooira- 
i  Ialini  Giimiuni,  le  donne,  i  celibi,  le  per-  rio  ecceda  P  eredità,  questa  parti  dobliono 
sone  5i>nzn  ii<;Uuoli,  le  persone  incerte,  e  essere  proporaioMtaneote  aumealate,  o  ri» 
per  conseguenza  i  postumi,  ad  eccezione  dotte.   '     '  .    *  ■  .: 

de^  postumi  snof.  Sotto  Giustiniano  non  è  '  t  romani  avnaoo  loio^oo  ■  cfè-lttnHh 
più  quistionc  di  alcuna  di  siffatte  incapa-  pinato  un  siàlema  ingegnoso,  che  consl- 
cità,  ma  i  pfre(/r/m\  i  deportati,  gli  a|io-  sleva  io  attribuire  a  ciascun  eredf,  quale 
stati,  gli  ('n>tiui,  non  possono  essere  isti-  che  fosse  il  lor  numero,  qaelia  quantità 
'iniH  ;  0  vi  ha  ancora  alcune  cagioni  d' in-  di  parti  che  II  leMalore  nvaa  aìiribolttt  « 
capacità  relalivn  ripi. ardo  a' figliuoli  ince-  ciascuno:  il  valore  di  ognuna  di  queste 
stuosi  del  setoodo  consurie,  ed  a'iìgliooli  parti  era  inseguito  determinato  dal  loro 
'naturali.  "    numero  totale,  per  moda  che  uelia  som. 

'   Tranne  qneìétf  diversi  casi,  tati*  i  roma-  ma  non  formavano  tanl  né^ilÉ' nè  lMno  . 
hi,  ed  i  loro  schiavi  per  loro  lumnò' la  fìi-  dell'eredità.  Nonpertanto  do  uso  dedot- 
zionc  di  lestameoio.  lodai  sistema  metrico  di  quel  tempo  fa< 

'  ! n  qnftmo-tigll  tditavi  ai  possono  isti- -ÌM«a  fare  comunemente  qneMa  divistone 
laire  così  i  propri!,  cùnie'  fli  lllinil."ffir ''Hi  dodici  parti  che  si  ohkimaTano  (tiIm, 
propri!  era  AoticflMSfiie  'MeiikHn'/  Èf  pcfelacobè  al  wnMahii»  1'  ar«Kià  «OM 
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inl'WM,  tiéè  come  un  qualuDifue  intero  più  ad  ub  solo,  o  un  i«1n  a  più,  o  un  (ale  . 
d!»*!  dovesse  pelare,  odistriboire  a  pe-  ad  uo  tal' aiiro,  o  eziaodio  gl  'isuiuiu  Ira» 
ipli»  gtleMtfl.- Ptor«llro>i|iieilo  era.  M>l«eo.  fo4|Mtf^ollin>  «ho  qae'eiio  :«lto 
too,  non  già  una  legge,  ed  il  testatore  era  eredi  raceolgooo  la  parte  di  coloro  chei 
sempre  libero  di  dividere  la  sua  eredità  non  sono  erèdi  non  già  per  dirillo  di  ac-;> 
io  giiaote  once  gli  piaceva.  Ma  se  avesse  crescimeoto  ma  per  diritto  di  sostttuftione;  i 
]aMteto-4iDOf'0)plnr«i«il  tentefiMi, «Uorart  noo  in  eseeusiooe  «Mia  loi«r|lfiiM  >4Mp  i 
Toso  dlreniva  re>ola,  e  si  reputava  neces-  ne,  ma  per  una  nuova  adizione,  e  se  sono 
sariamenle  di  aver  seguito  la  divisione  co-  ancor  capaci  di  raccogliere  ;  odo  forfasa»* 
muoe  deir<fMe  ia  dodici  once  per  un  aem-  ojente,  mavoloulariameole.  Del  rimaaaotei  • 
pIlM  few,  io  ffloU^MliM  |Mr  doe  pesi  ^  salvo  una  iUtptsteiooa«aiili«ria;e«i  i^ii>«: 
(«/u^n^fo  ),  io  trenlasei  per  Ire  pesi  (/rt-  no  nella  sostitutione  le  medesime  parti,  • 
pendio  e  così  di  seguito,  secondo  il  nu-  che  neir  islilaiìaQe.  Colui  che  é  sostituito  ; 
Diero  delke  parti  già  indicale  da  lui  ;  e  co*  ad  un  soslitalo  4  reputalo  essere  oguaImen*'i 
ìvAt  o  cplwt»,  che  wiiolitilpiti  sema  parti:  te^e  li»iliinente  soàlitnita  allo  stesso  isli  ( 
iodicale,  prendevano  tutte  qoelleclie  rima-  tnito,  teoza  distiogaere  se  i  diritti  dit 
oevauo'  a  oonpiere  le  dodici»  le  vbotiquat-  quasi*  ietUoilo,.  o  quei  del  «uo  imsaediato  • 
troi  o  le  trtMaiei  ooeO'^il  eoi  I- «^M^lÀ.  fi  soetiioto  sieda  stati  i  primi  m  diMolr.  mt> 
doved  compome.  'dochh  .«i   *    : 'i 

L' isiitozione  si  può  fare  puramente  e     La  sostituzione  volgare  svanisce  per  le 
saii^yceiiieol0>-  »'ti>ilo.  ooodisioBe  «  eesa  isedesime  cagiooi  geoeraii.obe  fauno  ava-  - 
non  pnò  fknl  a  eoninelare»  da  ma  éàW  oire  qnalonqae  isutiiifone,  ed  iMiltVfM 
lèrDine,  rifttflao  ad  no  dato  termine;  iba  la  ditflItloaÉ,  «otlo>la  qnale  è  retta*  vcb- 
può  farsi  a  cominciare  da  uo  termine  io*  ga  a  mancare,  cioè  se  l'ìsiiluilo  divenga  -, 
cario,,  peruoofbé  ne' testaineaiii  il  lermi->  erede.  £  reciprocamenle  si  apre,  qo^ado!^ 
na  iBieeio  foraa  mmMtkm^i  h  MtmkA  diy*  1?  aptrinm  deli»  ioacMikitfa  èdiva^  ' 
lilij^a  le  coodjgluit  iBpMiarill»  oijmh*  noto  eerto,  oÌM  r  iailiuilo  non  è  ÉNdo.  •  >• 
trarle  alle  leggi  Bsetee  fa  un*  isUluzloae    fvLa  sostituzione  pupillare  è  i'islitwridne 
non  la  readono  B«lla*  ma  si  coosijderaoo  di  un  erede  fatiédali  0*4)0  di  famiglia  ndio 
com  noo  avvanoli,  eristItasloDa  etoo  §—  proprio  te<t>Ment>/  per  P«aidlii>TM! 
^ora  a  sen^iet.  Njll  caso  d*  islilnslooe  figliuolo  iopubere  90(;<otio  alla  Ma^la^ 
coodisiooale  a  compimento  della  condizìo-  sta,  io  caso  che  questo  Qgliuolo  soprairvi^ 
se,  poo  ha  effetto  retroattivo  io  questo  veodogU  muoia  impubere.  Ktaa  propria- 
MofOéN  il  diritto  deNMaiiteiia  ooiriMo*.  iMta»ittrltodèé.llMiianNodallgHnd»* 
naie  stabbia  a  riputare  aperto  dal  giorno  fatto  dal  capo  di  famiglia,  come  accessorio: 
della  morie  del  testatore:  esso  apresi  al  del  suo  proprio  testamento    La  medesi- 
moveoto  ck^  la  CQodixione  si  adempie,  ed  ma  persona,  può  esser  sostituita  al  fi*  : 
a  qpeU'  epoM4M>M  rigMfdar  la  oapa-  gliuolo  fOlgaHiwHè  o-poplIMMo'  «ti: 
«giù*  medesimo  tempo ,   ed   eziandio  ,  salro( 

.  *  •      •      .  ttoa  dichiarasiooe  contraria  ,   I'  una  dir 

.  soSTiTUziovi».         '■  -  '  'i  siffatte  sostituzioni  trae  sempre   1'  aiira' 

'<  .  /  oooaè*  .  .     ift  : 

Le  sostituziooit  il  cui  nome  viene  da  Si  può  sostituire  a' fìgliuoli,  o  a' nipoti , 
suò-wstituere  ^  istituire  al  di  sotto,  son  ohe  sodo  seoza  persone  intermedie  eoUo 
tutte  altreilaole  istitusiooi  condiaioaalif  la  potesià  del.  laslaiare,  ed  ò  mestieri  chò' 
polle  secoDdarlameoia  «Hto  ttB*ÌtiÌlqilb-  questa,  potesti  esis^  ol.oloaMMQ^  sdÉlfa. 
ne  principale  ;  ed  avean  tutte  per  effetto  soslilusione,  e  della  morte  ;  a  coloro  che 
di  prevenire  alcuni  rischi  di  morire  ime-  si  son  diseredati  ugualmente  die  a  colo» 
•laiDw  Ift  n'eranadol^  epesie  direree  :>  la  ro  ebe  si  sona  Iscitiiiti  eradi  \  ai  postumi , 
•f^p*ni\«  ì^pttpM^ ;  WiliBlono- aa <tf ■>  nel  caso  obi,  sappqnendoli'  nafl^Ha-  mor- 
gin ri'^p  11 na»  Innp <i  kr  qmtf^iJHkn  <  O  te  del  testatore,  si  troverebbero  f^enzà 
templare^     m  persona  ìoteroiadiaiaoUo  la  sua  potesti; 

i  La  sostiioaioae  n>igare,  cosi  detiaipor»'  ed  ai  quasi. posmml.  Per  gì*  impnberi  ar<< 
ehi  era  la  piè  !  comune,  è  un*  iatiruzione  rogali,  l'arrogante  dà  cauzione  al  sosti* 
condizionale  pel  caao  che  i  primi  istituiti  tulio  di  restituirgli  i  beni  dell'arrogato, 
OAU  feeeera «redi  Oftr  ciOoto,  operiooa*  se  questi  muoia  prima  delia  pubertà,  e 
paeliài .    •  ! .  "(r-      la:  oditlloAMi»  piipHlai)«c1té  dssò  ar^>^ 

SiÌlstla«Mostitutiooe  al  può  estendere  a  galere  ftbMV  Ikllo  non  si  estenderà  oltri? 
%vmaMfr«Aiaà  .vMlat  è  koilo  loitttiilr*  i4Maldli»pi1lvmuiédalai.  U  MItii- 
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forpaitoat  4bI  ttmunto  ;  il  loro  dirit- 
to comiocia  nliwHB|t  in  una  speraott^ 

quellft  della  morte  ,  o  dell'  Adempimeo* 
tfi  d^ìfL  Qoi)d»ione,  le  l' isliluzioae  è  coo< 
4ifiwU  ;  U  kro  dirilto  ci  aprt  ma  ooo 
éantwA  «ei|iii«talo  ;  3.  quella  dell'adi* 
zione  dell  credila:  il  toro  dirlKo  è  acqui- 
alato.  La  c«p«cilà  degli  eredi  eairaoei  ai 
rielM*  ia  tolte  tira ^aiii»  epwba.  Da^ 
rwiti  il  primo  lotervailo  fece  .ilDporia 
eh*  essi  perdHiio  questa  capacità ,  purché 
la  ricuperioo  prima  della  morie  del  te* 
tittoiv  t  e  prima  dell*  a4eiDpfaieoto  della 
coodiziooe  ;  ma  dopo  questa  '  seconda  epo- 
ca la  loro  capaciià  dee  continuare  senza 
ijMerruiioypc  iioo  ali  adisione  ,  perciocché 
MMBdo  .aperto  il  k»ro  dkiuoy  ae.dlvflDA 
gono  iocapaui  ,  lo  perdono  irrevocabil- 
mente. Cos'i  quando  V  istituito  muore  ,  o 
^ssa  di  essor  cii ladino  dopo  l'apertura 
detroNdttA.  m  pfffaM  di  atir  frtl»«diaim 
ne,  egli  non  trasmetie  il  suo  dirìlio  a'  suol 
eredi,  non  avendolo  ancora  ocquislato  Ta* 
V  era  i\  difillo  rigqroso  :  ooa  pertanlo  noi 
mifmM»M  ara  vhicno  alfanoio  di.4|ii«« 
sto  antico  rigore. 

i^  parola  adÌMone  •  viene  da  adire  he- 
rpiiiaie  »  cioè  ire  ad  herédiUUeut  andare 
9XV  f  radili*  Aaiiaimttoie.  ralliilMa-  pa» 
tera  aver  luogo  in  tre  modi  :  I.  per  la 
erezione  ,  specie  di  dichiarazione  che  do- 
vea  esser  fatta  con  parole  sacraoientali 
nel:.i«r«iiÌM  fissato  dal  laaiatiita ,  mh  ao* 
lameote  quando  il  leslalorc  lo  <ivea  for* 
niAlineote  imposto-  Questa  erezione  non 
è  piÀ  io  voga  dopo  gP  imperadori  Arca- 
(Uo  «.Ooorio ,  a  -Taodoiia  «  2.  p«r  I*  adizio^ 
ne  propriamente  d^la  .  cioè  per  la  di- 
chiarazio0U  espressa  rerlMlmeoie  o  per 
iMcitlo.^ma  senza  alcuna,  oeoesaità  di  pa-r 
rote  aacKamentah' t  che  a*  intende  di  ac- 
cettare r  Predili  ;  3.  per  via  di  atti  di  e- 
rede  (  prò  hercde  gereièdo  )  cioè  immi- 
schiaodoai  negli  affari  deir  eredità  ,  faceo* 
dafli  atti  ohe  non  si  possono  fare , 
pe  DOfl  in  qualità  di  erede  ;  e  che  mani- 
festano i*  intenzione  di  prendere  ailfalla 
qualità.  Perdiè  l'adixioae  sia  ralida  é 
AacaMBi^t-ebe  r  eredità  sia  aperta  par.  là 
morie,  6  per  l'adempimento  della  con- 
ditiooe;  che  queei' apertura  sia  a  notizia 
dì  eolui  olio  fa  radhtione  ;  che  queali  sapn 
■ia  inallra-i'  egli  succe^iu  ah  miukt»  o 
par  testamento,  ed  in  questo  caso,  per 
qual  testamento  Le  modeaine  regole  ai 
applicano. al  riftuio,.  il  quale  n*a  dtrl- 
menta  «he  l' adiaioae  pai  «ft*  laogo  o  per. 
m^mfimak  MilaiaaÌDoa,  o  per  fia  di  alti. 

.      «  ;>■ 


)ELI^-  ISTITDZIONI  — Lia  II. 

Secondo  il  diritto  dWla  aoa  ara  fi»> 
Mm  uleiMi  lerorfne  ali*  iatlinitai  pao  at- 
celiare»  o  rifiutare  ;  ma  sulle  istanza  é 
proeedimaDii  de' creditori^  de'  legalarìi|.a 
di  of  ni  altra  iatereaaala  tta  Mlraltoaitt- 
chiararsi.  Il  pfflaraiaiabHì  ael  aka  adii- 
to  che  intervenendo  queste  istanza  egli 
darebbe  un  termine  per  deliberare-  Que- 
sto termine  potava  wam  uma  da  fM« 
gislrati  fino  a  nove  oMli,  a  dal  solo  iia- 
peradore  fino  ad  un  anno.  Spirato  que- 
sto termina  V  isti t aito  era  astretto  a  ma- 
affratarala  ava  laiattiioaa,  a  di  oèa  h- 
epodo  era  tenuto  acoetlante  t  relativa  mento 
a' creditori,  o  legamrii,seeasi  nraano  falca 
iataoaa  ;  e  riouoaiaale  reiatirafflfliiie  ai  ao- 
atimiS,  «aradiilè  intHIMOy  aei^oeatl  ataa- 
no  cominciato  U  pradedimeoto 

L' adizione  importa  obbligazione  a  tot- 
l*  i  pesi  e  debili  dell'eredità,  ed  è  irrevo- 
caMIfl.  NoD  fartaoia  i  aiaoei  di  XXV» 
anni  poteTaao  easer  restituiti  in  intero 
contro  an' adizione  che  fosse  loro  dan- 
nosa, i  maggiori  ,di  \XV  aaai  non  potè* 
vano  ottener  la  raaliHiilMia  «ha  pM*  r«- 
scritto  dell'  iraperadore  ,  e  per  favore 
spezialo,  od  indi viduale  a  riguardo  di  ta- 
lune circostanze  eece^iooali.  Gordiana 
par  il  prima  ataWII  in  favore  de*  soldati  , 
che  non  sarebbero  mai  tenuti  de' debili 
olire  le  forze  dell'oredilà.  Da  ciò  ha  dedot- 
to Giusiiuiano  quello  che  addooiandasi  il 
bmefitio  iT  imentariò,  aecondo  il  quale  il 
medesimo  diritto  è  per  tuiti  coloro  che 
avranno  avuto  cura  di  fitre  aa' terfqioi  e 
nelle  forme  ricMeaia  nn  ipveBlariù  di  Itila 
le  cose  componenti  V  eredllA4-  ' 

Il  benefizio  d' inventarlo  non  si  cumula 
col  termioe  per  deliberare:  l' ielituiio  può 
se  ooai  voale  ,  rioaneit  a  ^tal'aniiaa 
dirliia«adMBaBdara  un  termine  per  dali^ 
berare  ;  ma  allora  allo  spirare  del  termine 
è  mesUeri  ctie  accenti,  o  riouotii  pura- 
mente e  seropiiaaaMiiie. 

A^taautivf  aiMV|B«»'i^  TWTAaaaTaaia» 

Queste  asiooi  sono  ':  V  aitone  di  pdllala* 
sé  di  eredità  <  hereéUatit  peUtio  ).  e  1*  a- 
zinne  di  divisione  (  famìUae  ereiscunda^  ) 
applicabili  a  tuttf  ia^ere^Uà  io  generale: 
ed  inoltre  I*  aiiona  oonfro  il  taataiBiata 
ino(Bcioaafyni%rfto  kl»9ffieio.ti  tntammUii% 
r  azione  per  compimento  della  let^ittlma  , 
e  l  azioDo  contro  leduaanoni  ino«iicioap 
{ -ifuembt  vmffltÈmt»4mmtmdt  ),  le 
traaiioai  sonaapaelili''alaaaa>dl«ifdiil 
laalamaataf ia . 
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'   ^  VlTUUilt  XX.  Egli  ha  potuto  fare  somfgìiaoU  Hbe^alitÀ 

o  trattando  Mio  ttetio  i^<T<ta ,  COI)  colui 

„    .  ielor»4Qé'voiMNA:«nMlaèi«dofi«kioi>e 

.Po$t  Ao<c  vtdeatiìui  d»  Ugaltt.  ffuat  pars  im-      „,^_       _^.|^  ■         «  «^i^  ji 

«/ra  propv,Uam  <iuidem  maunamvid^tur;    «.<^«Wa  «Ote  di 

«aiN  tv^mur  dt  Hb  juris  Hgttris  f«iAtf<      «••(-  ricordare  (  Ved.  p.  m  e  seg.     "  "  '  : 
'rtèrtkottm  ttè'ìkM»  MftflniMvr.  miI  «wn  «nml.  •  O  D«l  MO  Mlfttlèoto  ,  COOlBaAtlliKl-  lift- 

no  de  tesiamentù,  dequa  hatfdtbvi  qvi  lr$lumen(o    pcriosniDeole,  fd  topODendo  lina  legge  alhl 

iNiiùuiiNiiMr.  Jiwwi         N««      cuMitt  «,M«h-  qyalc  l'ercde  dorrà  uhMiiu  e  <  ienem  dtce- 

TI  roLo  x\.  pi9d  ttgi»  tMdo ,  /«feti  imperùttte ,  «Pira- 

«Kfi/o  relinqtiitur  )  (1)  ; 
Vi'uaaTl.  '   •  ultimo  per  qualunque  altro  alto  in 

alcune  circostante,  o  con  laiuoe  forme  non 
iNfe  In  «nprtdeitr  cMe  «-«diaMo  la  mat^rta  dei  ohbligator  io  p«r  IVrtde:  pregandolo,  mani' 

legati .  la  quii  parir  iJi  dinUo  i>arr  che  »ia  fuor  di  feslauJogli  il  SUO  deniderio  ;  Coofldaodone 
,,ropuMio  in  Mue>^o  lu.,;-,,  ;  perno. chè  noi  f-.cii«.  ,  digposizice  «Ha  8ua  fede:  e  questo  è  il 

coM  per  onneralulii*.  Ma  «tendo  uoi  ragiooaiod^i  fea«coii»mejwo  (  tiéetcommssa  ;  qvae  pre- 
'ìrmìuMnA .  v  d«ft»  Ht»  iaMuiii  ne^  ttwaneiitl' .  dalA»  modo  relinqmmiur  (2).       i     •  ' 
non  ienxt  t»^\unif  ^i  può  traitaM.in  qMMto  Inaga      NifiDO  di  coloro  elio  avratiiio  rIceTuid  so- 
la piesrui«  m.iena  d.  «Jiniio.  miglianti  liberaiilà  ,  qualunque  sia  la  cosa 

,„  .  ....        .      ...    che  si  é  loro  lasciata  ,  liia  pure  una  quota , 

Vi  ha  un  principio  in  questa  materia  die  „  ^^^^^  ,^  ,^„,^  ^  b^^,  J,  • 

bisogna  fissar  bco.a<M«ntro  nella  meole.  ed  continualore  .Iella  persona  del  Sor- 

.e  che  un  cara|lefe  essenziale    e  disi  ntifo  tem  essi  noi»  sono  che  acqulremi,  o  creditori 
.•epara  radicalinenlo  uel  diri  Ho  civile  del  .eotaalauna  concisione  dì  persone. 
Romani    isiituiione  di  erede  dal  legato  e     «MéèttdWtto  citile  III  tetta  la  mt-ra. 
da  mue  le.  allr^  <liH»i»zioni.  p^r  causa  di  .««a.  il  tempo  gli  ha  recato  delle  modifica. 
,   ,  .,  •  tt  '        *    liooi  che  <iìu8iiniaoo  tie  maggiormente 

L' erede  e  il  coniiuua.ore  della  persona  i,cc«bbe,  e  questi  caratteri  un  tlmpo  sì  di- 


stinti  e  separati  «ooosi  lo  oelU-  punti  «irri- 


de) derunio,  egli  e  colui  che  i  cumizii  lian 

consentito  clie  prendesse  dopo  la  morie  del  1  BOafatj' '■' 

lai  eiltadioo,  il  suQ  posto  nella  ciii&:.eol^i  .           •   .!  .  . 

cbe  h^  coflspffaiA  la  famiglia  ed  il  pairìmo*  .,  , . 

n lo  (  (amitìae  peetmiaeque  eniptor  )  ;  co I u  i  ,  ugatum  11041»  ttt  dmt^th  métàm  e  dk- 

Sul  quale  la  persona  giuridica  del  morto  si  furato  rtUtta^  .     -  .  ;  '  • 

immota,  e  fa  t  perpetuarsi  ;  colui  che  as'  :  ,  -, 

sorbisce  in  se  il  passato  di  uo  altro;  il  quale  .        .  •   ..      .  .•  •  n 

nel  l'ordine  del  dominio,  e  delle  obbligazioni  1.  h  legato  adeiMieeè-ins  esna  iliesiloas  Is 

citili  è  reputato  aver  fatto  tutto  ciò  cheque-  «eiaia  d«i  nim>Vi  :  .)  , 

it*aNro  ht  fatto  atffTilbeole  0  pMtlramen- . 
le.  Viodieatiooe  di  un  tal  laccesioro  è  l'i* 

aliiutiooe  di  erede.  Il  legalo  é  una  specie  di  donazione  (cfófio 

Ma  iadipeadeotemeole  da  questa  rappre-  (iatio  )  :  Frequenteqiente  ò  una  datto  oloé 

teo tastone  della  eoa  persona  giuridica  il  iiu  iraslìnrlmehla  di  proprieià  ;  peraiocelié 

cittadino  ha  potuto  disporre  de*  Suoi  beni  spesse  volle  produce  per  se  medesimo  code- 
pel  tempo  che  non  esisterà  più.  trasmeliore  sio  Irasferimeulp,  senza  bisogno  di  tradizio- 
ad  altri  0  la  proprietà  o  i  dirilli  di  credilo  ne  dellu  cosa  \  ess^  i^i  annovera  tra  i  modi 
cootrO  II  suo  erède ,  o  anche  uoa  quota ,  il  civili  di  ei-quiaiuriS  (  f.  £1 1, 217,^3l8  ).Noo 
terzo,  la  metà,  e  pei  Quo  la  totalità  de' suoi  per  taoio  coi  vedremo  che  vi  ha  molle  cir- 
beni,  senza  stabilire  alire  relazioni  tra  quei  costanze,  anche  sotto  Giustiniano,  nelle 
che  ricevono  queste  liberalità,  e  la  sua  sue-  quali  opn  pii/9  produrre ,  e  nou  produce  ef- 
cesslooe,  che  ^gc^id  di  acqoiTeDli,^  0  ^i  ^lopl|»eillf  #ltro  che  un  diritto  di  credito; 
crediiorl..  .  «lloi;»  tl,..lpr(|iiof,.^a<t^  jè,  limjkf^ffr^^^ 

t  *  a 

(1)  Vip.  Reg  iS.  %  rrlsiivanirate  al  senso  che  ta|  parola  ama  oelle 

(3;  t«i—  Paolo  nondimeno  dice  :  •  Et  fiJeieom-  disposizioni  delta  Irgge  Giulia  e  Pépia.  Del  re^to 

«lÌMM»  «I  NIOI-4Ì  €uuta  doiMiito  afpMaiwn*  I0-  out  abbiani  veduto  (qui  sopra  p,  337  j  la  geaerali* 

f«f  waitaielir  ff'              I7f  M^eMte.è  li  prinhivs  di  sìÌmu  l«eaù{|«es.  '       .  , 
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(SftprBMo:  Mtlf^  BUA  |>rÌ0Mi  itlgoiflcaiitQe.  cr*te:  dunque  quesUUiziaoì  debbono  torsi 

,Qm^  tlatifi  à  tim»>étm  te4PM,  ptr  Jllif-  via  dalla  defioitioae. 

^Ulà;  ^  i^flttfff^  VQ  cafAlltaiì«  etsMMale  3.*^  lofio*  aloaae  i»dkiooi  aggiungono 

che  iiioi  oon  può  venir  meno  a\  k>g;i(o  :  ove  alla  definizione:  ab  hei'ede pi aesCanda^  pa- 

f^o/i    fowe  lii>^r^lll4  .  uoa  vi  utrcbUe  le-  'ole  clie  uui  ributiiamu  non  come  ioe<^ue, 

gaio;  Dol  apre9M>pHr«d*iao  iMCfe«ia««  A  fft'  »«  eom^  a(8itt|iiiooc^  <iii  qualvlie!  copià^. 

dtrne  l'applÌLatiune.  lo  fine  questa  dona-  Esse  farebbero  aIJusiooe  a  qu««t' altra  ca- 

zioDe  è  (li  uiin  specie  particolare  ,  che  ha  gola  originvirlA,  che  il  solo  erede  può  «Mer 

le  sue  pio|^riu  regole,  i  »uo.i  propri!  eUuili;  gravato  da' legati  :  in  radi  non  si  può  leg. 

•ehe  si  opera  «««a  il  aanaorto  di  v«iIobìA  gere  a  earlco  di  alcun  legalarfo^  o  (Mecooi* 

Ita  colui  die  dona  »  c  colui ,  al  quale  si  fa  mcssario  ,  o  altro  successore  qualunque 

la  dooaziooc.  il  legatario  non  avrà  a  di-  diverso  dall' erodo  Irstameiitario  ì>).  Sotto 

.chiarare.  )a  sua  vuloalà  vbc  dopo  la  luorle  Giuslioiaiiu  que&i/i,  r^guj^  sempre  ritenuta 

dcHMlfVla<   .  .'     .  In  prioeipio ,  nel  fatto  non  produce  pìh  ri- 

Alcuni  caratteri  che  erano  indispensabili  suliamento  ninno,  perciocché  la  diapiniilo* 

al  legato  nei  suo  stato  pi  ioiitivo  ,  aoiit)  ne  vale  sempre  unme  redecomioesso. 

:SCOi||parsi ,  o  iaiU^oltU  sotto  Giusiioiano  >  ^oi  adunque  siamo  ,  innanzi  lutio,  coo> 

.e.uon  ai  ravvl«ai|0  §^  nella  Mdlliooe  dotti  ad  esaminare  I  cai^bìbaieoii  fatti  da 

cb*égli  ne  dà.  Giustiniano  ;  e  da  prim.i  quelli  che  risii I- 

1.  il  legato  origioariamai^ie  oon  pttteva  lano  dall' aboiixieue  di  ogni  diiToreu/a  che 
,altri9)eoii  Carsi  che  nel  caso  di  eredità  te-  potesse  prereolre  dalle  sole  espressioni 
slameuiaria ^  e  nel  teslammta  sedffioto.  usate. 

Quaudo  alcuno  si  nominava  ìi  SUD. mede  ,  In  fatti  aniicameote  la  difierenzà  delle 

il  continuatore  della  sua  persona*  allora  parole  ciie  si  adoperavano  costituiva  :  in 

.sqlfmeoie,  e  i^el  medesimo  ati«  p9teva  im-  prima  la  aèpernUriio delegati ,  e  de'  fpde* 
porgli  la  sua  legge  prJaala  <l^9Mi)|  ÌO '«'ooimi'ssi;  ed  Ìa  webiHlo  luogo  negii  stessi 

quanto  all'  erede  ab  inteslato  ,  all'  erede  legati,  la  loro  disftnilone  In  diversi  elassi  , 

.  jfiiiafuaio  dalla  legge  generale ,  se  eglj.v^H  <:l)e  producevano  dilFereoti  diritti.  Dall'una 

.  uiva  per  vjfpre  dì  questa  legge  ,  e  i>oo  ptr  e  dell*  altra  malaria  bL  tratta  nei  due  para* 

l 'isUtoaioue  pprlicolai  e  del  defunto  ,  questi  frali  «he  fegiKHM»'.  "     "  >  ' 
non  poteva  imporgli  niiMa,  uè  ingrungergli 

di  fare  cosa  alcuna.  Allor»  poliva  il  kgalo  ■.  Sul  o/im  auidem  tram  Itgatorum  genera 
defiol^t ,  come  al  fa  da  Ulplano  :  «  Quod  ^qnùtuor  -.  pér'^MAdiioatiri;  periiamMiiloMtB,  si- 

legn  modo  loSlamentO  reliftutlittir  (\)  »  ;  O  "««di  modo,  prr  pmr.  fpiio.icm  :  el  eerta  qnneilan 
secondo  Modestiuo  :  a  DvtiaHo  testamento  fu,^«  yenr^  <«y  wj>mu«  «Mifl»^a^«r«ni . 

reliciuK^).  Dopo  Augusto  fu  |N»rme.«,  d.  {-'s^aT^ISiffi^ 
faro  de*  legati  per  codicillo  raonodaodoÉi  iMififrafllv/etiiiod^wiishrtN 

ad  un  testamento  anioriore  ,  o  posterie- '  N«»«tr»  auti-m  rnti«iinitiit  (O' .  ,  ^iiarin  rFm,  mm/na 

re  (3):  adunque  la  parola  miameiUo  non  è  h**^W  lutubrutumt  difunetonimjviunimiet  vM- 

olii  nella  definizione  del  leeato  ricorosa- n*^"  «^'♦^t..  fW  ••tM- 
più  otiia  otunizione  oti  nuibuf  eorum  faoentei  ditpo$uit.  ut  omnibus  le- 

meote  eaatta.  Da  nlllmo  aotto  6ioaitniaDo-'^.,is  «na  ^a  nsiurs .  ét .  ifiobutcumqu^i  i.ri»,»  ali- 

quantunque  sia  mantenuto  il  principio,  clic  t/mc/  ili-reln-tum  ti.-  .  Hr  nt  iigntnriìt  ùì  persn^ui  , 

non  VI  ha  \eTr>  Irf^alo  in  un'  eredità  ab  in-  •»»»  ««ium  ptr  ueiiumt  ptri^mnitt,  $ed>Hium  ptr 
iesmtù  ,  nel  fallo  potò  ,  senza  effetto  ,  per-  si^»^W*»'««ariwi-.  «H/nr  é^jMwnU 

-éhè'aetnignaon  legali  i^ii  t^K^àm^^^'^p;^^^^^^^^  f^^'^^ 
-Ho  come  fedecom messi.  u  .i  .<..»•  . 

2.  In  oricine  >i  atea  delle  parole  spe-  -  ,  .  .  ,'  ..  .  i  .  .• 
.1^,  .  ^  ,,  ,1.  j  *  Anliramciiio  V' eisao  quoUro  sorte  di  If  itali 
aial niente  <;onsacraie  alla  costituzione  dei  pn  vind,caiwn.m  ,  ptr  JamnatioMut ,  tintnd, 

"legali-:  ease  d6tcaéb  raaare  Imperatife.  morfo.  f»pr  pmfrrprfimeni .  H  a  riR«eni'A  di  «tomì 

'Beco  perchè  Ulpiano  dice:   e:  (hiod  /e-   moli  «rat»,  «•s-r-.-ninr  i.rupripp  punire  lan  f.r^rolf . 

gts  modo  ,  idest  iwperalice  reiinqtutnr  ,  i  1^"         ''e'ic  ;I"b'<    .eonoMc»»  la  quainà  -ui 

■                         .       ,  r_  i^i.^-.— -      ^  Ifiiiiio.  Ma  per  le  rufM'tiziuNi  at  divini  prtmaipi 

per  conuapposio  " J«»«f^'«"»|j  «  J"^  fu\..li.  .i*  ia  i«i«  ir  suienai.à  eli  coMffaiie  psrl- 

prmailBt  mO&Ù  tthnqumUur  %  {A).  (WllO  lé.' £«  ito«rrwrolfifilsjoiie       (a  qaak  noi  Ueim 

Gfll|IÌHlÌaO*'DOII  ti  aOdr'pih  paiiHe^OttMI-  mo  C««  Ktandissìnia  u|;il.vi7a  .  di-tulrriin  lo  rln- 

Votomi  de'  molli  fo^seru  più  valide  e  ferine,  e  don- 

(I  ;  Vtp.  éeg.  si.  8  /.  • 

m  thij:  SI.  ì.  Tff,  f  Mndfst.  ,  •      ■         '  rSi  Cfl».  ?.  SS  f 

(S)  Veit.  uni  aiinres-to  lil.  2).      '           .  .  •  (e^  si  ptrò  «eiicrf  nt\  «^odtcf  iine<!ia  r«MlH«hH)i', 

(4)  Vip.  J^.     9  f .    '  '  '  •-'  •  o  «iai«iie  M  piitr  «li  cswPkM  »,«affr<rt' 
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do  fiTore  non  alfe  loro  parole,  ma  alla  volontà ,  ha  alle  cose  fatare  le  qoall  non  eslsiono  an- 

ordiuio  th»  ia  naiura  di  tutti  i  legati  sia  una  cora  ,  e  non  esisteranno  che  dopo  la  mor- 

iMrftoiMa  t  e  elle  di  qaalaoqne  forma  che  »ieno  le  j  J                             .    •    .   ..  . 

1»ral«aMtèd«lt««tatore,«i^  lecito    legaiari  di  lealalorej  alle  preslazioni  di  ogni 

ottenere  ciò  che  loro  è  stato  lasciato .  lanio  con  a-  AlMleni,  alle  atlODl  da  «re,  O  da  DOn  fare; 

zione  persniialp  .  quanto  con  «zinne  reale  .  ed  ipo-  in  UOft  parola  a  lUtto  ciò   che    puÒ  CSSer 

tecaria.  Dalla  semplice  leiiara  delia  quale  cosliiu-  l'obbietlo  di  una  obbligaziono  (6).  E  però 

rimfjiiSfiiflUiln'ilriy  '""^  «i  chiama  il  legato  per  eccellcoiai  optt-mus 

^"^^  *  Ju8legatt\OBefap\\oem9nteoptfymtmjus(l), 

II  legato  per  vindieatAmem  è  un  legato  di 

Pertindìcationem'.  ecco  delle  fbrmole  proprietà;  il  legato  ^  damnationem  é  ^ 

di  questo  legato:  hominem  stichum  do,  le-  '©g^'o  di  credito. 

Go  ;  ovvero  do  ;  ovvero  capito  ,  sumito,  si-  Sinendi  modo'  per  questa  formola:  c  Hi- 
Bi  BABCTO  (1).  È  chiamato  per  vindieatio-  ^^-^  ^'^^^  damnas  est  sinereLdciumTitium 
nem  ,  dice  Gaio  ,  perchè  immediatamente  sumere  illam  rem  sibique  haberk  (8).  Qui 
dopo  l'adizione  ,  la  cosa  legata  diviene  la  l'erede  è  condaunalo  a  lasciar  prendere  ; 
proprietà  ex  jure  QvirtUum  del  legatario,  *  P*'*  qae«o  legato  pnò  applicarsi  taolo 
il  quale  può  rivendicarla.  Non  per  tanto  ^^^^  «'e'  testatore,  quanto  a  quelle  del- 
le due  scuole  di  giureconsulti  erano  di-  >  credo;  e  purcliò  la  propriotà  si  trovi  tra  le 
«cordi  intorno  a  ciò.  Secondo  i  Sabinìani  'o'"»  ™aDÌ  al  momeolo  aeiia  morte,  ciò  ba- 
ia proprietà  era  acquistala  immediata-  <na  Qsiesto  legalo  è  inapplicabile  alla 
mente  dopo  l'adltlooe  anche  all' iofapola  cosa  altrui  (9).  Esso  dunque  offre  maggior 
del  legatario  ,  ma  svaniva  di  poi ,  come  se  latitudine  che  il  legato  per  vindicatioiwm 
il  legato  000  avesse  avuto  luogo  ,  se  il  le-  ^  minore  che  quello  per  damnationem. 
gaiarìo  la  rifiatava.  Secondo  i  Proculeani  Qoaoioal  suoi  «ffettl ,  nqo  cooferlsce  al  le- 
al.  eontrario,  la  proprietà  si  acquistava  g  'f-irio  la  proprietà  ma  solamente  il  diritto 
per  la  volontà  de!  legatario  Un  rescritto  di  prendere:  la  proprietà  sarà  acquistala  me 
di  Aotooino  il  Pio  pare  aver  preferito  que-  P''esa  d'  possesso.  Alcuni  giure- 
Si' altimo  avviso  (2).  Il  testatore  poteva  ^osulii,  rigorosi  logici  ne  aTeaoo  conchia* 
legare  in  questa  forma  solamente  le  cose,  che  l'erede  non  era  obbligato  nò  di  man- 
delie  quali  ^veva  il  dominio  ex  jtire  Qui-  pipare  ,  nò  di  cedere  in  jure  ,  né  di  conse- 
ritmm^  laoto  nel  movimento  della  forma*  goare  la  cosa  kgatii,  perciocché  la  sua  par- 
siodo  del  losiamento,  quanto  in  quello  della  ^  ^^mt  dovea  al  tolto  passiva,  essendo  ooa- 
morte  ;  nondimeno  però  il  momento  della  dannato  a  lasciar  prendere.  Ma  siffatto  av- 
morte  bastava  per  le  cose  che  si  valutano  a  ^'s"  "on  guari  seguito,  o  si  dava  al  le- 
peso,  numero  ,  o  misura  ,  come  sarebbe  il  gatario  contro  Terede  l'azione  inpersonam 
▼ino.l'olio,  il  frumento,  il  danaro  QotdQOTD  hbbbdbm  bi  tbstambiito  dabb 

Per  dammakanmn  :  le  formole  di  questo  FAn: lu:  opoutf.t  (IO), 

legato  sono  per  esempio  :  Heres  meus  dam-  ^'er  praeceptiouem  :  in  questi  termini  : 

IIATIIS  BSTO  DAHE}  ovvero,  dato,  PlCITOt  H£-  cLuClLsTtTlUSlLLAJf  REM  PKAE(:iPlTOl(lI) 

BBOBM  MBUM  AiBBiUBBo  (4).  Il  legatario  Régolarmeote  questo  legato  non  pQÒnr- 

non  diviene  nel  momento  dell'adizione  prò-  si  che  a  colui  che  è  erede  in  parie  ;  per- 

prietario  della  cosa  legata  in  questa  for-  ùìocchè  praecipere  ^à\e  prendere  innanzi, 

ma  ;  ma  ha  solamente  un'  azione  in  perso-  per  anteparte  ,  oltre  la  propria  porzione, 

noi»  contro  Terede  per  sostenere  cbe  que-  Esso  non  trasrerifa  la  proprietà,  ma  Teie- 

sti  sfa  obbligato  di  dare  (dare ,  trasferire  de  prelegatario  ne  chiedeva  l'esecuzione, 

la  proprietà),  di  procurare  {praestare) ,  con  l'aziono  di  divisione  {judicio  fanu- 

o  di  fare  (5).  8iffatto  legato  per  la  natura  itae  erciscundae  ).  essendoché  il  giudice 

medesima  del  dritto  cbe  eonrerisee  si  può  di  qoest^asiooe  aTsa  il  earleo  di  aggiodl- 

applicare  tanto  alla  cosa  del  testatore  ,  care  ciò  eh'  era  stato  prelegato  (12)  ;  oo- 

qoaoto  a  quella  dell*  ef«de  ,  o  di  altri ,  de  si  deduce  la  oonsegoeoia ,  cbe  sola- 

.  (1)  Gei.  i.  195.  —  Vip.  Beg.  U.^S.  •  Ugatum  ».  Gai,  i,  J.  497.  «  Optimum  a'ttemjui 

(5)  Coi  2  ,  glh.  iP'i ,  e  194  ,  e  195.  (fgaii  ptr  damiMUioMm  est  ».  Vip.  R9g..i4 

(3)  hi  iga  .  Cip  Rtg.  24,%'!.  S-  *  1- 

{.\  Gai  S»  ,  5  20/.  -  Ulp.  JM.  U  .  S.  4.  (8)  Gai.  2 .  §.  S09.  -  Vip.  Reg.  23 ,  5. 

(6)  Gai,  2,  S.  Ì04.  (9)  Cai.  2  .  Jg.  210  ,9  211  —  Vip.  R$g.  24  , 
(6)  Coi  .  2  ,  *5$.  20f ,  e  S0S.  —  Vip.  Reg.  24  §.  iO.  (10)  Cai ,  55.  21S,  9  244. 

%%.ft.e9.  {M)  Gai  .  ì,^  2l(y  ^  Vip.  Rtg.  ìi 6. 

Ol  •  Optimum  aut9mjus  esl  p9r  damattoMin  (12)  Gai,  2.     217  »  2/9  —  Paul.  Scnt.  5.  6. 
Obtol4«  FoI.  I. 
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mente  le  eoée  del  lestalore,  lé  còaè  ere?*'  .  Le  prime  forooo  arreeale  da  sebi- 

ditarie  potevano  esserne  l*ogfe((Q  ,  per*  lo  consulto  fatto  a  richiesta  di  Nerone ,  e 
cliC  esse  sole  oran  compri'se  nel!'  aziocè  qu<8lo  ò  il  senato  consulto  Neroninno 
familiae  erciscvudac.  Almeno  questo  era,  (  an.  817.  di  R.  i  64  di  G.  )  (2;,  il  quale 
dice  Gaio ,  l*a?f  iso  de*  nostri  maestri  (  no-  ordinò  che  ciò  che  sarebbe  stato  legato 
tiri  pùeerptores  ),  c'ìL^è  de' Subiniani  ,  ^tlla  in  termini  meno  atti  (vale  a  dire  meco 
cui  scudl;)  ,-ipi  arieni'va.  In  fatti  grandi  appropriati  sia  alla  cosii,  sia  alla  persona  ) 
controversie  erano  sorte  intorno  a  questo  sarebbe  consideralo  come  legato  (  opti- 
legato.  Coti,  pel  caso  (stie  fosse  slato  fat*  mo ^'ure,  ciok perdanmatiottem:  vi  Da guod 
to  ad  uno  straniero,  vi  erano  tre  diverso  tm'tìvs  aptis  vrrbfs  legatxim  est,  pert'nde  si't 
opinioni  :  Secondo  Sabino,  fair  leputo  fnt-  ac  st  optimo  jtire  iegatum  essei  )  »  (3'.  Dal 
lo  allo  straniero  era  radica'mente  nullo,  che  seguita ,  per  ,  esempio  che  se  il  testa- 
e  non  poteva  in  alt: un  Itlodo  eiser  coofer-  tore  lia  legalo  la  cosa  altrui  eérfendosi 
IDalo  ,  Spcoiido  Giuliano,  era  per  verità  àcWn  (ormoìa  per  vindicattonem  ,  o  sinen- 
noHo  per  rispetto  al  dritto  ci\ile,  ma  per  di  modo,  o  pei'  praecepUonem  ,  il  legalo 
applicazione  d'un  senato  consulto  Nbbo-  nullo  ^  secondo  il  diritto  civile)  sarò  con - 
liiAMO,  di  etti  diremo  fra  breve,  dovrà  es-  fermalo  pel  senato  coniQllo  come  se  fos- 
scr  tonrermato  .  e  vnlor  (omo  legalo  p(r  se  Slato  fallo  per  damnationetn  (4).  Simi- 
damnationem.  Da  ultimo  secondo  la  fella  gliantemeote  *  secondo  l' opinione  di  al. 
opposta,  i  l'reculeani ,  doveasi  nell*  espres-  cuui  giureconsulti  Sabiniaoi ,  pel  legalo 
Sione  del  testatore  pbaecipito  indirizzala  fatto  octfi  la  formola  per  pmeeef^onem 
allo  slrflniero,  fnrc  fistra7i(  no  dalla  sillaba  aduna  po^^;n^a  che  nnn  fosse  erede  !»). 
praé  come  superilua,  e  considerare  il  le^a-  Nel  sistema  di  questo  senato  consulto  re- 
to come  se  II  testatore  avesse  detto  capito,  «tallo  le  forujole  ,  ma  se  una  sia  stata  a- 
cioè  come  un  legato  per  rindieaUcnem»  doperaia  foor  di  proposilo ,  in  pn  caso  ìd 
Quesl*  ultima  opiniciic,  diccvasi  essere  sta-  cui  non  può.  vnlero  ,  si  ricorrerà  alla  di- 
ta confermata  da  una  co&tituzione  di  Adria-  sposizione  che  offre  la  maggior  latiludi- 
no  (ì).  oe ,  cioè  a  quella  per  damaUonent. 

Siffatte  diitiotiooi  tra  le  diverse  classi  Sotto  1' im|)ertf  di  Costantino  1 1 .  Costan 
di  le/!ali  non  frano  tutte  pura  sntiiglicz2a  zo  ,  e  i  osinnto  so^e  un' altra  riforma  più 
di  parola,  ne  in  tutto  arbitrarie.  Lascian-  radicale,  ^uu  vi  c  più  oecessilà  di  formo- 
'  do  dati*  00  de*  Iati  la  forma»  ed  andando  al  le  Be'  testamenti ,  si  per  le  istitotioni ,  e 
fondo ,  ve  oe  sono  alcune  che  necessaria-  sì  pe'  legati  (  an.  S89.  di  G.  C.  )  (6)  ;  eqóe 
monti'  •'On  richies'e  dalla  natura  medesi-  si' abrogazione  parziale  è  seguila  trenn- 
ma  delle  cose,  e  che  debbono  sopravvi-  ni  dopo  (  an.  342.  )  da  un'  abolizione  ge- 
Torte  iD  qoalsivoglin  legislazione.  Del  re-  aerale  delle  fonnole  In  tutti  gli  atti  (7). 
sto  è  da  notare  con  qaal  meravigliosa  (  Vede  le  quello  che  ne  abbiam  detto  Hi' 
forza  di  ragionamento  i  romani,  data  una  *^o/rff  rfrw/rpfV  n.  89  ).  A  queste  coslituzio- 
volta  la  formola  ,  ne  deducono  e  gli  effetti  ni  fa  allusione  il  nostro  lesto  con  le  pa- 
ehe  dee  prodarre  il  legato,  e  le  cose  die  roìe  :  ex  eonttiiuHcnàws  éivarum  prinei- 
possono  formarne  l'oggetto  ,  e  le  persone  pur»,  in  questo  sistema  non  sono  abolite 
alle  quali  può  esser  fatto.  Ma  ad  una  «.ivil-  le  quattro  spezie  di  legalo  :  il  legato  con 
tè,  che  procedendo  sempre  innanzi  si  veni-  tioiierà  ad  essero  o  per  vindicationetn  ,  o 
va  coottonameote  Hbenindo  dalla  neees-  per  déwmatioàem  ,  o  iinmdi  modo  ,  o  ptr 
sltè  de*  aimboli,  e  delle  formole ,  dovea  praecepUonem  ^  secondo  ébe  il  testatore 
ben  parer  rigoroso  l'aver  fallo  c'sìdi-  avrà  voluto  ed  espresso,  ma  nella  nìani. 
pendere  la  serie  della  disposizione  dalle  fes^azione  delia  volontà  non  vi  saranno 
parole  adoperale  dal  lestatoii».  £  però  noi  più  |uirole  escioBìvameote  eonsaeraie  » 
vediamò  vrie  nuidincazifini  ioiini  o  a  ^ te  saranno  buone  ,  pttrclìè  filceiaM na- 
quesio  punto  essersi  ncces:>ati:imeute  in-  U'fcsia  l' inienzioue. 
irodotte.  Fiitalmenie  sotto  Giustiniano  le  quat- 

(1)  Gaj  2,       i\8.  e  2:'/.  aniota  erii  ( tolemtilum  )  v-rfiornm  rìecfiii!!n\;  ut.  . 

(2;  DiiM  1  TiMln    ila  s  >7  a  821  di  R.  ;  oS,  a  6H,  quibuMtutìiijH)!  verhis  un  Itbcinm  Imbtant  faculln- 

di  (ì.  )'  lem  a.  Cod  6,  23,  15  ,  Cuostaiilio.  33f.      •  Im 

(3;  Dlp.  R  -9-  -34.  §  11.  —  Gai.  ì  ,  &  2i8m  tegutti  vcl  fideieommù$is  necentaria  non  v't  ver- 

(4)  Gai.  J.  SS  ^-9" .  «12 .        —  Parte.  /.  È.  h'inm  obttrbantia  *  Cod.  •  .  37  .  21  Canuanii- 

Fragni.  5  W.              '~  .  ^  -ffi.  >i'(t  .  ('  nt'inlìus  ,  it  C-.m/^iii*  .1.19   Oncsii'  <1ti'' 

(6)  CW.  2.  5.  -/.  CosianimuM  842.  d<!>j>u!»i<iu<ti  acmbrauu  rsser  dae  fraromriiti  licll* 

(7;  «  St  in  fottrm  U  trgo  juiieHi  erdtnonrf^  «sdcsinn  cosiUnsioBS. 
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dì  legali  scompariscono 
decreta  che  tali  I  lecati  i 


T!T.  \X.  ~  Oh 'LEGA  I  1  4|y 

L'  iin-      lU.  Sed  non  usque  ad  enm  eon$t{Mionem  ttaii' 
dum  esse  e.ri$timavimu*   C>iin  enim  anliquitaten 
invenimu*  legala  quidem  stricte  coneiudeniem, 
dMoommittit  aniem,  quav  tm  toluntattmoffitae» 

srendeb'tnt  drfuHctortun  ,  pinguioretn  naiuratn 
indulijeniem  :  necaisariuni  osse  duximus  umni<f 
legata  fidfir<mmi$$it  exaequare.  ut  nulla  sii  in- 
ter  ta  iiffertntitii  »»d  quod  du$t  legatit,  hoc  re- 
pfeatw  ex  natura  ftdeieomminorum,  et.  si  quid 
amplius  esl  in  legntìt,  per  hoc  erescat  fideicom' 


Irò  classi 

peradore  decreta  che  tali*  I  legati  avrà  odo 

uoa  medesima  uatura  (  ut  omnibus  legads 
una  Sii  natura  )  e  che  il  legatario,  qua- 
le che  sia  la  Turroa  iu  cui  gii  è  stalo 
Jasdaloil  legalo,  ne  potrà cbieoerel'esecu- 

clonc  per  via  di  aziono  personale  ,  renio  , 
ed   ipotecaria  (  fion  solum  per  actioues 

penonales,  Sedetìam  per  in  rem  et  per  viùnnatura.Sed  ne  i*i  primis  legum  eunabuiis, 
nypotheeat^am).  TnUàjì^  Giustiniano  lo-  p»mi9i9  d*  hi$  *xpmtando  Hudiotis  adoltmtmi 

glicodo  ogni   diflerenza   quaolO  ai   termi-  bus  quamdam  inirodue-imus  difficuUatem,  opcrae 


DI  I  oou  ha  potuto  distrugger  quelle  che 
oeoesaariameDte  provengooo  dalla  Datu- 
ra delle  cose.  Tutu  i  legitl  avr.>uii(>  una 
sola  e  medesima  natii r  ;  generale  in  que- 
sto senso,  che  i  loro  eiletti  non  dìpeoderan- 
oo  più  da  aleooa  elanificaslODe  giuridi- 
ca, o  Toimolaria,  e  che  tutti  seuza  distin- 


pretium  esse  duximus  iiilerim  separalim  prius  de 
icgatis,  et  posiea  de  fideicommistis  iractnte,  ut, 
statura  ■Mriuaqit§  jwri$  «ogoiUa,  faeiU  pouini  per- 
mimimm  •irmi  mtUlf  mìMIùiiihwmtrtbw  oo- 
cipira» 

3.  abbiamo  crciluto  doverci  ^lan»  couleiKi  a 
quella  cosuiu/ioni'  ;  [irn  imi  hè  a>i'iuJ<>  uui  Iro^ato 


zione  produrranno  lutti  gli  effetti,  e  confo-  che  r «nlichi«à  Uncia  fn  sUeiil  conlìni  i  legali, 
riranoo  al  legatario  lutti  i  diriui,  che  com-  «»*  '•^V'*'  «n«""j?''"'^,P«7«|«»"»- 

porterà  la  ena  legala.  Ma  egli  e  impossibi-  ,i  p.f,  cl»ei.lfg.u ,  giadicaomo  cbc  fosse  oece»«- 
le  che  questi  diritti  sieno  I  ffleoesimi  io  lut-  no  adegure  toU>  i  legali  •'fedecominrasi ,  scciuc- 
t*i  casi,  e  che  la  proprietà  sia  sempre  tras-  '  cbè  non  vi  «•  ira  es«i  diffcreoia  atcuoa  *  ma  ^uet 
ferita  pel  legalo;  così  essa  non  sarà  trasfe-  •*  •♦g»»!  «i»  ripimo  per  la  natnra  de*  fe- 

rica,  ed  il  legatario  non  potrà  avere  l*a9iooe 
in  rem,  se  il  testatore  ha  legalo,  per  esem- 
pio, la  cosa  altrui,  ovvero  una  cosa  inde- 
lerminata,  come  uno  scbiavoi  uu  cavallo  , 

una  tooiroa  di  danaro*  laole  misore  di  vino  , .   .  ,  a 

a.,„e„o  I„  nno  a  .he  laseel.a  „on  ,Ia'f.„a  ,'5i?,\'?^%a^:^tX~' .^ISÌÌ': 

ovvero  se  ha  legato  un  credito,  O  la  libera-  coooscluta  la  natura  deir  una  1"  <J.  II'  altra  rosa,  pos- 

alone  di  un  debitore,  ovvero  uualclie  fatto  o  Aano  ptù  sgcvuliucuie  micudcro  ia  aicscolanza  ctie 
atto  che  11  solo  erede  debba  fare»  o  da  coi     «l^biam  faiti 

si  debba  astenere.  Sicché  quel  che  dipende- 


decnmm?s<ìi  ,  p  se  ne'  Iruiti  óiinnlclip  m^-a  di  piti 
cresca  per  questo  la  natura  del  ft*ii«comniesso.  Ma 
acciuceliè  trattando  d>> il' uoa. e deir altra  cosa  me- 
st^olaiamente  non  ailduciamo  ana  certa  difflcolii 
a'  giovani  siudiusi  ,  che  sono  appena  forniti  de'  pri- 
mi elementi  delle  l<ggi  ,  abln  imn  ^iirii;i(o  esser  ben 


va  dalle  rormole.  o  dalle  parole  è  sparito  , 
ma  quél  che  dipendeva  dalla  forza  imperio- 
■a  dell04»oie  é  rimasto.  Del  resto  noi  avre- 
mo a  ritornar  sulla  materia  ddle  azioni 
prodotte  dai  legati. 

Oa  clA  che  ora  abbiam  detto  si  può  de- 
durre, dm  il  legato  applleatoad  una  deter- 
minala cosa  del  testatore  è  un  modo  d*  ac- 
quistare. Immedialamente  dopo  Tadizione, 


Le  cagioni,  che  facevano  di  una  dispo 
■iskme  qn  semplice  fedeoemmesso  In  cam- 
bio d'  un  legalo  «  potevano  provenire  o 
dalle  parole  adoperate ,  o  dalle  circo- 
stanze. 

Quanto  alle  parole ,  se  io  luogo  dèlie 

formole  consacrate  dal  diritio  civile  per 
costituire  un  legalo  {ctrilin  rerba  ,  come 
dice  Ijipiano  )  si  fossero  adoperate  degli 


e'sens*tfleunanecessitàdi  trad'iiione  la  prò-  Altri   mrmioì  ,  ordinariamente  a  nodo 

prieià  si  trova  trasmessa  al  legatario.  Per-  di  preghiera  {preeativo  modo,  prrratì- 

che  la  giurisprudenza  romana  non  ha  ri-  re  ) ,  la  disposizione  ,  lullocchè  si  irovaa- 

Chieslo  il  passaggio  del  possesso  dall'  uno  se  in  circostanze  che  avrebbe  potuto  aver 

airaltro  come  segno  manifesto  e  rivelatore  luogo  no  legato ,  era  un  semplice  Mecom. 

del  mutamento  di  proprietà  ?  La  ragione  è  messo.  Le  parole  più  frequentemente  In 

che  qui  è  intervenuto  un  altro  fatto  del  pa-  uso  erao  queste:  peto,  rogo,  mando,  pidbi- 

ri  maoifeslo,  e  patente,  cioè  )a  morte  che  à  coiImitto,  ovvero  :  dkprecor  ,  cupio  ,  db- 

spogliato  il  defunto,  ed  una  spedo  di  legge  srono,  od  ancora:  volo,  injunco,  lumo  ; 

il  legalo  (/ex) che  ha  ìnvenslito  il  legatario)  (  le  quali  parole ,  uillotchè  imperative,  non 

E  però  questo  modo  di  acquistare  era  an-  erano  dizioni  del  diritto  civile  civilia  ver 

noveralo  in  primo  luogo  Ira  quelli  che  ve-  ba  appropriate  a'  legati  )   (1).  Dol  ro« 

<alvaaeo^rfltliotlO'HDOtim  iMe  perla  alo  qnssle  parole  di  fedeeooimeiBo  non 

lcggD(p.217.)  OMBO  ooBiacr^  ti  adopera? ano  per 

0)  Gai.  2.  $  U9.  -  Vip.  Reg.  U.i»-  Paul.  Stmt.  4.  #.  5.  -  (M.  6, 45.  *.  iMlAi. 
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•ansa  e  non  per  necessità  ;  perciocché  io  ^el  diu  eedit,  e  M  die»  vtnU  relail««meate 
qucsu  mAierU  la  liberti  d'esprenfone  tt'i«s«ii(t). 

era  pressoché  intera  (1);  il  fedecommes- 

80  poteva  osser  lasciato  anche  eoo  uo  ac-  Dies  cedit  il  giorno  procede,  s'avanza  , 
ceooar  di  ca[)o>  per  segno  di  assentimento  dies  venti  il  giorno  è  Tenuto  :  dizione  poe- 
{muu)  (2).  t!Ga  ellgarata  èhe  non  è  speciale,  come 

Quanto  allo  cìrcoslanre,  se  erano  tali,  generalmente  si  crede  ,  alla  materia  del 
che  secondo  il  dritto  civile,  un  legato  non  legati,  ma  può  applicarsi  ad  ogni  acqui- 
poteva  a?er  luogo»  per  esempio,  se  uon  sto  di  diritti,  e  segnatamente  alle  obbli- 
v'en  eredità  testameniaria ,  ma  eredità  gaslooL  IVet  è  il  termine  fissato  per  l  e- 
ab  intestato,  ovvero  se  il  testatore  voleva  sigibilità  del  diritto,  è  la  scadenza  del 
gravare  della  sua  liberalità  non  il  suo  c-  dritto.  Dies  cedit  vuol  dire  il  termine  co. 
rede»  ma  un  legatario  (p.  41G)  o  eziandio  mincia  a  correre,  si  procede  verso  la  sca- 
inallri  cast  iocompallÙli  eoa  la  natura  denta  del  diritto;  Dies  venit  y  il  termine 
de'  legati,  e  che  arremo  occasione  di  ve-  stabilito  per  resigìbllità  è  giunto,  la  sca- 
dere più  appresso,  la  disposizione  non  po-  denza  ha  avuto  luogo,  si  può  domanda- 
teva  essere  che  fedecommesso.  re.  u  Cedere  dtem^  wce  In  generale  an  e- 

Sotto  Giustiniano  non  vi  ha  plà  dilfe-  stratto  di  DIpiano  messo  nel  titolo  del 
reoza  alcuna  in  quanto  alle  parole;  ma  si  Digesto,  che  tratta  della  significazione 
dee  ancora  aver  riguardo  a  quello  eberi-  delle  parole,  cedere  diem  significai  tnci- 
sulta  dalle  circostanze,  se  si  vuol  tener  }> ere  deberi  pecuniam,  venire  diem  signi/t- 
conto  de*prioeipli  astratti,  e  soprattutto  eateum  diem  venisse^  quo  peetmia peti  pos- 
far  distinzione,  come  fanno  le  Istituzio-  sii.  E  togliendo  ad  esempio  una  slipula- 
ni,  tra  i  legali  ed  i  fedecommessi.  Ma  se  zione,  il  giureconsulto  aggiugne  :  «  Se  es- 
si foglia  solo  considerare  il  risaltamen-  sa  è  pura  e  semplice,  la  cosa  è  doTOta  ed 
to  di  diritto,  anche  quest'ultima  diiTereo-  esigibile  net  medesimo  istante  (  ci  cessit 
za  è  svanita,  perciocché  i  legati,  ed  I  fe-  et  vernt  dies  i,  se  è  a  termine  (in  diem),  il 
decommes!>i  son  confusi  insieme  ;  ogni  termine  comincia  a  correre ,  ma  con  è 
dispotisiooe  cbe  non  può  Taler  come  le*  ancora  giunto  (ce«s£f  ito,  ftotM/fimee- 
gato,  vale  come  fedecommesso  ;  e  recipro-  nU)%  se  è  sotto  oondisiooe,  il  termine  non 
camenle  i  fedecommessi  debbono  produr-  corre  e  non  giunge  fino  n  tanto  che  la 
re  lutti  gli  effetti,  che  i  legati  produce-  condizione  è  ancora  pendente  (  neque 
▼ano.  eessity  neque  venii  étett  pendente  adhue 

Non  pertanto  noi  aUrfamo  già  Tcdalo  cond i (ione  it  (jli)*  QuesU  principii  generali 
(p.  100)  ed  avremo  ancora  occasione  di  i>i  applicano  Goo  qualche  parlìoolarilà  élla 
spiegare  (  qui  appresso  til.  24  §  2.  >  una  materia. 

differensa  maggiore  ciie  continua  a  sussi-  11  ^Eet  MiCr/ significa  qoì  cbe  il  diritto 
stere  tra  il   legalo ,  ed  il  fedeeonraesio  eventuale  al  legato  è  fissato,  è  determina- 

della  libertà.  to  a  vantaggio  del  legatario,  e  che  Tesi- 

I  paragrafi  cbe  seguono,  e  che  son  con-  gibiliià  si  avanza.  Diciamo  ii  diritto  even- 
Iterati  a  Iraltar  delegati  non  sono  di-  perchè,  siccome  la  sorte  dé* legali 
sposti  ordinatamente  e  con  buon  melo-  dipende  sempre  da  quella  del  testamen- 
do  ;  noi  senza  prenderci  la  libertà,  d*in-  lo,  se,  anche  dopo  che  il  dies  cedit  ha  a- 
Tertir  l'ordine,  c'ingegneremo  tuttavia  di  vuto  luogo,  l'erede  rinunzi  i  o  sia  incapa- 
darvi  il  maggior  lume  e  chiaretsa  cbe  per  ce,  o  il  testsmento  cada  per  qualsivoglia 
noi  si  possa.  E  da  prima  cominceremo  cagione,  Iutt*i  legati  svaniranno:  aduo» 
dall'  esporre  due  principii  fondamentali ,  quc  il  diritto  anche  dopo  che  il  dies  cedit 
che  dominano  in  questa  materia,  la  cui  ha  avuto  luogo,  é  eventuale.  £  questa  é 
coooBoenta  rende»  mollo  semplici ,  e  una  particolarità  della  presente  materia, 
chiare  le  splcf  saloni  cbe  ci  resteranno  a  In  quanto  airelocosione  dia  venti,  essa 
dare.  significherebbe  qui  come  per  le  obbliga- 

ci) vip,  R§§.  i8,  S  S.  —  A  SS.  Sfiii,  pr.  f.  le  parole  crisi  iotrodoiia  fio  nei  redecomnies.M. 
Paul.  ^3)  D.  30,  2.  Quando  dies  legalorum,  vel  fidei- 

(•2)  Purché  esprimesse  l'idra.  E  senta  dubbio  io  eommi$iorum  ceda(.  —  7.  3.  Ouaodo  dies  usiis- 
quL>iu  seiiKo  Paulo  rigtiUa  le  etprrsaioni  relinquo  Truclus  legali  cedai.  —  Cod.  6.  SS. 
9l  commendo  come  quelle  cbe  ooa  polcaiio  icrvire   legati  tei  fidMommmi  etdii. 
oeppare  ad  no  fedecomncito.  Paul.  Ani.  4,i,^     \Jk)D.  M.  U.  tft,  fr,  f,  Ufy. 
H.  Il  ciM  perà  ci  tà  vcdera  che  la  soUigliem  sal- 
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ziooi  io  geoeralejChe  la  scadenza  del  diriN  zione.  Ma  per  quel  che  riguarda  il  diet  ee- 
lo,  e  l'esi^ibiruà  è  giuDla.  Dobbiamn  tiil-  di!  è  oecessario  far  alcuae  osservaziooi. 
tavia  coofessare,  che  uoa  si  irovu  adopera-  Geaeralmenle  tutta  1'  alteuziODC  ai  rivoU 
U  ipecialmeDie  per  la  materia  de*  legati ,  ge  ad  ao  solo 'degli  effetti  del  éktt  eetlU, 
il  die  000  el  riterrà  dall' usarla  ,  percioc-  alla  trasmt^ssibililà  del  diritto  ,  o  vi  hae- 
chè  essa  è  laconica,  e  d'altra  parte  è  gene-  ziandio  chi  traduce  le  parole  dies  cedit 
rale  nella  sua  sigaificazioae.  per  queste:  il  drillo  è  ira$m98SibUa  (8)  ,  la 

IoqnarepoealialaogoU4/«M)ilCr,  ed  qoal  tradosiooe  è  ineiatta.  Queeio  effetto 
WdietveiUtf  l*er  regola  generale  il  diei  per  verità  ò  uoo  de*  priocipali  ,  del  dies 
cediti  cioè  il  momento  in  cui  il  diriito  e-  cedit  ^  ma  non  è  certamente  il  solo  ;  che 
ventilale  resta  flssato  a  vantaggio  del  le-  anzi  esso  non  ò  essenziale  ,  p^ciocobd 
gatario  ba  luogo  pel  legati  porleeenpll-  può  ooo  locontmrai ,  il  ohe  avTleae  la  tal* 
ci  nel  giorno  della  morte  del  testatore.  Lo  li  i  legali  di  dritti  esclusivamente  annessi 
stesso  è  a  dire  pei  ledati  a  termine  (  ex  alla  persona  (  pa^r.  27.>  ) ,  mentre  vi  sono 
die€erto\in  diem\  poit  diem)  ^  q}kBiuào  si  degli  altri  effetti  che  mai  non  vengono 
tratta  di  qoe'tflfmlDit  che  ooo  eqaivalfoM»  dodo: 

ad  una  condizione,  e  non  sospendono  il  di-  Al  dieseedit,  abbinai  detto  ,  resta  fìssa- 
ritto  ;  per  esempio  ,  io  lascio  cento  soldi  to  il  diritto  even  uiiìo  a  vantaggio  del 
d'oru  pagabili  alle  caleode  di  Gennaio  o  legatario  :  or  codesia  lìssazione  produce 
tanti  anni  dopo  la  mia  morte,  tanti  ani  dcK  delle  coosegoense  ed  esereita  osa  eerte 
po  l'adizione  ,  eie.  (1).  In  quanto  al  le-  influenzi  sa  quattro  punti  importanti:  1. 
gali  subordinali  ad  uoa  condizione  so-  sulla  determinazione  delle  persone  ,  alle 
speosiva  ,  o  ad  an  termine  equivalente  a  quali  il  legato  sarà  acquistato  ^  i.  sulle 
condizione,  il  ba  luogo  nel  gior-  enee  che  dovranno   comporlo;  S.  solla 

no  delPademplinenlo  della  condizione  (2).  trasmissibilità  del  diritto  ,  quando  essa  ò 
Relativamente  poi  al  dies  venit ,  perché  possibile  :  infine  4.  in  alcuni  casi  parti- 
esso  abbia  loogo,  cioè  perchè  il  legato  sia  colari  ,  salla  perdita  ,  o  la  conservazione 
scadato ,  ed  esigibile»  si  richiede  neeessa-  del  diritto,  che  Torma  1'  oggetto  del  le^lo* 
riamente  che  sia  avvenuta  1' adizione  ,  ed  i.  Sulla  determinazione  deile  peritone  $ 
inoltre,  se  vi  ha  un  termine  qualunque,  o  allequaliil  diritto  sarà  acquistato:  que- 
una  condlsione  ,  si  rleldede  eziandio  che  sta  sarà  neeessarlameote  la  persona  ca. 
questi  si  sieoo  avverati  e  oompioti  (8).  paoe  di  acquistarlo  nel  momento  in  cui 
La  legge  l*APià  PopPAEA  nelle  sue  dispo-  il  diritto  resta  fissato;  cosi  se  si  tratta  di 
sisiooi  caducarle  e  iisicali  avea  modificato  un  legato  fatto  a.1  un  figliuolo  difami- 
raotieo  dritto  relatlvameqte  al  diet  eedit  glia  ,  o  ad  oao  eeliiavo  ,  profitterà  del 
pei  legati  pari  e  semplici;  in  vece  di  sca-  legato  ,  e  potrà  roelamarlo  alla  leadeoit 
dere  alla  morte  del  \e%ia.\OTe^  W  dies  cedit  (  pag*  319)  il  capo  di  famiglia  o  quegli 
ooa  dovea  più  aver  luogo  che  all'  apertura  cbe  era  padrone  al  momento  del  dies  ce^ 
del  testamento  (  sx  apertis  tabulis  )  (4).  dit ,  percioeobè  ali*  epoca  del  éUn  eedit 
Queste  leggi  caducarle  già  in  parte  abro-  resta  fissalo  ti  diritto  ;  ovvero  il  figliuolo 
l^ate  da  Costantino  (5)  ,  e  da  Teodosio  (6),  o  lo  schiavo  medesimo,  se  al  giorno  del 
furono  in  lutto  abrogale  da  Giostiniaoo,  il  dies  cedit  si  trovavano  divenuti  sui  fu» 
qoalerlslabilM'aDDBD  drillo  io  qDamo  al  fi8{% 

die»  cedit  |  7).  2.  Suite  cose  che  dotranno  comporre  U 

Qual'è  r  utilità  del  dies  cediti  e  dei  dies  legalo  ;  giacché  il  diritto  eventuale  è  fis- 
veaiìì  Intorno  a quesi'  ultimo  punto,  cioè  sala  ai  dies  cedit ,  è  fissato  tanto  rispetto 
in  qoaoio  alla  leadeBia  ,  lo  quanto  ali*  e*  alla  cosa ,  quanto  rispetto  alle  persone, 
aigibilità  non  vi  è  diiBooltà  niuna,e  non  vi  Cosi  Ciò  die  forma  V  oggetto  del  legalo  , 
é  per  coflMfiMnia  neoesiiià  di  spiega-  ed  a  eoi  si  eHende  il  diritto  evenioale 

(1)  D.  56.  2  .  ò.  pr.  f.  Vip.  e  21.  pr.  f.  Ptad.  MtMl  Bcl  lllolo  dd  DigMio  cbe  trattt  di  tale  sper^ 

(2)  Ivi  5.  s  2.  f.  vip.  e  21.  pr.  f.  Paul.  tura  erano  evideQtemMte  relativi  •  qvesis  dispo- 

(3;  Ben  inteso  cbe  ooa  %l  ha  alcuna  disiio/iune  sizione  della  legge  Papia  Poppta, 

a  fare  ira  l'epoc»  della  morie,  e  quella  dcll'aduio-  (Sj  C.  8.  6**. 

ne  ,  se  si  iraua  di  eredi  ucceaaarl ,  perciocché  essi  .  {9Ì)  C.  6.  St.  4.  $  5. 

iiM  po8«ono  rifiatare  I'  eredllA.  —  1».  31  ,  a.<*  SS ,  (7)  M  4,  f  4. 

pr.  f.  Mod.  —  36,  S,  SI,  pr.  f.  Paul.  (8)  V.  Mackeldbv,  tthrhuch  dei  hetUigen  Rae- 

(4)  Vip.  Reg.  S4,  ^  30.  —  Noi  daremo  fra  poco  mischen  Rects  (Mannaie  del  dirìUo  romano  moder- 

alcuoi  particolari  iulomo  a  quesi'  apertura  del  le<  no)  S  US,  p.  3:^1  della  traduzione, 

sumcuo:  i  fraoun  eoU  di  Utpiano  tO»  $$  1,  «  12»  («j  Dig»  56,  »,  5.  $  7,  /.  iltp.~  Cip,  1LUÌ  4J. . 
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del  legaUrk) ,  é  la  coia  oel  modo  mede-  2.  Per  rttsafratio,  l' aio  ,  e  V  abilaxio- 

Ano  Jfl  cui  ti  iravafa  nel  aonento  del  oe  dMill  «fòiaiHaiiMiie  «SMiii .  alle 

dies  cedii.  Se  questa  cosa  é  usa  uaifer^  perMoa  del  legatario ,  noi  tappiamo  cho 

talilà  suscelliva  di  accrescimenfo  ,  o  di-  il  dt'es  crdit  oon  ha  luogo  se  non  quando 

fflÌDuzione  ,  come  sarebbe  un  pecaliOi  un  si  è  aocbe  avverato  il  dies  venit ,  ii  che 

gregge  Ja  regola,  oom*  é  cbitro  ,  aeqaina  vsoHitv  che  la  flnailoM  M  dirMio  ano 

fiemaggiore  importanza  (1).  ha  laogo  se  non  al  momeolo  medesimo 

3.  Sulla  traitnessibilUà  del  diriUo]  se  ì\  della  scadenza  (5)  (pag.  275):  t  Tunc 
legatario  muore  prima  del  elùs  cediti  egli  enìm  eofutUuùur  tuufrucius  ,  dice  Ulpia* 
■M  avrà  avuto  die  delle  ipMuiis ,  e  m  ,  per  render  eonlo  di  questa  dHEma- 
queste  perla  sua  premorienza  soDosva-  za,  eum  quis  Jam  fruì  potesit  ((8);  ed  al* 
ulte  ;  laonde  non  trasmette  nulla  a'  suol  tro?e  più  chiaramente  lo  spiega  dicendo  : 
eredi.  Ha  se  per  contrario  il  dies  cedtiha,  tNam€umptrMnaeeohaereat^rectedici- 
«vaio  luogo ,  stana  il  diritto  eveolDde  imrammdikmhtmHmtm  éimwmet' 
é  fissalo  a  suo  vaaiaggio,  egli  lo  traioielie  dere  i  (7)  ;  ed  io  Gne  anche  più  esplicita- 
a'  suol  eredi  (2).  menie:  Nam  cum  ad  heredem non  tramfe- 

4.  Finalmente  in  alcvni  catit  sulla  per-  raiur,  frusira  est  si  aniea  guis  diem  ejvt 
diMs  o  la  eoiuermsMUmeéti'dMtto  legato  ;  tadaradtiùerii  t  (8).  SMé  V  Idea  che  hi 
questo  è  quel  che  già  abbinm  veduto  per  predominato  nell'  introdurre  siffatta  ec- 
^ti  effetti  della  piccola  diminuzione  di  cezione  è,  che  qui  la  trasmcssibiliin  del 
capo  0  del  ooD-uso  pei  legali  d*  usufrutto,  diritto  non  é  potaibile.  Ma  essa  non  é  più 
d*iiso,  o  d*abiiaziooe  (  Ved.  qol  aopra  possibile  dopo  l*aditÌoiie,  tcbe  priaa  ;  aa- 
pag.  270  0  283):  T  estinzione  bob  si  che  dopo  l'adizione  non  vi  ha  di  trasmes- 
può  effelluare  ,  ifio  non  quando  il  <^ef  ee-  sibile  altro  che  il  diritto  sui  frutti  di  ^ià 
dit  ha  di  già  avuto  luogo.  Dal  che  ebbe-  raccolti  prima  della  morte  delf  usufrui- 
re or  Igloe  I  legali  d*  osornUM»  od'mo^fi  loario  ;  quanto  alÌ*«sorruilo  il  se  nie- 
singvlos  annos,  tv/,  meiìses,  tei  dies  pei  desimo  ,  caso  è  estinto  per  questa  morte 
quali  vi  ha  io  ciascun  anno,  mese,  o  gior-  l'er  contrario  il  dies  cedit  conserva  tutti 
00  wu  QXìoviì  dies  cedtt  {^).  i  suoi  eflelti  sugli  altri  tre  punti  cbeab- 

Qoesia  leorieadel  dies  eedit  ha  Inoltre  biaoio  aceeonaii.  B  però  Labeooe  pensa- 
delle  conseguenze  ,  di  cui  vedremo  sovente  va  die  dovosse  aver  luogo  cosi  pei  legali 
l'applicazione  inquanto  alia  stessa  validi-  di  usufrutto  ,  come  per  tutti  gli  altri  le- 
ti del  legato  (  Vèà.  segoatameoie  qui  ap-  gati  aeasa  alcuna  differeoaa  ;  ma  provai- 
prssso  1$.  32,  e  33  ).                    .se  V  opioiooe  eootrarla ,  quella  di  Giù- 

Prima  di  por  fine  a  quest'argomento  ere-  UaBO  f9^ 
diamo  ben  fatto  di  notare  due  oasi  partico- 
lari ,  ne' quali  la  deleraInBsloiedel  dtot 

ceda  si  alloolaiia  io  inllo  dallo  i^ole  ge-  r^fal^  tlO). 

aerali,  che  ora  abbiamo  esposte. 

1.  Se  si  traila  d*  uno  schiavo  del  testalo-  è>  principio  di  ragione  generalmente 

re ,  a  evi  questi  abbia  lascialo  nel  eoo  ries? oto  «ella  legislasiooe  toBaana  ,  dbe 

lesUflMnlo  la  liberti  e  eoo  essa  od  legato,  un  alto  noHo  nella  sua  origine  non  può 

siccome  la  prima  condizione  perche  lo  divenir  valido  per  soìo  decorrimento  del 

schiavo  possa  avere  un  diritto  fissalo  a  leanìo:  %  Quod  initio  viiiosum  est,  no»  po- 

SUO  fODlaggio,  é  «be  eia  ditemito  libero ,  te$l4rfsciuÉmpofiltéoÈsmli9eerét  (ll>.Ms 

il  sfiÌHr  eadUi  pel  eoo  legalo  non  avrà  Ino-  qual'è  la  vera  forza  ,  quale  V  estensione 

go  se  oon  quando  avrà  acquistata  la  li-  di  applicazione  di  siffatta  regola  ?  Qussls 

berti,  cioè  non  alla  morte  del  testatore  punto  ^on  è  scevro  di  serie  difBa>llà  1 

ma  ali*  adisiooe  dell*  Cfcdili  ,  sopponeB-  Nella  SMisria  che  abbiaoi  per  4e  noni, 

do  che  sì  tratti  di  dispolirilMli  paio  ,  O  cioè  ne'  testamenti  quel  che  riguarda  la 

aenpUei  [fy  forma  deli'  atto  »  o  la  oepadtà  delviosU- 

(1)  O.  ,  S,  M ,  pr.  f.  Pap,  —  ?«d.  qBI  sp*  Oiedenimo  Toggelio  d'un  legalo.  D  36 .  f ,  f7,  pr. 
presso  $20.  $4e,i1,f.Jyl.      (5)  O.         A  Wp. 

(2)  O.  86.  i,  5,  pr.  A  Vip.  (C)  O.  7.  «.  /  $  «.  f.  Cip.  •  VoihJJL 
(3;0.7.i,#,§#/#iif  /•.Wp.-llrf»./.  %€0.     (7)».S9.S.f./.  Olp. 

raul,  {S)h>iS. 

W  ?.  qal  appresso  4  M»9  D.  SB  ,  B ,  8,  %  8,  f,  (•)  Vatic.  J  R.  Fragm.  %  CO. 

r/p.  —  Ved.  eiiaodio  tina  partìcoleritè  analoga  i iO)  Dig.  34,  7,  Dt  rtgula  CatOnUmo» 

per  il  legato  Catto  ad  ano  schiavo  che  »ia  «laio  egli  (ti)  D.  59,  ^7.  M9,  f.  Faul. 
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trr.  XX.-  DE'  LEGATI  ^23 

lore  è  fuor  <r  ogni  dubbio  sotto  l' Jmpe^  gìk  alle  regole  geuemli  del  dirltlo ,  ma 
ro  di  questa  regola:  se  la  forma  è  biliosa,  aalo  a  delle  relaiioni  particolari  ,  a  fltilt 
0  il  tastatore  iucapace  da  priaclpio,  lite-  drowlaata  nritoqoall  fi  trova  slal««te 
ttanemo  è  nallO  ,  e  non  sarà  convalidato  sia  il  legatario,  sia  la  cosa  legata  ,  in  gul- 
pervolper  il  tempo.  Ma  rispello  a  colui  ,  sa  elio  lo  stesso  iegalo  potrebbe  csser_  v^ 
in  favore  del  quale  sì  è  disposto,©  delle  Udoperallri  ,  o  per  le  pcf  iella  ««^  » 
cose  che  pot^oDO  nella  dispofMoM      «irtihra  p-Utone  ;  •      f«'**\"^"  .«J*^ 
ser  CHiiìprese  ,  che  eota-fi  dovrà  mal  de-  un  vizio  radicale  ,  una  oulltla  assnlula  , 
eidere  T  II  testamento  ,  non  è  destinalo  a  ma  una  di  quelle  che  oggidì  chiù wereai- 
produrre  alcun  effeilo  al  momeoto  della  oio  nullità  relativa  7  Vèrm.^mnwm~ 
sua  formailone,  perciocché  e«o  èwat.  re  abbia  legato  P''r«™«»«*  •/^"K 
to  di  precàmloDe,  un  ano  per  Pawelrire  ,  mente  al  proprio  schiavo,  dandogli 
pel  giorno,  che  il  testatore  morrà;  non  che  una  liberta  condi«ionaleT  (5)^^^^^ 
sari  dunque  bastante  di  attender  questa  allo  schiavo o  figlio  di  famiglia 
epoca  pe?e88Dfdare  te  t!  ha  capacità  di  de  ?  (4)  ovvero  al  legatario  una  cosa  che 
ficeverc  ,  o  se  le  «Ose  compreee  nella  di-  gm  gli  appartiene?  (5)  1  testi 
f^poMsione  aleno  iOSMllive  dìenemerog-  grande  lerKÌversazione  su  questi  mverti 
-glio  9  punti  fra  I  giurecoosttlll.  Do  lai  legato 

Per  rminifloiie  «H  erede  poi  abblam  ^^«"'^  «"r''*'rJrmii?rrn« 

tedotolarlsolMlonedella  qolttlODe;  bi-  talidamonie  farsi    salvo  a  d^^^'""''"^;"® 
sogna  che  la  capacità  di  essere  istituito  la  sorte  all' epoca  del        cetfi/.  se*!^^^ 
sitroti  al  momento  Che  si  fa  illeslameo-  la  situazione  allora  ^  T^"" 

Id.  èenaa  pregiodisio  drtP  altre  epocho,  Pr«y^>»^PJ"  f®"»**'"^?^: ''J"!,: 

ed  abbiaoi  OMlrala  l'origine  di  siffatta  cl.o  siffatti  legati  fatti  P"'*''»'"*"''^, 
regola  nella  natura  medesima  del  testa-  pi  icemente  sarebbero  num; 
mento  calati»  comitas ,  e  del  testamento  to  coodiiione  dipenderebbero  dagn 
peraes  etMhremiaXU  «na  pristhia  for*  nlmeotl  olierfori  (6). 
m(p.  8«nota  1.  e4KU)  Dal  che  ven.      0"''3lo  m.  zzo  lerrame  si  !'0\\";°'f; 
ne  questa  m.issima    rsprcssa  da  Licinio  cralo  in  una  forraola  di  "  "i? 

UoQno:  «  {)uae  ab  initio  inutiUs  fuitin-  o  facilmente  del  «io  tiglio  ,  «»•  "» 
glitvtio,  ex  po^t  facto  etmwanettfwmpo.  meisa  come  regola  di  fi»"'';.P'"' f'^ 
lest  »  (i).  guln  iur/t)  ,  sotto  il  nomo  di  regola  v  alo- 

Quanto  ai  legati,  la  Slessa  regola,  come-  niana  {Catoniana  regala),  e  di  cu»  ^-elw 
che  non  scalureodo   direttamente   dalla  ci  rapporU 

forma  do' tcslasieiiti  primitivi, fu  seguita  tQuod  nmumenn  faci  um^ 

Okiclieper  ciò  che  teneva  al  priDClpiI  gè-  deressisset  teslamr,  tnunlé  fore  ,  tai^-  _ 
nerali  del  diritto,  così:  per  la  necossilà  che  inm  quandoeutnque  ^^'^^^"^f"' "^rrf* 
il  legatario  ebbe  la  faiione  del  leatamen   re  »  (7).  In  modo  cho  pW  W""*^ 
to;  che  le  coee  fonerò  nel  cómmerdo,  Tàlldicà  d'oo  legato  ,  brtogoa  sttppcrre  il 
che  gli  atti  imposti  allo  erede  a  titolo  di  testatoro  morto  immediatamente  ^opo  <«• 
lesolo  fossero  lecHi  (2).  Tutto  siffatte  con-  coofeziouc  del  lestamemo  ,  f  /^^vl  " 
dizioni  debbono  esutre  adempiute  all'epoca  in  questo  slato  il  legato  ala  f  alido.  »• 
medesima  della  coofesione  del  leatamen-  glooe  fllosoftca  d'ooa  tal  regola  fu  senw, 
to  ;  io  opposto  ,  Imporla  poco  che  più  dubbio,  che  il  testamento  essendo  un  ai- 
tardi  il  legatario  abbia  acquistala  la  fa-  to  fatto  per  previdenza,  P^'^^^^ll? 
liooe  del  testamcnio ,  chela  cosa  sia  ca-  della  morie,  e  la  morto  eiieodo  aempre 
dota  lo  €oninerefo,ebe  ratto  sia  dlTeooio  Immloenlo  ,  potendo  oolpire  adogoi  mt- 
leciio  per  l'abrogazione  della  leggo  che  lo  mito,  o  momento  Islesso  ,  in  cai  1  atto 
Uctnva:  esistendo  la  iiullilé  «in  dalla  origi-  vieo  fatto  ,  i  glurisprudenll  iroYarooodi 
Dc,  non  cesserà.  conchiudeme  ,  che  qaeM*atlo  uOf€»  Oller 

Ma  si  dovrà  docider  alla  slessa  guisa  tato  da  poter  produrre  il  suo  affetto  a J  i- 
per  cena  oullilà ,  ohe  sf  attengono  non  slbole  medesimo ,  se  II  coso  veniva  a 

(1  I)  so,  17,  ilo.  15  V  l'esempio  citalo  <l.i  Giiio  ^J,  §  iii)  ,  nel 

(2)  /'/fin  «1  II»  IrgMÌM  ei  in  bonomm  noiMfsio-  quale  i  rruculeiani  sono  per  la  uulltlà  r«d«Mle  , 

nOut  -D.  19,  8, 89,  % 4.  f,  C$1».  ^%4,S9,  Servio  por  la  validità,  e  l  Ssltioìaoi  pel  aMss*  ter» 

US,  ^  3.  f.  Marcinn.  mine. 
(3//>t5.  30.  f,  91.  5  1,f.  JuUan.  -^  36,  1 ,  86,       (7)  Dig.  SS,  7,  /.  pr.     C»tt.-II  giure  confili  lo 

f.  .Unreinn  non  pertaiif.  -ogsjiunge  ,  che  questa  di-^iio-izione 

(4)  Qui  sotto  §  52.  delU  Kaola  ^tooiena  vieoe  a  mancare  in  tal  udì 

(5)  Qol  tono  $  10.  casi:  •  Qm9  da/M<è  <a  f  ailMfdàai  /Wta  m 
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rificarai  (1).  La  regola  Caloniana  dod  si 
applica  ai  legati  coodiziouali  (2).  Io  falli 
tuppoDcle  in  qoesto  CMO  il  Ictiatofe  mor- 
to subilo  dopo  la  confessioDc  del  testa- 
Oieoio:  il  legalo  non  è  sialo  fólto  pt  r  pro- 
durre inimediatanieDie  il  suo  effeilo  ;  ma 
ttaio  soliopotlo  ad  qua  condiiione  ;  fino 
air  esito  di  questo  OYento,  non  é  sUbilito 
alcun  dirilio  (nlun  di'es  ceiiit  ha  luogo),  nè 
relativamente  alla  persona  nè  alla  cosa: 
bisogna  dunque  atleod^  aoeora. 

Per  In  medesima  ragione  non  si  appli- 
ca ad  alcuno  de'  lepaii  pe'  quali  il  dies  ce- 
dit  ha  luogo  uou  alla  mone,  ma  solo  do- 
po l' adisiooe  di  eredlià:  c  neque  adeaU' 
gala.,  quorum  dies  non  mortis  lemporé  ted 
post  aditamcedit  heredt(a(€Vì  ^  (3). 

^'ioiilmeolc  dopo  1'  ammissione  della 
Redola  Calooiaoa,  i  giurecontoltl  noo  ao- 
no  stali  sempre  di  accordo  circa  i  casi 
cJie  sarebbero  o  nò  retti  da  <|uesla  rego- 
la (4).  La  distinzione  inlanio  c  mollo  ini- 
poriaoie  a  farsi  sono  diforsl  ponti  di  fe- 
dula:  1.»  Trattasi  d'un  villo  assoluto  ,  de- 
rivante da'  priocipli  generali  del  diriiio  ? 
allora  non  é  il  caso  della  regola  Calonia- 
na; che  il  legalo  sia  scnaplico  0  ooodislo- 
nale  ,  che  il  dies  cedit  debba  aver  luogo 
alla  morte  o  più  tardi  ,  vi  è  sempre  sin 
dall'origine  nullità  insanabile.  2."  Trai 
tasi  di  vizio  relaiiro  a  cui  si  applica  la 
regola  Caloniana  ?  è  nullo  il  legato  se  è 
puro  e  semplice  ,  se  é  condiiionale  ,  o  di 
quelli  per  cui  tV  rró// non  ila  luogo 
alla  morte  ,  dipenderà  dagli  avTeninenii 
ulteriori  (i>).  3  luOne  si  tratta  sempre  di 
uno  di  questi  visti  relativi ,  ma  pe*  quali 

[i)  •  Quia  quoà  nulttn  vires  halttvrum  forti  $i 
ttattm  po$i  tettamtntum  factum  deceMiml  fella- 
tor,  hoc  ideo  taltn,  fula  viiam  longitu  troxtrit, 
«biurdum  estet  »,  dire  Gaio  2,  J  241. 

(21  btg.  54,  7.     §  /,  f  Celi  ;  e  i.  f.  Paul. 

(3  Ivi  S,  f.  Papiu.  Tali  sorcbbero  i  legali  d'  u- 
■orruito  (e$emp.Vat.  Fragni  S  SSJ;  e  i  lex«(i  fat- 
ti allo  schiavo  drl  Iruaiore  fi-s.  Dig.  ó6  S,  17.  f. 
Julian.).^3B,  1,  86,  f.  Moccxuu  —  .'>,  /J,  f. 
Paul.— 50, 1*  49.  %4,t  ttg.  f.  Julmn.  ri.-ul- 
IMO  le  diftioxiooi  piii^ouili,  come  piò  vedersi  per 
questi  esempii 

(4)  1  dis^eolimrnti  di  cui  parla  Gaio  (i,  $  S4i, 
;i.  f  reredfute  uota  C.)  «loDO  anteriori  a  Caiooc  (V. 
aoche  qui  prcs»o  ooia  7}  la  cootraddiiiooc  ira  Cel- 
so Pepioiano  ed  Dipiano. 

(5)  Citerò  rtinu'  i-'cnipii  di  applicazione  ,  i  lega- 
li :  1."  Allo  schiavo  dei  icflatore  sema  iitx-rlà  in 
diverse  siliiaiiuni  (Ihg.  of>,  1  f  Moeeian.55, 
S,  fi,  f.  Paul.  St.  1."  91,^1  e  teg.  f.  Jul.Ji  — 
1.*  Alto  schiavo  0  ai  tìglio  di  famiglia  dell*  erede 
(qui  presso  §  52,  —  Gaio  2  ,  §  244,  —  Vip. 

24  ,  2S;  —  3."  Della  cosa  già  «pparltMuoie  ,  o  ^'là 
dovQia  al  legatario  (appreaeo  S  iO)\  —  4  *  De'  ma- 
larisli  IcfiU  sd  «D  cdiliiìo  (IMf .  59,  i.*  44 ,  >  J.» 
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decidesi  per  via  di  eccezione  che  la  rego- 
la Catoniana  non  d^bba  essere  applaudila  t 
0  11  legato  è  semplice  t  o  condisioiia-  \ 
le,  non  vi  sarà  nuli iùi, originaria  ,  •  bìao-  i 
gnerà  attendere  gli  evenli  ulteriori  per 
giudicaroa.  lo  quest'  ultimo  caso  si  tro- 
favano  i  vitti  rltoliaali  dalla  naora  leg- 
ge: a  Regula  Catoniana  ad  novas  teges  non 
pertinet  >  dice  Ulpiano  (6)  :  secondo  le 
congetture  di  Cujacio  questo  indubitala- 
menie  fa  alloslooe  alle  condisiooi  della  ca* 
pacità  (  condizioni  di  matrimonio  ,  e  d'e- 
sistenza di  figli  )  richieste  dalla  legge  Giu- 
lia, e  l^apia  l'op|}ea  (  liiu  du  droita,  68  ). 
Celso  contro  1*  opinione  di  Papiniano  e 
d' Ulpiano  ,  vi  vuol  comprendere  II  cato 
del  legato  fallo  ai  iegaltfio  delia  prò- 
pria  cosa  (7). 

Noi  valliamo  da  dò  elw  preoade  in  ^aal 
senso  bisogna  dire  con  Papi  ninno  ed  Ul- 
piano: I  Catoniana  regula  w>u  pcriinci  ad 
/lerediiaies  (8);  >  e  come  quu  è  meo  vera 
questa  proposisione  di  Giavolano  »  Omnia 
quae  e  v  testamento  proficiscunfury  ita  sta- 
tum  evenlus  capiunt ,  si  initium  quoque 
sine  vitio  ceperini  j  (9). 

La  regola  Catoniana  si  applicava  ai  Te- 
decommessi    Noi  adotliamo  I'  afTermali- 
va  senza  esilare  per  V  epoca  di  Giustinia 
no  (10). 

Comecché  I*  ordine  de*  paragrafi  che  ei 

rimane  a  spiegare  noo  sia  nè  metodico  , 
ne  re^'olarmenle  seguilo  .  pure  salvo  al- 
cuni deviamenti ,  ciie  faremo  notare,  si 
presenta  presso  a  poco  a  questo  modo: 
Delle  cose  che  possono  esser  legale,  ma- 
teria nella  quale  si  Uova  inframmesso 

f.  Vip.  )  ;—-  8.«  D'  una  scrxiiii  prciliile  ad  alcuno 
che  non  sia  proprietario  dei  fondo  dominante  (Ar$, 
Vatie.  fragm.  §  S6}. 

(61  />.  .'4.  7,  5.  f.  Utp 

(ij  lì.  5i.  7,  i.  ^.  i.  f.  Celi  —5i,  ì.o  66,  §e, 
in  fine.  f.  Papin.  —  30,  ly  4/.  S  *.  f-  P'P- 

(8)  Uig.  34  .  7,  3.  «  Ad  condilionalct  Aeradiia- 
tet  noti  ptrtinet.  ■  Aggiunge  il  frammento  4.»  che 
segiif  imiiH  iliairrnoriU".  p  che  è  trailo  da  UI|Mano; 
e  01  cui  ia  iotrrpeiraiioiic  può  imbaraxtare  ,*  poi- 
ché te  le  regola  filoniana  oon  ei  appliee  a  veruDa 
isiiluxione.  che  vale  il  dire  che  essa  non  si  applica 
alle  isliluiieni  condizionali  ?  1/  inlfr^jniratioiie  più 
semplice  e  chiara  è  quella  che  iianiiic  questa  leg- 

Ì;e  come  parlaaie  di  legali  faui  iu  un  lesiameaio  , 
a  cui  IstiiQiioiie  è  eoBditiooele.  In  faui.  questi  le- 
gnU  per  ciò  solo  sono  condirionnii  anch*esai  ecsiM 
tali  lion  soKKCtli  *I'b  regala  Catoniana. 

(9)  Dig.  50,  41, 104. 

(10)  Per  l'epoca  anteriore  si  può  trarre  argomen- 
to da  Gaio  2.  $  285,  «  «87  .  Vip.  Reg.  %S,^4,S, 
e  17 —\-  iiit.rilo  3i.  .".0.  1  %  1,  e  §  5,  f  Vip.; 
7,  f.  Vip.  ,  che  per  lo  meno  pr«rseoieret>be«o  delle 
eccoaioBi  all'ep^icacione  dclli  regola  relativa  alla 
fonaaakNM  de  testsncaii. 
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T.T.  XX.  - 

•ih  che  coiMe^rfie  11  diritto  d!  «ccresci. 
roenlo  fra  i  collegatarli  ;  Defli  accresci - 
meoU.  e  delle  diiDiousioni  della  co«a  lega- 
te ;  DI  coloro  fi  piiò  Ifftn;  IMIft 
nodalliaileitefaU. 

IV.  /Vm  toltm  auitm  itttatoria,  vel  beredis  re*. 
tté  el  alfMia  Ugari  polnl  t  fì«  wt  h»r$$  «ofolvr 

redimer*  eam  el  pratifate,  oel,  si  non  potf»t  rf- 
dimrre,  aettimalionem  fjut  dare.  Sed  ti  lati»  rei 
Mit.  foiot  non  Mi  eommercium.  nee  aestimatio  e- 
Ju$  dtòettir,  iieuti,  ri  eampum  Martiitm,  vtl  ba» 
liliea,  vtl  tempia,  vel  quae  puAMitfottMf  dettino, 
ta  tunl,  legaverit  :  nam  nulliut  momenti  Ifgaium 
eit  Qind  umtem  diximut  alienam  rem  potte  le- 
gart,  ila  initU^gindum  tu,  ti  dtfunetui  teiebata- 
lienam  re$  «Mi,  m»  «I,  ri  ignorakM  :  fbnH»m 
enim  ti  teittH  ^i§mam,  nm  t§ganm.  Bt  Ua  dù 
«Mi  Piut  reieriptit,  et  veriui  ette,  iptum  qui  agii, 
idnt  Itgatarium,  ptnbare  oportere,  tetti»  alie»am 
r9m  Ufun  defitmimm  ;  no*  htrtdtm  pnhare  o- 
portere,  ignorane  aliennm  ■  ^iii'a  temper  utetM' 
Ioa  i^e^ndi  tncumbU  lUi  qui  agii  ^1). 

4.  Non  AnIampNie  poi  ti  poè  lasciar  per  Ipxaio 
la  ro^a  del  legatore,  o  delPerede;  ma  anro  l'altrui, 
in  maniera  che  1'  erede  sia  astretio  a  ri^ruoicria,  e 
darla  al  legalario,  o  aa  non  può  avaria,  dee  dar 
la  valvla  di  qo^lt  Mi  eosa.  Ma  aa  ^«ella  «osa  è 
late  che  non  ria  in  tommf  rin.  non  «ii  è  tenuto  a 
darM  il  prrtzo  ;  rome  «arebbe  se  alcuno  la«cia««e 
In  lagaio  il  campo  «artio.  o  le  basilirhe.  o  i  ii>in- 
pl.  a  qaclia  cose  cbe  «odo  dasiioate  all'aao  pabMi- 
co.  pcfciaccM  coBìffiUo  («irato  aon  *  di  aaaiiM>nta 
alctino.  B^aal  r>u>  nhbinm  detto,  che  si  può  lascia- 
re in  leMla  la  cosa  d'aliri,  ^'intende  in  quelita  ma> 
Olerà,  se  il  moria  Mpcva  la  co!«a  e^ser  d'altri  e  oun 
se  cfli  aal  sapeva;  percìoccli^  ae  egli  a  ressa  saputa 
la  cosa  esser  (Psitn.  non  l' ivrebbe  rorse  lepata. 
('o«i  reperiste  il  divino  Pio;  ed  è  più  vero  che  H 
legalario  il  quale  domanda,  sia  tramo  a  provare 
che  il  morto  sapeva  di  lasciare  in  legato  la  cosa 
d' altri,  che  non  sia  tenuto  l' erede  di  prarara  che 
egli  noi  sapesse  ;  perciocché  la  aeaesiltl  del  pro« 
Tsia  si  di  sempre  a  aatvi  che  fa  da  aliare. 

Fèl  hiiredit  ni  ;  il  clie  allra  toKa  doo 
avea  luogo  che  pe'  IpgniT  per  damnaHo- 
nem^  o  sinendi  modo  (p.  417). 

Et  afienat  ilclie  aoUcamniie  applica- 
?MÌ  toilanlo  a*  legali  per  dmunattonem 
(p.ìd.). 

St  non  poleit  redimere  :  ci  ancora  se  fi 
Ila  qoaicSie  giasla  ragione  per  esser  di- 
spensato dal  d.'iro  individualmente  la  co- 
sa ;  come  sarebbe  so  so  ne  richieda  tin 
prezzo  eccessivo^  ovvero  se  lo  schiavo  che 
egli  é  slato  incariealo  di  darei  sia  suo  pa- 

1)  D.  21.  3,  21,  (.  Mardnn. 

2)  D.  SO,  W.  f  J,  f.  mp.  -  Si,  8.  M,f  «. 
f.  I.abtont. 

(3)  ù.  30.  4,  S  SS.  5j  r  a  iO,  f.  Cip.  —  Vip. 
OaTouv  Kal.  t. 
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dre,  Hua  madre,  o  suo  fratello  nalnrale.  la 
questo  caso  è  io  facoltà  del  giudice  il  per* 
meltergli  di  lliierani  pagaodooe  la  valu. 

Cujtta  non  ent  rommercium:  hencbe  l'ac- 
quislo  ne  sia  difficile,  purché  sia  giuridica- 
niente  possibile  vi  ^  lennio,  salto  11  di* 
ritlo  di  essere  ammesso  a  pagarne  solo  la 
▼aluta,  se  nel  lislto  non  può  acquistar- 
la (3). 

\.  Sed  it  ti  rem  obliRatam  eredftnri  aliquii  fa- 
gaveril,  netetie  kabet  heret  luere.  Rt  hoc  quoqéé 
eOMU  idem  placet,  quod  in  re  aliena,  ut  Ha  d«m wm 
(iMr«  neeette  habeat  k$n»,  ti  ieiaèol  defunMV 
rem  obligatam  ette:  et  fM  éM  Seoeru»,  af  Jnfo- 
ninuf  reseripterunt.  Si  (amari  defunetut  votuit  le- 
gatarium  lutre,  «f  hot  espreteit,  nen  «Mal  htret 
«sm  l««r«. 

a.  Se  alcuno  lascerà  in  legato  una  cosa  sua.  ma 
alèftpafa  al  sw  creditore,  è  necessario  che  I'  cre- 
de la  riscuota,  e  piace  che  s'oaaarvi  la  ^aaaio  ca- 
so quel  che  si  ò  detto  pel  caso  della  eoss  d*  Sfirt. 

cioè  che  bisojcni  nll'  erf  lc  riscuoter  quella  tal  cosa 
se  il  morto  Mpeva  eh'  essa  foxse  obbligata,  e  cosi 
rese  risserò  I  divini  Severo  ed  Antonioo.  Ma  te  II 
morto  avrà  voluto  che  il  legatario  la  riscuota,  e  lo 
abbia  dello  nel  teslameoto,  non  debbe  riscuoterla 
I*  erede. 

Bem  obligatam  :  cioè  o  Ipotecala,  o  da 
ta  io  pegno  (4).  ' 

Yl.  Si  ree  aliena  legata  fuerit,  et  fjat,  vivo  le- 
siaiArf •  layafarfiif  dominu»  fatttu  faufrit  :  H  qaà' 
dem  ex  eaata  emptionit,  ex  teatamento  aetione 
prrtiam  eoniequi  poletl.  ti  vero  evenuta  lucrati' 
va,  veluli  ex  donalione,  vel  ex  alia  timili  ausa 
ager»  non  poteat.  Nam  tradimm  eat,duaa  lucrati- 
«ot  eanaae  in  eundem  kominem ,  af  Ai  «amdlNi 
rem  eoneurrere  non  pone,  ffne  rntioneti  ex  duo- 
but  teatamentit  eadem  rea  aidem  debeatur,  ime- 
reat,  mtrum.rem  «n  eet/imafionam  ex  tettamento 
eeiitaeiilMS  attt  nam  ai  rem,  afare  nei»  peiaat,quia 
Met  Htm  m  eaaaa  fuerof iM  ;  si  aaid(BMIlMeai« 
fljaw  |M(ssl« 

Se  sari  sUia  ia4riste  I*  slirai  essa,  rd  H  la- 
jiaiarie  no  divenga  padrone,  vivendo  il  teatatnra, 
a*rg1i  V  avrà  acquistata  per  via  di  compra,  può  a- 
verne  il  presso,  per  azione  del  lestameolo;  ma  se 
egli  l' avrà  acquistala  a  lilolo  gratuito,  coaM  sa* 
rebbe  s  dire  per  via  di  dooatlone.  o  d*  altro  slmi- 
le, non  può  pretender  oalla.  Percloi'chfc  si  ha  per 
regola,  che  due  cause  di  guadagno,  non  possono 
eoneorrere  la  m»  MadatÌMo  inébatUtio,  ad  la  a* 
ne  medesima  cosa.  Per  questa  ragione,  se  «ne  atea- 
se  cosa  è  lasciata  a  qualcuno  da  doe  testsmenii.  è 
da  vedere  se  abbia  ricevuto  da  prima  la  cosa  o  il 
prexio  ;  perocché  s'  egli  ha  ricevalo  la  cosa,  non 
può  dosModar  aolla,  avaoda  rtoavalo  qnella  lai 

Reg.  Ì4.  S  9.  -  D.  41,  4.  *J$  J.  f.  Paul.  — /  H, 
%  0,  r.  Fenu/. 
(4)  Pwt.  Seta,  5,  d,  S  «.  '  I».  80.  4,  57.  f. 
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f^À."?       ■^'»'"  "ceva-  ino,  non  nuoce  lo  oulla  all' 

secondo  ^5). 


IO  il  fmto,  WM  ||l  i  YìMMo  di  Chieder  anehe  la 


^'^  intaUwé,  Vlfrado  II  tetlaiore,  o 
anche  io  epoca  qualunque  dopo  la  sua 
morte,  fino  a  lanlo  cho  il  le}?alo  non  è 
stalo  rilasciato,  lu  fatti.c  regola  non  già. 
•pedale  ai  legali,  ma  geoenle  In  materia 
d'  obbligazione,  che  chi  deve  per  una  cuu- 
sa  di  guadagno  ima  cosa  determinata  ò  li- 
beralo ,  86  il  creditore  avrà  acquistala 
quella  tal  con  a  titolo  di  guadagno:  a  Om~ 
nei  debilores  qui  specìem  ex  cauta  lutrO' 
fica  drbent,  liberantnr,  rum  ea  npeeies  ex 
..causa  lucrativa  ad  creditorem  pervenis- 
tei  %  (1). 

Pretìum  :  11  prezzo  chn  quella  lai  cosa 
gì!  è  costata  :  k  Uxque  ad  prciium  quod 
mihiabeii,  competei  mihi  acUo  ex  testa- 
mmuo^  dice  UlplaDO  (8».  Il  die  deveci  ap. 
pllcare  non  pi/re  al  caso  di  compra,  ma 
eziandio  a  qualsivoglia  alino  ncqiji<ilato  a 
IHoki  oneroso  :  il  legatario  detib' esser 
eompeosato  di  ciò  che  la  cosa  gli  A  eosla- 
ta,  iierciocchè  r  inlen/iono  dof  testatori» 
é  Slata  eh*  egli  la  dovesso  avere  gratuita- 
menle. 

tn  eumienì  hominem  :  ciò  richiede  che 
si  faccia  distinzione  quando  si  tratta  del 
padrone  e  dello  schiavo.  In  fatti  noi  tro- 
▼iaiDo  oel  DigcBlodie  si  può  legare  vali- 
damente anche  senza  condiilooe  ad  uno 
schiavo  la  cosa  che  appartiene  o  che  è 
già  dovuta  al  suo  padrone  (5).  Così  se  la 
roedeslnm  cosa  sari  taseiafa  in  legato  da 
due  testatori  al  padrone  ed  al  suo  schiavo, 
ciascun  legato  sarà  valido  e  dovrà  riceve» 
re  la  sua  esecuzione  indipendentemente 
dairallro:  qonlo  dipende  da  un  principio, 
che  noi  abbia m  già  accennato  (p.  27S  noia 
2  )  e  che  fra  poco  avremo  1*  opporliiriilà  di 
spiegare.  Simigliantemeote  se  la  cosa  clie 
mi  é  iasoiala  in  legalo  sia  data  a  liloio  di 
guadagno,  per  esempio,  di  donasiooe,  al 
mio  schiavo,  benché  quella  tal  cosa  mi  sia 
acquistala  gratuitamente,  io  potrò  sempre 
coir  azione  del  leslamento  chiederne  II  Ta- 
lore  in  forza  del  lobato  (il.  EJ  il  medesi- 
mo sarebbe  riguardo  al  figliuolo  di  fami- 
glia. 

Si  aesUuiationem,  agerepoteei;  perdoe- 

cbè  aver  ricevuto  la  valuta  non  è  aver  ri- 
cevulo  la  cosa  ;  dunque  il  benefìzio  pro- 
curato dal  testamento  eseguito  per  il  prl- 


VII.  Sa  quoque  rei,qitae  in  rerumnalura  non 
ea,  ii  mode  futura  est,  reete  legaiur,  Ptluti  frue- 
tuM,  qui  in  ilio  funi»  non  §ntt,  wtmi04§x  Ma 
aneiUa  natum  «n't. 

7  n  II. ì mente  si  lascia  le  legalo  qoelta  cesa,  ta 
quale  aun  esModo  ancora  i»  natura  è  per  essere 
nel  tempo  avveotit,  coma  nrebbe  a  dire  i  fraui 

rhe  narreranno  io  qeci  Ando»  oqoal  che  oasecrà  di 

quella  schiava. 

Queste  cose  future  non  potevano  antica- 
mente esser  lasciale  ih  legato  in  altro  modo 
che  per  dammtionem  (p.  417;  (6). 

vili.  Si  «aiem  re»  duobut  legala  ti(.  eive  con- 
janclim,  sivc  difijiinctim,  si  ambo  perveniunt  ad 
Idì'iium,  scinditur  inier  eo§  iegalnm  ;  Malfar  4$» 
fieial.quia  aul  Mpreverit  legatmm,  «nf  moo  iiffa-' 
l»r»  aMett§Ht,  wt  oth  quoNbet  modo  Tte/eeerit , 
tntum  iid  foUegalnrium  pertinet.  Cunjunriim  an- 
tem  legniur,  velud  tiqui$  dical  :  Tino  et  Sna  hO' 
minem  Sdchum  do  lego  ;  di*junetim  itat  IWo.W» 
miiMm  Stichnmdo  hgo,  Stio  Stich,nn  do  ttgo.Std 
H,  HtmpnstnU  «mubm  hominem  StieAum,  aeque 

9.  Se  si  lateerl  In  legato  noa  cosa  medetima  a 

ftnp  persone,  o  rongiuntammle  o  teparat<im^nte  , 
so  Mineniluc  vengono  al  legalo,  si  divido  il  legato  ; 
ma  se  l' uno  di  loro  manca  perehè  non  ai  cari  del 
lascilo,  o  >i  muuia  viveodo  il  lentaiore,  o  venga 
meoo  In  qttafaoqoe  altro  modo,  tuuo  il  legalo  ap* 
pariiciie  «II'  altro  legniario  «^un  compagno.  B  con* 
giuniamenie  !ii  lascia  il  legalo  quando  ai  Jìee  :  A- 
Titio,  e  Seio  dove  lawU»  l' mmo  Iftico  ;  aeparata- 
meote  quando  ti  dice  ;  A  Tliio  do  e  laccio  1'  nomo 
Stiro  ;  a  Scio  do  e  lascio  Stico.  K  quan-Jo  anche  il 
ipsiBtore  avesse  esprcssamcnia  di'tio,  il  medesimo 
nomo  Stico,  il  legato  del  pari  k'iuleadoelM  aia  fauo 


Qui  si  tratta  deldirittodi  accroiicimento 
tra  i  coliogatarii,  materia  che  trovasi  me- 
scolala ai  paragra6  che  irallano  ddià  cote 
lasciate  in  legalo,  e  che  ridtfedemblM  di 
essere  allogala  alirore. 


dDriKo  di  arcre«el 
i  c«llea«t«rll. 


(2)  D  SO.  1.  54.  S  7.  r.  Vip. 
iì)  IHg.  St,  2.  83.  ^  S,  f.  PauU 


Rimanendo  valido  il  testamento,  pnò 

intervenire  che  uno  dei  legali  venga  me- 
no (  Y.  qui  sopra  psg.  ìiSS)  A  questo  8'>g- 
geilo  ili  presentano  Ire  casi  distinti  : 
Il  legato  può  esser  nullo  fin  dal  principio  « 
per  esempio,  perchè  il  legatario  all'epoca 
della  disposizione  era  già  morto ,  o  ia- 
ti) D.  30,  /.  408^4,  [.Afric. 

(aj  u.  so,  1.  34,  %t,  f.  Vip,  -  SI,  t,  ce,  s 

/.  e  teg.  f.  Pop  -  50,  |#,  9$,  f,  Cst». 
(6J  Gaù  J,  %  M09, 
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Mj^Me.  Allora  si  dice  che  il  l(>gAto  sì  ha  arer  luogo,  come  dice  il  lesto,  io  due 
por  non  iscrillo  (  prò  non  tcripto  ).  2."  modi  :  o  coagluDtampnte  (  conjunetim)^  sa 
Offero ,  essendo  la  disposliione  per  se  vi  è  una  sola  e  medesima  disposizioae  : 
medcBlma  ,  e  da  principio  valida ,  il  lega*  i  lo  lego  a  Tisio  ed  a  Seio  1*  iiomoSiico,  > 
tario  può  venir  meoo  al  tuo  legato  (  drfi-  o  dìsgiuntamenlo  (  disjunctim),  se  vi  sono 
cere).  Questo  ha  luogo  t' egli  Jo  riOuti  ;  o  nello  stesso  (eslamento  altrellaole  disposl- 
•e  innanti  che  II  dirUlo  ttmliiitoila  fina-  lioni  aeparale.  quanti  sono  i  legatari!. 

10  a  suo  vantaggio  (  prima  del  tflift  eedt't)  t  lo  lego  a HiIo  1* uomo  Stico  ;  Io  I^o  a 
sia  divenuto  incnpflcp,  per  esemplo,  s'egli  Seio  lo  slesso  uomo  Slieo,  eie  »  Si  nol- 
è  morto,  o  ba  soU'erlo  la  grande  o  la  media  1*  uno  come  nell'altro  caso  dicesi  pari- 
dimiooiioBe  éì  eapo.  Nel  qoal  caso  ti  può*  mente  die  i  legatari!  soo  eongiuoli,  elw 
dire  che  il  legato  è  frri//<m,  inutile  ,  o  (/^-  il  legato  è  fatto  a  loro  cnngiuntameD> 
stitutvm,  abbandonato.  3.  Ovvero  da  ul-  te  (1)  ;  ma  allora  si  hn  riguardo  alla  cosa, 
.timo  il  legato,  quaotuoque  valido  dal  non  già  alla  disfiosiiionei  io  falU  in  quan» 

principio ,  e  fltiato  a  vanlagglo  del  lega-  te  alla  cosa  eiii  eoo  sempre  congiunti, 
tarlo  air  epoca  del  <ft>«c^cfi/,  gli  può  esser  perciocché  la  medesima  cq^a  é  stata  la- 
tolto  per  cagione  d' indegnità  ;  ed  allora  sciata  a  ciascuno.  Queste  diverse  idee  tro- 
cbiamaai  eriputiutn  {guae  lui  indigni»  eri-  vansi  determinato  e  distinte  in  altri  ter- 
|BAnilNr>.  Or  ebe  diviene  de*l^ali  venuti  mio!  in  no*  altra  dasslflcaiione  parimen- 
meno  a  questo  modo  ?  L' nllimo  caso  è  go-  te  ricevnfa  da' piureconsuUi  romani,  la 
vernalo  da  rocolo  parlicolari.  Qui  il  di-  quale  ci  è  indicala  da  l'anlo  ;  Tripìiei 
rilto  si  è  fissato  a  beneflzio  dei  legatario  :  modo  conjuncUo  intelligilur  :  aut  entm  re 
ci&'uiiea  lui  vieo  tolto  per  indegnità,  é  pn^Be  ewjunetiQ  eoHttngit  aut  re  et  ver- 
generalmente  devoluto  al  fisco.  Ma  nc'duc  (n's,  unì  >  erbì<>  tnvium  n  (2).  Son  conglun* 
piiroi  casi  il  legatario  non  vi  ha  mai  a-  ti  per  la  cosa  solainf'nlo  (  re  conjiinrii,  o 
villo  diritto;  adunque  il  legalo  naIuraN  re  (antum,  o  rerion  etiam  verbis)  coloro, 
m^ote,  e  salvo  ogni  parilcolare  circostan-  ai  quali  la  medesima  cosa  è  stata  lasciala 
za,  dcbbe  tornare  a  guadagno  dell'erede  io  legalo  nel  medesimo  teslameola  eoa 
che  n'era  gravato:  esso  era  una  disposi»  disposizioni  separate  {diijunetim  o  sepa- 
zionc  messa  a  suo  carico,  questa  disposi-  ratiin).  Son  congiunti  per  la  cosa  e  per  le 
zioiie  0  è  reputala  non  iscritta,  o  inutile,  parole  (re  et  verbis)  coloro , a* (filali  la 
od  abbandonata  ;  egli  dunque  se  ne  trova  slessa  cosa  è  stata  lasciala  per  una  sola 
liberato.  Non  pertanto  delle  particolari  e  medesima  lisposixione  (cofUttnetftn).  Oa 
eireoBlaDie,  o  delle  spellali  dispositioai  aitino  son  cougiunii  solaroimle  per  le 
di  Icffn  possono  fare  che  la  cosa  vada  al-  parole  {rerbi»  tantum^  o  ttfròDr,  non  etìam 
Iramenle.  Le  circostanze  particolari  sono  r/?)  quelli  a  cui  la  medesima  cosa  è  slata 

11  caso  in  cui  la  medesiuia  cosa  è  stala  lasciala,  ma  con  indicazione  di  parli  Ira 
legala  a  più  persone.  Le  speziali  di  legge  loro  :  per  «empio  :  Lego  a  Tiilo  ed  a  Seio 
nella  successione  storica  del  dirillo  romano  il  tal  fondo  per  parli  eguali,  o  a  datcuno 
sono  la  le^ge  Papia  PoppEA,  per  metà,  o  In  qualunque  altra  propor- 

In  fatti  se  la  medesima  cosa  sia  siala  ziono  (3).  Qui  i  legalarii  non  sono  real- 
Icsciata  in  legato  a  più  persone,  quantun-  mente  congiunti  né  collegatarll,  non  vi  ha 
^e  il  legato  sia  nullo  rispetto  ad  uno  di  che  l'apparenza  ;  a  dir  vero  non  è  lascia- 
lorOi  òd  uno  do*  legatarii  venga  meoo, non  la  loro  una  sola  e  medesima  cosa,  ma  più 
risono  gii  altri  collegatari  che  possono  cose  distinte  e  separate  :  n  ciascuno  la  sua 
raccogliere  la  cosa,  che  anche  ad  essi  è  parte.  Tntiavia  questa  spezie  di  conglnn- 
lasciata  in  legato?  non  dee  tornare  a  gua-  zione  non  lasciava  di  produrre  un  certo 
dagno  di  costoro  la  nullità  del  legalo,  o  la  (  fretto  ^oilo  la  IcgUlaaione  della  legge 
mancanza  di  uno  tra  lorof  Kcco  tu  quislio-  l'àviA  I'opfea. 

ne  che  qui  abbiamo  ad  esaminare.  Perdarlome  eebiarefia  a  dò  che  ri* 

Chinroaosi  collegatari)  {collegatani)  sguarda  il«diritto  di  accre^ici mento,  é  me- 
nerà Imente  tulli  coloro ,  a' quali  una  co-  slieri  seguire  la  progressione  ìstorica  del 
sa  medesima  è  stata  lasciata  in  le;{ute  per  dirillo  (4).  Tre  principali  epoche  soo  Uà 
un  medesimo  testamento.  Or  questo  può  dlsiingoere • 

(  t  )  ing.  39,      80,  f.  €•!$.  pirtibos  do  lego  ;  quomiam  Komper  ptiles  btboal 

(«)  D>g  SO,  16,  Ui,  f.  Paul.  ttgatarii  ».  Dtg.  53,  5.°  «9,  f.  Paul. 

.  (3)  «  ite  conjuacit  videntur  ,  non  «ùam  verbit  [\]  Ved.  »u  quesl' «rgoinculo  le  due  opere  spo- 
CMR  daÒNi  9»f9ratim  eadem  rti  legatur.  Item  ciati  che  »egoonu  :  Ilutrit;»  Acalyse  biMorique  da 
Utriù,  «OH  «Kam  r«  t  Tiiio  et  Scio  faodttn  scqnis  dreil  d' occrotoéemesi  coir*  lontaim  d'  «prM  lo 
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I.  Epoca  d^la  dtstinu'one  de'  legati  in 
quattro  datsi;  ma  anteriormente  aUa  leg- 
ge Papia  Porrti.  Ib  qoMto  perlod»,  dalla 
foroMiIa  medesima,  e  rigorosumente,  secon- 
do i  lenDÌDi,  e  gli  eflétli  di  questa  formo. 
!•  coorien  giudicare  delie  diverse  eonse- 
gueoze  del  legato,  e  segnalamento  ài  quel- 
la che  addomandasi  diritto  di  acerèseimeri' 
A>.  So  si  traila  di  un  legalo  per  viniicaiio- 
nem»  o  sia  fa  medesima  cosa  lasclatot  io 
legalo  a  più  persone  sia  conittneHm,^ 
digiuna'im,  l'accrescimento  ha  luogo.*  va- 
le a  dire,  se  uoo  de*  legalarii  venga  meno, 
o  II  kgato Ila  doIIo  (  prò  non  teripto  )  ri- 
apollo  a  lui,  la  sua  porzione  si  accresce 
al  collegatario  (().  In  falli  qui  si  tratta  di 
uo  legato  di  pro|»riotà  ;  por  la  medesima 
fenaela  H  §mMo  Irgato  imu  qnaoU  la 
ooaa  appartiene  a  ciascnno  de*  logatarii,  la 
proprietà  oe  è  stala  loro  trasferita,  a  eia- 
SCUDO  per  riolero  {ut  solidum  habuerant). 
Dilli  fiMla  é  IMolerprotaiiooe  strelUo 
rigorosa  della  formola  civile  anche  nel 
caso  che  vi  sia  slata  una  sola  disposizio- 
DO.  e.  Titio  et  Seio  hominem  Stichum  do- 
Ug9,  *  Sa  I  «ni  eollegalarii  ftoendo  lasle» 
mesoo  obbligati  a  divider  la  cosa,  questo 
avviene  unicaroenlo  a  cagione  del  loro 
concorso  (in  solidum  hatnteranit  toneursu 

concorso 

sia  per  la  niilliU  del  legato  rispetto  ad 
UDO  de*  legalarii ,  sia  pel  venir  meno  di 
UDO  di  essi,  non  dee  più  alcuna  divisione 
aver  loogtf  :  qacffll  che  rimano  rilieno  la 
cosa  per  intero.  Di  mn ni r»ra  che  la  frase 
aoerescimooto  io  qnosro  perìodo  non  é 
veraDieDle  esalta  ;  pel  legatario  che  resta 
solo,  piollosio  dm  diritto  di  accreuere,  vi 
é  dirillo  di  dod  decrescere.  Ma  la  cosa  aa- 
rriibe  aJlrioieoll  se  i  due  legalarii  fosser 
oongianli  tolamoale  di  parole  :  c  Titio  rt 
Seio  fundum  aeqm'i  partibtt»  do  lego  * .  Se. 
condo  la  medesima  formola  la  proprietà 
non  é  stata  traslipriia  a  ciascuno  per  in 
tara,  masibbeoe  per  uoa  parte,  quaotuo 
qne  per  iodiviso  ;  qualunque  sii  la  sorlo 
d«>ir  altra  parlo  ;  ciò  non  può  modIBcare  II 
loro  drillo. 

Sa  si  traila  di  un  legalo  per  damnatio- 
Mw,  raocresctaionto  aoo  na  mal  luogo. 

droM  romaÌD.  Irs  iois  de  Jusiiaien  .  ti  let  principi- 
la IcKiaJatkMw  moderiMS  d§  l>  Inrofie  ;  Ut^ 
8t  iasrrito  da  prima  foUo  forma  di  dis«eria7ìone 

WllS  TaUilf  t.  y.  e  10.  —  0.  lUUTHOlLLS  :  fciftSti 

^ar  Ir  droit  #  acarvisMaitoi.  MinsHIt*  IdM.  bra- 

«  hiirr  MI  8 

<  t  ("II.  i,  %  /M.  -  Vip.  Heg.  Sé,  S  If .  -  Ftt. 
tir.  J.  R.  Pffm,  SS  1  tf,  «  «9 .  Mi  dirillo  di  K- 


DELLK  ISTITUZIONI  —  LIB  II. 

Io  falli  :  o  il  legato  della  medesima  cosa 
a  più  persone  ó  sUio  fallo  congiuotameo- 
to  :  Homi  flMwt  fankmn  TWo  et  Seie  dM 
dnmnan  esto  \  i  e  cosiflTatto  legato  non  ha 
trasferito  a^  legalarii  alcun  diritto  di  pro- 
prietà, ma  solamente  un  diritto  di  credilo 
in  comune  ;  or  è  regobi  genorale  di  diritto, 
che  i  credili  (nomina)  che  sono  in  eomu- 
oe  a  vantaggio,  o  a  carico  di  pib  persone , 
si  dividono  per  la  loro  nedeshiia  natn- 
ra  (3),  Tizio  e  Soio  adunque  haniio  ualaa» 
mente  un*  azione  contro  I'  erede,  cìnseu . 
no  per  la  metà  del  fondo,  sansa  che  la  sor- 
la dell*  ona  possa  av«r  loflaoaia  sa  qMl- 
la  deir  altra.  Il  medesimo  eflTolto  di  diti- 
siooe  che  avrebber  pròdolto  relalifamon- 
le  alia  proprietà  i  termini  aequit  par. 
tfllirs  agflanle  nella  formola  par  oMIttf- 
Uonem,  il  medesimo  per  la  natura  osson- 
zialmente  divisibile  dell'  obbligasione  vien 
prodotto  nel  legalo  per  damnationem,  re- 
lattvaiDonio  al  erodilo  dia  nasce  dal  lega 
lo.  Dunquo  non  vi  è  aoerescimenlo  (4)  > 
Jits  accreseendf  cetsnt:  non  immerilo,qiiO' 
tìiam  damnatio  parte»  facHt  >  dicono  i 
ftaoMMoll  dot  Vaticano      O  il  legalo  é 
slato  fatto  disgiunlamenle  :  <  llerei  mette 
hominem  Sficum  Tirio  dare  damnan  esto. 
Beres  meus  hominem  Stichum  Seio  dare 
dmmnan  eeto^  ale.  t  Gd  lo  qiiasio  easo'vi 
ha  lanil  crediti,  quante  disposizioni.  Stico 
è  dovuto  altreitaule  volte,  quanto  é  stato 
lasciato  io  legalo  ;  il  coucorso  non  obbli- 
ga ad  alcuaa  divtsiono,  o  meglio  non  ti 
ha  concorso,  porciocchè  non  si  tratta  di 
proprietà  ma   di  obliligazione  ;  l'erede 
dovrà  dare  a  ciascun  legatario  o  Slieo  ,  o 
qual  cb*ogH  «ala  {tinf/tOit  toUdm  ree  éebt- 
iw^Vi  eeilicet  heres  alberi  rem,  alteri 
aeetimationem pra estare  def>eai(6),  e  ciò. 
qualunque  sia  la  sorte  dell*  altro  legalo. 
0  che  vi  sia  oullità,  o  mancansa  per  l'uno 
de'  legali,  o  no,  qiioi  che  suS!<islono  non 
patiscono  ne  accresctiiiealo ,  né  decresci  • 
maalo. 

Quanto  ai  legati  sinemdt  modo,  e  per 

praecep'ioneni ,  la  cui  natura  era  meno 
pura  e  distinta  ,  aveano  dato  luogo  pel 
dirillo  di accrescimeu lo,  a  coricso  dlfor* 
genae  di  opinlooi  tra*  giuraeonsntti ,  lo 

cr«j(cinirDlo  npj  legalo  di  usufmllo       (2)  D*9 
f ,  3,  pr  f  Vip. 

(3j  K  Mrò  aecoudo  la  «uva  legga  delie  Dodici 
Tavole  I  aiioiia  familia»  treiirunda»  ooo  ai  appli- 
cava ai  credili.  D.  tO,  i.  t,  ^  S,  f  Vip. 
(i;  Gai,  »,  8  »0S      Vip  R  ft  ih  i  '«J- 
(S).  F«li«.  J.  M  Frtam.  S%  US  •  97. 


TIT.  XX.  -  DK>  USATI 

fuali  sarebbe  tropi*  liiiigo,«  pwo  oUto  di  lo  aHe  éieMémM  ohe  provenitano  dalPan- 

^1  riferire  (I).  Ileo  drillo  civile  ,  cioè  qnanlo  al  caso  ,  io 

ì\ »  SittM^a  introdotto  dalla  Ugge  ìHhiK  cui  la  disposizione  qnaolunquo  yalida  a 

#MTii  WiffBJEA.  Noi  oliMoBO  ovulo  più  priocipio,  doTca  cadere  perchè  il  cbianialo 

d' unWaaione  di  far  parola  di  queste  due  noo  eoapofira  M'termliii  dol  dlrllloef vile; 

leggi  (  la  prima  delle  quali  fu  Irasfusa  nel-  la  legge  papia  le  sniirasse  per  la  ulìi  parto 

la  secooda).  che  procurarono  di  por  riparo  alle  regole  dei  dirilio  antico  sul!'  accresci- 

oon  la  ftocaHIàt  alladepravailoaolè'efttta-  mento,  per  sottoporle  alle  medesime  regolé 

ni;  od  alta  tcarseua  della  popolazione  le-  che  i  radura;  ed  allora  tiffatle  dilpOBiiionl 

gittima  de'  cìitadini  (  V.  Histoìre  dit  droil  s!  disse,  che  erano  non  già  caduca ,  ma  in 

Romain  d."  68  ).  Esse  moditicarooo  aollo  eausa  eaduei ,  cioè  nella  condizlooc  delle 

éM  riiaardl  II  diritto  di  acereacImoBlo  ohe  disposizioni  cadaebe  (3).  Riguardo  alle  di- 

•IÌ«Bio  esponendo  :      Colpendo  di  un*  io-  «posizioni  nullo  flo  dal  principio  {prò  non 

torà  ,  o  parziale  Incapacità  di  ricevere  gli  scriptu)  la  legge  papia  noo  vi  sì  nppllcava, 

eredi,  o  iigalarii  celibi  (foc/iÒM),  o  senza  ed  esse  rimasero  soggelte  alle  regole  del 

fif  liuoli  (orW)»  «  di  pl&  prorogando  Y  epo-  1»  anlleo  dirftlo  mW  accn-scl mento 
ca  dell'adizione,  quella  del       eM^tf,  cioè        c.  ui-,        .  ^  •     ^  . 

della  flssaiione  del  diritto  Ano  al  giorno  ,  J^l*biljle  cciSi  le  disposiiiom  caduche 
dell'apertura  delle  tavole  del  testamento  •  V»Mo  che  ad  rtie  erano  awo 

(^)«pra  p.  422).  oe avrcBiio ebo falò,  migliale     causa  caduei)\n  che  modo  no 

ne  disposizioni,  le  quali  avrebbero  dovuto  <^I^P"*®  p*»*'^-  ^iirihm  ooo 

eiier  valide,  ed  acquistale  all  ende  o  al  le-  P»"  per  esecuzioni  delle  formole  dei  to^a- 

gatario  secoudo  il  diritto  civile  ,  caddero  ,  «••"•«lo  »  "»  à\  Mia  propifa  WiBrttA  o 
ftm»  eolpHo  di  deoadnia  dalla  logfo pa-  "  f .  n^-;    f"»"*»  medesima  delU 

PIA  POPPEMi.  Questa  immagine  della  dispo-  f      «^«^     •«««/«ri  compresi  nel 

sitione  che  cade  ,  passò  come  espressione  medesimo  testamento,  e  che  aveanoagliuo. 
figurata  nella  liogua  tecnica  del  diritto  :  si     ('^^'r*')'..^  ^  f*^"«**  ^^H^ 

chlaiii6cadooa(da<-aiforéeadere)ognidi-  ed  altnbuile  agli  altri  erano  in  un  tempo 

sposiziono  la  qualesebbeoe  valida,  e  dovo-  "edesuno  punizione perlasienlila, e ricom- 

luta  al  chiamato,  secondo  il  diritto  civile,  peusa perla  procreazione  legiliima  Equeslo 
cadeva  in  cena  guisa  dalle  sue  mani,  dalla  OBdlr  Uodi  accrescimento,  maaib 

eoa  persona,  a  cagion  della  legge  papia  ^^"^  un  novello  arqu.sto  :  e  pero  il  nome 

popp^EA.  Il  che  Ulpiaoo  p(  sili r amente  ci  consacralo  fu  quello  di  jii#  ca</Mca  r«^^^ 

éice  :  a  Quod  qui»  stài  iestametuorefictum,  eandt  àMllo  di  nweaékm  h  etm  cado. 
ita  ut  iure  ctlili  capere  poitit .  aiiqua  ex        "  q"»]  "'Ot«o  d.  acquisto  fu  annorara. 

tmnénonceperitcaducumappeUatttr.w^  lo  tra  i  modi  d.  acqu.slar--  «1  dominio  ro- 
biUeeeiderit  ab  eo  »  (2).  V  aggellivo  ca-  ^""^^        '^««^  ('"^  '''^^) 

efnrrM  raénea^  caducum,  sigoificando  una     Ma  io  qual  ordine  i  padri  {patres)  scrii- 

Jualilà  che  tanto  spano  s'Ioconlnva  nolle  li  ael  leatamooto  saranno  ohlaoMiU  a  re-, 

isposiziooi  testamentarie,  si  Irasibnnò  in  clamare  le  cose  caduche  come  prezzo 

sostauilvo,  divenne  parola  consacrata,  e  la  della  loro  paternità?  Anche  quesl*  ordi- 

materia  óe*caduca  tenne  il  più  largo  posto  ne  fu  segnato  dalla  legge  :  1.  Da  prima  i 

negli  scrìtti  de  *gittreconsoltl.  e  nella  pre-  legalarti  coaglond  ebe  aveaao  fifliooli; 

occupazione  de*citladlni.  Ma  è  grave  errore  prendendo  qnasla  parola  congiunti  nel 

l'attribuire  questa  denonìinazione  di  cada-  senso  letterale,  cioè  congiunti  hi  una  soia 

caà  lutti  i  casi  io  cui  una  dispoaisione  e  medetima  dispotizionet  ìi  die  compren. 

testamentaria  veoisie  meno.  AH*  epoca  sto-  de  i  legatari  cooglunii  ree/  rerb/è,  e  quel- 

rica  del  dirittoebe  stiamo  esamin  i ndo,  era*  li  che  son  congiunti  solamoole  in  appa» 

si  appropri.ila  esclusivamenioalledecadeo  r»»nza  ,  cioè  rerbis  tantum  ,  per  maniera 

leinlrodoiie  dalla  legge  PAPIA  poppfiA.Quan-  che  si  giugoe  a  questo  strano  risulta  luea* 

(I)  tiai.  t,  S/5  e  25i.  S  /7.  Si  può  congettorar  da  que«io  frammeoto  rbe 
i%l  Vip.  R93.  de  emine.  %  4.  la  di«po»iùune  tolu  per  cagioite  d'inaegnità  ((pieMu 
(3  <?«d.  94.  Ita  eadue.  tattsod.  ^»  SS  ^  *  pv«ètBil««oM  «i  vuol  iodicare  eoa  la  parola  creato- 
ti. eon$i .  Juttin.  rtuM  o  «rffrtiftiiai}  f v  •Uribwia«MaM  la  toM  cada* 


(4)  «  Ug9  nobit  adqaifitur  ««Tufi  «sdiMiiai  «al  cIm,  ti  psdrisefilli  asi 
erepturium  (  u  ere/>rifium  )  ejc  lege  Papia  Poppata,    rtunpistt  MkTIOIO  ptIflfOiti* 
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lo,  che  il^ti«  eaduea  vindieawU  é  dato  a 
qaMli  nllimi ,  nmlre  non  é'  dato  a*  lega, 
tarli  coDgiuDli  r$  tantum  ,  cioè  a  coloro  , 
acquali  la  cosa  è  stata  iDdÌTÌdiialmeolo 
legala  per  ìolero  (Ij;  la  quale  slraTagaa* 
lA  é  diffloile  a  gìuslifleare ,  se  pur  noo  ti 
foglia  dire  cbe  qui  non  al  tratta  di  un  di- 
ritto di  accrescimento  risultante  dal  te- 
stamealoi  ma  d*  un' attribuzione  che  la 
legge  medcilaia  fa  per  rieonpeniare  la 
paternità  ,  e  di  un'  ordine  da  aegaini  ttt 
oosiiTatta  attribuiione  ;  2.  In  mancanza 
di  legatari  congiunti ,  o  se  alcuno  di  loro 
noo  ha  la  paternità  .  gli  eredi  che  eoo  pa- 
dri ;  3  In  difetto  d*  erede  che  abbia  tal 
qualità  ,  I  legatari!  benché  non  sieno  con- 

8 {unti  io  modo  alcuno  i  4  G  da  ultimo  in 
HMIo  di  ogni  penona  avente  figlinoli , 
il  fisco  (2).  Una  costituzione  d*  Antonino 
Caracalla  mise  bentosto  il  fisco,  the  non 
mancava  mai ,  io  lungo  di  qualsivoglia 
penoDB.  c  Hoéte  ex  emuHktHmte  impera'- 
toris  Àntoninì  omnia  caduca  fiscovt'mn^tnm 
/t/r ,  )  dice  Ulpiano  (3).  Gli  tini  son  pii. 
Olii  »  ma  non  son  più  ricompensali  gli  al- 
tri :  le  nuove  leRi  cadnearfe  divennero 
In  tutto  fiscali.  Del  resto  1*  at.ribuzione 
de*  caduca  falla  in  questa  maniera  per  la 
legge  PAPiA  POPPEA,  essendo  una  nuova  at- 
Iribntiòne ,  non  avea  Jnogo  dt  dirilto  e 
forzatamente  ,  ed  era  lecito  di  rifintarla; 
ma  accettata,  passsava  con  liitt'i  suol  pesi: 
(  Caduca  cum  suo  onere  fittni  i  (4). 

La  legge  pavia  avea  eoeetloalo  dalle 
sue  disposizioni  caducarle  talune  perso- 
ne, per  esempio  i  disceudonli  ,  o  gli  a- 
scendenli  del  testatore  fino  al  terzo  gra- 
do »  ai  qnali  avea  lasciato  per  cooiegoen- 
sa  11  godlnento  del  diritto  antioo  ;  Il  ohe 

(1)  A  qui-'io  modo  <-i  spirga  un  frammfoto  di 
Paolo  (Vig.  SO.  I>e  legati»  J*  89),  ilqu«ie  parla  di 
•WMia  prefercDii  data  dalla  legge  Pam*  a'lfgaiarl 
coogianii  v«rlitf  lonliini  sui  leKiiarl  chf  non  sono 
coDgiunti  io  alcun  modo  *.  frammenlo  incomprensi- 
bile lino  a  che  si  è  voluto  ioieoderlo  del  dirilto  di 
accraacimeoto  ordiotrio  tra  i  collegauri.  Ved.  l'i- 
nafyw  Marcar,  da  droH  d*  aecrolaa.  di  HoiTtvs  da 
noi  citata,  p.  9,  a  19;  mesM  in  forma  di  dissrrta- 
tiooe  Della  iuuiiB  t.  9,  p.  S35,  e  S34.  Il  seuso  di 
questo  frammeoio  è  oramai  inconirattabile  lo  ciò 
clie  riguarda  l'ammiaaiooe  dcVonginnti  verbi»  tan- 
tum al  diritto  di  reclamare  i  caduca  ;  ina  ci  può  a- 
ver  difficoltà  a  vciJitnì  Bgiialmrnie  I'  rsi  lusioiii" 
de'  coogiuoti  rt  lamum»  Co»toro  hanno  indiùduat- 
HMole  oal  lagaia  la  eaaa  pec  iniero  :  cbe  aa  oo  al- 
tro,al  quale  es^sa  aia  stata  parimente  lanciata  iolegc- 
to  aia  incapace, QOD  dovrebbe  la  cosa  restar  sempre 
per  iolero  a  loro,  senza  dover  ricorrere  al  ju$  cadu- 
ca DMdtaondt  ?  Ctieccba  sia  «li  ciò  ai  peò  vedere 
■BB  Blravagaota.  ed  ana  ditteolià  aoatei^  Mgtl  or- 
ticoli  10i4  e  fi5  del  nostro  codice  cirile  (  JrifeoU 
999  a  1000  delie  uustre  leggi  civili  ). 
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i  testi  chiamano  ti»  anUqtmm  in  eadU' 

c/«(S). 

111.  Sotto  Giustiniano ,  lo  leggi  caduca- 
rlo già  abrogate  io  parie ,  quanto  a*  pri- 
vilegi della  paternità  nel  jtu  catua  tin 
dieandi^  da  Caracalla  ,  e  quanto  alle  pene 
del  celibato  da  Costantino  (6) ,  sodo  com- 
piuiamRnle  e  l(>slualmenle  abrogate  /7). 
Dall'  altro  lato  la  ditTerensa  tra  le  quattro 
spetle  di  legati  non  è  più.  Adunque  II  di- 
ritto  di  aoereMlnieato  tra  1  legalarii  ha 
mestieri  di  noo  «e  regole,  le  quali  soo 
oonlenuie  nella  medesima  coslituzione 
che  caneella  to  ultime  vestigia  delle  ies- 
gi  caducarle  (i/d  eadueis  tollendis)  Il 
nostro  testo  ce  ne  dà  le  disposiaioni  eto- 
mentari. 

L*aeeresciniento  hà  luogo  in  inll*  i  le- 
gati tra  1  collegatari  a'  quali  la  medesima 
cosa  è  stala  lasciata  sia  conginnlamenlo 
sia  separataiuenle.  A  questo  modo  svani- 
scono to  disllnitoni  sottili ,  è  vero  ,  ma 
tanto  ingegnosatneote  analitiche  tra  le 
quattro  spezie  di  legali,  tra  i  casi  spezial- 
mente in  cui  il  legalo  produce  la  pro- 
prietA,  e  qnelto  io  cui  non  produce  al- 
tro che  un'  obhiig.izionn.  Giustiniano  ha 
decretato  che  tuUi  diano  l' azione  reale  ; 
egli  dunque  ha  adottata  la  disposizione 
che  riguardava  i  legati  per  vMteaUonenis. 
in  tutti  avrà  luogo  V  nccrescìmento.  Ma 
ciò  che  l' imperaddre  ha  decretato ,  beo 
soveole  é  iinposiibile  ;  i  legali  io  un  gran 
numero  di  essi  per  la  natura  aM»desinia 
della  cosa  legata  ,  non  possono  altro  che 
ingenerar  solamente  un'  obbligazione  ; 
or  un*  obbligazione  si  divide  di  pieno  di- 
ritto ,  ciò  non  ostonte  non  si  avrA  a  fare 
lacuna  dilfereoia.  Lo  spirito  d' uoìtA  nn* 

(2)  Ved.  intorno  a  rio  Gai  Ì S06  e  201  Qat- 
ali  particolari  che  ci  sono  stali  rivelali  ^a  Gaio  sui 
/vt  eodiiea  WndÌèaiidf'.eaail*ordiii«,  oel  quale  que- 
llo diritto  era  dato  s'pndrì  son  preziosi.  Essi  danno 
lume  e  chiarezza  sufticienie  a  diverbi  passi  mal  com- 
presi da'giurecoosulli,  ed  anche  da' letterali  roma- 
oi.  Basi  aoDO  alali  igooraU  da'  ooslri  grandi  ioier- 
peirl  del  dedmo  aesio ,  e  decimo  aetumo  aceole,  I 
quali  tutti  ebbero  avvilo  che  ì  cotfiiea  fléasno  di- 
rettamente auribuiii  al  lisco  dalla  legge  fana. 
Klnoecio  ,  al  qaale  Siam  debitori  di  na  opera  di 
mollo  pregio  intnmo  a  silT«tta  legge,  ò  caduto,  co- 
me gli  altri,  in  questo  errore. 

,.iì  Vip.  n^g.  *7.  S  i-       i4)      S  ^• 

(5i  Vip.  R<g.  f  5.  Qui  habeaol  jus  aotiquom  in 
caducift  —  Coi,  e,  SI,  4,  pr.  eonst.  JmiUh.  Cara- 
calla  attribuendo  tutti  i  caduca  al  fisco  avea  rispel- 
latu  questo  diritto  :  led  $ervalo  jurt  antiquo  hbt' 
ri»  et  parenitbuf. 

i6|  C.  8,  58,  Ui  infirmamdiM  po$»it  co»ltbalu$  , 
oròfrofil  al  da  éMÌmarii§  pMmiit 

(7;  C.  5,  SI.  lìeeadurit  tolUndit. 
U.  6,  51.  Ih  coi^Ncii  loltendia. 
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semplice  !a  legUIaziooe  ,  ma  a  coslo  di 
Doo  leoer  più  cooto  di  quelle  delicale  gra« 
dastonie varietà, ebeti  icovrooo  da  ao 

toltile  raglonampnlo  (1). 

Tuttavia  se  V  accrescimenlo  ha  luos^o 
allorché  la  medetima  cosa  è  slata  legala 
tanto  coogioolamenle ,  qnaoto  separata- 
mente, esso  non  ha  luogo  allo  slesso  mo» 
do.  Nel  primo  caso  (  tra  cungiunli  re  et 
terbi»  )  l' accrescimenlo  è  voloolario,  esso 
torna  a  proflUo  di  colui  che  lo  accella ,  ma 
ha  luogo  con  tutr  i  suoi  c^irichi,  cioè  con 
tutti  i  pesi  che  gravavano  il  legato  divenu- 
to caduco  :  qui  l'ìmperadorc  seguo  la  Irgi* 
tlatione  della  legfnvAFiA.  Nel  aecooéote* 
so  al  contrario  (  Ira  congiunti  re  tantum  ) 
l'accrescimento  è  forxato,ina  si  opera  «eoxa 
alcun  peso  (2;. 

Da  qual'  idea  di  ragionamento  si  é  mai 
dedotta  cosìiTutla  distinzione?  In  questa 
rpoca  non  è  più  quisliooe  di  fumiole,  di 
effetti  rigorosi  rìtnllanli  da*  loro  teroplni 
aacramentali  ;  le  dispositioui  sMoterpetra- 
no  principalmente  dall'  intenzione  del  te. 
statore.  Or  nell*  ultimo  caso,  cioè  ira  con. 
i;iuati  re  tantum,  ilecooie  la  coia  è  tlata 
^  lasciata  teparalamenle  a  ciaaeuno  per  in- 
tero, in  guisa  che  non  vi  è  un  solo  lega- 
to, ma  tanti  legali  dislinlì ,  egli  ò  ?era. 
mente  impossibile,  malgrado  la  tparislo* 
ne  dello  formoli»,  di  scorgervi  un  acero. 
scimeniG  ;  questa  parola  che  vi  si  ap 
plica,  è  ai  lutto  impropria  :  ciò  che  ha 
luogo  non  éaceresei mento,  ma  non  è  de- 
crescimento ,  il  legato  che  rimane  solo 
resta  come  il  testatore  lo  ha  fallo ,  non 
venendo  alcuno  ad  obbligare  il  legatario 
ad  una  difitione.  Al  oootrarlo  lo  quanto 
al  prim  caso,  cioè  n  quello  in  cui  II  le- 
gato è  stalo  fatto  congiuMtamcotc  (re  et 
rerbis)  vi  é  una  sola,  e  medesima  ditpo* 
tisione,  i  legatari  tono  ttoli  lo  corto  fol- 
ta aaioeiaU  dal  iMtotore  in  an  diritto 

(1)  Malgradvti  dlitposizlooe  di  Giuniniano,  nii- 
inerose  Iracce  lieti' •nlico  diritto  »on  rìnuislc  nei 
frtfnmenti  del  Oigrsin  per  lorrncnio  dr'  comenlain- 
ri.  S*gn«iafnenle  D.  50,  1 .  16,  pr.  f.  Pam».  ;  54, 
S  9.  f.  Vip.  ;  8i,  %  5,  e  8i,  S  «.  f.  -  SI. 
i.  7,  f.  Paul.  ;  13,  pr.  e%1,f.  Pomp  ;  89.  $  2, 
f.  Scatv.  -  52.  5.  J*,  5  t,  f.  Scaev.  —  41.  §5, 
[.  Scatv.  e  89.  f.  Paul.  -  SS,  t,  4,  U,  f.  C«l*. 

(i)  C.  6,  51.  /,  $  f /. 

(3)  Non  può  9oUo  (ìiii«tÌQÌano  esser  quì«tinnr  drl 
diritto  di  prererenza  rb«  turo  è  conceduto  dalla 
legge  Papia  ,  e  malamente  se  n' *  la«eialo  un  ve»li- 
glo  io  un  frammento  meiao  oel  Oigcstg  (  V.  qai 
toprt  p.  4S0  Mf.  4,  ).  IVm  pcftaaio  meli*  tn  i 
moderai  tnterpctri  petisaoo  alcuni  che  Ginstinianu 
abbia  dato  «  i|ursli  eonjuncli  Ofròif  (aiUHiiil  di- 
ritto di  accreMimentu,  cume  avetoo  per  It  legge 
f  AMA  iìjut  caduca  vmditQméi, 
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per  indiviso  :  in  conseguenza  Giustiniano 
riguarda  la  inancaosa  di  uno  de'  legaiarii 
eome  qnelia  cbo  dà  luogo  ad  un  toro  ae- 
crescimenio,  venendo  la  parte  dell'uno  a 
congiugnersi  a  quella  dell'altro.  Se  i  le- 
gatari! son  congiuoii  rcrbis  tantum^  essi 
non  tono  realmente  eollefalarli  detto  me- 
desima cosa,  e  però  non  può  aver  luo^  al« 
cuno  accrescimenlo.  Almeno  questa  e  V  o- 
pinioDO  che  noi  adottiamo,  eziandio  per  la 
Iflgitlasione  di  Giustiniano  (3). 

Poco  imporla  che  il  legatario,  a  van- 
taggio dei  quale  dee  operarsi  l' accresci- 
mento viva  ancora,  o  sia  già  morto  ai 
momento  elie  quest'  accrescimento  io> 
pravviene  ;  purché  egli  sia  morto  dopo 
che  si  è  (issato  a  suo  vantaggio  il  diritto 
etentnaleal  legato  (dopo  il  diet  cedit)^ 
ed  in  conseguenza  dopo  ch'egli  ha  tra* 
smesso  il  suo  diritto  a*  suoi  eredi ,  que* 
sii  profillerauoo  dell*  accrescimento , 
<  Quia  retro  aterewue  dominittm  H  9idt' 
tur  1,  dice  Ulplano  (4).  Ecco  peMhè  et 
dice  talvolta  che  lu  parte  del  mancante 
si  accresce  non  alla  persona,  ma  alto  par- 
te. Eftpretsione  al  lotto  Ineentto,  te  ^  In* 
tenda  nel  senso  che  sia  mestieri  che  que- 
sta parte  sussista  ancora.  L'esistenza  del. 
la  parte  non  è  materialmente  necessaria 
pib  ehe  quella  della  persona.  Qoantoii« 
qiie  la  parte  già  ricevuta  dal  legatario  , 
di  danaro  ,  di  olio  ,  di  vino  ,  di  bestiame , 
di  animali,  di  schiavi,  di  terreno,  o  di  al- 
tro qualsivoglia  oggetto  tto  ttoto  conta- 
mala,  distrutta  ,  o  non  esista  più  per  una 
ragione  qualunque  al  mumento  cbe  si  ef- 
fetlua  r  accrescimento,  ciò  non  impedi* 
tee  eheraecretcimtnto  abbto  luogo  (S). 
Cbe  anzi  supponiamo  cho  si  tratti ,  per 
esempio,  d'  una  casa,  o  di  un  podere  ,  e 
che  la  parte  di  questo  podere  raccolta 
dal  leiatorio  morto  tto  ttoto  veodnto  ad 
un  leno  prima  deli*  aecreteifflentot  quan- 

f»)  0.  $.  1.  17,  S  f-  V^P-  ;  S'i,  f.  Marett.SS, 
f.  Vip.  —  Un  frammento  di  (iiuliiao  (  Dig.  35,  f, 
26,  %  1,  dà  un  esempio  de'  casi  oe'  quali  questo 
può  accadere. 

(B)  Ved.  un  applirazione  pel  ca«o  di  legato  di  u- 
««frHUo  •  U.  7.  #.  3J.  S  /,  f.  Papin.  ;  •  7,  S,  10, 
(  l'Ip.  —  Spronilo  noi,  non  è  qne«ia  una  eceeiio* 
ne  particolare  al  caso  di  osafruifo,  come  dice  it 
nostro  eotlegi  DocamiaoT  (  Inai.  uBpttq.  t,  J,  p. 
l.Tl,  noia  1  ),  ma  una  regola  genorolp.  —  V  ae- 
rre«cimenlo  in  materia  di  osurrulto  ha  delle  altra 
pariiculariii  :  co»i  morto  l' ano  de'  legatari!  aocM 
dopo  it  dit$  ttdUf  o  dopo  l' ONreiiio  d«l  soogodi- 
iNOMo.  I  tool  «ndt  noe  bsaiio  pM  •tem  dIrlMo  :  I- 
noltre  la  «tia  parte  in  luojto  di  far  ritoroo  alla  pro- 
prietà si  accrcM-e  a'suoi  collegaiarti  sopiavvivaoU. 
(  Ved.  qoltopM  ptf .  JW). 
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do  Taccretcì meato  avrà  luo^o,  questo  non  nuda  proprietà  ,  perchè  la  cosa  che  gli  li 

tt  farà  alla  poriìoDe  del  podere  tra  le  ma-  è  lasciata  lo  legato  é  il  foodo. 

Di  del  terso,  ma  farà  a  guadagno  degli  e-     Ma  dottaadando  II  fìrado  noB  ionaa- 

redt  che  rnpprpsentano  lllegalario  premor-  deri  e|;Iì  più  di  quH  cbegli  ^doTuto  7 
lo.  La  parie  adunque  non  si  accresce  alln  perocché  egli  ha  acquistato  a  titolo  ooe 
parie,  maierialmenle  parlando;  neppure  si  roso  solo  la  nuda  proprietà;  l'usufrutto  gli 
aeereiceall*iodlfidiio  Oaico,  corporale  elle  è  tenuto  gniuilameDle ,  e  dod  può  per  ' 
é  morto,  ma sibbonr alla  persona  giuridica,  questo  rigunrdo  pretpndrre  alcun  com 
a  quella  che  dod  si  distrugge  per  la  mor-  penso:  se  egli  domnndn  il  fondo  senza  dire 
te,  ma  sì  continua  dagli  eredi.  Essa  si  ac-  che  si  debba  far  deduzione  deli'  usufruito, 
creace,  tecoa)  oeglio  siamldire,  alla  parie  ooo  ?!  sari  eeoesso  nella  sua  domanda  ,  e 
giuridica  consideratn  in  astrailo  come  di-  per  conseguente  non  dovrà  egli  in  confor- 
ritto,  come  cosa  incorp(>ralc  deferita  dal  milà  de'  principii  del  diritto  romano  de- 
legato ,  ed  annessa  alla  persona  giuri-  cadere  dalla  sua  azione  per  a?er  doman- 
dica .  dato  più  di  quel  che  gli  si  dovea  (2)?  Su  tale 
Se  fi  sono  più  collegaiarìi,  la  parte  di  quistlone  Giuliano  risponde  negativamente, 
colui  che  manca  si  accresce  agli  altri  in  Quia  ususfruetus  in  petitionp.  tertituti» 
proporzione  della  parte  di  ciascuno  (1).  E  locum  obtinei.  Quesla  é  la  ragione  della 
se  si  trovano  nel  tempo  medesimo  dot  col-  sua  rìspoila.  La  dcoiaoda  d*  uo  foodo  si 
legalarii  re  tantum,  e  degli  altri  re  et  ver-  intende  sempre  falla  ,  ancorché  non  sia  e- 
6ti,  questi  soo  preferiti  Ira  loro.  A  cagione  spressa  ,  deducendone  le  servitù  che  gra* 
d^eaemplo,  se  si  è  lasciato  lo  lecato  un  po-  rane  esso  foodo;  nedetimameole  <fol  s?  ri- 
dere a  1.  separatamente,  a  (2.e  3.  congion-  pnlerà  falla  ,  con  deduzione  dell*  usufruì* 
lamenle  )  a  (  4.  o,  e  0.  nuche  congiunta-  to  che  è  venuto  gratuitamente.  Se  la  pa- 
mente  )  questi  sono  come  tre  legati  distìn*  rota  fundtu  dinota  ordinariamente  la  pro- 
ti, il  podere  debb*cHer  diviso  in  Ire  parti,  prieti  piena  ed  infera ,  et6  •*  Intendo  Mai- 
Salvo  la  snddlvisiooO  per  capi  nelle  dìspo-  pre  tranne  le  servitù  :  or  l'usufrutto  é  una 
sizioni  che  comprendono  più  collegatarii.  servitù  :  dall'  altro  lato  fundtis  si  adopera 
Se  qualcuno  de'  legalarii  tenga  a  manca-  talvolta  per  dite  la  onda  proprietà:  »  He- 
re,  r  aeereaelnieolo  si  fe  da  prima  inda*  etedieimut  eum  fumdvm  uttum  notirum 
•cuna  disposizione;  ed  in  seguito dalVttoa  fMe  eHameum  vtutfructus  aiienus  etti 
air  altra,  se  aicona  di  esse  Tenga  a  man-  gutn  ususfruetus  non  domina pars^sedser 
care  in  tulio.  vitutis  sii ,  ut  via  et  iter  •  dice  Paolo  (3). 
Pr«M>soi»e.f  »eii«eoMei».ip«N»«Mio  quandooolI'tìijeiKto  della  demanda  vi 
iMclare  la  Iriaso,  ^  una  parola  dabbiosa  ,  si  dee  sempre  io- 
'    ■«     ^ .    .     -      -        A.  terpetrare  d' una  maniera  favorevole  al- 

/hMTfKf  ai  eum  ftrvtnerU,  et  putita  eateitamen-  «WTOWie  VÌU9  ett,  tft  qUOtt  «tiflUS  H,  Oeti- 
IO  agat:  rrere  eum  agere  et  fandum  pplere  Julia-  piendum  est  (A). 

•w  «il.  mia  mutfrocias  in  priHiMB  sevvHatis     Officio  judiris  contineri:  il  legatario  do- 

jE!I?*  *r*.' Titf?*  ISÌ!?!^!?**"*'**  "'^  manda  in  conformità  della  dìsposizioue 
Alda  «Maniere,  Mec  eottaMffsM  preMfan.  ngianieotoria  pw  V  asiooe  e*  tetlament» 

Se  .arà  Istetito  In  legsio  td  ■lenMftttiiri  '^«f''"^  v""^  '\  "^^^ 

fondo,  ed  illff  «tarlo  compri  !•  nuda  proprifi*  di  mandare  che  gli  Sia  data  in  naUira,  essen- 

qaet  fondo  la»ciando  r  usiifrouo,  c  qucsi'  nsurrui-  dochò  il  legatario  già  ne  è  proprietario  e 

10  f li  pervenga  di  poi.  Giuliano  dire  che  egli  può  posMtsore.  Si  tratto  ooto  di  pronuosiare 

•/•^ÌL  u^"'  una  condanna  ed  una  somma  equivalen- 

«nirrouo^»nfHf.pod}?frviiù.  ma  nppnrtifne  al-        Or  questa  condanna  nella  uoslra  ipo- 
/'  u/jflcio  del  Giudice  di  comandare  all'  erede  che  tesi  comprenderà  la  valuta  del  fondo  ,  fai' 
dia  al  irgaiarin  Is  sia  valuta,  falla  dcdaskroe  del*  ta  dédo^ooe  dell*  osufrnlto  (8). 
l'nsnlriiUo. 

X.  5«d  ii  r«m  Itgalaru  miti  ti  t$gatf*rit,  inu- 

Et  fundtm  pelere.  Egli  dee  domandare  nu  Ugaium  e»,  ««te  «mJ  proprtwm  mi  ipsnu , 

11  fondo  quantunque  ne  sia  proprietario  ,  nrr^pftut  ejut  fitri  non  potett;  «i  licei  alienavcril. 
,e  non  già  ii  preszo  che  gli  è  costata  la  <^w^  "*«      «m»  ««aitaMiM  fjmg. 

i\  ,D  S/,  5.  4t.  pr.  f.  Jav.,1.  (*)  /)  5.  f .  66  ;  f.  Vip 

12;  Imi.  4, 9,  *5.  i3,  I*.  SO,  16, iS,  pr.  f.Panl.      \Jii  ».  30,  1.  8Ì  %  t,  f.  Juii  tn. 
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10.  Se  alcuno  lascerà  in  legalo  la  cosa  mrdesi- 
mt  del  legatario  .  il  leg«U>  >  è  iuui ile  perciocché 
qwl  ebe  è  suo  proprio  ooo  pu6  ewer  più  suo  di 

(jui'l  che  f"*  ,  f  ijU'iiilun'iif  •  s'jli  l'  abbiti  alienata, 
per  questo  min  fjli  ù  (lo\u(:i  né  Ij  co*a  nè  il  prezzo. 

Ucet  aiienanertt  eam:  questa  è  una  ap- 
pttoBiioiie  della  refola  Catoniana  ;  sicco- 
me il  legato  dal  principio  è  stato  inralì- 
do  ,  inutilmente  il  legatario  alicua  la  sua 
cosa  dopo  clieó  fatto  il  lestaoienlo.  Ab- 
biamo la  medecfoia  decisione  in  on  rram- 
meoto  di  Ulpiaoo  nel  Digesto  (1).  Non 
per  tanto  mi  altro  frammento  di  Celso 
presenta  questo  caso  precisami^ute  cotoe 
uao  di  qiieilt  ne*  quali  la  ftegola  Calooiaoa 
non  do?rebbe  avere  effetto  (Z). 

XI.  Si  ifuìs  rem  suam  nuasi  nlienam  legaoerii, 
v>ilf(  Irtfaium:  n<tm  pi»'*  vulcl  (|ao  i  ui  vcriuie  e»!, 
quam  (i»o(J  in  opinione.S^ii  al  ai  Ugatarii  putaoiif 
wUeré  eoMUii,  quìa  tmUum  wlttmas  dtfwutipo' 

1 1 .  S«  tleitoo  imerè  li  com  ma  qaail  Mme 

fos*i;  d'  un'  allro  .  il  le^jalo  vale  ;  pf  rriocchè  nella 
renila  ,  vi  è  più  ch'i  nim  é  nella  sud  opinione,  liii 
eaiandio  se  egli  si  pensò  che  quella  tal  coia  To^se 
liei  legatario  ,  il  legato  vale,  pereiocclii  la  volontà 
dal  morto  può  afer  la  «ua  ateeinione. 

Pius  valet  quod  in  ventate  est ,  quam 
quod  in  opinione'  Geoeralmenle  si  è  sem- 
pre riffoafdato  questo  aforismo  come  u- 
n.i  regola  di  diritto  ,  la  quale  tlgoiiiche- 
rebbe  che  debbo  aversi  più  riguardo  alla 
realtà  clieall'  opjiiioue.  Silfalta  regola  sa- 
rebbe ben  luogi  dall' essere  esatta.  A  noi 
pare  che  il  tosto  noe  dica  altro  se  non 
dio  essendo  ,  nolla  spezie  ,  la  realtà  an- 
ello al  di  sopra  di  ciòcbeopìoa  il  testa- 
toro,  talea  dire,  essendo  II  testatore  pro- 
prietario della  cosa,  quando  crede  di  non 
esscrue  proprietario  ,  il  legato  debba  es- 
ser maalcnutu  a  fortiori  :  perciocché  se 
egli  ha  volalo  lasciare  una  cosa  credeU' 
do  di  non  esserne  proprielario,  a  più  for- 
te ragione  convien  dire  che  il  voglia  quan- 
do si  trova  io  uua  posiziono  più  faTorevo- 
le  (3).  B  però  nói  troveremo  nel  Digesto 
de'  casi  ìiìrersi  ,  in  cui  i  giureconsulti  ci 
diranno  al  contrario  :  /^/ii?  est  in  opinione 
quam  in  veniate  (4).  Il  che  ha  luogo  pria- 
cipatioente  quando ,  il  testatore  ha  lascia- 

(1)0. 30,  t.ui.s  2.  r  vip. 

(i)D.  84,  7,  /,  $  S,  f.  Celi. 

(3)  Il  «cD«o,  come  noi  \ct  intendiarr.o,  è  manife- 
sto orila  spgupiile  l'-gRe;  0.  2i,  6,  6,^  ^  (■  Paul. 
—  VA  aiicura:  iO,  ì,  §  /,  f  JuUan. 

(k)  U.  Ì9  2.  15,  f.  i.  Vip.  Qui  l'erede  dei  qoale 
al  tratta  al  erede  più  egato  che  io  faui  aoa  è  ,  « 
ciò  basta  perchè  egli  noa  pi«i  validanaate  rip  a- 
OSTOlAil  Fol.  f. 
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la  la  cosa  altrui  credendo  di  eaaerae  egli 

proprietario  ;  nel  suo  pensiero  egli  ha 
creduto  di  aver  più  diritto  che  infatti  non 
avea,  dai  che  si  può  dubitare  eh*  egli  ooo 
avrebbe  fatto  il  legato  ,  se  avesse  cono- 
sciuto la  realtà:  e  però  noi  abbiam  vedu- 
to qui  sopra  ^pag.  4 i7)  ulie  basta  io  que- 
sto caso  il  suo  errore  per  render  nulio 
il  legato.  Duncfue  i  termiai  pia$eH  in  ve» 
ritate  etc.  a  noi  pare  che  pi  ù  fre- 
quentemente non  etiprimano  altro  che  un 
fatto  esistente  io  ciascuna  spezie  particola- 
re, e  dal  quale  deducono  delle  coosegoense 
diverse  secondo  i  oasi  ;  ma  non  gii  noa 
regola  di  diritto. 

1^11.  Si  rem  iuam  Ugawrii  idaiolor,  poataqm 
MIN  atimaverit,  Celtw  exittimùt,  %ì  non  adimto- 

dì  aaimo  mhiIi  lir,  nihilutninut  deliri  ,  iJqu'f  divi 
SeveruM  ti  Anluninut  sacripferunt  lidtin  retcrip- 
terunt  eum,  fui  post  UMatnenium  faotum  pratM9 
quae  legala  erani  pignori  dedil  ,  adeniÌM«  legt- 
tum  nou  «ìJerì  ,  el  ideo  leg  ilarium  tum  ktrtd» 
agere  posse  ,  ut  prntdia  a  creditore  luìnfur.  Si 
vero  quii  p'irtem  rei  U^ata»  uHenaveril  ,  par$ 
qua»  non  *Mt  aUtnata  omiu'iNÓdo  dabttur  ,  para 
autem  alienata  ita  M$tnr,  ti  non  odtmindiMi' 
mo  alienuta  sit. 

la.  Se  il  tcilalore  lascerà  io  legalo  la  co^a  sua  , 
e  dopo  Paliaoi*  Cel^'U  peasa  die  i'  eqli  Cha  vendu- 
ta non  aon  ontmo  di  torla  al  legatario ,  quella 
tal  cosa  al  debba  at  tegatarlo ,  e  cosi  rcseriasera  i 
divini  Sevt  ro  vi  Antunìno  ,  'il  i  medesimi  rescris- 
aero  che  colui  il  quale  dopo  aver  fai  lo  il  suo  tesla- 
meato  abbia  impegnalo  que' poderi  che  avea  lasciati 
in  legato  non  pare  ,  abbia  animo  di  torli  al  legata- 
rio, e  però  questi  potrà  ot)blif,'arc  l'erede  a  riscat- 
tare i  poderi.  Ala  se  alcaiiu  avrii  aliLMialu  pitie  del- 
la cosa  lasciala,  la  parte  che  aou  è  alieoaia  si  delK 
be  in  ogni  modo,  e  la  parla  allaoaia  ti  debba  mla- 
meute  quando  sia  stata  aliCData  eoa  aoimo  di  noa 
torla  al  legatario. 

La  ragion  di  metodo  vorrebbe  che  que- 
sto testo  fosse  piuttosto  allogato  sotto  il 
titolo  dalla  rivocaziooe  de*  legati.  In  fatti 
questa  rivocaziooe  anche  sotto  Timpero 
del  diritto  civile  puro  poterà  aver  luogo 
[  on  solo  espressamente  per  una  forinola 
contraria  a  quella  che  avea  costituito  il 
legalo,  ma  eziandio  iodiretiameote  come 
conset^uenza  di  falli  che  avessero  estin- 
ta la  disposizione  ,  per  esempio  se  il  te- 
statore 1'  avesse  caocellata ,  ovvero  avesie 
ridotta  la  cosa  a  tale  da  non  poter  esse* 

diare  l'eredità.  Tuttavia  nel  frammeuto  di  Paolo  : 
O.  <<f  »  < .  $  15.  f.  Paul,  la  frase:  Vt  kit  ptwt 
<t|  in  re  quam  in  existimaiione  è  presa  io  qoeato 
senso  ,  che  in  questa  specie  la  realtà  dee  prevale- 
re air  opinione.  —  Il  frammento  :  D.  47 ,  10  ,  IH, 
^  S,  tteg.  ci  mostra  de'ra^  ne'qoaii  qoaodo  alia 
resili  *  e  qaando  alPopiuioaa  deaai  magglorniitiie 
aver  rigtMirdo. 
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re  1*  eggello  del  legato.  La  giarisproden- 
la  ,  ed  il  diritto  pretorio  più  larghi  che  il 
diruto  civile  aveano  eziaodio  ammesso 
«he  I  fimi ,  i  qvall  iodleasfero  abbattanM 
il  mataneoto  di  volontà  del  testatore  ,  po» 
tr«bl)ero  produrre  la  rivocatione  del  le- 
galo almeno  per  tia  d' ecceziope.  Or  qui  ti 
muti  di  vaiolare  sono  questo  rispatto  To^ 
fetto  deir  alienazione  o  dell'  ipoteca  della 
cosa  legata  che  il  testatore  dopo  fatto  il  le- 
gato abbia  costituita. 

piaiDO  da  Gaio  che  questo  avviso  di  Cel- 
so non  era  conforme  all'  opinione  ^^-ne- 
rale.  Quanto  al  legato  per  vendicaiionem 
non  era  possibile  aleno  dubbio  ;  eno  era 
sempre  rivocato  per  P  alienazione  della 
cosa  legata  ,  perciocché  quella  tal  cosa 
cessando  di  appartenere  al  testatore  ces- 
aava  di  poter  essere  I*  oggetto  del  legato. 
Qoanto  al  legato  per  danmationem  V  opi- 
nione generale  era  che  trovavasi  eKÌandio 
rivocato  {pierique  putani,  etc.  )  non  per 
diritto  dvlle  io  se  medesimo ,  ma  per  via 
d'eccezione,  e  che  il  lepntarlo  venendo  a 
domandarlo  ,  poteva  esser  ributtato  per 
l' eccezione  dì  dolo  (1).  Giustiniano  ha  a* 
dottala  r  opiniooe  eontraria ,  cbe  è  quella 
di  Celso,  confermata  da  un  rescritto  di 
Severo  e  di  Antonino.  In  Tatti  potendosi 
validamente  legare  ia  cosa  altrui,  non  l'a- 
Henatione  in  se  medesima  può  rivocare 
il  legato  ,  ma  sihbone  il  cambiamento  di 
volontà  che  per  tale  alienazione  si  mani- 
festa. Se  non  vi  è  quosto  cambiamento  di 
TolootA ,  non  vi  baHvocazione  (2).  L.a  ri- 
compra della  cosa  non  fa  rivivere  il  lega, 
to,  salvdc»  hè  il  legatario  non  provi  d'es- 
servi intervenuta  una  nuova  vulooid  del 
testatore  (3). 

Àiemiase  Irgatuvì  non  ì-idcri.  Non  vi  è 
rivocazione  se  il  testatore  ba  impegata 
la  cosa  ,  e  neppure  se  I'  ha  data  io  fiducia 
leooodo  rantica  nsanza  (4).  Infatti  per  Ti 
poteca  ,  0  pel  pegno  il  testatore  non  per- 
de la  proprietà  ,  e  d'altra  parte  cotali  pe- 
gni evidentemente  son  cooiraliaU  per  ne- 
cessiti, e  però  non  dinotaDO  alcaoa  ioten- 
l^Que  di  rivocare  il  l^ato. 

Zm,  5i^f«  éébi»H  tuo  l<kra(j«iMai  ÌB^utm 
(I)  Gai  f ,  %  m, 

[■V.  Sr  1'  -iT' .  oiziinc  f05sc  slatn  Tana  per  neces- 
sità [necctsttiile  urgente),  apparterrebbe  agli  eredi 
di  prosare  t' intenzioti*^  di  rivocare.  Dig.  SS  ,  H  , 
Sii,  T'  Ulp.  —  Sarebbe  altrsmeote  se  foMe  alala 
fatta  spfiM  ninna  neressità.  pereaempio,  per  do- 
nazione: /'.  -ii,     fS,  f,  Jfod. 

(3)  Ivi  15,  f.  Paul. 
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test  beres  petere  ,  neque  ab  alio  ,  qui  hereiit  loco 
»$t ,  fd  «I  |>oiM{  a  debiiore  eonttniri ,  al  liberei 
enn.  ^Meif  amam  full  vel  ad  lempas,^i4f fi  im 
Aampafflf.  « 

tS.  Se  no  creditore  lega  al  aao  debitore  la  libe- 
razione del  suo  debito,  il  legalo  vole.  e  l'ered«  del 
it$t<Uort  n«n  jtuò  chi$dtrt  il  credilo  all'erede  del 
ddiitore  I  o  ad  alivi  cbe  sia  io  lungo  di  erede  ;  ma 

po6  ben  esser  richiesto  dal  debitore  che  lo  liberi. 
foò  aicano  eomaadar  che  l'erede  non  domtodi  fi- 
ne  mi  un  «mo  ivm|m. 

Qui  si  traila  del  legalo  di  liberazione  , 
materia  sulla  quale  troviamo  nel  Digesto 
un  titolo  •peciaie(^.  O  che  il  testatore 
abbia  detto  :  Io  lascio  al  tal  debitore  la 
sua  liberazione  (Jiberalionem  legai  e)  \ 
ovvero,  io  vieto  al  mio  erede  di  domju- 
dargli  il  pagamento  {herede  damnare  n§ 
petat)\  ovvero,  io  lascio  al  tal  debitore 
ciò  eh' egli  mi  deve  (debitoribus  ea  qtuie 
debent  legare)  V  effetto  è  il  medesimo  ;  vi 
è  legalo  di  liberazione  (Gì  l'otrebbesi  di- 
re con  sottigliezza  che  lasciare  al  debito  - 
re  ciò  ch'egli  deve  è  lasciargli  una  cosa 
che  gli  appartiene,  e  che  per  ceosegaen- 
za  il  legalo  non  debba  esser  valido.  Ma 
qualunque  si  fosse  ne'  tempi  anvlati  il 
dubbio  fatto  sorgere  da  cotale  obbiezio- 
ne «  egli  ò  certo  che  I  giureeensultl  non 
vi  al  arrestarono  gran  fatto  :  t  Debitori- 
bus  fa  qnae  debent  ree  te  /efjfinlnr  iMcc  Ul- 
piano,  licei  domini  eorum  siniij}  )  ;  ed 
altrove  il  medesimo  giareoonanlto  \t  Li, 
beratìofiem  dtòinrt  ponehffarejam  cer- 
tuni est(S)  ». 

Il  legato  di  liberazione  riceve  da*  pria- 
eipt  del  diritto  romano  tuli*  eitintione 
delle  ohhIicazioDi  un  caraUerSj  tutto  par* 
ticolare.  Il  legalo  nono  un  mezzo  ricono- 
sciuto dal  diritto  civile  per  estinguere  le 
obbligazioni.;  in conflegoeoia  II  debitore 
mlgrado  la  disposizione  fatta  in  suo  fa- 
vore ,  resta  sempre  obbligato  secondo  il 
diritto  civile  :  1'  erede  potrà  sempre  con- 
▼eoirle  ,  ma  il  debitore  avrà  ,  per  respin- 
gere qneal*i^ne  ,  un*  eceesione  di  dolo. 
In  questo  senso  dobbooo  ìn'cndersl  quel- 
le frasi  del  teslo:  Ncque  po/est  heres  pe- 
tere.  Htm  peiiaoto  in  qoeaio  nodo  il  le* 
gatarloia  diiereiionc  dell' erede  ,  ci  es- 
■eudo  aempre  eapotto  agli  altaoohi  dei- 
fi)  Paul  Smt,    «,  S  IS.^C.  «.  37,  f  »  camT. 

Sever.  ed  Ant. 

(."i^  D.  >4,  3.  Ik  liberationt  lesala. 

(6)  Ved.  diverse  romole  di  qQssto  tegjilet  0. 
»,  S. 

fT!  O.  W.     #.  |»r.  f.  Wp.-iW,  9,pr,r  Vip- 
(S)  D.U»4.ihMÌ  mali  aMfpf.  «  »  %  1,f. 
Pamt. 
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TIT.  XX.  — 

I'mImm  di  loi  Ma  lift  •UMolfteiòchefl 

testatore  Toleva  procurargli ,  cioè  la  sua 
liberazione.  E  però  ogII  poirà  io  virtù  del 
testamento  mcdiauie  V  aziooe  ex  teitatnen- 
19  astringere  I'  erede  a  liberarlo,  ed  eelÌB« 
guere  la  sua  obbligazione  con  un  modo 
d'  esliuiione  conforme  al  diritto  civile  , 
cioè  con  una  semplice  conreozione ,  col 
telo  comeDiifflento.  se  si  traila  di  on  ob- 
bligazione contralta  ìu  questo  modo  (  V« 
qui  appresso  I.  3  tit.  29  §.  4  )  ;  e  nel  caso 
contrario  con  l' accettazione  (  Iti  SS.  le 
8  ).  Questo  dice  il  nostro  testo  eoo  quel- 
le locuzioni.  Polest  a  debitore  convenire 
vt  liberei  eum..  L'alternativa  IroTasi 
spressa  laconicamente  da  Uipiauo  io  questi 
terpiol:  ^  Site  a  me  petaiurt  t»ept§0He 
uti  possum;  site  non  peiatur.  possum  age^ 
reutliberer  per  acceptilationem  (1)  n.  e 
Paolo  dice  ancora  con  più  precisione  ; 
c  Poieti  uti  exeeptione  doli  mali  deltilor  i 
et  agere  ex  tetta f nenia  (2)  i. 

Il  legato^  di  liberazione  può  esser  fallo 
aocfae  iodireftamenie  ,  per  esempio  la- 
seiaodo  io  legato  al  debitore  II  titolo  della 
sua  obbligazione  (  chirographtim  )  :  e  var- 
rà io  questocaso  almeno  come  fedecomm;^»- 
80  (3).  Noi  troviamo  nei  framuiculi  du'giu- 
reooosulti  qq  gran  numero  di  formoledi 
somlglianfi  legati  ,  I  quali  ci  provano  es- 
sersi lasciala  la  massima  latitudine  nel  io* 
t»  dettalo  (4). 

Del  rifflaneote  il  legato  di  liberazione 
può  applicarsi  a  ciò  che  il  debitore  deve  , 
sia  al  testatore  medesimo  ,  o  all'  erede , 
aia  etiatdio  atf  un  lerzo  (5);  V  erede  é  te- 
nuto di  liberarlo  nel  primo  caso,  e  di  pro- 
curargli la  sua  liberazione  oell*  ullimo. 

f^el  ad  temoui  :  il  legatario  in  questo 
caso  non  ha  il  diritto  di  farsi  liberare  ,  e- 
gli  ha  sempllcemenié  ou'  eccezione  doli 
mali  dilatoria  ,  ogni  qaal  velia  sia  conve- 
nuto innanzi  che  sia  decorso  il  tempo  sta- 

^Vr.B^bcomrtKtUt,  fiiébilor  creditori  tuo  quod 
Mvl  Ugtntrii  ,  imuUe  M  ttùaium  ti  nthil  plus 
•ir  m         «Mm  IH  IMA»  ^      «ìM  osijnlMf 


(1)  A  84^  S,  S,  %  5,  f.  I7/p.--Ulpi«oo  agfrlaffse 

ii  V  •'«'''IO''»        poi'*  *ar- 

Bi  liberare  per  accetiilaiione,  ma  soUroeoie  per  uo 
pano  :  i»r  esempio  ae  mo  doe  coodebUori  solida- 
li ,  ed  11  legalo  sia  Maio  fauo  io  favore  dì  on  solo, 
parei^eeliè  raaeeMMiiioDe  tana  a  riguardo  d»  co- 
stai esiiogoerebbe  rocdeaimamtDta  il  debito  ri- 
guardo all'  altro.  Ma  che  giiadagoarà  a  debitore 
eoo  questo  pollo  A  libcrtdooe  tìTo  pollo  ooo  o- 
•li^oe  r  aiiooe  ,  ma  dà  semplicemcot*  uo*  ecce- 
siooo ,  ed  il  debitore  oe  avea  già  uoa  io  virtù  del 
lestameoto.  Il  guadagno  sta  io  ciò  che,  ioiervcaii- 
lo  aoa  volli  U  palio,  U  suo  diriuo  sari  apwgUo  ss- 
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AoR»  ftr  Itgatum.  Qmod  H 1*  dièni ,  «SlSMt  dM- 

dition»  dtbilum  ei  yure  legav«rit ,  ulUt  ««(  li§a» 
tiitn  propier  rcpraeieniaUontm.  Quod  ii  vivo  la- 
stalorei  diti  veneri t,  aut  eonditio  exlilerit.  PapU 
nianns  scriptH ,  utiU  «ila  lUhitominM  ttgatum , 
folo  itmei  «oiutUit.  Queé  et  «iVom  «ff :  non  mfm 
pluevit  ietUenlia  exislimaniium  ,  exlinetum  o$t$ 
legmum,  quim  in  eam  eautam  ptrtwnit,  a  qm  io* 
eiptr*  non  pottat. 

14.  Al  coolrario  se  il  debitore  lascerà  in  legalo 
ftiel  ehPeglI  dove  al  suo  creditore  .  il  legato  ò  inu- 
Illa  se  oel  legato  ooo  è  più  cbe  nel  debito  ,  per- 
ciocché per  il  legalo  egli  oon  ha  nulla  di  più.  Cbe 
se  n\\  lascerà  purameiile  e  semplicemeole  il  debi- 
to rlie  era  delermiiialamenie  palluilu  di  pagargli 
per  nn  certo  di,  o  «dito  cuadiilone.  il  ypi»  è  va- 
lili ►  porche  la  >>rH«leiix.i  dr|  Jehiio  s»  lrt)>a  anitci* 
piiin  Ma  se  viwmlo  il  legatore  verrà  il  di  puslo  , 
o  (l'adempirà  la  condiziona 7  Papiniaiio  ^xria)>e  che 
il  legato  vale  perchè  da  principio  è  ^lato  valido , 
la  quel  cosa  è  vera.  E  ooo  piai  quc  r  opinione  di 
rolriro  ,  i  quali  dicrtano  rhe  il  Ii  k'ìii<>  ''ra  eotiiito 
essendo  veoolO  S  quel  termiae  dal  quale  ooo  pote- 
va aver  prioaipio. 

legare  ad  un  creditore. eiò  che  gli  si  de- 
?e  sensa  aggiungervi  «n  quaMvoglia  tao- 
leggio  «  oon  ò  fargli  una  liberalità  ;  non 
vi  è  dunque  legato  (pag-  41^).  Ma  sotto 
Giustiniano  ,  siccome  il  legalo  dà  nua  so  . 
lamento  1*  asione  personale  ,  macifudio 
1*  asiooe  reale  ed  ipotecaria ,  sari  cosa  btA 
rara  che  il  legalo  Boo  sia  più  Taatsgfloeo 
del  credilo. 

XV.  S$d  ti  tiseori  maritut  d«tem  fajaterll, 
Itt  legalum  ,  futa  pienioa  est  legatum  qoem  do 
dote  acUo.  Sed  ti,  quam  non  acctp$rit,  dotem{e> 
gavtrit,  diti  Severus  et  Anloninui  rescrìpterunt, 
ti  quidem  limplieiter  Itgavtrit  ,  tnu/i7«  etu  lega- 
tmmt  ti  vere  «evia  preMIt,  «fi  eerloin  eorpas.ttÉ/ 
I  osi  rum  e  lì  min  dotis  t'n 
tunt,  valere  legatum» 

15.  Se  il  Marito  lascerà  alla  moglie  in  legatoli 
dote»  il  legalo  vale  perciiè  i'asioae  dei  legato  4  jmk 
piaiui  eht  qudia  dami  dote.  Mo  ae  egli  iaseeri  io 
fegato  quella  dute  che  non  ha  rìccvùia,  i  divini  Se- 
vero ed  Antonino  rescriasero  ,  che  se  avrà  scmpli- 
cemeato  lascialo,  il  legalo  aoo  vale;  na  s'egli  avrà 
fatta  meosiooe  di  «ne  «irla  fitcmiiia,  dt  «n  etrto 
oggatt»,  o  di  WM  lol  HiW  $h§  H  «oOfMfe  mI» 

l*Mf meiaNfo  dotalo,  il  legalo  vaio. 

Sieorato  i  non  avrà  più  •  tosMre  alemio  cootesia» 

zione  nè  sulla  valìdilà  del  suo  legato,  nè  su  quella 
del  codicillo  nel  quale  per  avventura  si  fosse  fatto 
il  legato ,  oè  sulla  riduzione  della  legge  Falcidi»  . 
oè  sopra  qualsivoglia  altro  paolo.  ^It  iovocherà 
il  patto,  e  non  già  il  legato. 

(2;  D.  44,  4,  8.  S  1,  f.  Paul. 
13)  />.  34,  S.  S.  SS  /.  e  S,  f.  Vip. 

(4)  U.  34,  3.9,r.  Vip.  li,  f.  Jutian.  ;  16,  fr. 
Paul.;  19  t  io,  f.  ModtU.  Mi,  f,  Fapin.  ;  X5,  fr* 
Paul.  S8,  aSI,  f.  5caao. 

(5)  IKS4,S,Ì,  fr,  f,  Pmnftn, 
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4W  SPIIH3AZI0NB  SrORlCA  OBULB  l8TÌT0Ziam-UB.  11. 


Hemxis  est  legatum  quam  de  dote  aedo: 
V  Axione  di  dole  (  rei  uxoriae  actio  )  la- 
scìaTA  sì  al  niariU),  e  sì  a*  ^uoi  eredi  ob- 
bligati di  reatiioiria  ,  talune  agefolationi 
per  la  restituzione,  e  di  più  uoa dilata- 
ziooe  per  le  cose  fungibili  ;  o  talune  ri- 
tenute a  farsi ,  per  esempio  quella  delle 
spete  utili  bile  sol  beni  dotali ,  diritto 
che  più  iQDAnzt  avremo  occasione  di  e- 
,  sporre  (V.  qui  appresso  lib.  4  tit.  6  § 
29  )  }  le  quali  cose  il  legato  affatto  non 
ODopofflaVA.  Adunque  era  vantanioio 

perla  moglie  richiedere  la  sua  dote  per  *  $wmmpi>rtuch$  r^reét  aUmtaytiu», 

I  azione  ca;  iMtoWl^flto  in  virtù  del  legato  legato  a  suo  .-anco.  Kd  eziamlm  se  r  erede  l'aM.u 

Che  gliene  avesse  fatto  il  marito.  E  però  doumu  ad  uu'aliro,  e  quesu  l'abbia  fauo  liberu,  e 

ti  vede  che  il  lefalo  della  dolo  fu  fre-  (eooio,  «naiKimfiM  nmati^*  «Msrt  sfato  dfs- 

quentemente  in  uso  appresso  i  romani,  '••«w«ar'«*  .  - 

ek^  f i^se  di  da»  praelegata  era  a  dò  con.  gÌM  facto  heredù  :  Non  si  è  detto  sen^ 

r>^t}  jL^...*^  «^«..^             m     a  *fl     colpa  ina  senza  il  fatto  dell'  erede  ; 

«  i^T^n'^^"^;^'^^*. -"^^n*^*^^^^  perciocché  il  semplice  fkilo  sarebbe  sufi 

r^^^in^l^rJ  V'^  eh' ella  m.  ha  Seienie  a  mantenére  la  bua  obbligASIone 

Ì^ÌJJÌÌkÌ      se  ."on  ha  recato  nulla  ^^^^  i|  legatario  ,  come  apparili»  dalla 

t^i^rXtl^^^  r  ha  legato.  Ma  se  ,1  j;,,  j,.,  p,?,,,,f,;  Se  ciò  av^ga  non  pel 

letUtore  ha  dello  :  (  Io  leso  a  mia  oofflie   .   


faeto  heredii  maaumi<i9u«  fueril  ,  non  (enelur  ^e- 
r«a.  St  v$ro  lurtUis  ttrvus  Uyatus  fueril ,  «l  iftit 
•wm  maiiwN^m'l ,  f  «ieri  mm»  JWìimim  teti^  « 
nec  interesil  <(cierit  ,  an  ignoravent  a  le  Injulwn 
e«M.  Sed  et  ii  alti  donavent  tervum  ,  et  ì$  ,  cui 
donatui  eit  ,  «wm  manumiierit ,  leueiur  km$ , 
qtumvMi  igooraverit  •  se  cuoi  legsium  «ìm. 

IO.  Se  la  cosa  legala  peri.scf  tema  colpa  éfl- 
arede  ,  il  danno  i  dtl  Itgulurw.  li  m  l' aluui 
schiaro  liscialo  io  legato  Mird  /bf f e  <it«re  teoaa 
il  fallo  dell'erede  ,  egli  non  é  tenuto.  Ma  se  sari 
stato  lascialo  io  le|<alo  lo  schiava  dell'erede  ,  ed 
«^jj'li  lo  abbia  fatto. libero  ,  Giuliano  scritte  ch'egli 
é  leouio,  a  nofi  impwia  ch$  l'treée  aUnu  tofut». 


cento  soldi  d'  oro,  ovvero  tali  schiavi,  o  ta- 
li poderi  cA'  eiia  nti  ha  recati  in  dole  i. 
qnanuinqoe  non  abbia  recalo  nulla  ,  il 


fatto  dell'  erede  ,  ma  per  quello  del  suo 


schiato  ,  r  erede  e 

noxale.  (3). 


tenuto  d^un'aiione 


r«,Tni«  A  ««li^  wA"r  '  L       legatario  decedit.  Poco  importa,  che  ciò 

irL*/^.-,„'?  «^  ^.r^','!^.  «'"P"-  del  ^U,ceau.oilt.:u  acche 


elia  nd  Ita  recato  in  dote  ,  sono  una  fai 


poeteriormeole  al  diavenU.  Se  prima  del 


Wi^k^'''^'  ^ ^  Zsctdit,  il  legato  non  afendò  piàog. 
Ifutrumentum  dotis.  Non  basta  che  11  te- 


statore abbia  detto  /'  atto  dotale  ,  percioc 
che  non  essendovi  stata  dole  ,  non  vi  è 
nseguenza  non  si  oiter- 
cosa  va  altrimeoie  se 


getto  ,  svanisce  :  il  legatario  non  vi  ha 
mai  avuto  diritto  ;  egli  non  può  neppure 
domandare  {^11  aransi,  o  gli  aocestorii 
ata*A*«tA  -  della  cosa  (4).  Se  é  dopo  ii  rfi'tf*  ccrfi/,  o  an- 

XTuìiiiJarA":rr.iZ:Lte  ^'r  eZo^iriTr  ^^'^  '^'^-^t 

ha  detto  tali  somme,  o  tali  oggem  co^  ^J^T                 T  l*?'"?^'*^^.":^"^ 

tenuti  nell' atto  dotale  ;  questo  duMoe  è  ZtT.l  tff  ^      «'a  propnetario 

il  teoM  del  noctro  testo.  ^         ^  '"'^          '  '  «"^'^  P»^ 

o^mu^^m^^ .  I  -  f             »        j  priela  periscono  per  mancanza  di  oggetto  , 

sacrata  , 

lefAlo  conferiya  il  diritto  di  ottenere  la 


dote  J9ratf  anticipatamente,  cioè  prima  del 
termine  conoedaio  per  la  sna  reuiiosiooe. 


nr«haKiim-«»«  f^"'  Accewofll.  Boo  Inteso  cho  11  tesiaioro  è  fi- 

probabilmente  perche  cosiflatto  n.^sio  libero  di  fare  in  vita  .  lotto  ciò  che 

gli  è  piaciuto  ,  della  sua  cosa,  e  che  se 
essa  è  perita  in  quesl'  epoca  per  colpa  di 
cbicchessia ,  il  legatario  non  acquista  per 
per  ciò  alcun'  azione  d'  indennità  .•  perdoo- 
cbè  il  suo  diritto  non  è  mai  esistilo. 
Manwmttus  fuertt  :  lo  schiavo  fatto  libero 
I  prihelpt  ohe  dominano  e  dan  lume  a  dalla  elasse  delle  cose  che  sono  in 

tatia  qaoNA  materia  non  quelli  del  diet  co^f^prclo,  e  però  il  legato,  o  Tobbligazìo- 
§(g(tìi,  ne  eh*  esso  ha  prodotto  sTanisce  per  man- 

canza di  oggetto. 

XYi  Si  re$  hgata  Moa  liei*  bandis parM,le*  interest  sciente  an  t'gnaraverUt  per- 

faiariv  dcccdiu  Mt  si  «anwa  «limus,  Ugatus  «<m  ché  il  semplice  fallo  dell^  ofcde  basta  per 


(1)  V.  al  uig.  DO  Uiolo  spaeiale  su  qocata  m-     fS)  D.  S9  f.  48.  pr.  f.  Pomp. 
lena  53,  4.  jh  d»tt  praelegata.  (4)  D.  .~l,  ?,  49»  pr.  /.  Pumi»  — 

(i)  Ce,  44,  3,  eunU.  iMoel.  e  Haxtm.  ^  O.  %  g.  f.  Paul. 
84,  5,  ZS,  Pmmt, 
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niaoteiMro  Vobbligaziooe  prodotta  dalle* 
gtlo(l). 

Xini.  Si  quii  aneilla$  emn  «uts  fiaf<t  itgave- 
rit ,  «tiamtt  anci//o«  mortae  furrint  ,  p'trtui  le- 
galo e»dunt.  Id«m  est  ,  et  ii  ordinarti  servi  cuni 
virariis  teyali  futrint,  el,  licet  mortui  tini  ordina- 
ni  ,  lamtn  vicarii  legato  cedimi.  Sed  ti  tervu» 
ewm  fMmlio  futrit  It^aiw,  mortmo  $»rto,  vtl  mO' 

Tìum^ssn  ,  vrl  alifti'iiu  .  d  jucuhi  le</afum  eXlin- 
ijuiiur.  Idem  ett  ,  ti  legai u»  funduf  inslruclus  vri 
(  uni  ìnstrumenlo /'urrfr.-  nam  funio  tUitmaiQ  ^  tt 
intirumenti  legatum  tXtinguitur. 

19.  Se  airuno  lascerà  in  legato  le  ichiiveeoo  I 

figliuoli  ,  qnantunqiie  le  aHiìaTe  vengatio  a  mette, 
il  IrgHlo  vale  (quotilo  a'  fi^'liiinli.  Il  m^dp^mn  si 
dice  se  «arauno  lasciati  in  legato  gli  schiavi  ordi- 
iMfflf  tMicme  ro'viearrt.pcrchè  se  gli  ordinari  vrn- 
fOD»  e  inort«>,  il  legato  vale  quaotu  a'  viearii.  Ma 
ee  stri  lasciato  lo  schiavo  col  sao  peculio  ,  morto 
lo  schiavo,  ()  libiTflid,  o  .ilicnalo,  il  l)>gato  in  quan- 
to al  peculio  eiiandio  si  esliogue.  il  medeaimo  ai 
dire  del  Toodo  legato  con  t  aaiot  «irvliieiif perdoe» 
chè  alienalo  II  fondo  .  il  legato  io  quaDto  oglt  lini* 
menti  del  pari  si  estingue. 

Se  il  legalo  compreode  più  oggetti  di- 
«tinti  e  tepArali,  la  |i«rdita  di  nno  non  trae 
seco  rettiniioiia  del  legato  riguardo  agli 
altri.  Per  contrario  l.i  perdila  dell'  0}?gt'tio 
principale  estiogue  il  legato  relativameuie 
a  lutto  dò  elie  é  consideralo  eome  accesso, 
rio  dì  quesl*  oggetto.  Il  nostro  paragrafo  Fa 
1* applicaziooA  di  siffalio  principio:  il  fi- 
gliuolo  uou  è  r  accessorio  di  iiua  madre, 
né  lo  schiavo  vicario  l*aoeessorlo  dallo 
schiavo  ordinario  :  il  peculio  al  contra- 
rio è  r  accessorio  dello  schiavo  (2);  gli 
strumenti  son  V  accessorio  del  fondo  a  cui 
non  destinati  (3). 

Ordinarti  servi  cumvicariis:  Regolar- 
mente chiamasi  servo  ordinario  colui  che 
net  servizio  del  padrone  é  stato  speciaU 
loeota  proposto  ad  un  uflzio  qualunque  : 
cuoco  (  eoquus  ),  fornaio  (  pistor  ),  calzo- 
lajo  (  tutor)  ,  barbiere  (  tomor  ) ,  agente 
(  aetor  )  ;  quelli  poi  che  sodo  siati  memi 
a  sua  disposizione  ,  o  comprali  da  lui  da 
per  aiutarlo  nel  suo  impiego  ,  sia  per  sup- 
plirlo ove  faccia  mestieri ,  soo  suoi  vica- 
ri, I  vicari  faCMoo  parlo  dal  peculio  del- 
lo idiiavo  ordinario  ;  ond*  é  veuuto  un 
senso  più  generale  per  la  denominuzione 
di  vicario  ,  ed  iu  iioe  si  é  adoperata  a  8i> 
goiflcaroofol  scMavo  posto  nel  peculio 

(1)  D.  M.  I.     S    f.  Jul. 
(S)  Il  Digesto  coatti  ne  no  titolo  siwetele  ani  le- 
gato del  pcruiio-  D.  33,  8.  Ve  prculw  leycuu. 

(3)  Similmenle  pel  legato  di  uo  [eodo  fumilo  di 
•traaieuii,  o  con  i  suoi  siromealisD.aS»  7>  Illa 
'Sfrvefò  vai  in$trumento  legato. 

(4)  I*.  1/,  4.  44,  pr  f.  Paul.-35,  «,  4S,  f.Alf. 
Wmr,}  49,  f,  AMo.}  U,  f,  C9U,^Hut,  4, 7,  %  4, 
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di  un  altro  (  pag.  92  ).  Nondimeno  il  le* 

gato  d'uno  schiavo  col  suo  vicario  beiH 
(  hè  quest'  ultimo  sia  nel  pectilio  di  un 
nitro  ,  si  é  riguardato  come  il  legalo  dt 
due  uomini  distinti ,  e  non  di  annoino 
col  suo  accessorio,  propier  digttìtattm  ho* 
mtnrim,  dicono  igiure<*on8ulti  romani. 

Fundus  imtrMtut^vel  cut»  iMtrwnento: 
secondo  Labeone  npn  vi  ha  distiniione 
a  fare  Ira  queste  due  locutloni  (S).  Ma  6a. 
bino  espose  una  opinione  la  quale  ven- 
ne acquislaodo  ogni  di  più  credito  e  va« 
lore  ((/itam  temerMamquoHdieiiiereteeret 
et  invalesccre  videmus  ,  dice  Ulpiaoo  )  :  il 
fondo  forniio  (  fundus  instructus  )  con- 
tieue  più  che  il  fondo  con  i  suoi  istru- 
menti  {ewn  itlfwneiUo),  Nel  primo  ca* 
so  s' intende  il  fondo  fornito  ,  come  tro* 
vasi  ,  senza  far  distinzione  di  ciò  che  ser- 
ve alla  coltura  ,  da  ciò  che  é  destinato  al 
diletto ,  o  all'  nillltiì  delle  persone  ebr 
r  abitano,  c*orae  le  tavole  di  marmo  ,  i  li. 
bri ,  le  bibliotccho  :  per  modo  che  si  re- 
puta avere  il  testatore  lasciando  il  legnto 
non  tanto  V  inUrumeniam'  del  campo  , 
quanto  il  suo  proprio  imtrumentiim.  Per 
contrario  nel  secondo  caso  si  compreode 
nellegato  semplicemeute  V  instrumentum 
del  campo ,  cioè  tolto  ciò  che  serve  alla 
sua  coltivaaione  (6).  Secondo  Paolo  ,  se 
il  testatore  ha  detto  fundum  et  imtm- 
mentum  si  avranno  due  legati  distinti  ; 
e  però  la  perdila  del  fondo  non  trarrà 
seco  quella  del  legalo  dell*  imtrumm' 
ium  (7). 

WIII  5'  grex  legatut  fuerii.[ìo<ile»<\'ìc  ad  uoam 
ovem  perveoeril ,  7Uo(i  tup-^rfuerit  vtndtcuri  pom 
•tett,  GrtgtoMttm  legato,  et  tuta  em  ovet,qua9  post 
lestementoin  htutm  sngi  atijiciuntur  ,  legam  ne- 
dtre  Jutianu$  ait;  e«f  enf  m  •jrrij<t  unum  corpus, 
ex  diilunlìbui  eapitibus,  itculi  ueciium  iNimi  cor- 
piM  eai,  ex  cobaereaiibus  lapidibus. 

fé.  Se  sarà  lascialo  il  grogij.'  ,  il  i^uale  venga 
poi  a  ridursi  ad  una  pecura  tolumente,  si  pu6  do- 
mandare  questa  pecora  riimsie.B.lMeiaioilgreg- 
ge  io  legalo,  totte  quelle  |iecore,  che  nascouo  dopo 
fattoti  lestamtnto  ,  s'ioienrfono  essere  nel  nume- 
ro di  l  grif^ge.  ed  esser  riovuu-  ai  legatario  ,  sicco- 
me scrl^^l■  Giuliano  ;  perciucclié  ii  gregge  t  un 
corpo  cbe  consiste  di  diverai  capi  diversi  irtcaelt 
siccome  la  casa  è  uo  corpo  che  coosislo  di  diverse 
pietre  congiunte  insieme  ira  esae* 

(5)  D.  53,  7,  S,  f.  Labeuri. 

(6)  Ivi  f 2,  S5  27.  «  «y.  f.  Vip.;  e  16,  f.  Ai- 
fen  —  Paul.  ^ent.  S,  6,  S^S  35,  e  »tg. 

(7)  D'  55,  7.  S.  —  Del  resto  il  aensu  latioo  della 
parola  in$trumentttm  non  ba  Peiitoiva|ente  In  frao- 
cese  (noi  abbiamo  in  itaiiaoo  MleMlle  d|«  io  qÌM^ 
cbe  oiodu  vi  currispuodej. 
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Mmumumempenmerù:  Quantunque 

non  si  possa  più  realmente  dire  che  esi- 
sta il  gregge  (  quamvis  yrtx  iUsisstU  esse) 
aimilmentBsolaeata  lascsioia  In  legale  e 
inoendiala,  o  ro?ioaia,  il  legato  sussi- 
sterà quanto  al  suolo  (1).  Divcrsamouie  sa- 
rebbe adire  dell'  usufrutto  ,  come  già  ab* 
bittn  fednto  (  pag.  k79  ) ,  perciocché  Odi- 
rlltodi  usufrutto  esìste  sulla  cosa  consi- 
derala nella  sua  maoiera  principale  di  es- 
sere t  fibe  si  è  avuta  In  Tista  quando  il 
«liritlo  si  é  tiabilMo,  e  non  nefU  elaneoU 
maltriali  cbelacompoDgoDo. 

Post  tettamentum  factum»  Il  gregge  è 
tua  sorta  d' universalità  capace  di  ricevere 
•ccreieÌ0enlo«odiDiioasione  negli  oggetti 
ÌDdividuali  che  lo  compongono.  1/ epoca 
da  cousidcrare  per  determinare  i  diritti  del 
lenatario  è  qui  come  altrove  ,  quella  dol 
tU^  cmtii ila  questo  momento  il  diritto 
eventuale  del  legatario  rimane  fissato ,  e 
determinato  relativamente  alle  cose  ,  ed  al- 
le persone  :  adunque  il  legato  cade  sai 
gregge  tal  qnale  in  qod  momento  ai  troTa 
(  Y.4ulMpraSk.3). 

XDC.  AedAui  rfffRjgiw  Itgalii ,  cobuma»  «f 

marmora,  quae  posi  lesiameolum  ftctoni  0^/SCia 
««nf,  legatu  (dicimus)  eedere. 

19.  Fioalmenle  esscndu  lasciate  io  legalo  le  ca- 
M,  diciamo  cbt  al  legalo  cedoou  le  colonoa  ed  i 
narmi,  che  4Òpo  fatto  U  miImmhIo,  vi  mwo  usti 

ag^iuoii. 

Post  testamentum  factum  :  fino  al  dt'es 
ceda.  Sempre  11  medesimo  prindplo. 

XX.  Si  pecwh'um  Icgalum  fueril ,  sine  dubio 
fntctfttitf  pMulio  aeetdtt  tei  dec$dil  vwo  testato- 
re ,  legatarii  Ivera  ,  vtl  damno  Mi.  Quod  ti  pott 
mortem  teitatont  ante  adilam  hgnditotm  nr- 
vui  acqwsierit ,  Julianut  ait  ti  quidetn  ipti  ma- 
numitio  peetUium  legatum  fuerit ,  omne  ,  quod 
«ni*  aéUam  htnéìl9t§m  acquititum  est .  legata- 
rio etdere,  quia  dies  hvjus  legati  ab  adita  heredi- 
tot*  eedit;  ud  $i  extraneo  peculium  legatum  fue- 
tti, non  tedtre  ea  legato  ,  nin  ex  rebu^  peculia- 
ribas  owfimi  /^ftrit.  Peeulium  aulMi.mn  legoimn 
fuerit,  manumitào  non  d^lvr,  fnamvli  iii/ivHt 
manumis^rit ,  sufficit  si  non  adimatur  ;  et  ila  divi 
Severus  et  Antoniuus  rescripseraal.  lidem  rescrip- 
•eroot ,  peculio  legalo  non  vidar<  M  ralteitm  ,  u( 
petitionetn  habeat  peeuniae,  quatn  in  rationae  do- 
minieas  impendit.  lidem  reseripserunt.  poculiBOI 
viJeri  le^Biuni ,  rum  rationibus  redditit  UÒtT  «fM 
jnimu  tttt  et  ex  co  re/igvaa  inferrt, 

tO.  Se  aarà  lascialo  il  peculio  ,  ck*)  che  b  ag» 
giaoio,  o  nieooroalo  al  peculio ,  vivendo  il  lesia- 
tort  è  •  guadagno ,  o  •  dUBO  del  Icgturii».  B  se 

lii  D.  30,  4,  %2J.  Pomf, 
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10  schiavo  dopo  la  morte  del  testatore  inoaozi  che 
si  facesse  I'  adizione  .  avrà  fatto  acquisto  di  qual- 
che cosa,  disse  Giuliano,  che  se  il  peculio  sarà  la- 
scialo allo  schiavo  fallo  libero  Del  lesumeoio,  quel 
tanto  eh' i< gli  si  aeqafitò  tttoaozl  che  i*adiiione  ai 
facesse,  dubbi  ri-dcrir  al  lt';;atario,  perciocché  per 
siffatto  legalu  il  dinUu  si  li^a  al  tempo  dell'adi* 
tiobe  dell* eredità  ;  ma  se  il  peculio  surà  stato  la- 
aciato  ed  eetraoea  penooa  .  questa  oon  proUita 
deirivmento  .  salvoebé  qoest'aomeiito  o«o  prò- 
venga  dalle  cose  medesime  del  peculio,  lì  peculio 
poi  non  si  aspetta  allo  schiavo  fatto  libero  ,  se  non 
gli  viea  lasciato  io  legato,  meolrecchè  se  sarà  stato 
liberato,  viveodo  il  teauiore,  riceve  il  peculio  io- 
sieme  eoa  la  libera*,  se  pure  noo  gli  foaae  apeiiai- 
meote  levato,  e  coi»  rescritteru  i  divini  Severo  ed 
Antonino,  i  medetimiretcrusero,  che  e^seudo  la- 
scialo il  poeulio  io  legato  ,  non  s' lotende  che  sia 
lisciato  allo  schiavo  il  diritto  di  chiedere  quel  tan- 
to eh'  egli  spese  pel  suo  padrooe.  B  rescrissero  i 
medesimi  dm  si  riputerà  legalo  il  peculio,  se  fu 
conaodaie  die  it  servo  fosse  libero  dopo  aver  re- 
so I conti «euldsle sai pecalio  ciò  ch'egli riiu- 
Mese  a  dato.  .• 

Per  mezzo  de'  principii  che  abbiamo  e- 
spoali  ioloroo  al  tUet  eedit  {f^.  442  e 

seg.)  si  rende  assai  chiara  ed  agevole  la 
Intelligenza  di  questo  paragrafo  ,  percioc- 
ché in  esso  si  contiene  la  loro  applica* 
liooe. 

Il  peculio,  come  il  grcpee  è  una  spezie 
di  universalità,  che  si  accresce,©  scema, 
la  qual  momento  si  avrà  esso  a  riguar- 
dare se  è  stato  laseialo  io  legsio  T  Non  al- 
trimenti che  per  lo  altre  cose  ,  nel  mo- 
mento del  dies  cedil ,  perciocché  allora 
rèsta  fissato  il  diritto  del  legatario.  DasCa 
dooqoe  rioordarei  qual'é  qaesie  mooientou 

Se  il  Fegato  è  stalo  fallo  puramooie  e 
seoiplicemeate  ad  un  esiraoeu ,  noi  sap- 
piamo che  la  fissasione  del  diritto  eveo- 
tnale  (il  iftiff  c^cf//)  ha  luogo  ai  moioefl- 
to  della  morte  (pagina  421)  :  il  legato  a- 
dunque  cade  sul  peculio  tal  quale  trota» 
Tasi  iu  quei  tempo.  Per  contrarie  te  file* 
gato  è  slato  lasciato  iosieme  eoo  la.  Mher 
tà  al  proprio  schiavo  del  testatore  ,  noi 
sappiamo  che  la  fissazione  del  diritto  (  il 
dies  ceda)  ha  luogo  nel  momeate  elie  lo 
schiavo  acquista  la  libertà  ,  cioè  quando 
si  fa  Tadiiionedeireredità  (pag.  citai.)  ; 

11  diritto  del  legato  adunque  si  fisserà  sul 
peculio  tal  quale  tmeel  la  foel  tempo 
(2).  La  stessa  Ustione  al  pfoisiajaioreo 
al  legato  di  un  gregge  o  di  qualsivoglia 
altra  oniversalità,e  somigtiaotemeote  deb- 
b^esiér  risolale* 

Ex  rebui  peeuUari6ut.  Ifon  inteso  che 

//.  frag,  JuUan,  —  t5.  4.  ^4,  $  M,  frts^m* 
2>|pà* 
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te  non  si  tratta  di  Dao?e  aggloiuriool ,  ma  meote  espressa ,  bastava  ebe  risoltasse 
di  ao  aecretefamlo  ebe  pfoviiBe  dalle  'tiilBeteoleiiwfite  dalle  dreoiiann  (4). 

stesse  cose  del  peculio  ,  per  esempio  ,  dal- 

l*alluviooe  de*  campi  ,  dall' nccrescimen-  VU.  Tarn  auitm  eorporaU$  re$ ,  quum  incef' 
te  degli  animali,  eie.  questi  aumeuia-  t^rnUtltgmrtpMtunM.BtUn.tiqnoi  <>.r«M«» 

menu  ,  MOelie  iOprarfeonU  dopo  il  mtS  i^j^iarw  praf$tet  ,  m$i  extgehl  im-.m  levalor  pt* 
eedlt ,  apparien^rono  al  legatario.  rumnm  -.  nam  hoc  caiu  le</alum  extingnìtur.  Sed 

Ita  dipi  Severus  et  Àntoninus  rescrip-  et  fai«  Ugatum  valtt  :  »jmmm  ttr»  as»u .  aornvu 
seruni  :  GV  iropcradori  Diocleiiano,  e  Mas-  '««w»««m  ,  f»  fiorir  m  sumo  mmm. 
balano  deelsera  egoalnente  In  bm  co* 

elitazfone  che  si  trora  nel  codice  di  Gfu-  Possono  essere  lasciatt  io  le jra io  untole 

•tlDÌaDo(l):  lo  schiavo  francafo  travivi  c^^c  corporali .  quanto  le  incorporali .  laoude  »• 
.1,11  _  !•      „      1       1         alcuno  ha  debito  col  testatore,  quesii  pud /^.flare  CIO 

porta  seco  il  suo  peculio,  se  il  padrone  ^^^^  <ioDrto.  ìd  modo  eh*  ?  «redi  sia  uouu»  di 
espressa  menleoen  glielo  toglie,  pereto»-  e«drr»  le  «tie  ationi  allefatarìo .  se  ti  testatore  per 
clie  qui  il  conscntimonto  del  padrono  Ò  a^  vmliirs  non  «vr^«e  cpli  mede'-ini"  rÌ5ros«n  il 
maniff'Sio  :  se  in  lungo  di  rilpopro  il  nccu-  credito,  pereioceM  io  questo  caso  il  legato  si  est  io- 
Wo  .  egli  permeile  che  Io  schiavo  lo  porti  «"iJ^A*?: "  ^J!^^ ^^^SSS^A 
eeeo  ,  ciò  signllfea  che  egli  Intende  do-  (a,ad»l  tal»,  owsao  a  PAftAai  uni n  net 
narglielo.  Per  contrario  Io  schlnro  fallo  tau. 
libero  per  testamento  non  ha  diritto  al 

peculio  se  non  quando  gli  sia  stato  la-     11  testo  qui  ritorna  alle  cose  che  pos- 
•eiato  in  legato  ;  perciocché  noe  vi  è  al-  aoae esser  reggette  de* legati, 
cnn  alto  che  manifesti  nel  padrone  riatm.     Quod  defuncto  debcrur  potest  Itgari'. 
siooe  di  donarglielo.  Questo  vien  detto  legato  di  credilo  (  le- 

iidem  reicripserunt.  le  parole  di  que-  gatum  nominis  )  (ì>).  L'  effetto  generale  dì 
tfo  rescritto  ci  soa  traoiandate  da  CIpia-  cosifTatto  legato  ci  èiadicato  dal  testo.  La 
W'  (i.  Cum  peculiitm  servo  legatxir,  non  e-  persona  giuridica  del  defunto  non  passa 
Uam  id  conceditur  ^  ut  petiUonem  habeai  ni  legatario  ed  il  testatore  non  può  fare 
peewfUaé^  qyam  se  in  ratìonem  domini  im-  che  sia  altramente  \  il  solo  erede  continua 
pendisse  dieit{2)  a.  Non  vi  può  esser  vero  la  sua  persona  ;  questi  dunque,  aon  ostaa- 
debito  tra  il  padrone  e  lo  schiavo  che  ha  te  il  lf?nfo  del  cr^^dito  .  continua  come 
un  peculio,  perciocché  in  sost^inza  non  rappresentante  dei  defunto  ad  esser  cre- 
tolanenle  il  peculio ,  ma  lo  scblaw»  me-  ditore ,  e  ad  avere  lo  azioni.  L' effeito  del 
dcsimo  appartengono  al  padrone.  Ma  legato  si  limitari  ad  obbligarlo  a  dare  al 
può  esservi  di  fatto  un  conio  tra  di  loro  ,  legatario  lo  snc  azioni  {ut  actiones  sum 
se  per  esempio  lo  scfuavo  ha  anticipato  legatario  praeslet  ):  &  cedergliele ,  il  che 
dal  suo  peculio  qualche  cosa  pel  padro-  non  si  può  fare  alirlmente  che  costitnen- 
ne.  Di  siffatte  aaticipasiooi  parla  II  re-  do  il  legatario  eome  una  speele  di  nau- 
scrilto  di  Severo  e  di  Antonino,  e  non  datario,  di  procuratore  nel  sno  proprio 
permette  allo  schiavo  di  richiederle,  interesse  (  proi'urator  in  rem  suam  ).  Del 
quando  gli  è  stalo  lasciato  il  peculio  In  resto  a  ciò  si  limita  T  obbligazione  dell* e* 
legato,  saWocliò  il  padrone  non  avetae  tede;  egli  non  gaientisce  punto  la  soM- 
manifesiata  l'intenzione  che  colali  spese  bililà  del  debitore ,  e  oeppura  l'eslstenn 
gli  fossero  rimborsale.  Ma  ciò  che  non  del  credilo  (6). 

può  domandare  direUamente,  potrebbe  ll  testo  ci  dà  in  seguito  degli  esempli 
rHenerloper  compensazione,  se  egli  me-  di  legali,  1  quali  consistono  fu'attlim- 
desimo  avesse  a  render  qualche  cosa  al  pa*  posti  all'  erede  ;  o  che  questi  siano  atti  da 
drone  (3)»  farsi  ,  o  da  toIlerar«5Ì  dall'erede,  purché 

rSeeuHttmviderilegatim:  Qui  vi  4  un  non  sicno  impossibili ,  o  illeciti ,  il  legato 
legalo  indiretto  del  peanlio»  in  falli  se  P  in-  è  ?e1ido  (7). 
tenzinne  del  tentatore  era  necessaria  ,  non 

era  però  indispensabile  che  fosso  formai*      XJLU.  Si  generatUer  servus  ,  v»l  alia  rtM  liga 

(1)  C.  7.  93.  qnosiinnr  nrl  rn<:n  M  pr>rulÌO  dalO  itlo  tcUave 

(2)  D.  3.T,  8,  6  ^  4,  f.  Vip.  non  pt-r  legalo  ,  ini  tra  vivi. 

(3)  /«i-Ved.  Ivi  5,  f.  Paul,  n  6,^S  .  f.  Vip  pel      (i)  D.  35  ,  8  ,  s  .  ^  :  .  f.  Vip. 
€190  che  si  traiti  di  debiti ,  o  di  crediti  tra  il  pe-      (J)  50  ,  /.  't  i  ,<><?,  Vip. 

colio  ,  «  non  già  il  tPMalore  ma  1'  erede.  In  quest-»      (ft  n.  39  ,  1  in^>  ,  f.  Jitlìan.;  .15  .  §  J  .  c  7J  ,  o 

caso  se  ne  dee  .sempre  renrlpr  rapionp.  —  Ved.  c-  2,  f.  Vip.  —  .ì4  ,  J,  IO.  f.  Julian  . 

siaodio  D.  19,17  §  6  f.  Vip,  per  la  medesiuM     (7)  D,  SO,  1,  iti,  SS  ò,  e  4.  /.  Mareian, 


It,  Se  alniiio  parlacKto  generalmenie  Iikìb  u- 
«•  Kliitvo  o  mra  eoM.  il  legatario  lu  t'eletioot  «e 
p«r  Mveoinn  il  tmauira  om  «vcm*  alinmeiiia 


MO  8PIS6AZI0IIB6TDUCàDgl|UKI8nTDZI0in~LlB.n. 

kfttmiim  ,  rM'  flJM  INtaiar  di-  np^dlOMmOìAlflMI,  «HBRBS  un»  DAIOIA. 

F.STO  HOMINEM  DARE  »,  legato  cho  poteva 
aver  luogo  o  che  vi  fossero,  o  die  non  vi 
fossero  di  tali  cose  oeir  eredità,  siccome 
il  legatario  avea  MOplieemeate  l*ailoiie 
personale  .  si  8ei;;uiva  la  regola  comuiM 
Qui  si  traila  del  caso  io  cui  il  testatore  delle  obbligaziooi  :  l'erede  obbligalo  8Ì 
ha  legala  una  cosa  ocl  suo  genere  (  rem  liberava  dando  a  sua  scelui  la  cosa  do* 
Ai  generai  remgtneroUtgr)^  •  non  già  od  Tina  (^)*  Souo  Giustiniano  ,  il  quale  riu- 
corpo  certo  ,  un'  oggetto  determinalo  nisce  per  tutt'i  legali  l'azione  reale,  e  l'a- 
quanto  all'individuo,  speciem ,  come  di-  zione  personale,  vien  di  cousegueoza  che 
cono  i  romani,  e  questo  è  detto  da'  co*  io  tuU'i  casi  diasi  la  scelta  al  legatario  : 
meotatori, /«^affiffi  (7tfnm>.  Per  la  validi-  t  Fèriutdiaéteettonemejuietse,  cui  potè- 
là  di  cosiffatto  legalo  egli  è  indispensa-  ntas  sit^  qua  actione  uti  veliti  id  est  legala' 
bile  che  il  genere  sia  determina  tu  entro  riV  i  (6).  Ma  vi  ha  de*  casi,  io  cui,  non  o- 
ecrti  confini,  perciocché  te  si  fosse,  per  stante  la  decisione  di  Giuitiolano,  il  lega* 
esempio,  lasciato  io  legato  un  animale.  Urlo  non  potrebbe  avere  azione  reale  ;  Ce- 
lina pianta,  il  legalo  sarebbe  derisorio ,  me  sarebbe  quando  l'eredi  là  non  conlie- 
di  cosa  incerta,  e  per  conseguenza  nul  ne  alcun  oggetto  del  genere  legato  ^  in 
Io(l).  Il  medesimo  sarà  «tiaodiose  il  te-  questi  casi  essendo  IVede  obbligalo  per 
statore  avrà  legata  una  easa,  nu  podere  semplice  azione  personale,  a  lui  debbo  ap- 
eche  non  vi  sia  di  tali  cose  nella  sua  c-  parlenem  la  scelta  (7).  Salvo  però  in  qua- 
redilà  i  la  disposizione  è  così  ampia,  ed  è  luoque  caso  la  disposizione  contraria  dei 
tale  la  lattlodioe,  èbe  il  legato  è  piatto-  testatore. 

sto  derisorio  che  utile  (  fiu^t  dmisorium     A  chiunque  spelli  la  soelia»  essa  non 
es*,  (jiiam  utile  legatum  )  ;  ma  se  neirere-  dee  cadere  nò  sul  mÌgÌ(ore  Odetto,  uè  sul 
dita  vi  tuà  delle  case,  o  de' poderi ,  questa  peggiore  (8J. 
eircosiaoia   determina  sufflcleolemente 


l'oggetto  del  legalo  ;  una  tra  queste  esse 

uno  tra  questi  poderi  sarà  certamente  do- 
vuto (2).  Per  conlrario  se  avrà  legato  uno 
•chiavo  (AofRittem),  uo  carello ,  eoo  é 
oecessurìo  che  se  ne  trovi  oelPeredilà;  per- 

ciotciiè  l'oggetto  del  legato  è  ««(ifBciente- 
mente  determinato  dal  genere  (3). 


XXIll.  Optionit  l$gfìiuin.  ìdtit  uòi  tettator  ex 
ttrti»  $uit,  vel  aliii  r»bu$  optvt  UfOtarittm  jut- 

serat  .  habebat  in  se  eondilionem  ,  tt  ideo  ,  niti  i~ 
pti-  legntanus  vivus  optuveral .  ad  heredem  tega' 
tulli  non  transmiUebul.  Sed  ex  runsi  it  uii>inc  h"- 
«Ira,  «I  hae  ad  meliortm  ttcaum  refurmaium  «M, 
0f  data  MI  tietniiu,  H  ktrtdi  ttfata^H  •pfer«,  Um 
cri  Pivus  leijnfariut  A"C  nmi  funi.  Ri  ,  diUgentiO' 
re  truclulu  habito,  et  Une  in  notira  eonUtlutùmt 

A  chi  apparterrà  la'scella.  aì  legatario  aàdiimm»u,  ui$ive  piur«$t»saiarUexii(aiu,qui. 

...«•«d.T  GII  amichi  gia,.con.ui.i  di-  :;,z:™;:';ss«'ìi^ulir7r'b:x'!  «t 

«tingiievnno  :  se  il  legalo  era  fallo  per  rin.  ,g  ^,rea  optandum  dtsi>;niuini .  uU^  ahud  enr. 
àicatWliem,  *  Titiu  UOMmtM  do,  u  il  che  pu*  eligere  eupitnta  .  ne  pereal  Uyaium  (  quod 
poteva  solamente  aver  luogo,  quaodo  vi  pterique  prud»ntium  eumra  banmktttntiam  intro- 

erano  nell'eredilà  oggetti  di  tal  genere    «'"««fra"»»,  /bnunam       hujui  optionit  jadi^ 

"  *   eem,  et  torta  tste  hot  dirime ndum  ,ut,ad  qutm 

tort  pi-ntniat ,  Utim  ««iti aiuto  in  apljaiM  prae, 

eellal. 

SS.  il  li-k'stu  il'fleziuue  .  cioè  qaaado  il  tastalo* 


la  scella  si  apparteneva  al  legatario,  per- 
chè il  legato  conferiva  Tazioue  reale,  k 
r§i  vindieaUo  :  or  per  reclamare  uoa  cosa 
che  si  pretende  esser  propria,  è  mestieri 


re  cumamiata  rhe  li  iegatériu  »  elrg^eNso  qm  I  che 


indicarla  (4).  Per  cootrario  se  il  legalo  e*  «s'*        **  da'auoi  »chiavi,  o  di  iiuaiuoque  aiua 


(1)  «  Legatum  niti  eertae  rei  rit  tt  md  cirtam 
p0r$oHttm  deferatur,  nutlitu  aii  manMiili  Paul. 
Seat  3. 6.  $  13. 

{iì'It.  30,  i.  71.  pr.  r  U//).  -  Nou.limeno  se- 
conde le  opioiuoi  di  diversi  ioierpreiri  il  legato  di 
MI  cosa  tn  yanara  è  aempre  gnlio  se  nell'creditl 
Boa  fti  truvati  cosr  di  (|urmo  ^rnerc 

(3)  Vip.  Utg.  ii,  %  14,-  U.  30,  f.  fS  ,  /. 
P-mp.;  37,  pr.  f.  Otp.  Questo  paato  parò  4  eoo- 
iruver^u. 

(4)  c  Si  i»  raai  atiqftit  a  fot  dato  deaifiiara 

rem.  .  npp'llatio  enim  rei  non  ganim  tptcUm 
$iqnifitat  «.  D.  6.  t,  6.  f.  Paul . 


(5)  Vip.  B  §.  fi,  m.'^D.  50,  i.  m,  $ S. 
f.  Afrie.  Evìdroteineote  interpolato  da' eonpilaiori 
del  DìkcaIi). 

(6)  b.  30,      108.  5  *.  f.  Afrie. 

\l)  Coofruuiale  su  queste  puoto  i  segncoil  fram- 
menti del  Uigcaio:  Sé,t.Ì9,f.  Pvmp.  —  51.  8, 
2  %  ì  .  f.  ì)(p  ,  a  fi,  f.  Jnlian.  V  quatil«t  oppoo- 
nono  •.30.f.47.§3.  f.  Vip.;  —  8i  i5.  Ju- 
timi».-' 33 .6.  4,  f.  Paul. 

(S)  •  Id  «Sfa  ob$trvand»m,  na  opiimiof,  vai  pat- 
alaiiw  oeel^faiiir  •.  D.  30 .  t.  97  ,  pr.  f.  Ulp.  — 
e  ild,  fr»  AfHc* 
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TIT.  XX.  —  DK'l.KGAI  I  44r 

«u  oos*  ,  IMI  te  ae  già  OC*  imnpi  tildieiro  un*  la-  »la  circottaosA  che  ,  w  IB0CÌTADO  teoxa 

eitt  cooditiooe .  laonde  m  tt  legiMriD  non  eirgge-  ^Meni.aettl  d' aeoord»,  il  legalo  pfrift. 

V,  .*icndo  »i»o  .  Sotto  Giualioiano  la  qoiitlooe  si  presenb 

ridono  .rrì,.(.ii.  .  e .  -i.t.  luvnza  «IP  erHe  del  in  omeodac  I  cail.  Per  venia  il  legato  non 

iMtiarì»  cbc  rlt-gga  .  quantunque  il  legai ariu  ia  perisce  più  ,  ina  Come  UD  perpetuo  disac- 

«nTttaomi'1'diiofMio.Ktratisuli  matrriAcoa  cofdo  ioipcdlreblit  Ìl  tao  effetto  v  •  lo 

p  ù  'iiiì((rnia  «1  è  eiiandio  aggiamo  che  ,  «e  •tono  fondereMÌe  loutile  ,  COSÌ  è  necossarlo,  se 
p,ù  le6otaril..y.hèla.c.Ma  l  elemne  e^^^^^^^  „  risullamenlo  che 

dine  111  elegger  la  ro*a  ,  o  «inno  più  frfdi  dff  m«-  ^    i-.  . 

rfrtrmo  feaaioHo,  «  tra  loro  diacurdìoo  quaoio  al-  equivale  ad  una  perdila  ,  Irovare  uo  modo 
ivirggrre  ;  decidendo  «no  una  euM .  »  t*ahn  m  de  por  floè  «Ila  diMordIa,  diparteodoit  dal 

altra.  acriorfh(>  tinti  pcrÌM-n  il  li  rrJiiii  il  rhe  era  in-   |-{gore  de'principìì. 

uodotto  da  molli  df'.-^av.  coi.iro  ogni  .ariià  ).«i  Nellegaio  d' elexioDo  la  scella  del  lega- 
^^:^!^^^^t^::^:^;^  ^  «  j-jera^^uU.  ubera  egli  può  pren- 
ferm.  oerKciniunc.  <lwt  qiclla  oata  oba  TBolt»  fesse  por  la  mi- 

gliore (6)  Egli  ha  contro  l'erede  l'azione 
Qui  si  traila  del  legalo  di  ozione  ,  o  e-  arf  c.r/i/7;(?«rf»w  per  farsi  preiaoiare  le  cose 
leuooe  ,uel  quale  non  si  lascia  una  cosa  ,  a  flue  di  fare  tu  scella  (7). 
na  sibbene  ona  fuolié  personale  .  «»         le^nt©  *  ua«  pane  Ueir  ereduà 
diritto  ad  iMrciMrt ,  Il  diritto  di  scegliere:  (periifto). 
ruoMiNr.M  OPTATO  ,  FUGiTO  (1)  »  r  orione  ,  . 
r  elezioue  in  se  jnedeaioui ,  e  peiò  si  dice     Faremo  podie  parola  ao  quella  ■paaie 
optéOrVeielfMitfmim'i^).  ài  lecttoper  termiaare  dò  cheabbiama 

Da  qnertoprloio  dato  ateano  i  giure-  a  dire  delle  cose  legale.  Il  testatore  io 
consulil  romani  con  la  loro  solila  logica  luogo  di  legare  degli  oggetti  deiermioaii 
dedoUe  le  regole  speciali  a  cosiflailo  le-       'oro  iodifidoo  {speaem) ,  o  oel  lore 
gaio.SeBlé1eaeialaio  legalo  una  facoL  genere  (in  genera) ,  o  delle  universaliu 
là  persosele,  è  mestieri  che  il  legatario  particolari,  oome  un  gregge  ,  nn  peculio, 
medesimo  ia  esertlii  :  farla  esercitare  da  elo.  poteva  legare  andie  una  parte  qua- 
uo  altro  ,  sarebiMì  modiliuare  il  legato-  lunqae  delF  uniTeiialili  de  eiioi  beol 
Uonde  l'eletioiie  BOB  poè  retai  pw  fiadi  ifkin  boa^rumy ,  uoa  parto  della  sua  e- 
procnratore  (3).  Se  vi  son  più  tollegatarii,  redità:  t  iifRes  meus,  tum  Tino  nEREOiTA- 
in  fino  a  che  uon  si  accordino  Della  scelta  ,  tem  meam.partitor  dividito  » ,  late  e  una 
il  legalo  si  trova  impedito.  Da  ultimo  se  il  dèlie  formolo  di  «MTatlo  legalo  truumadar 
legalario  iDoere  pelo»  diaver  fliite  egli  taci  daOlpiaao  (8).  U  pnrte  era  quella 
medesimo  I'  elozioi  e  ,  nnn  trasmette  nul-  espressamente  fissata  dal  testatore  ,  ed  in 
la  a' suoi  eredi:  la  facollà  personale  ,  the  difetto  In  metà  ^i)).  Questa  •OH^  di  lega- 
aveva  ,  ai  è  estinta  cqn  lui,  mentre  che  to  appellavasl  fwrtflw  (^««e  «|M«a» 
pellegatodloBacoaaiis^eiiefw  ,  siccome  porUtto  vocatur\  i  ed  il  legatario  ,  legata- 
l'oggetto  del  legato  è  la  coso,  se  il  legala-  rio  paraiario  (/<«^ff/ffrmj  parttarius)  (IW). 
rio  muore  dopo  il  dies  cedit  ,  il  diritto  Tal  disposiaioue  del    lejtatore  ,  ancbe 
eventuale  passa  a' suoi  eredi  (4).  Kol  ve-  ohe  egH  avosse- laeelall  al  Kfalirio  laHi 
diamo  dal  iealo  lo  ebe  nodo  Giustiniano  i  suoi  beni ,  non  lo  rendeva  erede,  conti- 
nodiflca  il  rigore  lOficodfqoealedQe  ulti-  nualore  della  persona  del  defunto.  L'ere- 
me  deduzioni  (!>)  de  era  colui  che  era  stalo  approvato  w 

Site  uuius  U galani  phres  hercdet  :  U  ma  tele  oe» Mmttl ;  i>lb  tardi  eoliil'  ebe 
quisi ione  non  poteva  preseolarsi  così  sol-  vea  comprato  il  patnmoulo  ;  ed  in  segui- 
to gli  antichi  giureconsulti,  perciocché  il  lo  colui  the  era  stato  «8««tu"ocoii  forroa- 
legaio  non  era  trasinessibile  agli  eredi,  lità  meno  rigorose  i  ma  si  ricbiedeva  sem^ 
essa  poteva  solamente  aver  luogo  nel'Ca-  pre  uo*  lelltotloi»  lo  questa  qualità  ,  e 
sodi  pia  ooUeiaiarii  ceoglflAtl,  co»  qua*  ucUe  debite  forme.  llle|MarÌo  paniarlo 

.  (9)  Da  titolo  yperiale  del  Digesto  è  coosacralo  a  S A  ^ „  ,  ,  ,  .  «et 
questa  materia  U.  53  ,  5.  he  uptUma  Mi  eUeitoMa  35. 4.     A Kf^f; .  «•  3 

legata.-  r.ic.  Ue  invent.  S,  40,  (  Pomp.ì  »f,  ^-53.  8,  M,  S  f .  f.  r^mp, 

mpim  '     "  ,  {«) /ti.  e  D.  50,  /fi.  A  ff^P- 

(4)  Canfr.  Dig.  «#,  f.  #1.  f  f.  «Mr«.  f.  Utp.  (10)  M,  o  tfaf,  f ,  S*  Wt  <f 

(5)  Ved.  la  cof^iitattooo  drllt  qiMÌé  pofti  ti  li*  A  9ip* 

SI».  Cod.  6,  43,  9.  _ 
OoTOUtt  f  el  J.  " 


4^  SPIKGAZIOM-:  SrORICV  UELLB  ISTU  UZJOMl  -  LIB.U. 

Ira  UQ'  Acquitlatore  de*  beni  per  univer>  t«.  Si  poè Irgtraa  Gobm sotoaMaM eoo  •  ^«u 

»aUtà»,iiuiaoo  iiicctttore  dulia  ^raona;  •* fcii»"» * liMimÉnio. 

r  esistenza  del  suo  legato  dipendeva  dal* 

l'etis&eaza  delT  erede.  Se  Piititazionc  ve-  Si  vegga  iotorpo  a  coloro,  eoa  i  quali  si 

Ai?a  meno  |)er  qualsiTOglia  ragione  ,  la  tia  la  fasiope  del  lesU(neQU>  »  queJ  die  ae 

pf/riiziomt  twres a.  il  medeslino  destlao.  afeMaiD  dello  fui  toj^ra  ^p.  A44  6  887).* 

Dal  die  segue  elio  i  erediti,  p  i  debili  non 

otlaaU  un  cosiffaiio  legalo,-  passavano  .  Ineertù  ti$ro  pv9finiA  a<fMf  Ugtta,  oc» 

•emprt  lult  capo  doir  erede,  ed  egli  solo  4««  Rdeieoromim  olii»  rttinqmt  wummm  vei; 

poteia  partefllilarc  i  debilori  del  deCuO-  "^"^  miles  «/mJem  inrenis  ptr$»m$  poterat 

In  ,  0  esserpe,  s.pu  ila  IO   da' crediiori  di  Z^'f^lZ'n^r^JntZ]  n  ^"^^^ 

,  .          j       '       r     ,                         ,    *  io  Mem  per$ona  viaeuntur  quam  tneurta  opimo' 

lui  .  OOde  prove  niva  la  Decessila  per  I  e-  nfloiumo  wo  ttatator  tubjiciebat .  vtluii  ti  q^i 

JttAtt ,  e  pel  legala? io  di  leoenl  «unto  ri«  Ita  dicot  :  Qvtccmqvt  nuo  Meo  tu  MArnima^wM 

apetiivomoole  Ira  loro   delle  conseguen*  nu^v  ìl  jm  ntogitir ,  tr         melì  hllm  ny 


te  di  sifTaite  azioni.  Essi  si  obbligavaoo 
viceodevoJoieDle  per  fia  di  stipulazioni 
éexwttiputationespartìi  et  prò  parte,  io- 
torno  ni  guadagno  o  atlii  perdila  d^dìvi* 

der  Ira  loro  {de  lucro  cr  d  /inno  prò  rata 
parie  comnwnkando)  ,  presso  a  poco  io 


fcr  HE»R\ 

Di  M  DATO,  lllud  quoqut  quod  hi$  rtltnqutbaiur 
qui  pou  tulamMtum  terìftmm  prtw^  eontmU» 
di-tignali  ermnt  ,  aéfpte  incerta  perionae  Ugari 
videbalur:  «f  dmique  nuilu*  aliat  hyjutmodt  tpt- 
eia  $unt.  Ltherlai  qwtqut  non  vidfbatur  po$u 
inetrtit»  ptraoaa»  àari ,  quia  /rfociAoi  aomiMiim 
servo$  liòfrorl.  Tmtor'quoqut  eerluft  ìtari  debwat. 


ts.  Non  era  conceduto  uv'  ieai|M  addietro  «Im» 
fMsere  lasciati  («gali .  mi  (•dwomnmti  i  persoot 


-   .  _ ,                     ^       fi      •  ■S"''  eerta  Mero  d'-montiratione  ide*l  ex  eeriit  per- 

4|IIMH  IfTOipU  aoeOOdO  gif  ^mpf  iattin.  ,„ni$  rene  tegakatur  attuti  :  Bx  couhatis  «i.t . 

tìci  da  leofilo  nella  sua  parafrasi  :  c  prò»  mvsc  svkt  $i  tutu  Mujmsamm  BM—am  ««rat* 

molti  lu  di  darmi  l'I  lai  parie  delle  som*  *ir,  mt  uau  mbvs  iimm  uìu  »^o^§mferii$  auiem 

me  che  riscuoterai  da  qualunque  debiio>  P»""»"»»' A''wcvi»j«i#<a         ,  e< 

ro«r«dilarloT  Proneilo      e  Prooolll  la  "J^UtiMipoiM-aerMwiMm^^^^ 
ut  rcaliliiirnii  1 1  tal  parie  delle  somme 
die  io  s^irò  obbligato  a  pa^^are  aqu.ilun* 

que  creditore  crediiario    Si  prometto  i.  ^ 

Ma  silblleslipiiV»f<»i  ateano  tempie  il  te«irtll/nwn»TwidrtJÌ  pwé^^^^^ 

loro  rischio  tanto  per  I'  «  rode  ,  quanto  pel  «oceria.  siciome  rc^cna^eil  dlviuu  Adriano,  K  pi* 

lega'nrio  ;  pcrtioichè  in  cuso  d'  insolvibi-  f a  i he  iuc«!ru  persona  fosse  quella  cli«  U  icsu- 

lilà  dell' uno  de' due,  l'aliro  perdeva  la  ;»^^'^«o•«»<i»»ber•laolll^nkMl•  sé  pe»p«nev.  od. 

'           ^  j  i    .^liiuk    .1.        j^u      %r  I  •inmo*u«.  rome  sareblw  se  alcuno  dlce*se:  \ 

parie  ek  del  credilo,  «la  del  debito  che  ^VMtvsqvf^  vomo.  ch«  D«aÀ  i-a  «o*  Fiauooi.» 

atea  diritto  di  Tar  conteggiare  (I).  Del  ri-  psk  mugli r  almio  ncucou» ,  pi»  il  mio  ««km 

manente  1'  orcdc  non  è  assolutamente  ob*  txlwosoo.  Pareva  similniQuia  ekip  (fài9i^  ta»cia' 

blifiiio  di  dure  al  legatario  parziario  la  pe"o«»  quel  €h*  tn  Ineiaioa  ealot 

ma  pane  oe  dmi  ereaiiari  io  oaiura  .  re»  de^gnoueoosaii.  o  motii  altri  aomiKiuoii  e«m- 

lativnnieiue  alle  co^oilip  non  si  potrebbero  p,.  l'are»»  stmitaMaia  «Ih  nM  ai  fuiesse  darla 

dividere  seoza  danno,  egli  ne  da  la  vulnia;  iittenia  ^ttMumn»  ,  pMctocelik  piuitaa  cli« 

relalivaoieoie  alle  altre,  è  libero  di  sceglie-  •*  lil>«r«>»rro  gN  sdiiivi  fiamnaiamente ,  m  oo- 

reirala  pene  kt  oeinni ,  o  il  piene  afte  """^"?P<'»n«          vaiidam.T.tc  poi 

_  |p /.>\  ^1  legata  a  persone  fattene,  ma  Ira  ilelorminate  per- 
V  ..  ili  .  io  quelli  liwMeri.  •»  Anonai»  •a'MiMet- 
I^ei  tempo  che  il  legalo  parziario  era  ai  «»ATiai««MWAi.nia«ait7B ,  roaaÀria  weua 

Ittllo  diatloio  dal  fedeeemieesso  d'eredilA  lamia  ficmcolì.  il  aio  rrvoc  «u  ina  ustai 

<3),e  gitidicaroedagli  aeriltl  de'ffiureeoQ. 

suiti,  pare  t  sser e  staio  grandemiMite  io  uso. 

Ai  itiinpo  di  GiualiiMatiu,  iiicui  i  suoi  rf* 

f«tii  «n.  cooitatl  fetefenif  Ile  eoi  Meeom* 

Hie8so,ò  pfesseeehéal.tulio  aparile.  itti» 

4ii«ioiii  aoQ  ne  bp  purola» 


•alla  yei 


•  alle  quali  atfOd 

In  Ipsato. 

XXIV.  Legar i  aulem  tUia  toltt  putttt  ,  eum  qui- 


con.  l  lrg»ii  tivvero  I  rctlecoinine<»->i  lasciali  a  per- 
suiM- iiiccrie  ,  e  pacali  per  errore  non  ti  pattano 
chiedere  inéìtint ,  cotM  è  sTiUlHo  dm*  Mere 
eeaiiioaiaal. 

Queete  paragrafe  bui^  altfo  ode  l'oipe* 

sizioiie  dcir  aulico  diritto  che  GtufUoia» 
no  si  propone  di  riformare  ;  «  Legatum  iti- 
ti certae  rei  et  ad  eertam  persotuim  Uefe- 
Mar ,  mHiiu  ai  mtmenltt  >  dfeeva  Hao* 
lo  (4).  ir  letto  basiaDiemente  te  «bnipreii- 


(l)Sa  teli  aiipulaziaiii  vej.  Gai.  i.      iSi—  (2)  0.  30,      Sti.  $  2,  f.  Pomp.  e  ifì  t  f.  Putd» 

Vip.  ii,q.  is  ^  ts.  -  Paul.  Sem.  4,  3.  ^  /.  —  (lì,  Vfd.  iwa  MtaMe dUTereaM  ».JS$,  U  44  f- 

litK.  qui  appre»»u  lii.  J(J,S  6',  a  Teof,  purafhr  dei  ^  f- 

nKdealmo  paragrafo.  (4)  fmd,  ival.  S,  t,  /i. 


tiT.  li.  -  MaMATt  m 

écre  che  cosa  infendetvsi  per  incerta  ppr-  lif«ai«  già  Tedniooom«ti'i«aiÌ3  a  modiS- 

sonn  (1).  La  ragione  che  I  gin.pccotisulll  al-  c«p  questo  rigore  di  prinoifltt  fÌgUftl4o  *l 

legavano,  è  che  il  testatore  debhe  arere  un*  poétumo  tuui  heret*                     •  ■ 

\n\eùiìoiie MtftiAtttXh:  t\Qitoniam eiriim  .   ■            •  * 

tmaitìum  debet  en$e  testànti»  (2).  xxvii.  Std  n«  i,ujuim  >dt  m^-rirs  p(,nii„i  «tt 

^eque  fide^eommhsa.  In  virtù  d'  un  se.  ''ncndatiune  derehaa  .  cum  ,n  „>,ir„ 

^      '         ...           j.  ij  •  Co4t€$  eonititutto  mo$Ua  est  ,  ;»er  quam  et  Ivnr. 

naiO  cOMuitO  del  l«iDpo  d  Adriano  ,  t-o-  ^rU  m9d*vimiu  non  totum  in  hnrtiUatibuM  ,  $94 

me  ibblftUl»  MceMlBlD  qttl   sopra  pa^^.  eHtm  in  htfaHf  .  et  fhìthommiiifu  ;  quo4  ttftéèm*- 

\2i.  per^Oeèhè  Beli*  Origine  fi  lasciavano  'rr  rx  i>ji„j  cont/i/«niMi.  Ierji,<ne  elnretdt.  Uh*. 

fedeL-ommessì  procisameote  a  quelle  i>Pr-  P""  ••"'«raw  e«w(i<i#<ioii«m  iimw. 

legali  (3).         ^  •  . 

iV^c  mtles.Cotì  il  privilegio  militare  non  «y.  umocM  qoesto  *  rc-»t«io  !»*n«  e^w  bin- 
erà staio  BiteiB  ino  a  diSpMiaredtl  SÌOÌlHa  sUmi^le  cM-reiio  ,  «vendo  mi  mes  o  nel  m«ra 
ie'*ola.  Goilice  «ma  cusliluiimie,  per  in  qaK(«  nliiit«liiiniinr> 

''Uberm  qtlOqueiUìtt^gi  rVHìAClHtlIAl,  « ■  'l  '  l»"  .iperlameui.  ^.  può  »...|.rc 

1  11         I      UL-  _.     ^r.w.  I.  1»     j  i_  /  per  11  IcHura  li  t^sa  (u^liiuiiuiie.  Ma  aiii-iie  |icr  U 

<lcll.i  quale  abbiamo  caposfe  I  indole  (p.  i^rt^  «ntUuitow  »«n  de*  darsi  una  pmoila  in- 

1 10.),  rlcluoso  anche  l  ludicazione  nomi-  certa  per  tmore,  perchè  l'uomo  dcf  provvedere  fmi 

naie  delio  schiavo  liberalo  per  teslamen-  rrrio  e aaldo  giailitio  alia  tutela  dcUa  ssa  pone» 

10  :c  Lex  Fjntk  CAnratii  jfi&0i  rtùmtnntim  ^i*. 

$erros  liherari'  (4).  ,            ^  , 

non  pésse  :  1-a  covdiclio  vu! chili  ^  ^"           ^^^«'^^  const.ùiUo  posila  esl  : 

azione  personale  per  la  «ipciiaioue  di  ciò  v«««o  «1  appHcaw  alla  prima  ediafono 

olle  per  errore  si  épagal»,  M  poteva  '-oJicts  nellu  Sfconja  che  e  pervenulA 

per  lecosMtiizinnI  Impanali  appìicars»  n  «  «o'  »  "«n  vi  resta  pmcho  una  bravissima 

questo  caso  né  pe'  legali ,  oè  pe'  fedecom-  «"«i»*»  <*6"tt  cosniuzione  d»  Giusiiui^juo. 

messi  (.')).       r     ■         r  Le  peraooe  ioeerte ,  e  ira  queste  speziai- 

Vegga»!   Intorno  alle  petunie   jnccrle  '                     '^''"■''Ot''.  lo  di'^crse 

quello  che  nhbi»ni  già  dello  (  p.   367  ).  corporazioni  ,  i  poveri  possono  riceverò 

Nondimeno  le  città ,  le  quali  si  conslde-  legati ,  o  du'  fc'aecoluajossi.  U  regola  è 

ravàoo  come  nel  nnmero  di  siffatte  perso-  e^'esa  esiiMidio  «  legati  di  libertà ,  oa  poo 

oeiOraoQ  stato  sotto  >.  rvii  ric.nosciuie  aJlailonioad*i»liiloro(7), 

capaci  di  ricevere  de' loflaii  ,  capacità  die  J                   *..  . 

più  speiialmenie  fu  alabilita  da  uo  sena  ,^                                    *«rrt  in- 


lo  coBsof  lo  Mito  Adriano  t^). 


tlitui  ci  nnlca  pnteriii  ,  ei  nunc  p'ite^t  ,  nini  in  u- 
rero  ejut  $it ,  quc  jure  no»(ro  utur  e;sc  non  poiest, 

I^JLWI.  Poitwm  fmiftif.  «tifilo  inutUiltr  Ufam^  SU.  Ed  il  postumo  estraneo  poteva  unvinzi  ,  e 

balur  .  ett  aulem  alienvt portumui  qm  natUM  ,  iU'  poè  parimente  «»ra  es«erc  i«tiiqito  erf<l»!  ,  m;  ppr 

ter  luot  he'fdct  tp^taiurtt  fulu'vs  non  exi;  idenque  ivieiitur/i  nmi  v  nel  venire  di  colei  ,  la  quale  noi» 

e«  tmamtpatv  fitto  eoncepiu$  nepo»  cxtranetti  «•  pot%a  «mar  moglt$  d:l  teiMon  aaeoitdo  le  noMra 

rèi  jSiiS—ei  siili  layyj. 


nm.  Similmeoie  peripnanzi  hi  |pg«\a  inuiilnienie  Ri  antea  poterai.  \  postumi  oslrauei  000 

•I  |H>»tomoestraii«i.U  era  ulerolui.il  qu  ale  na-  ^an  mai  polulo  essere  isuiuiii  eredi  so- 

SGcndu  UDO  è  per  esaere  tra  gii  eredi  SUOI  del  IcaU*  -   #1      ««     ,       ,    ......      ^  » 

totv;  Isomle  M  oipdie  eonerputo  d.t  figiiaoio  emsa-  coodo  fi  diritto  civile  (om  i'  abbiamo  saf- 


fioieotemenie  spicca iitn  ,  p.  353  e  seg.)  (8)  > 
ma  la  loro  isiituzione  ,   nulhi  per  dirillo 
Veggasi  qaeHo  che  di  già  abhiara  del-  civile,  era  eoa  fermata  pel  diritto  pretorio, 
IO  de*  pOMMH<p.«ilv,e  t»*  lSO,MOo«ig.)  che  dava  loro  fi  possesto  de*  beni  9;;  Rot 

fi  postumo  essciido  una  persoiM  iuteria  ,  «-.ijiiii  tmo  che  Giuslinlan  >  ha  coocedulo 

coiue  tale  Don  poteva  essere  isiiluilo  e-  loro  la  cap iciià  d'essiri' isiiioiti. 

ri-dc,  oè  ricevere  per  leslaneotb.  Noi  ob*     Qiitte  jurenosii^  uxor  e^se  uou  jioiett: 

(l)Quc»tc  8pieK«i<ooi  sono  quasi  ttstnalmentc  pora  vi  ^rano  iinrora  di*lle  dilTerente  •  )|USSlO  H* 

tolte  da  Gaio.  ^,  b  238,9  da  Uipianu  Rea.  Ì4  %  18,  gnanl»  ira  i  telali,  e  i  fi-dritunimeiM. 

(2}  Vtp,  aut.  44,  %  4,r-54,  3,  4,  f.  PwA.  S  fr,  (6)  Ulp.  R^g  ii.  % 

f.  Gai.  [IfiJ  B,48  conti,  unte.  " 

(8)  Gai»  »,  %  997.  (8)  Svi  S.  ff  MS.  •  1*7. 

(i)  Ivi  S  (91  Vrd  qui  appnssr,  Init.    «,  pr.  -  «ff »  Ut, 

v5;  Vvd.  loiunio  a  ciu  dai.  i  ,  )i  i8i\  a  quc«l'  o*  ii,  i.  f,  Paul. 
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4M  gPIBGàllOfllOTOtICA  DRLtE  ISTITLZIONI-LIB.  II. 

s.  'rvr^'i^'T'rj'^j'z  Siisi*  """  "* 

g«oerale  (il  figliuolo  d'  una  doana  clie  *  ^ 

non  poò  esser  °''Hi^^^^l'Ìl^^Jl!^V  ^  30.  a  quello    .tyìcìo.  qodU  nni^  di  diriuo , 

ImMmi  eoo  un   dlladino  romano)   non  leg.io  oon  pemw  per  f«lMli«Kiii\riii»oc  . 

presenterebbero   alcuna  diffiooiia  »    ™«  come  *arrbbe«p«»cuno  fansse  ua  legato  io  quesit 

nel  tempo  medesimo  sarebbero  ÌDUtili  ;  ouniera  :  Do  lascio  Snco  mio  «cniATo  nato  tw 

perciocché  siccome   il  figliuolo  nalodllal  casa.  pWtfcè^WaUiuqae  l«  .cl««»o  nao  ne^^ 

dooiia  éln  tMW»»^  straniero  (saifocc^^^  uor.  cade  dnbbto  wn'-|d«ntlU  di  Siìco.  B  similinto. 

non  si  traila  d  una  religiosa  )  ,  e  cosa  evi-  schiavo  suro  u.  ovale  comphai 

dente  che  dod  possa  essere  istituito  ere-  Suo,  e  nondimeno  «iasuto  compralo  da  uo'«l« 

de.  Per  contrarlo ,  se  In  eonformlfà  della  n» ,  m  icgMo  vali ,  se  «  sUm»  di-fiale  esUsv*»  * 

parafrasi  di  Teofilo  si  preodono  in  un  sen-  sis  laMedls|ione. 

so  particolare  (il  figlinolo  d'  una  donna  '    ^  ^  

che  li  testatore  non  può  torre  a  moglie)  xm«l.l>n,.ii«i9i*  ltjjoio/Wte 

.    .      rZ^il     J»    AmkU  Miue.  eei    vdul  cum  ,ia  qu,i  diXerit  :  Tino  ,  qvi4  j$ 

e  leilaralmenle               •    LT^T  '^""me  Aa.;on^  AiLci/.^T.SncHrw  no  zk.o. 

goenie  iDammessiblil.  tosi,  siccome  II  it-  ^f^^fj^Q^^f^  fjfgociMioejLsc^ptrjii  cki- 

slatore  evideoiemente  non    può  sposare  ^i^g  t,,ggii4réssvm;8TtcHVM  m  ikcoì  Inéi  tnim 

la  sua  fifiliuola  ,  la  S  a  sorella,  i  suoi  piil  neque  nefolte  iMotorl*  unquam  9nHt  ffttiit.**- 

ttretti  narenll  O  alllnl  ,  lloeOOie  non  può  qu.  patrotinio        Uberstu,  eu  .  Ugatum  tamen 

«irvui  iMrvuli  V  o«»«.  j     ^                  r  .         ^  caodiU  ou«li>er  enunciala  Titeril  ca»«- 

sposare  alcuna  donna  già  mar  ia  a  con  ^'^^j^^^y^k^tmOé*  Ttnoii  0B' 

altri  ,  siccome  ,  se  egli  e  ammoglialo  non  f^^ru  mtj  cvnjrBtirt  mmaam  •oueo. 
può  piìi  sposare  altra  donna  ,  la  facoi- 

là  d*  hlMofn  00  pettomo  satebbe  ttlow-  %%,  b  iMggtorartMs  otfs  ctasa  falsa  che  s' av- 
vili •  r  eccezione  divrrrohhe  più  generale  rìmok"  «negato,  «oatisis il  legsio,e««e  «srebba 
«h„  In  ronnl«      f  mloirebbe  se  alcuno  dicesse:  •«  tM«0  STlCoATlwoPMCaa. 
e  pili  estesa  che  la  regola  ,  e  ^olpireDDe  ^^^^^^  _  ^^^^^^^      ,ovkh>  .to  l«  cose  m.k  : 

precisamente  coloro  che  sodo  piu^iwoi  ^^^ero  co>h  i)o  lascio  snco  a  Tizn  irhchrio 

per  tegame  del  ■aogoe  al  leslalore.  Rl«  pBBto*BivBs*«»NUMiioo*DtuTTo  capitale, 

sulta  dalla    sana    interpetrazìone   d'  un  che  m  s'uba  APeo^to.  Equairtonque  Tiatonoii  ab- 

frammenlodi  Paolo,  che  forma  una  leg-  b..  mai  f«uo  le  f.uxeude  del  lesuiore.  0  ow^^ 

irauiiiirmuu»  .uw     ,  M  _«  bla  mai  eoo  sua  difc.a  liberato  .  il  lif^aio  \ale  Ma 

ge  del  D.gCStO,  che  qui  A  tratto  d»  OO  pO-  ^y^^^^         condaiunalmenu  po>u  .  aliro^- 
Sfooie   appaHeneole  al  ttedesimo  tesla-  ^i^d^dire,  come  sartbbe  sé  ai  dicesse;  Dota* 
lore  ,  d' un' figliuolo  generalo  da  lui  e  scio  a  T»io  il  mo  FO!<so»st  nu  att'iamat* 
da  un'altra  donna  :  se  egli  uon  polca  araare  1  viri  Avr  Ahi. 
aposare  quella  lai  doona  »  ooo  polea  I- 

sfituiio  U  flglioolo  poatuau»  che  ne  area  \  (re  paragrafi  precedènti  quantunque 
avOtO  (1).  posti  nel  luogo  in  cui  le  Isliluiioui  trattano 

delle  persone,  alle  quali  si  fanno  i  legati  , 
XXiX.  Si  9u<«  ili  «emiM,  eof  nomtna ,  praaiio-     riferiscono  tanto  alle  0080  legale quanlo 
mine  it^iaf  li  erraverit  leitator  ,  n  de  ptriona        j^-,.--^  leffaiaHe.  Per  farsene  uo'idea 

*^r«d.^.'i  'ervatur ,  H  ree,.  :  uomma  e.um  tigni-  chiara  e  mes  ieri  dislinguere  Ire  cose  .  i 
RcandorumhomuuimgrMia  f*fi.na«ini,  qui  n  la  di  mostratone  i  2"  la  delerminasione  0 
au«ii6«i  atto  aiodè  teftUf^Mlar*  mOtU  «Maraat.     Itmilatione;  9*  la  flkttia. 

Lo  scopo  della  dlmoilrazionc  è  di  roo  - 
».  Se  il  toutorc  errerà  nel  oome  ,  nel  cogoo-  ^^^^^   indicare  meglio  ,  far  conoscere  sia 
me.  oelPaeiliMune  de!  fegaisrlo  .  purché  sulla  per-  '      ^lla  quale  si  fa  il  legato,  sia  la 

eioecbè  i  nomi  »«oo  »uti  riiro»ati  per  diroosirarc,  Ja  regola  e  quella  che  ci  da  il  5>  M.l'Olsa 

e  niguilicar  r  uomo .  e  però  «loaodo  qoeaii  cliiara-  dgmostratio  legalo  non    penimi.  Tutto 

meoie  ai  diroofcUioo  con  qaalch»  sUio  «suo ,  poco  q^^jiQ  ^.^e  imporla  è  che  1*  ioteosione  del 

Inpofta  dei  eonie.  iMlalore  sia  beo  chiara  (2).  Ma  eo  le  la- 

XXX  M^9T.àima^mmsMrì,rt9ula,raU  dicaltool  iooo  siffailamonte  iuesalle  ,  »a- 

*aX!oniiraiio«e  Ugatum  non  perìmim,  veda.  »  ghe  ,  o  coniradiltorie  ciìe  li  leslaiore  sia- 

«n«  ila  iaoatiarii  i  Srtcv»/  ««'  va  mfvm  r»a»su  ioganoalo  auche  su  ciò  che  ba  fOlUtO  , 

•0  uwo;  Itaai  nàm  aon  ticrua.  *cd  cmpiiis  tu  ,  de  ^^^q     qoo  Sì  sappia  db  ebe  «f II  ab- 

,     I  «ir  Jiii.  —  w .  ^.•4.    f.  oip,  —  Cui.  s. 

15)  -  *^  «  "^  ^  r.  P/Co^,  G^n.  d.  'v!l .  J^.  #  .  ^U. 
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TIT.  «f 

•08  Slesta  base  ,  o  itìcompreosibile  ,  alta 
quale  boo  si  può  dar  giustameote  alcuna 
iliterp«lrMÌooe ,  si  ha  come  non  scrit- 
to (U- 

Lo  scopo  della  dererroioatione  ,  o  liroi- 
tasiooe  ò  di  segnare  i  termini,  i  coofìni, 
oe'  quali  la  persona,  alla  quale  il  teslaio- 
rs  Imi  folulo  far  legalo ,  o  la  cii*fgli- 
ha  toluto  lasciare  ,  si  debbano  contene- 
re :  oltre  a  questi  conOni  non  vi  ha  più 
leìiitÉ.  Nraiemplo 8* egli  abbia  detto: 
al  primo  figliuolo  ohe  oasoofi  della 
tal  donna  ,  o  a'  figliuoli  che  son  nal!  del 
tal  motrinMBio;  ovvero  ie^o  il  danaro  cbe. 
è  nel  Olio  ecrigoo  ;  laeominaeke  ni  4fve 
GaiO':  te  noa  aaioQiio  figllooli  nel  limite 
segnato  ,  o  se  eglino  muoiano  ;  se  non  vi 
è  danaro  oello  scrigno  i  se  Gaio  jkub  de- 
natia  ,  in  tniil  qneiti  enti  II  tegaloi 
nullo  (2);  perchè  non  si  può  trapanar  ol» 
tre  la  volontà  del  tesiatore  ,  e  le  sue  ma* 
nìfettasiooi  non  souo  intese  a  fare  una  di- 
aoalraiieoe,  mi  aeegnare  nn  limite.  One- 
ste è  la  ragione  della  differenza  delle  due 
decisioni  del  ^  che  precede  ,  relativa* 
mente  al  legale  della  dote,  o  deità  tal 
iooma  ehe  ai  èneato  ln  4oie,  quiindp 
nel  fatto  oen  é  atal»  rcealn  noUa  (pa- 
gina 436). 

In  quanto  all'  iodicasione  della  causai  o 
ila  di  elò  che  ha  potato  tndufrn,  o  doler* 
minare  il  testatore  a  fare  II  legato  ,  essa 
è  interamente  superflua  ;  il  testatore  non 
dee  far  conto  delle  ragioni  cbe  V  hanno 
todollo  a  legare ,  o  qmdo  anebe.qoellt 
che  egli  ha  espresse  fosser  false  ,  non  im- 
porterebbe punto.  La  cagione  che  qui 
produce  il  diritto  aou  è  il  tale  ,  e  lal'aUro 
motivo  che  ha  potilo  determinare  la  vo- 
lontà del  testatore  ,  ma  la  ina  intenzione 
dì  liberalità  in  se  medesima  ;  basta  che 
questa  intensione  vi  sia  ,  non  importa  il 
perehA.  taoodo  la  regola  per  la  falea  dimo- 
strazione (3).  <  Ncque  ex  (alta  demonttra- 
tionity  ncque  ex  falsa  causa  legatum  infir- 
aso/wr.  «  Nondimeno  se  i'  esistenza  dell'iu- 
liMhNie  in  se  medesima  dipendeeee  dal- 

(1)  Ù.38.  S.  9,§.  1.  A  Vip  -  50.  1.0  4Jr. 
Vip.  -  3/.  i.'  30,  f.  Celi.  -  55.  1.  1i,f.  Vip. 
34,  S.  3.  4,  f.  Paul.  —  86t  I.  34,  \f.  Maretan,  - 
50,  47,  73,  5.  3.  f.  Quint.  Mue.  Seaw.  —  O  eh? 
provenga  il  Hiihbiu  dalle  parole  d^l  lestatnte,  o  dal. 
la  scriuors,  o  dslle  circo>tSHt«,  qui  »i  giunge  «it« 
fflisiloM  iMto  dtlittis  dS'  filili  daMi^a  alia  qesit 

i  rornpìlatori  àt\  higr^to  han  coOMCVStO  OD  Utolo 
5prrialt.  U.  di.  S  Ut  r-bui  duhiiM. 

(2)  o.  M.  I.  •  Si,  f,  Pepifi.j  KSSI»  •  f ,  Aef . 

Vlfian, 
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la  verità  del  motivo  espresso  ,  la  decisione 
sarebbe  in  tutto  diversa.  11  che  ha  luogo 
evidentemente  quando  H  testatore  ha  e- 
spresso  il  motivo  in  forma  di  condito- 
ne (  conditionaliter  ) .  i  Lego  il  tal  fbndo 
a  Tizio,  se  egli  ha  fatto  i  i  miei  affari,  lego 
il  lai  fondo  al  mio  figliuolo  Tiiio  ,  se  soo 
ftMilto  ha  presa  til  samfln  «il  mio  seri, 
gno  I  (4).  Questa  per  verità  non  é  una 
vera  eoadisione ,  perehè  non  si  tratta  di 
nn  avfonimento  foinro  ,  ed  iooeno  (ì>)j  il 
legate  è  pnro  e  seoipiioe.  aia  non  ^isle  se 
noa  in  quanto  V  avvenimento  già  (>assa- 
to  ebe  il  testatore  ha  avuto  in.  vista,  ed 
hi'  eooiiderasioQe,  del  quale  iolaimpito  ha 
dichiarato  di  voler  fare  il  legalo  »  «la  vero 
e  reale.  Qui  avviene  precisamente  come 
nel  caso  di  deteroioasiooe  >  di  limitasio- 
nn:  fuori  dd  limile  svignato,  nnn  ri  ha  pici 
faioaià  del  lesiaiore.  Quando  il  defunto 
non  ha  adoperata  questa  forma  condizio- 
nale ,  il  legato  ,  per  priocipiq  ,  malgrado 
la  falsili  del  motiro  espresso,  rimane  ra- 
lido  ;  tutlavia  se  gli  eredi  provassero  sen- 
za lasciar  luogo  a  dubbio  ,  che  senza  que- 
sto motivo  il  testatore  oou  avrebbe  dona- 
lo «  potrebbero  ottenere .  Il  pib  delle  foU 
te  r  eccezione  del  dote,  per  riboltare  |1  le- 
gatario (6). 

Del  rimaneute  tulio  ciò  che  riguarda  la 
dteMwirasioae  ,  te  liollaiione ,  te  eaosa , 
non  debb'  esser  confuso  con  le  diverse  mo- 
dalità de' legali  ;  di  cui  immediaiamenie 
ci  faremo  a  parlare  (7). 

XXXII.  An  ttTVo  heradii  reelf  Itgamui  fuaert- 
(Mr.  Et  conttat  pure  inmlUàtr  legar»  :  net  ^mdf 
§iiam  profctr$  $i  oi«»  4ipi««0r«  4»  poUtMIa.Asr». 
éi$  $xttrU,  quia  quod  imUUa  /brìi  Icyaliim,  ti  ita» 

tim  jioii  factum  tetiamentum  deceiti$iet  leflatnr  , 
hoc  non  debel  ideo  valere,  quia  diutiut  tettator  oi- 
Mrft.  SalocNMlìNMMMro  reete  l»g<uur  ,  ut  rifui* 
roonii ,  e»  quo  SMOraN  din  U$ajU  trì^^jm  psfa- 
ètate  AiriMfw  iMNi  ttl.  , 

SS.  Si  damsoda  m  reitsiMola  si  posM  Tir  Is- 
salo ilio  mIiIivo  dell*  frede.  e  tti  die«  che  legando 
puramcnie  e  sempJicf  menie  ,  il  Iprbio  non  *ale  , 
e  pon  opera  natia  neppure  se  lotclusvo  ,  viviodo 
il  Mslsure.  sta  aaciM  dalla  poissU  dal  pad^os  j 

(3)  Vip.  B.g.  24,      là.  .  ' 

(4)  U  35,1.  47,  §5  S.  e  3,  f.  Gai. 

(5)  Ivi  34.  5.  /,  f  Ftnrrnt. 

(«)  l).  35,  4.  7Ì,  §.(if  l'apin.  —  Ved.  Il  iMoto 
i'Iicrìale  iuloroo  a  quPMa  materia  nel  <'r)d.  6. 
44.  IH  fatta  cauta  adjecta  tegolo  vel  fiduom- 
mitio. 

(7)  Le  due  materie  snntraiiate  net  Digesto  in  nn 
Utolo  co4haoe:  iH^i.  JH  conMUomtnu  il  demon- 
ifraMoNtti|i. 

(f) 
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froy  ***?         molile  km  te.  lè^to  poro  «  »en)|»llee  hà  fm^  al  irior* 

naoi,t  réie,.J!;\^,oiérM,iio^c  ch^  ili^r,  no^<«<^Ma  ««rW  ;  lo  idiiaTO  legmKrioao^ 

viva  più  loogameoie.  Ma  Irgandosi  alloarbiavo  <]>i>st* '«l  padrone  a  éui  apparitene  in  quel 

MtiotoQdrtiòne.  f^tuiitieòtè »i  teg%,  é si  doVri  nk-  mooieoto  ;  egli  diioque  BC(|uÌater«b1)ft  a- 

JìSr*  ÌL  • ''"L***                  deld«^5»tòì«  qtìèl  fhfde*|rWo  che  imvaii  istìlailo  «re 

MMMIMiiMApiiiMipoiesiAdeirereda.  dé  ;  que«ii  uarebbo  in  on  tempo  mode* 

,    ^    . .     ,      ......     .  !     «i^o  «^«ie  »  e  legatario  ;  duoque  ii  Jaga» 

U  comMDatfmie  de>lnclpll  «ni  tHe$.  «,  é  Milo.  Wl^V  ■«Pfàl 

f       io",  quelli  delta  regala  Catoniana  non  si  pmUilhlttlK),  forse  alla  iti  orto  reale 
W  tltT  ^  '^"^  HVfohi  la  «iiitga.  je!  testatore;  io  y.ihlavo  atra  mutato  padro- 
zloDeoel  icilD;  »  jjg^    gl  iro^grà  llberof  ma  ciò  non  Boma,- 

Regolarmente  nluno  può  esser  nella  ive>  1r  cìfcoaWMè  flhè  fi  tcMaiortlia  'tifiiio 
dMiaia  suocetsiono  crede  e  legatario  .  cteé  più  iunr^  imcale  non  pah  d  ire  ni  Iettato  n- 
«110  prOJriòcpeditorc,  c  suo  proprio  debito-  na  forwi  cho  a  principio  non  avea.  Questo 
W  OH  tétti»  ii«i*lllib  ti).  8o  vfiBtio  più  è  l'effello  della  regola  Catoniana-, 
éfedi,  «cerna  in  parie  l'impoésIbHii*  :  fai.-  Se  N  l«gftto'é «MdMonalo  Ja  regola  €«- 
peroecbé  I'  uno  di  loro  può  rieeterc  un  le^  toninna  non  si  Applica  (  p^ip  4>à  i,  pj  an- 
gaiOSlaperiinteparte,  sia  In  alita  manie-  cerche  si  applicasse  ,  per  tur  io  non  risuU 
m  .  Itti  «ltoi«.iiai4««rliuhe  il  legato  Dim  terebbe  la  nnllilà  del  legato  ,  pcrcloocitò 
ttlMéàe  non  per  la  parie  che  è  a  carico  iì  dia  et  dit  pei  légili  OOoditlonali  bacili», 
de  «uoi  corredi,  e  non  per  la  sua  prow  fiuto  al  più  al  lortipO  dell' adempimen- 
pria  parte  (2).  Se  vi  e  un  solo  erede,  l  im-  to  .Iella  ondiiione  ,  o  non  si  sa  a  chi  lo 
poMlbima  é  aMoli.  •  «chiavo  In  (juel  tnomeiMo  apparterrà  ;  è 

Ma  éhe  si  ha  decidere  seiUegAio  sia  dunque  me«fl«»rl  «tlenéer  I  avTenimeolo 
fallo  allo  schiavo  dell' er.de  ,  ovvero  al  fi*  per  piudi.  ape  d.  Ilc.  sorlc  del  legalo.  Se  al 
glluolò  sotlo  la  sua  potesti  i  o  ne'  ifttnpi  momento  del  dìes  ceda  lo  schiavo  è  aoco- 
add  étro,  m  Miai  diVglI  àveft  M  mUnrtpto^  ^  lo  jkite»»  éel  Aiedesimo  padNtoe  ♦  il  le. 
o  alla  sua  moglie  in  manti  '  Se  queste  per-  ^  garo  nullo  ;  se  ò  passalo  te  altre  Aaèii 
acne  debbono  acquistare  alni  jHetnto,  o  se  è  fatto  libero  ,  il  legato  ncqiiisUiio  in 
fdeilò  leghlo  sarà  nullo,  percioccbé  il  questo  caio  ad  altra  persona  die  airerede, 
ea^Ki  di  fcffltlilià  liiDVér0bbc«l  «el  iMlIki  sari  f«lido. 

tnedeslmo  erede  in  virtù  della  sua  isllfu*  Laqulmione  franatala  in  questo  paragra^ 
none,  e  legala' io  per  metm  della  perpo^  fb  èra  conl^óversa  al  lempo  degli  ani icW 
M  Mtioposta  alla  sua  potestà,  l'erconira-  gioreconsolti.  SerTìo  .^ulpizio  ooncoosi* 
rio,  ao  debbono  aeqalalare  illefato  ad  tfeniMo  eN  hi  MaHà  ,  la  quale  poltéM» 
ikn  altro,  il  legalo  resterà  valido,  percloc-  sd)»r*ffeolh»  lo  seguilo,  foleache  si  fio- 
che Dòo  Ti  sarà  oiirna  incompaiiblliià.  Ciò  ipi^e  lasciar  legati  «Ilo  schiavo  dell"  crede, 
poéitt  Hiordlaitibbi  éhte  gli  schiavi  ,  eie  sra  puramente  o  sempticemeote,  sia  oondi- 
llersonc  alieni  jnris  acquistano  I  legati  «léaaltiiMliMiilf»  tfd  altoodero  Inlatti  I 
non  già  «I  capo  di  famiglia,  al  quale  son  casi  1' avveoimeolo  ulterlorO  pef  gludi- 
sotloposti  al  momerilo  della  formazione  care  «^ella  8or1e  dol  legalo.  I  Proculeaoi 
del  iMlaiDento,  ma  a  quello  a  cui  si  irò-  considerando  sempHi  emenfe  io  slato  delle 
v«"u  ^Kge'ii  nel  niomeoio  dil  die*  eedit  «ow  et  mbimiilt  HiedeeMiot  delb  Iòtim. 
(  p.  421);  ricordiamoci  eziandio  che  per  rione  dol  lesta meftlo  ,  Tolcvano  ebe  U  le- 
giudicare  della,  validiià  d'un  legalo,  è  me.  gaio  non  potesse  mai  validameute  esser 
illerit  secondo  la  regola  CalooiaDa  ,  sup-  fallo  né  puramente  e  acmplicemecie ,  né 
forre  il  testatolo  morio  tnoiedloieinoole  eolio  oondMooe  ,  qaalaoi|ue  ooser  potOMO 
dopo  fatto  il  testamento  ,  ed  esaniimre  che  T  ulierioie  avvenimento.  Da  ultimo  i^a- 
Gosa  sarebbe  del  legato  in  questo  s  nfo  (  cm-  bino  e  (^jissio,  per  I'  «pplicjizione  della  re* 
biniamo  questi  due  principi!,  o  facciamone  gola  Catoniana  risolveano  la  quisiioofe 
I* applicaiiooe.  per  lai  modo,  <Jie  lenMOo  Ib  uo  len- 

Se  il  legato  fatto  nllo  schiavo  è  puro  e  po  medesimo  1' opioiooe  di  mezzo,  ed  ap- 
semplice,  si  applica  in  regola  Calonifena  *,  plicavano  olla  t«pecie  i  principi  generali 
jiupponiaDM)  il  tèi^iatorc  niurio  subito  dopò  della  materia  (3).  B  questa  risoluzione  è 
iuioll  leilamionio  \  Il  éin  tedit  -{ler  nn  rtniasta  nel  diritto  di  Ofintlolauo. 

(t)  Heredit  a  $etnelip$o  legari  nt  n  point  •.Vip.   lax.a  yt«)  evherede  poleat  •  iti.  H6.  K.  1,  /ras. 
Bts.  i4,  S-  21.  -  thg.  50,  4."  S4,  S  H.  f-  Uff,  WUmmt.  -  404.  a  ff,  f.  Jtdian, 

(S)  •  Btrmdi  a  MtmMipu  Uftìtm  dori  non  pe-     (9)  Gtù,  »,  $  144,  t.  -  Vip.  Uff.  X4,  |.  tff. 
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bum  domino  rtrte  ttiam  une  rondinone  legelur  '  ' 


dubilalur.  Nam  et  ii  ttatimpott  factum  trsta- 
fi^Mrtt  tu.  éM  tegtH  mi»t$  ImuUi^Umr,  rum 

hvedìlat  a  Irgato  Btpurata  $U,  et  pvnU  per  lum  Noi  già  aft|)pÌ«iao  eh*  il    ftH^  i^gàto 

fMnupmtmihne$«iJu  i,$iprius.quamjuttudo.  ^ou  può  e«««r  f«Ìlo  clie  a  caHeo  dell' e. 

mtiU  ad*0l,  in  altenu$  pntfslaltm  trantlaiu$  sU,  .  T       .  ,„       .    ,n.iAniflnlftrin    N«n  al 

Iti  matinmitiut  ip$e  hera  Mt»;  ftt^iu  ca«.  *          «rM» /«^jAWW^flQ.  il 

bv$  ulih  M  ugaium;  f«Ml  fHki  MdMi      ^r.  Piiò  legflre  oÀA«irico^4tir  «nde  4*  ^ 

•NinMr<i,itÌ«fniltjp«(flHif  idM,  nw^ftii  fe>  </r//u,  nè a  carico  del  legatario  (a  legala» 

filiMi.                              •  no /ef/ari  non  potet{)(2.}j  uè  a  carico  di 

,  ,      ,        .  uu  rudeiommeiSArio  ;  ai  pM^  k>^M  pregar- 

33.  l  [ cr  ronlrarid  iK  ii  !-i  dubita,  ciie  e^sniwlo  i:  «mm^amJm  Imm    maIIiIam  allft  Ima 

Mnilo  ernie  lo  schiivo,  060  si  lasci  rutamente  in  r 'i"  "'TTT  '•       ?  r^^!!Tr  «o  i:73l 

l#uiio  il  padrone. »ti«BdH.»eniafondimne  linpe.  fede,  ma  non  si  può  ingiungere  a  titolo 

nnrti^  «e  il  ieM«tore  fi  momse  itnmrdlaiamonic  di  legato.  La  storia  ce  ne  hi  mostrata  e- 

tiopu  tallo  il  ie»UfneniQ,  nun  è  auror  certo  ch«  videntaineaitt  la  ragione.  Bitogoa  fihQ  fi 

•Idiriuo  al  legato  si  (i=..erà  mi)  rapo  ,li  quel  me-  gja  IMieOBliMlalOrt- iMU  p9fPMM  M  lU« 

dcsimo  (tu  sarà  efedej  e»>eiKlocbè  qui  I  eieUiià  è  r    ,                   .       ,        aenerale  ma 

•fMralt  dal  Iftil*?  •  M  •♦t*o»re  che  od  atiro  •        «celio  non  dalia  legge  generale  ,  ma 

sii  fallo  erede  per  niri/(  di  qnriio  sfhifl^o,  »e  in-  "alla  legge  particolare  del  lestameolo; 

nanti  rli'e|li  vada  «il'  en  Jit*  per  cumandu  drl  pi-  perchè  gii  gì  poSiA  comandare  ,  igiilOga- 

druDT.  v«ngt  ki  poitatà  di  uu  altro  :  otveru  libe-  re,  O  ilDpOrM  T  «UlligailQfie»  l*klCie(  Ifft 

.r«lo,  dittiiM  r|H  uwso  errde.  o»' quali  eisi  il  le-         dirsra  ^aatMm\  —  

dronc  ed  acfeliando  1*  eredità  p«r  MO  romuda* 

melilo,  il  Irgato  >t  rsiiogMc.                    .  li  niedcsKUQ  prii)c»|MO  av ea  deiiiàU  U 

deciaioiie  del  paragrafò  dif  «Bgm» 

Qui  tk*  IncoDtraoo  1  racdesimi  prfocipii 

del  paragrafo  precedente  ,  con  queaf  altro  XXXlV.  Ante  h$red>s  fHnUttiiontm  mu|ti|ffp. 

di  più  :  tlie  quando  uno  »ChÌavO  è  stato  i-  f"''^  tegabutur,  scUcet  quia  te$tamenta  «'im 

slIiuUo  erede,  egii  «i|uii<a  non  «la  al  pnt  atquè  runddmtnivm  ìmemjitmr  tMimt  ima* 

padrone,  che    ha   al   mumeOlt)  delta  roor-  menti  Utredit  intlUnUo.  Puri  raUont  nte  Uhertaw 

lo  del  testatore,  lu a  a  colui  per  comando  ti»flutrtdi$  \iìuii*ui9»9md9^rip9t*ru*  ied^um 

dei  quale  fa  r  aditioue  (  pag.  319),  dal  •«"«'t/ee«a«  pirfaWfwe            ««idam  »crif^^n 

eheiegolla  che  il  legato  fallo  ai  padrone  ^«       (  fl''''/ 'P'»;  «"''luf'a^i  ^ituperandum 

dello  Bclliavn  islltUIIO  erede  BbO  è  mai  Um.  pemoHram  rontlituUonem  ,l  hot  vùinm  e- 

uni  lo  da  principio.  weiiriaiiMmuilfjèettSai        Aaaadaa  ijuratinie- 


In  funi  supponiamo  Mete  il  legalo  pò*  «e«l  rt  <Bi*riMdf«e  Aoifde^i  /MMHlief^  lite« 

vo  e  wmplìee,  MpkeluMDO  I4  regola  Ca.  tum  reiin<iu.r,,  et  mul^mafk  Uk9rtai9m,tm^ 

loDiana  :  il  testatore  è  morto  subilo  dopo  f'*^"r^ba,or  tu.           .  . 

fatto  il  testamento  il  diei  ceUtt  ha  luogo  t4  primn  \  legati  non  vaieT.no  fatti  Innanzi  t. 

immediatamente  pel  legato  :  1|  diruto  e-  isiuuzltme  di  ar#de{  easenditcfaè  i  tesiamenii  rice- 

Vemoale  a  qoetlO  ifgatO  è  Amato  nella  vonofonae  «igore  per  Pittituiione  dell'erede, 

persona  del  padrone;  ma  sarà  egli  mede*  e cumf  c^o efiwMUnNKi4ayt  mito itteManfo- 


forse  od  uu  altro  ,  furse  eziandio  a  se  me*  foo  dt  biasimo  u  e  dìapreiur  poi  la Talmià dkaliiN 
detfmo.  se  io  questo  meuo  sarà  veudu-  «bbiamo  par  noatra  coiiiiuiìone  eziandle 


iOf  o  fallo  libero.  Adonipie  «oche  toppo- 


curr.  tdj  qiirflto  vizio,  e  Vogliamo  che|sia  lecito  Is* 
sciar  legati  rd  iuaaoai  all'  lalil^cione  dell'  erede,  e 


lieodD  morto  iramediaia mente  il  ieslalo«  mi  enuv della  iaihmlnl  degli  eredi.  •  «oli» 

re  non  è  corto  che  si  abbiano  a  cnmulAre  maggiormente  Hajetito  lMcnrli  liimil,icaty  »» 

•iella  persona  medesima  le  qualità  di  e-  »o « ptà favorevole.  •  .  .* 

rode  ,0  di  legalarii>  ;  e  però  il  legalo  è  re*  ' 

golare  nella  sua  origine,  salvo  ad  ullen-  ^''"^  mestieri  un  tempo  che  il  futuro 

Ucre  l'avvenimento  ulteriore  per  decide-  «omiutfaloie della  persona  fosse  jBlptp 

re  dulia  sua  sorte  (1).  eellafo  da'  Comiiil  /  più  lardi  «lieateiao 

'      ^  compìrMo  11  paiHmoBlo  per  >fi  ij*  Oiao- 

;H  Cai,  2.  J  MS. i>      2.  17, /. /»Mi».'  '.                                 '   \  '  * 
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cipazlooe  (familiae  emptor  ) ,  perchè  gti  dalità  :  esse  toecaDo  la  disposizioae 

polesse  esser  imposta  aoa  legge.  Nulla  medesima  oella  sua 

pud  andar  iooaoii  a  quella  «reatione  di  etieoiione,  nella  sua  esecuzione 
erede ,  che  apre  pel  tesiaiora  il  difillo  di     II  legalo  è  coDdizionale  allorché  il  lesta- 

comandsre  !  «  Quom'am  et  potestai  tetta-  lore  \m  subordionta  la  sua  disposizione  ad 

menti  ab  heredis  inttHuUtme  incipit  i  (1).  ua  avreaimeolo  fularo  ed  InceiiOjil  legato 

La  qval  regola  fMffliablle  «  logica  lliioa  esine ,  na caidbionaliiiflaii*  doè  èooie  di- 

molo  Alto  le  prltnilife  istitosioni  di  Robb  peodMrie  da  un  a? «enimeolo  fuiuro.  Noi  di 

SODO  una  realtà,  pare  sottile  ,  ed  irragione-  gtà  sappiamo  che  dopo  una  discassione  tra 

fole  quando  queste  medesime  istituzioni  le  due  opposte  scuole  di  giurisprudeusa^es- 

aoB  ridotte  ad  «oa  Ineloiia ,  ad  ooa  deWla  eeodo  prefaluto  1*  avriso  de*  Sabioiaoi ,  fu 

•  eeoruia  rieoidaaia  dioiòefet  peraddie^  dllBaltivamenieamaiessocbe  ne*  lesuineoil 

Irò  era  slato.  le  (indizioni  impossibili,  u  Illecite  io  cam- 

La  nomina  del  luK^t  ra  sottoposta  al  ri.  bio  di  annullare  la  disposiziuoe  i  si  dorean 

gare  di  tNBiMa  ragola  ;  ed  I  SaMolaal  per*  reputar  noo  leerllie ,  e  la  dltpoeialoie  ne- 

•liie(t«ro  a  mantener? eia  ;  ma  i  Proeolea*  ser  eseguita  non  alirlmeoie  che  se  foasa 

■I  pensarono  che  ne  dovesse  essere  eccet.  pura  e  semplice.  Il  caso  ,  o  U  condizione 

Inala,  Mreiocclié  essa  uoo  grarafa  l' eredi-  che  consista  io  un  Tatto  oeguiiro  clie  é 

lé  di  aleao  eerieo  (8)  ;  il  laro  atf Imi  pra-  «ieiaio  al  legatario  di  fané  (fnoe  às  «fNs/Ss> 

valse,  e  questa  fu  una  derogacione  al  vero  ciendo  suntconcepfae)  ,  offre  una  notabile 

diritto  civile  romano.  Ma  niooa  cosiffutta  particolarllà.  Per  esempio  ,  se  il  testatore 

ragione  militava  pel  legalo  di  libertà  ,  il  lia  dello  :  lo  lego  cento  soldi  d'oro  a  Tizio, 

qttftlè-cra'oertanMle  ttor  eaHoo  pel  ceali-  se  ooo  aeceade  nel  Campidoglio  {tiin  C»' 

BOatore  della  persona.  pitolìum  non  ascenderU),  siccome  fio  tanto 

Dopo  Augusto  si  cominciò  a  modificar  eh' ei^li  vive  è  sempre  possibile  che  ascenda 

la  regola  ammettendosi  che  I  codicilli  po*  oei  Campidoglio,  la  condizione  non  poireb- 

tessero  validaoenie  conteoer  de*  legati,  be  esser  pefCsnaaieale  adenplola  iaaaatJ 

Sotto  Giusiioiaoo  poco  imporla  il  poeto  la  sua  morte  ;  e  così  sarebbe  impossibile 

delle  disposizioni  (3).  Ed  eziandio  i  legali  eh*  ei  profittasse  della  liberalità  del  defuo- 

meni  a  carico  di  altra  persona  che  1'  ere-  to.  lo  questo  sialo  di  cose ,  e  per  un  favore 

de  festameoiario ,  valgono  come  fedecooi*  epeciale  per  le  dispoeiiioai  leilaiiiealBrie, 

messi.  erasi  trovalo  un  rimedio  al  rigore  del  di* 

Noi  abblam  nulla  a  dire  delle  locuzioni  ritto.  Il  legaiario  ,  al  quale  erasi  lasciato 

che  si  dovevano  adoperar  oe'  legati  ,  aven-  uo  legalo  io  questa  forma,  prendeva  sicur- 

doae  qu\  sopra  gli  Ama  parala  <  peg.  417 ,  là     aredè  per  la  reetltaaioiia  che  e^a  te- 

e  seg.  ).  In  qunnlo  alla  forma  de^II  ali!  vi  nolo  a  farne,  se  contravvenisse  al  divieto 

avremo  a  ritornare  quando  diremo  de'oodi*  del  testatore.  Questa  sicurtà  consisteva  io 

cilli  (qui  appresso  lit.  25).  una  malleveria,  della  quale  Q.  Muzio  Sce> 

Delle  di.cr,.  .«odniiià  de  ie,..i  "  PJ^"»*»  «f*»  lotrodoua  la  formo. 

la,  e  che  addom<andavast  cauzione  Muziana 

S*  intendono  per  modalità  d*  un  diritto  {Muciana  cautio)  (ì>).£ssa  si  applica  ezian- 

quelle  modificaziooi  cbe  toccano  la  sua  dio  alle  istituzioni  di  erede  (alte  sotto  siiui- 

iDedesima  esisleott ,  la  eoa  esicnsiooe ,  la  gUaati  eondizioni  (6). . 
sua  esecuzione  ,  e  che  costituiscono  per     11  legato  é  fatto  sotto  uo  modo  (  sub 

questo  diritto  aitreltantf  diversi  modi  o  modo)  ,  quando >il  defunto  ha  imposto  al 


maniere  di  essere.  Questo  argomento  é 
trattalo  ,  pel  legato ,  in  un  titolo  speciale 
del  Digesto  ,  e  del  Codice  4).  La  condi- 
zione (  tondino  )  ;  la  desiinaziooe  della 


legatario  la  destinazione  della  cosa  lega- 
la  ,  per  esenpio,  per  ioaalaara  «a  Dona» 

noento  al  testatore,  per  dare  un  pranzo  ai 
nunicipali  ovvero  per  restituire  uoa  par* 


cosa  legata  indicata  al  legaiario  (  modut  );  ladel  legalo  ad  uo  altro  (7).  TaPé  qoaata 
il  lerDlaa  (  4ie$  )  eooo  alu«liaola  mo-  apecie:  «teOH,  Pmbititf  Cónétìt  admO' 


(1)  vip.  Htg  14  ,  f  15  ~  Paul.  Sent.  3,  6,  f  Ì 
—  Gai.  i,  %  ti9.      (3)  Gai  S.  1 131 . 

(3}  Vedi  ea  fraaioisau  delta  sa*  essili asioas» 
Cini.  6.  Ì9,  U. 

(4)  £).  35,  1  ,  De  eonditionibus  et  d«montiratir>- 
ntbtts,  M  eautii  tt  modit  »orum  fuae  in  feMamen* 
le  ssritawiiir.  —  Csd.  6 ,  H.  i»  i     -  - 


lerdi  lam  legatii,  quam  ^dticommitti»,  et  liberta- 
libui. 

(3J  D.  SS.  /,  7.  pr.  Vip.  ;  67,  f.  Javol.;  7i,  pr. 
SS     •  *,  73  .  77,  $  f.  aip.;  iOf,  $  J.  f.  Papin.; 

106.  f.  Juhan. 
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TIT.  XX.  - 

mtaentum  mtwn  aédifieandum,  milte^  he- 
re»  datoiX)  *•  Diodo  non  debb'esser  con- 
fuso con  la  condizione  (2).  Baso  dod  sospea. 
de  come  i|nelte  1*  elMlto  della  dls|»Ml»one; 
il  dies  cedti  ha  luogo  per  qiiesiu  legato  co- 
me pt;'  legali  puri  e  semplici  ,  il  legata- 
riu  può  domandare  immediatamenle  la  co> 
sa;  ma  è  teaulu  di  adempiere  alla  destina* 
fiouc  iiidicat'i  (lai  dcrunlo  ,  di  damo  sicur- 
tà alt'  crede  (3),  ed  iu  difetto  può  essere  a- 
stretto  all'adempimento  ,  o  a  restituire  la 
oasa.  Non  pertanto  tromi  falfoliol  nel  t(>. 
sto  In  parola  iMÒdtff  presa  lo  un  senso  più 
ampio  (4). 

Ùo  termine  (  die»  )  può  aggiuguersi  al 
legalo  ;  ed  è  questa  una  manirc-sia  difTe. 
renza  im  il  legato  e  1'  Islittiziom»  di  ere- 
de: il  molilo  di  questa  diiferen^ta  risul- 
ta sufficieoie  mente  da  quel  «he  ne  •  ab* 
biam detto  (pagina 374).  Il  lataiOMaè 
una  ctmtiouazione  della  persona  ,  ma  un 
acquisto  dì  proprielà,  o  di  credilo;  nulla 
dunque  Impedlsve  che  fisi  apponga  un 
termiue.  Ma  qui  fa  mestieri  distinguere 
tra  il  termine  certo  {dies  eertug),  per  esem- 
pio, alle  tali  calende,  tre  anni  dopo  la  mia 
morie»  ed  il  termine  ineerto«(ir«f  ititertus  , 
per  esempio,  alla  morte  del  mio  erede 
(  here$  mèns  rum  morieiur  )  ;  e^'li  è  certo 
elle  1' erede  morrà,  maio  qual  tempo? 
questo  è  iaeerto.  Da  ultimo  al  vuol  ricor- 
dare quella  regola  Formolata  da  Papinia- 
•no  «  Diei  inccrim  condì tioiìem  in  texia- 
mento  facu  (i>)  >  ed  eziandio  da  Uipiaoo.par- 
laudo  do*  legati:  >  Dia  imerim  mpp§Ua- 
tttr  eonditio  o  ;  regola  da  noi  già  innanzi 
spiegata  (pag.  374  e  seg.).  Perchè  il  lega- 
tario abbia  avuto  un  diritto  fissato  a  suo 
▼aoiaggio  ,  nel  caso  dei  termine  inoerlo, 
è  necessario  che  questo  termine  sia  ve- 
nuto durante  la  sua  vita,  ollrimenti  egli 
sarà  morto  senza  il  diritto,  e  non  avrà 
trasmesso  nulla  a*  suoi  eredi.  Allorché 
dunque  il  testatore  dice:  i  Lego  dieci  sol- 
di d'  oro  a  Gaio  ,  alla  morte  del  tuie  ere- 
de »  ;  è  come  se  egli  aTes<»e  detto  :  lego 
dieci  soldi  d*  oro  a  Gaio,  se  II  mio  ^rede 
morrà  prima  di  lui.  Or  detto  a  questo  mo- 
do, chi  non  vede  che  I*  avvenimento  stes- 
so e  dubbioso  ,  cbe  è  una  vera  condizio- 
ne Ma  se  Il  termine  quantunque  io- 
ti) M  -éù,  S.  S.  f.  Jovot.  dì  M  8o,  f,  aèmo. 
(S)  D.  «1. 3 .•  19.  f.  ralenl.  -  SS,  #,  Itf,  {.  ff, 
f.  Ja9ot.;  0d  M,  f.  Seaev. 

(Jf)  C.  43,  Ih  hti  qnae  $^mOÌ9  f^fOtO  Stl 
fidrietmmiua  rtlinqtiuniur. 

(5)  A  SS,  1. 7S.  f.  Pafim, 

(6)  1).  .05.//.  %,  l,f.  P9mp,  7f,S*  f^.  81» 
i.  4%.  (.Paul.  r       ^    I  r 

OeTM.à«  rM.  I. 
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certa  dee  necessariametle  venire  vlteodo 

il  legatario  ,  non  han  plìi  luogo  le  mede- 
sime ragioni  :  esso  non  fa  condizione.  Ec« 
ce  r  unico  esempte  areeoalo-  da*  gluresen- 

suiti  :  lego  a  Tizio  ,  quando  morrà  (  et:m 
ipse  Irgatarius  tnorietur  )  (7).  il  termine  é 
incerto,  ma  verrà  certamente  vivendo  il  le< 
gelarlo,  perelooehè  ruemo  f  i«e  ancora  nel 
momento  in  cui  eissa  di  vivere  !  il  legnlo 
adunque  non  si  reputa  condizionale  :  il 
legatario  senza  dubbio  lo  raccoglierà  e  tra- 
smetterà a*  suoi  eredi.  Questo  è  sottile,  ma 
torneo.  Quali  sono  le  conseguenze  di  co- 
sitl'alia  massima  ;  Ihes  incertui  eonditi0- 
iiem  in  testamento  facit  'i  Per  risiltusione 
di  erede,  è  lecito  di  fbrla  eoo  sitfaHo  iefnrt- 
ne,  benché  in  generale  V  istituzione  a  ter- 
mine sia  nulla  (,p.  376  )  Pel  legato,  la  con- 
seguenza é,  ohe  al  legato  a  termine  inoerie 
ai  applioaao,  quanto  al  dies  eedit  ed  aleNtot 
vefiitj  le  medesime  regale cheal  leglM  eoo- 
disiooale  (  p,  420  ). 

XXJLV.  Posi  morif  m  quoque  heredU  «al  leg«- 
larit ,  iimUi  modo  intuUtttr  Ugatatur ,  vltUi  ii 
qui$  ita  dieta  t  Cvm  mei»  attat  ttotave*  mr ,  ae 
lEr.o;  item.PhiDir  nr  /  w  H£nF$  .ivr  lecatakicì  Jfò- 
ncTut.  Sfd  Mimili  mudo  et  hoc  eorreximui,  firmi- 
tattm  kujusmodi  legatis  ad  /Ideieommiiiorum  fi»  \ 
mtliiaid<AMi  pratitunte»  i  no  9ot  in  àoc  easu  dof' 
rwr  coma  Itsatorv^m^  qoMS  AI«lM«^nÌMM«m  in* 
wiifafiir. 

sa.  Piritnenie  il  legato  <lo|»«  la  «orto  All'  «f#- 

de  ,  n  del  legnlarin  ,  «-ra  iniittfp  ,  come  strebbf  tt 
ticuoo  dicesse  :  Uo  LAgcio  ucjanim)  l'  krrdk  aio 
SABA  MOSTO.  Similmeote.*  li.  ui  innanzi  chi  l'  b- 
MBDB  0  II.  LtMATAKio  u  MUOIA.  AMuainu  cU»  pari- 
mente eorretio ,  dando  fermezza  •  oniflitU  legaU,  ' 
icciocchè  ili  questo  caio  la  condizione  dei  legati 
Boo  sia  da  menu  di  quoUa  d»'fod«tomwt«i$i. 

Ecco  delle  sottigliezze  Intorno  al  termi- 
ne, le  quali  son  tolte  via  da  Giustiniano: 

l^ost  inortem  quoque  heredù  :  il  legato 
■on  pelava  farti  sotto  oosiftaio  lermiae  , 
perchè  non  sarebbe  stato  futlo  veraonole 
ab  /lerede,  ma  piììUwlo ab  he redis  herede; 
esso  sarebbe  stato  un  carico  non  per  i'  ere- 
de, ma.  per- 1*  erede  dell*  erede.  (9).  f  eoli 
fedecommessi  potevano  aver  luogo  in  tal 
maniera:  Giustiniano  assomiglia 4 legali 
a*  fedecommessi. 

Miegatartif  Qirtiie  perule  aoao  ag- 

(7)  D.8S,i,  79,  pr.  f.  Pmfim,  ~~St\»,4,  f, 

VI  piano. 

(fl)  «  Nt  ab  htreiii  hertde  legati  videalur,  quod 
.juris  civili  ratio  non  jimtitur.  ■  Vip.  Reg.  Z4  .  K. 
46^  Paul.  Som  3»6,%S.-Gm.t,S»$%.^ 
Qoaoto  alla  aomloa  d*  un  latore ,  d  dakitava  che 
Dun  potesse  esser  Aitla  jnmi  morftiii  keredli ,  M, 
2,  i  S34. 
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ghioU  al  (etto  di  Gaio;  ma  la  ragiona  è>  e-  nm»  amm  namtm  feyoW  «Mifinr  ,^Éné 

«ideoie:  ori  ìmuiq  posi  tnortem  legatarii  è  "«•^»'»',  9"«  ««ff^ 

inlnbiiaMle.^  Il  tomlM  ìmM  noo  si  ^"'"^  '■       "  ""-'P""'- 

l>oira  verilleira«M4«|Mrta  mm  del  lega-  «>«oc^«r.  M  «p  ««trto 

lai  io,  ed  in  coiiaeguenea  non  essendosi  Hs*  rrxrr  '  i>.«ro  ngcem  Mneos  5no,*  «luf  ti  ita  teripte- 

»<ilt>  il  durino  nella  tua  persona  ,  »i»endo  rii  ;  t'^^K^  »tevs ,  u  sKtrvm  SncKUM  ^utn^fMitr 

Itti  V  Boe  M-asmeiieiÀ  nulla    woi  eraril  ;  "  ^'M'-w.  /'    *  ^uks^eu,tj.  t.t.obkmm 

4ttnque  qiicst.)  lefftk»  e  fatOtUs  (  V.  qui  W  |a,«r ,     p«-9«ain  |»rHrtbii»  pn«et/»afiftH«  eomtti' 

pra  pag.  4-1  ).  tutinnibut  tignifiretur  ncc  principfm  qiiiJem  a- 

L*U  SOlUglitfZia  de' f  iureOOOSlllli  romani  giiciscere  qao<i  ri  puenae  nomine  Ir^alom  sii.  iVre 

•Wm  nell'avere  ««vurainincoie  itiUinto  f»  ««rtt  fii«w»  i*ii«m*nro  rada  Zelata  «af*- 

j«ìpitrunca.o,  come  per  I' «Uro  la  Ì^Zi^t?  llìr^^^^^^^ 

diflerenztt  ira  qiv  sip  v^ci  rMwi  manetur,  e  r/fc.rfaf,  m  pr,e„ae  nomine  duri  pn^te  pia- 

le  aUr<B  t'Kf'i  m  trium  /tieiii  ^  O  post  mor-  etbtu;  eo  r.mpliut  nfc  keredem  potnne  nomina 

liili*  Nfl  pHnMicace  il  ditM  aeaderà  vtf«n-        jmiw  tgMmwèat .  Mlnn'  tf  fid» 

do  ancora  V  erede  o  il  Icjjulnrlo  ,  dunque  :  ^'"o  «»*"         »  «w^* 

niegaio  pclrà  essiT  valido;  nel  secondo  ,  '^'^^  ^"f""      *-"'*o'''«'«  coLtric^rit.,r .  ^ 

.  Il         uou  può  aSsuluKinU'uUì  venire  clie  ««  rinua  coercaolur,  u/rum  ia^a/i  da/ione,  aii  co- 

dopo  la  «erte -deir  crede,  o  del  4efelario  ;  htnéH$  a^r/Mffmt.  s«l  AitfiiMM«(t  amt|>irforiiat 

I'  uno  non  avrà  UIkÌ  eominciiito  ad  esser  f»okiinon  plorwl  .  tu  (ffnfrnlitfr  pn  qune  rriin- 
crodilore  ,  1'  altro  non  avrà  conjincialo  ad  •       r'"""  ^^omm»  fuerim  rrlieia .  vel 

„„     ,  ■  ■  ,        „  :i  i„  „.„   X  adempì n  ,  vel  in  ahm  trarulata  ,  taM  diMMC  a 

esser  dobi (ore  i  dunque  il  lega  o  non  può  ceierii  Iriaiì»  eoosU.uio.us  w<  m  dando  .  crf  ia 

valere  (i).  Noi  Iroyereoio  la  medosliiM  sol-  aéimtndo  .  mI  ta  tranafkrtndo  ;  exnpth  hit  Mdà- 

(tgliezaa  in  fatlO  di  SlipuìtiCionc  (  V.  qui  'icpt.  quae  impottibUia  tnnt  .  vel  legibin  interdic 
appresso  lib.  3,  lil  19,  §.  13).  Giuslioiano  alia$  probro$a:  huimmodi  enii»  igaioww. 

toglie  di  mezzo  questa  i icorosa  analisi  del-  If"**  a«eM  l«fli|Nniai 

le  parole.  .  ramwMijwittar. 

l'rùUe  quam  heregauiUgatnrius  morie'  n  |eg„o  p.rimemc  d.e  si  lasciava  .  ,ita. 

tur  :  I.a  incdosinia  r^ola  e  anche  per  le  gii09m  .osi  trMferiri  a  liioto  dt  pei»  era  ioatite. 

stipulazioni  (  Insl.  3,  19,  $.  14.  );  il  legato  Bd  atlialo4lf  pena  ^arv%a  cba «f  taacfane  <|tt»l  die 

è  QQHo,  dite  Tcofilo  ,  ripf  feudo  qnì  il  ra-  »'  P"  f»"»"  l'  erede  a  fare  o  noo  fare  . 

gionanienlo  fallo  da  Gaio  per  le  stiptilazio.  «fera  :  It  mio  ««KB» , sa o*.A  w  neuoot* 

ni,  perciocché  non  si  potrà  conoscere  la  fm  Moctiit  a  Tizio  (op^r  contrario,  sa  i»o;«  t*  o»- 

vìfi|ia  della  morte,  se  non  dopo  che  lamor-  »à  )  dia  a  Sbio  dirci  suloi    oro  ovvero  «e  e^i 

la  MrA  avvenuta,  e  per  COaségoeoia  la  co-  aeri»*we  a  qneHo  modo;  t  nHSoa  mio  s«  Auaivi'aÀ 

SA  ruhiccsi  al  medesimo  termine  che  se  si  w  ac«iAVoSTM»to|>er  contrario  .«aoawAU^^ 

e       ...                     ,o\  n««a')  DIA  A  Tisfo  MKCi  soun  D^oao.  B  qpcita  fV- 

fosse  detto  post  inorlem  (2).  Catliva  ragu>-  ^^^^  ó  osservava  per  cositraiia  maniera  .  cfie  nean- 

ne,  aggiunge  Gaio  (  qitoa  non  pretina  ra»  rhe  U  Principe  poteva  accettare  il  legalo  che  gli 

lione  rcceptiirn  videtur  )  (3)  ;  in  fatti  non  «ra  tatetato  a  limió  «li  pena  ,  siccome  per  molte 

t?  fui. se  Riilliiiciiir  (  111-  il  diritto  si  fissi  vi-  cosiiiotioiil  di  principi  fu  siabiliio.  CoaiflaUile* 
vfiudQ  ancora  1'  crede,  o  il  iegatario!  e  noe  ^''''T  •  '"T* 

.«MMM  wMwwK^i^  v^^-i  ^  ^.w»  per  i(>.ianirriio  di  tnljatn  .  quantunque  o^m  si- 
e.egUCQSa  inaiVefCnte  ,  eoo  elHieeiailM-  travolo.nÀ  di  soUaio  grandemente  SI  os*er»8^^e 
Sittse  sia  siala  .eonosciula  ,  OOÒ  inMOal  no*laMameini.  E  piaceva  ctie  neanro  la  llbertjk  si 
lIìo  issi  >si<'no  morii  ?  Sotto  GiualilliaQO  C*-  dea»e  a  titolo  .di  pena,  e  di  pii  che  non  ^  pnies» 
lulc  i.ull»i{Jiez»a  siiarisce.  agK'og'iwe  an»  ervda  per  pena  .  siccome  giudi- 
  ^..i-...^.  rj  ^  .            1.8  ^  ca\»  .*>a  1)1110  ,  come  sarebbe  se  alcuno  tlue^NC  in 

Qmm  fid0tto*MtìB9ormm»'  lofaUi  biom  j^^^  ^.^        .    x«io  daba' 

di  queste  regole  si  applieefa  a'  redeoomi»  m  mauBu  soa  mauuuLA  a  >rii» ,  Saio  »A»t- 

messi  (4)}  or  tìiualilliaaoaiBOniiglieMlenl  mkì«tb  »ia  b«rdr.  poicb«  non  importava  per 

i  Ji'g4UÌ»  q"*'  ragione  Tif  io  faaae  oatretio  o  per  dar  del  Je- 

KOD  ci  rimane  piò  allro  .ed  «SMIliiare  8""'  «  V'J  «ccr^cer  del  tuo  coerede  Ma  cos.ff.i- 


1        t  i:.i  i.mI....:    ?  1  »«  la  acrupoloaiià  000  ci  è  piaciuta  ,  e  gencraimrnta 

Cbe  un'  u1i«AU  «odai^ia  de  legali  ;  i  I«|bI|  «tblamoordioaio  fbequVite  coi*  die  ai  laMìooo . 

a  lilolo  di  pena  (  pOena€  nomine  )»  ,.  quantunque  «t  laticino  .  f>i  tolgano,  0  si  tra^ferifca* 

no  ìd  altri  per  pena.  «'in(«ndaiio  non  c»er  puniti 

XXSl'l.  Potnae  quoque  ninnine  inuHtiter  If  «/i/frrtnlida^/t  o/lri /ejali  pei  quali  si  JA  .  t»i  to- 

9«tii(|tr  »  el  odìiwbaiur ,  lel  iraesfcffebaiar-  i*of*  gite  »  o  si  Irtaferiact  •  faof  ixilamaitie  quelle  co«a 

i  1 1  Ved.  i  trsu  qui  sopra  citati  ,  a  aegnatamcttlc     (2)  Gai.     j>  1^/7  alWapA.  ftfrajift.  Me. 
Patti.  .K  C,  1 9,  ove  ai  %cde  cbo  è  coaHmM.laqtto*     {^)  Gai.  i,  i 
&ie  regole  tanto  il  legatario,  qoialo  Tecede»  (4)  Vip.  Btg-  iS,  $  8, 
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S?.r.M:p;r:^^^^^  2Li''        "bbllg.fe  dl  soddisfarlo  in  pa, 

H  wm  «offre  che  coMf(bu«  te»ldoS  tSimm^  iS^^  '^^^  obbedito  al  cenaado 

'       Coelllkt»  taglio  hoo  em  i>0nifn<ifr  »éf 

n  legato  a  titolo  di  prna  (legatum  poe-  »J''tto  romatio  ;  esso  em  raditnlmonfe 
nae  nomine, quod  coercendi  heredis  causa  ««Ho,  e  per  due  raj»ioui,  dice  Teofifo  nel- 
relinqviiur)  (1)  è  uoa  specie  di  legato  P«wfra«i  :  la  prima  die  il  legalo 

CoDdizIoDale  ,  ma  d*  uo  carallere  tatto  ^vasi  in  tatto  dipeodenf»  doli*  arbM> 
particolare.  La  coDdixiooe  è  potestativa  :  ^'"ede  cho  può  a  sua  posta  doverlo,  6 
•i  tratta  di  una  cosa  che  il  testatore  ruo-  oon  doverlo  ,  la  seconda  e  più  caratteri- 
le  ebe  al  facoia  o  che  Doo  si  faccia.  Ma  éeii«  I  legati  debbono  riconoscere  la 
questa  volontà  ,  questa  condizione  non  è  ^'o  origine  dn  un  sentimento  dt  Itenevo- 
imposta  a  colui  al  quale  si  f*  la  liberali-  ,  ài  affezione  pel  legraffirio  ,  |.  uon 

là  ,  perché  allora  sarebbe  un  vero  legalo  risentimento  contro  l'ereiic  (2).  Or  qu  i 
aoodiiloaale  perfttlamile  valido,  essen.  >'  iegaiarfo  noD  i  pel  testatore  uu  ogget^ 
do  libero  il  testatore  di  mettere  alle  vm  eiezione,  ma  un  mezio  di  eoslHftgf- 
UberaiitA  quelle  coodiiioni  che  giudica  "lento.  La  nullité  applicatasi  usualmente 
oooreoieoli  ;  qui  la  cODdisiooe  é  imposta  «i  legato  di  libertà  <3)  ,  ed  all' islìlir- 
ali*  eiadt,  a  colai  the  bo  H  carioo  di  pa.  sitne  di  «rede  (i) ,  ed  edandio  a*  fedecom. 
gare  il  legato  ,  ocbeé  gravato  della  di»  ("Q  lasciati  a  titolo  di  pena  ;  fmpe- 

sposizione»  per  modo  che  appunto  per  rocehè  In  qualunque  moiio  si  fosse  rolnio 
punirlo  di  soo  avere  adempito  quella  tal  sfuriare  V  erede  obbligandolo  in  caso  di 
ooodiilooo  t  0  «one  on  loeno  di  coetrin.  ditabbidlenia,  a  fkr  libero  aoo  tehiavo,  ò 
pimento,  si  è  fatto  il  legato  .  che  per  lui  ^  (^i^idere  l' eredità  con  no  altro»  lya  dterè 
é  un  peso,  perciocché  diminuisce  d'  nltrel-  fedocoromesso  ,  la  ragiode  ora  seiilpré 
lauto  la  sua  eredità,  a  Lego  cento  soldi  medesima  (6).  ' 
d*  oro  a  Tlilo  ,  te  egli  darà  la-sua  figliuo-  Nécprineipem  qtrìdem  agnoieere  quoi 
la  per  moglie  al  tale  t  questo  é  an  Itfalo  ^poenae  n'mtineifv/aiumsii.VissendiìViin- 
condizionale  ordinario  perfettamente  va-  P^radore  superiore  alle  lef^gi  ,  (p.  3i»2)  sa- 
lido i  perchè  la  coodizione  é  imposta  al  rebbesi  potuto  sperare  che  il  legato  a  li« 
iH^iario,  spalla  a  loi  II  federo  se  gli  con-  di  peoa  cbea  hii  fbne  fttto  ,  et  «|. 
Tenga  il  legato  a  questo  prezzo.  »  Se  il  ^^^^^  «*uto  per  valido  ,  e  che  T  erede  per 
mio  erede  non  darà  la  sua  figliuola  per  evitare  di  doverlo  soddifare  sarebbe  ob- 
Auglieal  tale,  iO  lego  cento  soldi  d' oro  ^''gaio  di  obbedire  alla  condizione  del 
a  Tiaio  •  questo  è  an  legato  a  titolo  di  testatore. 

peoa  ,  perclic  !a  condizione  é  imposta  al*  Nihil distare  a  Ceterìs  fegntfs  eonsUtai- 
l'erede:  se  egli  non  la  adempie,  sarà  pu-  •  Sotto  Giustiniano  ,  i  lej^ati,e  le  altre 
allo  eoo  r  obbligazioue  di  soddisfare  il  <i<sposizioni  a  titolo  di  pena  son  permes-' 
legalo  ;  egli  adunque  ai  trova  lo  questa  ^^^^  sono  legati  aoodM^sali.  Ma  per- 
alternativa  o  di  obbedire  al  defunto  ,  o  di  ^ono  il  lo^o  carattere  partieolare  ?  No  cer» 
esser  gravato  di  un  legato.  Sicché  il  suo  »«a»ente  :  Così  nel  legato  condizionale  or- 
earatlere  distintivo  è  ben  determinato  ;  dinario  la  coodizioue  impossìbile  o  ille- 
•d  é  che  la  condizione ,  il  comando  di  fa-  ba  eome  non  iscritta ,  ed  II  legalo 
re  0  non  fare  è  diretto  non  già  al  legata-  mentfene  come  puro  e  semplice  (pag. 
rio  ,  ma  air  erede.  Io  fatti  il  legato  sotto  *^  ^  448)  ;  per  contrarlo  ne!  legalo  a  tl- 
qaahlqqoe  condizione  sia  fatto  ,  uon  può  tolu  di  penala  condizione  impossibile  o 
mai  essere  una  peoa  pel  legatario ,  cbe  in  iHeelt^  é  cagione  di  onlHtA:  il  legato  « 
definitivo  è  sempre  libero  dì  accettarlo,  millo.  Perché  questa  dlfferenai?  Pcrcbè 
o  di  rifiutarlo  ,  se  la  condizione  nnn  gti  nel  primo  caso  la  condizione  é  imposta  al 
coofltne;  ma  e  una  pena  per  1'  erede  ,  il  legatario,  e  non  è  convenevole  che  questi 

j^J  ^*"»  ^-  SS        ^-^6.  5^7,  US.  —  Vlp.Rtg.  Quanto  al  dare  uu  tntorp.  .  dire  Gaio,  nnn  \\ 

**'5      •  5^.'.  8 — ^^■i.a,  t  D»  h't  tfuoe  pofm  p""  essere  alcuna  quUtione  [Mìché  la  ounuua 

fue  cauia  relinquuniur.  —  Cod  J,  4 /  .Db  Uis  qu- ^  d' UQ  latore  nOfi  può  r><,rri-  un  m«tlO(||  CMtrio- 

{>Mwa«  nomiHB  im  ttUamsMÌAt  »§l  $u4wiU$  (mtm  gìmeulu  coutro  1'  credit  :  /At  lulure  vere  H^iÌ,po§'  . 

WBf «r  oW)  reltMfiMtnfw.  aumut  f naarere  ,  futa  nun      il  daziane  tMutU 

{"3}  Thtoph.  htc.  hareret  comptUiquidtfuam  faeere.  aui  nun  facet  i  -. 

(3j  Cai,  2,  S  iihuQu»  nec  datur  powme  numint  tutor  {u  $é}  ,du- 

(4)  lei  4^  345.  ^a»  futrii  ,  mat/is  iub  eofldé'fiolM ,  attam   

(5)  Uip.       Ut  S  ii,  NoauiN  dalw  eidsMar  e.  tìai.  «N». 
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sia  punito  con  la  prirazione  del  legalo  ,  stìtuzione  dì  eredè  ,  o  del  fedecomroesso 
di  UGO  avere  obbedito  a  ciò  che  era  im»  a  titolo  di  pena  «  rispetto  al  quali  il  carat- 
poMibile ,  o  illtetto  ài  fere.  Ptrconifarlo  lere  lè  beo  dittloio ,  oè  fi  può  esser  laogo 
neliacoodo  caso  la  coDdisione  è  Imposta  a  dabbio  •Ipooo, 
all'erede,  e  non  s!  dee  punirlo  con  obbli- 
garlo a  pagare  il  legato ,  di  non  aver  ob-  TITDLUS  XXI. 
fiedUo  ad  oo  eomaodo  Imponibile ,  o  Il- 
lecito. Adunque  la  dilTereoza  trai  due  eiAMpTio»» tr  TaAUfiAtiow  LMAioaoa  (4) 

casi  ooDchè  presentare  alcuna  contrarie-  '  TrrOLilMI 
ti  ,  é  ansi  la  deduzione  di  un  medesimo 

principio.  Rnoc4B  tka«l4zionb  MI  tteurt 

Giuslioiaoo   non  parla  solamente  del 

legalo,  della  libertà,  dell'  isiiluzionc  di  e  Noi  possiamo  render  generale  1*  argo- 

rede  ,  e  del  fedecomroesso  a  titolo  di  pe-  ,^^010  di  questo  titolo  ,  e  trattare  delle 

na;  e«U  agglagoe  esiaodìo  tanto  nel  no-  diverse  maniere  in  coi  stfWdooo  iwmX^ 

Siro  testo  ,  quanto  nella  sua  costituzione  [  legali ,  materia  che  corrisponde  a 

nel  Codice  (I)  la  rivocaxiono  {adtmptio) ,  qudia  già  ìnoanti  oeposta  per  t  leBUiiien< 

ed  il  trasferimento  de*  legati  {traslatio).  w  (n^g  3<^\ 

QiioMopreMnta  maggiore  difficolU.  Uui  Un  légato  al  qaale  sanoa  qmfenoa  del- 

la  pena  non  cade  anII' erede  ,  nò  a  lui  e  |e  condlsioni  indispensabili  alla  sua  osl- 

imposta  la  condizione  ;  perciocché  se  si  ttenca,  come  capncità  ,  forma,  natura  del- 

Iralta  di  togliere  il  legalo,  questo  per  lui  |a  cosa  legata  0  altre  ,  di  cui  gii  abbiam 

è  00  guadagno  \  In  quanto  al  irasferimeo.  cogoislone,  è  nello  da  principio,  Ma  può 

lo  poi  che  Imporla  a  lui,  che  il  ledalo  sia  accadere  talvolta  che  de*  legali  a  princl- 

trasferito  ad  uno  piuttosto  che  ad  un  al-  pio  rcgolarmeoto  fatti  ,  si  trovino  di  poi 

Irò?  La  pena  é  pel  legatario  ,  al  quale  Tieo  indeboliti  ed  invalidi  :  La  rivocazìone  (a- 

lolloU  legamo  per  esser  Irasferito  ad  al-  </éwp/o),  ||  trasferfmenio  {trmulaUo),  ed 

tri,  o  per  esser  del  lutto annull.i lo.  Al  le-  altri  awenimenaancorasoglieno pròdarre 

galario  duuque  è  imposta  la  coadiciooe.  questo  eilétio. 
Ma  in  tal  omo  non  èqnota  una  condì» 
Blone  ordinarla  ?  Non  i  libero  il  leiiacoie 

di  apporre  alla  sua  liberalità  quella  con*  dimaniur  legata  ,  sive  rodicitlis /traia  «Ht;  tive 

disiOOe  che  più  gli  pare»  salvo  al  legala-  contrarli^  vcrhis  fit  adempito  ,  vd  vii  il  quod  lr« 

riodliedere  ce  gli  convenga  di  acce  ta  «.;o.«wnonc«n(rar..i  .id  e.ia/i.M-éfc-i- 
re,  0  no  7  E  se  anche  in  tal  caso  si  decida  cumqu$  vtrkii.- 
che  r  intensione  particolare  del  testato- 
re di  dare  uoa  pena  ,  un  messo  di  COSiria*  JLs  rivocailf oe  delegati  nel  medesimo  teuamen' 
ginenlO  ,  dia  al  legato  on  carattere  spe>  totomf  eodietin  è  valld*  e  ferma  ,  e  tamo  8«  Tac- 
ciale, come  ti  polri  più  distinguere ,  so  ai  «^"n»»  «arcbba  s«  alcu- 
tratta  d'  una  condizione  ordinaria.o d  una  Et  d.  po.in  qu..io  modo:  vov  > 
peoalln  questo  cfiso  la  disuozione  diveniva  quanto  eoo  parole  ooo  conuarie,  cioè  cou  iiualuu- 
verameole  tettile  o  dubbiosa,  ed  a  ciò  ti  qao  altra  forma  di  parole, 
applica  più  particolarmente  Tosservasione 

di  Marciano:  tPoenam  a  conditionevoltin'  Eodem  /es/a/rtc/i/oMmporoctlift  se  si  irat- 

ta*  testaiorit  teparat  ;  et  {an)  poena  ,  ati  tasse  d'uu  altro  teilameulu  posteriore  ,  la 

toHiUio ,  an  tramlaiiotit  t  ex  voiummif  tua  semplice  esistenza  renderebbe  nulli 

tfefuneti  a}>pfn  et,i(iqtteffivt  Secerut  etAn-  non  pure  I  legati,  ma  tutto  quanto  il  primo 

loìiinm  rest  r  pservnt  (i  s.  Questo  è  il  :<o-  testamento,  uoo  putendo  alcuuo  aver  due 

lu  frammento  dieci  sia  pervenuto  degli  leslamenii. 

antichi  gioreeoosulti,  in  cui  si  ragiona  di  Sict  eod'ci'lit  :  Poiché  vi  possono  c^sc^ 

/r<Ts/cTimrr//o,  ma  in  nessuno  si  fa  paml  1  re  più  codicilli  diesi  raouudano  ad  un 

di  rirocaiione  (3).  Tutti  parl.ino  unica  medesimo  testamento. 

mente  del  legato  ,  della  libertà  ,  dell'  i- .    Sit  i  coutrariis  verbit  :  Nel  tempo  eh*  e- 

(I)  Cvd.  6,       (2;  b.  54,  a,  i,  f.  itaman.  coiilrarif  «Ile  IrffK'i  noti  !>«r*iiih»  cuo»iacr«le  CWMO 

(>^)  b(i|>(iurif(e  un  Irgaio  nvocaio  0  Uasferiio  in  non  iicriUe  ,  ina  ni  confonniiA  delle  regole  aello 

qofsta  ntaiiifra:  «  L^go  rrnto  a  Primo  .  e  w?  dispositioai  a  titolo  di  pena  rotiileraii  i"  uuU.ì  ta  ri- 


—  beva  tatù  l'acqna  del  Tefcro ,  ao  non  accitfe  vocaaiooa*  0  il  trakferimeoio  che  v'e  suliordinaio. 
6il»  ,  ivaaMtcc  li  Iellato  a  Soceode.  ovvero  rivo-     (4)  D.  i4  ,  4.      9éimeitéi»  wl  tramtfutwM 
cu  il  Ifgato  ».1Jiie>tecoadiiiooi  UopoaslMI  .e  '«folit. 
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TIT.  XXI.—  RIVOCA  R  1 

ra  io  voga  la  loteuDÌlà  de|le  foratole ,  i 
legali  errati  eoo  qoMla  floleonili  dotea* 

no  nella  medesima  Torma  esser  rÌToca(i. 
E  però  Ulpiano  dice  :  «  Leyatum  quod  dar 
tutu  est.  odimi  potesi  .  .  .  dum  tamen  eo- 
dem  modo  adèuMur ,  quo  nnfdo  daium 
mtt  (1).  Se  dunque  si  traila  d*oo  legato 
dato  prr  tindicaiionem  con  In  formola:  do, 
LKUO)  sarà  necessaria  per  rivocarlo  la  for- 
mola conlriria,  mm  do,  Mm  lkoo.  Se  la  rl- 
focaxione  è  MiMa  espressa  in  altra  forma  , 
il  legalo  ,  secondo  il  diritto  civile  ,  conti- 
nua ad  esser  valido  ,  ma  se  il  legatario  si 
iRft  a  dofflandarlo ,  potrà  aner  rasploto  eoo 
raooeiione  di  doto  (2).  Sotto  Giustiniano  , 
essendo  la  solennità  delle  parole  intera* 
mente  tolta  via  ,  il  lesto  dice  non  es- 
ser più  neceesirlo  ehe  la  rivocailooa  ti 
faccia  con  termini  contrari,  poco  importa 
l'espressione,  purché  sia  abbastanza  chia- 
ro della  volontà.  La  rivocaziooe  può  far- 
li o  puramcnie  e  leroplicenieote,  o  sotto 
condizione.  In  quest'  ultimo  caso  il  le- 
galo da  puro  e  scruplite  che  era  divien 
condizionale  s  come  se  fosse  stalo  fatto 
sotto  la  conditiooe  contraria  a  quella  dèlia 
rivocazione  (3). 

La  ri  vocazione  può  non  pure  essere  e- 
spressa  ,  ma  risultare  eziandio  da^  falli. 
Tal*  è  il  caso  In  cui  il  testatore  ha  cancel- 
lalo la  disposizione  (  indticere  quod  seri' 
ptum  est.  )  (4).  Se  egli  distrugge  la  cosa  , 
se  si  fa  pagare  il  credilo,  cbe  atea  legato  , 
o  mette  la  cosa  foori  commercio ,  per  e- 
scmpio  ,  se  la  rende  sacra  o  religiosa  ,  se 
dà  la  libcrià  allo  scliiavo  lascialo  io  lega- 
to: non  vi  è  preclaameale  rlToeufooe  :  il 
legato  noD  esiste  piii,  percfiè  non  vi  é  più 
•la  cosa  che  ne  formava  i' (>gijelto  (  p-  iìO). 
Ma  se  il  testatore  aliena  la  cosa  ,  noi  ab 
biam  veduto  «  che  vi  lia ,  secondo  i  casi, 
rivocazionc  iodirctla  (  pag.  433  ),  Final- 
OQCuie  la  rivocazionc  può  anche  dedursi 
per  presunzione  da  laluue  circostanze  :  per 
esempio  se  sod  aopravfeoQte  delle  ioiml- 
cizie  capllali  tra  il  testatore  ed  il  legata- 
rio (o)  -,  ovvc'ose  il  teslalore  per  una  scrit- 
tura pusioriore  ila  aggiunto  alla  sua  ili  :ipO' 
sitionc  qualclie  nota  Ingiuriosa  cootro  il 
le^Uario  (6). 

I.  Trans  ferri  quoque  legai  um  ab  alio  9d  oilUM 

(1)  Vip.  Rtg.  SiSi9»2,i  li. 
(2;  VrJ  la  parnfroti  il  Téofit»  kf9, 
(3)  D.       /.  f07.  f.  Gai.  —  84,  4,  19,  A  ial. 
[<k)n.94,  4,  18.  f,  Paul, 
^5)  IJ.  W.  4,  S.  '§  41  i  4.  A  Vip.:  M.  f.  Ptfi».i 
3I,S  ^>  f  Seaev. 
vttv       '5.  A  iiarci«».i  W,  f.  reni. 
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poteet  ,  veluti  mì  quii  «fa  Hixerit:  Hominem  Sri' 
cavM  ,  ijvKM  Tirto  iga^rt,  8ao,  do  ucr.o;  $iv9  m 
e'idtm  ttttamtnln  \-  ini*  in  9a4i9Hli»  koo  /'«rarii. 
Qit9  0atm  timml  Ittiv  «dnRÌSMffitf,  «C  M»  èuri. 

1.  Si  può  parimeale  Irasferire  il  ledalo  da  una 
persona  «4  un  altra  come  m  «IcBao  dicesse  ;  Uq 

UHMI  A  8kI0  VO  SCIIIAVO  SriCO,  eUM  MIMA  IO  AVB« 

VA  iA«riATO  A  Tino,  e  ciò  vale  iiiianttinque  m  fac- 
cia n  ufi  medc»«mo  icslamento,  u  nel  cudicillo.Nel 
qiial  caso  |uire  che  il  legato  ftia  u»l  Ia«p0  imdwi» 
mo  loiio  a  Tìzio,  e  dato  a  Scio. 

Il  trasferimeoto  del  legato  si  può  fareia 
quattro  maoiere,dioe  il  giureooosolio  Paor 
lo:  0  da  no  lagaiarìoad  un  altro  (a  ptno» 

7ia  in  personam)\o  da  un  erede  gravalo  del 
legato  ad  un  altro  erede  che  ne  sarà  gra- 
vato io  luogo  deiprioio  {ab  eo  qui  amn 
jtissus  est  utMudgt)  ;  o  da  una  cosa  ad 
un'allra  (ctim  res prò  re  daiur)  ;  o  da  ul- 
timo dando  sono  coodisiooe  ciò  che  si  era 
dato  puramente  e  sempllcfflMDto  (faorf 
pure  daium  est  transfermr  «uè  «Mwfrip- 
tie)  (7);  vale  a  dire  in  somma  pel  muta- 
mento di  legatario,  di  erede  ,  di  cote,  o  di 
modalità  nella  disposlBione  ;  il  che  corri- 
sponde in  fatto  alia  oovaiioDeln  maierìa 
di  obbligazione.  In  questi  quattro  casi  il 
primo  legalo  è  tacitameute  rivocalo  per  la 
soslitusiooe  d' uo  altro,  ma  gli  effètti  non 
sono  ideuticL 

11  testo  qui  fa  parola  soltanto  del  primo 
di  cosiiTalli  irusferimemi.  U  legato  p^ssa 
da  uo  legatario  ali*  altro  con  tatl^  suoi  ae* 
cessorii  ,  modalità  ,  e  pesi  (  cum  stui  cau- 
sa )  (8).  Se  il  secondo  legatario  è,  o  divie- 
ne incapace,  o  se  rifiuia  il  legalo,  ciò  non 
impediscala  rlTocaaioiie  del  primo»  per- 
chè ciò  DOD  toglie  che  il  testatore  non  ab- 
bia avolo  la  volontà  di  rivocarlo  (9)  Del 
resto  potrebbe  darsi  che  il  testatore  aves- 
se Tolulo  fare  non  .già  un  trasferimeoto , 
ma  aoa  sòstitusione  ,  o  una  congiunzione 
di  legtìtarii;  e  però  bisogna  ben  indagare 
la  sua  intenzione  ed  attenersi  alla  sua  fo- 
lontà  (10). 

Quanto  il  trasferimento  ha  avuto  luogo 
riguardo  alle  cose  ,  avendone  il  testatore 
legata  una  nuova  in  uiuibio  della  prima,  e 
se  la  sevoiida  non  è  stata  valldararaie  la- 
gaia,  Il  legato  della  prima  sussiste  ,  per- 
che  qoH' intenzione  dH  testatore  non  * 
siala  di  privare  d'  ogni  liberalità  il  suo  le- 
gatario (11). 

17}  D.  54,  4,  «.  f.  Paul.. 
(SI  fot  U.  pf.  f.  l*api«.>Jff.  1.W.f,  JfsrsMff. 

—  ài  /.  1S.  pr.  f.  Seatv. 

(«)  D.  Si,  4.  f  Jaltan  e  20.  f.  Pomp.—50,  I» 
J^.  pr  f.  Vip. 

(tOj  D.  M.  i*  33.  f.  Pmd.-Cod.  6.  37.  6**7, 
«Miif.  ànim.     (1 1  )  Àrg,  0.  JS.  9,  48.  f.  Pmp . 


««  SPIEGAZIONE  ISTORICA 

Il  legalo  Talido  priocìpio  ,  ed  a  ri» 
fuanlo  dtl  quale  non  é  sopravvcnulo  al- 
cun rotitamento  di  Tolnnlà  del  testatore  , 
può  noodloieno  estinguersi  e  sraoire.Que- 
IM  bt  luogo  tegatum  exUnguUur  )  ;  1 . 
te  il  testamento  dal  (junle  dipende  II  lo 
gaio  »  diviene  invalido  per  qualunque  si 
sìa  cagione  (  rupUtm,  irritum,  o  dettitu- 
tum)\  poiebè  l«  eorte  de*  legali  è  eonglun. 
la  a  quella  dell'  istituzione  di  erede  (  p. 
417  )  2.  8c  il  legatario  muore  ,  o  cessa  di 
aver  la  fasiooe  di  icslaxento  prima  che  il 
eoo  diritto  tetti  flttelo  {  priom  del  dtet  ce- 
rfl/)(p.421):  3.  f>e In  cosa  legate)  peri- 
sce o  cessa  di  essero  In  commercio  (p  443). 
Cioè  io  difeilo  di  erede ,  di  legatario,  o  di 
«et»  legata  ;  oel  primo  easo  non  tt  hi  de'- 
bilor©  ;  nel  teoondo  non  vi  ha  creditore  ; 
nel  terto  non  vf  ha  o^rgcifò  dovuto.  Final- 
mente  il  legato  può  ancora  esser  rÌTOca- 
IO,  o  fello  al  legatario  (  legatum  erepi- 
tium ,  legatum  aufettur ,  eriptiur)  per 
iHiota  d' indegoliA  (I). 

TITOL  SXIII. 

p%  LhGK  FAMIDU. 

Stiptreil  vt  ile  Irr)'  Filriilin  di t pie iamut  ,  qua 
mudus  novitiime  Icgulit  inifiotilut  rtl .  Cum  «iiim 
olim  lege  XII.  Tabularum  libera  era'  legundi  pO' 
lt$ta$,  ul  licerti  vel  lotmm  patrimonium  legni  is  e- 
rogare  (  ^uippe  ta  legt  lìa  eamimm  t$tft  ,  i  ti  ik- 
<..i((ir  scAE  nei  itj  jvs  irtro  )  ,  vimm  hunc  eit  li' 
gandi  lieeniiam  coardart.  Idque  iptnrum  Ittlala- 
rnm  f-ttffo  proofxam     ,  «è  id  qvod  pUrvmqw 
intMtHo  morkbanlur  ,  recv$aniibuM  tcriptit  here- 
éikm$  prò  nuli»  avi  minimo  lumi  hrretiiiaie  o'/i- 
re.  Ki  rum  fuf<er  hoc  tatti  \r\  Furia,  quam  Ifi  Vo- 
cooia  tatat  sutu  «  quorum  neutra  lugìtitna  ftd  rèi 
iwnMiRarfeiif II*  vWcftfffw  ,  ««vrtifiii*  fora  Mi  la 
Falridia  ,  f/i/a  eavrtur  ve  phu  Itfìnre  licrat  quatti 
dodrantem  lotorutn  bonormtn  ,  idctt  ul  iive  unu* 

htrti  tfitrimfnt  MMC  tim  plm  tfpmf  ewM  tvive 
pflr«  fHarf  a  r«e>«n«r«f. 

TirOLOXXII. 

DKLLA  LCC6R  PAU:iniA'(2). 

Be  la  ora  rbf  «i  r9$\Mi  4>H«  Irne  Falcidia  pn 
h  qgile  si  è  imposto  ulfleiniKiiie  wti  crrt»  tcrmk 

(I)  f>.  M  *  d  Dàhi»  qumt  ut  mdig»'i  auftrmm 
tur—  Coi.  i,  M.  Il»  kti  «ttrbatt  vi  iudifi»  Aflfw- 
diiatei  at^truniw,  —  Noi  riiorocremt  •«  quet'tr- 

gonieoto. 

(S)F0V(T1  :  Avanti  Giii^liniano;  Gat.  2  ,  ÌÌ4  . 
9999.  —  Vip.  tleg.  H,  $  Si.  —  Paul.  Sent.  S,  8. 
Àé  f*fAk  Palniéiam.  —  SnllA  GiinMioiann  :  tt  SS, 
S.  Ad  legem  Falridinm  e  3.  Si  fi"*  T"""  V'*' 
g»tn  Falcidiam  eir.  —  0>d  S,  10.  Ad  li-fiem  Fnici- 
élam.—  Navel.  1,  e.  S.  De  leg»  Falcidia  et  loten- 
(arto  —  t)n|K)  (iìnMìniano  ;  BssHkht  Ub.  41.  «ftp'' 
^uKniilof  (della  Falcidia)* 
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ne  a'  Icf^aii.  Dappoiché  essendo  già  per  i  tempi  od-  ' 
dietro  data  liber<i  facoltà  a  nascuiio  per  la  legge 
•Ielle  XII.  Tavole,  di  lasciar  io  Irgaii  «ocIm  iatu>  il 
ftotrlnonlo,  ctsemloeliè  per  4|vellt  legge  «re  ordì- 

nolo  in  qaesia  maniera  •  Qvr.t  cne  cuscdno  pkr 

tCGATI  AV«A  UISPUSI  0   DICL  »t'0  AfUUM  ,  81  ABBIA 

cuMK  LRMK  ,  «t  f  giudicato  csKr  boa  fatto  a 
stringare  «oiiffatl*  liceoia  •  «  cià  sì  è  prawedttip 
per  rispetto  de*  Iettatori ,  perchè  moHI  di  toro  por 
lo  più  morirano  inirslatt  ,  non  voteodo  gli  ered  i 
scrini  per  Diente  o  per  poco  guadagno  accettar  Te- 
rediiA.  Kd  estendo  seprt  qoeato  fatto  ntcite  fooil 
lanto/aieffa/'^pta,  qtMOM  te  Itgpe  Foenaia  » 
delle  quali  né  l*ooa.  né  t'ahra  supplice  abbaataO' 
ti  a  quel  che  bisogna  in  questa  m-^teria  ,  ultima- 
inrotc  è  venata  taori  In  legge  Falcidia,  per  la  qae> 
le  si  è  proYvedalo  che  noo  sia  lecito  lasciar  in  le^ 
gtlipin  di  nore  noce  di  tutu  I'  credili  ,  cosicché  o 
•It  OHM»,  l'erede  isiiiuiio,  0  più,  rintanga  aemprc  «l- 
Pcrtdc  o  «gli  credi  le  quiete  ptrit. 

Lex  Furia:  soprannoroioatu  testamen-'a- 
ria  }  il  più  antico  de*  tre  plebitclti  (3),  cbe 
si  pone,  per  Ipotesi  ,  noli'  nnno  SIÌ-  di  R. 
m  avanti  di  G.  C.  c  d  e!  quale  Gaio  ci  fa 
conoscere  le  disposizioni  io  questi  (crmioi  : 
Qua\  cxceplis  penonti  guibuHtam,  eeterit 
plus  mille  ass/lms  legaionnn  nomine  rnor- 
tisve  eausa  capere  pennissiim  non  esf.ìM 
cbe  egli  aggiugne  che  questa  legge  non  ot- 
teneva il  suo  fine,  pereioochè  nulla  Impe- 
diva chi»  il  testatore  non  mnltiplicnssc  il 
numero  de'  legati  di  millo  assi  fiuoad  esau- 
rire Inlla  quanta  l'eredità  (4). 

Lex  Koconia,  delta  eziandio  tes'amenta' 
ria,  picbistjito  posteriore  al  prPcedenfe  cho 
é  posto  ipoieiicamenle  neir  anno  5825  di 
R.,  m  aranti  G  C.'Ctaio  c»»  ne  fa  cono- 
scere le  disposixioni  per  quanto  8i  appar- 
tiene all'  argomctilo  <\\  c  li  rn^idniatiio,  in 
questi  ^rmioi:a  i^ua  cauium  est  ne  cuiplm 
iefft^mm  nomine  mortìne  raxua  capere 
/iceret,  quam  heredes  eaperetu.  i  UispotÌ< 
zionc,  aggiugne  il  giuroconsulio  ,  che  pre- 
senta un  vizio  somigliante  al  primo  ;  per* 
cioecliè  nulla  Impediva  elio  il  letiatore  non 
moltiplicasse  tlflatramenleil  numerodéle- 
gati  che  ciascuno  avesse  una  minima  por- 
zione, alla  quale  V  erede  poterà  io  questa 
guisa  esser  ridotto. 
Lex  Falcidia:  plcbitclto  che  prece dé  di 

(3/  Qiirtilo  punto  non  ammette  dubbio;  C**.  Pr» 
Balbn  8  ;  G^i.  t ,  $  Sft  j  r*eo^  octle  sue  pen- 

frati  Aie. 

(H  Gai  2  .  5  «tff .  •  4  J.  JJ  ;  e  dopo  lai  Teofi* 

|u  Aie. 

(5)  Gai.  ì,  %  ite,  «  Teotìlo  /ite.— Questo  pl.bi- 
scito  è  probalillm«nte  il  medetdmorbe  svee  oulpito 

1(!  (foune  d'una  crrla  inrapariii  di  ri#evere,  o  di 
«fre  i-^lilintr  rredi  per  lertanieni"».  Cir.  dei  Ssaecf. 
5  - In  Ver.  4.  4S  -Cai.  f.  <J  i7^,m.f»uU  Seni. 
4, 8,  %  Zi  (c  qui  sopra  p.  S67). 
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riT.  XXIt.  >  DKLLA  I^M  FiLClOlJK  4Sg 
padiì  anni  la  morte  di  GteerMM  (  114.  di         .  ^"t  npra  mod^  oneram  ,  n  Saio  vero  aut 
Ri  40.  di  G.  C.  )  (]).  »ttli»  r,U<^a$imt  lagmi^^  mmt  «mi*  pm4m  t^m 

Si  teMirà  l' Jaiportaoia  di  questa  lecig.  f^*^*^  ^  Miitm  mf/ummu , an  i/mim 
Iasione  stabilite  «M  lo«erlena,  e  ptr  Mff  fJTS?  ^'lT  ««f 

^i..  .  lo^i^»^  j    •^••"»     F»r  «wi  jiaj,,^  ^,,0  /^jn/ii  «Mae  ab  eo  re  ieta  sani 

dire  a  tentone  ,   qonndo  si  ponga  memo  rennere  liceal.  ut  quriL  pJrlem*une  partii  ,at 

cùe  Mi  •Istema  roioaDO  il  legatario  dod  é  «m»  h^beéi?  plaetiU  pone  rmintn.  StMtim  in  tin . 

altro  die  aa  aoquireote  di  beni;  che  il  f«'''^'«<M<M*«K> '«9»  MI4(m  finite  mi.. 
solo  erede  cootioua  la  perraoa  giuridica , 

e  che  l'esisteuia  ili  tulle  le  «liBposIzionl  ,  *  ^*  "^"^^^f  *  tffn40  iitiiaiU  •ré. 
leitatneatorie dipende  da  luizse  ecli  ri-     -^^l,»*'*^*»  twu  ta 

I»  ..^11.1                    *          .  5  .  P'^''^                        fi  rMt.lla  .i  nulla  per  ì  ìven- 

pOlfia  I  erediti  ,  IoMA  motsce  e  si  fa  luo-  n  che  egli  >  ciascuno  «vessc  nominal.meote  I  da. 

gu  alla  sucoessione  ub  intestato.  Adunque  me mre  quHI«  di  Seio  era  intera,  non  vi  eMeii4« 

era  di  sommo  iuteresste  ,  che  l'erede  non  Jf**" <►  e**«»d«¥»  eea  »«ilini(eme riiloiu  «II*  meià, 

si  trovasse  ridotto  ad  una  pozione  cosi  f"^ /'f «s"»'©  J*' legali  die  a- 

Diceola  da  BOfll  «nlwè  Ì»«mHìM  A»^.  Vfsse  mtcn  la  ,,uari.,  parte,  iiuanliinriue  Seta  già 
piCeomM  BOO  volere  l  eredlld.  Andle  il  avesse  l»  (jna.ia  {.ane.  0  più  <ii  luu.  Veredi.*;  • 
tesoro  puDDItu)  vt  era  iateressato  per  P'«c4'«e  che  f pi.ie.vv  riicocrla  ;  poicliè  la  leg «a 
UBA  notabile  parte:  T  imposta  sui  tcstn-  ^'"'ciilia  drbbe  avar  laofo la cìmoim  «nNi4 
memi  die  erasi  a  quei  tempo  già  siabili'  'T""»'»"»»»?. 

l^gas  aao  alle  eredità  rcdecommessarìe  «  lefaiifll ,  né  «  IWe- 

ed  «lfédece«iiiesJ;^'auttt^^^^  coraroesson  sui  feilecommessl ,  di  cai  per 

issile  ^e^gVjJa^ts)  te  Sm^XT.^  F  V' t^^^  • 

lui  rescrilio  di  Anioniiio  Pio  ,  ai  fedecom-  '^«^  «P|l«"«  - 

messi  imposti  all'erede       intestaTZix  ^  '  '  '  J»»    " ^ 

lardi  oerV^ore  i^mn  \mL\u!^M  ^L^  de  ,  Oj?m  volonia  del  defunto  trovasi  COO. 

^.Ito  legge  Falcidi. ,  die  origine  «Ila  leo!  !S?^«/'.I^*wJTJr ''"T  f 
rinMIapanionekgiliiinaclienoidieià    .        l??-    "''"^  *  quella  degli 

Cue«a  p7(^Vis.?b«T»Ìr  ernie  Jell.  SZJ3;l*Jf-."l,ZZLlJr'"Ì''; 

1.  «l«»f«aei»i»a,««rA«»».*e,«fcWM-  !"®  P'"«^<^«'«''^  c?»*  ?  ^eslano  separale 
«rturi»  ,  te/wM  7if»o,  ji  Tn,i part  ani  nm  'l^arte  ,  0  puro  81  cuufoodono  ?  Si  dee 
txhau$ut  tii  leijaiit,  quae  nominaiim  ai  iodata,  (iistiuguerc:  1.  Se  la  parte  gravata  si  ac- 

(1)  Kime  Ca$$.  48.  SS.  niano.  D.  Se,  I,  S     f-  Pap-  -  2S,  §  ?,  f.  Vip.— 

(f)  V.  qui  apprcfso  iii.  23  ,  $  5.  —  Gai.  i.  5j  VVil.  nondimeno 'jJ  .  S ,  3i  .  i  4  f.  Maman.  Ma 

*                                        '  1"'  "o"  »'         dfl'a  niiarla  del  legalo:    traila  di 

(S;  H,  3^.  2.  /8.    PutU.  —  Qui  II  Irgge  Falci-  ripartire  e^uaminte  ta  riienuia  che  l'erede  ha  fatu. 

dia  «  apflirata  alle  tredilà  ai  iMniati,  «i  >ede  S)  O.  SS,  i,  77,  f.  Gui  Que^u  fu  ioierpreira^ 

fom' e<««  è  de»iata  dal  suo  sropo  primilivo,  zi  niu  gniili2Ìo»a  .  ma  l'urse  ciìtensiva  della  leg^i; 

[^}  C.  C.30.  .5.  COMI/    Alex.  «.  Sl.S.const,  tairulia  ;  |H>irhè  es>a  titlrrpa»»af«  il  tuo  lioe.  Aa- 

Cvtdian.  —  lUg^  39  U.  21.  f.  Mureiam.  «'he  uno  degli  eredi  aceettt.  peiffcè  II  icMa* 

U.  i.  Si,  t  /.  —  C'od.  6,  SO,  ti  *iUUU  MTuto  reali  valido,  che  imporla  attontfae  rhi*  ve  tie 

BMtli  wjUaxim.  m  qiuletiao ,  il  quale  noo  easeado  cumcttto  ddia 

(6;  £1.  78 .  2 . 47 .  S  r,  /-.  vip.  ina  peniaat,  rineani  ? 

(7j  Questa  è  la  ragiooe  rite  allega  lo^stcsao  Papi* 


SMBGiZtONI  STOllClk  mUM  ISTITUZIOHI  -  I.l  B  1 1  • 
creioe  a  quella  che  noo  è  gravau,  que-  re  del  patrimonio  e  quello  de*  legali  ?  Per 
truUinia  rimaue  iaUUI*  «oioe  per  i'ia-  detcrmioare  se  questi  ollrepassaou  o  nò 
oauii,  e  la  quarta  li  Mm  totaocMi  U  qwolilàaMiWIUft  dalla  l«««4s,«  di  qtMiii- 
dilla  fortfona  Wtmtm  i  ta  le  due  pani  io  debbouo  eiser  meaDUiali  1  TaVe  la  qui- 
rlunile  souo  amcndue  grarate,  è  a  dire  il  Sliooe  del  presente  paragrafo.  La  risposta 
fuedesimo,  si  coDiiaua  a  faro  il  computo  è,  elicsi  dee  aver  riguardo  al  raoin«uio 
sopra  ciascuna  wparalaaiMila  ;  S.  m  te  della  moria  del  iaelalor«.  Goaì  ti  prenda 
la  parla  noo  fravala  si  accresce  a  quella  in  astrailo  il  p<iirimonio  ed  i  legati  quali 
che  è  grafala,  siccome  ri  c  tutto  profUlo,  erano  a  quel  tempo  ,  si  lascian  da  banda 
le  due  parti  si  confondono,  e  la  quarta  si  ma  liltiziamenie,  e  solamente  pel  coni- 
ritiene  sull'iniero  (1).  •   Ptt«o  (2)  «H  aocraieiaseati,  o  diminuzlo- 

BÌ  ,  o  anche  le  perdile  totali,  che  dopo 
n.  Quantità,  auiem  pairimonii  ad  quam  ratio  quel  tempo  avesse  per  aT ventura  provaio 
Ugii  Faleidiae  redigitur.  mortii  Itmpore  speda-  sia  il  patrimooio,  8Ìa  I  legali  :  e  SU  quesU 

tmr.H^tM»io0rbigratioi»quie9Htummtr$onm  faloCailooe  reiroattiva  si  computa  la 

pairimoniutn  in  boni$  habebM,  eentum  aureos  l«-  quarta  ,  senza  brigarsi  de' fatti  posteriori. 

gaverit.  nihil  Ugatariii  prodeit.  ri  ante  aditam  he-  perchè  8Ì  é  COSÌ  doiermiuata  la  Fal- 

redilatem  per  urvot  heredttartot,  aut  ex  partuan-  .       J                  j  i  .  j-i 

-    '  cidia  dalla  morte  del  teslaipte,  e  non  dal 


9iUanm  h§tr§dUariarum,  aul  t»  foetu  pteorum 
tamtmm  oeeciMrir  ktr^MUOi  «f  ttmimn  fmirnt}  te> 

gatorum  nomine  erogati»  ,  heret  quartam  {  par- 
t§m  htrtdiiatit  )  hAtbitunu  tit  ;  $ed  neeette  eu  u( 
mOikmàmM  ^rta  pan  Itgaiis  dmrakaiur.  Ex 
diveno,  ti  ««frtHoyiNla  §mtmfu$  UgatmH,  tt  ante 
aditam  ktreiitttìm  in  lonlum  dwreverint  tono, 
ineendiie  forte,  aut  naufragiit,  aut  tnurtf  fn-o- 


momeoU»  dell*  aditi<Mie  t  L*idea  del  prioci- 

piu  che  i  legati  si  fissano  geoeralmeote 
alla  morte,  si  accorda  bene  fmo  ad  un  cer- 
to punto  cuu  l'epoca  della  legge  Falcidia  : 
infalti  al  momento  che  11  dritto  è  fissato 

idies  cediì)^  debbesi  giudicar  dell'estcosìo- 


mai.  art  non  ampliut  quam  srpiuaginta  quinque  ae  del  legato.  Nondimeno  questo  prioci- 
(mirmmm  9iA$tantiaj  tei  etiam  miàm  rtUnfun-         qq^^  domina  qui  inlerameote  ;  poi- 

Quae  re»  efficit.  ut  nccfsse  ttt  Ugatariii,  ne  dreii-  niorte  SI  fa  iDdisiiniameole  per  lutti  I  le- 

tuio  ttttamtmo  nihii  coM^quantuT  eum  htridt  in  gati  ;xomechè  ve  oe  fossero  per  af reo» 

poriionim  patìtei,  tura  di  quelli,  rispetto  al  quali  II  dia  ee- 

(lit  sopraggiunge  più  tardi.  Fuor  di  dub- 

t.       qusntiii  dei  patrimooid,  •Ila  quale  ha  bio  la  ragione  della  legete  Falcidia  nel 

riguardo  la  Falcidia  ai  considera  nel  tempo  riguardar  l'epoca  della  morie  é  stala,  clie 

della  morteM..oude se. 1^  ,.       I      delle  JilwraUiA  permeteo al- 

tocMio.  Ma8l»TsottiltaJlffMsrlseiaiM«iclie  defunto  do»ea  esser  iissata  in  modo  inva- 

s'arreni  l'eredilà.  per  meno  degli  srfii»  vi  dpll'ere-  riabile  rispetto  a  lui,  ed  indipendente- 

dità,  o  del  parlo  delie  schiave,  o  del  be>-liameiì'ac-  mente  dal  più  O  meuo  di  teoipo  cbe  io* 

freatMse  uoio  l'eredìià .  che  pagiii  cenio  soldi  dugiassero  1  suol  trwtt  ad  aooaitare  l'aie- 

Ì;^^^!;/-^*-/^:.^  n'SSJ  -'f  Ma  da  CI6  è  seguito  che  lo  scopo 

le  qoeslo,  si  ravi  la  quarta  parte  da' legati.  K  por  della  legge  ha   poi U lo  in  certi  caSi  veuir 


il  contrario  »  egli  avrà  lascialo  in  legato  seltauta- 
cioquc  soldi  d'oro,  ed  imnaii  A»  sia  aecetuta  l'è*- 
tediià  i  beoi  aiano  taoto  nwoomaii.  forse  per  in- 
ceodii,  per  naufragi,  o  per  morto  degli  achiavi, 
che  la  facoltà  non  sia  più  che  seltanLacìnque,  o 
•oche  neoo,  i  IrgtU  son  doTuU  per  ioiero.  frr 
qassio  .000  è  eho  feredo  oe  abUs  daooo poi* 
chè  agli  è  libero  di  accettare  o  non  aoceitare  Pe- 
redilà.  La  qoal  com  opera  che  a' legatari  sia  ne- 
eeasorio  venire  a  patii  con  Parede  ,  acciocché  e«si 
Ma  ptidooo  i  lefMi ,  se  Pcredc  per  avveotora  ooo 
volesse  accettare  i*ersdlli. 

Quarò  il  tempo  a  cui  si  dee  aver  riguar- 
do per  estimare  comparatamente  il  valo- 


meoo.  lo  fatti  al  momento  deli'adiiioue 
ha  lnlere«e  Terede  di  fahilare  II  palrl* 
monio  ed  i  suoi  pesi,  per  vedere  se  ooa 
gli  torni  meglio  di  rinunziare.  Se  dunque 
le  diminusioui  fosser  tali  ,  che  i'  crede 
aresse  deliberato  di  rhiiiBilare,  I  legala 
rii,  che  così  oorroo  pericolo  di  perdere  i 
loro  legati,  per  non  rimanerne  del  tutto 
privi  dovrebber  venire  a  patii  eoo  lui. 
Questa  è  lldea  die  irò? asi  «spretn  nella 
fioedél  ooeiro  leeio. 

■II.  Cuoi  autetn  ratio  legii  Faleidìae  panilttr, 
«fifa  dadacilMr  m  «fnaim  ;  Htm  fiuuri$  impen» 


(I)  Gai,  SS.  J.  78  f.  Gai.  condo  le  regole  già  esposte  (  p.  il2  e  >eg.  )  per  gli 

(i)  starebbe  grave  errore  il  prendere  questa  a-  aumeotamenii,  deterioraiioni  o  perdite  loiali  »»- 

atratiooe  CtUiia  per  aoa  cosa  sena.  Ksaa  non  impe-  pravvenoie  di  poi.  SoltOMaie,  non  si  tien  csgwoa 

dlicacbB  usi  fiMlail  patrimouio  rrediiaria.oilc-  di  easiffailt  nsodlfeasioot  nel  caleoto  deHa  Fal> 

gali  aao  profliilDo ,  o  abbiano  daooo  ciasceno  ss-  cMIs. 


Digitized  by  Google 


TIT.  XXIU.  -  EBEOITA  FEOKCOMMKS' ARIE  U7 

ta^M  prttia.»9rvorum,man»mi9$orpm  ;  iu9Uidfi-  altre  circoslaoie,  presenU  numerose  diffi- 

par,  ad  h,r,d*i  r^mau.a,.  ire,  vero  parte»  inter  IT^TL!^.!!..»  V  CSS^m^SSm^S^^ 

legalarii>$  diilrAmantUT,  prò  rata  ictiicet  porlio   •^«ii  w  ^^u|uv  Hnaiv  §Mia 

nt  ^u$,iiupd  cuique  eorum  irgotutu  fiuru.  itaquf  coQSilllf  romani  erasi  Diaravt^iosaiDeBto 

Il /b^«iM f«i«i4friM^B|ft#  aureot  Ifytuoi  ei$»  $1  ps^rcilato  ;  ma  qui  sarebbe  IrOppo  lUDgO  A 

pafr^MM^  fttClllf «fofffHl,  fC  yua  tegatu  eroyari  v-  foleric  eSi)Orre(l). 

pmtrt  quadringenlorum  tue,  quarta  fan  tingu-  i.  io-»-  fPaUrfilù  BOB  li  AmJImm  B*J«. 

9aMrii<iiAj«9»^ro.  dein^equAtiv^Mr^AiMr  «l"<r>euli  de  soldati  (2),  né  io  taluni  altri 

Jmt9  Mini  dMmki  itakf  fnvd.aaur»  •onwrus.  casi  privilegiati  o  eccezionali.  GiuMiniano 

qmantkatftn  est,  éttnA  ftùd tx'è»9il§ m^d  hert  medesimo  eoa  una  Novella,  dieile  al  lesta. 

iannmmhmdéht,        ^            .  loce  il  drillo  di  fWnriweipresitwiiiie  ,.  0 

».  M.  p.r  H-.rre  le  ro*  .U.  r^rtun       teggo  '«•«•««««•.r  applinnnionn  ^. 

Falridia,  ila  prim»  sì  Ipvano  i  debili,  Ir  «.pp«e  fan,.  TtTPLPj  XXIU, 
ne'  fuiii-rali,  ed  i  preizi  *ir^!,U  «chiami  Talli  librri,  « 

poi  di  qotlcherriaa  si  r  >  iu  modo  rlie  r  erede  no  VIMlCMIlllMAam  ■nBMTATIBOI. 

«bbia  la  quarta  parte,  e  le  altre  «re  pani  si  distri-  j^'unc  trt^nteamut  ad  fiJe.r  mmiua.  Et  priu$ 

bufseano  tra  i  legiilarii  a  proporii..i.e  di  ciò  che  a  „|     htrtditatibu, /ideirnmmesiani$wUÌmM, 

Cia<in]|,  i  0  siali-  lli'iOlrttO.    I  aullde    se    p^r   esempio  wwmmmmmmm, 

noi  tingeremo  che  siauo  alati  lasciati  io  legalo qii«l-  TITOLO  XVIII. 
Iraaaaio  aoMi  d*  «io.  t  eli»  il  pairimoaio*  dalqucle 

aihaiMioa  cavar  i  leg.ii.  sia  di  quaitrgcento.  ti  MU*  ta«WTA  rsutCOHMBatAaMI  (4>. 
dovrà  tiirrr  la  quarta  pnrie  a  riascuiiu  dei  le$;ata- 

rii.  Ma  se  figiirinrno  rhe  fossero  lasciali  in  Ifgato  P«*siamo  infanto  a' fcdecommcs.ii.  ma  vediamo 
dnqoeoento  auidi  d' oro,  a  principia  ti  dt*  torre  la  P*''"^'  '*  m'i^'i^  drile  errdiià  fedrrnmmeMarlr, 
qelQlS  pnte.  e  poi  la  qaana,  perdaceb*  al  dea  de- 
durre prima  quel  che  è  fuor  della  quauiità  del  pa-  I  fedecommfcSsì  corrlspondono  Io  certa 

SSSf  iiSSir''          """""  **'       ^  °  ""^  isliUi2Ìoni  di  erede,  oai  legati. 

'  Alle  istituzioni  d' erede,  allorcbò  hanno 

Come  si  fa  il  calcolo  r  Questo  è  il  so£.  J^j"?.''  eredllà  o  unii  tr«ol>  «Wl'éM- 

gettodl  cut  atti  ti  Irallà            '        •  romano  e- 

Jes  ahenlm.  ì  debili  del  defunto  :  la  ^'^'t»  f^^ecommessarla  (/?|/^/cof/|^^^^^^ 

dizione  è  energica,  qtiesli  sono  i  be„i  di  Ì^f2' j 

aUri;  quindi  è  mestieri  separarli  dal  p^lrl  fedéconime«o  i»Ìfm.to. 

ffiQf^f^  •                    ^             ^  Al  lc?nfi  nilorchè  hanno  per  oggetto  una 

Fttneris  impeiisas  \  Xyit^entW  del  (esia-  '^«^11'"**^*"'"'  '^"''^  dell' eredità. 

toro,  del  coiTume  benefattore:  è  giusto  che  SSnfZf^^'V  ^f'**  P*"'**^^*""®  « 

tulli  vi  concorrano.                   ?  '  «toalasla  nel  suo  genen».  sia  wira  tna 

FretUiterTOrum  mémmfnmmi  Essi  ni  r  *  V"*T'**Ì**  • 

diverranno  liberi  per  l'adizione,  otvero  ^T,^"" 

per  la  manomissione  soIamenle\T^  Ìi7t  InlI^^^^^^^  "5* 

tratta  di  libertà  fedecommessaria  :  duo-  S5  V  n!^I^n\^7*^**'**^ 

quo  al  niomenio  dolfa  morie  sono  'ancóra  'nTnn  r^'J  "T*^ 

ne' h.nl  ;  nondimeno  ò  mestieri  che  j«  S  fedecumme^o  particolare. 

faccia  la  deduziot^e,  perciocché  sono  p~  ' "  ^  *  ""J^L^taS* 

uscirne  per  !•  acquieto  della  libertà.  Sif-  f^nTf^^T"  ^'^S'**  *  " 

fatte  liberazioni  sono  dé' legali,  delfe  1  l  Ll.V       .    .         fedecomm<^3ar.o  d'og- 

bornI,ià  del  defunto,  ma  ffoggoW^alla  'g^Ji  P*^»*»^^»  in  «ambio  d'  un  lega- 

Falcidia,  perché  la  loro  medesima  natura  ii*.«ì«j     •         ^      i      ^  ■■  « 

non  comporta  alcuna  possibilità  di  ridu-  u       I?."*^' V''^*' ^ 
,jo„e                             ,i«uiiiuu  là  lasciale  per  fedecommesso.  Ma  il  para- 
Dei  resto  il  calcolo  ,  se  suppóntamo  f."^^*      .f*"®  fP!^f  P^*"»»»""»»»* 
de'  legati  condizionali,  d^' legati  a  termine  *           •toricade'  fedecommessi. 

cùOBislonu  nel  ftre  o  non  foro ,  e  diferse  prmja  tmp^ribJil^m      ^éTnemo  .nt.- 

ì  Q,  1'  l'.*'!2'*^3*f '!Ì5J""*  *«f  •  -  «^'l».        «.  'V  FideieommhnM;  2,  Paul. 

la)  I».  «I,     #7,  f.  «MI».  ,  It,  /:  JAwer.  ;  Saia.  4.  /,  Ite  /M«teóiii«i{ff«« ,  S.  San!  eont.  1V«. 


jroe.  f ,  c.  1,  $  «.  radaiola.  -  Sotto Gia$iioiaoor  Wo.  Stf.  I,  JdS«i. 

t*i  Pool  I  :  A  »  a  nn  Gistiniaiio  »  6m'.  S,  f|-       #  floM.  Mal.^Cad.  #.  -If ,  id  Jka.  aoM.«V«M(. 

OaT0L4«  Fot.  I. 
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»tti*  togebatur  prafUnrf  id,  de  qun  rogalut  erat.   de'dirìlU  dì  cUU(IÌDaDZa,  Ò  àìl''ana  dÓofk' 

Ifmièùs  0mm  non  pi,itm  cllUdina  neUe  congiunture  In  cui  ia  leflrge 


..rum,  q.ia  eap,r,  ^  t^am,  "Zer^B!ii^  'ÌS^^'^^^ÌT^  lettameuia- 
riDticojuMUSA  app4Uala  ittnl,  qum  nullo  viueulo  fi©  HI  filfOlO  IH  fOf* T  (  ¥,  qoi  Soprt  p. 
^wrtf,  $ed  lantum  pud'Tit  torum  qui  ragabantur  367') f  ad  UO  proscrìtto,  al  quale  la  ICggC 


ctoriialemsuam  inttrpon$re.  Quod  quia  Ju$tmm  Collogi.  1  poveri,  ffH  Dei  ?  Egli  DOl  pote«a 

»ii{<6«f«r.  et  pBpaltre  mt,  pon/oiiifi  e0fiv«r«im%  (  p.  300  e  seg.  ).  Dipoi  comiaciaiido  dal- 

"••I M  oMMuan*  f^téietimtm;  tantu$^t  MrMH  |» impero  di  Augusto  vennero  le  leggi  ^lia 

favor  faelu$  tit,  t'i  pnulalitn  tiiam  prart'ir  .prO'.  o,..-, ,    «m..  Mmb&«a  tn««A  aDama  Da» 

pniu  éraartlur  ^u,  d.  ^d„commnJju,  dieJrei,  «"^V  ^'"'fi  WMIltìià»JOUiePA?Ul"OF. 

f MM  FtMieomafmMtati «^pgfMmr.  le  quali  crearono  nuove  e  numerose 

classi  A'  incapaci  :  i  liberimi  Jeditiii!  ,  i 

f .  Nei  irmpi  andati  i  frdrcomm'tiii  non  avran  Latini  Giuoìaoi,  i  Celibi  {eaelibes),  ì  citta- 

*ffom,  poiché  niuno era  custrtllo.  non  vorenilo.  •  Jlnf  tMini  fijgflHÌÒU  {orbi")»  Nòlato  cbe 

«tariraello  41  die  er.  MtHiprmto.faieitti  n  tleti-  -uegig  „|,i„je  legei,  le  quali  troppo  SDfllSO 

ne  «ol*Vi  lawitr  rgau,  o  ertaiii  •  roloro  ai  qual  j,              .          '  ;„„:       i„  „  .ii  iTHl 

non  poieM  rs^er  lasciala  né  eredità,  né  Iemali,  lo  aH©Rnno  tra  le  ragioni  per  le  qaall  1  uso 

commeueva  alU  fede  .li  qnaleuM  cbe  fbiae  capace  de'  fedecomtne«SÌ    fu  tnlmdolto  ,  nironc 

Afietver  per  tcMammio.  B  però  md  nomali  /Me-  oolfO  pMléllcifi  ali*  InflPoAtfMtttié  Al  "éO* 

,  eommetJi,  giacché  voMffaiii  Utci  cftoKieuvano  non  gìffallo  uso  perciocché  esse  son  conlem- 

peralrun  leK>medi  diriiio  ma  wlamenie  per  I.  ^^^^^   „  «0^.^^  posteriori  alla  saniione 

fede  (Il  ci  loro  i  quali  eran  pfpRati-  l>i  p«>i  il  dumo  \         ,  2  ,             '   ■         ......  j-  » 

Augusto  per  il  primo  une  e  piò  «ulte  mosa<.  o  per  data  n'  fedecora messi  per  l  autorità  di  Au- 

'rigvirfii  dette  pevMiiP.  e  pierehè  si  dicesse  il  tesi  a-  gaSlO.'                              i  ; 

«prt  ««er  prip-ito  gli  credi  di  re«tUuir  (Vrcdiii  fa-  In  qiipsln  stato  di  cOse  qnrl  che  non  si 

MndoU  g,ururrprr  la  Balui$  d*lV  impttadore,  »  ^yQ[e\h  comandare,  si  richiedeva  a  mododi 


r  la  co«  fomioLtù  di  maltiera  ad  esser  favorita.rbe  ppp  UOa  Sola  diSpoSiziODe  il  testamento  già 
fu  fauo      Preu>r«  »p«.>alm»ie  »  qoe>|i.,  H  fwle  o^^ero  perchè  OOD  se  06  a? «i  la  pog- 

d«fcMe  leader  ragkpM  ialiifM  «1  fedeCMMMMN,- 1  liumtA   .i  ...  a  kuw»  ». 

rhe  però  fu  dette /MeemnmeMoKo.  tlbilltà  ;  sl  pregava  per  leilere,  O  M  pa- 

role, in  Ialino  o  io  greco,  ciò  poco  iropnr- 
11  eiltaéÌDO  ,  il  quale  voleva  difiporro  lava -,  si  l^e^a va  il  Inalarlo  ;  tutti  coloro 
dflla  Ma  ««ralii*  Motafàil^  risMIo  per  ai  quali  faeevail  una  HbaralUà,  eii  aoche 
diritto  citile  tw  eeill  deieriniDatI  confliri.  V  ateòB  ab  inteitato.  Si  istilnifa  un  citta- 
Fgif  non  poteva  alirìmenli  disporre  che  di  no  capace,  o  a  luì  sl  faceva  un  legato, 
per  testamento,  con  le  forinole  consacra-  pregandolo  di  resiiluiread  un  incapace  l'è- 
te,  c  neltBitiigoa  MMlliiDato,'  tu  lattilo  rewA  o  òoa  quota,  o  un  oggeilu  particola* 
Era  necessario  iniialiii  lutto  che  vi  fotte  re.  Se  queste  disposizioni  si  fos^er  coman* 
un  erede  iitìtuito,  un  erede  da  lui  creato  dato  contermini  imperativi,  questo  non 
eoo  la  sua  legge  particolare,  il  quale  fosse  sarebbe  slato  uo  cooaaado,  giacché  oon  si 
par  eeoMfoeoaa  lénnlo  Hi  esegnlre  I  siiol  avea  11  dirlllo  di  darlo  ;  laiobbe  «alo  ao 
comandi.  Qoaolo  all'erede  ab  {mestato  ^  fedecommesso,  cioè  cosa  commessa  alla 
il  quale  riconosceva  il  suo  tilulo  ,  ed  i  fede  solanientc  di  colui,  al  quale  alcuno  si 
suoi  diritti  unicameole  dalla  legge  gene-  era  indirizzalo.  Per  islringer  viemaggior* 
Mtlo^  it  d«r\aMlo  iio»avea  difillo  di  eonaa-  mente  qaeBta  fede  sl  faceta  fiutare  la  per» 
dargli  cosa  ninna,  come  del  pari  niiin  cu.  tooa  tocarìcata  del  fedecommesso;  si  face- 
mando  poteva  dare  aMegatarli  od  a  quii-  va  giurare  per  Giove,  pei  l^ri,  per  quaU 
tunque  allrx),  fuorché  all'erede  leslaiuen-  che  nume  domeslico,  o  pubblico,  per  la 
tarlo.  Fioalmeole  II  eerehlo  di  coloro,  al  propria  salute,  e  sopravvenuta  di  poli  a*' 
'quali  poteva  estendere  le  sue  Ithoralilà  ,  dulazione  imperiale,  per  la  salute,  pel  g(! 
era  eziandio  rislretio  Voleva  egli  donare  nio  del  principe  (/)er  «a/u/<-ffi;  p<?r  j^^w/f///» 
ad  uop  straniero  abitaole  deile  province  priucipis)  (3)  :  e  questo  era  un  legame  di 
romanet  il  qualar  forte  ino  «mlco ,  ino  n-rfaiw.  di  veUgloMk  opa^aon  Moora  uai 

legame  di  dirillo, 


(i)  Vtf.  il.  t5.  S  9-  (*)  Cif.  In  Ferr.  fi,  /.  47.  A  f  77,  f  U.  f.  Papfn.  -  11,  i.  43,  {  it 
(S)  Cte.  «iTerr.  ».  I.  49,  —  Fito.  «/.  X.  «7.  «  57,  A  Ulp. 
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Per  laolo  al  tampo  di  Cicarooa  T  ^soi  lioM  nerflmipnjjn  ,ed.flt>flH^.tf|aDdi()  ael- 

de'fedecoismetsi  da  Itioga  slagioiw  in-  IftpronoM.  , , , «dr  i 

trodoUo  avea  rasseoiImeDlo  comune.  Nei      Al]|MvbèlCBdeooiiiqM|l|,l^'n9dBO  sansio»/, 

consigli  di  amici  .  che  lo  Roma  frequeole*  nati  come  capnci  di  generare  uo  dirilto  „^ 

mAQlf  t'*  QOQjio^iHkOO  i  ti  cfprovt^o  io<  DOfl  i'  ÌBdugiò  puoio  a  r^gQlArli.  Coti 

laiiMilai  qoe*  MtoooaMÌi|si 'di*«raa  000'  ?igore  dal  tonato.oonsuita  Peca^iAHo  (wi^^^ 

irarii  i^i  tegto  ÓtU»  leggi  (1) ,  e  gUvomioi  lo  Vespasiaoc)  rurono  sottopoili  ,  rispetr  . 

dabbene  aveann  ariri&o  che  si  aressero  ad  lo  alle  istituzioni  ed  a'  legati  ,  alle  dispo*  ' 

eaeguiiV'  eziandio  quejili  ulUitù  (2)  ;  gli  sizioni  dqlle  \e(^\  OiìiUk  e  Pxsik  Pqppu  , 

smA  ptelori  biaiioiavtoo  coloro,  eoolroìeaeUbeiegìH  orbi(I),  Parfiiieiilo 

profìtiafaoo  t  per  soUrarseoo  ,  del  rigore  un  senalo-ooosullo  «l  I«mp0.  dl.AdriWI|> 

delle  iogg  (3).  Augusto  adunque  Inter-  vietò  che  si  lasciassero  a  peregrini  ,  o  h 

ponendo  la  sua  auioril^  ,  oon  fece  che  ca-  persone  ineerte  «  o  a  poslumt  estranei  (8). 
dere  all' opiniona  geiieratih  freeeoodfrla.     NoiabUain  fHoto  «iImA»  ehtsldl^^^ 

Il  testo  suflicionteoteole  ci  manifesta  il  spulò  tra*  giureconsòltl  ,  se  latin  tali  al- 

suo  motivo  :  il  provvedimento  ora  popola-  tre  espressioni  fosser  sufTìcìenli  a  cnstititi. 

TQi^qHÌa^  ef  popu/are  erul).  UeL  rioiaocQ-  re  un  fedecommesau  (p,  4i0  nota 

le  non  si  creda  «he  II  din  Ito  de*  fedeeoni-  Ma  rinaae  sempre  renaa  U  prfaieipio ,  che 

messi  si  fosse  ailorn  h  alùliio  con  un  so-  essi  iraggono  1*  orifrine  non  dal  ri^oro  del 

nato>con8ullo  ,  o  con   una  e*  t  (nziono.  diritto  ctviln,  ma  dalla  volontà  del  defuoio: 

Noi  nlef  ÌA4D0  dal  leito  .  che  lu  solamoa-  <  IVoti  ex  rigore  juris  cieilis  profieiteiiur  ,  < 

le  UM  eonforma  lolla  di'  allibrili  ;  4a  pri*  tttiex  wohmtma  étum  féimqmniiB{Vèj^%\i  t 

ma  nn  iolerrenlo  speziale  pel  tale  ,  o  ta-  oche  in  eoosegnenza  debhoao  ailCf  aia*  t 

r  altro  caso  p  ù  favorevole,  comandando  guiU  più  iai^gaOieolft.  >  ì-  .<  >  . 
1  iaiperadore  ai  consoli  di  interporre  la  '  > 
loro  autorilA (4)  t  di  poi  la  creazione  d*ua        ,  ■  a 

,  '  ,  .....  II-  in  firtmtt  tgìlur  iCKcndum  e$l,  opus  e$t9  ut 

potere  eccezionale,   d  un?   giurisdizione  aliquH  recto  Jura  tetlamento  hens  in$lkualur, 

permanenle  ,  ma  straordinaria  ,  d'un  pre-  jiMftw /Mftf  «oMMllaiiw,  «c «e»  hanUuuem ahi  - 

loro  pajr|i(?olare  ,  ed  eccezion^e  per  far  rMHriMrrali«|el*lMille«MMNaeMata«  m^utf 

rispailiifl9  i  fodecpomiessi.  E  però  questi  """"  V"  '"tf^^T"  '''•^«•■•  «'••p- 

auTion  conferivano  alcun'  aziJme  di  dirit-  Ho  TXrf?fi'"^7L"nHm''l^^^^ 

...       ■     .   ■!       .  >    -i  nogi)  Te  LOCI  Tilli  U  roRi  pnmom  povsis  her«« 

to  civO^  ,  da  g^udj^r^  wqpn^o  ilwofte-.,  dtiatrm  mcstR  «din.  oso»  Gei*  Scio  redda%  re 
dlneote  ordÌiiaKÌ9;^(Nl4,  ,l^flllDl;  madi  - 


lava*  mtmm.  Pmui  rnvurn^mk  trétpam  rtmUuméa 

  solamente  II  "fl^lb  d*  Indirizzarsi  al  htrté^m  mgart  :  et  Uberum  eu.  vtl  fiure.  vel  $ub 

|»rflore  fedecoromessario  ,  il  quale  deci- ,  JJJ*'*'''*  /N*'^™»^^^^^^ 

deva  da  so  o|i<;desimo  «,</ra  pr(/iitefn  (5)f.,  •    *  •  •  ;\   j  t,,  , 

Cinrasieóto  di  cui  allbMUn  parlalo  nella         Si  ha  dunque  pnmirrameote  a  «aptre.che  egli 

^•«ina  nM„oAania  *  o»ce*8ario  cbi^  qu«lcuno  «li  reUsmeulc  istituito 

pagina  preteaenie.  ^^^^^      ,e«,nfieoio.  e  rlif  si  rommetta  alla  »aa 

Qb  tmtgiiem  quorundam  perfitiiam:  per  fede  eh'  ritli  rcsUiaiMia  qa«li'  eradia  ad  m  aMt», 

esempio  se  ono  sehiofvo  fallo  libere  riea-  aUriwwirt  il  imumuM»  eri  gesit  non  aia  imnHe  > 


_^          di  restilulre  al  suo  padrone  un  fe-  erede,  è  inutile.  Quando  dunque  qualcuno  avrà, 

decomraessso, malgrado  il  gi-iramenlp che  =                   «f'***.  P"<>  agg^uguere: 

•  .      I  j  f    .    .e,      ™  '  lo  /«  prego,  o  l^ueto  TVfn»,  «A«  eom*  prma  m 

f^i^^^^^^^^^l^^^^'^^i-,  p«Maa«e«norla«.-a  efo4M.  lo  roada  • 

m*Mtimtamfii§i§aMionemi  lf*wlerfeBi-  3th.  PoomI  «aiondio  preifir  Pteei^dio-  se  ceris» 
sibne  dell'aiilorIM,  che  da  prima  era  ape-  una  psrtp  Kd  èieliiTiA  di  ciavnnu  tHsnar  ii  ra- 
dale per  tale  o  tal  altra  faccenda  ,  cnnver-  deeumioeMo  o  spoat^n^oie»  o  aouo  copdunioe, 
Uia  di  poi  io  giurisdizione  a</Atic,  ma  lem*  ivu  ,\             ,      .rt-,  i  A^v^-.m 

poraaea  ,  per  eoa  sola  epoca  dell' anno,  e        .';  ;  i^^  .  •  r.  i   >  ».  V 

delegata  esciusivameole  a' magistrali  di  Attot/ìtfn  intuiu  eM  tettamenttun:  Srduì 

Hoitta.fu  iofine  stabilita  come  ciurisdi*  islilusiooe  di  erede  eoo  vie  teilamenlo 


•■«'<•    ■  ■    '>•»  ■'»  '«It   •  •••  -    ^^.,T    J  . 

^1)  Cie.  In  Verr.  Il,  1,  h7.  tur,  in  protfineii»  vero  ptaetUum  pi'tytmtktMm», 

(2)  Cie.  Q»  /tnift.  bonor.  Il,  £7.  18»  Cip.  Rtf.  È6i%fÈ,^  0Bi.  J,  %  91$^ 

(3)  Cie.  in  Vnr,  II,  1,  41.  («)  €te:  t»  rirf.  «L  #.  4f  '§mt  Ctaad^li.M 
i^J  ytco:  tk  uno  univert\  juris  prlncipio.et  fine  i,  ^TI8,  »  379 W^.  Majk  M(%éii  ■ 

.  IO.  Ub.  4,  S|CC/J.  t.  S,  p.  Hi.  edii.  4i  Mitsoo.  mGai.  f.  S  f ^  .  ... 

(B)  «  FtdmeommìfSa  non  per 

f  iir.iil  lagofa  ;  ie<i  eognitio  mi  Aomao  quidem  con-  (9)  Paul.  SnU.  i,1.%6. 
•»  too»,  avA  praeturta,  qoi  /idetcomoitMariui  vo«a<     ^0)  Vlf.  Rtg.  96,  ^  4. 


MO  8niteA<fOIIBmEICA'DPXl!BÌSTITini<AÌt--4J»«ll. 

ma  eiò  noa  impedisce  ,  come  fedreibo  fn  veodilore  ,  ed  fl«altàl|^ìòre  d*  uo  Mitt  : 
poco  ni  §  1  •  ,  che  non  si  possano  gradar  1'  erede  sUpiilaracon  colui  al  quale  resti- 
di  fedecorametNi  anche  gli  eredi  ab  tate-  luifa  l' eredità  ,  che  questilo  ristorerebbe 
gfgf^:  •  .T.  ,  '  •   '^"M  <tnoo  pertuttociò  che  sarebbe  ob- 

ehm  masi  fideicommittent,co\nì  che  fa  II  bllgritò  di  pagare  ,  e  lo  diféodei^bbé'  cotf»^ 
fedecomraesso  ;  erede  fldiiciirìo  (^rfficio.  Irò  ogni  azione  che  gli  venisse  intentali 
rit«)  chi  è  incaricalo  di  resliluire;  ed  infi-  in  qualità  di  erede;  e  quegli  al  quale  si 
■9  IM^commestariò  {fideiBommitfmimy  ftiùèfà  *ikr0tlitntAm  flboUva  alla  sua 

coir  erede  ,  che  quMii  gli  rendereb;. 
be  tulio  ciò  che  per  avventura  gli  porro- 

flf.  È9$mM  mmtèm  kergéUatt.  i$  quidem  qui  nisse  in  qualità  di  erede  ,  e  che  sii  ner- 

reftìiuH,  DÌDÌloniiou«  bere»  permaoel  ;  »i  vero  quid   mal lAK^kk^  l-^ì--L»*l  «■   j-_^^j.-.f  J^.  ,. 

IfgilMH hrtt hiNfiWi         "«rwi.,.i«i«w  scuotere  a  titolo  di  prceoralore I  crediti 

ereditari.  Slffalle stipulazioni  ,  delle  qua 
9.  AfadoUTercdili,  colai  rhf  rende  retta  non-  li  (ì[AÌO  ci  ha  conservalo  preiso  a  poco  il 
étnwno  endé  ;  mi  colui  che  ha  ricevuto  I'  eredhA,  WÙWé  '  {l)  .  iA'ÌUàèitàMmkò  èmptae  tt 
qunhh,  velia  $i  kft  in  iuofo  éi  trtdt ,  t  v^lu  venditae  eìéSiiatat  ètipU  fattori  e».  Esse  a- 
volta  tntw^éiUgatana,  vean  luogo  o  che  si  dovesse  restituir  lui- 

cipio  del  difillo  civile.  Non  ó  erede  o  con.  ^ ;  ®  ttÀut^^.f^ì  '^i^'* 
itofiatora  della  ^r^na  giurMiea  d«l  de-   ^  fae«v«   i« '^r^,  f  ^ 
fumo  se  non  colui  al  quale  q,  facevas.  la  restituzione  non  teneva 


narlR   "      "  ^O^Va 


delle  succeMiooi  ab  intettJlo  ,  sia  dalla 
legge  parttcolatt»  41  uo  testamento  con- 
forme a  lune  le  prescrizioni  del  diritto 
civile.  Egli  solo  ha  queslo  lilnlo  ,  ed  ha  le 
axioni  tanto  attivo  che  passive  le  quali  ri - 
sedoTaoo  nella  persona  del  morto. 

Allorché  queslo  principio  sussisteva 
Della  sua  inlegrilà,  io  qual  maniera  si  ov. 
via  va  alle  sue  coasegueoze  7  SupponiaiDo 
elM  fnvtrM  d*uB  IwlaneMo  m*  eredità 
sia  stala  restituita  in  tutto  ola  parte:  noo 
ostante  qiiesla  resiituzìooc  il  fiduciario 
000  resta  meno  erede  ,  egli  solo  può  per- 
seguitare i  debiloii  ,  egli  solo  può  esser 
perseguitato  da*  creditori  :  or  lo  che  mo- 
do si  perverrà  a  far  sopportare  al  fede- 
LiHDmessario  la  sua  parie  de'  debili  eredi- 


to rrae  .nee  tegMfttUtHdpoèittt  empto- 

ris  J  (2). 

Aliquando  heredis^  aliquando  ItgatàrH 
loco  kabebatnr:  ecco  la  ùlodHieas^ne  lU- 
la  al  difillo  civile.  Il  fodecommessarie, 
secondo  i  priocipii  del  difillo  civile,  non 
e  tté  erede  .  né  legatario  ,  ma  per  equità  si 
è  giunto  a  dargHeoe  il  posto  {locohaSeba- 
tui'i  :  olle  volte  quello  di  erede  ,  allorché 
si  applicava  il  «enalo>coDSullo  Trebellia- 
00  ;  alle  volle  qqello  di  legalario.quando 
era  applicalo  il  senato  cuosolto  l'Asia* 
no.  Ora  é  da  vedere  che  cosa  erano  cudo- 
sii  senalo-coDSulli ,  ed  io  quali  casi  la  lo- 
ro applicatlooe  avea  luogo. 

1%  .  hi  titronif  quidam  l«wt/>uril«u«  Jicitlln* 


UHI ,  ed  a  farle  proflllare  dello  ma  |>arte  Mmximo ,  m  Annoto  s$n»ea  cotwu/iòui  .  s«na/ui 


de*credili?  Vi  si  giungeva  per  via  di  aoco* 
modamenli  e  di  stipulazione  tra  lui  ,  e  IV- 
rade,  in  fatti  si  ricorreva  alla  finaione  di 
oao  veDdMo.  1/  erede  ìmova  «I  resem- 
mesitflrio  la  rendila  fioia  dell'  eredità  per 
un  solo  pezzo  di  munela  {nuimno  uno)  \  ed 
allora  iolervt  oivano  tra  loro  le  slipulazio- 
■I  che  si'  ofso  fo  eestosne  di  fen»  ir^  il 

m. 

(I)  rtim  «njin  in  um  trai  et  emi  re*tituebatur 
ktndiuu  MMMRo  «no  heredUatem  dieis  «aiua  v§>. 

mre  ;  et  quae  itijtuluHoiies  {luìer  «euUilorelD  lie-* 
rediulis  ,  ri  riiiptorcfii  imerpuni  ftuletit  ,  rardein 
iuterpouebantur  j  tnier  keredem ,  et  rum  cui  retti' 
iM^aiHT  ktrediuu,  id  mi  hoc  mW"  :  Aarac  qutdem 
mip^akmw  aè  a»      miUuiòMw  kendiifttt  «l 

qutdqvid  heieditario  ttumine  cotidvmnatus  fuit$et , 
$we  qmd  aliat  bona  fide  dediteet,  ev  tutmmt,  tn- 


eat^uUum  factum  aaf .  quo  MMitm  a«l,  M  at  Aara- 
ditat  ex  fideieoe^miMsi  cauta  rmUmla  tH  umnu 

actionet  quaejure  civili  heredt  ,  et  in  heredem 
comp$ter$ml  t  et  et  in  eum  durenlur ,  eui  eJB,fidei- 
9tmmù$9a  rettitutUt  «*  kerediiai.  Patt  quoi  «MMI- 
tu$-con$uliuin  praetnr  ufilet  actionee  ei  al  in  «uni 
UNI  recepii  hei  ediiatem  qua$i  heredi,  et  tu  ketedtut 
Mr«  Mcptf . 

4.  e  nS*  iMipl  di  lISNo»  «ssndo  CMSsIi  Trf 

demni»  enei,  et  omnino  ti  quii  eum  eo  heredita- 
fio  fiOMtNa  agerei,  ui  reeie  defenderetur  :  ilte  ve- 
ro, qmi  rtcipirbat  herediiatem  mvicém  etipnlatM" 
tur,  ut  ti  quid  rx  heredilate  ai  heredem  pentenie- 
tett  id  l'bt  retlitueiur  ;  ul  clium  pulcretur  eum  he- 
r editoria»  actionet,  prue urutoriu,  aut  cngnitorin 
HMu'tit  emequi.  Qét.  tSi,  —  T;  soehs  0bi.  5,  9S,' 
.(^«ai.Ì,f  S5J. 
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imo.  ed  Amico  Sirnoct.  fo  fattiva  MlM-  «a  «Jll  tut^mé  $9Hui>u<on$mUum  i'/ìm  A«rM  tma* 


•  per  il  qmto  fo  diRiioM*.  che  m  ti  rcn-  rm  Acrt4A«n«  «uA«t«Mft«MU«  ««l«m  f  ut  tm  fi44i^ 

étUé  Pncdliè  tM>f  Muto  d<  fra«fmiini«s<w,  MtM  le  wmwdao  tec$pit  parttm  hwwéUatù,  Ugatarii  par* 

azioni  eh*  di  r»gìon  riviir  si  compplevann  nll'  pre-  JiViru  loco  erai,  id  ett  rjm  Ugatarii,  cui  pari  ho- 

e  conlra  I'  rrrdp,  fossero  date  •  rolni  r  rontra  norum  tegoltatur,  Qttae  ipeciet  legali  parlido  vu- 

emrt*  ti  qoale  fn5»e  siala  reMMta  I*  «redilà  per  fe-  coèd/ur  ,  fitte  «Wll  ktnde  legalanu$  variitbatur 

lIcflMMIWMO.  Oapo  M  qua!  seaatMMwullo  H  prrlo-  htr$dilattm  :  mnile  qva»  iotebant  stipmlationet  in-' 

t*  dwwlaclè  >  dir  fa  ««toni  oiiHa  culai  e  cantra  ttr  ktrtdtm  »t  pariiurum  tegntarium  iiUerpuni, 

colai  che  tf ava  lICtVMa  r  «radili,  qvail  cavia  fap«  $aed«m  interpcnehnntur  im  'r  eum  qui  »x  fidei- 
•e  rredt.  " 


Sicché  secondo  !l  seoalo  consulto  Trk- 
BELLiANo  ('neir  8la  di  R.  fi  di  G.  C.  )  > 
del  quale  uo  framuieolu  di  Lilpiaao  ci  ha 
comerTal»  H  preoln  pcfole  (I),  il  IM»» 
coiDiDPssarlo  sin  io  lungo  di  erede,  e  que 


eommùao  rteéfii  handiiMem,  et  htrtdtm  :  id  est 
iifat  bianm  ttémiutmm  h§MditmrHm  prirtM* 
pmH$  Aitar  aai  aaaMMmt  mm, 

S.  Ma  falehè  rH  eredi  acritii  atanda  a  raddar 

tutta  o  qoasi  tuua  l' eredità  ricalavano  di  accet» 
tarla  per  puco  o  nulla  di  guadagno  ,  p  per  qur-!>tn° 
s' citiugiievniio  i  fL-deromn»es8Ì  ,   pct^*ò  il  Sriialo 
sti  priocipii  altra  volta  9't  gelosi,  intorno  de' tempi  di  Veapasiano  aucuMo  ,  esaeodo  eoosali 

ra|a«a.  a  Paaiaaa ,  che  a  adkri  che  ara  pragato  di 

restiloir  l'erediti,  foise  lecilo  di  ritenersi  In  quar- 
ta parte,  siccome  »i  runcrde  di  nU-iitTsi  la  (|ii<irta 
parie  de'  l<x"'  P""  F,il<  idia.  VÀ  «nrtie  di 

ciascona  co»8  particolare  la4ciota  per  rr.deroinn>ra> 
■a  è  laeHa  ritanare  la  «laaria  paria.  Dopo  il  qiial- 
senato-rofisullo  .  1' rrcdti  so^tcueva  i  pesi  dell'  ere- 
diti, e  colui  che  per  rcderommes^o  riceveva  una 
parte  dell' erediti  era  assumìgliaio  a  quel  legata* 
rio,  al  qoale  li  liaciava  ìa  legato  parte  dei  beai,  la 
qael  aorta  di  laijata  si  cMaimva  pànittoM,  perchè 
il  Irgatario  ripartiva  l'eredità  con  l'erede.  Laonde 
quelle  stipulazioni  inedi<<ime  ,  le  quali  »i  facctaou. 
tra  l'erede  ed  il  legatario  partiario, quelle  medrsi-' 
me  si  facci  ano  tra  colai  che  ricavava  l' aradilè  per 


alla  conliouaiiuoe  della  persona  giuridi- 
ca del  eiltedino,  vanao  via  I  Da  ••ampliee 

fedflcommps^ario  designato  senza  le  for- 
malità del  diritto  civile  sarà  considprnio 
come  successore,  trasferendo  a  lui  que- 
sta persona  ;  exU  Itvrà  per  la  tua  p«rla  le 
azioni  del  defunto  contro  i  debitori,  c  vi- 
cendevolroeiite  i  creditori  le  avranno  con- 
tro di  Ili!  1 

ToUavla  queste  azioni  non  saran  date 
a  luì  o  contro  di  lui  allrimenll  che  corno 
ationi  tUties  pei  soocotso  del  pretore,  ed 

in  conformità  delle  dispoaizioni  dell* e-  fedecom mesto,  et* erede, ataècln il daooo.aìl il 
dillo  (  eaequB  m  edieto  propomnuur)  ;  per-  R««J«Bno  f..«f  <  oaiuoain  lara  ia  propaniaaa  del- 

ciocchèessenonsidannoin  viriìi  del  di. 

ritto  dviie  (2),  ma  soiaoicule  per  utilità,     ,,        .  ^  m  „ 

flnpponeiHlo  Mi  fedeeoiMieaario  ima  qaal     l'  ;«f»»0:Con^»"<!  Trfbelluno  mette- 
-  ^       ra  il  fedecoainiessariu  in  luogo  di  crede 

{loco  heredii)\\^\  attribuita  le  azioni 


liin  eh'  crii  non  1m.  I  creditori  eredita 

rii  potraSno  sempre  a  rigore  petscguila-  \'"^"  »iir.uu.,a  .e  a*.u, 

re  con  azioni  dirette  l'Iredc  isl.tlilo ,  S^^J^r^^ 
perché  egli  sole  è  II  vero  erede,  reradò       ^"iS.          secondochè  l'eredita  gh 

JSdIritt'o  Civile;  ma  qtiesti  avrà  per  Tì^' SZ^!:::' .^1 


fendersi  contro  di  loro  un'  eccezione,  re- 
hUlulae  iieredilatis  exieplto  :  egli  ha  ren- 
dilla  r  eredità.  Beo  dal  suo  lato Terede ci- 
vile  votosse,  ubando  dei  diritto  rigoroso, 
perseguliare  i  debitori  con  azioni  dirette 
oltre  la  parlo  che  gli  è  rimasta  sarebbe 
aodi'cfli  rcipinlo  TlcendeTOlmente  con  ee- 
(3). 


V.  Sed  quia  htredei  icripti  r.um  aul  lutam  he- 
rtdUaltm  uitf  |teii«  lufom  ,  ftÌ9rumgvt  re«f ilaerc 
rogabaiUur ,  «dire  ktnditatttn  ob  nttllum  W  mi' 

fiifflum  lumini  rrriifiibunt,  nique  ib  id  exiiiigue- 
bantur  fidetcommista  :  poK$u  i'aMpatiuni  AuyuMli 
Umf0rt^$  Fégato  (A),  al  PmIom  cn* u'r6u<  5a* 


sol  lauto.  Ma  nel  caso  che  V  erede  istitui- 
to era  stalo  incaricato  di  restituir  tutta 

r eredità  0  quasi  tutta,  cho  inlores^o  po-' 
leva  egli  avere  ad  accettare  un'  credila  ii* 
lusoria  per  lui  ?  l'er  verità  il  scoatu-con* 
salto  lo  CaoeTa  tlcaro  dai  debili  dandogli 
un'  recezione  contro  ai  creditori,  ma  BOO 
gli  attribuiva  nino  profiilo.  Dal  che  av* 
veniva  che  in  questo  stalo  di  cose  V  erede 
ripudiava  un'  erodila  inutile  per  lui,  e  per 
Rifinito  rifililo f.ueva  cadete  il  testamento, 
e  con  esso  lulie  le  dispi>siziouidel  dcfuolOt 
e  io  stesso  fe.lecommesso.  Questo  era  1*  in* 
coavenienti*,  al  quale  pose  rimedio  il  Se- 


Miaa  c«M«ttit.  14  «•^«jr^nau  Mani.  A<tr«(<iialaai  nnlo  cotisuIio  Pegasi  ino  (tra  i*8aSi|082d. 

raifffaare,  perfiida ffeM^ai fuKiivam  poriem  ran'ae-  |^  «y.^  0  76di  G«  C). 

re.  atque  ex  Iran  Falcidia  ex  legatit  reiinere  con-  „  '    .  *  «      «     *  _             m  ^„.i.  , 

cedUur.  Ex  »,n,-iu  i,«ovw  r,*L .  ,««  per  QM» »!<>  Senato  COOtaKtf .  U  f  1»^  COD* 

aMnmttMi«fifiNftt«iiiar.eadtaiffWMNfopenN«i*i  teneva aiiaadio  delle  altre  impòrtaot)  di-, 

(f  ;  D.  56'.  1.  /,    i.  f.  Vip.  —  Gai.  i,  $  SS3.  l4Jt^le^  è  torse  il  giqrcconauiut  f e|ako,  «it  cui 

(2)  Gai.  ini,  ngttt  i^Bpaala. dh'd.  J>  1, |^ d?.  "  •  ,<  „ 
(3J  D  SS,  4,  U  S  d,  A  Vip,  •  ir.  S  7,  f.  JuL 


SflBGAOim  99990^  WUM  mTOZlOlllr'LIB.  II. 


•potiilooi  (1) ,  dM9  «tt*  wed»  Il  diritto  di 

ritenersi  sai  UféKnmtoeno  la  qtiarla  par- 
te ,  come  si  riteneva  lul  legati  j^er  la  leg- 
fa  ralddU  (p.  486).  Fw  lai  nodo  tlo* 
siete  a  queuo  oaio  lo  legp  IMddia^  »  li 
tra  tò  ii  f^ecominemario  come  un  lega, 
torio  t  metieodolo  in  ceKo  modo  loco  le- 
ffotatit,  SlecM  fooncilo  calò  ^Hlelrtlire 
non  proTodulo  dal  aioato  coosulto  Tu« 
BELLUNO  ,  il  fedecommeSBOrio  die  patirà 
lo  rìdauone  della  quarta ,  tiallato  come 
OB  leiMOrlo ,  0  non  eomo  u»orad»  oéo 


VI.  Ergo  %\  qaidcm  noo  plus  qvim  dodraiUem 
h«redil«tift  tcriplu*  htre$  rogalu$  $il  retiti u»r« , 
lune  ex  Trebelliano  tenatui-conmUio  rutitveba- 
tur  htrtdUa» ,  ti  m  «iritiiifM  atUaim  hvtfiUmi. 
rHu  prò  ma  fmt9Ìalba»luti  In  htM^tmfMtm 
jur*  eiuili,  m  eum  vero  qui  recipirhai  kereditatuik  . 
ex  ttnatui-coMuUo  TribtUiano  lawtqwun  im  h»^' 
rtdem..  At  »i  plot  quani  doAmicai  •  yel  MiMK  i<Hi- 
UBI  hercdiuteoi  rMfatMfi  rylii»  tmi»hmtti0n 
rat  Pegatiano  «eturfitl-«ON0liao  ,  M  A«rc9  fui  «•-. 
«e/  adxerii  hereditalem,  ti  modo  tua  volttntale  a- 
dierii,  <iu«  relinutrii  quatlcan  forUif,  »  reii- 
nore  nohierit,  tpl0  «ntofrta  wra.  ktiMttaria  $u- 
iiinehai.  Sed  quarta  quidetit  r«r«nt8.  fimtf  parti» 
tt  ftro  parte  $tiputatìtme»  imtérptmthantmr ,  toH» 


OVeO  ìé  atlool  atllTe  e  passive  perla  sua  qvamtmer  partiarium  Ugatarimm  et  heredomi^k 
parte:  coinè  dunque  regolare  i  diritti  a  re«9,lptam  Nrcdiuiea»  rcMiuicrli.  empia«  te  ««n 
Ui  rifuordot  Si  con4iuuò  i'  assiroilaiione  ;  ditm  hvUiwk  »tipylatione$  inurponebantur 
egli'  ora  Inillato  eomo  no  tofatorio ,  n* 
conio  00  legatario  parilario,  giacché  area 
una  quota  dell'  eredità  :  intcrrenivano 
dunque  Ira  lul  e  1'  creda  le  ali pu Iasioni 
pariè  et  prò  parte,  dolio  quoH  abbiani  ra- 
gionalo trattando  delegati  (p .  440)  (2) . 

Questo  quarto  ritenuto  dall'erede  «ni 
ffldocoBUDessi  nco  fu  mai  da'  giurecon- 
Mlli  romool  oliroMio  oliloniaio  cbe  la 
quatte  (ovarto).  la  Falcidia  {Faladin)  , 
I!  benefltio  della  legge  Falcidia  (eontmo- 
dumbmeficiuvi  tegù  Fakidiae,  (3)  perfetta' 
monlo  OOBO  pé'Iefall.  I  «oouDmtatorl  fit 
traodalo  la  deocmioasiooe  di  quarta  Tre» 
belliana  ,  che  non  gii  è  m«l  «pparlenuta 
in  diritto  aomano  ^e  poo  poteva  appar- 
tenergli ;  porobè  non  do!  senato-consono 
Trebelliano  ,  aia  sibbeoo  dal  Ploi»iAiio 
aveva  avuto  origine. 

losomma  ii  Seoato4:oosulio  PegaHà- 
no  ooo  obro^  quoHo  ,  cbe  lo  avea  prece* 
dulo  -,  essi  sì  ai  plicavano  cìascnoo  in  di- 
terse  congiunture.  Era  il  caso  del  sena- 
to consulto  TrebelUano  T  U  oiIob!  ti  di- 
▼idOvaoo  di  pieno  diritto  <  >1  fedt  connnies- 
Wtoemhro  heredi's.  Era  il  c;iso  del  se- 
nato-consulto Pegatiano  t  il  fedecommes* 
sario  era /reo  legauirii\  lo  azioni  non  fidi» 
videvano  :  era  necessario  di  ricorrere  alle 
stipulazioni  partis  et  prò  parte.  Mainqual 
caso  dovea  aver  luogo  1'  applicazione  del 

l'uno? in qual caso l'applicuiOBodAlIlallrot  Mate  la  riewtva  ,t9m$ $9  la 
QMiittsl  espone  nel  paragrafo  cbe  segue,  f^a  mwMto  «  twoo-tm^ 


S,  3,  cbe  poM  delie 
I  rkrvtra  pvrfe> 


(I)  Cofti  :.  abbiala  veduto,  p 
ooave¥mvltlo«f  alM  eapadil 
dscommeaM.  * 

(1)  Secoodo  Doi  è  no  errore  troppo  OMOIMW  M 
CWdere  cbe  ^efte  (lipulazioni  parln  et  prò  parte 
avssMfo lOMo  «mIm  oe' tempi  aodati  iraPerrde 
Cd  U  fMeeoRiaiMMrio.  ffatM  tn»  al  seosio-coa- 
salii  mai  ooo  era  ttato  cooMderaio  oè  come  erede, 
Bè  comò  lefatario  :  aoo  aluimaoU  ai  sMogcva  ■ 
■iilf  aia  la  sUMMaal»  cIm 


Sed  si  rccusPl  scriptum  here*  ailire  herrditali-ro,  ob 
ti  quod  dicat  eam  ubi  mipectam  ette  qwtti  dam- 
noaUM»  eavetur  Ptgaiiano  tiuatut-coMulto  ,  ttt 
dHiéfrantt  «o  «ut  nHttmmtt  rugmn»  tu  ,  i«i|fa. 
praetoria  adeal  ex  renitiiai  Acrarfft«iem  .  p«r¥MÌi>. 
que  fi  et  in  rum  qui  recipil  fti-rrditat^m  ,  «rlionrs 
danlur,  *c  jiiri'»  est  ex  Trfb«lli»no  senaius-coneol- 
to.  Quo  e«i«  nullit  ttiputaiionikug  ttt  oput,  fwto 
timut  H  Imit  gv»  rtMtUwàt  utmitm  dmw.  «I  ««- 
itonef  Ktrtditariat  ti,  u  in  MH*  CroMfarwBjar  ftié 
recepii  heredilatem  ;  ufro^HS  MMiUt'Wf/^fft 
hat^tjftc^cuncunrtntt,  ,     ir,uui,T' ' 

Adunque  te  l'erede  teritto  era  prtgoto  a  ren- 
éwmoit'fMtoht  nove  a»et  il«U*er«4itè,  ellura  per 
il  Moato  coMulio  Trebelliano  ai  nsUtiiiva  I'cre4ii4 
e  si  davano  le  azioni  ereditarie  cooira  elaseflooper 
rata  ;  contro  1'  erede  p^r  dirilU»  dvile.  rontrn  il 
CedecomraeMario  per  il  «eoate  eooaoUo  Trcbellia- 
ao.  eam*  etede,  ib  totgti  ataprrsatnilmMàmr 
piò  di  nove  once  otvrro  V  intera,  alltm  SVfa  loa^ 
go  il  teaato«cun»uiiu  l'cgasisno,  e  l'erede,  die  «ni 
volta  avea  acceUalo  1'  rrf<liià,  (  se  però  V  avf.se 
accettala  é*  auo  volere  )  sosteneva  lutto  il  carico 
d»tl*ei«dHI  h»  atthrevvala.  •  cha  a«oaaa  ritaoolol» 
quarta,  o  no.  Riteoota  la  quarta  parte  s' interpone- 
vano le  atipolaaiooi  qva»!  di  parte,  r  per  parte.  f«). 
me  tra  il  legatario  parziario,  e  l>r<  ir  ,  ir    "  fjli 
rettit'uitm  Mta  (ò  cradilà .  •'  iolerpooevano  le 
stipolkxiDiil  detr  rffdifà  eomvvato,  •veadala.S» 
r  erede  uritto  rieutava  di  aeetttar  V  erodità.  per* 
cbè  diceva  di  aver  so«pfiio  che  non  gli  fo«»e  dan- 
oam.  si  provve«leva  per  ti  aeoato-coosulto  Pegasia- 
no,  che.  desiderando  il  redecomniesaario  cbe  l'ere« 
de  gliele  restiiuinse.  questi  dovessa  weeiiafe jpd^ 
comando  del  pretore,  e  restituire  di  maniera,  che 
if  aatoni  lutit  fouero  dalt  a  colut  ,  e  eonira  co- 

rettituitone  fotte 
TrobtUiano,  Nel 

diU  UMtle  0  panialo  dcireradilà  :  odaaqae  lasli- 

piilaiioni,  che  intafteoivano  erano  quelle  emptae 
al  aendiloe  heredilatU  (  Gai.  1,  %  2Si  ).  Dopo  cbe 
Haaaaio*a»m«lte  Peoamano  ebbe  meaao  il  fede» 
comme^Mrio  looo  Itgatarii  si  rioorta  alle  sii|Nll«> 
zioiM  pariti  et  prn  parie.  (Gai.  È.  %  Vi  }.  SI  ««•• 
froui  per  meglio  eooTtncerai  di  ciò  :  Gai.  JS 
e  134.  ;  Vip.  B.  15,  «  i         SetU.  £.  5.  %  i. 

13)  B.   I,  <f ,  s  (•    i  s  r- 


TiT.  XXnl.  -  FR8DITA  PEDhCOMMEsìSAIIK  ««3 

<l«i1  USO  npn  t'Mp  A<  ii  heeli  alevaa  siipoli-  deeommessoT  Una  disposizione  fpMiade  del 
xlooe,  poiché  lo iiBlMdrttaM>t«iiiport  <è^MirM-  geoalo.coDSuUo  PiGAiiAMO  proTteéefa  A 

i  hU**.  f.wPif«ii*  hi  qatti»  rw»  *  r  fili*  do  del  prelow  (juuti  praetons  adm^,  m, 

•rnato-romikjto.  mliluirn  tutta  1  erpdita,  ma  nel  toupoine. 

«      1  Al  .r,«  deaimo  le  aiioni  saranno  Irarferfle dal  nre- 

^  Jl^n^^^^  low  a.wtol.ecooU-a  colui  al  Aliale 

gorapplicaslone  ttélieDato^^^^^  ^^3^  ^^  g^nalo-consullo  Trebelllaio 

nUiUNo,  f  d  In  Qual  caso  quella  del  sena-  ,      .  .       ..^    ^  »    *   „  n  x  j,. 
SSasnlio  P«OAS,.«o.  Se  I' erede  oon  è  ^S^SSl!-;^^^^!^ 
«Irto  Incaricato  di  resiiluire  più  di  tre  Stnaius^eomuUO}  {^). 

quarti  (  sfqtiidem  non  plvsqvam  dodran 

iem  hereditatis  )  Il  senato  consulto  PkoA-  nipuiatwnft  er  ttnatut-connìl' 

SIANO  è  inapplicabile,  perché  non  ha  Inofo  to  Pmhjuj^o  d,te,ndenie,  tt  ip$iantiquitati  di- 

alcuna  riteSl:  si  rimine  nelle  disposi.?..  2^ SU"»  W 

ut  mi  senato  COBnltO  TSIRtlUm.  per  in  lggihu$  masft  timpHeitot,  quam  diffSeuttoM  pia- 

contrario  se  è  stato  pregato  di  restituire  più  eei,  ideo  ommòu»  nobis  $uggi-$ii$  tam  timiUtudi. 

dp" \v9  quarti  (  at  si  plvs quarti  dodrantfm,  .'l'ifi?^*(;,^j*fg^  1***^*'?''*'*^ 

^j!jÌ!^n^!l'lJl^nT^Ì^  precisa.  jj^^^TTp^^ 

meeie  ti  eaw  pw  q««w  «  wnWP-woiPiw  tefni<uJ  con*u/lo  praenare,  ut  ex  eo  /ìdeifom- 

PeGASIAHO  è  slato  fatto  :  Si  e  dunque  BOltO  minariae  hertdHates  resliluaniur,  $ivt  hubeat  hf 

I*  Impero  di  questo  senato  consulto.  rei  exvfmnM§  imiaiori»  fuarfmt  tnw |»lKt, jtM 

Ma  l'ultima  parte  dei  leslo  esamina  due  pmdim  t  mi  tmu,  fMCMTo  tfrr 

^  -  .nihii  xel  mtnìu  quarta  apud  eum  r9inan$t,  liceat 

ti  vtl  quartam,  t«i  quud  detti  tx  nostra  aii«|«fi«. 
tat$  rHintrt^  vH  rept-tere  rolnloin  quoti  tx  7>«. 
M/tofio  ttmtìtU  9ùntulto,  prò  rofa porUmu  artio- 


etfi  ohe  poaoiie  pieaMlarti 

1.  Se  nel!'  ullina  ipotesi,  cioè  quella  In 
cui  dee  applicarsi  il  senato-consulto  Pe- 

GASIAAO,  l'erede  quantunque  avente  il  di-  kt^em.  quaminfidtinmmittarium 

HlloJIrlleBer  laFalcldlt,ooiiliiceUqiie>  '  ^  ~  '^""^ 

sia  ritenuta,  o  rMtiluisca  volontà  ri  amen  (e 
tutta  Peredità,  {si  vero  Uftam  herettilù' 
tem  restUveret)^  che  si  dotrà  deddere 
•  qnaoto  alle  azioni  ?  Passeranno  esse  al  fe- 
dpcommeg<»ario?  No,  perchè  si  è  sotlo  l'im- 
pero del  senato- consulto  PiGA8iAiio..Ilfai* 

10  che  r  erede  non  ba  folofo  eieretiafe  'il 
foo  dlrlllo  di  rltemila,  non  può  cambiare 

11  diritto  :  tulle  le  azioni  continueranno 
ad  essere  in  lui,  e  contro  di  lui  ;  adunque 
non  resta  a  lui,  ed  al  MeeoninieMPie  al- 
tro eapedienie  elle  quello  delle  antiche 
Riipulaziopi  wipta0  iiveudUae  htredUa- 

•  2.  Se  ,  sempre  Balla  bmMom  IfOlitl , 

«  non  ostante  la  facoltà  di  ritener  la  Fal- 
cidia, l'erede  istilu  ilo  allegando  di  aver  so- 
•petlalQ  cl»e  l'eredità  gii  debba  esser  dao 


tompélenltbui.  Si  t<<ro  totam  htreditalm  sponte 
rfsliluerii,  omnes  keredilariae  aetiwuu  fidti09m' 
mistario,  tt  adversus  tum  compelani,  Sti  ttiof» 
id  quod  praeeipuum  Pegasìmn  senotus-eonsutli 
fuerat,  ut  (filando  rervsabol  kertt  seriptus  sihi  da- 
tom  heridtlaiem  r?  firc.  necenilas  ti  imponwHwr 

totam  ktredàttem  tvintti  fUtiùommmnia  rmfi^ 
Mere,  timmntt  mé  mm  H  4mlro,4im  .maiH»  » 

aciionei,  tt  hoc  tmutponimus  od  tenatus-conitd- 
lum  Trtbetlianum,  ut  ex  hoc  solo  nteetsitat  hs- 
redi  fmponalur.  si,  ipso  nolinie  adire,  (idsieom- 
«ùMriHf  éttUmat  r§ititm  tAi  ktrtéUàHmémMo 


9.  L«  fttlpdUflsal  elM  ataevadmoo  dil  sena- 

tn-roD^ulto  Ppf(a$iano  di«pìarqtiero  inrhe  «iti  tn- 
Ikbi.  e  Papiniano  uomo  d'alio  ingtgno  \e  cbian» 
ìd  certi  ct*i  pitti  d>  inganni,  ed  essendo  che  a 
noi  piaccia  d«I1«  Icn*  ptMleMo  la  semplici U  cbe 
la  dilieolUi  delle  eofe,  perdè  dopo  aver  con- 
siderato tanto  le  somiglianze,  quanto  le  diflTe- 
rcaie  che  sono  ndl>  uno  ,  o  nell>  «tiro  senai/- 

,  l'iciinl  41  aeciwlaTìa  (  ef  rrr miiairi'jiT  consono.  ci  «  piariac»,iwaodo  via  ii  9enau><«ee- 
iui'htrtt  ad/re  her«Ummobid^od  di'  "V^'*^''i!^•''*.!!?l**P••^"  T*  'T' 

"~         jT,   w  \t^^^^    "1*  al  TrebelUano.  e  elie  per  suo  mejro  si  rendano 

ret  eam  sibi  sitspee tam  enne  quasi  d^mrw-  ,^  ^^^j.,^  fedecommfs^rin  t  tanto  se  P  erede  al). 

#aiu ,  che  cosa  si  dovrà  fare^  bi  lascerà  bia  la  qsaria  parte  per  voiooià  dei  lesiaiore.qoaii* 
eosl  eadere  il  letiameolot  e  con  eoo  II  lé«  t»  se  m  abMa  •  acM,  o  lo  tette  eeRa  ;  iM-ipMe- 

(I)  jSat  Ji  i  tt7.  —  ModssikM»  i^uato  fMceva 
Naer  d*  avvite.  clie  le  questo  esso  I*  «vede  faceiNlo 

vuluriiariamente  la  rrsiiluiione  di  tutta  V  eredità  . 
biioguava  applicare  il  senato-consulto  Trrbellia- 
■0.  •  iratrerìre  le  aiiooi  a  favore,  o  cootro  del  fe- 
deeomiiMMario.  Ma  iMppar  egli  coaaidcrava  qua- 
alo  avviso  ccum  beo  sicuro,  pokhs  coBsigUata 


imiaediAtamciite  ao  altro  espediente  (iM^aHm  la* 
«•«.         qoSNo  di  flireaillilone  eiMBe,eoMi«lte 

per  comando  del  pretore  (Juttu  praetorii).  a  fino 
di  trovarsi  nella  seconda  disposizione  del  seoata- 
consulto  PioAsuKo.  Dlf,  le,  4$.' 
(IJ  firn.  a.  &aM. 
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SPIBGAZIONE  STOUICA  DELLR  ISTITUZIONI— UB  II. 
OttflUa*  •mra»  ddt*  4|iurU   M  Tr»h%Uiano  M«n9(u$-ean$uUo  reilituiio  fiat  p* 


•do  000  ^  -  ,   - 

parir.  fVì  ilt  tedio  pitr  notiti  lolorllè  ritenero  o 

la  quarta  parlp,  o  quel  rhc  manrt.  o  addoniandri- 
•tt  indietro  il  pagalo,  eompetendn  rome  pel  sena- 
.•o-rMMlW  Trebelliano  •  le  «poni  per  raia  tanta 

fooiro  l'«r«4e  qnenio  ctmr»  il  fìnl«r«iMMM>rio 


rimé»  ae  ti  qaaru  pirte  relenta  rofalii*  r»»«-t  ri-li- 
qoom  beretiiiaiefli  raMUaerc.  S*d  Hiné  ini«r««(  • 
^uod  aUtro  eam.  ii  ftt  tvm  éedueia,  «tm  pr«t«^ 

eepfa  nd^ua  r«.  vel  petunia,  reniluilur  heredtiaMf 
in  toUdum  ex  co  senalui-contullu  aelionet  tran* 


S«  eRli  di  RiM  .tolooU  poi  retfUnM  imi»  rmdllft.  e/hrmiMr.  èl  rei  quae  rtmanet  apmé  keredem,  ime 


liitle  le  azioni  rredilaric  coinp»-tpr8iino  si  fri^  roin 
Riessario,  e  ronira  loi.  Ed  anrlie  quel  eh'  era  spe 
ciate  al  araale-romalio  frgaMano.  cioè  che  quan- 
do 1*  erede  scrino  rkoMiae  di  accettar  è'  cfcdiiA  , 
fo«ì>«  coairruo  di  reoder  lotta  P  eredità  al  fede* 
commcMario  die  la  v«.le«a,  e  rhe  le  azioni  a  lui,  e 


vUo  imere  fureiilari»  apéd  nm  rmméml^  flM*i 
ex  legata  «i  adqwtita.  Àlltro  v«ro  eaiu.id  ultum 

quarta  parte  retenta,  rogatui  fil  herti  rettiluere 
htrtdUaUm,  et  rettituit,  geinduatur  aeiiouei  ,  M 
firn  d«dmnt9  fuMeai  tramtfìttnuvt*  mà  /HIMsm»- 

mit$arium  ;  prò  quadrante  remanenl'  opud  km^ 
dem.  QuiH  etiam  lieti,  una  re  aliqua  dedueta.  aut 
,  rtttiluere  aliquia  hereditatem  rugalu* 


coolra  Ini  rompeleaMro;  lo  abitiamo  lra«poriato  ed 

tppHctloal  seoalo-eowuUo  TrrbHIiMiOt  v«le>4*  .  ... 

che  V  vtdt  <tn  per  quello  roIo  <ienato-fOM«|IO C0>  fai ,  #M4^.«Ml4!ifia  jtorf  lur«ditatn^nim«alur  , 

'•iretlQ  a  re$iliuir  tutta  I*  eredità,  ac,  noo  volendo  ttequè  ih  iotiéwn  trèniferttntw  aetmitt,  erMevoa 

eyli  arcellarla,  il  fedecommc.ifiario  desideri  rhe  gli  di-librr'ire  tìefut  t»  mi  reitifuifur  htreditat  .  on 

'aia  reslilnita.  non  rimaneadu  n*  commodo,  uè  daw  expadial  uln  lemiui.  Eadem  teitieel  intarventutit 


M  9i émakut'pturiMhutvt  dfdueUf,  praueplisve  re- 
hui  rettU-ert  hertdiiaiem  rogulue  sii.  Sed  rt  $i  , 
certa  iumma  dédvèiaprneeeplave.quae  quarta^, 
tei  riiam  maxitrnm  yarirm  hereditatit  conlinel  , 
rogatuM  iit  oiifMia  hereditatem  rettituen  ,  idem 
jmritml,  Qtunmdtméiaimm  da  eo  ptimMn 
melile  del  primo.  Così  I"  erede  avrà  il  di-  heres  intiitutut  ett,  eadem  irantfvremmt  f tyj^ /t- 


'  DO  alcòno  preaao  I*  erede. 

La  disposizione  di  Giiialiniaoo  in  son- 
.  ma  ha  riiinUo  i  due  senato  consiiKi  in  «n 
lasciando  suMlslere  il  come  sola» 


'  rillo  di  ritener  la  quarta  ;  e  la  Irasmlssio 
ne  delle  aiiooi  «1  fedeooniMurio  ftvri 
liMi^o  ìd  tuli  I  mbì.  AdnoqtM  par  questa 

TiiiovR  Ipglslazlotie  il  fedpcotnmessBrio  è 
sempre  consideralo  come  erede  (  lo*'o  he- 

.redi$)*  .  .  „ 

CafMfltM  tas  homo  excfhi  ingenti  Pa 


ui/i,  qui  ex  parte  Acrei  tcripiut  eat. 


•i 


Se  alcodO  tari  Maie'firetaiédl  mtliirfr  latta 

I'  eredità,  ritenendo,  o  prelevando  qualche  entn  la 

J]uaie  contenga  la  quarta  parte,  come  «larebbe  un 
ondo  0  quaich' altra  cosa,  »iniilmente  si  farcia  la 
MMiitntione  per  il  «eoato-eonaolio  Trel>elliaoo.  di , 
maniera  che  «la  eome  t«  egli  nvmétti  fiWiwde  te 


pintnnu^  appellai  :  l'ieoe  d  inganni,   pPf-  quarta  parte,  fotte  pregato  di  rettit^ir*  a  rettan 

ciocché  facevano  correre  tanto  ali'  crede  deic  vredità.  Ma  vi  ba  que»ia  diffttcrnia.cbe  uei 

Guanto  al  fedeCQOHDetsario  i  risebi  ficeo-  primo  caao,  cioè  qwodo  l*erade  è  ■otoritcaio  a  ri- 

3e.on  dM.  toro  taMitibii  >,à  (p.  ui)  (I).  n!r;r.7,.T.,T:;r;^'.nrpr;f;t':;: 

I  el  repeterè  #o#iimm.gtiesia  e  una  mio-  uA^^<sm  nn'ssarin,  e  contro  «ti  lui, 
▼a  disposixionedi  Giustiniano,  poiché  sotto  «  quei  che  resta  apprewo  recede  rimane  senza  ca- 
li senato  consa  1(0  PEGlSIAim  rerette  che  rio»  «Icom  «redttorìo.  wm  «Urimrati  cheac  l*o- 
avflA  lina  volta  roitUuIla  l'toiera  eredità  l*"         •«•«•••'        '•«''-"«Jo  ca- 

Il  «..-.I-,    .Ai.               «i;.  no.  cioè  vjnatido  l'erede  è  autorizzato  a  ritenere  un 

«enza  ritenersi  il  quarto,  BO»  poUvA  più  ,,;|,,„edità  rhe  è  pr.-,jate  di  r«litu.re.  ed 
doiiiandai  lo  (2). 


vili.  Kikii  auttm  interest  «(rum  aliquie  ex 
pÉ$§lur9$imaiHmtmi,mit  foconi  heret/Hoiein  aui 
prò  parte  retliluere  rogalur,an  ex  parte  heretin' 
Bitiutut,  aut  totam  ram  partem,  aut  partit  pur- 
lem  rettituere  rogniur  ,  nam  et  huc  eatu  eadem 
«bietvari  praevtPtmut,  quu9  in  lotiut  htr$dilaltt 
ratìhitimt  iisimut. 

%  NolU  importa  che  alcono  iatiiuiio  erede  di 
laUo  Poeediiàaio  prefato  a  reaUtuirla  lotta,  o 
parte,  ovvero  iaiituilo  erede  io  parie,  sia  prrfcato 
rrsiìluir  lotta  quella  parte,  o  una  porzione  della 
.  parte  ;  ivoi  vugliaiiKj  i  he  in  questi  ca»i  t' of^servi 
.  quei  oadeeime,  che  detto  abbiatoo  io  caso  ebe  si 
renda  luiia  I*  eiediià. 


infaui  li  rrstiiiiiwet  le  elioni  .ai  dividonoi,  e  si  ira- 
bferiicow»  al  fad>Miaièwtprl>  per  ire  parli,  e  Ja 

quarta  pnrie  rìmiBO  appresso  l'erede.  Di  più  quan- 
do anche  la  co«a  che  l'erede  scrìiin  ha  avuto  Ta- 
coltà  dal  testatore  di  ritenere  o  prelevare.rurma^^e 
le  mapyior  porte  dell'  eredità,  le  aiiooi  paaaerob* 
betèla  iMio  al  feéBcwitiaaetaorie,  c  coolfo  .di  Ini 
ed  et  debbe  stco  deliberare  se  gli  ritorui  a  propo- 
sito la  reailloziuue.  li  niedi-nimu  a w iene  se  una  o 
più  siano  le  cose  che  1'  erede  ha  avuto  facoltà  di 
ritenere.  0  ss  abbit  ovato  facoltà  di  prelevare  una 
determinato  Mitma  di  danaro,  lé'qoaleoontenfala 
quarta  ovvero  U  maggior  parte  dell*  eredità  che  è 
pregalo  di  restituire.  L  quel  rhe  abbiam  detto  di 
colui  che  è  scritto  erede  in  tutta  la  facoltà,  il  me- 
desimo toteadlamo  di  colui  ctae  è  aerino  eredo  io 
parte. 


tt.  Si  q^is  ,  una  aliqoa  re  dedocia       F"'  re  dedtttta,  sire  praepepia  qttae 

CtBla  «no  qoartam  contioei,  ve/wii /undo,  rei  afta      .".../i  «  r  '  '       '  ' 

^!W9M»^rn^itw»k»tàitaim,»imiUm^  quartam  conttnei. . ,  Quarta  parte  retet}- 


(f)floB«lrfau  atea»  frammcidadi  ì^pWsM 
cht  eonltoga  qacsia  qmlilic«ilBB«« 


(i)  FMrf.  ieiil.  é.  I.  S  d. 
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TiT.  xxnt.  —  BBiom*. 

itt\nffaku  eBtetreUfmtmhereditatemre-  toré  «vea  realmente  oltrepassato  nel  fede.. 
stt'tuere  :  La  quisliooe  esaminata  ,  e  riso-  commesso  i  tre  quarti  dell'  eredità  ;  si  ca- 
luta  ia  questo  paragrafo  appartiene  all'  e.  dera  dunque  nel  caso  del  senato  cousulio 
poca  io  cui  i  due  jenaio-ttiMuia  non  era-  PkGAtiim:  l«  uM  mMavwm  tutte  ali*  e*, 
ao  «MOr  confasi  in  uno  :  em  afta  allora  redo.  Ma  sotto  la  lei^islazione  di  Giusti- 
maggiore  importanta  :  nondimeno  sotto  ninno  ,  secondo  la  quale  le  azioni  si  di?i- 
Giustioiaao  non  è  iotutto  senza  interesse,  dono  sempre ,  o  cne  le  cose  particolari 
Si  suppone  che  II  testatore  medesimo  ab-  equivalgano  alla  quarta  («rie ,  o  che  sle^ 
Itiapfegato  l'erede  di  ritener  la  quarta,  o  no  inferiori,  la  decisione  resta  soggetta 
un  ofrgetto  equivalente  alla  quarta,  e  di  a' medesimi  principi»:  l'erede  non  parte- 
restituire  il  rimanente  dell'  eredità  ;  intor-  cipa  delle  azioni  cbe  per  la  parie  che 

00  a  dò  eceo  le  quistiooi  cbe  faoeransl  preode  a  titolo  trediiario  per  compiere 
neiraniieo  diritto:  Si  dovrà  applicare  il  la  sua  quarta  (2)[. 

SeOalO-OOnsoltO  TbEBBLLIAMO  ,  secondo  il  x.  PraeUrea  intetialus  quoque  morilurus  piy. 
HnÈB  le  asioni  passano  al  fedecommessa-  t9$t  rosan  tum  ad  quem  bona  $ua  V9l  legilimo 
rio,  0  il  senato  consulto  PiaASIAnD,  seOOO'  ì«r«  .  vtl  hmwrario  pmim  inttUigU ,  tu  Amv- 
do  il  quale  realano  In  tutto  presso  l'ere-  P'J'"'***' « 'i»».  autrtm  ah. 
de?  E  SI  rispondeva.  Il  senato  consulto  l,,,uuat cL  aUoqiiin  kfaim,  £m  $m  tttimum. 
Trbbklliano.  Io  fata  ritener  la  quarta  per  i^,  non  vaieant. 
latoioDtà.esall'indicasioae  del  medesi- 
mo testatore .  non  è  la  medesima  cosa,  che  ^^^'r  •  <^ì*  P»<^ 

•Hw  MVHiwrw  ,  uuu  o  j»   V  o  ,  V  c  pregar  colui  al  quale  egli  conosce  che  app«r- 

ritenerla  in  virtù  del  senato-consulto  Pe-  f^^'^^^  •  ^eni  per  hK'Uima  ragione  o  per  o- 
GASiano.  Nel  primo  caso  il  testatore  reai-  ìwraria,  cbe  read*  a  qualcb/ aliro  luiu  la  sua  tre- 
mente  non  ba  iaearlcaio  1*  erede  di  resti*  dità.  o  peri*,  o  qualche  oom  d' om,  cono  sarebbe  « 
tuire  più  de'  tre  quarti  ;  quindi  non  si  ha  f*»»'»*'  •  "o""'  ®  danari,  meoire  al  eootrarie 
bisogno  d*  invocare  il  secondo  senalo-con-  '  •  P" 
sullo  ,  ma  si  resta  sotto  l' impero  del  pri-  1  fedecommessi  baono  avuto  per  vera  e 
mo  :  e  però  le  astoni  si  trasferiscono  al  fe-  prima  origine  la  necessiti  di  pregare ,  di 
decomroessario.  Questa  prima  partp  del-  affidarsi  alla  buona  fede  ,  ove  uun  si  potea 
la  quistione  non  ha  più  luogo  sotto  Giù-  comandare.  Rispetto  agli  eredi  ab  intesta' 
stioiaoo.  Ma  ecco  una  seconda  parie  ,  la  to  non  vi  era  altro  mezzo  che  questo  ,  poi- 
quale  ba  conservato  la  sua  importausa:  al«  cbè  non  riconoscendo  questi  eredi  il  lo» 
lorchè  l'erede  ritiene  una  cosa  dolermi  ro  titolo  dal  defunto,  costai  non  poteva 
nata  equivalente  alla  quarta  ,  le  azioni  impor  nulla  ad  essi.  Sicché  non  vi  ha  dab- 
debboQo  passare  al  fedecommessario  per  bio  niuno  che  i  fedecommessi ,  anche 

1  tre  quarti  colamento ,  o  per  1*  Intero?  Si  quando  erano  obbligatoril ,  intervenlsBe* 
risponde:  per  l' intero.  Io  fatti  1'  erede  che  ro  così  nelle  suces^ioni  ab  intestato  ,  co- 
ba  avuto  la  facolui  di  ritenere  delle  cose  me  nelle  eredità  testamentarie.  Allorché 
determinate  è  in  realtà  relalivameulc  a  soUo  Augusto  ,  cominciò  ad  attribuirsi  a 
questa  cose  un  legatario  particolare  non'  eosilBitté  preghiere  od  legame  di  diritto , 
tenuto  ai  debiti.  Egli  è  dunque  importan-  non  si  fece  distinzione  se  fosser  dirette 
te  ,  dice  Marciano  ,  il  distinguere  se  egli  fa  all'  uno  od  all'  altro  di  questi  eredi  ,  e  noi 
la  ritenuta  a  titolo  di  erede ,  o  sopra  og.  vediamo  positivamente  che  si  può  lascia- 
getti  panicolari  :  c  MuUum  intereit  vtrum  re  dé*eodÌcÌlil  sia  tt$tato ,  sia  aò  kunut* 
qua  (qn^ri^)par.<!jure h/reditarioretinea-  io  (3).  Ma  I senato  consulti  Trkbelliano, 
iw,an  veru  in  re  rei  pecunia.  Nam  supe-  e  Peg.ìsiano  dovcano  applicarsi  ,  o  no  ai 
riore  ecua  acUones  dividuntuc  ùUer  here-  fedecommessi  nel  caso  di  eredità  tió  itue' 
dem,  et  fideicomminmrium:  poHeriona»-  ttauiì  La  quistione  fu  dibattuta  Ira  i  gio- 
tem  apad  fideietmmittarwm  mnt  aeiio-  reconsulti ,  pnicbè  il  testo  del  seoato-con. 
fiM  (1).  "      '   '  "  '              ■       '  gyll(j  Trebei.luno   supponeva  positiva. 

Se  le  cose  particolari,  cbe  l'erede  avea  mente  il  caso  di  testamento  {tneos,  qui. 

avuto  facoltà  di  ritenere  ,  non  valevano  il  6hs  «s  teUameniù  fidekommSaum  restUu. 

quarto  ,  la  quisliooe  sotto  l' aulico  diritto  htm  AiftieK J  (4)  ;  essa  fu  eziandio  discussa 

cambiava  interamente  d' aspetto.  11  testa*  da  GlnUaiio  al  tempo  dell'  imperatore  k* 

(1)  O.  S6.  l.  30.  %  3.  f.  Uareian.  19.  7.  16.  f.  Paul.  -  Innii.  2.  55.  %  /. 

i2)  D.  S6. 1  1.  $  i6f.  Olp,  (pi-obabiln«iit«  ia-  (4)  D.  56.  l.            Vip.  cbe  riporU  le  ptio- 

Urpolaio  ),  Cod.  $.  99.  H»  «oMf.  Gordian.  |e  del  scmto-eooialle. 
lS)fioi.  S.  S  Ì70-  Vip  Rfj.iS,  Kll.f 
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roffar$ 

!• ,  o«i  tliaai  aliud  retiituai 

II.  Può  parimente  prfgtr  colui  al  qoale  sìa  re- 
atituita  qaalebe  eoM  ,  che  di  nuovo  t«tlit«4iea  ad 
«■  ahi»  WM,  •  partt  di  4«M  CM»  o  ( 


4M  SPIEGAZIONE  STOBieAMLLB  l&UfUXBirH»  UB.  11. 

drìano  (1);  ma  il  giaiUcoDiQlto  Paole  ci  (Sa  aer  laro.  |n«tiò  H  divina  Adgmi»  li  rid«»««  a  ne- 
sapere  ,  obe  AniOOiHO  Pio  eslete  V  applica-  cetaità  di  diriuo.  a  noi  iigegaaodoci  di  avaoiare  ii 
4i  ascili  aMkltiOOIItaltl  fladM  •!  prìncipe  ,  aolla  questione  che  Triboiiiaao 

im  oomt»  eccelleoUMiniO ,  a  qoaaiore  del  fiero  paiauo 

™*  9é  pvopoiB.  itecfiNM  eoi  BOHUMlDaf  pèt  le  «foele 

dlspaoammo  ehe,  se  il  testatore  eommiie  alla  fede 
li.  Wmm  fvofUA  avi  a»9iMd  mlàhritar  |paiif(  dell'  erede  di  rtMiiutre  I'  «redil*.  oqualdic  spexi^l 
ffore  ,  tti  id  rursum  niii  aut  Mwa, oitf  pr«  par»  fedeccmmesito,  e  qoesu  di»poiiiioae  eoo  si  posai 
.  i       .  prevare  oè  per  acrtiiari ,  oè  per  il  aam^ro  di  cio- 

qe«  lesrtniool  (  Il  qaal  nomerò  è  lefittlino  no*  fede- 
eemtnfaai  1.  ma  vi  Aia  0  meno  di  cinque  teaiimo» 
oi .  •  oeaoQM  i  in  questo  oaaD,  aia  colui  eh«  la»oiè 
il  fedecooiaNM»  o  padre  dlll'arede  o  qoalttiMioa 
alira  panena.  le  V  «rade  per  perfidia  d*  animo  ri- 
èvia  adempiere  quel,  che  alta  »ua  fede  è  stato 

Ha  n  fedeeomiMnario  tnterloaiò  di  ra-  fT'^'  lavciaio  nulla,  aia 

•:.  I  - -11-.  »  ..^ii. -4  -  I.—.  —  ».  iBclio al  fedecommessario  asinojfar  l  aradeaoiai- 
sllluire  alla  sua  voìia  ad  uq  altro  ,  non  ha       a'hIì  mm  abbia  udko  oulk  dì  •Slfiie^  l 

Il  diriico  di  rilenere  una  nuova  quarta.  La  testatore  ;  aveodo  però  egli  prima  giurato  intomo 

Falcidia  avea  per  fine  di  assicurare  al  de-  <>''o  tuabuona  fede,  e  ricusati  lo  quegli  di  i^iurare 

Imito  m  Teda  t  e  Dan  U»  fUeOOmMCM.*       cosiretlo  a  pagare  il  f?(}>  commes!io  o  speciale  O 

rio,  che  non  ora  necessario  per  nulla.  Tot.  tTioTdll  SSaS.  «•SjHT.irfc^^ 

lavia  se  l'erede  avesse  accetlatojMW praé-  de.  H  medesimo  abbiamo  giudicato  che  ai  debba 

torit»  non  voleodo  usare  dei  suoi  diriUÌ,  e  osservare  ,  se  simigliantemenlo  sarà  stata  lasciati 

rwtitaemiO  tolta  i'eradilà  al  fedaoomilM^  qualche  cosa  a  carico  dei  legaUrlò ,  odel  redeeom* 

sarlo,  questi  avrebbe  avuto  il  diritto  di  ri-  «xhiHp»  Mi  fi  colei  ^  dg  jtoffw  II  fedeeom- 

tener  la  Falcidia .  come  avrebbe  poloto  ~rS!  dÌt.^kI  ISfS.l!?:™K 

farlo  io  slesBO  erede  ,  e  quasi  io  suo  no  aouiflieiia  del  diritto,  ai  dee  io  ogni  moda  «o«ri«- 

ne.  sere  •  pigin  R  rodteenmifno. 


XII.  Et  quia  prima  /idei  eomtniiiorum  cuna- 
huta  «  1U$  ktfdwm  pende»!,  tt  tam  nomut,  ^mm 
nhttatitiam  neetperufil ,  ideò  dipm$  Augutlm$  ad 
nteettitalem  juri$  aa  dMrateit,  nuper  et  noe  eum- 
principem  tuperare  coiuendentes  ex  facto 
mtod  Tribonianut  vir  ejceeliut,  quaettor  ioeri  pa- 
lata, Mugget^t ,  eonUittiHonem  ^ntmiu  ftr  ^uam 
di$poiuimui  ;  fi  teilator  fidei  keredUtnitommiitli 
mt  vi  heredìMem ,  eel  ipi-eiale  fiàttetnmmiMum 
nfltitmill  I  fi  iMfM  §9Mcriptura ,  nef  u«  ex  quinque 
teetium  numero  qvi  in  fidneommiuis  Ufitimu$ 
etfe  noictiur  ,  pottit  rea  manifettari,  ted  vel  pou* 
eioret  quam  quinque  ,  ttl  fìem«  yvmiu»  lfS!is  in- 
torveiiarft;  fune  «tve  pater  heredit,  mc  oliua  qm- 
«MiqfOT  aA  .  OM  (idem  heredit  etegerit,  aloè  f«« 
If  itui  aliqutd  voluerit ,  ii  herts  perfidia  tentut  a< 
àimplere  (idem  reeutat,  negando  rem  ila  ette  lub- 
$eeutam,  ti  fideico*ì>mi$ìnfiut  jusjurandum  ti  d?- 
nilaritt,  Cam  prtut  ipn  de  calBmoia|uravìt,  nece'- 
$t  mm  hàbtn  Mi  jiM^w<i«deRi  adMna,  qtiod  mMI 
ffliie  testatore  audiverit,  vet  reeutantem  aàfidei- 
tnmmiiti  vel  untveriitatit ,  vel  tpeeiattt  tolulto- 
*éam  cvarctari,n»  depereat  vtlima  voluntat  t§» 
itaiorit  /Idei  Airidta  aomm^Ma.  fadatli  «b$trMH 
eentuitnui  iK9i  a  lejeicifia  eal  ^daieewiiiiliaHio  a* 
liquid  timiliier  relictum  tit.  Qaod  si  it,  a  q-o  r». 
jMliiflidaaiMr.j»ea/9«afiin«|^av«ri(,4:oN/S/Balur  yua» 
dasiatffaM  a  at  relicium  ette,  ted  od  l«git  fubfa- 
ÌUttttm  dtevrrat,  oaiMimodo  còapendtM  ali  sofoart , 

•H.  B  perchè  i  fedecommc'si  rnminciendo  dai 
loro  principi,  pendono  dalla  fede  degH  eredi,  donde 
riecvaroao  leoie  il  oom«  guanto  la  sustauxa  dell'  ea* 


L' istitazione  d*  erede  riceve  r  esser  suo 
Aob  «elaimiice  dalla  tolootà  del  testato- 
re ,  roa  ancora  dalla  rorma;  dunque  sa- 
rebbe innlile  II  prorar  questa  volontà  , 
quando  mancasse  la  debita  forma  ;  iin- 
pcroeèhé  teoia  la  fiirma  noot'è  istita- 
alone,  il  medeslino  era ,  prima  di  Giusti- 
nfann  ,  relativatnente  a'  legali.  Ma  rispet- 
to ai  fcdecoiniDesBi ,  quetti  baooo  II  loro 
«•wm  dalla  aola  foloiHà  del  dcTooft»  ;  le 
formalità  eon  richieste  solamenle  per  la 
prova  ;  se  queste  formalltA  mancano  ,  la 
pruova  potrà  esser  fatta  per  via  di  giura' 
itttiito.  k  lo  sieMi  il  bnem  eiiciMlio  pei 
legati  ,  dappoiché  queste  duè  spMle  di 
disposizioni  sono  da  GlostlDisoo  assooii- 
|Uate  r  una  ali*  altra. 


Pof aaf  atilaiN  qmh  tlimm  lAifitlea  v«a  ptr  iUti^ 

c-ìtnmiimm  relinquere,  trelufi  fundum,  ÀominMn  , 
ì>etiem.  aurum,  arj^ntuih,  peeuniam  num$r(Uam; 
et  «et  ipimtn  kertdem  r«gttr%  ,  vi  ofMii  rearlmaf , 
lavartela  «qiHMiti»  a  lafaiaHi» 


(1)  D.  S$,  6,  S  4,  Vip.  cht  iodica  chiarancate  H  tum  ett  apud  Juiianmm  ...  de.  «  (1)  1^.  45 ,  4 , 
ragiona  dei  dubbio  :  •  ifarnimasa  uuttm  oporiM  i8 ,  /.  P^mL  . 
dèkMT^d*  f anituf e  «mal iM»  lef«if  Maogtia  iranto.     (S)  D.  «f,  I,  dS»  |  il*  f.  «il. 
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liltOWXilf. 


riiUMKuiitKas«u 


Ai  Wtm  ^ ,  0  di  qqealp  schiaTO  si  do- 
mandi un  preuo  M^eriare  alia  somala 
eh  egli  ha  riccTafa  ,  non  sarà  obbligato  di 
comperarli.  Ma  per  contrario  se  si  tratta 
.....   ,      .    ,  ,  0  d'uno  schiaro  appartenen- 

«•7ì«;fflri  *com?Mtt/r/  ["^''""''^'"^     «  dofrà  obbedirà  al  fedecom- 

«ofc  pirucoian,  come  Mrebbe  o  foodu,  o  uomo,  o  messo    «Anvn  nnia^  bIIa»..»     i     -i  i 

tesie.  0  oro.  n  .rgenlo.  o  dan.ro.  e  pregar  l'erede  °  P^^'^'^^f '  j'^e    1  loro 

-w-  1   f  o  valore  e  al  di  sopra  di  dò  che  ba  riceTa- 


che  le  remiiiiiMa  ■  qoalcoo  altroi  ovrero  Bragarae  »^  «•  ui  au|/ra  ui  ciò  cue  ua  riceTa- 

ftni  legati  a      perclocéh*  dal  momento  die  htacoal- 

tntn  il  ta/»«(>   ^»  i_   !•  ■  _ 


il  legatario.  qvaotoBqM  md 
— M  lt|«iaila 


■  Pottit  iMfin  non  tokm  pntfHu  ew  tmm»r 
Ptr  ^itommimm  rtUnqutre,  $td  heredii  nul  t^. 
fatarii,  aut  ftdneommi$tarti,  aui  cujuslibel  alie- 
rilis.  llaque  et  legalartut,  et  fideieommì$$armsnon 


tato  li  legato,  si  reputa  aver  egli  medMiOMi 
fatto  il  paragone  ,  ed  esserti  aifOggeClalo 
al  carico  impostogli  (3). 

giureconsulti  del  tempo  di  G«lo  ]i6iisava- 


•olmmdtea  r^  rosari  pQit^^méQ^QUwifHUwU  »<>  «he  sollo  questo  rìffuarJo  non  ora  del 
l!!veailnTJ^n  '''*f'^'T^'^^  fedecommeiso  come  del  legato:  secondo 

quuquam  roseiur  aUqui  rmUu.r,,  <jo.rq  .p»e  rx  \^  II  proprietorio  della  eosa  r|- 

testameoio  ceperii;  nam  quod  awtptìm»  M  inutili.  venderla  ,  H  fedecomraesso  sl 

l«r  relinquHur.  Cum  autm  q/ieno  r«»  per  fidei.  estingueva,  senza  che /colai  il  quale  n'era 

«•mmiium  MHnquUur,  neeesi»  eat  •*  qui  rogatus  Stalo  incaricalo  fossO  teoolo  di  paffaroo  la 

"LVa  l?.'"?.:!^"^»  aiF«««r».  sMacMiM.  fatala.  Qaeaia  opioioné  non  può  piii  mè- 


tiooem  ejuf  aolverf, 


•  •  Ed  il  leitatore  può  lasciar  per  redecomramo 
000  aolameDU!  le  cose  sue  proprie,  na  aoclie 
quelle  dell'erede,  o  del  legatario,  e  dolfadteoni- 
OMasaru»,  «  di  eualunque  altra  pertona;  laoode  il 
legaUrio  ed  U  fedecommei 
essfr  pregalo 
è  Mata 
aia  sua 

^*'*M**  it™       *'  P™?"!  alcuno  a  rpsuiuir  pi 

**  «^W  obbia  ricevuto  dal  leslaiore.  pui- 
rhè  quel  che  è  di  più  uel  fedecommesso  iouiilmeii- 
t  e  SI  lascia.  Ma  quaodo  si  lascia  la  cosa  d' altri  per 
decommfiBo»  colei  che  è  pregalo dM e  riscttolór- 
14  0  d«rla«  0  jMvenM  tovelttla. 


■Olio  Glnarioiano  (i). 


U.  £llffrfa«  quoque  lervo  per  fideieommiuuwi 
dari  potett.  ui  herei  rum  roge(ur  manumittere  , 
Regalar iuM  vel  fideieommiuorins.  Ntc  wUrtU 
I  fedecommeasarlo  000  soia nieme  può  "^""^  '^^      proprio  itno  UMlatvr  rogtt,  an  da 
che  resliluisra  quella  lai  cosa,  cbegli  !f  '15  Vi"  «"»  legnlarii,  vd  fùam  ex- 

lasciata,  ma  etiaodio  qualche  altra  cosa  o  "aq»e  et  alienui  tervut  rvdimi.  et  ma- 

.  Off  ero  d'altrui.  Questo  aolamente  ai  dee  '**"^^""^'^'"Q'"'d  $i  dominm  eum  non  vmdat , 
ire,  che  dod  si  preghi  alcuno  a  rpsUiuir  più  f         oibil  ei  Jodlelo  ejao,  i|tii  raliqoii  liberta* 

itktM^u        _•  j..  .  .  .  tem  ,  raeepit.*  noe  ttatim  eztiagnitdr  fldeieommis- 

aaria  liberias,  sed  differì  ur;  quia  poistl  tempore 

te  si  lascia.  Ma  quaodo  si  lascia  la  ctM  d'^ altri  òèr  P^'^''^'"'' *  ubieumque  oeeaiio  Bervi  redtmendi 

u  .         .  .       .      .r^_  fuent,  praeaàriUbtrtai.  Quiauttmex  eauea  fi- 

dtieomtnim  wtmmmMtiim;  non  iettatori  fit  liber' 
fWt  afteNMifMIilortl  mvtu  rit,  led  ejut  qui  ma- 

MtiutNhml  iiyraiWif-  M  filli   numiltit.  Atit  qui  direcle  (eMlamento  liber  euo 

so  avea  %?^a,lJlr!Ì!!r  Metur,ip,ius  toHalorùlibertuM  fu.qMiHiumOr^ 

so  avea   relatiTameote  agli  oggetU  cbe  cioos a^i^/faiur.  iTee «/fot «ffiftcto^o cernia. 

pOlea  COmpredere  ,  la  medesima  latilOdlnO  m»nto  libertatem  hùbere  potesl,  quam  quiutroquo 
cbe  il  legato  per  damnationem  (1),  Umpore  iettatori»  fuerU,  et  quo  faetret  lajtnman- 

I^e  plut  quam  ipté  é»  fmknmrm  eeos'  IT"*'       toreri  tur.  ohrectm  mtmmmm  Mie 
rit.  Questa  regola  era  un  principio  ^  J&i'^'MV^Ìai^S^ 
rale  comune  ugualmente  all'erede ,  rispel-  ^SSliSnUS! 

to  ai  legati  di  cai  poteva  essere  incarica,  •e    x         .  ^  , 

Éo*  t  fIfiTiiiftMiiiM  I  li  I  r             i^^^f  -  ^'  P"*"  P«rimeole  dar  la  I  bi  rii  allo  schiavo 

r^'  lrn^!^^^t^''*  '^u^  9*'  fcdecommesso  pregnodo  i  erede  •  il  iegaurio 

ne  praettare  ,  quam  adeumex  hereditate  e  U  fedccoromessarlo,  ^  lo  faccia  libera;  e  eoo 

pervemi  9  (Z).  Hoa  pertanto  essa  non  ri-  impotta  che  aia  p«l  soo  proprio  schiavo,  o  di  altro 

cove  la  Mia  applieasione ,  ae  non  quando  <:>m  alo  dell*  erede,  delirgauno,  o  eiiaodiod'oa 

•I  liMOte  11  panumoo  m  doe  OliaDtllA  (  «•  '  """"l'  •««•'e  r  altrui  schiavo  debhesi 

SJ,  per  esempio,  se  il  legatario,  O  fedecom-  bia  ricevuto  nulla  dalie  ultime  d,tpotisioni  del 
DefMno,  il  quale  lia  ricevalo  una  som-  ('•/««'^«V'il  fe4lecomme»»o  della  libertà  non  4  «stin' 

jDa  di  daoaro,  è  iltf»  licafjf»to  di  dare  '»'o"*<n^«  d>ffento,  fiso  •  laoio  che  v«mii- 
ad  un  altro  la  tal  casa  ,  o  di  dare  la  iiber-  eomprer  lo  schiavo,  ae 

là  al  lalo  •lAkfoapf.iig^oJj.daliriT^  SiSSUSSi^ 


(i;  uip  ntg.  ts,  $  8. 

19,  f.  U^, 


^48  ÉM^M    éi^^'^^'n!"'  A  ^«l«». 

«ft  %    fJte  $eg.  f.  fftp. 
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tore,  quantunqne  fosse  SQO 
ebt  §\i  dà  la  liberU.  Ma  colai  tbt  direuamwte  è 
fatto  libero  per  taiianeoio,  è  libsn»  <M  mtaSnn, 

ed  è  e/iandio  chiamato  (ìrcino.  alcun  allro  puft 
•ver  dircllaroenle  la  libertà  per  leslamotUo.  se  non 
chlnMll'ooo,  e  ncH'altro  tempo  sarà  stalo  in  p«te- 


III.  Feria  auttm  fidneommiitorum  haec  maxi-  \ 
me  in  mtm  h^tntur  :  ,  loco .  ro£o  (mmuo),  ' 
riDr.t  nM  couMiTTO.  Quat  permde  lingula  firm» 


Orekmt  :  da  Om» ,  inferno ,  il  lao|o 

doTe  Tanno  I  morti.  Se  il  testatore  abbia 
dato  direttameote  la  tiberià  ad  uno  8chi& 
vo ,  il  quale  MO  fOH»  altrimenti  etan 
fatto  libero»  che  per  fedecora messo  ,  la 
stà  dei  testatore,  cioè  nel  tempo  cb'egli  Cece  il  te-  disposizione  nnlla  come  liberazione  di- 
stameoio,  e  nel  tempo  eh'  egli  si  mori.  Bd  ellora  f^n^,  yarrà  ooodìmeoo  come  fedecom- 
pare  che  si  dia  direitimenic  la  libertà  .  quando  e- 
gli  000  prM*  che  gii  sta  data  la  libertà  da  un  al- 
lro, no  TDoI  ch'egli  l'abbU  per  font  medesima  del 
tsilemeato. 

Ecco  UD  caso  in  cui  ,  non  ostante  Tas- 
somigliamento  fallo  da  Giuslioiauo  trai  sum,        ti  omnia  in  unwn  congesta  eis»iu 
legati ,  ed  I  fiedeooniinesii  »  la  diatiniione 
continua  a  ■ueisiere  :  imperocché  son     3.  Le  parole  de*  fedecommeHl  cbe  sono  ip  ii>o 
differenti  le  condizioni,  e  gli  effelli  tra  il  pi»  delle  altre  son  qoeale:  CaiBoao.  rasoo,  voglio 

caso  della  liberazione  diretta  ,  e  quello  t '«pon«;o  ) ,  comìtto  ail*  toa  n».  . 

JZu    i7i"  .,a  inn»rni,  ^   .2         ciosciitia  ppr  se  è  tanto  rcrma,qoanio M  fOMer  met- 

del  a  libertà  laaciaia  per  fedecommeieo.  ^  iuue,iiieme. 
Noi  abbiamo  già  esposta  questa  materia 

(  p.  lOO  ),  alln  quale  ii  Digesto  consacra  TITDLOS  XZV.  m  amauis. 

un  titolo  speciale  (1). 

SimodontòHexJudieio  ejus  qui  rdiquit 
libertatemy  reeepài  dappoiché  accettando 
quel  che  gli  fosse  stato  lasciato,  egli  n- 
mblw  contralto  l'obbligazione  di  aoa 


^nfe  àugutti  tempora  eomtat  eodieilhfum  Ju$ 
in  ttfu  non  fw-e;  ted  primuM  Imi'm  leMlulve,  «ac 
CM/«»  periona  etiam  fideieommiita  eoeptrunt ,  co- 

  .       ^  dicilloM  introduxit,  Nam  eum  decideret  in  Afri- 

mèttne  nettOOlO  all'cfecoiione  della  fO-  ea.  fcnpnìcecKWfloeleafamento  eon/(rma(or,  qui- 

lODtt  del  defunto  (Z).  ^^^^^  ^,  SouTausumm  tH^untatem 

NonstaftmeTttngnitlir  fideiCOmimSSaria  ^-^^^  unrle.ut  ,  rfrmcepj  reliqui  ejus  auct  rUntrm 
liOeriaS  ,  Sed  dlffertur.  Questa  decisione  è  ,;cu<i  [ideicommit$a  praettabant  ;  et  filia  Lenlult 

tolta  qnaai  con  le  medeidaie  parole  da  un  fe^ta  fuaeiiire  non  tf«Mai  i»Mt.  Dteìtur  auiem 
rescritto  dell*  imperadore  Alessandro  ,  che  Auguttut  convocane  «apfeiuee  irfrot ,  tnierquee 

.  „_|  js    r  Snctini'inn  (^\     Trebaitutn  quoque  ;  Clijus  tunc  auclontat  mO^tma 

%i  trova  nel  codice  di  G  ustininno  (.5).  ^^^^^  J       ^ , , 

Quegli  che  e  incaricalo  del  ledecommes-  ajuri$  ratione  codtctllorum  usut  esset  ,  et 
so  della  libertà,  non  può  dare  allo  sdilaTo  TrOàUwn  $uasH$$9  ^u^utro .  qmd  iieerei  «it'Uni- 

in  CaiObiO  della  libertà  la  sua  vaiola;  poi-  mum  et  nerenanum  h'>r  rivihus  MS'  propter  ma- 
che  non  è  possibile  alcun  COmpeosamen-  JW*.  et  hngas  peregrinatwnes  ,  quaf  apud  vete- 
.       iiuii  ■     1       .      r  i      ffM  IMmìM  .  ttòt  «i  (juit  tttlttmeinum  facete  nurt 

lo  pecuniario  :  sarà  dunque  forza  che      f""^ ,  wi  .   /w.  wmm»m  , 
if  contenti  di  attendere  una  migliore  oc- 

cailoiie  di  comprarlo ,  e  farlo  libero.  Noi 
vediamo  da'  frammenti  di  Ulpiano  ,  e  dal 
le  istituta  di  GaiOi  che  l'opinione  di  que- 
lli 'glorecoiisititi  anteriore  per  altro  al  re- 
scritto di  Alessandro,  era  che  il  fedecom- 
messo  della  libertà  si  estingueva  pel  ri- 
fiuto ,  cbe  faceva  il  padrone  ,  di  vendere  il 
■00  lefaiafo  ad  un  glostò  preiso  (4).  Ha 
GinsUniano  non  ha  ricevuta  questa  o- 
piniooe  in  niuna  parte  delle  sue  raccolte, 
ed  in  cambio  di  seguire  qui  le  isiiinta  di 


postet  i  tornea  todieiUot  pomi.  Po$t  qitiu  tompo- 
ra  rum  et  £«Aeo  oodioitloi  feeigitt ,  Jam  aemmi 
dulium  ont  9«jn.eotfMU<  Jw$  oifUmo  arfmttte- 
rentur. 

TITOLO  IVf,  na'coaicitu  (H). 


È  maoifesto  che  inoanii  a'  tempi  di  Augusto  il 
diritto  de'co  dici  Ili  nou  era  m  oso,  me  II  primo  che 
introdusse  i  codu  illi  fu  Lucio  Lciitulo  lfi  .dal  qua- 
le aoco  i  fedeeomme»si  eominciarooo  ad  aver  prin- 
cipio. PerelooelièmoroBéeagli  Mi  Afrke  scrisse  i 
rmliciHi  cunfermall  dal  tcsismento  ,  co' quali  ad- 
dumaodù  ad  Augusto  per  feUecommessu  eh' egli 


Gaio,  vi  ha  eostilollO  il  rescritto  di  Alee-  ficesee  certo  cose.  Ed  avendo  U  divino  Augnalo  n 
Sandro. 


•  (<)Ptt!»Ti ,  Gaio  2.  SS  26"3.  e  -  Ulp.  Reg. 
2.  55  7.  e  $eg  ;  e  25.  S  !«•  -  l'"ul.  .S(  ni  \.  VI  , 
éo/UMeommUoiM  Uboriiutbu».  —  D.  M,  6d*fi- 
éHeommkt$arHtlibtHatHm^(M.l,  4,ile/S- 
datoommietariiM  tiberiatibut . 

08)  Cod  7.  4,  6  eomt.  Alex.  Ci)  Ivi. 

(4)  Vip.  Reg.  Ì.S  1*.        2,  S  2<^>. 

{H)  Fonti.  AvaoU  Gioaiioieoo;  Gai,  2.  SS  ^^0 , 


e  Hn.-^Vlp.  Reg.  2S.  %  U—Paul.  Sent.  5,  €,  % 
92  .  e  4  ,  i  .  §  lo.  ^  Cod.  Hermog.  lit.  fio  doma- 
twntbut  f .  3  —  Cod:  Tbeod.  à  ,  Ik  ,  De  (e«ia«f«* 
fi'e  ef  eodieiUis  —  Sotto  GiuMmiano  Oi'j,  7  ,  De 
imto  eodioUtomm.  —  Cod.  S.  36.  De  codtciUti.  - 
Dopo  Glnsliniaito;  BaeHfelie  Kb.4«.  «r«/.' jca/ui/Ua» 
(dei  codicilli^. 

(6)  Cbe  fo  console  l'aoQO  di  R.  751. 
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dcmpito  la  tua  ToloQtà ,  da  iodi  io  poi  tatti  gli  al-  altro  che  UQ  fedecomaiesso  ;  imperocché 
iri  acf  iilrooo  1'  autorità  d*  Aagaito  ,  ed  escgoi-  l\  diritto  CÌtUC»  4  !•  Illitotlooi  d*  ere» 
•^^M'^.^*?!*!?*^*,**!?^'*"^  *  de  .  e  sì  pe*  legati  non  riconosceva  altra 

_ÌBlaavi ,  ira  i  quali  eztaodio  Trebazto  ,  l'auiuriià  vediamo  che  i  codicilli  iDOirizzati  i)  più 

d«t  qMl»  tra  gnediMima  io  qoei  impi ,  t  cIm  ad-  delle  folte  io  forma  di  lettere  sodo  chia- 

doroandò  loro  se  qatato  liBiM  da  ffMerc  ammesto .  ^gti  jj,  qualche  oàrle  epistola  fidetcom' 

e  se  r  uso  de' codicmi  000  fo«  dbcordaiue  f;«V5flr;«  (>),  E  nel  lempo  (sullo  Augu- 

ragione  del  dinllo;  f  che  1  rebazio  persuase  Ai)gu-  "'»-^"'"»  v  /  .n-  j  <  J?«« 

aio  .  diceodo  che  questa  cosa  era  utilissima  .  e  oc-  «l"  )        »  "80  de*  COdic.lW  da  grao  tempo 

ceiMria  ■*  duadioi  per  i  graodi ,  •  loogM  viaggi  Introdotto  vleo  confermato  ,  in  quei  me- 

ehc  allora  si  fucevaoo  ,  durante  I  quali  se  alcuno  dcsimo  lempO  1  fedecominessi  riceTODO 
000  poie*«  fariesiameoio,  poieta  Boodimeno  seri-  dalla  pubblica  aulorilà  la  loro  sanzione, 
me  i  codicilli.  Dopo  iquah  tempi  avendo  Labeo-  '       .    f    «bbasLinM    conoscere  la 

oe  fallo  codicilli ,  ooo  fa  più  dubbK«o  ad  aicooo ,  "  ^'  la  aDoasWDza   conoscere  « 

eteicadicilli  ooo  fonerò  perfoiMHooic  aeniMi  storia  di  cotillitla  oonTerma  ed  approfa- 
in  diritto.  lione. 

L*  introduzione  de' codicilli  fu  di  grao- 
Tn  eod^  i  e  eodieillus  passà  la  mede-  dissima  utilità  i  e  sì  può  anche  dire  che 
sima  relazione  che  tra  tavole  ,  e  taTolei-  era  indlspeoiabiliDenie  necessaria  in  una 
ta:  TaDO  è  il  diminutivo  dell'altro.  Noi  io-  legislazione  come  la  romana.  Infalli  ,  se- 
tendiamo  da  Cicerone,  e  Seneca  (1)  ,  che  condo  il  principio  ,  che  non  vi  può  esser 
sotto  II  nome  di  eodlcflli  venivano  indica-  pel  medesimo  cittadino  che  nn  solo  testa* 
te  delle  tavotetie ,  o  piccole  tavole  desti-  mento  ,  Ihtto  che  era  una  rolla  11  testa- 
naie  ad  un  uso  giornaliero ,  come  a  rac-  mento  ,  era  impossibile  pel  testatore  di 
cogliere  delle  annotazioni ,  a  scrivere  agli  oggi ugnervi  alcuna  nuova  disposisiooe. 
amici ,  a'violoi  ;  mentre  per  gli  ani  più  Poco  importava  se  egli  avesee  votolo  la- 
importanti  li  rlserbarano  le  tavole  (  ta-  sciar  la  lil>erlà  ad  uno  schiavo  ,  rimerita- 
bulae  ,  lignum  ,  codex  ,  ehartae  )  ,  poi  re  il  tal  servigio  fendutogli  dipoi,  o  dare 
che  queste  offrivano  più  spazio ,  o  mag-  qualche  soldo  d'  oro  :  fosse  quanto  si  vo* 
gi 0 re  soli'oniti ,  ovvero  promettevano  più  glia  di  poco  momento  la  disposiiione,  era 
lunga  durala,  lonanfi  a  tutti  questi  atti  necessario  rifare  il  testamento  ogni  volta, 
più  importanti  erano  seosa  dubbio  i  leste-  I  codicilli  fornirono  il  mezzo  di  soddisfare 
menti.  a  queste  disposizioni  accessorie  eoa  mi- 

Da  ciò  si  comprende  come  H  cittadino  Don  foromlita ,  e  sensa  toccate  11  lesla- 
oltre  il  suo  testamento  ,  per  evitare  di  ri-  mento,  o  anche  senza  farne  niuno.  Questa 
farlo  ,  o  neir  impossibilità  di  adempirò  le  è  l'indole  particolare  dì  siffatta  Isiitozione. 
solennità  di  tale  atto  >  dirigeva  al  suo  e-  1  codicilli  possono  o  esser  fatti  ab  inU" 
rode  0  legatario  quetA  tavolette  senza  ttoA»,  ocoDiieilBfiiadiintestaiDeDio(S). 
forma  pubblica ,  ,questi  codicilli ,  spezie  Nel  primo  eaio  i  codicilli  stanno  da  se 
di  privata  corrispondenza  ,  per  pregarlo  medesimi  ;  e  non  hanno  altra  cagione  di 
di  tale  o  tal  altra  disposizione,  che  deside-  validità ,  o  di  nullità ,  se  non  quella  die 
.  rava  foiM  eseguita  dopo  la  eoa  morte.  E  In  essi  medesimi  si  pnò  incoBUaie  (  nf- 
dache  il  testamento  eblamavasi  semplice-  hilflesiderantcadicilltiSedvicemtestamen' 
mente  tabuiae,  ligmim,  codex  ,  venne  Tu-  ti  cxhibent  )  (4),  Del  resto  ossi  non  cen- 
so di  nominar  coó[ici//t  questi  atti  accesso-  tengono  altro  che  fedecommessi  >  percioc* 
rii*elie  commettevano  alla  fededeireiedeo  chè  ,  secondo  11  diritto  civile  ,  non  si  può 
del  legatario  qnaldie  volontà  del  testatore.  Imporre  o  comandar  nulla  agli  eredi  ab 

I  codicilli  sono  iniimamenle  legati  a'  fe-  inieslatOy  non  si  può  mettere  a  loro  carico 
deoommessi  ;  sono  due  idee  correlative  :  verun  legato  (5).  Ma  colali  fedeoommessi 
r  ODO  é  la  dispositloDe ,  e  1*  altro  è  V  atto  possono  abbracelaro  ò  latta  qoanta  P  «e* 
che  la  contiene.  In  fatti  notate,  che  nell'u-  dità ,  o  una  quota(  paf .  $  iO).  o  dd- 
Bo  primitivo  de' codicilli  Ogni  disposizione  le  cose  particolari  (6). 
sfalla  iu  questa  forma  non  poteva  esser     Nel  secondo  caso ,  cioè  quando  vi  è  un 

(1)  Cte«r.  Ep.  ad  FenO.  If  4t^9  VL  i8.  —  coni.,  leggiamo  questa  costitatione  degl*  imparado- 
Sentea  Bp.  39,  in  fin.  ri  Diocleziano,  e  Massimiliaoe  ;  •  CodietUia  anttm 

(2)  D.  5Ì,  5.»  57.  §3;  e  34  1.0  89,  pf.  A^MUe.  UlU  testamento  legatim  «M  «diMtf,  IM»  dar<|W* 

(3)  D,  S9,  7,  *,  pr.  f.  Paul.  letr  ».  Gai.  2,  270. 

(4)  Ivi  16  f.  Paul,  in  fbt.  (6)  Vip.  Beg.  2Jt,  $.  //»  •  D.  J9. 7, 3,  p0r  f, /«- 

(5)  Per  qoeslo  in  un  frammeoto  del  Codice  Er-  luìn  ;  ff  9,  4,f,P«uitt 
Bogeoiooo  trailo  dal  la  Coiwudctfìo  ««t«r.  Jun'a» 
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tesiameDto  anteriore  ,  o  posteriore  ,  i  co 
dicilli  si  conoetiooo  a  questo  lestameoto  , 
come  accessoi  ii ,  e  si  repula  che  oe  faccia- 
Do  parie  ,  per  modo  che  tutto  quello  che  in 
essi  é  coDteouto  si  ha  come  scritto  nel  le- 
BtameDto  {ut  quaecumque  in  his  scrt'beren- 
iur  perinde  habcreniur^  oc  si  in  testamen- 
to scripia  essetìt),  e  per  conseguenza  è  da 
aversi  riguardo  ul  tempo  delta  formazione 
del  testamento  per  giudicare  eziandio  del 
valore  della  disposizione  che  in  essi  son 
cooteoule  (1).  Essi  seguono  la  sorte  del  te- 
stamento ,  sussistono  o  vengono  meno  con 
esso  (  jiis  sequuntur  ejus  ,  vires  ex  eo  ca- 
piunt)  {'2),  Quanto  alla  natura  delle  dispo- 
sizioni, che  possono  contenere  ,  si  vuol  di- 
stinguere se  sono  0  no  confermati  dal  testa- 
mento. 

I.  Non  tantvm  aulem  teilametito  facto  potiti 
qvi»  codic>tlvt  factra  ,  ted  iniMtato  ifui$  dtceden$ 
fititicuvtmiUtre  eoétcUlii  ptlett.  Std  am»  tetta- 
inrnlu9ì  eodiciUii  cuoi  furti  ffan^t  Pa/'ininnvi  uil 
non  alì'tr  viret  habere  ,  quam  si  speriali  posiea 
volimiate  coniìrrnmlur.  Sed  divi  Severut  et  Anio- 
nmu«  resenpieruttt  tx  ii$  codicìHis  ,  qui  trtla- 
mentvm  praectdunt  .  poeu  fìdcicummiMum  peti  , 
ti  apparai  eum  qui  pu»tta  (estumrnlum  ftcit  a  vo- 
luniuf  ,  quum  codicìlUt  exprtiteral  ,  u\m  Ttcea- 
sisse. 

1.  Non  solo  dopo  fatlu  il  le^ianiPnlo  poò  airono 
far  i  «Hoi  rodirilli  ,  ma  morendo  inJpsialo  può  f**- 
dec«ivineu«rr  per  via  di  cudiciili.Feiò  easeodu  fat- 
ti i  codiciJIi  ioDanzi  al  teslamaoto  ,  FapÌDiaoo  dis- 
se che  ee»!  non  aveaoo  alirimenli  rigore  ,  te  non 
foitero  Itati  da  poi  ipecialmentt  nel  le<^lamrnto 
confermali.  Ma  t  divini  Severo  ,  ed  Antonino  re- 
soritsero  ,  c/ta  ti  pud  dumandare  il  fedeecmmetio 
per  vigor  di  quei  codicilli .  i  quali  tono  siati  faUi 
lopsozi  ai  lestamentu  ,  se  apparisca  cbe  colui  cbe 
fece  il  trslameuio  non  ti  tia  partito  da  quella  >o- 
loutA,  che  avea  e^^pressa  De'codicilli. 

Si  ipeciati  postea  volvnlate  confimteti- 
tur.  !  codicilli  possono  esser  confermali 
0  in  fuiurum ,  o  in  praeterilum  (3).  in  fu- 
turum  ,  allorché  il  testatore  nel  testamen- 
to medesimo  esprime  la  volontA  che  sia- 
ro  osservati  i  codicilli  ,  che  egli  per  av- 
Tentura  scrivesse  di  poi  ;  in  praeteritum  , 
allorché  nel  suo  testamento  conferma  i 
codicilli  già  innanzi  fatti.  La  sua  confer- 
mazione potrebbe  in  un  tempo  medesi- 
mo estendersi  agli  uni  ed  agli  altri ,  come 
sarebbe ,  secondo  la  decisione  di  Celso , 

(1)  D.  Ì9f  7,  2,  5  ì.  f.  Jvlian.;  e  U .  f.  Seaev. 
Noi  Ttdiamo  da  questo  frammento, che  sifTallo  pria- 
cipio  era  stalo  l'oggetto  di  conirorcrsie  tra  i  Sabi- 
niaai.  ed  i  Proeollaai. 

(2)  M3,^t,  f.  Julian.  —  16,  f.  Paut. 
(è)  D.  Ì9,  7,  8.  pr.  f.  Paul. 
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quella  che  fosse  espressa  con  queste  pa- 
role: <■  Si  quid  tabuliti  alt'ove  quo  genere 
ad  hoc  testamenium  pertinem  reliqxiero  , 
ita  valere  voto  i4}  i.  I  codicilli  confermati 
possono  contenere  non  solamente  de'  fe- 
decomroessi ,  come  nella  loro  prima  orlati- 
ne, ed  ionanzl  che  oUeoessero  la  pubbli- 
ca approvazione  ,  ma  eziandio  de*  legati  , 
delle  rivocaziooi  di  legati  ,  delle  liberazio- 
ni dirette  di  schiavi  ,  di'lle  nomine  di  luto- 
ri  (o).  Quanto  ai  codicilli  non  coofermati  , 
le  loro  disposizioni  non  valgono  se  non 
come  fedecommessi  (6).  Papiniano  pensava 
eziandio  ,  che  se  erano  anteriori  al  testa- 
mento ,  la  formazione  del  testamento  sen- 
za confermazione  li  rendesse  nulli.  Ma 
noi  vediamo  dal  testo  cbe  un  rescritto  de> 
gl*  imperadori  Severo  ed  Antonino  ba  di- 
versamente deciso.  Tuttavia  sarà  necessa- 
rio cbe  apparisca  per  qualche  indizio  .  cbe 
il  testatore  abbia  conservata  la  stessa  vo- 
lontà ,  e  che  la  sua  ioteozione  ,  facendo  il 
testamento  ,  non  sia  stata  di  annullarli  (  si 
voiuntas  eorum  quocumque  inilieio  reti' 
neatur)  (7).  Del  rimanente  sotto  Giustinia- 
no ,  tranne  il  caso  di  liberazione  di  schia- 
vi ,  e  di  nomina  di  tutori  ,  non  vi  é  più  in- 
teresse a  ricercare  se  la  disposizione  debba 
valere  come  legato,  o  come  fedecom messo, 
essendo  uguale  il  diritto  st  per  1'  uno  come 
per  l'altro. 

II.  Codieillit  aultm  hereditai  neque  dati  ,  ne- 
que  odimi  pottit  ,  ne  confundaiur  Jui  tettamen- 
lorum  ,  et  eodiciliorum  ,  et  ideo  nee  exherrdatio 
tcribi.  Directo  auiem  hereditai  eodicttUi  neque 
dari  ,  ne^ua  odimi  poiett ,  nam  per  fideioommii- 
luin  hereditai  codteillii  Jwe  rilinquiiur.lS'ec  con- 
ditionem  hertdi  inttiluto  codicilli»  adjicere,  neqme 
irtbttUuere  directo  poteit. 

t.  L'  eredità  D«n  si  può  oè  torre  .  nè  dare  per 
codicilli,  per  noa  confondere  la  ragion  de'codicilli, 
e  dei  testameciii,  né  «i  pii6  in  e$ii  diseredare  alc«- 
no.  L'erediià  non  si  può  nè  torre  ,  oè  dare  direus- 
menle  per  codicilli,  ma  si  può  bene  lasciarla  in  es- 
si per  fedecommesM).  K  non  paò  alcurio  direttaraeo- 
te  aggiuguer  condizioni  all'erede  isliaito  ,  o  sosti- 
tuire per  via  di  codicilli. 

istituzione  di  erede  ,  l' indicatloQe  di 
colui  che  prenderà  in  se  la  .persona  giu- 
ridica del  defunto  ,  e  la  continuerà  non 
può  mai  altrimenti  esser  fatta  cbe  per  ib- 
stamento.  Il  medesimo  si  dee  dire  Rtr  la 

(4;  Ivi  18.  f.  CeU.  —  D.  40,  5,  56  ,  f.  Mirtei. 
a  —  Si  quos  codicillos  reliquero,  valere  voi»  ■. 

(5)  Paul.  Seni.  3  ,6       92.^  D.  40,  4,  4S,  f 
JUodeil.  —  S6,  S.  3.  vr.  f.  Vip. 

(6)  Paul.  Sent.  4,  t,  §  lO.^Gmi.  i,  f  i75. 

(7)  D.  29,  7,  5,  f.  Vip. 
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cooditiooe  1  che  ▼}  «J  folewe  9ggii]Dg«re  *  fioAlroepie  ricbied«  che  per  ogni  fraie  di 
il  che  compreoderebbc  Vfli  tempo  medesimo  Mltima  K>lonià  ,  eccedo  i\  (estamemo,  delh- 
nvocMiooe  per  uo  «UQ ,  ed  ùtìluiiooe  l^no  iotervepir  cioaue  leiiimoiù»  Del  re* 
per  r  «Uro  \  td  fu  Ape  per  I4  t^eiltufimie ,  ito  la  valornA  poi  eiior  dioMaraia  lo  loro 

la  qoale  è  ud^  specie  d^  isUtuiioae.  Ma  H  preienia  sJa  per  isoriito  .  sia  sempliceniofi* 
fedeoommesso  d*  uo^)  quota  ,  od  anche  di  te  a  Toce  (4).  E  cosiffatte  forme  non  so-' 
tuila  r  eredità  potrà  aver  Imo^o  per  cedU  oo  delle  soleopUà  f  ma  dauno  1'  essere 
€ill9  <0t  o  BOI  Mppiamo  dbt  aoito  Gioiti*  oli'  atto  i  mo  eoo  rieMoMo  uoloaoieole  pet 
Diano  il  fedecomroessario  sarà  sempre  loco  la  praota  ,  poiché  ,  se  mancano  ,  abbiaoi 
heredis.  Del  diritto  civile  epQ  riiMOQ|  per  veduto  che  si  può  deferire  U  fiarameoio 
così  dire,  che  io  spettro.  (  pag.  466  ). 

Se  il  teatatore  lui  foloio  fiife  oo  torta* 
HI.  CodieiUoi  ouMm  etiam  pluret  quit  fhctr*  menip  ,  ma  V  alto  Sia  nullo  come  tale,  o 
paU9t,  9t  uulUm  9ol*mf*iWt<n  9r4w9iion$»  dMi-  perchè  le  formalità  ooa  sìeao  state  tutte 


osservate  q  compiute,  o  perchè  i' istitu- 
ijlooe  dTorado  fhe  coslltaiaoe  Ì*eiteoaade| 

0,  Pb*  sleano  fare  ftà  eodieilli ,  «  oo»  ti  rkat»  toslameoto  non  sia  valida,  o  venga  a  man- 

m  IMI  fvU  oleirna  fq/mnftil  «fi  fbrma.  ^  y  atto  nullo  come  testamento,  potrà 

i^lmeoo  valere  co  me  codicillo  7  Esso  noq 

BUam  pturet:  Perciocché  I  codicilli  non  mfii  eooie  lalo ,  ae  non  quando  il  testa* 

contengono  che  legali  ,  e  fedecommessi  ;  tore  espressamente  l'abbia  ordinato.  Per 

or  il  numero  de' legati ,  e  de' fedecommes-  esempio  con  queste  parole  riportale  da 

ai ,  che  aleoDO  poo  fare  ,  non  é  limitato  ;  Paoio:  t  Hoc  tesiamentum  volo  esse  ratum 

V  uno  non  distrugge  V  altro  ,  salvo  che  II  quacumque  rmtiooé  poteriS(o)  i  o  con  qu^ 

testatore  non  abbia  voluto  cosi.  Ciascun  ^wu^Ea  omnia  fieri  volo  etiam  jure  ab  in- 

Godjcillo  adooqoe  non  rìyoca  oe'precedenti  tettato  (6);  •  roto  Aoc  eUam  viep  codiciUo- 

ae  000  qaello  cbe  II  tealatoreeapreaaameo*  rum  valere  (7) .),-  f  prò  codialU^  ttiam  eC 

te  ha  dichiarato  voler  rivocare  ,  o  quel  valere  *\i  ut  vice eHameadfcittunimicrip' 

che  è  ioconcìllabile  con  le  nuove  disposi  tura  dr-beat  obtinere  (Sì  t,  o  con  quolsi  o- 

zioni  (2).  Per  contrario  il  testamento  con-  gHa  ultra  iocuùoae.  Questa  clausola  ììOO 

lieoe  1*  ialiloiiooe  di  erede  ,  etoesla  iati-  S  mal  loitoioteaa  (d)  •  salmehé  oe*  testJi- 

luzione  abbraccia  necessariamente  tutta  menti  de*  soldati  (JO).  I  comeotalori  la  li  o 

P  eredità  ,  e  però  noo^  vi  possono  esser  chiamala  clausola  codicillare  (  datisi  la 

due  testamenti ,  ma  V  uno  sempre  di-  codiciUarit  )  ,  quesip  oprae  però  ouo  «ipi 

airone  l' altro.  pnrtieoe  al  diritto  ronaoo.  Ha  a*  loieole! 

Nuttam  solemnitatem  ordinationìs  deti-  [^^q^      se  la  nullità  proviene  da  un  di- 

derant.  I  codicilli  nella  loro  origine  non  feito  di  capacità  del  testatore ,  essa  colpi- 

erao  soggetti  ad  alcuna  determinala  for-  gce  V  alto  si  come  tp$lameolo  ,  che  come 

Olà.  Eaal  oraoQ  delle  tavolette  ,  delle  cor-  qmUcÌIIo  (il)- 
riapondenze  private.  Più  tardi  si  stabili- 

roo  delie  regole  per  la  forma  di  tali  atti.  Peli* <i|i»Hff e é^tMm  ••■■enraalow» 

Noi  troviamo  oel  codice  Teodos'ano  una  ^ 
costituzione  degP  imporadori  Costantino  t 

e  Costante  (  anno  326  di  G.  C.  )  .  la  quale  1'  testamento  è  un  titolo  che  crea  o  mo- 

richiede  l'iotervenimealo  di  selie>o  di  cin-  diflca  de'  diritti  cosi  diversi  e  gravi  ,  che 

testimoni  pe'codicilli  che  non  son  pre-  «portofo ,  il  aoo  ^ase,  la  eoa  cob- 

(1)  Gai.  2.  %.  273.  D.       7,  *.  %4r(.  Jutwn.  .  (J)  C.  £.  ^.  {.pr.  •        eo«l.  The^. 

(2)  Cud.  €,  58.  t,  eontt.  Dfoclel.  f  Mazim.  Vtpian. 

(a>  ■  In  «odictUw.  fuof  iMtom«iiiMm  «(X»|»r««.  *>  ^'^P 

e^ìiit  ttwt ie  whnfeiftwt  twitwmmti  stfUim  (li)  f'-            A  Scmv. 

§tktm  vel  quinque  intervetitum  non  49»au  opor-  (t2)  FoRTi:  Avsnti  GiuAliiiitnp  Paul  ,  Scnt  4, 

Iti...  Si  quando  igilur  uuiwn  nuRiMiM  dt/tetrit  ,  dt  v^MffMa.  ~  C.  Tbeti.     4,  *•  ftMt*  QiOMi*., 

intlrumentum  «oAMIIi  MkMt»  infima  m.  C.  t>.  29  ,  3.  TeH amenta  qutmadmodum  aptriantw 

Thmié  4, 4.  #.                                    -  in«pieian(tir  et  dttcribaniur  ;  C.  6 ,  30  Qutmad- 

(4)  C.  t,  8$.  9,9.  5.  ?ed.  socha  CI*  f,  4$,  •  «"odum  t^Utmmf  apertantur  ,  inspieiantur  ,  et 

B  9  9,  f ,  .1  $  f  <l«(ertfratiriir.— Dopo  GÌMSiiniaoo  ,-B«ftiiiche  66,  6, 


(ft) />..!;.  ;,i5,f.SiHm.  f^rm..  (  Ht'ineisiiH  sesia  isog  9pnM,  «im. 

A.  »,  U  9,  f,  Wf,  4«fMlMi). 
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atnrttfaHM  è  Inpoilnile  per  molto  perio* 
neiolereMtto  ,  ed  è  coosiderata  da*  roma- 
id  quasi  come  una  foccenda  pubblica.  la 
ftllf  Diuna  priTata  InnBasiooe ,  oiuna 
oooltofertla  gf oAilarlt  MMceote  dal  Mlt- 
BMoto  può  ener  ooMUnn,  o  giudica» 
ta  seoza  esamioare  e  conoscere  i  suoi 
precisi  lermioi  (1).  E  però  il  pretore  avea 
eoo  OB  editto  fégolaUi  qactto  nalerie  ; 
Doi  troviamo  on  titolo  nel  Digesto,  ed  un 
aitro  nel  Codice  di  Giuslioiano  che  vi  sono 
•pezialmente  consacrati  ;  in  iìne  Paolo 
nelle  eoe  seotoBie  d  ha  traimaiw  intor- 
no a  tale  argomenlc»  delle  carloie  parli» 
oolarilà. 

S.  l.^*  I  In  Roma  ,  egli  dice  i  l'apertura 
del  teilameato  el  fa'  eoo  raasbtontadi 

tatti ,  o  delia  maggior  parte  de*  testimo- 
ni )  cho  Ti  hanno  apposti  i  loro  suc^gelti; 
riconosciuti  i  suggelli  si  rompe  il  filo,  si 
legge  il  tcetanmto ,  e  ee  ne  fa  una  eopla 
(  describendi  templi  potesfas  )\  dipoi  tien 
bollalo  con  pubblica  impronta  e  deposi- 
tato negli  archivi ,  aificbé  %  se  perisca  la 
copia,  se  ne  possano  sempre  far  delle  noo- 
▼e(2).. 

^.  2.^  a  I  testamenti  fatti  ne'  mum'cipi  t 
nelle  colonie,  negli  oppida^  nellle  prefetto- 
re,  ne*  «feiW,  nel  eattMm  ,  ne*eoociliabo- 
li,  debbono  esser  Ietti  nel  Poro,  e  nella  Ba- 
Bilica  in  presenza  do'tpstimooi,  o  di  onore- 
voli  persone  tra  ia^ecoodae^ la  decima  ora 
del  giorno,  di  poi.  estrattane  una  copia,  i  1 
testamento  Sarà  nuovamente  suggellato  da' 
magistrati ,  in  preseoia  de'  quali  l'aper- 
tura si  è  fatta  ». 

S.  8."  Il  foto  della  legge  è  che  il  testa, 
mento  si  apra  subito  dopo  la  morte  del 
testatore  ;  o  però  ,  quantunque  i  rescritti 
abbiano  variato  a  tal  riguardo,  V  apertara 
debbe  aver  luogo ,  ee  le  persone  son 
presenti  ,  fra  il  terzo  o  il  quinto  giorno 
dalla  morte,  ovvero  se  sono  assenti,  nel' 
lo  stesso  temine  dopo  il  ritorno*,  in  fatti 
é  importaole  che  gli  eredi  ,  i  legatari,  gli 
schiavi  francati  goffrano  il  minore  indugio 
che  sia  possibile  (3). 

È  uflìcio  del  pretore  il  costringere  colo- 
ro dia  hanno  appoeto  I  loro  saggelli  a 
comparire  alla  convocazione  ,  affinchè  veri- 
fichino i  loro  suggelli  ,  o  neghino  di  aver 
segnalo  il  tesumento  (4).  È  soflidente 
che  interfenga  la  magglorann  di  eni>  Se 

(1)  0  S9,  3,  /.  S  1,r  dai. 

(2)  1)  i9.  5.        1.  f.GmL-^  hifr, 

(3)  Paul.  Senl.k.  S. 

(4)  Dig.  Ì9,  3,  4.  f.  Vip.,  e  5,  Pmd. 

(5)  Il  25,  J,  7,  f.  Gaio. 

(e)  Ivi     pr.  f.  Gai.      (7)  D-  29,     «.  (,  Vip. 


AB  isnrosiOMi  »  ub.  ii. 

tùtti  itaoo  Btoentt  ,  ed  MnnbSf  *  dém 

]'  orgensa,  11  n»gÌ8trato  dovrà  fare  Taper- 
tura  in  presenta  di  persone  della  più  ono- 
revole ripotasione;  dopo  che  il  testamento 
è  etoto  riconoedoto  ,  eae  n'è  fatto  copia  , 
èsaggellato  da  quelli  che  hanno  Énntllo 
ali*  apertura  ,  ed  inviato  al  luo{^o  ove  si 
trovano  i  testimoni  assenti  per  la  verifica- 
slone  de'  loro  suggelli  ;  dappofasdiè  non  si 
obbliga  il  testimone  assente  a  ritornare  per 
r  apertura,  ma  si  spedisce  il  tettameilto  ool 
luogo  dov'egli  si  trova  (6). 

M  Yi  ha  dnbblo  Intorno  alla  morto  del 
iMlalore  ,  il  pretore  dee  decidere  con  co- 
gnizione di  causa  ,  e  non  permettere  l'a- 
pertura del  testamento,  se  non  quando  Tesi- 
dei  testatore  da  ferlfleaìa  (jS). 

La  disposizione  dell*  editto  è  generale  ; 
il  pretore  promette  la  facoltà  di  esamina- 
re (  impiciendi  )  il  testamento  ,  o  anche  di 
prenderne  espia  (  détcribendi  )  (7)  a  tatti 
coloro  che  Io  ricliieg^ono  ,  tanto  in  loro 
nome,  quanin  in  nome  altrui.  Nondimeno 
vigono  alcune  disposizioni,  le  quali  non 
ióno  aperte ,  o  delle  quali  noa  è  lecito 
prender  conoscenza  né  copia  ;  come  son 
quelle  che  il  testatore  tia  voluto  che  non 
sieoo  aperte  se  non  in  un  determinato 
tempo  ,  o  sotto  una  determinata  condidQ- 
ne  ;  le  sostituzioni  pupillari,  quando  sono 
stale  particolarmente  suggellate  ;  0  quel- 
le parti  del  testamento  che  teodono  a  gittar 
dell*  ignominia  sopra  qualeono  ;  ed  infine 
l' indicazione  del  giorno  o  del  COfMOlSt  per 
timore  di  falsificazione 

Se  colui  cbe  ha  le  tavole  del  testamento , 
ricusi  di  produrle  fuori ,  vi  sarà  cosiret 
to  ;  se  egl  {  nega  di  averle,  il  pretore  darà 
contro  di  lui  un  interdetto  speciale,  de  ta- 
buUt  exhiUndit  (9).  Quanto  ali*  erede  il 
quale  pretende  in  questo  qodilà  che  le 
tavole  del  testamento  appartengono  a  lui  , 
come  cosa  dell'eredità,  egli  ha  per  ricupe- 
rarle ìtLtiniketUio\  e  per  giungere  a  questa 
rivendicazione,  l'azione  ad  exhibendum,  la 
quale  non  si  dee  confondere  cdrintordetto, 
che  precede  (10 . 

La  legge  Papia  Pofpba  per  ono  scope 
di  fiscalità  ,  e  per  aumentare  la  possibili- 
tà di  caducità  ,  avea  dato  anche  maggiore 
importanza  a  questa  solennità  dell'  aper* 
inra  dd  testamento.  Così  quanto  alle  ere- 
dità ,  avea  rietoto  che  si  toocsse  l*adÌiio- 

(8)  Ivi  2,  g  6,  Ulp.  —  Cod.  6,  32,  3,  conttMind. 
e  Haxim. 

(9)  D.  i9.  J,  S.  t  8,  f.  Clp.-D,  4J.  5,  scgMU- 
neaie  n  frsmm.  1.  che  eontiene  t  tsrnioi  H  qat- 

sto  interdeUo. 

(10)  /».  Ì9,  3,  3,  f.  GoL-ZO,  4,  3,  i    f.  Vip. 
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oe  ionanzi  che  l'apertura  delle  taf  ole  fos* 
se  fatta  {ante  apcrtas  tabnlas)  (1).  Noodi- 
meiio  pare  chefacp^s»»  pcceriono  rispotto  al- 
l'erede ^.r  asse  cioè  all'eredi  d!'ll'inlero(2). 
Io  fatli  la  mancanza  d'  uq  tale  erede  oooa- 
irebbe  dato  luogo  ad  noa  caducità  profitte- 
fole,  ma  racondo  cadere  tutto  il  testamento, 
avrebbe  'semplicemente  aperta  la  siicocssio- 
ne  ab  intestato  :  ciò  aoa  eotrara  nello  sco» 
po  deHa  leirge  Papi  a.  Qiumto  a'  legati,  esM 
av«a  difTerito  fino  alP  apertnni  delie  tavole 
iVpoca  del  dies  e  crii  t(3).  come  qui  sopra  ab- 
biam  detto  (  pag.421  ).  Giusiiuiaoo  intorno 
ad  amendae  questi  paoli  Fa  riioroo  aldfrit- 
toprimitifo.  V  erede  potrà  fare  l'adizione 
anche  innanzi  che  siano  aperte  le  tavole  , 
purché  abbia  piena  cof^niziooe  del  suo  di- 
ritto (V.  qui  sopra  p:405);  ed  il  diei  eedfi 
pei  legati  avrà  luogo,  come  per^ddietro  , 
alla  Tuorte  d^'I  testatore  ,  se  sì  IraUi  di  di' 
sposizioni  pure  e  semplici  (4). 

Uoa  costituiioue  di  Teodosio,  e  di  Valeo- 
liniaaoaTea  ma^cgiormente  accresciuta  l*iiD- 
port.inza  dicosifTatla  apertura  del  testamen- 
to, s'.ibileodo  che  ,  se  un  disccodeoie  isti- 
laite'da  od  asceodente,  o  da  Qoaaseenden- 
te  qualuoque  mori<;se  prima  dì  tale  apertu- 
ra, avendo  avuto,  o  non  avuto  notizia  della 
sua  istituzione  ,  trasmetterebbe  a  suoi  prò* 
prii  flgliaoli  i  sQoi  diritti  di  eredità  (:>)•  Di 
ciò  avremo  a  ragionare  fra  poco  trallaedo 
di  questa  trascnissione. 

Astoal  rèl«llve  «I  Iccad  mM  «1 

redccomnieMMi. 

Pei  legati  noi  abbiamo  spiegato  abbastan- 
za, come  neiraolico  diritto  romano  la  for. 
mola  adoperata  per  costituire  il  legato  ne  de- 
terminava la  natura,  e  gli  effetti,  e  per  con- 
seguenza anche  l'azione  c<mferita  al  leijata- 
rio:.  l'azione  reale  ,  rei  vindicatio  pel  \eggi- 
to  per  vfn^eaaonem  ;  1*  astone  persooate 
cond^icfio^  pel  legato  per  d'iiniintinnem  ,  o 
sinendi  modo,  e  l'azione  familiae  erciitcìm- 
rfflcpel  log  ito  por  pnieceptionemij^h^AM). 

Similmente  abbiam  vednto  aTerGlasIf- 
niano  deciso,  che  tulli  I  legali  avrebbero 
une  sola,  e  medesima  natura  ,  c  che  tutti  i 
legatari  ,  qualunque  fossero  le  parole  del- 
la disposiziooe,  avrebbero  tre  aiioDi  per  e- 
sercitare  1  loro  diritti  : 

(I)  C.  6.  -H.  /V  fad.  Ioli,  /,  $.  /.  enntt.  Justin. 

Ci)  D.  ?5.  ^.  n  jvr  et  fae.  ifn.  4  %.  4.  f  Pani 

(3  Vip.  Bf'ì  iì,  Hf,  ,T/.  Le  po««iibil(t4  di  radnci- 
là  erano  modibraie  in  più  od  m  mcoo,  d«<cbi  od 
fratlfiNpo.  potevano  oMcer  p  morire  de'  GgU,  i  u- 
libntnrii  m^ri^nri-.  o  ì  rnninp.ili  ^fdovaro. 

{\)  C.  6,  .>/.  De  ead  Ioli.  i.^f. 

(Bi  c.  S2.  IM  hi$  fvi  Mu»  apsrlef  uMn  ktrt- 
diiaitm  iratmUtunt, 

Ortsìah  Ttk  I. 


ATI  E  Al  FEDKr.o.MMESSI  473 

1.  L' azione  reale  (  rei  vindicatio  ),  per 
mezzo  della  quale  potevano  ricuperare  dal- 
le masi  di  qoalaoqae  possessore  lacosa  olie 
loro  era  stata  lasciata  in  fegato,  e  di  cui  e- 
rasi  loro  trasferi  la  la  proprietà  per  effetto 
del  legato  (6).  Ben  inteso  die  non  ostante  la 
generalità  de*  termini  della  costiluzioQe di 
Giustiniano,  quest'azione  avrà  luogo  uni- 
oameoie  nel  caso  che  sia  stato  possibile  di 
trasferir  la  proprietà  per  effetto  del  sempli. 
oe  lefato  (ptg.  418  ).  Se  si  tratta  di  uno 
smembramento  della  proprietà,  usufrutto  , 
0  servitù  ,  r  azione  reale  è  allora  l' aeUo 
eonfessoria  (pag.  2S3). 

2.  L'azione  personale  della ofito»  O€i0ti> 
dictio  ex  testamento  (7),  o  semplicemente 
actio  legati  (S),la  quale  si  dà  contro  l'erede 
incaricato  del  legato  per  ottenere  la  presta- 
zione.alla  qualee  personalmente  obbligalo. 

3.  In  fine  1'  azione  ipotecaria  (  hypoteca- 
ria  artio  )  risultante  dal  diritto  dì  pegno  o 
Ipoleea  legale,  che  Ginstiniaoo  dà  ai  lega, 
lario  per  garentia  del  sao  legalo  sulle  cose- 
ereditarie  perreoote  alla  persona  gniTata 
del  legato  (Ò). 

fisi  caso  particolare  elte  ta  presiasione 
del  legalo  non  può  richiedersi  immediata- 
mente, cioò  se  il  legato  è  a  termine  (a 
o  sotto  condizione  {tub  conditioné)^  o  se  es- 
sendo paro  e  semplice  «  vi  sia  nn  impedi- 
mento all'  immedialo  rilascio,  per  esempio» 
noa  contestazione  ,  il  pretore  per  garentire 
in  questo  meszo  al  legatario  la  cooserva- 
lionede'saol  diritti,  ha  ietredoiie  io  suo 
favore  una  facoltà  speciale.  Egli  ha  il  dirit- 
to (ii  doaiandare  che  colui  il  quale  è  incarf- 
Cito  dei  legalo  gli  dia  uoa  satitdauone  , 
cioè  noi  siearià  per  ? ia  di  Adejossori,  per 
la  conservazione  del  legato  {legatorum  ten 
fideicommissorum  tervandorum  eausa 
eauiio  )(19)t  e  se  non  si  dà  questa  sicurtà, 
il  legeteHoè  nesM  In  possesso  de*  beai  del 
defunto  (11). 

L'  erede  dall'  altro  lato  può  avere  in  ma- 
teria di  legati  diversi  diritti  a  far  valere,  ed 
a  potalo  fine  varH  menit  la  cui  espoiisione 
particolare  e  minala  d  meoertUie  troppo 
per  le  lunghe. 

Cosi  per  olteoere  la  quarta  che  la  le^^e 
VileMia  gli  attribuisce,  egli  ha  l' ecceslooe 
del  dolo  {doti  maU)  contro  T  azione  del  le^ 

(6)  C.  e.  43.  t  .:  e  3.  !i  2.  flviUf.  Jiuiin. 

O)  D.  so.  1.  «9.  S  5  A  ^of-:  •  89.  p.  f.  Jul,^ 
32.  :l  29  %     r,  Lub.  ìH)  O.  35.     7».  fJUftri, 

{9)  C.  6.  43.  1.  con$l.  Justin. 

(10)  D.  M.  3.  Ut  trgiaonm  «m  fidtieommiu^' 
rnm  tervandorum  eausa  eosmlvr.  —  C.  6.  S4. 

(1 1 }  D  36.  4.  (7(  in  ftoMmtontm  Ugatorum  vtl 
fid  tcommuvnm  n  eavfs  om^ 

<9 
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gatario  per  tutto  quello  di  caf  il  legato  deb-  dis  occupaverit  id  restituat  heredi  (3). 
b'  essere  scemato  (1).  E  se  il  legalo  trovasi      Riguardo  cC  fedecommetti ,  i  fedecora- 
dt  già  io  possesso  del  legatario,  Terede  può  messarii  non  aveano  altra  volta  per  olteae- 
afere»  teooodo  i  casi,  o  nnar^  vindleaiio^  re  11  rilascio  ehe  od  ricorso  sltaordloario 
o  xxvì' (letio  ad  exhìbmditm  ,  n  una  ronrf/-  al  console,  o  al  preiore  specialmente  ioca- 
etio  indebiti  ,  o  un'  aclio  in  factum  (2).       ricalo  di  questa  materia  con  la  mi'^slone 
Vi  èesiandio  un  caso  particolare  che  me    d*  interporre  la  sua  autorità  ,  e  di  fare  os- 
rita  d*  esser  notato  :  se  il  legatario  facen-  servare  i  fedecommessi  (4);  ma  sotto  Glo- 
dosi  piusiizia  da  se  medesimo  si  fosse  di  sliuiano,  se  si  tratta  di  coso  particolari  ,  il 
propria  autorità  messo  io  possesso  del  lega-  fedecommessarlo  ha    le  medesime  azioni 
to.  il  pretore  dava  ali*  erede  un  ioterdello  che  il  legatario,  e  se  si  tratta  di  eredità  fe- 
volgarmente  chiamato,  secondo  cheddlce  decommessaria  egli,  ha  uoa  specie  di  peli- 
Ulpiaoo,  l' interdotio  (jnod  legntomm  ,  lo  zlone  di  eredità,  che  è  stala  accomodata  al 
scopo  del  quale  era  di  costringere  il  lega-  suo  A\ù\\.q '.  fideicommisiaria  hereditalis 
larioallarBitilasiooe  (  ut  quod  quis  lega-  petitio  (!>);  e  raiioue  utile  di  divbione  (  u- 
torum  nomine  non  §x  voluntaie  Aer»'  tHa  famUiae  ereiteundae)  (fi), 

(A  )  D.  35,  2.  16,  f.  Seaev.  (3)  0. 4 J,  S.  Qaod  Itmtfomai  1,  A  Olp.  —  M. 

{i)  I).  55  i,i6»  f.  5e4M0. 10,k.5     1 .  A  Vip.  iS,  S,  3.  Quod  legatorum. 

«.  1.            /"•  ^«rf*  —  C.  *  JO,  1,  COMI.  Ss-  (4)  Gai.  S.  278. 

ver.  et  iNiM.  t  f,  «SMC  Gonl.  —  St,  3f  77.%  1.  {Hi  D.  5,  6. 

r.  P»f>-  (6)  U.  10,      Si,  %.  1,  f.  Ulp.  -  40,  i.  f.  Gai. 


REASSUNTO  DEL  LIBRO  SECONDO 


(  TITOLO  XX.  A  XX?.)  —  iMATi—  mmesmissi  — >  comciLtt. 

nii*  LEGATI  —  U)«o  NATCBA.  bcr  potuto  cssor  coofidate  dal  defunto  alla 

Il  legato,  la  cui  etimologia  è  legare,  le-  °  successore  o  di  altra 

gem  t^tamenti  dicere,  è  defÌDiio  oeile  IsU-  P^nOM^  «»r  perqoesle  tali  per- 
toiiooi:  unatpeeie  di  donauSone latMa        ^ ^^'^  P*^'"  ^'  ^d'iomanda- 

da  un  defuntr-  La  parola  donazione  (do-  ^^o»  fedecommessi  (  fidncommijsa  ). 
no  datio)  uon  deve  loiendersi  nel  senso  che  ^  materia  de  legali  che  nel  drillo  roma- 
il  legato  operi  sempre  una  datio  .  cioè  uu  «»o»»»«>fo  {•  Bepttbblica.fa  secoodo  questi 
Werìmento di  proprietà,  poicbèpoòio-  P"ncl|>ii  rigorosamente  trattata  ,  dopo  al- 
terveoire  eh'  esso  conferisca  de'semplici  di-  cune  attenuaaloni  soilo  gl  imperatori  e  in 
ritti  di  credilo  ;  ma  bisogna  intenderla  nel  modificata  e  snaturata  daGiusUnlano. 
senso  generale  di  liberalilà  ;  in  falli  la  li-  '  legati  «d  i  IMecommessI  sono  atsomigliau, 
beraliti ,  il  dooo  «  od  carotiere  esseoiiale  ^  ^"«1  insieme  ,  e  queste  due  materie  sono 
ed  indispensabile  del  lottato.  ancora  esposte  separatamente  nelle  istiluzio- 

II  legalo  in  drillo  romano  é  grandemente  P^""  «o^^  «.^«'f"®  di  maggior  chiarem.e 
disUnlo  e  separato  dairisiliumne  di  erede,  per  una  certa  storica  ricordania.  Vi  sone 
LIstilosioDe  ha  per  oggetto  dì  far  passare  <J<^  f^^'  legatario  oilicne 

la  persona  giuridica  del  defunto  suiristllui-  *°  P*:»^.  esioo  ad  un  cerU)  punto  la  cona- 
to; il  legalo  conferisce  solamente  de'  diritti  nuaziooe  della  persona  del  defunto, 
di  proprieiò .  di  servitù,  od  altri  dirilli  rea-  ,^  ^.^^^o. 

li,  ovvero  de  diritti  di  obbligasiooe.  L  erede 

e  il  continuatore  della  persona;  il  legatario  II  legato  anticamente  sì  poteva  fare  solo 
non  è  altro  che  un  acquirente  di  beni ,  o  di  nel  caso  di  eredità  testamentaria nel  te- 
credito,  slameolo  medesimo ,  e  dopo  1*  istltosione  ; 

On  altro  carattere  essensialedel  legato  nel  perciocché  egli  è  oecessario  che  il  testatore 
vero  diritto  romano  è,  che  il  legalo  è  uoa  crei  un  erede  innanzi  che  gli  possa  impor- 
legge  (  lex  legatum  )  imposta  dal  testatore  re  una  legge.  Sotto  Augusto  esso  può  farsi 
alPerede  ìsliluiio.  Differendo  ia  ciò  radicai-  per  Tit  di  eodleilU  eooneisi  con  on  testa* 
melile  dalle  altre  dispoiisiosi ,  die  avreb-  neplp.  Sotto  GìiuUiiÌado  poco  ioporU  il 
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SOO  posto  Sta  ÌQnanzi,8Ìa  dopo  ristituzioDe.  termioe  é  giunto  o)a  condizione  é  adompiu« 
Baso  può  eziandio  aver  luogo  Del  caso  di  te, se  il  legato  siaa  termine  ocoodiziooale. 
eradilà  oè  énttHato^  quantunque  ooo  fi  sia  È  erroreil  credere  che  il  tttei  eedifhìÀa, 
alcuD  testamento  ,  perellè  allora  eoo  tale  iraporlanza  od  offotlo  unicamonto  riguardo 
come  fedecom messo.  alla  irasmissibiliià  del  diritto  agli  orprli  del 

Una  volta  le  parole  eran  coDsacrale.Seosa  legatario:  esso  è  importante,  ed  ha  cfTeilo  .- 
le  formoìe  giuridiche  del  diritto  dvlle  {ci'     V  Sulla  determinazione  delle  persone  , 
n'Ha  verbo)  ,  la  disposizione  non  sarebbe  dallo  quali  il  legato  sarà  acquistato: 
stata  una  Iqgge  per  l'erede,  cioè  uo  legato,     2''  Sulle  cose,delle  quali  il  legato  si  com- 
eta diflRsreofa  delle  fomole  adoperale  atirl-  pone  ;  essendoché  al  (/i>9  CtfcbV  si  fissa  II 
buiva  aMegati  una  natura,una  estensione**  diritto  ,  tanto  relatlTamenle  alle  persone , 
degli  effetti  al  lutto  differenti  (legata  per  quanto  relativamente  alle  coso; 
fiamnaticnem:  tinendifoodo  ;  perpraecs'     3** Sulla  trasmissione  del  diritto:  il  quale 
pitonem).  SIITalU  diitfosfooe  de*  legati  nw-  effetto  può  tatlavia  non  aver  luogo  ,  se  il 
dificata  successivamente  dal  S.C,  Neroni4«  legato  ha  per  oggello  no  diritto  non  tra- 
NO  ,  dalle  cosiituzioni  di  Costaoino  II. ,  di  smpssìbile  per  sua  natura; 
Coelanio  ,  e  di  Costante  che  abolirono  le     4"  Finalmente  in  alcuni  casi  sulla  perdi* 
formoletaoramentali.é  in  lutto  tolto  via  da  ta  ,  o  ooMervatlone  medettma  del  dfritUi 
Giustiniano:  qualunque  lieno  i  termini  del  legato.  ^ 
testatore,!  legati  avrannotutti  la  medesima      Vi  ha  certi  casi  particolari,  ne' quali  la 
natura  generale,  e  produrranno  i  medesimi  deierminaziooe  del  dies  ccdit  si  allontana 
effeul,  almeno  per  quanto  la  enea  legata  il  dalle  regole  genemll ,  e  richiede  nna  epe- 
comporli.  ,       date  attenzione.  Noi  citeremo:  1**  il  legalo 

(KHt^U  éiavH^)^  .■eoucAToeiAHA.  allo  schiavo  del  testatore  ;  2«  il  legato 

di  usufrutto,  di  uso  ,  di  abitazione  ,  o  altri 

Dne  priocipii  fondamentali  domini^no  diritti  etcloilvamenle  penonali. 
nella  materia  de*  Icfaii  ,  ed  oereimno  la  II  secondcpriocipio  sta  nella  regola  Ca- 
loro  influenza  sopra  un  grave  numero  di  toninnn  ,  cf)8i  detta  perchè  Tu  dcfiniliva- 
quistioni  riguardanti  o  le  persone, o  le  cose,  mente  formolata  da  Catone  il  Vecchio  o 
0  gti  effetti  e  la  Taliditi  de*  legati:  bisogna  forse  dal  sno  ftflioolo. 
donqoe  porre  innanii  toltola  loro  esposi-  Questa  regola  vuole  che  ogni  legato  che 
lione.  sarebbe  stato  nullo  ,  se  il  testatore  fosse 

Il  primo  di  siffatti  principi  sta  nelle  re-  morto  subito  dopo  la  formazione  del  \6' 
goiesoldKet  «M!fied  llWefvmtY,  loenilo-  stameoto,  non  possa  vatere  ,  qualooqoo 
ni  generali  e  figurate  ,  le  quali  si  possono  sfa  il  tempo  In  cui  la  morte  del  testatore 
applicare  ad  ogni  acquisto  di  diritti  e  se-  sia  avvenuta,  e  qualunque  sieno  gli  avve* 
gnatamente  alle  obbllgaiioni.  Qui,  in  ma-  oimenti  sopravvenuti  dopo  la  formazione 
leria  di  icfall  la  prima  dim  emUl,  sigoiilea  dèi  leslameolo  Odo  alla  morte:,  di  tal  che  ' 
che  il  diritto  eventuale  al  legalo  è  fissalo  a  per  giudicare  della  validità  d*  un  legalo  , 
vantaggio  del  legatario  ,  e  che  la  scadenza  sia  mestieri  di  supporre  il  testatore  mor* 
comincia  ad  avvicinarsi  ;  la  seconda  dtei  io  subito  dopo  fatto  il  testamento ,  e  ve- 
9enit,  la  qoate  raraoieaie  s*ioccatrBDe*|a-  dere,  se  io  questa  ipotesi  il  legato  sarebbe 
sii  adoperata  spezialmente pe*  legati,  maba  slato  Talido. 

una  significazione  generale  ,  indica  clie  la  La  regola  Catoniana  per  la  sua  medcsi- 
scadenza,  l'esigibilità  è  venula.  ma  natura  non  è  applicabile  né  ai  legati 

-IldXm  toAir  u  luogo  pc^  legati  pori  o  eooditionali ,  né  a  tolti  quelli ,  pei  qoall 
semplici,  0  a  loraiine  cerio  al  gtomo  delia  0  dies  cedùmhà  luogo  alla  mono  del 
morte.  testatore. 

Questa  regola  era  stata  modificata  dalla     Essa  parimenle  non  è  fatta  per  le  istìtn* 
ìt%ge  Pafia  Poppaea  ,  cbe  ama  differita  ^'loni  di  «rede,  le  quali  sono  per  forili  lOff- 
Pepoca  del  dies  cedit  fino  all'apertura  del-  getto  alle  medesime  coniegoense  ,  ma  per 
le  tavole  del  testamento(^a:  apertis  tabuUs)\  rigore  di  altri  priocipi. 
ma  Giustiniano  rilornaal  diritto  primitivo. 

Pei  iegaUcondisionali,o  a  termine  equi-  rsMosB  che  viccrano  NB'rtcATi:  da  chi;  a 
talenteld  una  condizione  ,  cioè  a  di7e  a  '  "  *  " 

termine  iocerlo.il  </(£s  c«^// ha  luogo  quaO'  *  .  . 

do  la  condizione  si  è  adempiuta.  Quegli  solauenl»  poterà  nre  un  legalo, 

Quanto  al  dia  venite  esso  ha  luogo  dopo  il  quale  aveva  la  fazione  di  testamento  ;  e 
r  AdialMM ,  ed  oltre  a  questo ,  alInrcbA  tt  di  più»  anticamcote,  solo  colui  die  testava 
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Bolchènoa  vi  polcTaeMertegalo  fuori  del.  opera  1*MÌlitloM ,  oAH  legato  di  credi» 
{Credili  tettanenttirla.  il  irasbrlmeBio  dell'  obbligazione  ;  il  le- 

Slmllmcule.anticamenle.poieva  lasciarsi  j^alario  uoq  può  pervenire  ad  oilenere  il 
UO  legato  solauieiiie  a  carico  dell'  erede  benefizio  che  il  lestatore  l»a  voluto  proc»- 
biituito:  cosi  non  si  poteva  legare  né  a  et-  rargli ,  se  non  per  via  di  eeoeiiODi,  o  di 
rìco  d*  UD  legatarlo(a  legatario  legaHnm  azioui  couiro  l'erede.  ,  .  • 

potest),  nò  a  carico  dell'  erede  ab  mtnUUo.  Le  cose  le-ato  possono  essere  o  delerrai- 
In  falli  il  testatore  uon  poteva  imporro  una  nate  nel  loro  individuo  (m  tspeete)o  ,  de- 
legge (  Wirni)  se  nou  a  colui  ch'egli  me-  tntniiMiesolameoleqiiaalo  al  loro  genere 
MmoereaTa  tuo  erade,  «loècooilfiiialora  {in  genere).  SoUo  q\icsi  uliuno  rispetto  si 
della  sua  persona.  dee  ben  distinpuere  ciò  che  i  romani  ch.a- 

Qucsii  due  punti  sono  compiulamoute  mano  il  legalo  di  genere  (/tf^o/i/w  ycnjnt) 
modificati  soUo  Giustiniano ,  perciocché  la  dal  legato  d'  o»one  {legatum  optiotdt} ,  e 
dispoiltiooeTarri-  senpra  oone  fÌBdecom-  notare  le  Importanti  modificazioni  arrecale 
meJso.  da  Giusiiniano  a  quest'ultimo  legalo.  Lsse 

In  fine  non  si  può  lasciare  in  legalo  se  possono  essere  o  cose  particolari  (rflt  ai»- 
non  a  coloro  coi  quali  si  ha  la  fasione  di  gularit),  o  cote  d'aggregatione,  d*  anwec- 
lestamenlo.  Bisogna  dunque  riporianl  a  salita  {unirei sitas)  come  un  gregge,  un  pe. 
quello  che  di  già  sì  è  detto  su  questo  prò-  culio,  nn  fondo  fornito  de'  «Jo»  jlrumenii; 
posilo,  parlando  delle  istituzioni  di  erede  ,  9igrex,  sipeculium,  a  fuaOu»  ft^tWIUSt 
ed  alle  innovazioni  di  Giustiniano  ralativa*  •et  eum  ùulrvmenio  Ugafur)  , 
nwoteaneperaooaioceiteed  aifosliiibi.     quetteditisioni  delle  cosala  nosira  ÈStp, 

Non  si  può  legar  puramente,  e  semplice-  G<'«cr.  wM/n.  47  e  48).  .  ' 

mente  allo  schiaw  del  padrone  istiluito.ma  Da  ultimo  il  legai»  P"?,  ,*}"??r? 
si  può  al  padrone  dello  schiavo  IsUluilo;  si  ttoa  quota  deireredilà.  Cosiffatto  legalo 
può  pariDento  tanto  nel  primo  che  nel  se-  addomaudavasi  w^ftp .  ed  il  kgatario/tf- 
condo  caso,  ove  si  tratti  di  legato  condizio-  gaia  riti  s  parfiarius.  Nei  P;»"*^'J^J«*  ""^ 
naie:  questa  dilferenia  si  «piega  combiuau-  diritto  romano  »1  legatario  esseooo  un 
do  i  principi  tuldfet  fedii  eoD  quelli  della  semplice  acquirente  di  beni ,  o  d.  credit 
ragoUt  Catoniana,  ^  non  già  un  continuatore  della  persona 

■  .  Giuridica,  uon  succedeva,  anche  in  questo 

oeeern  w*imati;  cms  '  cec  possono  Bsfus  BÌeai»  astone  altifa ,  o  p  a»i»a. 

LAsciAT.  is  LEGATO.  ^  ^  jj  tegalario  partiario  non  al- 

Si  può  lasciare  in  legato:  Irìmenti  pervenivano  a  regolare  tulli  i  lo- 

La  cosa  del  testatore  ,  quella  dell*  erede  diritti,  a  Carsi  rispetti vameole  ragione  , 
e  di  altri,  porahé  il  testatore  abbia  saputo  colmesfo  di  reeiproebe  sUpalaalenI 
la  cosa  esser  d'altri.  Ben  inteso  che  io  que-  ^^y^^  sUimlationee  partii  ,  el  proparte  , 
st'ultimo  caso  il  legato  conferisce  non  la  guadaguo,ola  perdita  risuliaoie  da'cre- 
proprielÀ,  poiché  il  testatore  non  l'aveva  ,  ^  debiti  ereditari  da  dividersi  propor- 
ma  tIMmie  un  dirino  di  credito,  un'azione  Zonatamente  tra  loro  (  ste  luero  et  datano 
contro  P  erede  ,  perchè  qoesti dia  la  cosa  ^  parte  eomminicando  .Sotto  Giu- 
ovvero  la  sua  valuta  ;  stiuiano  siffatio  legato  si  confonde  col  fe- 

Le  cose  che  attualmente  eiiitono  ,  o  le  <i^ma,€sso  d' eredità  ,  e  le  azioni  attive 
futura,  purabè  vi  eia  la  poasibilitàclie  est-  ^  passive  si  dlTidooo  di  pieno  diritto  tra 
stano  nell'avvenire;  l'erede  ed  il  legatario  parziario.  Il  legata- 

Lc  cose  corporali,  o  incorporali  ,  o  dei       jj^      Ja  sua  parte  ,  e  fino  ad  un  certo 
falli,  degli  atti  che  Terede  può  esser  con-  pj,Qio  ja  continuazione  deila  persona, 
dannalo  a  fare,  o  a  soffrire,  o  a  non  fare.     ^ion  possono  lasciarsi  in  legato  le  cose 

Tra  i  legati  di  tose  incorporali  sono  da  ^.^^  ^^j^  ,q||q  ||,  commercio;  oè  i  fatti  ille- 
noiare:  i  legati  di  usufrutto  ,  di  servitù  di  ^.jjj.  la  cosa  che  già  appartiene  al  lega- 
liberazione  {iegaium  liberationis)  ,  di  cre»^  \Kt'io\  doude  la  conseguenza  che  non  gli  ti 
dito  {fegatitm  nominii).  Questi  due  ultimi  taseiare  ciò  che  gli  è  dovuto  a  titolo  di 
son  dominali  dalia  regola  the  in  diritto  ro-  credilo  ,  salvochè  il  legalo  non  gli  sia  l>er 
mano  un'obbligazione  non  può  altrimenti  gnff  Iche  rigttT****  più  yaniai^iosocbe  il  ere  - 
estinguersi ,  che  ne'  modi  giurìdici,  in  enl  ^^q^ 

iiffitto  legame  il  discioglie  e  non  può  emer      'ptamTA  AccnscunK**.  o  DiiuvusieMB 

trasferita,  npppur  consentendo  le  parli}  da  r»Fi  la  «sa  iecata. 

una  persona  all'alLa.  I  principii  sul  digs  cedit  regolano,  e  ttn 

Adunque  il  legato  di  liberaxione  non  difautt  lutto  questa  materiai  poidié  i  dtntr 
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Il  «fenlualt  del  lèfatarìo  si  fissano  ralla  con  Mmigliaole  tenniiie  <  Dopo  la  morte, 
cosa  lai  quale  essa  è  a!  tonipo  del  di'es  cedit.  o  la  f  igilla  della  morte  dell'erede,  o  del  le- 

Se  la  tusu  legala  perisce  ,  vivendo  il  te-  {^atario»  era  iDUlile;  ma  eoo  questo:  cquaa- 
•latore,  o  per  accidente,  o  pel  fatto  di  ciiic*  dj  il  mio  erede,  o  quaudo  il  legatario  Oior- 
chessia ,  il  legato  sTanisee  ,  pereliè  uoo  lia  rà  »  ora  valido.  Giustiuiaoo  toglie  via  qoe- 
più  oggetto.  EsSo  non  sussiste  neppure  per  ste  sottili  di>linzioiii.  La  disposizioue  ia 
ciò  che  ne  rimaue,  o  che  è  accessorio  della  questi  diversi  casi  sarà  ugualtueote  valida, 
eota  ;  etsendticcbé  la  perdila  deir  oggetto  il  legato  a  liiulo  di  peua  (  pomae  nomi- 
prlodpale  trae  eoo  se  rettiosione  del  lega^  ne  iegeUitm)  è  una  specie  particolare  di  le- 
toaoche  riguardo  agli  accessorii.  gato  coodiziouale:  la  condizione  è  imposta 

Ala  é  dàversamenie  ae  si  tratti  di  oggetti  ooq  già  al  legatario  ,  al  quale  é  faUa  la  ii- 
dfitiBtl,  ed  atenti  olaseooo  la  propria  iodi-  beralità ,  ma  all'erede ,  a  colui  che  dofrà 
vidnalìtà  ;  r  uomo  a  questo  riguardo  non  è  eseguire  la ilisposizioae  ,  e  che  ne  ò  grava- 
mai  considerato  ratcessorio  di  un'altro,  né  to  ,  pel  caso  che  non  obbedirà  alla  coodi- 
il  figliuob  l' accessorio  della  madre  ,  ne  il  zioue,  cosicché  silfaito  legato  gli  è  imposto 
▼IcaHo  raoeestorio  dello  schiavo  ordinario,  per  ponirìo  di  don  aver  adempiala  la  con- 

Se  la  eosa  perisce  dopo  la  morte  del  te-  disione  ,  ed  è  come  un  mezzo  di  coslriogi- 
staiore  per  colpa ,  o  anche  pel  semplice  mento.  Siffatta  disposizione  altra  volta  era 
fatto  deli'  erede  ,  questo  dee  ua'  iodenoiià  iuutile;  ma  Giustiuiauo  la  dichiara  valida, 
al  legatario.  Ma  se  la  perdila  è  arrenata  Essa  dlffSerìsce  sempre  dal  legato  condizio- 
senza  suo  fatto  ,  è  tutta  a  danoo  di  costui,  naie  ordinario,  in  quanto  che  qui  la  condl- 
Noudiraeoo  se  la  perdita  è  sopravvenuta  zione  impossibile  o  illecita  non  è  reputata 
dopo  il  dtes  cedit  ,  i  diritti  del  legatario  dou  iscritta  ,  ma  per  cuolrario  aunuUa  il 
sossisiono  sagli  afansi ,  o  accessorii  della  legalo. 

cosa.  Si  vuol  bene  avvenire  a  non  confondere 

Se  si  traili  di  una  cosa  di  aggregazione,  le  modalità  con  ciò  che  dicesi  :  1.  la  dimo- 
dì  universalità  ,  per  esempio  di  uu  gregge,  strazione  ;  2.  la  detenninasione  ,  o  limita- 
d' no  pocolio  »  bisogna  prenderla  tal  qaale  tiene  $  3.  la  cauia»  Lo  scopo  della  dlmo- 
si  trovava  al  dies  ccdii  :  per  conseguenza  strasione  è  di  mostrare  ,  di  meglio  indica- 
gli oggetti  che  di  poi  per  avventura  vi  fos-  re  o  la  persona  alla  quale  si  lascia  ,  o  la 
aero  aggiunti,  non  vi  sono  compresi.  A  cusa  che  è  lasciala  io  legato:  applicate  qui 
questo  riguardo  è  da  distinguere  ira  11  le-  la  regola:  ftUta  demonstraUo  iegalum  non 
gato  del  peculio  fatto  allo  schiavo  del  le-  pèvemit.  Lo  scopo  della  deterinioaziODe ,  o 
statore,  e  quello  fatlu  ad  un  estraneo,  per-  limitazione  è  di  seguire  i  confini  ,  i  limili 
chè  il  cUes  cedit  uou  ha  luogo  al  medesimo  entro  acquali  la  persona,  a  cui ,  il  testatore 
tempo  pei  due  cesi.  Ben  inteso  che  Tacere-  ha  voluto  legare,  o  la  cosa  ,  che  ha  yoIuId 
sciinento  so[)ravvenulo  come  prodotto  o  ef-  lasciare  in  legalo  ,  debbono  esser  ristretie; 
fetto  delie  cose  medesime  vi  ò  sempre  com-  fuori  di  questi  non  vi  è  più  volontà  del  te- 
preso,  slatore.  Da  ultimo  in  quanto  all'indicazio- 
uouautA  dk*  legati  ne  della  eooM,  cioè  del  motivo  che  ba  po- 
Inlendoosi  per  modalità  di  un  diriilo  le  tuto  indurre  il  testatole  a  fare  il  legalo,  vi 
ffiodificaiioui ,  che  cadono  sulla  sua  mede-  è  ancora  qoesia  regola  generale:  tieque  ex 
«ima  esiatensa,  sull' estensione  ,  sul  eseca-  falsa  causa  legatum  iniirmatur. 
zione,  e  che  costituiscono  per  questo  dirit- 
to altrettante  diverse  maniere  di  essere.  U    w'Ai-iaAiws  ro,  bivocaswni.  tiiAswa.iiBvr« 
condizione  {eonditio)^  il  modo  propriamen-  laaaw, 
le  dello  (MOifu»),  cioè  la  desifaiatione  del-     Rimaueudo  valido  il  Issltmeotos  può  io* 
Toggeito  legato  indicata  a!  lei^atario  ,  ed  il   tervenire  che  il  tale  o  tal  altro  legato  sia 
termine  {dia)  sono  altrettante  modalità  dei   invalidato  o  dal  principio  ,  o  dì  poi.  Qne- 
legati.  Notate,  a  riguardo  della  condizione  sta  materia,  per  rispetto  allegali  ha  grande 
la  oaoziona  Muziaaa  {Hfaeiana  emutio) ,  la  aoalofia ,  quanlonquo  con  qmleht  lieve 
quale  si  applica  cos'i  <V  legati ,  come  allo  e-  divor>it.ì,  eoa  la  slessa  IMleria  per  rispellO 
redità.  A  ri;iuardo  del  modo  (  modus) ,  le  a'tcstamenli. 
diil'erenze  che  lo  dividono  dulìa  coudizione.      Ciò  posto  può  intervenire: 
essendoché  quello  non  sospende,  come  quo-     r  t'be  il  lefaio  sia  nullo  dal  principio , 
sta,  reffello  della  disposiziono.  Finalmente  perchè  manchi  o  nella  persona  del  legata- 
riguardo  al  termine,  quella  regola  comune  rio,  o  nell'oggetto,  o  nella  forma  ,  o  in  al- 
a'iegati  ed  alle  eredità:  dies  i/tcertus  tondi-  tro,  di  qualcuna  delle  condizioni  giuridiche 
Utmem  In  tettamento  faeiu  11  legalo  falli»  lodispeniabill  «Ila  sua  validUi.  Ksso  allora 
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è  nullum  ab  im'u'o,pro  non  seriptOyimtfife.  rio  (Codice  civile  articolo  1089  a  ]04^1). 

2**  Che  il  legato  quantunque  valido  al  Ma  questo  oon  è  i)  scuso  io  cai,  sono  ado- 

tempo  della  foroaxlooe ,  svanisca  per  di-  parate  nel  diritto  romano. 

fello  di  OggellO;  p.  e.  te  looaotl  al  tUe»  ee-  accre.cl.n«n.o  tra  I  colI.Ra<«rll. 

CI/  la  cosa  legata  ven^a  a  perire  ,  ad  esser 

messa  fuori  commercio  ;  se  il  testatore  si      Uo  legato  invalidato  per  qualsivoglia  ra- 

faccia  pagare  il  credito  lasciato  in  legato,  gione  o  dairorigioc,  o  dipoi,  per  regola  ge> 

3*  Che  il  testatore  muti  volontà;  ed  io  oeralc,  torna  a  guadagno  di  colui  che  o'era 

conseguenza  rivochi  il  legato  (  adimere  le-  gravato:  non  pertanto  delle  particolari  cir- 

gaium,  adempu'o);  ovvero  lo  trasferisca  ad  costanze  possono  trasferire  ad  altri  il  pro- 
altra  persona  (  tram  fare  legatum ,  iran-       di  colale  ioTalidameotOi  come  sarebbe 

tlatio);  il  che  comprende  oel  tempo  med^  ^       ^1  diritto  di  accrescimento  tra  i  col- 

Simo  rivocazione  da  una  pane  ,  e  nuovo  I^g^^ri,  ed  il     cantica  olmtòoiMfi  della 
legato  dairalira.  La  rivocazione  {ademptio)         Papii.  Puppaea. 
può  non  solamente  essere  espressa  ,  ma  ri-     5Ìaddomandaoo  collegaiarì(ro/%a<arii) 

sultare  eziandio  da  certi  fatti:  per  esempio  '°  generale  tutti  coloro  a'quali  una  medesi- 
se  il  testatore  cancelli  la  disposizione  {in-       ^'^^'^  è  stata  legata  in  un  medesimo  te- 

ducere  quod  scriptum  est)t  se  alieni  la  co-  sta  mento.  I  romani  distinguono  due  modi  , 

sa  legala.  ne*qoalÌ  qatmo  può  avvenire:  o  congiuola* 

•i"  Che  il  legatario  manebt  al  tao  legato  mente  {conjunctim),  se  il  legato  si  contiene 
{deficere).  La  qual  mancanza  può  aver  Ino-  'n  una  sola  e  medesima  disposizione;  o  di- 
co e  perchè  il  legatario  si  muoia  ,  o  perda  sgiunlameute  (  dtsjuncUm  se  vi  sono  nel 
m  fasiooe  di  lesiamento  prima  del  die»  ee»  testamento altreilanle  disposizioni  separale» 
dtt,  0  perchè  rifiotf  il  legato  (  legaUtm  de-  quanti  sono  i  logatari.Più  tardi  sotto  la  leg- 
ttttutum).  ge  Papia  I'oppaea  si  attribuisce  eziandio  un 

5'  Da  ultimo  che  il  legalo  quantunque  certo  elTt-tio  al  caso  in  cui  la  medesima  co- 

▼alido  in  oricine,  e  fissalo  a  vantaggio  del  •*  aia  slata  legata  a  più  persone,  na  eoa 

legatario  ali  epoca  del  dics  cedt'l ,  gli  sia  assegnazione  di  parli  por  ciascuna,  la  qual 

tolto  per  cagiono  d'indegnità  {ercpforium^o  cosa  dà  luogo  alla  triplice  divisione  indica- 

ereotitium;  quae  ut  indignis  eripìuniur).  ta  da  Paolo*  di  congiunti  re tantttmt  o  re  et 

Ed  oltre  a  ciò  si  dee  avvertire  ohe  la  sor-  verbi8,o  verHi  laftfifiif,quantanqoe  in  quo- 
te de*  legati  è  connessa  con  quella  dell'isti-  st'ultimo  caso  i  legatarii  non  siano  effel- 
tuzione  di  erede  ,  e  che  se  il  testamento  è  tualmente  in  alcun  modo  collegatarii. 
invalidato perqualsivoglìa  cagione(ru/>/ui»,  Riguardo  al  diritto  di  accrescimento  tra 
M/t/m,  o  desiHutum\  i  legati  ugualmente  oollegatarii' ,  si  dee  accuralamenie  disiin- 
sono  invalidati.  guere  tre  epoche  :  I"  V  epoca  della  distio- 

Fuori  delle  regole  generali  del  diritto  ci  ziooe  deMegali  in  quattro  classi ,  ma  an- 

vile.le  leggi  Julu  e  Pafià  Puppaca  aveano  teriormente  alla  legge  Papia  Poppàea;  qui 

lotrodotlo  delleeagioni  di  speziali  inenpaci-  la  quisllone  è  da  esaminarsi  rigorosameo- 

tà  di  ricevere  contro  i  celibi  (cael/bes),  e  i  le  dalle  conseguenze  medesime  de'  termi* 

cittadini  senza  figliuoli  ( or/nj,  come  delle  ni  della  formolo;  aggiugnendovi  questo 

occasioni  di  decadenza  per  le  liberalità  te-  principio  giuridico  che  i  crediti  {nomina)  ; 

ttamentarie.Le  disposizionifO  Istituzioni  di  da  che  si  trovano  attribuiti  in  eoamnea 

erede,  0  legati,  le  quali  quanlunquevalide,  più  persone  ,  si  dividono  di  pieno  diritto 

secondo  il  diritto  civile,  erano  così  colpite  per  la  loro  sola  natura  ;  il  che  non  ha  luo- 

di  decadenza  per  le  leggi  Julia  e  Papia  Pop-  go  pel  diritti  di  proprietà.  2°  L' epoca  dei* 

VAXà  si  addoaiandarooo«ailiica»eqnelle  ohe  la  legge  Julu  e  Papia  PoppAsA.Qai  si  vosi 

ad  esse  furono  assomigliate  ,  in  rar/^a     •  ben  distinguere  dal  diritto  di  accresci- 

duci.  Giustiniano  toglie  via  e  1'  una  cosa  e  mento  il  jus  caduca  vindicandi^  introdotto 

r  altra.  Ma  le  parole  di  eadudtà  o  disposi-  da  queste  leggi  rignardo  ai  caduca  o  alle 

ghetti  caduche  forviate  dalla  loro  origine  disposislooi  che  adeaii  sono  aisomiglia- 

storicason  passate  nc'corapntatori, e  nel  lin-  te,  e  notare  attentamente  l'ordine,  nel 

guaggio  del  diritto  moderno  con  una  signi-  quale  é  attribuito  il  diritto  di  rivendica- 

ficaziooe  generale  e  come[applicabili  a  tot-  re  le  cose  caduche ,  diritto  che  piii  tardi 

le  quelle  disposizioni,  le  quali  essendo  va-  da  Caracalla  per  intero  è  attribuito  alti* 

lide  da  principio,  cadono  dipoi  per  la  per-  sco.  3°  Da  ultimo  l'epoca  di  Giustiniano  , 

dita  delia  cosa,  e  pel  venir  meno  del  legata-  il  quale  sopprimendo  le  quattro  classi  di 

(1)  Artic.       «  UUb  delle  uosire  ìc^^i  civili. 
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,  ed  I  caduca  ,  e  le  dlsposiziooi  in  I  fedecommess!  corrispondono  In  certa 

causa  caduciì  forma  ooodimeno  un  siste-  guisa  alle  istitaxìoai  di  erede  ,  o  ai  legati, 

ma  di  fuslooe ,  uel  quale  io  mezzo  alle  Alle  iaiìtuzloni  di  erede ,  allorché  banno 

BDove  dif potizioal  ti  rieoooteono  le  trae-  per  oftgttlo  tali'  altro  cbe  ooa  qaota  par- 

ee  di eiaieooo     praoedeatl  •iateoii.  te  dell*  eredità  :  per  esempio  una  cosa  de* 

terminala  sìa  nel  suo  genere,  sia  nella  sua 

aiiCAU«MF*teiDtA.  ipecie,  la  libertà  o  anche  una  cosa  di 

U  legge  Falcidia  vieta  che  i  legali  ol-  MlwrwIltà.eoBie  tare!»!»  uo  gregge,  un 

Irepatsiooi  tre  quarti  de*l>eDl  erodllart.  pecuho,  etc.{/i(leicommissumswgulaere{). 

\a  consequenza  dee  sempre  rimanere  al-  «  a  galena  de' fedecommessi  pon  e  re- 

r  erede  almeno  un  quarto,  allrimenli  e-  «o'ala  da  principi  rigorosi  del  dirilU)  ci. 

gli  ha  diritto  di  rilurre  i  legaU  fino  alla  ma  da  qaesta  massima,  dieeaslein». 

debita  concorrenza  :  e  qaeslo  dai  romaol  1^"°  ^^''^                 defunto  ;  e  però 

addoroaodasi  la  quarta  {quarta),  t» sem-  intenzione  di  lui.  debbono  alUnger 

plicemeote  la  Falcidia  (  Falcidia  ).  la  loro  forza. 

Se  Ti  ha  più  eredi,  si  lieo  ragione  di  eia*  Secondo  il  diritto  dfile  1*  erede  iocari- 

sonno  di  essi  isolataoeote ,  facendo  astra-  cato  per  fedecommesso  di  restituire  tut- 

zione  dagli  altri ,  io  guisa  che  ciasenoo  si  o  parte  dell*  eredità  (  V  erede  fiduciario» 

abbia  la  quarta  della  sua  porzione.  heres  fiduciariut  )  ooa  resta  meno  erede  , 

Ptorfare  il  calcolo ,  ai  dee  considerare  il  gli  solo  cootioiia  la  peraona  ffinridlea  del 

patrimonio  tal  quale  em  nel  momento  defunto  ;  quegli  al  qaalc  si  fa  la  restila- 

della  morte,  e  fatta  astrazione  dagli  ac-  z'^'ne  (  il  fedecommessario,  (ideicommissa* 

crescimeati  o  dimiouzioai  sopraTveouie  ni/s  )  rimane  estraneo  a  questa  persona, 

di  poi.  Far  rimediare  agi'  ioeofenienii  di  qoe» 

Ija  legge  Falcidia  ebbe  per  iscopo  di  ita  posizione  »  e  per  obbligare  a  tenersi 
prevenire  1'  abbandono  de' testamenti  ,  reciprocamente  conto  de*  crediti  e  de' de- 
che gli  eredi  sorerchiamcnti  gravati  di  bili  ereditari ,  1*  erede ,  ed  il  fedecommes- 
legali  non  a?rebi>er  mancato  di  fare ,  e  sario  non  haooo  altro  meiio  elie  di  slmn- 
ohe  arrebbe  fatto  cader  con  essi  tulle  le  lare  una  vendita  totale  ,  o  parziale  dell* 
altre  disposizioni.  H  benefizio  di  questa  redità  ,  e  di  fare  tra  loro  le  stipulazioni, 
legge  fu  col  tempo  ,  succosi vamen te  e-  ch^'  io  somigliante  caso  interverrebbero 
stesso  ad  altre  materie,  per  le  quali  la  leg-  (  stiputationeMemtae  etvendUtteheretUia' 
ge  Falcidia  non  era  stata  fatta  :  alle  eredi-  )• ,  ^  quesl'  epoca  il  fedecommessario 
tà  fedecommessarle ,  ai  fedecommessi  non  ò  altrimenti  considerato,  che  come 
àiìchc  aO  nUesiaW  t  àììe  donazioni  a  cau-  un  acquirente  dell'eredità  (/oco  £/A/;/or/s). 
sa  di  morte,  alle  donazioni  tra  eonjugi ,  e  PIA  lardi  sopravvengono:  il  senato  coo- 
da  ultimo  nella  quercia  di  testamento  inof-  sulto  Trebelliano  ,  per  vigore  del  quale 
ficioso  ,  dove  ha  ingenerato  la  teorica  dei-  inazioni  si  dividono  di  pieno  diritto  tra 
la  porsiooc  legittima.  l' erede  fiduciario  ,  ed  il  fedecommessario  ; 

qoesl^allimo  ellora  é  considerato  corno 

rspicoiiiinsi.  un'erede  (  loco  heredis  )  ;  di  poi  il  senato 

Un  fedecommesso  nel  senso  più  gene-  consulto  l'Er.AsiiNo,  cbe  dà  facoltà  all' e- 
rale  è  una  disposizione  di  beue  ,  alla  qua-  ^^^^  <*'  f^""®  fedecommesso  dell' credi- 
le maoca  qualcuna  delle  condizioni  ne-  ritenuta  della  Falcidia ,  eooM  se  si 
cessarle  ,  secondo  11  diritto  civile  ,  porco-  brattasse  di  legato  ;  il  fedecommessario  nel 
stiluire  una  istituzione  di  erede  o  un  le-  questa  ritenuta  è  assomiglialo  ad 
gato  ,  e  della  quale  il  defunto  incarica  il  "°  legatario  (^loco  legatarii),  ed  allora  in- 
atto erede  sia  lestaoeoitrio ,  sia  ab  inte-  tervengono  tra  Ini  e  1*  erede  a  riguardo  del 
staio,  o  qualunque  altra  peieona,  acuì  ^^''diti  e  do' debiti  erediiarii  le  medesime 
lascia  qualche  cosa.  stipulazioni  che  tra  1' erede  ed  un  legata- 

Uuesie  disposizioni ,  da  principio  man-  '"'o  parziario  {  stipitlatioties  partis  et  prò 

oando  del  carattere  obbligatorio  del  di-  parte). 

ritto  oMle  ,  hanno  la  forma  di  preghiere  ,  Giustiniano  riunisce  in  uno  i  due  sena- 
e  son  confidate  alla  buona  fede  delira-  to. consulti  ,  sotto  il  nome  del  primo.  L*e- 
yalo  {  fideicommissa  ).  Soiio  Augusto  co-  rede  avrà  sempre  diritto  di  fare  la  rilenu- 
mindano  ad  essere  obbligatorie ,  e  può  la  della  fUelobl ,  e  le  azioni  iu  tutti  i  ca- 
per via  straordinaria  domandarsene  giù-  si  si  divideranno  di  pieno  diritto  Irt  lai 
dixiaimeale  1*  esecniloiie  (  peneeiuio  ).  ed  il  fiedecooiniesiario. 
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Del  rimanpnto  GiusUniano  fonde  insie- 
me la  mnloria  de* legati,  e  de' fedccom- 
messi ,  assomigliando  Pana  all'altra  que- 
ste due  spesie  di  disposizioni ,  e  Toleodo 
che  1'  \in,-i  prenda  d.ilP  altra  ciò  vhc  cia-'cu- 
Da  può  avere  di  più  vantaggioso.  ^ODdi- 
meno  ìì  legato  diretto ,  ed  il  fedecomokes- 
so  dt  il.i  libertà  conliooAOO  a  diBierii«oei 
loro  effetii. 

co»icttu> 

• 

'  Il  Codicillo  è  un  atto  di  alti  ma  volootà 
che  non  è  un  teslameolo.  La  sua  origine 
è  iuiira.tmt-nie  connessa  con  quella  de'  fe- 
decommessì  ;  queste  son  dne  Idee  corre- 
lative: i' uno  è  la  disposizione,  l'altro  Pat- 
to che  la  contiene  L'  uso  del  codicillo  è 
approvalo  sotto  Augusto  nel  tempo  me- 
defililo  die  i  fedecommeasi  rtcefonouna 
santione  dall'autorità  pubblica.  Ksso  è 
di  gran  lissiina  utilità  in  una  K^gislazicne 
come  ili  rotuaua  ,  nella  quale  secondo  il 
diritte  elvlle  per  la  menoma  dispoeitione 
8i  era  <rbbligato  di  fiire  o  di  rifare  il  te- 
Itamento. 

1  codicilli  sono:  oab  intestato  \  lo  que- 
sto caso  le  loro  dispositiooi  non  possono 
essere  che  fedccommessi  ;  o  connessi  con 
un  testamento  sia  anteriore  sia  posterio- 
re ,  dei  quale  seguono  la  sorte.  Io  quo- 
ti* ultimo  caso  si  vuol  distinguere ,  se  son 
confermati  nel  eeslaroenlo  ,  o  no.  So  pon 
confermati  (  il  che  può  aver  luogo  sia  iu 
futurumt  sia  In  praeierifvm),  possooocoo- 
tenere  legali»  rifooaiiooi  di  legati ,  nomi- 
ne di  tutori,  e  parimente  fedecon messi  , 
ma  non  mai  islitusioni  o  rivocazioni  di 
erede.  Se  non  sono  eoofermati  non  pos- 
sono contenere  che  fe  lecommessi. 

1  codicilli  a  principio  non  eran  sogget- 
ti ad  alcuna  forma.  Costantino  richiede 
r  fnterrenimeotddi  tette  o  di  cinque  te 
stiinoui.  Giustiniano  ne  richiede  cinque. 
Ma  co'ali  forme  mm  sono  solennità  indi- 
spensabili air  esistenza  della  disposizione; 
la  caso  die  la  dlspositione  sia  negata ,  si 
può  deferire  11  giuramento. 

Ciascuno  facendo  il  «uo  tosiamento  può 
aggiuguere  obese  si  trovi  nullo  come  te- 
stamento ,  è  tua  volontà  che  valga  alme- 
DO  come  eodicillo  :  e  ciò  i  commentatori 
bla  ehfamaio  dautola  codicillare. 


ELLE  ISTITUZIONI  -  IJB.  II. 
Aperture  e  cnnaerTaztoae  de*  le«4ainentS. 

Questa  materia  era  regolata  da  un  edit- 
to del  pretore:  il  testamento  si  apriva  in 
presenta  di  tutti ,  o  della  maggior  parte 
de*  testimoni  che  Paveino  segnato  ,  se  ne 
faceva  una  copia  ,  ed  era  depositato  nejfU 
archivi.  Oltre  a  questo,  l'editto  promette- 
Ta  a  totil  coloro  che  il  richiedevano  la  fa- 
cultàdi  esaminarlo,  e  prenderne  copia, 
tranne  soltanto  le  disposizioni  ,  che  per 
eccezione  doveano  rimaner  segrete. 

La  legge  Papia  Popp^  per  1*  adiikiiie 
dell'  eredità  ,  e  pel  dies  redìt  deMegati  ,  e 
più  tardi  una  costilu/ìnne  di  Teod<isio  e 
di  Valentininoo  per  la  trasmissibilità  del 
diritto  di  eredità  eODcedota  a*  ditcendeDti 
del  tcstaioroi  diedero  vie  maggiore  impor- 
tanza a  quest*  aperto ra  delle  tavole  dei  te- 
stamento {apertae  tabulae  ). 
Arf«iil  vdativo  a'lcc«tl.edla*fMteeoanMMl 

Nell'epoca  della  distlosione  de' legati 
tecoodo  le  formole  ,  il  legatario  avea  :  la 

rpi  rindicatio  nel  caso  del  legalo  per  rin- 
dicationenii  la  condilio  iu  quello  del  legato 
per  damnaHoium^o  tinewli  modo;  e  fatio- 
ne  familiae  ereiteundaepéi  legati  per  prae* 
erptt'onem. 

Sotto  Giustiniano  il  legatario  avrà  a  sua 
tcel  la:  I .  r  azione  reale  (  re^vmrffcatfo) ,  sa  1- 
TOcbè  il  legato  uon  abbia  per  ojrgptto  una 
cosa  cosiffatta  che  il  trasfcrim''nto  della 
proprietà  non  abbia  potuto  aver  luogo  ; 
2.  Tatione  personale  {aeUo,  o  eondictfo  ex 
testanienro^  o  semplicemente  actìo  Io(/ati)\ 
e  3.  inOne  T  azione  ipotecaria  {hypotecaria 
actio  ).  i 

Nel  caso  che  reseeniione  del  legalo 
debba  esser  sospesa  ,  il  prefo-e  dà  al  lega- 
tario il  diritto  di  esigere  sicurtà  per  la 
conservazione  de*  suoi  diritti  (  legatortm 
iéufìdeienmmiuorumtereandorumeawa  \ 

cautio  ). 

L  erede  dal  suo  canto,  se  il  legatario  di 
propria  autorità  siasi  messo  io  possesso 
del  legato,  ha  per  farselo  restitiUre  l'in- 
terdetto Quod  Iffgatorum. 

\  f(>decommessi  particolari  danno,  sot- 
to Giustiniano  «  le  medesime  astoni  che! 
legati  ;  e  per  le  eredità  fedecommessarie 
vi  è  la  fideicommi.ssariahereditatis  petitio 
e  r  azione  uUlìs  familiae  erciscundae. 
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5f  iejaiton*  deli»  prineipali  ahbreviaiurt  a- 
4»p»tttt9  nrtta  maifon*  difUUt.    .    ,  a 

Ei]<'  t>:>!>ne  gentr'ile  del  diritto  romano.  » 
tdtu  di  questa  Htp<  sizion0  ...... 

Sua  u!ilità  —  Stio  spirito*  .••<•* 
Ordini  della  Mponiiont  ^«iwraff.   *   .  • 
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I  TITOLO  PHKLIUIN.—  NotÙM»  eotlitutiM. 

Idta  dtl  diriilo  • 

«  1  Con§e§umu  immtditUt  é^l  difillo.  .  » 

V  S   Elementi  eotllUrtio  t  «lilla  f  •n«r««fen«  del 

dtriuo  ..■  ,» 

>  Tu ou  nnm  —  Dtlle  penont  ....  » 
ì  CàptrmMtmmo  "  Noùoni  eo$iituiìV9.  .  • 
%  4   tdea  dttU  ponont . 
♦  5  Secondo  tigHifitato  dtlta  parola  ptr- 

stina. 

V  Capitola  II.  —  imUo  Maro  (alatot)  «d  iirit- 

to  Bomano.  » 
»  6   Idea  ed  elemtnH  costitutivi  dello  $tato 

(Malas)  • 

%  «i  I.  libtrtà  riibcrlM).  » 
»  7  La  iÀitrtà^SekiavHii  (tenritnt)  Còlonfa 

(rnloiialus]   » 

V  S   Manomisaione  (  maoumissio  )  ;  —  Inge- 

nti (IngcoBl)  ,  •  fatti  UUrt  (liberti,  Dbcr- 
Uni)  , 

I  9  Medifie^MloHi  nseeutivM  nMa  con^tiono 

de'  libertini  »    •  » 

^  ^  II.  /.u  cidadinanxa  civUas)  .  ...» 

^fO  Cittadina  (rivis).  Peregrino  ,  nemico  , 
barbaro  (perrgrinus,  hosiis  ,  barliarus).  » 

^  H  Comunieatione  eueeesatva  del  diruto  dt 
eittttdintauaaputOM  fwridtl  ruMo  di 
Bontà  -.,» 

»  /l  ÀtttraMìane  ffodvalo  iti  diritto  eivito  » 
^JII.  ì.a  jamiglia  (familia).  » 
13  IS'ptione  generale  della  famiglia  ro- 
mana  ,» 

.  ■éé    Fondamelo  della  famiglia  romana. 

.  4S  La  poiettà  —  Il  eapo  di  famiglia  (paicf 
familiM)  ;  pir$om§  sai  Jarit ,  e  alieoo  ju- 
rl»  • 

«  46  Dintree  ipeeie  di  potestà  (polcoiBt ,  mo* 
no»,  niiocipiuin).  .  » 

41  ti  «nairtmonto  (jusiuc  nupliac),  e /<  di- 
verte congiuniiuni  deiruomo  edMa  tfoN- 
na  (  coucubioBius  «  slupram  ,  roolttbcr> 
niorn)    , 

%  la  pirentela  (  rogoatio  ■goaiio  )  l  la 
Oarot&a  yoi.  t. 


fl  io  JUudtfieasione  sueoeuioa  ilal  diruto  r«« 
Iir      Ittftvo  afici  famiglia 

f  §  IV.  Drilli  pcrdiiit  ,  '>  del  eambiamanto  às 
stato  (capiiis  Jctii.uuliuj.  « 
4*H    Grande,  mtdia,  »  piccola  diminunon* 
M     di  eafo  (nuiioM,  media  ,  mìauna  rap itis 
demìDoiio)  • 

^  CAffiroLo  III.  —  Aìlif  considerazioni  sullt 
persone  prescindendo  da  età  eh4  riguarda 
lo  stalo  (status).  a 

29    Indicazione  generale  a 

Neil'  ordine  della  città.  ....  » 
L'i  stima,  la  riputusionc  (eiistiaialio)  » 
V  ardine,  la  dignità,  ...«.• 

£tt  profettiono  » 

La  religione   » 

Il  domicilio  tdoinicilio  iloof  it  è  incula) 
S       la  città  locale  (dove  si  é  civìs  BBOiSSI^).  » 

I  &  IL.  KelVordiM  fieieo  m 

•  ÌS  ttttuo  • 

^  HO    L'  età  » 

$\  SO   Le  ailerasioni  corporali,  o  aiurali  .  » 
(  S4  Cànrw  IV.  —  Dotta  oafOoUk  dotto 
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*  25   La  tutela  (tutela) ;  la  curatola  (cura). 

^  CAPiruLO  ?•  —  PiTSOaO  A  SrMOMMM 

dìQa  

A  8S  Popolo ,  Oaris,  Magìttrùtw  ,  7««or» 

piMtico ,  Eredità,  Peculio  ,  Corporationi 
eie  • 

•  54  Cautou»  ti.  —  Fin*  MPssùtsnsa  ilsUe 

7     fiSTfons.  » 
\  Titolo  II.  —  Aitilo  «oso.  m 

>  Capitolo  I.  —  Wosioni  eostilutittt»  » 

è  <  8S   Idea  oonarala  dotto  cose  " 

«  CAViToto  II.     Clas«</lras<»fM  ddio  ooee.  • 

K  36   Eitremi  tolto  i  quali  possono  ordinarsi 
le  principali  divisioni  delle  cose.        .  » 
«Si.—  Botativamente  alla  loro  creoSMNM.  » 
9^57  Così  «erporala  o  ineorporali  ...» 
40%%  III.  Jlolarivamciilo  alla  religione.   >   •  " 
58    Cote  di  diritti!  divino  \  iVw  'uù  jnri-.!  ,c 
cote  di  diritto  umano  i  rch  iiuiiiaiii  jurii^/  • 
§  III.  Relativamente  alla  città  ....  » 
Z9    Diritto  di  eillà  ,  idee  del  cooiimcciujn 
applicabili  coti  alle  cote,  eamt  alta  por- 
tone » 

44  \  40  Sutdo  Bomaao  (ager  ramaoiis)  >  tuoi» 
UtUioo  ogodoato  del  priirUagto  roméito  ({• 
14       lalicum  solum],  e  titolo  provinciale  o  stra- 
niero (solum  proviucialr)  " 

%  41   Cote  tntucif»,  e  cote  otc  inanel|rt.   .  • 
f  IV.  —  Por  rapporto  at  propriotario,   .  • 
4Sy4%  CoM  «Ottani  («Boiiiia)  *  poUItclM  (pu- 
blicte)  rfi  oaìMrslid  (aoiversiutis) ,  prioa* 
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10/  Il  jtiii  ed  ti  jiiiiiriiiiii  .  /'  ufizio  del  magi- 

s  tram,  e  (fUflio  d-1  giudice  tf  emifondun'i^ 
lOi  Caugianìrnlo  di  Ciiraiterr  lU-H'  a:i<u,a  , 

dell'  accezione  ,   dell' inlerdello  in  seguiti! 

della  fir'  cedvta  simordinaria  ,  e  trgnata- 

tin  ,  mila  Giuslinmno.  ,  y  gg 

tIOÀ  Diverge    tignificazioni  della  parola  a- 

ziune  ......  a 
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delle  genti  .  e  del  diritto  civile  .    t  81 

TIT.  III.  —  Del  diritto  intorno  alle  persone. 
<    Liberi ,  o  $ehi(ivi.  .       .    »  S£ 

^   Cittadini  ,  o  ttranit  ri.       .       .       .    »  fli 
,  Ingenui ,  o  libertini    •       .       .       .    t  SS 
.  TIT.  IV.  -  DeglUngenui.        .  .    »  fifi 

*1ÌT.  V.  -  De' libertini    .        .       .       .    »  flZ 
\S/lodi  pubblici  di   manomistione   ;  muti 

privali  ,25 

^  TIT.  Vi.  —  Da  ehi  ,  e  per  quali  cagioni  non 

$i  potiimo  manomettere    i  tervi.  g  lOi 

^  TIT.   VII.  —  DriP  abtogazif>ne  della  Legge 

i  Fuiiu  Cantina  %  HO 

y  Della  roiidizione   de'  libertini           .  i 
N  Azioni  relative  ni  diritti , li  libertà,  di  eit- 
ladtnanza  ,  e  d'  ingenuiKÌ.        .       .    »  US 
Ti  r.  Vili.       Di  qwlli  che  tnn  liberi  d-t  te  . 
o  lottopotti  ad  altri                   .        .  j 
Potestà  del  cupo  di  famiglia  sopra  yl' 
trinavi  ed  i  figliuoli  fpoCesl»*)     .        .    t  IH 
TIT.  IX.  —  Della  potestà  paterna    .       .    I  HC 
TIT.  X.  —  Delle  m-zte    ....    »  //S 
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Delle  legittimazioni    ....    »  LLi 
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Come  si  scioglie  la  potestà  maritale  (ma- 
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